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DIZIONARIO 

UNIVERSALE 


DELLE  ARTI,  E DELLE  SCIENZE. 

Q 


Una  confonante  , e la  de- 
cima fella  lettera  dell'Al- 
fabeto. Vedi  Lettera, e 
Alfa  beto. 

11  Q ha  quello  di  par- 
ticolare , che  è Tempre  feguicato  da  un’ 
U.  Vedi  U. 

Il  Qè  formato  dall’  Ebreo Koph , 

che  la  maggior  parte  degli  altri  lin- 
guaggi hanno  pigliato  in  predirò  ; ben- 
ché fia  di  nuovo  dato  rigettato  da  alcu- 
ni diedi,  particolarmente  da’  Greci  pi 
Ckumò.  Tom.  XVI . 


quali  ora  Io  ritengono  puramente  come 
un  Carattere  numerale  chiamato  xinna 

ini  or  uir. 

Effcttivamenre  v’  è tale  fomiglian/a 
tra  il  Q e il  C in  alcune  lingue  , e il  K 
in  altre,  che  diverfi  Gramatici , ad 
imitazione  de’  Greci , bandifc«  no  il  Q 
come  lettera  fuperflua.  Anzi  Papias  affer- 
ma , che  tutte  le  voci  Latine  ora  fcritte 
con  Q erano  fcrirte  con  C tra  gli  antichi 
Romani  : ma  abbifognano  migliori  au- 
torità. Perchè  , comecché  ciò  polla  v*^ 
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4 Q. 

iere  in  diverfi  cafi , in  quanto  Tempre 
fcriviamo  indifferentemente  quurocury 
cum  o quum  , quotidie  o cotidie  ec.  pure 
non  per  quello  ne  Tregue,  che  fcrivelle- 

10  cis  , eie  , ci d , per  quis  , quce  , quid.  — 
Quali  ifcrizioni  autorizzano  una  tale 
lettura  ? Lungi  da  ciò  , gli  antichi  alle 
volte  Toflituivano  Q per  C ; e Temeva- 
no quojus , quos  , per  cujustcusì  ec.  V.  C. 

Varrone  , nulladimeno  , e alcuni  al- 
tri Gramatici , come  CenTorino  , ec.  ci 
accenna,  non  voleano  mai  Tervirfi  del  Q. 
La  verità  fi  è che  il  Tuo  ufo,  o diTuTo  pa- 
re edere  flato  sì  poco  ftabiJito  ed  appro- 
vato, che  i Poeti  ufavano  il  Q o il  C in- 
differentemente per  loro  miglior  como- 
do ; fervendo  di  regola,  che  il  Q uniTce 
le  due  Tegueati  vocali  in-  una  fillaba  ; e 
che  il  C importale  , che  Tufferò  di  vi  fc. 

Quindi  è , che  Lucrezio  fi  Terve  di 
cuirtt  per  tre  fillabe,  in  veco  di  quinti  e 
«T  Acua  per  aqua  ; e che  Plauto  adopra 
relicuum  per  rtlitquum  ; come  in  quod  dedi 
datum  non  velieri  relicuum  non  ; dove  il 
tuum  dee  edere  due  fillabe,  altrimente 

11  ver  fu  Trocaico  Tarebbe  florpiato  di  un 
piede. 

Preffo  i Francefi  il  Tuono  del  Q e K 
e così  eguale,  che  alcuni  dc’loro  più  cir- 
cofpetti  Autori  credono  il  primo  Tupcr- 
fluo.  — Ramai  aggiunge,  che  fino  allo 
Habilimento  de’  Profellbri  Regj  nell’ 
Univerfità  di  Parigi  Tolto  FranceTco  I fi 
fervivano  egualmente  di  Q in  Latino  che 
in  FranceTe  , pronunziando  Kis , Kalis , 
Kantus.  Vedi  K. 

Alcuni  de’  mcgliori  Letterati  Tanno 
il  Q lettera  doppia,  come  il  K e la  X. 
— — Secondo  loro  , il  Q c evidentemente 
un  C,  e un’  U uniti  inlieme. — Non  ba- 
ila che  il  Tucn  > fia  lo  fteffo  : ma  cffi  ve- 
dono le  tracce  di  CU  nella  figura  di  Q; 


Q. 

effondo  TU  fidamente  porta  in  obbliquo, 
tanto  che  venga  entro  la  cavità  del  C; 
come  C <. 

In  confermazione  di  ciò  , dicefi, che 
gli  antichi  fcrivevano  q /,  q ce,  q i d.  Ben- 
ché Giufeppe  Scaligero  , Littleton,  ec. 
non  la  Itimano  prova  di  tal  punto;  men- 
tre nelle  ifcrizioui  di  Grutero  , trovia- 
mo non  fidamente  il  Q , ma  anche  il  C, 
medi  per  QU  ; come  Cintus  , Quintus,  fi- 
cis  per  Jìquis  ec.  Pure  neTsuno  mai  pensò 
che  il  C foffe  doppia  lettera.  V. Lette- 
ra Doppia. 

Q tra  gli  Antichi  era  una  lettera  nu- 
merale , che  fignificava  500,  come  nel 
verfo  Q velut  A cum  D quingeritos  vult  nu- 
merare.Un  tracto  fopra  il  Q,  come  Q. , lo 
dinotava  lignificare  cinquecento  mila. 
Vedi  A. 

Q è anche  adoprato  per  una  abbre- 
viatura in  diverfe  Arti.  — Q PI.  in  po- 
lizze di  Medici,  Ila  per  quantum  placet , 9 
quantum  visì  quanto  vi  piace  di  unacofa. 

Q.  S.  per  quantum  fufficit  o tanto 
quanto  è neceffario. 

Q.  E.  D.  tra  i Matematici  lignifica 
quod  crai  demonftrandurn , il  che  era  da  di- 
inoltrarli. 

Q-.  E.  F.  quod  trat  faciendum  , il  che 
s’  avea  da  fare. 

Q.  D.  è anche  di  fovence  adoprato 
da’  Gramatici , ec.  per  quafi  diclum , co- 
me le  fi  dicede , ec.  o,  come  chi  dicede. 

QUACCHERI,  Setta  di  Religione, 
che  comparve  in  Inghilterra  in  tempo 
dell’  Interregno.  Vedi  Setta. 

Prefero  la  loro  origine  da  Giorgio  Fox , 
perfona  fenza  lettere , nativo  di  Draiton 
nella  Provincia  di  Leiajler'xo  Inghilterra, 
e di  profellìone  Calzolaio. 

La  Storia  di  quel  tempo  ci  inTegna, 
che  quando  lavoiavanel  Tuo  mediereTc* 
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leva  affai  meditare  sulla  Scrittura  ; dal 
che,  unito  alla  fua  maniera  di  vivere  fo- 
Jitaria  , avanzandoli  la  Tua  malinconia 
naturale,  cominciò  in  fine  ad  avervifio- 
ni  ; e in  feguito  fi  diedeper  predicatore. 

Il  nuovo  Profeta  non  propofe  che 
pochi  articoli  di  Fede  ; fi  tratteneva  per 
lo  piò  folla  morale  ; predicava  la  Carità 
vicendevole,  1’  amor  di  Dio,  e una  pro- 
fonda attenzione  a moti  interiori  , ed 
.alle  operazioni  Terrete  dello  Spirito. 
Y’olca  che  fi  ufaffe  una  femplice  adora- 
zione , e Religione  fenza  alcuna  ceri- 
monia; faccendone  confilìere  il  princi. 
pai  punto  n e i 1 ’ afpetcare  in  profondo  fi- 
Jenzio  il  moto  e la  direzione  delloSpi- 
rito  Santo. 

Il  genio  de’  tempi  , la  novità  della 
Dottrina  , e la  grande  apparenza  d i di- 
vo/ione  in  tal  Uomo,  gli  acquillarono 
ben  predo  Difccooii  ; e da  certi  inufita* 
ti  fcocimenti,  e convuifioni , da  cui  era- 
no p re  fi  nelle  loro  primo  adunanze  , s’ 
ebbe  motivo  di  chiamarli  Quakers,  cioè 
Tremanti. 

Profelfano  una  grande  auderità  di 
portamento  ; una  (ingoiar  probità  e fin- 
cerità  nel  loro  trattare  ; una  ferictà  , e 
gravità  di  contegno  ; una  freddezza  c 
parfimonia  di  difeorfo  , per  aver  tempo 
di  pefare  quel  che  dicono;  ur.a  gran  fru- 
galità nelle  loro  Tavole  , e un’  intera 
ftmplicità  nel  lor  vedito. 

Declamano  affai  contro  le  mire  inte- 
rniate de’  mioidri  Inglefi  ; Biafimano 
ogni  Guerra  , e trahfciano  ogni  ufo  di 
giuramenti , come  vietati  l'otto  il  Van- 
gelo. Vedi  Affermazione. 

Secondo  il  genio  delleSette  nafeenri, 
un  vivo  zelo  da  principio  gli  guidava 
a certe  dravaganze;  corrcano  per  le  drr- 
de  nudi,  e venivano  fovente  podi  in  pri- 
Chaini.  Tom.  XVI. 
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gione  per  aver  interocto  i Preti  in  tem- 
po di  fervizio. 

Uno  della  lor  Compagnia,  detto  N*y- 
lor , dicefi  avere  avuto  1’  empietà  di  per- 
mettere a’  luoi  feguaci  di  chiamarlo  Fi- 
glio di  Dio  , Figlio  della  Giudizia  , e 
Re  d’ Ifracle  ; di  dendere  vediti  avanti 
di  lui, e di  acclamarlo  con  replicati  Ofarr 
ria  figlio  di  Davide  , al  fuo  ingrelfo  in 
Brifiol. Ma fe gliene  fece  procedo,  venne 
frudato  per  Bedemmiatore,  e feomuni- 
cato  dagli  altri. 

Oltre  altre  pene  contro  i medefitm 
decretate  , furono  dcrifi,  e motteggiati 
in  ifcritto , ed  efpodi  in  Teatro;  ma  edt 
difpregiarono  egualmente  la  dampa  e la 
prigione,  e formarono  la  loro  Setta  mal- 
grado tutta  f cpofiziorie  d*  entrambo;  e 
fotto  la  direzione  di  Fot  , De-ais  kury,  e 
altri , crebbero  da  una  moltitudine  (par- 
la cd  infciplinata  ad  un  corpo  regolato, 
che  dabiliva  Leggi  , e Governo  ; che 
eflì  ritengono  fin  ai  prefente  con  grand* 
economia. 

1 moderni  Quaccheri  nulla  conferva- 
no  delle  dravaganze  , delle  quali  fono 
dati  accufati  i lor  Capi;  elfendofi  dati 
a conofccre  per  gente  fobria  e qoieta, 
di  morale  cfemplare,  e di  una  notabile 
Carità  ed  amicizia  tra  di  loro. 

Le  loro  dottrine  non  fono  di  facile 
raccolta  , almeno  , fon  difficili  da  rap- 
prefentarfi  coi  lor  propri  termini  , che 
appajono  alquanto  ambigui. 

Sodtngono , che  Crido  è una  lu- 
ce, che  ha  illuminato  ogni  Uomo  ; e 
che  chiunque  vuol  lobriamente  e fe- 
riamenre  rientrare  in  fe  dello  con  una 
fincera  brama  di  canofcere  , ed  eferci- 
tarc  il  fuo  dovere,  non  mancherà  di  tro- 
varvi un  Direttor  fulficiente  ; un  raggio 
dalla  font?  di  luce,  che  illumina  Via- 
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telletto  , ed  affitte  a dittinguere  il  bene 
dal  male. 

Aggiungono,  che  chi  fcguita  le  dire- 
zioni , e convinzioni  di  quella  luce, 
farà  Santo  , e grato  a Dio;  e che  quello 
era  il  fine  della  venuta  di  Grillo  nel 
mondo.  — Che  chi  fi  lafcia  guidare  da 
quella  luce,  non  potrà  mai  fallare  ; e 
che  non  fono  le  opinioni  , fpeculazio- 
ni  , o nozioni  di  ciò  che  è vero,  o fo- 
fcrizione  d’  Articoli  , o formolo  di  Fe- 
de, per  quanto  fede  fiano,  quelle  , che 
fanno  1’  Uomo  credente  o Crittiano;  ma 
una  conformità  d’ animo  e d’  efercizio 
alla  volontà  di  Dio,  fecondo  la  mani- 
fcftazione  e i dettami  di  quello  divino 
principio  di  luce  dentro  di  loro. 

Intendono  il  comando  del  nottro  Sal- 
vatore circa  il  Batteiirno , in  un  fenfo 
figurativo  , di  una  converfione  e cambia- 
mento del  cuore  ; c deprezzano  intie- 
ramente il  fogno  etteriorc.  — Dicono, 
che  il  Battefimo  d’ acqua  era  l’olo  quel 
di  Giovanni  ; che  non  era  altro  , che 
un  fimbolo  o figura  , adattato  allo  fiato 
<P  Infanzia  del  Vangelo  ; e perciò  ora 
inutile,  in  una  difpenfazione,  cheèfpi- 
ricuale  e intcriore. 

Sono  dello  Hello  parere  circa  la  Cena; 
allegando,  cheambidue  alludono  ad  an- 
tichi efercizj  degli  Ebrei,  e s’adoprava- 
no  come  (imboli  e lignifica/ ioni  di  un’ 
«pravicina  c perfetta. — Atferilcono  in 
oltre  , che  la  Comunione  de'  Santi  con- 
fitte puramente  in  una  participazione 
dello  Hello  divino  principio  , mottran* 
do  fe  ttclfa  in  una  Unità  di  Spirito. 

Quanto  al  Minillero,  c Ordinazioni, 
negano,  che  alcuna  fta  da  ut  arli  per  fan- 
tafia,  o volontà  d’  Uomo,  o per  carnale 
invenzione,  od  imitazione  , o per  al- 
tro principio,  diverta  dall,  interiore 
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che  li  dirigge.  — Quindi  é,  che  no* 
deftinano  perfona  alcuna  agli  Uffìzi;  ma 
fenza  dittinzione  di  qualità  o di  fedo, 
ogni  uno  che  fia  di  vira  fobria,  e di  con- 
verfazione  approvata,  e creda  fe  delibo 
fe  detta  chiamata  o motta  a’  medefimi, 
ha  la  permiifione  di  parlare,  e profe- 
tizzare nelle  loro  adunanze. 

Convengono  , che  la  Scrittura  è det- 
tata da  Divina  ifpirazione,  e le  accor- 
dano 1’  appellazione  della  forma  di  fané 
parole;  ma  rifiutano  di  chiamarla  Paro- 
la di  Dio  , come  ettendo  una  dinomina- 
zione, propriamente  attribuita  a Crifto 
folo.  — Aggiungono,  che  ciò  x che  gli 
rende  piò  fcrupolofi  a tal  riguardo,  fi  è 
che  Ja  gente  verrebbe  cosi  condotta  a 
giudicare  , che  fe  hanno  la  Scrittura, 
hanno  tutto,  e non  debbono  perciò  cer- 
care alrra  parola  , o luce. 

Confettano  i Santi  Tre,  che  rendono 
tettimonianza in  Cielo  , Padre,  Verbo, 
e Spirito;  ma  rigettano  j termini  delle 
Scuole,  Trinità,  dillinto,  perfooe,  ipo- 
fiali  , ec.  come  non  della  Scrircura  , e 
come  atte  a condurre  a idee  materiali. 

Sono  anche  fi. iti  acculati  di  negare  P 
Incarnazionc7la  Umanità  del  nollro  Sal- 
vatore la  fu  a Divinità  , foddisfazione 
plenaria  , e rifurrezione  da’  morti:  ma 
quello  è ingiuriofo  per  loro:  e tutto 
ciò  , che  può  dirli  giallamente,  fiòche 
elfi  non  ne  convengono  nello  fletto  len- 
fo  , o non  ne  parlano  negli  fletti  ter- 
mini, ne’quali  comunemente  le  ne  par- 
la tra  altri.  — Accordano  1’  Incarna- 
zione , e che  la  Divinità  rifiedeva  cor- 
poralmente in  Gesù,  e pure  molti  di  lo- 
ro dicono,  non  cifervi  alcun  Cri  fio,  fuor- 
ché quello  che  è dentro  di  loro;  d'  on de 
appare  , che  la  loro  idea  dell’  Incarna* 
zione  altro  non  importatte  , fc  non  che 
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la  luce,  la  quale  e (fi  chiamano  il  Crillo 
di  dentro,  dimorava  nell’Uomo  Gesù 
Crilto  intieramente.  — 11  di  loro  argo- 
mento qui  fi  è , che  non  c (Tendo  divisi- 
bile Cri'lo,  come  Dio  , la  mifura  , o 
mani  Teli  azione  dello  Spirito  di  Crilìo 
in  noi,  è una  manifellazione  dello  llcf- 
fo  Crifto,  che  dimorava  corporalmente 
c pienamente  nell’  Uomo  Gesù  Crilìo. 

Non  parlano  dell’  unione  ipoftacica; 
e alcuni  di  loro  fono  acculati,  che  pani- 
no forco  allegoria  tutta  1’  llìoria  della 
Crocifilfionc  , Rifurrezione,  ed  Aicen- 
fione  ; benché  i loro  migliori,  e più  ap- 
provati Scrittori  fiano  fiat i ben  elprciu 
in  affeimarnc  la  realità  dell'  1 floria. 

S.  h ivano  1’  ufo  delle  maniere  o forme 
di  civiltà,  efprimendo  il  lor  rifpetto 
verlb de’ Superiori  loro  colla  fola  ubbi- 
dienza ad  ogni  giuda  legge  fotto  il  loro 
Guverno. 

11  (ulema  del  (Quaccheri fino  è ftefo  in 
quindici  Tefi  da  Ruberto  Barclay  in  una 
forbita  Apologia  indirizzata  al  Re  Car- 
lo 11.  La  Stona  di  quelli  Sertarj , feru- 
ta in  Oiandefe  da  Guglielmo  Se\ucl , e 
pofeia  tradotta  in  lnglefe  , li  deferive 
dal  loro  principio  fino  all  anno  17  1 7. 
— Un’  hloria  dei  medeliini  fu  anche 
pubblicata  J’4  anno  1695.  da  Gerardo 
Crotfc ; ma  quell’  Autore  viene  da  loro 
acculato  di  aver  alterato  i fatti  , e fatto 
loro  ingiu(li/i?  per  molti  capi. 

Quanto  a*>!a  diiciplina  , e governo, 
gli  affai  i Jciu  comunione  fono  tutti  trac 
tati  in  un  Governo  Democratico  , con 
regole  (Lbiiiie  di  comune  confenfo;  e 
ciò  pnne 't  almente  nello  loro  adunanze, 
delle  qu-ili  ne  hanno  molte  forte  , cioè 
aou  -an  <e  d ogni  mefe  , d’  ogni  tre  mefi, 
amili  h , del  f condo  giorno,  e adunanze 
di  /t J/-un;a 

Inumi,  Tom.  XVI. 
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Quelle  d’  ogni  mefe , e d’ ogni  tre  mefi 
fono  tenute  ne’  loro  rifpettivi  Contadi. 
— A quelle  fi  mand-no  Deputati  dalle 
divcrlc  adunanze  particolari.  — Quivi 
fi  fa  inducila  dello  liato  di  ogni  adunan- 
za ; chi  fta  fermo  alle  regole  e agli  or- 
dini , c chi  tergiverfa  ; chi  paga  deci- 
me, e rate  di  Chiefa,  e chi  è punito  per 
mancanza  di  pagamento  dell’  une  o dell* 
altre;  chi  c maritato  da  Preti  ec,  e di 
conformità  procedono  a cenfurare  , o 
a inanimire.  — Quivi  pure  feomuni- 
cano  , e ricevono  di  nuovo  nella  comu- 
nione; di  tutte  le  quali  cofe  fi  tengono 
e facci  rcgiSlri. 

Da  quelle  adunanze  vanno  gli  Appel- 
li alle  annuali , che  lì  tengono  fempre  in 
Londra,  e confillono  in  tre  ordini  o 
claiTi  ; cioè,  Rapprefentanti  mandati 
dalle  adunanze  d’ ogni  tre  meli  ; Corri- 
fpondenti  per  gli  diverlì  Contadi , e 
paefi  foraftieri;  e Minillri  , o Predica- 
tori. — Là  fono  trafmein  i rapporti  di 
ciò  , che  fi  è llipolato  in  tutte  le  adu- 
nanze d’ ogni  mefe  , e d’  ogni  tre  meli, 
in  varie  parti  del  mondo.  — Ivi  fi  con- 
certano mifure  , e fi  danno  direzioni 
quanto  a!  procedere  circa  le  decime, 
le  race  , provifioni  pei  poveri  , compo- 
fizioni  di  differenze  ec-  — Vi  fi  efarni- 
nauo  i conti  pubblici,  e vi  fi  danno  istru- 
zioni proprie  a Deputati  , daollervar- 
fi  al  lor  ritorno  , e vi  fi  fpedifee  una 
epillola  annuale  di  ammonizioni  da  effer 
letta  in  tutte  le  adunanze  d’  ogni  mefe, 
ed  ogni  tre  mefi  per  tutto  il  mondo. 

L adunanza  del  fecondo  g>omo  , e una 
Conferenza  regolare,  con-p»  (la  de’pr’n" 
cipali  Predicatoti  dentro  e fuori  dilla 
Cictà,  i quJi  fi  radunai. o ogt  i Lunedi 
per  concertare  cali  particolari,  e bifrgni 
zelativi  alla  Ma. la  , c che  luccedooo  ia- 
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fra  le  adunanze  annuali  : e particolar- 
mente per  efaminarc,  approvare,  auto- 
rizzare ec.  tutti  i libri  rtampati  di  Ur 
parte. 

L’  Adunatila  di  Soffermiti  li  tiene  ogni 
fettimana,  ed  è comporta  de’  Corrifpon- 
denti  per  ogni  Contado. — La  fua  ifpe- 
zione  è di  ricevere  le  querele  di  chi 
Jia  (offerto  per  mancanza  di  pagamento 
di  decime  e rate,  e di  procurare  lo- 
ro provvedimento,  o con  mandarlo, 
ro  danaro , per  cui  hanno  un  fon- 
do riabilito,  o con  follecicare  le  loro 
caufe  ne’ Tribunali;  ocoll'  uno  cTaltro. 

QU  A DERNO.  V.Li  hro.Maestro. 

Quaderno  d’  Orto  , detto  in  In- 
glefe  Hot-Bid%  letto  caldo  , è un  pezzo 
di  terra,  o terreno  pienamente  arricchi- 
to di  concime  , edifefo  da’  venti  fred- 
di , ec.  per  avanzare  il  crefcimento  del. 
lfe  piante,  e forzare  la  vegetazione, quan- 
do la  ftagione,  o il  Clima  da  se  non  è 
caldo  abbartanza.  V edi  Ter  reno.  Con- 
cimare  la  ter  ra,  Vegetazione, ec. 

Per  mezzo  di  querti  Quaderni  , o fu 
letti  caldi , accortamente  maneggiati, 
polliamosi  da  vicino  imitare  la  tempe- 
ratura degli  altri  Climi  , che  le  fomenti 
di  piante  porrate  da  ogni  paefe  fituato 
tra  i Tropici,  ti  poffono  far  fiorire  anche 
fottoi  poli.  Vedi  Esotico. 

Effendo  il  calore,  e 1’  umidità  i gran- 
di rtrumenti  della  vegetazione;  per  pro- 
moverc  il  crelciinento  d’ ogni  pianta, 
querti  devono  elfereben  proporzionati, 
coficchè  nè  1’  uno  nè  l’altra  ecceda,  o 
manchi  ne’  termini  dalla  natura  a ciò 
flabiliti.  — Troviamo  , che  troppo  ca- 
lore abbrugia  più  una  pianta  di  quello, 
che  la  fa  crefcerc  ; e che  troppa  umidità 
fovente  1’  agghiaccia  , le  non  viene  pre- 
stamente d'alata  dalie  radici,  — - - Prcllc 
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degli  Inglefi  , fi  trova  che  un  calor  mo- 
derato è il  più  cligibile  ; tal  quale  è cau- 
fato  dal  fermento  di  paglia  umida,  o di 
letto  di  cavallo , il  quale  dalla  terra  che 
vi  c fopra,  tramanderà  per  qualche  tem- 
po un  leggier  fumo  , impregnato  di  Cali 
vegetativi.  Vedi  Calore  , Pianta,. 
Acqua  , ec. 

11  modo  ufuale  di  fare  querti  Quader- 
ni , fi  è con  letto  di  cavallo  , ed  erba 
mirti  inlieme  , e lafciati  in  un  mucchio 
per  otto  , o dieci  giorni  a putridire  ; e 
pofeia  rimedi  in  un  Quaderno  ì o lecco,  e 
coperti  al  diifopra  con  vetri,  o tei  ari  — - 
Altri  (limano  bene  di  prendere  concime  ■ 
di  Cavallo,  vecchio  d’un  tnefe  o fei  fec- 
timane,  e oc  fanno  un  letto  ferniaaleal- 
co  quactro  piedi  in  circa  , e io  coprono 
con  paglia  duo  piede  di  denfità,  la  quale 
dee  ri  moverli  in  rie  o quattro  giorni , e* 
il  di  lei  luogo  fupplico,  o con  letame  dr 
Vacca,  o con  la  terra  de’  folcili  doll’an- 
no  precedente. 

Il  procedimento  nell’ ordinare  un  fi- 
rn ile  Quaderno  di  buon  fervizio  per  l’or-' 
dinario  crefcimento  di  Cavolfiori  , Co-* 
comeri,  Meloni,  Radiceli  j,  e altre  piante- 
e fiori  teneri,  in  Gennajo,  o in  Febbrajo, . 
è diretto  dal  Sr.  Mòrtimer  nel  modo  fe- 
guente; 

Si  provveda  un  luogo  caldo  difefo  da 
tutt’  i venti , il  che  fi  fa  con  racchiuder- 
lo per  mezzo  di  una  palafitta  , o fiepe 
fatta  di  canne  o paglia  , alta  fei  o fette 
piedi , di  tal  diftanza  o capacità  , che 
1’  occalione  ricerca.  — Dentro  di  quell* 
chiufura  fi  alzi  un  letto  alto  due  o tre 
piedi  , di  tre  piedi  d’  ertennor.e  , di  fre- 
feo  letame  di  cavallo  , vecchio  di  circe 
fei  o otto  giorni  , pofeia  fi*  calpel/i  fino 
a renderla  ben  dura  nella  fommità,  Ct 
faccia  piana , e le  fi  trova  opporteno,  fr  « 


QUA 

ferri  all*  inrorno  con  tavole  o mattoni, 
mettendovi  fopra  della  tetra  ben  grada 
di  tre  o quattro  pollici  di  dcnfità. Quan- 
do 1’  eftremo  calore  del  letto  fata  paf- 
fato  , il  che  ficonofcerà  con  ficcai  vi  en- 
tro un  dito  ; fi  piantino  le  Temenze  a 
piacere , e fi  mettano  forche  quattro,  o 
cinque  pollici  fopra  il  letto  , per  fotte- 
nere  un  telajo  fatto  di  battoni,  ecopcrto 
di  paglia , o d’  un  tettino  di  giunchi  per 
aflicurare  le  Temenze  c piante  dal  caldo, 
e umido:  folo  la  coperta  può  aprirli  in 
«na  giornata  calda  , per  un’  ora  avanti 
mezzo  giorno  , e un’  ora  dopo.  — Ma  fi 
abbia  cura  di  muover  la  terra  al  piede 
delle  piante  , quando  germogliano  in 
altezza  , e quando  fono  abili  a foppor- 
tare  il  freddo  , pottono  trafpiantarfi. 

In  Olanda  fanno  ufo  di  letti  caldi  fatti 
di  labbia  ; i quali  non  fono  così  atti  a 
produrre  vapori  mal  fatti , come  quelli 
di  letame  di  cavallo.  — Gli  Olandcfi  fa- 
ccano  pure  letti  caldi  di  fcorzc  di  con- 
ciatori, le  quali , quando  fiano  ben  pre- 
parate , manterranno  un  caler  ragione- 
vole per  fei  mefi.  Vedi  Coscia,  e Cor- 
teccia. 

Bradley  , con  buonittime  ragioni  pro- 
pone un  Termometro  da  adoprarfi  per 
regolare  il  calore  de’  letti  caldi.  — Per 
piarne,  le  quali  devono  etter  allevate  in 
llagione  più  fredda,  o in  più  freddo  Cli- 
ma di  quello  che  ette  richicggano  natu- 
ralmente ; fi  deve  prendere  1’  altezza, 
in  cui  (la  il  Termometro  nella  loro  pro- 
pria ftagione  o Clima,  come  norma;  e 
con  applicare  il  Termometro  al  letto  c..l * 
do , fi  giudichi  fe  il  calore  deve  elTcrc 
aumentato,  o diminuito.  — Così  un 
letto  caldo  per  Cucumcri  dev’  etterc  te- 
nuto , per  alzare  lo  fpiri  o nel  vetro  alla 
/letta  altezza,  alla  quale  la  naturai  cera- 
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peratara  del  tempo  lo  alzerà  circa  il  fine 
di  Maggio  e Giugno,  quando  i Cucu- 
mcri  crefcono  altrove  fenza  alcun  calore, 
o coperta  arcifiziale.  Vedi  Calore  , e 
Termometro. 

QUADRA,  in  Architettura,  è ogni 
orlo , o cornice  , che  circonda  un  Battò- 
Rilievo,  una  fattura  di  vetro  , legno,, 
pittura  , o altro. 

Quatta  parola  è anche  ufata  abufiva- 
mence  per  una  cornice  od  orlo  di  un’ al- 
tra  forma  ; come  rotonda  , ovale  , o fi- 
mili. 

QUADR  ABILE,  che  può  quadrare.' 
QUADRAGENARIO;  che  ha  qua; 
rant’  anni. 

QUADRAGESIMA  , termine  alle 
voice  ulitaco  pel  tempo  della  Quarcfi- 
ma  , perchè  è comporta  di  40  giorni.' 
Vedi  Quaresima. 

Quindi  fi  dice,  che  alcuni  Frati  fono 
foli  ti  di  fare  una  vita  Quadtagcfimale\  o 
di  vivere  tutto  1’  anno  di  cibi  Quaresi- 
mali. 

La  Domenica  di  Quadragcfima  è là 
prima  della  Quarcfima  , cosi  detta,  per* 
che  è circa  il  quarantèiimo  giorno  avanti 1 
Pafqua.  Vedi  Pasqua. 

Per  la  (letta  ragione  le  tre  precedenti 
Do  meniche  fi  chiamano  , Qui n qua ge fi- 
mo , Sefagefima  , e Settuagefima.  Vedi' 
Quinquagesima,  ec. 

QUA  DRAG  ESIMALI  A,  o Quadra - 
gcfimali  , dinotano  le  contribuzioni  , o 
offerte  alla  metà  delia  Quarefima.  Vedi 
Oblazione,  ec. 

Eia  antico  cottume  del  popolo  di  vi- 
fitare  la  Chicfa  principale  la  Domenica  : 
di  mezza  Quarcfuna  , e di  far  le  otterre 
al  grand’  Afrarc,  c lo  fletto  fi  faceva  pu- 
re nella  fetrimana  di  Peniccolte.  — Ma  1 
come  quell’  ultime  offerte  cc.  erano  allo  - 
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volte  commutate  per  mezzo  d’  un  pa- 
gamento di  Pentecojlali , o Ha  quattrini 
di  Ptnticopc  ; così  vennero  anche  le  pri- 
me cambiate  in  un  pagamento  ordina- 
rio, chiamato  Qua  ira  gip  mal  es  , D inerii 
Quadragcpmales  e alle  volte  Listare  Je- 
r ufal  em , da  un’  Inno  così  detto,  cantato 
in  quel  giorno,  e che  comincia  Jtrufalem 
mater  omnium  , ec.  Vedi  Pe  ntecustA- 
xia  , ec. 

QUA DR AMENTO  di  un  pezzo  d’ 
artiglieria , tra  i Cannonieri,  è il  vedere 
che  un  cannone  Ha  ben  collocato,  e con. 
trapelato  nel  Tuo  letto;  che  le  fuc  ruote 
fiano  di  una  eguale  altezza,  ec.  Vedi 
Cabro  , O k di  n a n z a , C a n non  e , ec. 

QUADRANGOLO,  in  Geometria, 
una  figura  quadrangolare,  o quadrilatera; 

0 una  figura  , che  ha  quattro  luti  , o 
quattro  angoli.  Vedi  Figura,  e Qua- 
dri l a t f.  k o. 

Alla  Claile  de*  Quadrangoli  , o Figure 
Qu  dr angolari  , appartengono  il  Quadra-, 
to , il  Parallelogrammo , il  Trapezio, il  Piom- 
bo , e la  Romboide.  Vedi  Quadrato, 
Par  a l le  log  r a ai  mo,  R om  bo,  cc. 

Il  Quadrato  ec.  è un  Quadrangolo  re- 
golare  Il  Trnpeiio  n’è  uno  irregoiare. 

Vedi  Tr  a pe/to. 

Le  figure  quadrangolari  non  fono  pro- 
prie per  la  Fortifica/ ione  , cllcndone 
trorpo  piccoli  i fianchi  , e gli  angoli 
fiancheggiati.  Vedi  Fortificazione, 

Ba  STU.N  e , ec. 

QU  ADR  ANTA  LE,  in  Antichità, 
Un  Vaio  ulato  da'  Romani  per  mi  furare 

1 liquidi.  Vedi  Misura. 

Fu  prima  chiamato  Ampkorti  ; pofeia 
Quadrati  tal  d Ila  fina  forma  , eh  i ra  qua- 
dra da  ogni  parte,  come  un  judo.  Vedi 
A n fora. 

Contenea  So  libbre  di  acqua,  che 
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facevano  q.S  Sefiicri  , z Urne  , o 8 
Congj.  Vedi  Concio. 

Quadrantale  Spazio,  in  Geome- 
tria. Vedi  Quadrante. 

Qua  dr  anta  le  Triangolo,  è un  trian- 
golo sferico , uno  de*  cui  lati  almeno  è 
un  quadrante  di  un  circolo  ; e uno  de’ 
fio',  angoli , un  angolo  retto. Vedi  Sc- 
itico Triangolo. 

QUADRANTATA  Ter  r*,  negli 
antichi  Codici  Inglefi  fi  ufa  per  dino- 
tare il  quarto  di  un  jugero;  ora  chiama- 
to Ruod.  Vedi  Acre  , e Rood.  Vedi 
anche  Quarta  parte  d’  una  bifolca. 

QUADRANTE,  in  antichità,  è la 
quarta  parte  dell’  as , o libbra.  V edi  As, 
e Libbr  a , o Li  r a. 

Quadrante  , nelle  dogane  d’  In- 
ghilterra è la  quarta  parte  di  un  foldo: 
o , un  quattrino.  Vedi  Pensi  , e Far- 
di no. 

Quadrante,  in  Geometria  , è un 
arco  d' un  circolo  , cor  tenente  90  gradi, 
o un  quarto  dell’intiera  circonferenza. 
Vedi  Arco,  e Circolo.  Vedi  anche 
G RADO. 

Alle  volte  ancora  lo  fpavio  , o areat 
inchiufa  tra  quell’  arco  , e due  raggi  ti- 
rati dal  centro  a cìafcuna  cilremtcà  di 
e(To  , fi  chiama  Quadrante , o più  pro- 
priamente fpa/io  Quadramele  , eiferdo 
un  quatto  dell’  intiero  circolo.  Vedi 
Se  fiore. 

Quadrante, dinota  ancora  uno  (Fu- 
mano Matematico  di  grand’  ufo  nella 
Navigazione  , e A (Irono  mi  a,  per  pren- 
dete F altezze,  c gli  angoli , cc.  Ve- 
di Altezza,  e Angolo.  1 1 Quadrati* 
ti  è di  varia  invenzione,  e fornito  di  va- 
rj  apparati  , fecondo  i diverti  ufi  , cui  è 
Gallinaio;  ma  tutti  hanno  quello  di  co- 
ipunCjciuè,  che  fono  comporti  di  ua 
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Quadranti  , o quarto  di  un  circolo,  il  cui 
lembo  è divifo  in  90  gradi;  che  hanno 
un  piombino  fofpefo  dal  centro  , c fono 
gucrniti  di  merletti  , o traguardi  , per 
vedere  a traverfo  di  elfi.  Vedi  Tra- 
ci; a noi,  ec. 

I Quadranti  principali  più  ufitati  , e 
più  utili  fono,  il  Quadrante  Comune  o Mi- 
furantt  , il  Quadrante  dflronomico^W  Qua- 
drante Orario  ,0  HoroJi elicale,  il  Quadran- 
te Cunteriano , il  Suttoniano , il  Collinìano, 
e il  Sinicale. 

II  Quadrante  Comune, o M furante  ( rap- 
pre!entato  Tav.  Levar  piante  e prender  al- 
te{{etfiS-  30.  ) è fatto  di  rame,  legno, 
o altra  materia  ; ufualmente  120  15 
pollici  di  raggio.  Il  fuo  lembo  circolare 
è divifo  in  ooa : e o^ni  uno  d’efli  fubdi- 
vifo  in  tante  parti  eguali  , quante  lo  fpa- 
zio  ne  permette  , diagonalmente  , o in 
alerò  modo.  — Sopra  un  orlo  , o femi- 
diametro  , fono  Bibaci  due  traguardi  im- 
mobili ; e nell’  angolo  , o centro  fta  ap- 
pelo  un  filo  con  un  piombino.  AI  centro 
Ita  pure  , alle  volre  , fidata  una  llrilcia, 
o indice  movibile  , che  ha  due  altri  tra- 
guardi come  un  indice  di  Telefcopio. — 
E in  vece  dei  traguardi  immobili  , v’  è 
alle  voice  adattato  un  Telefcopio;abben* 
che  quello  più  propriamente  appartenga 
al  Quadrante  Agronomico. 

Sopra  il  lato  inferiore  ,0  fronte  dell* 
Illrumento  , v’ c aggiullata  una  palla  e 
gambo,  per  mezzo  di  cui  può  clk-r  pollo 
in  alcuna  policuraa  ufo.  Vedi  Pa  lla,  e 
Noce  L l A. 

Oitre  1’  ciTen/iale  del  Qutircnte  , vi 
Raggiunge  fovente  fui  la  fronte  vicino  al 
centro  , una  fpezie  di  compartimento, 
chiamato  il  Quadrato, o Squadra  Geometri, 
ca  , come  nella  figura.  — Facendo  que- 
llo in  certa  maniera  un  didimo  dromcn- 


QUA  t» 

to  di  fe  delio.  Vedi  lafua  deferizione  e 
ufo  fottol’  Articolo  Quadrato. 

Il  Quadrante  è adoprato  in  differenti 
fituazioni  , fecondo  le  mifure  da  pren- 
derfi.  — Per  offervare  altezze  e profon- 
dità , il  fuo  piano  è difpollo  ad  angoli 
retti  all’  Orizzonte  ; per  prendere  di- 
danze orizzontali  , il  piano  è difpodo 
parallelo  al  medefimo. 

Altezze  e didanze  di  nuovo,  poffono 
prenderli  in  due  manicrcj  cioè col  mez- 
zo de’  fidati  traguardi  e piombino,  e col- 
la drifeia. 

Ufo  del  Quadrante  mifunnte.  — Per 
prendere  l'aliena , o profondità  d' un  oggetto, 
co’  fidati  traguardi  e piombino.  — Si 
polì  il  Quadrante  verticalmente  , e l’oc- 
chio folto  il  traguardo  vicino  all’arco 
de!  Quadrante  : così  diriggafi  l’ idromcn- 
to  all’  oggetto  , v.  gr.  la  cima  d’  una  tor- 
re , finché  i raggi  vifuali  ne  vengono  a 
battere  , attraverfo  i traguardi  , fopra  1’ 
occhio. 

Fatto  quello  la  porzione  dell’arco 
intercetta  tra  il  filo  , e il  femi diametro, 
fopra  cui  i traguardi  fono  attaccati,  trio- 
dra  il  compimento  dcli’alcezza  dell'og- 
getto  fopra  l’Orizzonte,  ola  fuadidan- 
za  dal  Zenit  ; e F altra  porzione  dell’ar- 
co intercetta  tra  il  filo  , e 1 altro  femi- 
diametro,  mudra  la  propria  altezza  dell* 
oggetto  fopra  1’  Orizzorte. 

Lo  Hello  arco  egualmente  dà  la  quan- 
tità dell’  angolo  facto  dal  raggio  vifuale, 
cuna  linea  Orizzontale  parallela  alia 
b.ife  della  torre. 

Si  noti  , per  ofservare  profundicà,chc 
1’  occhio  deeefser  pollo  al  diffopra  di 
quel  traguardo  vicino  al  centro  del  Qua . 
drante. 

Dall*  altezza  , o profondità  dell’og- 
getto , in  gradi  così  ritrovati  , il  che 
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fuppongafi  35®,  35'  ; e la  diftanza  del 
piede  dell’ oggetto  dal  luogo  d'oflerva- 
zionc, sfattamente  mifurata  , il  che  fi 
/apponga  47  piedi  ; la  fua  altezza,  o 
profondità  in  piedi , canne  , ec.  è facil- 
mente determinata  dal  cafo  il  più  co- 
mune in  Trigonometria.  Vedi  Trian- 
801.0. 

* Perchè  abbiamo  qui  in  un  Triangolo, 
un  Iato  dato  ,cioè  la  linea  mifurata  , e 
abbiamo  tutti  gli  angoli  ; perchè  quello 
della  torre  è fempre  fuppofto  un  angolo 
retto;  ma  1*  angolo  ofservato  è 3 5 °,  35’, 
perciò  1'  alcroè  540,  25’.  V.  Angolo. 

Allora  il  cafo  farà  ridotto  a quello: 
come  il  fino  di  54.0  , 2 ^ , è a 47  piedi; 
così  è il  fino  di  3 5 0 , 3 5' , a un  quarto 
termine  , cioè  3 3^  piedi  ; al  che  fi  ag- 
giunga I’  altezza  dell’occhio  dell’  ofser- 
varore  , fuppofla  5 piedi,  la  fomma  38 
7 piedi  è l’ altezza  ricercata  della  torre. 

L ulttrior  ufo  del  Quadrante  in  prendere 
/’  aliene  degli  oggetti  , acceffibili , e ittac- 
Cedìbili.  Vedi  lotto  l’Arr.A  LTITUDiNB. 

Ufo  del  Qu  idrante  in  prendendo  Ì alte* 

{ e e dijian[t  coli  indice  e traguardi.  — Per 
prendere  e.  gr.  un’  altezza,  come  quel- 
la d una  Torre,  la  cui  bafe  è accettabile. 
— Si  polì  il  piano  dell’  I llromento  a 
retti  angoli  al  piano  dell’  Orizzonte  , e 
uno  de’  funi  orli  parallelo  ad  efso  , per 
mezzo  del  piombino  , il  quale  in  quel 
calo  penderà  ingiù  lungo  1’  altro.  In 
quella  fitua/ionc  fi  giri  l’ indice  , finché 
attraverfo  il  traguardo  fi  vegga  la  cima 
della  torre;  e I’ arco  del  lembo  del  Qua- 
drante ira  quel  la  o di  efso  parallelo  all* 
orizzonte  , e 1’  indice  , farà  1’  altezza 
della  torre  in  gradi  ; d’onde,  e dalla 
diftan/a  mifiirata come  prima,  la  fua  al- 
tezza in  piidi , ec.  fi  troverà  per  calco- 
lo } come  nel  primo  cafo  ,*  o fenza  cal- 
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colo  , tirando  dai  dati  , in  carta  , uti 
triangolo  limile  al  grande  , la  cui  bafie 
è la  diftanza,  e la  fua  perpendicolare  mi- 
furata  sulla  Scala  , 1’  altezza  della  torre. 
Vedi  Scala. 

Ufo  de!  Quadrante  per  mifutare  diflan{c 
ori{{ontali.  — Benché  il  Quadrante  fia 
per  tal  propofito  uno  llromento  men 
proprio  del  Teodolite  , femicircolo , o 
limili  , mentre  angoli  più  grandi  dei 
Quadranti  non  pofsonocon  efso  prender- 
li ; pure  la  necclhtàci  obbliga  talvolta 
avervi  ricorfo. 

La  maniera  della  fua  applicazione 
qui  è come  quella  de!  fcmicircolo;  con- 
fillendo  tutta  la  d.llerenza  tra  i due 
illromentiin  ciò  , che  1*  uno  è un  arco 
di  1 8o°,  e può  perciò  prender  un’an- 
golo di  qualche  quantità  ; e 1’  altro  fo- 
lamcnte  un’  arco  di  90®  , e perciò  confi- 
nato ad  angoli  di  quella  quantità.  Vedi 
perciò , Situici  rcu  lo. 

Il  Quadrante  Agronomico  , è Un  gran 
Quadrante  , ordinaria  r enre  fatto  di  ftan- 
ghe  di  rame  , e talvolta  di  legno  , fola- 
mente  coperte  — di  lame  di  ferro  , o 
limili  ; ed  ha  il  fuo  lembo  canutamente 
divifo  , diagonalmenre,  o in  altra  guifa, 
in  gradi  e minuti  , c anche  fecondi,  le  è 
poihbile  ; con  traguardi  piani  fittati  ad 
un  lato  di  elfo,  o in  vece  di  quelli  un 
Telelcopio;  e un  indice  che  gira  attorno 
il  centro  , portando  o traguardi  piani,  o 
un  Tclefcopìo. 

Quelli  Quadranti  fono  di  grand’  ufo  a 
prendere  oiTcrva'i  mi  del  Sede,  Pianeti, 
o Stelle  fitte.  Vedi  Osservazione* 

Gli  antichi  alavano  lolamente  tra- 
guardi piani  ; ma  i moderni  trovano  af- 
fai utile  di  ufarc  i Tclefcopj  in  vece  lo;o. 
V • Tr  asu  a r do  , c Tblfscono. 

S’aggiunga, chcl’iuvenzione di  mo- 
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ver  I*  indice,  coll*  ajuco  d’  una  vite  all’ 
orlo  del  lembo,  e di  diriggere  con  pron- 
rezza  e faci  1 i cù  il  (addetto,  e il  Qua^ 
Arante  sul  fuo  piedeflallo  , ad  ogni  defi- 
derato  Fenomeno,  col  mezzo  delle  viti, 
e ruote  dentate  , è un  Tempre  maggior 
iniglioramento  dell’  iflrumenco. 

Le  particolarità  del  tneccanifmo,  con 
cui  quello  fi  effettua  , recherebbero  una 
defcriziooe  molto  Pecca,  intricata,  e inu- 
tile ; il  che  noi  tralal'ceremo,  come  cola 
abbaflanza  nota  ai  fabbricatori  d’ idro- 
menti  ; e in  vece  di  che  ci  contentere- 
mo con  dare  una  figura  o rapprefenta- 
zione.  Vedi  Tav.  Astron®»ica/£.  5 3. 

L’  ufo  di  quefl’iffromento  è affai  chia- 
ro — effendi)  aggiuflato  come  fopra  , e 
voltato  orizzontalmente  attorno  il  fuo 
affé,  finché  per  il  Telefcopio  movibile 
fi  veda  1’ oggetto  incontrare  il  punco  d' 
ìnterfecazione  delle  ffanghe  trafverfali; 
i gradi  tagliati  dall*  indice  danno  T alti- 
tudine ricercata.  V.  Telescopio. 

Il  Quadranti  Horodi3icalt , o fia  Orario , 
è un  illrumento  bello  e comodo  , cosi 
chiamato  dal  fuo  ufo  in  accennare  F ora 
del  giorno.  Vedi  Or  a , e Oriuolo. 

La  fua  ffruttura  è sì  femplice  e facile 
e la  fua  applicazione  sì  pronta  che  le 
delcriveremo  ambedue  ; per  ufo  di  al- 
cuni che poteffero  mancare  d’altre  co- 
modità. 

Strutturai  ufo  dtl  Quadranti  Orario . — 
Dal  centro  del  Quadrante  C,  ( Tav.AJlron. 
fiS-  54-  ) *1  cu‘  lembo  A B è divifo  in 
90°  ; fi  deferivano  fette  circoli  con- 
centrici a intervalli  a piacere  ; e s’ag- 
giungano a quelli  ,i  Pegni  del  Zodiaco 
in  quell’ ordine , in  cui  fono  rapprefen- 
tati  nella  figura. — 2.  Applicando  un 
regolo  al  centro  C , e al  lembo  AB,  fi 
fegnino  fopra  le  varie  parafile  i gradi 


QUA  1? 

corrifpondenti  all’  altitudine  del  Sole, 
allorché  c’  è entrato  , per  le  dace  ore;  fi 
leghino  i punti  appartenenti  alia  fleffa 
ora , con  una  linea  curva  , a cui  fi  ag- 
giunga il  numero  dell’  ora  — al  raggio 
CAs  appoggino  due  traguardi  , e al 
centro  del  Quadrante  C fi  leghi  un  filo 
con  un  piombino,  e sul  filo  una  pallot- 
tolina che  feorra. 

Scorala  pallottolina  è condotta  alla 
paralella , io  cui  è il  Sole , e il  Quadrante 
è diretto  al  Sole  fin  che  un  raggio  ri- 
filale palli  per  gii  traguardi , la  pallotto- 
lina moftrerà  F ora. 

Perchè  il  piombino  in  quella  fituazio- 
ne  taglia  tutte  le  paralelle  nei  gradi  cor- 
rifpondenti all’ altezza  del  Sole  ; dacché 
dunque  la  pallottolina  é nella  paralella, 
che  allora  vien  deferitta  dal  Sole  , c ac- 
traverfo  i gradi  di  altitudine  , a cui  il 
Sole  è elevato  ogni  ora,  vi  paffano  linee 
orarie  ; la  pallottolina  deve  moflrare  i* 
ora  preferite  : > — alcuni  , che  non  fono 
troppo  fcrupolofi,  rapprefentano  le  linee 
orarie  con  archi  di  circoli  , o anche  eoa 
linee  dritte;  e ciò  fenzaun  error  fenfi- 
bile. 

Il  Quadrante  Gunttrìano  è una  Porta  di 
Quadrante  ( rapprefentato  Tav.  AJlronom » 
fig.  5 5.  )- inventato  da  Edm.  Guntert 
Inglefe. 

Quello,  oltre  il  lembo  graduato,  fif- 
fati  traguardi , e un  piombino,  come  gli 
altri  Quadranti  ; ha  fimilmente  una  fle- 
reografica  proiezione  della  sfera  nel  pia- 
no dell’  Equinoziale  -,  coll’  occhio  col- 
locato in  uno  dei  poli  ; con  che , oltre  i 
comuni  ufi  degli  altri  Quadranti , vengcv 
no  facilmente  rifoluce  diverfe  queflioni 
profittevoli  d’  Aflronomia ec. 

Ufo  del  Quadrante  Gunttriano.  I . Ter 

trovare  i alutudint  meridiana  dtl  Sale  ptf 

• **  ^ ■ * 
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qualche  dato  giorno  ; o H giorno  del  mefe 
per  qualche  data  ulti  ludi  ne  meridiana.  — 

Mettali  il  Glo  ai  giorno  del  mefe  nella 
fcala  ricino  al  lembo  ; il  grado  , eh’  elfo 
taglia  nel  lembo,  è 1'  altitudine  meridia* 
na  del  Sole. 

Cosi  il  filo,  eflfendo  pollo  fui  15.  di 
Maggio,  taglia  590,  30' , l’ altitudine 
ricercata.  — E all’  incontro  , il  filo  ef- 
fendo  pollo  all'  altitudine  meridiana, 
moftrerà  il  giorno  del  mefe. 

2.  Per  trovar  Ì ora  del  giorno.  ——Aven- 
do pollo  la  pallottolina  ( che  tralcorre 
sul  filo  ) al  luogo  del  Sole  nell’  Fcclic- 
tica  , fi  oflervi  1’  altitudine  del  Sole  col 
Quadrante  ; così  , fe  il  filo  è pollo  fopra 
la  fteffa  nel  lembo  , la  pallottolina  cadrà 
sull’  ora  ricercata. 

Suppongafi  dunque  alti  io  d’  Aprile 
giorno  in  cui  il  Sole  è nel  principio  di 
Tauro  , io  offervo  1’  altitudine  del  Sole 
col  Quadrante ,efler e 36°.  Colloco  la  pal- 
lottolina al  principio  di  Tauro  nell’  E- 
clittica , e metto  il  filo  fopra  36®.  del 
lembo  ; e trovo  che  la  pallottolina  cade 
fopra  la  linea  oraria  fegnata  3.  e 9.  così 
1’  ora  è , o 9 della  mattina  ,03.  delia 
fera Di  nuovo  , mettendo  la  pallot- 

tolina sull’  ora  data  ( avendola  prima  ret- 
tificata o polla  al  luogo  del  Sole)  il  gra- 
do tagliato  dal  filo  sul  lembo,  dà  i’  al- 
titudine. 

Si  noti,  che  la  pallottolina  fi  può  ret- 
tificare in  altra  maniera  , cioè,  portan- 
doli il  filo  al  giorno  del  mefe  , e la  pal- 
lottolina alla  linea  oraria  di  12. 

3.  Per  trovar  la  declina^ion  del  Sole  dal 
Jiio  dato  luogo  ; e in  modo  contrario.  — Si 
metta  la  pallottolina  al  luogo  del  Sole 
nell’  Eclittica  ; fi  porti  il  filo  alla  linea 
di  declinazione  E T,  e la  pallottolina 
faglierà  il  grado  di  declinazione,  che  fi 
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ricerca:  — al  contrario  effendo  la  pal- 
lottolina aggiuflaca  a una  data  declina- 
zione , e portato  il  filo  all’  Ecclittica, 
la  pallottolina  taglierà  il  luogo  dei 
Sole. 

4’  EJfendo  dato  il  logo  del  Sole  , trova - 
re  la  fua  retta  afeenfione  ; o in  contrario* 
Si  metta  il  filo  al  luogo  del  Sole  nelI’E- 
clittica , e il  grado  che  erto  taglia  nel 
lembo,  e la  retta  afeenfione  ricercata:-^ 
all  incontro  ponendoli  il  filo  ne'la  retta 
afeenfione,  e/To  taglia  il  luogo  del  Sole 
nell’  Eclittica. 

5 . EJfendo  data  /’  altitudine  del  Sole , 
trovare  il  fuo  azimut  to’,  e in  contrario  mo- 
do.Si  rettifichi  la  pallottolina  per  lo  tem- 
po ( come  nel  fecondo  articolo  ) e fi  of- 
fervi  1*  altitudine  del  Sole,-  fi  porti  il  filo 
al  compimento  di  quell’ altitudine;  cosi 
la  pallottolina  darà  1’  azzimatto  ricerca- 
to , tra  le  linee  azzimuttali. 

6.  Per  trovar  V ora  della  notte  da  alcune 

delle  cinque  / Ielle  ejpojle  nel  Quadrante 

i . Si  metta  la  pallottolina  alla  flella,  che 
fi  vuole  ofifervare  , e fi  trovi  quante  ore 
è di  Mance  dal  meridiano  , ( per  mezzo 
dell'  articolo  2.  ) indi  dalla  retta  afeen- 
fione della  flella,  fi  fottragga  la  retta 
afeenfion  del  Sole  convertita  in  ore;  e 
fi  legni  la  differenza  ; la  qual  differenza 
aggiunta  all’ ora  offervata  della  flella  dal 
meridiano,  mofira  quante  ore  il  Sole  ha 
camminato  dal  meridiano,  il  che  è 1’  ora 
della  notte. 

, Supporto,  c.  gr.  il  15.  di  Maggio, 
giorno  in  cui  il  Sole  fi  trova  ne)  4.*°.  gra- 
do di  Gemini  , io  metto  la  pallottolina 
all’  Arturo;  e offervando  la  fua  altitudi- 
ne , trovò , che  egli  è nell’  Occidente  4 
circa  52°  d’  altezza  , e che  la  pallotto- 
lina cade  sulla  linea  oraria  di  due  dopo 
mezzo  giorno  ; così  P ora  farà  11.  ore: 
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‘50  minuti  doppo  mezzo  giorno  , 0 io 
minuti  mancalo  di  mezza  notte. 

Perchè  6 2°,  la  retta  afcenfion  del  So- 
le convertita  in  tempo  , fa  4 ore  8 mi- 
nuti, le  quali  fottratte  da  1 3 ore  5 8 mi. 
cuti  , la  retta  afcenfione  d’  Arturo  il  re- 
tto farà  9 ore  50  minuti  , le  quali  ag- 
giunte a 2 ore,  1*  offervata  diftanza  d’ 
Arturo  dal  meridiano  , inoltrano  1’  ora 
della  notte  edere  1 r ore  50  minuti. 

Il  Quadrante  Suttoniano  , talvolta,  an- 
che , detto  Quadrante  di  fcarfelta  di  Col- 
lins : — uno  de’  migliori  Quadranti  del 
Sr.  Sutton , ( rapprcfentato  Tav.  AJlrono. 
mia  , fig.  5 6.  ) è una  proiezione  Steno- 
grafa d'  un  quarto  della  sfera  tra  i Tro- 
pici , fopra  il  piano  dell’  Equinoziale, 
dando  1’  occhio  nel  polo  Settentrionale. 

É aggiunto  alla  latitudine  di  Lon- 
dra. — Le  linee  che  corrono  dalla  man 
dritta  alla  finiftra  fono  parallele  d’alti- 
tudine, e quelle  che  le  traverfano  fono 
azzimutti,  il  minore  de’ duecircoli  che 
terminano  la  proiezione  è j del  Tropi- 
co di  Capricorno,  il  maggiore  j di  quel- 
lodi  Cancro.—  Le  due  Eclittiche  fono 
tirate  da  un  punto  nell*  orlo  finiftro  del 
Quadrante  , coi  caratteri  dei  fegni  fopra 
di  effe  ; e i due  Orizzonti  fono  tirati 
dallo  fleffo  punto  — li  lembo  è divifo 
in  gradi , e tempo  ; e coll’  avere  l’altitu- 
dine del  Sole  , 1’  ora  del  giorno  fi  può 
qui  trovare  fino  a un  minuto. 

Gli  archi  quadrantali  vicino  al  centro 
contengono  il  Calendario  de’ meli;  e fot- 
to  di  loro,  in  un  altro  arco  , è la  decli- 
nazione del  Sole. 

Sulla  proje{ionz  fono  collocate  diverfe 
flelle  fiffe  delle  più  note  infra  i Tropi- 
ci, e fubito  fotto  la  proiezione  è il  Qua- 
drato , e la  linea  d’  ombre.  Vedi  Quà- 

9&AXO. 
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Ufo  del  Quadrante  Sut  toni  a ne  , ó Colli • 
ulano.  — ter  trovar  il  tempo  del  levar , t 
tramontare  del  Sole,  la  fua  amplitudine,  A{- 
{imutto , ora  del  giorno  ec.  — Si  metta  il 
filo  lopra  il  giorno  e il  mefe,  e fi  porti 
la  pallottolina  alla  propria  Eclittica  , o 
fia  quella  di  State  , o d’  Inverno  fecon- 
do la  Uagione  ; ( il  che  fi  chiama  retti- 
ficare) pofcia,  movendo  il  hlo  , fi  por- 
ti  la  pallottolina  ali’  Orizzonte;  nel  qual 
cafo  il  filo  taglierà  il  lembo  nel  tempo 
del  levare  o tramontar  del  Sole  , avanti 

0 dopo  fei  ; e nello  fleffo  tempo  la  pal- 
lottolina taglierà  1’  Orizzonte  nei  gradi' 
dell’amplitudine  del  Sole. 

Di  nuovo  , oflervar.do  1’  altitudine 
del  Sole  col  Quadrante,  e fupponendola- 
trovata  450.  nel  *4*°.  d’Aprile;  fi  pon- 
ga il  filo  fopra  il  2 4*°.  d’Aprile;  fi  por- 
ti la  pallottolina  all'  Eclittica  eftivaefi 
conduca  alla  parallela  d’  altitudine  45°. 
Nel  qual  cafo  il  filo  taglierà  il  lembo  a 
5 S 0 » 1 3 , e 1’  ora  fi  vedrà  tra  le  linee- 
orarie effere  o 41'  dopo  nove  nella  mat« 
tina  ,019'  dopo  due  nel  dopo  pranzo. 

In  fine  , la  pallottolina  tra  gli  azzi- 
mutti mofira  la  difianzadel  Sole  dal> 
mezzodì,  cioè  50°  , 41'. 

Ma  fi  noti , che  fe  1’  altitudine  del 
Sole  è minore  di  quella  che  è a fei  ore, 

1’  operazione  dee  effer  fatta  tra  quelle' 
parallele  fopra  l Orizzonte  fuperiore;  cf- 
fendo  la  pallottolina  rettificata  all*  Eclit- 
tica iberna^ 

Il  Quadranti  Sinicale  , o Sinico,  è uno 
flromento  ufato  nella  Navigazione.— 
E rapprefentato  Tav.  Navigali  otte , fìg»~ 

1 8.  e confile  in  divertì  archi  concentri^ 
ci  quadrantali,  divifi  in  otto  parti  eguali  » 
co)  mezzodì  raggj  con  rette  linee  part- 
itile che  fi  traverfano  vicendevolmente? 
a angoli  retti. 
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Ora  , alcuno  degli  archi,  e.  gr.  BC 
può  efler  tolto  per  un  Quadrante  di  alcu- 
no  de’  gran  circoli  della  sfera,  princi- 
palmente dell’  Orizzonte  , e meridiano; 
fe,  dunque  , BC  è tolto  per  un  Quadran- 
te , e.  gr.  dell’  Orizzonte  l’ uno  de’  lati; 
e.  gr.  AB,  può  rapprefentare  il  meridia- 
no ; e 1 altro , AC  rapprefenterà  una  pa* 
ialella,  o linea  d’  Oriente  ad  Occidente; 
e tutte  1’  altre  linee  paralelle  a AB  fa- 
ranno anche  meridiani;  e tutte  l'altrc  pa- 
ralelle a AC,  paralelle  d’Oriente  ad  Oc- 
cidente, o linea  da  Oriente  a Occidente. 

Di  nuovo  gli  otto  fpazj , in  cui  gli 
archi  fono  divifi  dai  raggj,  rapprefenia- 
eo  gli  otto  punti  delcompalfo  in  un  quar- 
to dell’  Orizzonte  ; ciafcheduno  conte- 
nente ii°,  1 5#. 

L’  arco  BC  è parimente  divifo  In  90°, 
e ogni  grado  fuddivifo  in  1 2 in  manie- 
ra diagonale. 

Al  centro  Ila  fitto  un  filo,  come  AL; 
il  quale  elfendo  pollo  fopra  qualche  gra- 
do del  Quadrante,  ferve  per  dividere  P 
Orizzonte 

Se  il  Quadrante  Sini  cale  è prefo  per 
una  quarta  parte  del  meridiano  ; un  la- 
to d’elfo,  AB  , può  efler  prefo  pel  rag- 
gio comune  del  meridiano  ed  Equatore; 
e allora  1’  altro  , AC,  farà  la  metà 
dell’  Alfe  del  mondo.  — I gradi  della 
circonferenza  BC  rapprefenteraono  gra- 
di di  latitudine  , e le  paralelle  al  lato 
A B.  aflunte  da  ogni  punto  di  latitudine 
all  Alfe  AC  , farann  > raggi  delle  para- 
lelle di  latitudine  , come  parimenti  i 
compimenti  finuofi  o conq  imenti  di  fino 
di  quelle  latitudini. 

Suppongali  , dunque,  che  fi  ricerchi 
di  trovare  i gradi  di  lei  g tudine  conte- 
nuti in  8 3 delle  minori  le  he  .nella  pa- 
lmella di  48°.  — Si  met;*  il  filo  fopra 
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48°  di  latitudine  nella fcirconferenn  J 
e fi  contino  di  là  le  8 3 leghe  ,0  AB  in- 
cominciando da  A; quello  terminerà  in 
H t accordando  ad  un  piccolo  intervallò, 
quattro  leghe.  Pyfcia  traendo  la  parafi- 
la H G , dal  punto  H al  filo  ; la  parte  A» 
G del  filo  mortra  che  125  leghe  più 
grandi  ,0  equinoziali,  fanno  6°,  1 5'  ; e 
perciò  , che  le  8 3 minori  leghe  A H, 
che  fanno  la  differenza  di  longitudine 
del  corfo  , e fono  eguali  al  raggio  della 
parafila  G I,  fanno  6°  , 15'  di  dettapa- 
rateila. 

1 

Se  il  Vafcello  veleggia  in  un  corfo 
obliquo  , tal  corfo  , oltre  le  leghe  mag- 
giori da  Settentrione  a mezzodì , dà  le-, 
glie  minori  orientalmente  e occidental- 
mente ; da  ridurfi  a gradi  di  longitudine 
dell’  Equatore  — ma  quelle  leghe  non 
elfendo  fatte  lòlla  parafila  di  partenza, 
né  su  quella  d arrivo  , ma  in  tutte  le  in- 
termediate ; dobbiamo  trovare  ur.a  me^ 
dia  proporzionale  parafila  tra  loro. 

Per  trovar  quella  abbiamo  sull’  iftro- 
mento  una  Scala  di  latitudini  trafverfali « 
Supporto,  dunque  , che  fi  ricerchi  di 
trovare  una  media  parafila  tra  le  para- 
file di  4 o°  e 6 o°.  col  comparto  fi  pren- 
da il  mezzo  tra  il  40"»°.  e 6omo.  grado 
fulla  Scala  ; queftopunto  di  mezzo  ter- 
minerà contro  il  5 »m0.  grado,  che  è la 
media  parai  ella  ricercata. 

L’  ufo  del  Quadrante  Sinicale  è di  for- 
marvi fopra  dei  triangoli , fmilari  a que- 
li  fatti  dal  corfo  d’  un  Valcello  , colle 
meridiane  , c parafile  ; i lati  de’  quali 
triangoli  fono  mifurati  dagl’  intervalli 
eguali  tra  i Quadranti  concentrici  , e le 
linee  N.  e S.  E.  e W. 

Le  linee  e archi  foro  didimi  , ogni 
quinto , con  una  linea  più  larga  ; rosi  che 
fe  ugai  intervallo  è prefo  per  una  lega  # 
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ve  ne  farà  cinque  tra  una  linea  larga  e 
un’  altra. 

Ora  , fuppofto  , che  un  Vafcello 
bia  veleggiato  1 50  leghe  tra  Settentrio- 
ne ed  Oriente,  un  quarto  a Settentrione; 
che  è il  terzo  punto , e fa  un  angolo  di 
33% 45’, colla  parte  Setcentrionale del- 
la meridiana.  — Qui  fi  danno  due  cole  ; 
cioè  il  corfo  e la  dillunza  veleggiata  , 
fon  che  può  formarli  un  triangolo  full’ 
iflio.riento,  fienile  a quello  fatto  dal  cor- 
io  del  Vafcello  , e la  faa  longitudine  e 
latitudine  ; e quindi  poffono  ttovarfi  le 
parti  ignote  del  triangolo.  Vedi  Tri- 
angolo. 

Così  , fopponendo  che  il  centro  A 
rappresati  il  luogo  deila  partenza  ; fi 
contino  , col  mezzo  degli  archi  concen- 
trici , lungo  il  punro  in  cui  il  Vaf- 
fcel lo  veleggiava,  come  A D , 1 50  le- 
ghe da  A a D : allora  il  punto  Dèi!  luo- 
go in  cui  è arrivato  il  Vafcello  ; il  che  fi 

roti Fatto  quello  , fia  D E paralella 

al  laro  ; e allora  vi  fi  formerà  un  triangolo 
retcauien-e  angolato  A E D,  limile  a 
quello  del  corio  del  V afcello  , differenza 
di  longitudine  e latitudine.-  il  Iato#A  E 
dà  i 25  leghe  per  la  differenza  di  ^ lati  - 
radine  verl'o  il  Settentrione  , il  che  fa 
6°,  ì j'  ; e il  lato  D E dà  8 3 minori  le- 
ghe corrifpondenti  alle  paralelle  ; ilche 
effendo  ridotto  , come  $’  è mollraco  di 
fopra  , dà  la  differenza  di  longitudi- 
ne. — E cosi  è trovato  1’  intiero  trian- 
golo. 

Quadrante  , nell’  Arte  del  Can- 
noniere , chiamato  ancora  Quadrato  o 
S \ju  idra  di  Cannoni  tre  , è uno  Itromenro, 
che  ferve  ad  elevare  , o piantare  cannoni 
mortai  , ec.  fecondo  i luoghi  , vedo  i 
qu  di  hanno  da  edere  ’.i  velluti , o directi. 
Vedi  Mortaro  , Livella  , &c- 
Qhamb . Tom.  XVI» 
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Confide  in  due  rami , fatti  di  rame,  o 
di  legno  ; ur.o  lungo  un  piede  in  circa  , 
largo  8 linee  , e una  linea  in  denfità  ; 1* 
altro  lungo  quattro  pollici , della  fteffa 

deniicà  e larghezza  de!  primo. Tra 

quelli  rumi  Ila  un  Quadrante  divifo  io  9» 
gradi  , che  comincia  dal  ramo  più  corto, 
ed  è fornito  di  filo  e piombino.  Vedi  la 
fua  figura  rapprefenrau  Tav.  Fortifi- 
cazione ,fig.  4. 

L'  ufo  di  quell’  iftromeoio  i facile  5 
non  ricercandovi!!  altro  fe  non  che  di 
mettete  il  ramo  più  lungo  nella  bocca 
del  cannone  o mortdjo  , e d’  alzarlo  od 
abballarlo  , finché  il  filo  taglia  il  grada 
nccelTuno  ad  incontrare  un  oggetto  pro- 
pello. 

Talvolta  ancora  , fopra  una  delle  fu- 
perfizie  del  ramo  lungo  è norata  la  di- 
vilìoo  de’ diametri  e pefi  delle  palle  di 
ferro;  collie  anche  deli' imboccatura  de' 
cannoni.  Vedi  Artiglieria  , Cali- 
b no  , & c. 

Il  Quadrante  d’  altitudine  è una  depea- 
den/a  del  Globo  arcihziale  ; confitte  ia 
una  lamina  , o ftrilcia  di  rame  , della 
lunghezza  d' un  QuaJranted'  unode’graa 
circoli  del  Globo  ; ed  è divifa  in 
gradi. 

Al  fine,  ove  le  divisioni  terminano^ 
vi  Ila  ribadita  una  noce  guarnita  d’  una 
vite,  per  mezzo  dcllaqualc  l’ ili  Tomen- 
to viene  aggiullato  al  meridiano  ; e mo» 
vibile  in  giro  fui  chiavelìoa  tutt’  i può* 
ti  dell'  Orizzonte.  Vedi  la  fua  Figura  in 
Tav.  /tjlronomia  fig.  6 l . 

L’  ufo  lue  è di  fcrvire  da  Scala  p« 
mifurare  le  altitudini,  amplitudini  ,az* 
zimatti  , Scc,  Vedi  la  maniera  della 
fua  applicazione  furto  1’  ufi  del  Gli  bo. 

Quadrante  Inglese  chiamano! 
Fraucefi  il  Back-  Suff.  iUcmcuio  di  JN*- 
- fi 
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vigazione , inventato  dal  Capitano  Davis 
• di  buon*  ufo  per  prendere  1’  altitudine 
del  Sole  in  Mare.  — Confitte  in  tre  gi- 
relle A , B , e C , c in  due  archi  , { Tnv. 
Navigazione  , fig.  6.  ) La  girella  A , è 
chiamata  girella  Orizzontale  ; la  girel- 
la B , girella  ombrofa  ; e la  girella  C , 
girella  viluale.  L’  arco  minore  B è di 
dio  gradi  , e quello  C(oFG)  di  30 
gradi. 

Per  adoprarequeflo  Quadrante  , Back- 
Jtajf,  detto  da  alcuni  Baleffrj  , la  girella 
ombrofa  B è potta  sull’  arco  60  , a un 
pari  grado  di  certa  altitudine  , minore 
di  1 o.  o 1 5.  gradi  , di  quanto  fi  giudica 
che  farà  il  compimento  dell’  altitudine 
del  Sole  .-  la  girella  orizzontale  è metta 
a A,  e la  girella  vifuale  all'arco  30  F G: 
venendo  allora  il  dorfo  dell’  olfervatore 
voltato  verfo  il  Sole  ( d’  onde  viene  il 
Come  di  Back-  Staff' , O Back  Quadrane  ; 
cioè  baffone  , O quadrante  Jorfale  ) cgli 
folleva  T ittromento , e guarda  attraver- 
so la  girella  vifuale  , alzando  o abbaf- 
fando  il  Quadrante  , fin  che  1’  ombra  dell’ 
orlo  fuperiore  della  girella  ombrofa  cade 
full’  orlo  fuperiore  della  fettina  «iella  gi- 
tella  orizzontale^  allora  le  fi  può  vedere 
l'òrizzonte  attraverfo  la  detra  fettina  1’ 
ofiTervazione  è ben  fatta  : ma  le  il  mare 
ipparifee  in  vece  del  Orizzonte  9 fi  mo- 
va la  girella  vifuale  più  batto  verlo  F : fe 
1’  aria  apparifee  , fi  mova  all’  insù  verfo 
G e cosi  fi  provi , fc  la  cola  vieti  g:utt<j: 
froflervi  pofeia  quanti  gradi  c minuti - 
fono  tagliati  da  quell’  orlo  della  girella 
Vifuale  , che  corrifponde  al  buco  vilua- 
le,? fi  aggiungano  aquetti  i gradi  ragliati 
dall’orlo  fuperiore  della  girella  ombrofa: 
lafommaè  la  dittanzadel  Sole  dal  Zen.t, 
otti  compimento  della  fua  altitudine. 
?6L  . trovare  il  meiidar.o  del  Sole  , 9 la 
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fca  maggior  altitudine  in  quallivoglfa 
giorno  ; fi  continui  1’  oflervazione  fio 
tanto  che  fi  trova  che  l alcitndine  au- 
menti , il  che  fi  feorgerà  dall’  apparen- 
za del  Mare  in  luogo  dell’  Orizzonre, 
rimovendo  più  abbaiTo  la  girella  vifuale; 
ma  quando  fi  vede  che  1’  aria  apparifee 
in  vece  del  Orizzonte,  1’  altitudine  è 
diminuita  ; fi  defitta  per  ciò  da  ulterior 
ottervazionc  a quel  tempo  , e fi  aggiun- 
gano i gradi  fopra l’arco  60  ai  gradi  e 
minuti  lopra  l’ arco  30  , e la  fomma  è 
la  dittanz3  Zenitale,  o la  co- altitudine 
del  lembo  fuperior  del  Sole. 

E perchè  egli  fi  èia  dittanza  Zenitale, 

0 co-altitudine  del  lembo  fuperior  del 
Sole  , e non  il  centro  , che  è data  dal 
Quadrante , in  olfervandj  colf  ettremità 
fuperiore  della  girella  ombrofa  , fi  ag- 
giungano 1 6 minuti,  femidiametro  del  ’ 
Sole  , aciò  che  è prodotto  dall’  ott'erva- 
zione,  e la  fomma  è la  vera  dittanza  Ze- 
nitale del  centro  del  Sole.  Se  fi  olTerva 
perla  parte  più  batta  dell’  ombra  della 
girella  ombroia;  allora  il  lembo  inferio- 
re del  Sole  dà  1’  ombra  ; e perciò  fi  deb- 
bonafottrarrc  1 6 minuti  da  quanro  vien 
datoclalf  ittromento:  ma  coniìderando  • 
J' altezza  dell’  olfervatore  fopra  la  fuper- 
ficie  del  mare  , che  è ordinariamente  tra  5 

1 6 e 20  piedi  , fi  può  prendere  5.06. 
minuti  dai  t 6.  minuti  , e fare  , che  lo 
sbattimento  di  foli  j o minuti,  012  mi- 
nuti , fia  aggiunto  in  vece  di  16.  mi- 
nuti. 

11  Sr.  Flnmffeed  inventò  una  lerte  di 
vetro  , o doppio  convello  , da  collocarli 
nel  mezzo  della  girella  ombrofa  , che  fa 
una  piccola  macchia  chiara  folla  fettina 
della  girella  orizzontale  , in  vece  deli’ 
ombra  ; il  che  è un  gran  miglioramento 
fe  il  vekro  è ben  facto  ; perche  con  tal 
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mezzo  G può  adoprar  1*  iftrotnento  in 
tempi  caliginofì  , e può  farli  una  affai 
più  accurata  olfervazione  in  tempo  chia- 
ro , di  quello  che  potrebbe  effere  per 
mezzo  dell’  ombra. 

V’è  un  altro  ftromento  per  tali  altitu- 
dini , detto  Fort- Staff  t deferitto  alla  vo- 
ce Baltfìrina. 

11  Fort- Staff  , cioè kafione  faciale,  pren- 
de la  fua  denominazione  da  che  1’  o!fer- 
vatore  , in  fervendocene  , volta  la  fua 
faccia  verfo  1’  oggetto  ; in  oppoila  di- 
ftinzionedal  Back  Staff',  ove  egli  vol- 
ta le  fpalle  all’  oggetto.  Vedi  Bale- 

STRINA. 

U1  " _■  ■■■■■■'■  _H 

Su  PPL  E M E N T 0. 

QUADRANTE.  Quadrante  dì  Da- 
vis. Allorché  l’ Orizzonte  fe  viene  ad 
effere  ofeurato  da  un  tempo,  o Cagione 
brinofa,  il  Quadrante  di  Monlieur  Da- 
vis non  è d’alcun  ufo  ; e quello  alfaiifi- 
me  fiate  viene  a dare  occaiione  a delle 
trifte,  e melancoliche  confeguenze.  É 
flato  per  tanto  penfato  arinvenire  i mez- 
zi affioe  di  por  riparo  opportuno  a li- 
migliance  mancamento.  Monlieur  Leigh 
propone  , che  venga  fidato  al  quadiante 
un  livello  d’acqua  ; e quello  (ledo  Va- 
lentuomo ha  fomminiCraro  limigliante- 
mente  la defenzione non  meno.chel'ufo 
di  un  apparato  da  elTere  aggiunta  a que- 
llo Iflrumento,  confillente  in  un  livello 
Mercuriale  che  dal  medelìmo  (e  non  vi 
è ombra  di  dubbio, che  ciò  faccia  egli, 
.non  lenza  grandiffima  ragione  ) viene 
alToluramente  preferito  al  livello  dell’ 
acqua.  Vegganlene  le  noftre  Tranfaz. 
Ftiofof.  folto  il  num.  431.  L cz.  1. 
c.  11. 

. 

Che  mi.  Tum.  XVI. 
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Quadr  A nte  di  Monfieur  Hidley.  Coil 
vien  comunemente  denominato  il  giu- 
ftilfimamcntc  riputato  Quadrante  inven- 
tato dal  non  ha  guari  defunto  dottilfitno 
Giovanni  Hadley  , Efq. 

Quello  Quadrante  , il  quale  alla  bella 
prima  ebbe  a foccombere  a quel  mede- 
fimo  dcllino  , che  incontrar  fogliono  d’ 
ordinario  tutti  gl’ ingegnofi  trovati,  ed 
invenzioni;  d’ elferc  cioè  non  curato, 
fvilito  , e melfo  da  un  lato  dalle  igno- 
ranti e caparbie  perfone  , tuttoché  alle 
medelìme  fieno  infinitamente  utili  , e 
vantaggiofe  nelle  ftelfe  loro  profelfioni; 
fembra  , che  ad  onta  , e malgrado  il  reo 
abito,  ed  il  pregiudizio , fia  llato  alla 
perfine  conofciuto  per  ciò  , che  è io 
fatto,  e 1’  abbia  vinta  fopra  quelle  telle 
di  citruolo.  ^ 

Non  ci  è poffibile  il  qui  inferire  una 
piena  deferizione  , e la  tratta  di  quello 
ioCrumenio;  ma  ci  fa  di  mellieri  1’  of- 
fervare,  che  quantunque  l’inventore  del 
medelìmo  fulfe  indubitatilfimamente  il 
doaidìmo  Giovanni  Hadley,  nulladi-» 
meno  il  principio  , fopia  del  quale  li 
raggira  la  fua  invenzione  , non  isfuggì 
li  prelfochè  divina  fagacità  del  Tempre 
glande  llacco  Newton  molto  tempo  in- 
nanzi, fttcome  apparifee  da  una  carta 
trovata  fia  i manofcritti  di  quello  uomo- 
fommo  , c rinvenuta  fi  a le  carte  del  noia 
ha  guari  defunto  Dottore  Hadley  Que- 
lla carta  però  , o manofcritio  è più  che 
indubitato , che  non  fa  noto  nemmenN 
per  ombra  al  D itulfimo  Giovanni  Hud- 
le.y  , e lembra  evidente  , che  folle  ui» 
penderò  , ed  un  rintraedamento  delle» 
Iteifo  Monlieur  Hadley.  Il  piano  delia 
invenzione  d llacco  Newton  trovali  in-- 
ferito  lidie  aoltre  F.lofofi-.. 

che  fono  il  Numero  41  $ ; come  aijchci, 

B a 
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.nel  Compendio  del  Dr.  Martyn  , Vo- 
lume vili.  pag.  i 20  ; cd  è nella  appiedo 
«liniera: 


FQRS  viene  ad  accennare  una  piaftra,  o 
ladra  di  bronzo  accuratifiìmamente  divi- 
la  nel  lembo  DQ  in  - gradi , f minuti, 
ed  f-s  minuti  per  mezzo  d’  una  fcalà 
diagonale  ; ed  i ^ gradi  , f minuti , ed 
■fi  minuxi  contati  per  gradi  ed  f mi- 

BUtii 

AB  è unTelefcopio , della  lunghez. 
za  di  tre , o quattro  piedi  f affido,  ed  ag- 
giudaco  nell’orlatura  , o contorno  della 
ladra  di  bronzo^ 

✓ 

Gè  uno  fpecchio  , fpeculum  , affido 
perpendicolarmente  nella  mede  fi  ma  la- 
dra di  bronzo  più  profilalo  , che  cfier 
mai  può  al  cridallo  dell*’  oggetto  del. 
X*lel'copio  in  guifa  , che  viene  a rima- 
nere inclinato^  gradi  all’ afie  del  Te- 
lefcopio,  e viene  ad  intercettare  la  metà 
iella  -luce,  la  quale  altramente  perver* 
«ebbe  pel  Telelcopio  medefimo  all’oc- 
gtlie-. 
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CD  e un’  Indice  mobile,  raggirameli 
intorno  al  centro  C,  e col  iuo  contorno 
fiduciale,  inoltrante  i gradi,!  minuti,ed 
i - minuti  nel  lembo  della  ladra  di  bron- 
zo PQ  ; il  centro  C forz’  è che  fia  di 
contro  il  mezzo  dello  Specchio  G. 

H è un  altro  fpecchio,  Sptculum , pa- 
rafilo al  primo  quando  1’  orlo  tìd un- 
ciale dell’  indice  viene  a cadere  fopra 
ood  oo  oo"  , di  modo  che  la  della  od 
adro  medelimo  può  allora  comparire  pel 
Telelcopio  in  uno , ed  in  ua  medelimo 
luogo , non  meno  dai  raggi  diretti , che 
peri  raggi  riflettuti;  ma  le  1’  Indice 
venga  voltato,  la  della, od  adro  verrà 
a comparire  in  due  luoghi,  la  cui  di- 
danza viene  ad  efi’er  modrata  dall’ Indi, 
ce  nel  lembo  di  bronzo* 

Ber  mezzo  di  limigliante  Indumen- 
to la  didanza  della  Luna  da  quallìvcglia 
Italia  6 Ila  viene  ad  ellere  oflervata  come 
appretto  : 

Ti  farai  a riguardare  la  della  per  la 
luce  diretta  e la  Luna  per  la  luce  riflet- 
tuta ^ oppure  al  contrario  ) e volterai^ 
od  andrai  volando  l' Ìndice  fino  a tanto 
che  la  della  venga  a toccare  il  lembo 
della  Luna  e l’ indice  verrà  a modrarti 
bravamente  lopra  il  lembo  di  bronzo 
dell’  lnilrumemo  la  didanza  della  della 
dal  lembo  della  Luna,  e dalia  (cotta  deli' 
lndrumento  prodotta  dal  moto  della 
vodra  nave  nel  Mare  , ancora  la  Luna,  o 
la  della  verranno  amuoverli  infieme,noiv 
altramente  che  fe  realmente  vcnillero 
a toccarli  1’  una  1’  altra  nel  hrmamcr.to; 
di  maniera  tale  che. può  eller  fatea  neh 
mare  un' ofièrvazione  cosi  efatta-,  coms< 
può  eller  fatta  fopra  la  terra  ferma.  Per. 
mezzo  poi  dell’  lltrumento  medelimo-. 
pottono  ellere  iimigliar.temente  otterva-* 
je,  eoa  tuttala  maggiore  eUttezza.lea 
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||iTt«zze  della  Luna  e dulie  Stelle  per  via 
<ii  condurle  all*  Orizzonte  , e per  tal 
mezzo  elFer  potfono  determinati  con  in- 
finitamente maggiore  elattezza  di  quello 
potelFt  efifcr  praticata  , i metodi  prima 
di  quello  melìì  in  opera  , la  latitudine, 
i tempi  d’ olFervazioni.  Nel  tempo  d'ol- 
fervazione  Fe  1’  Inllrumento  fi  muove  an- 
golarmente intorno  all'  alle  dclTelefco- 
pio , la  Stella  fi  muoverà  in  una  tangen- 
te nel  lembo  della  Luna  , oppure  dell’ 
Orizzonte;  ma  ciò  non  oliarne  1’  olTerva- 
zione  può  efFer  fatcicfattilfimamente  per 
mezzo  di  notare  quando  la  linea  , de- 
fcriita  dalla  Stella  , è una  tangente  al 
lembo  della  Luna , oppure  all’  Orizzon- 
te. Affine  di  rendere  utile  quello  Inflru- 
mento  , converrà,  che  il  Tclefcopio 
prenda  luogo  in  un  groTo  angolo,  e per 
fare  1’ olFervazione  verace,  e genuina, 
farai , clic  la  Stella  verga  a toccare  il 
lembo  della  Luna,  non  fopra  il  lato  elle 
riore  d elFo  lembo , ma  bensì  Copra  il 
lato  interiore.  Vcgganfene  le  nollre  Fi- 
Jofohehe  Tranla/ioui  lotto  il  num.^6  3. 
pag.  135-  « 5 6. 

Per  gli  ufi  comuni  nel  mare  none 
uccellano  un  Tclefcopio.  1 Quadranti 
per  tanto  di  Monficur  Hadley  Fono  ge- 
neralmente fatti  lenza  Telelcopio  , Io 
clic  viene  a rendere  1’  ufo  dei  medefimi 
molto  più  fpedito,  e molto  più  a porta- 
ta. Ila  fimiglianteniente  quefio  Valen- 
tuomo aggiunto  alcuni  ordegni  od  in- 
gegni per  agevolare  viemaggiormcnte 
1 ulb  de*  Tuoi  Quadranti , e quefti  veg- 
gionfi  deferirti  in  quelle  carte  (lampare, 
clie  comunemente  foglionfi  vcnieie  di 
conferva  coli’  lnfirumcnto  mcdefimo. 

• Sono  flati  di  pari  fabbricati  fin  d al- 
lora altri  quadranti  da  alcuni  ingegno!! 
artefici  , Squali  tutti  hanno,  per  vero 
Chatnb . T<jm.  XV I* 
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dire,  li  loro  meruo  ; ma  il  volerci  noi 
porre  in  quello  luogo  a defciiverre  lo 
pai ticolarirà  di  loro  fabbrica,  ci  allun- 
gherebbe oltre  il  di  legno  prefatToci  i« 
quefla  noflra  Opera  , tanto  più  J cho 
poniamo  opinione,  che  non  ha  flato  6. 
nora  inventato  Inllrumento  di  queflo 
genere,  che  pr*rci  la  palma  non  folo,  fo* 
pra  quello  del  dottilnmo  Giovanni  i lad^ 
Jey  , ma  che  giunga  ad  uguagliarlo. 

Quadrante  mumlt.  in  quelli  ulti- 
mi tempi  dal  prode  Alonfieur  Geiften 
ci  è flata  fomminiflrara  una  deferizion® 
d’  un  nuovo  quadrante  murale  aflroro- 
mico  , cui  egli  dice  edere  a coperto,  ed 
affatto  libero  dagl’ incomodi  che  ufual- 
menre  fogliono  non  3ndar  difgiunti  dall’ 
ufi)  di  fimigliunti  Inflrumenti.  Vegganfi 
le  Tranla/ioni  Filofohche  num.  4B3. 
Sezione  xviii. 

\ Quadraste.  Quadrato  , quadratini 
É queflo  nella  Zoologia  un  nome  , col 
quaie  alcuni  Autori  fi  fon  fatti  a ligni- 
ficare quel  pel'ce  piatto  appellato  vol- 
garmente pr.fer , pafl'era  dagl’  Italiani,  e 
dagl  Ingltlt  Vla:ft.  Vcggafi  Ruuìda  do 
Pilcibus,  pag.  331. 

Qu  ad  rato.  Qui  tratus,  nell’  Anato- 
mia. É queflo  un  mufeolo  picciolo, piac- 
to  , carnofo  della  figura  d'  un  quadrato 
bislungo  piantato  , o lituano  trafveifal- 
mente  fra  la  tuberolità  dall’  lfchio  , e 
del  Trocantero  grande.  Rimale  queflo 
mufeolo  aiFulo  da  una  edremi.à  lungo 
quella  linea  ortulà  , la  qua'e  (corre  dal 
di  (otto  del’  acetabolo  verfo  la  parte  in- 
feriori della  ’tubeiofità  dell’  I fi  h io  ; 
quinJi  portali  direttamente  verfo  il  Tro- 
cantere grcr.de  , e viene  a rimanere  in- 
ferito , od  incaflrato  prefFochè  in  tute* 
la  metà  inferiore  della  prominenza  bi- 
slunga trovameli  in  quella  ApofUi , ed» 
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principalmente  celia  piccioh  afcendente 
tdjerofità  del  mezzo  di  quella  promi- 
nenza medelìma.  Veggafi  iVinslov, Anat*. 
pag  211* 

Quadrato  dei  Lombi,  oppure  Lom- 
bare cllerno.  Qur.dratus  lumborum  , Jivc 
lumbarii  exttrnus. 

É quello  un  picciol  mufcolo,  bislun- 
go, piatto  , irregolarmente  quadrato* 
più  rtretto , ed  angullo  nella  l’uà  parte 
fuperiore  , di  quello  fìalo  nella  fua  parte 
più  balfa  , od  inferiore,  ficuato,  o du- 
cente lungo  i lati  delle  vertebra  dei  lom- 
bi , fi  a f ultima  cortola  falfa  , e 1’  orto- 
ilio.  Rimane  quello  mufcolo  affilio  fot* 
«o  il  labbro  erterno  di  prertb  che  tutta 
la  metà  polleriore  della  creila  dell’  orto- 
ilio  al  ligamento  fagro-iliaco  t ed  alcun 
poco  all'  orto  fagro  per  mezzo  d’un  pia- 
no carnofo,  le  cui  fibre  feorrono,  e por» 
tanfi  obliquamente  all’  indietro  ; quindi- 
fcorre  e portali  all’  insù  fra  il  fagro-lom- 
bare,  e Io  Ploadc  , o Pfoas,  da  entrambi 
I quali  viene  ad  ertere  in  parte  coperto* 
•d  afeofo , e viene  a rimanere  inferito, 
cd  incallrato  nelle  ertremità  di  tutte  le 
Apofifi  trafverfali  dei  Jumbi  per  mezzo 
d'oblique  digitazioni  tendinofe.  Egli  è 
fimigliantemente  affilfo  per  mezzo  d’una- 
larga  , o dilatata  inlerziooe  nella  duo- 
decima cortola  nel  Iato  interno  del  Jiga- 
mento  , che  diace  fra  erto,  ed  il  lunghif- 
fimo  del  dorfo  ( longtfftmus  dorfì  ),  dal 
quale  quella  cortola  viene  ad  effer  unita, 
• cannella  alla  prima  vertebra  dei  lom- 
bi.  Veggafi  Wimlovo  , Aoarom.  p.  249. 

Quadrato  mufcolo,  Qaadratua  mu~ 
'feului,  È quello  fimiglianremente  nell’ 
Anatomia  il  nome  attribuito  dal  cele- 
bratùfimo  Medico  , ed  Anatomico  Mr. 
Vinslow  al  mufcolo  delle  labbra  carat- 
roUiAta  dall’  Alhiflo;  e da  Mi-  Cg-j> 
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per  coll’  efprefliooe  di  « Depreflor  labi} 
inferioris.  « 


QUADRATA  Le  GION  E , Quadrata 
Legio  , tra  i Romani  , era  una  Legione 
comporta  di  4000  Uomini.  Vedi  Le- 

gion  E. 

QUADRATICA  Equazione  , è 
un’  Equazione  , in  cui  la  quantità  igno- 
ta è di  due  dimenfioni , cioè  , è il  qua- 
drato della  radice  , o sumero  ricercato 
— Come  è x*  — a •+•  bx.  V edi  Equ  a» 
zione. 

Le  Equazioni  quadratiche  fono  di  due 
forte  , fempltci  , o purt\  e affate. 

Le  Quadratiche  /empiici  o pure  fooa 
quelle  in  cui  il  quadrato  della  radice 
ignota  è eguale  all’  affoluto  numero  da* 
to  : come  in  & a zzi  3 6 ; e e - 1 %6‘,yy 

= » 3 3225- 

La  rifoluzione  di  quelle  c facile;  ef* 
fendo  apparente,  che  nulla  più  fi  ricer- 
ca che  di  eilrarre  la  radice  quadrata  dal 
numero,  o nota  quantità.  Vedi  Estra- 

ZION  B. 

Così  il  valore  di  «nella  prima  Equa- 
zione è eguale  a 6 ; nella  feconda  e = 
1 2,  e un  poco  più,  come  elfendo  una 
radice  forda  ; e nel  terzo  efempio  y 
3 6*>.  Vedi  Radice. 

Le  quadratiche  affette  fono  quelle,  che 
tra  la  più  alta  potenza  del  n umero  igno- 
to , e 1’-  artoluto  numero  dato  , hanno 
qualche  intermediata  potenza  del  nume* 
ro  ignoto  : come  « a -H-  2.  b a “ 1 0 o« 
Vedi  Affetto. 

Tutte  1’  Equazioni  di  quello  rango-- 
fono  nell’  una  onell’  altra  deile  feguen- 
ti  forme  , cioè  nii  + ad  zzi  R . g a — •- 
ad  ad — aa~  R.  Vi  fonovarjj 

metodi  di  ertiarreie  radici  deile 
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9 ratìcht  * fitte;  il  più  conveniente  è quel- 
lo di  narri ot.  — Si  fupponga  x*  -h  ox 
*+-bx,  qui  x eflendo  allumo  come  una 
parte  della  radice;  «,  la  nota  quantità 
del  fecondo  termine  , farà  doppia  nell’ 
ultra  parte;  e perciò  la  metà  di  a e 1 al- 
tra parte.  — llfuo  quadrato  farà  com- 
piuto con  aggiungere  un  quarro  di 'a  a\ 
il  che  fatto»  la  radice  del  quadrato  può 
«fiere  eflratta  cosi: 

xx  + ai  ~ b% 

j a a ~ aa  add. 

OX. 

er— . Y a.  \/  (±-  a*.  b *) 

In  luogo  dei  Caratteri  -+-  e — , qui 
ci  ferviamo  di  punti , per  evitare  la  ne- 
cedìtà  di  diflinguere  diverli  cali.  Vedi 
Rksoluzion  e. 

Coflru{ionc  delle  Equa{ioni  Quadrati- 
che. Vedi  Costruzione. 

QU  ADR  ATO.Qu  adr  atum, chia- 
mato ancora  Squadro.  Geometrico,  e Linea 
d'  ombre , è un  membro  addizionale  falla 
fronte  degli  ordinar)  Quadranti  Gunte- 
t iani  , e Suttoniani  ; di  qualche  ufo  per 
prendere  altitudini  , ec.  Vedi  Qua- 
dranti, Squadra  , cQuadro. 

11  Quadrato  K L H , ( Tav.  Agrono- 
mia ,fig.  55  ) ha  ciafcuno  de’  fuoi  lati 
divifo  in  100  parti  eguali  , comincian- 
do dagli  eflremi  , così  che  il  numera 
i oo  cade  full*  angolo;  e rapprefentan- 
do  tangenti  all’  arco  del  lembo. 

Le  divifioni  fono  diAinte  con  piccole 
linee  da  5 a 5,  e con  numeri  da  io  a 
io,  e le  divifioni  eflendo  occafional- 
mente  prodotte  a sghembo  formano  una 
forti  di  graticcio,  che  confiAe  in  10000 
piccioli  quadrati. 

La  proporzione  qui  è , come  il  rag- 
Tom.  XYU 
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g*o  e alla  tangente  dell’  angolo  d’  alti- 
tudine nel  luogo  d’ olfer  va/iore  ( cioè 
alle  parti  del  Quadrato  tagliato  dal  fi.o) 
cosi  è la  diitanza  tra  la  fla/ione  c piede 
dell’  oggecro  , alla  fua  altezza  fopra  1* 
occhio.  Vedi  Altitudine. 

Ufo  del  Quadrato. gcometricat 
O linea  d'  ombre. — l.  Eflendo  il  Qua- 
drante collocato  verticalmente,  ci  tra- 
guardi diretti  alla  cima  della  torre,  o al- 
tro oggetto  , la  cui  altezza  è ricercata; 
fe  il  Mo  taglia  il  lato  del  Quadrato  fegna- 
to  ombre  rette , la  diAanza  della  bafe  del- 
la torre  al  punto  di  Razione  è minora 
dell’  altezza  della  torre.  — Se  il  fila 
cade  falla  diagonale  del  quadro,  la  di- 
Aanza ègiuAamente  eguale  all’ altezza* 
— S’  egli  cade  fui  lato  fegnato  ombro 
verfanti , la  diAanza  eccede  1’  altezza. 

Quindi  , mi  furando  la  diAanza  , 1* 
altezza  è trovata  perla  regola  del  tre  ; ita 
quanto  vi  fono  tre  cermini  dati  — Eflec- 
tivamente  , la  lor  difpolizione  non  è 
Tempre  lamedefìm»;  perché  quando  il 
filo  taglia  il  lato  di  ombre  rette , il  primo 
termine  nella  regola  del  tre  dovrebbe  ef- 
fcre  quella  parte  del  lato  tagliata  dal  fi- 
lo ; il  fecondo  il  lato  del  quadro;  e il 
terzo  la  diAanza  mifurata.  — Se  il  filo 
taglia  1'  altro  l?.to,  il  primo  termine  è l* 
intiero  lato  del  quadro,  il  fecondo  le  par- 
ti del  lato  tagliato  dal  filo  , e il  terzo 
la  diAanza. 

Per  ua  efempìo  di  ciafcuno.  — Si 
fup ponga  , e.  gr.  nel  mirare  alla  cima 
d’ un  campanile,  che  il  filo  tagli  il  la- 
to di  ombre  rette  nel  punto  40  , e che  la 
diAanza  mifuri  20  pertiche;  il  cafo  allo- 
ra Aarà  cosi:  come  40, è a 1 «o,  così  è 2» 
al  quarto  termine  , che  j0  trovo  cfler© 
5 o 1’  altezza  del  Campanile  in  pertiche. 
Di  auovo  , fupponeado  che  il  Hw  c*d 

n ^ *.  - »•  — * 
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full*  altro  lato  , ne!  punto  50  , e cfi  età 
diftanza  miiuri  35  pertiche;  i tcimini 
fi  devono  difporre  cesi:  come  1 00  è a 
60;  cesi  è 3 5 a un  quarto  termine,  cioè 
Xi  , l’ahcy.ya  ricercata. 

UJo  del  Quadtato  fcn{a  calcolo.  — I 
•ali  precedenti  poffono  elitre  effettuati 
fenza  calcolo  , ove  le  diviitoni  del  qua- 
dro fono  prodotte  in  ambi  i modi , così 
«he  formino  l’area  in  piccoli  quadri. 

Cosi  , fuppofto,  1.  Che  il  hlo  cada 
fopra  40  nel  l2to  d' ombri  ritti , e che  la 
diftanza  fìa  mifurata  20  pertiche;  li  cer- 
chi tra  i piccoli  quadri  la  perpendicolare 
ftl  lato  , che  è 20  parti  dal  hlo  ; quella 
perpendicolare  taglieià  il  lato  del  qua- 
dro vicino  al  centro,  nel  punto  50,  che 
è J’  alcezita  ricercata  in  pertiche. 

2.  Se  il  Hio  taglia  il  lato  d 'ombre  vtr - 
fanti  nel  punto  60  , e Ce  la  dillanza  è 
3 5 pertiche  ; fi  contino  3 5 parti  fui  Ia- 
to del  Quadrato  dal  centro;  fi  contino 
anche  le  dtvifioni  della  perpendicolare 
dal  punto  3 5 al  filo,  che  faranno  21, 
1’ altesaa  della  torre  in  pertiche. 

Si  noti  i in  tutt*  i cali  , 1’  altezra  del 
centro  deli'  ifirumento  fi  ha  da  aggiun- 
gere. Vedi  il  rullo  fiotto  Okbr a.  • 

Quadrato,  in  A Ufologia  , chia- 
ssato anche  Querule  , è un  afpetto  de* 
corpi  celefti,  in  cui  effi  fono  didanti  1’ 
Un  dall  altro,  un  quadrarne  , o 90  gra- 
di. V edi  Asfktto. 

Quello  è prefo  per  uo  afpetto  mali- 
gno. Vedi  Quarti  re. 

Quadrato,  nella  Stampa,  è una 
fona  di  fpazio  ; cioè , un  pezzo  di  me- 
tallo, gettato  come  le  lettere  , da  ado- 
prarfi  all’  occasione  nel  comporre,  per 
formare  gli  intervalli  tra  parole  , alla 
fine  delle  righe  , ec.  Vedi  b»  a mpa  k k. 

Vi  fono  Quaduù  di  varie  grandezze,. 
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come  Quadrati  m,  Quadrati  n,  ee.iqot» 
li  fono  rilpetrivameme  alle  dimenfioni 
di  tali  lettere. 

Qu  adii  ato  Cu  ni  , o Quadratum  Cu - 
ir'i'Q’J  A D R A 10-Qu  APRA  Ti  -Qu  ADR  A» 

tum,  cQuadratum  Surdt- Solidi  ec. j 
fono  nomi  u lati  dagli  Arabi  perla  fella, 
otrava,  e io.®'  potenza  dei  numeri. 
Vedi  Potenza. 

Quadrato-Cubo,  o Quadrato- 
Cuijus;  Qu  a d r ah -Qu  A d a A xc-Cu- 
»us;  eQuADRATO-Cu  BO*  C U BUS,  fo- 
no nomi  ufati  da  Diofatuo  , Vieta  , Ou- 
ghtrtd,  e «Ieri,  per  la  5 -,a , 7-m* , e 8.* 
potenza  de’numeri.  Vedi  Potenza. 

Quadrato  Geometrico.  Vedi  Qua. 
d r a i o , e Qu  a oro. 

Quadrato  Magico.  Vedi  Magico 
Quadrato. 

Qu  A D R ATC-Qu  A D R A T U M,  O Biqtlà - 
drctum  , la  4 l*  potenza  de’  numeri , o 
il  prodotto  del  cubo  moltiplicato  per  la 
radice.  Vedi  Potenza. 

Quadrato  vuoto.  Vedi  Quadro.' 

QUADRATO  , Quadro  , cola  riduc- 
ta  in  forma  quadra.  Vedi  Quadro,  e 
Quadrato. 

Quadrati  Magici.  Vedi  Magico 

Quadrato  . 

Battaglione  d uomini  Quadrato,  o 
Battaglio  Qv  ad  h ita,  dtceli  quel  bat- 
taglione che  ha  un  egual  numero  di  fal- 
dati in  tutte  le  hle  tanto  di  fronte, che  dr 
fianco.  Vedi  Battaglione. 

Per  formare  in  battaglion  quadrate 
qualfifia  numero  di  foldaii,  fuppanixrr.* 
}ooy  ellraete  la  più  vicina  radice  quadr* 
di  5 00,  eh’ è in  integri  za,  e quella  vi 
da.à  il  numero  d’  uomini  per  ogni  file 
di  fronte  e di  fianco,  cioè  pei  largo  e per 
lungo.  — Vi  farà  un  reltduo  di  1 6 uo- 
OÙaì  ,1  quali  fi  potranno  dilporre  b*Ul 
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gol  fa  , clie  il  Comandante  giudicherà 
migliore. 

Quadrato  Voto,  nell’  Arte  Milita- 
re , è un  Corpo  d’  infanteria  fchierato 
con  uno  fpa/.io  voto  nei  mezzo  , per  le 
bandiere,  tamburi  , e bagaglio  ; coper- 
to Culla  fronte,  e su’  fianchi  , da  picche, 
per  impedire  1*  urto  della  Cavalleria. 

Btntta  Quadrata. Vedi  Beritta 
Quadra. 

Carattere  Quadrato.  Vedi  Ebreo. 
Piede  Qu a» u ato.  Vedi  Piede. 
Chiodi  Quadrati.  Vedi  Chiodi. 
Nicchia  Quadrata.  V.  Nicchia. 

• Piedejtallo  Quadrato.  Vedi  Pie- 
pesta  L LO. 

• Colonna  Quadrata.  V.  Colonna. 
Tetto  Quadrato.  Vedi  Tetto. 
Scala  a chiocciala,  Qtf  adrata  V edi 

Sca  LA. 

QUADR  ATRICE  , Quadrata!  , in 
Geometria,  è unn  linea  meccanica  , col 
mezzo  di  cui  portiamo  trovare  linee  ret- 
te eguali  alla  circonferenta  dei  circoli, 
e altre  curve  , e delle  varie  lor  parti. 
Vedi  Circolo,  Quadratura  , ec. 

Ovvero  più  accuratamente  la  Qua- 
Aratrice  di  una  curva,  è una  curva  trafeen- 
dentale  deferitra  falla  mcdclima  affé,  le 
cui  femiordinate  ell'endo  date  , le  qua- 
drature delle  parti  corri fpoon denti  nell' 
altra  curva,  fono  parimente  date.  Vedi 
Cu  r va. 

Cosi  , e.  gr.  la  curva  AND,  Tate. 
Anni.  fig.  21.)  può  etfer  chiamatala 
Quadratace  della  Paratola  A Al  C , poi- 
ché è dimoftrato  che  A P M A è rzr 
PN  \ ov  vero  A P M A = A P.  P N,t 
ovvero  APM  ArcPN.a,  ec. 

Le  più  eminenti  di  quelle  Quadra- 
taci fono,  quella  di  Dinoftrate,  e quel-. 
L del  Sl  . Tfchirnhauftn  pel  circolo.:  t. 
quella  del  $ • Pcrks  per  l’ iperboli». 
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La  Quadratrìce  di  Dtnojfrate  1 Una  cur- 
va AM  rrnn.  ( Tav.  Ani.  fg.  22.  ) pe» 
mezzo  della  quale  fi  effettua  la  qua- 
dratura del  circolo  , benché  non  geo- 
metricamente , ma  mecanicamente  ; co* 
sì  chiamata  dal  luo  inventor  Dinoftrate. 

La  fua  formazione  c così.  — Si  di- 
vida f arco  quadrantale  A N B in  qual- 
che numero  di  parti  eguali;  in  N n , ec. 
con  una  Bisezione  continua:  — fi  divi- 
da il  raggio  A C nello  lle.To  numero  di 
parti  nei  punti  P p,  ec.  Si  tirino  i raggi 
CN,  cn,  ec.  — In  fine  , fu  i punti  P p9 
ec.  s’ erigano  perpendicolari  P M , p m$. 
ec.  la  curva  formata  dal  connettere  que- 
lle linee  è la  Quadrata  ce  di  Dinoilrate» 

Qui,  dalla  coftruzioee  AB:  A M::  A 
C:  AP;  e perciò  fe  A B — a , AC^, 
ÀN  —x,  A P ~yt  ex  = b y.  V «di 

Qu  AD  a A T U K A. 

La  Quadratrìce  Tfchirnhaujiana  c ung 

curva  tnfcendentale  A M m m B.  (fg- 
2 j.  ) con  cui  la  Quadratura  del  circolo  A 
in  egual  maniera  effettuata  ; inventa:* 
dal  S‘  . Tfchirnhauftn  in  imitazione  di 
quella  di  Dinoftrate. 

La  fua  formazione  è così  eonprefa»- 
— Si  divida  il  quadrante  A N B , e il 
fuo  raggio  A C in  parti  eguali  , come 
nel  primo  ; e dai  punii  P , p , ec.  fi  tiri- 
no le  rette  linee  P M , ec.  parael- 
ica C B : e dai  punti  N , n^e c.  le  rette 
linee  N M , n m , ec.  paralellea  A C.— - 
1 punti  A Mm  , ec.  elsendo  conDefsi,  li. 
Quadrature  è formata;  io  cui  A B : AN  :; 
AC:  AP.. 

Qui  di  nuovo  , poiché  AB  : AN  ::  A- 
G:  AP;  fe  AB  —a  , c A C — b,  A N,: 

x t c JhP—y,  a x by.  V.  Qua- 
dra TU  R A.. 

QUADRATURA,  in  Geometria,  fc 
lt  auo  di  quadrate  j o di  ridurre  la 
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fa  a un  qaadrato  ;o  di  trovare  on  qai- 
drato  eguale  alla  figura  propoda.  Vedi 
Fiou  ra  , e Quad  ko. 

Così  , il  ritrovare  un  quadrato  , che 
contiene  appunto  tanta  fuperficie  o area 
quanta  ne  ha  un  circolo  , un'  clliffe  , un 
triangolo  , o altra  figura  , lì  chiama  la 
Quadratura  d’  un  Circolo  , di  un  ellifle, 
triangolo  , o limili.  V.  Circolo  ec. 

La  Quadratura  di  figure  rettilinee  vie- 
ce  lotto  la  Geometria  comune  ; cerne 
tion  montando  ad  altro  più  che  al  ritro- 
vamento delle  loro  aree  , o fuperficie; 
che  fono  in  effetto  i lor  quadrati.  Vedi 
Arba. 

Quadri  d’  aree  eguali  fi  hanno  qui  fa- 
cilmente , con  folo  eftrarre  le  radici  dell' 
aree  così  trovate  ; e col  codruire  un  qua- 
dro fu  tal  radice  , quale  un  lato.  Vedi 
Quadro1  Vedi  anche»  metodi  parti- 
colari di  trovare  le  aree  o quadri , fotto 
ogni  particolar  figura  , come  Trian- 
golo , Paraxlelooramno  , Tra- 
pezio ; ec. 

La  Quadratura  di  curve  , cioè  il  mi- 
furare la  lor’  area 9 o il  ritrovare  uno  fpa- 
zio  rettilineo  ogualea  uno  fpazio  cur- 
vilineo , è una  materia  di  più  profonda 
fpeculazione  ; e fa  parte  della  Geome- 
tria piu  alta.  Vedi  Geometria. 

Benché  la  quadratura  , fpczialmente 
del  Circolo  , fia  una  cofa,  circa  la  quale 
furono  molto  folleciti  non  pochi  mate- 
matici di  primo  rango  tra  gli  Antichi, 
( Vedi  Quadratura  del  Cercalo  ) pure  nulla 
in  tal  genere  s'  è fatto  di  si  conlìderabi- 
le  , come  véi  f » e dopo  la  metà  dell’  ul- 
timo fecolo  ; quando  , cioè  nell’ anno 
1657  il  Sig.  Neil , e Milord  Brounker,  e 
pofeia  , nello  deffo  anno  il  Sig.  Crido- 
foro  Wrtn  , dimodrarono  geometrica- 
mente 1'  egualità  di  alcune  curve  a una 
dritta  lioea. 
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Poco  dopo  , altri  in  Inghilterrf  j & 
altrove,  fecero  lo  dello  in  altre  curve;  • 
non  molto  dopo  la  cofa  fu  portata  fotto 
un  calcolo  analitico , il  cui  primo  fag- 
gio,  che  ne  venne  pubblicato  , fu  dato 
da  Mercatore  nel  1688  in  unadimodra- 
zione  della  Quadratura  dell’  iperbola  di 
Milord  Brounker,  colla  riduzione  fatta 
dal  D*.  VVallis , della  frazione  in  un’in- 
finita ferie  per  divilione.  Vedi  Qua- 
dratura della  paratola. 

Benché  egli  appare  di  paffaggio  ,che 
il  Sig.  Ifacco  Newton  avelie  prima  feo- 
pcrto  un  metodo  di  pervenire  alla  quan- 
tità di  tutte  le  curve  quadrabili  analitti- 
camente  col  fuo  metodo  di  fluffioni, 
prima  dell'anno  1668.  V.  Flussioni. 

É difputato,  circa  il  Sig.  Cridoforo 
JTrert , e il  Sig.  Huygent  , quale  dei  due 
abbia  prima  trovato  la  Quadratura  d’ogni 
fpazio  determinato  cicloidale  — il  Sig. 
Lcibnit{  ha  dopoi  trovato  quella  d’  un  al- 
tro fpazio  ;e  il  Sig.  Bernoulh  nel  1699 
feoprì  la  Quadratura  d’  un  infinità  di  Ipa- 
zj  cicloidali  , non  folo  fegmenti  , ma 
anche  fettori  , ec.  Vedi  Quadra- 
tura della  Cicloide  , Quadratura 
della  Lunula  , cc. 

Quadratura  del  Cercalo, 0 il  modo 
di  ritrovare  un  quadro  eguale  al  dato  circolo, 
è un  problema,  che  ha  impiegato  i Mac 
tematici  di  tutte  le  Età  ; ma  fempre  in 
vano.  Vedi  Circolo. 

Dipende  dalla  ragione  del  Diametro 
alla  periferia , che  non  è mai  data  pei 
anche  determinata  in  numeri  precili.  V. 
Diametro  , ec. 

Sequeda  ragione  folle  conofciuta.f  il 
che  importerebbe  , che  la  circonferenza 
venifle  efpreffa  per  mezzo  di  certa  affe- 
zione del  diametro,  e che  per  confe- 
gucaza  folle  eguale  a una  linea  ret« 
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ta  ) la  Quadratura  dii  circolo  farebbe 
effettuata  ; efseado  già  dimoflrato,  che 
1’  area  d’  un  circolo  è eguale  a un 
triangolo  rettangolo,  i cui  due  lati  com- 
prendendo 1’  angolo  retto , fono  il  rag- 
gio, e una  linea  retta  eguale  alla  circon- 
ferenza.— Coficchè  per  quadrare  il  cir- 
colo , tutto  ciò  che  vi  fi  ricerca  è di  ret- 
tificarlo. V.ClRCOHFERENZA  , e RfiX- 
TJFICAZIONB. 

Molti  fono  andati  ben  vicino  a quella 
tagione. — Pare;  che  Archimede  fia 
flato  uno  de’  primi , che  1’  hanno  tenta- 
ta ; il  che  egli  fece  col  mezzo  di  poli- 
goni regolari  infcritti  e circonfcritti  ; e 
con  fervirfi  di  poligoni  di  96  lati , fifsò 
la  razione  come  7 a 22.V.  Poligono. 

' Alcuni  moderni  ci  fon  venuti  più  da 
Ticino, particolarmente  Lud.  a Ceulent il 
quale  con  infinita  induflria  ha  trovato, 
alla  fine.che  fupponendo  il  diametro  1 ,!a 
circonferenzaè  minore  di  quello  che  3. 
•■4*y9*afJJ89791*?846t<J43j83879;o  , ma 
pure  più  grande  dello  ltelso  numero  , fe 

l’ultima  cifra  è voltata  in  un’  unità. 

Mancando  qui  la  Geometria  rigorosa, 
gli  Autori  fono  ricorfi  ad  altri  mezzi  ; e 
particolarmente  , a una  fona  di  curve, 
chiamate  Quadrataci  ; ma  come  quelle 
fono  curve  meccaniche,  in  vece  di  Geo- 
metriche , o piuttollo  trafcendentali  in 
vece  di  algebriche  , il  problema  non  è 
bene  fciolto  colle  medefime*  Vedi  Tr  a- 
9CEN  DENTALE,  MbCCANICO,  ec.  QUA* 
ARATRICE.- 

Quindi  fono  altri  ricorlt  a analitiche 
e s e tentato  il  problema  con  tre 
forti  di  calcoli  algebrici.  — La  prima  •• 
<ià  una  forte  di  Quadrature  trafcendentali, , 
per  mezzo  di  equazioni  di  gradi  indefi- 
niti : come  fe  x*  4-  r è eguale  a 3 o , e x~ 
i<ricercato  , /arà-crovaco  efsere  y,  per-* 
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che  34  -4-  3,  è 27  3 ,0  30.  — La 

feconda  per  mezzo  di  numeri  volgari, 
benché  irra{ionalmente  tali  ; o delle  ra- 
dici di  Equazioni  comuni  , il  che  per  la 
quadratura  generale  , o fuoi  fettori , i 
impofsibile.  — La  terza  per  mezzo  di 
certe  ferie  , che  efibifeono  la  quantità  d* 
un  circolo  per  mezzo  d’ una  progrefsio®. 
di  termini. 

L’  Aritmetica, in  effetto,  ci  fomminù 
lira  efprefsioni  afsai  accurate  ed  intelli- 
gibili per  tutt’  i numeri  raiioneli  ; ma  i 
difettiva  quanto  agli  irraiionali  tche  fono 
infinitamente  più  numerofi  dei  primi; 
efsendoveoe  , e.  gr.  un’  infinità  tra  1 . e 
2.  La  radice  di  2 che  è una  media  pro« 
porzionale  tra  1.  c 2.  è un’  idea  molto’ 
ofeura  ; e la  fua  magnitudine  è tale,  che 
fe  fi  volefse  efpri merla  in  numeri  ra{/o« 
nati , i quali  foli  fono  chiaramente  intel- 
ligibili , fi  andrebbe  fempre  più  e pii* 
vicino  al  fuo  efatto  valore  , ma  non  v$; 
fi  arriverebbe  mai  precifamente. 

Cori , fe  pel  valore  della  radice  di  2, . 
fi  pone  prima  1-  , egli  è vifibilment©  • 
troppo  poco  ; fe  poi  vi  fi  aggiugne 
troppo  ; perchè  il  quadro  di- 1 -+-  o dì  • 

, eccede  2.  Se  , di  nuovo  , fi  leva  là  * 
troverà  «fserfi  levato  troppo  , e fe  vi  fi  v 
rimette  J-^  , la  fomma  farà  troppo  gran- 
de.— po  siamo  procedere  in  infinito, feu-  • 
za  mai  trovare  un  numero,  a cui  ci  fer- 
miamo. 

Ora  quefli  numeri,  così  trovati , ef- 
fendo  difpofti  nel  lor  proprio  ordine, for-  - 
mano  ciò  che  fi  può  chiamare  una  feri 
infinita.  Vedi  Sesie. 

Inoltre,  delle  Serie  infinite  ve  ne  • 
fono  alcune  , che  danno  folo  una  fomma  ’- 
finita,  come  f,cc.  e in  generale-' 
totte  quelle  che  dccrefcono  in  progref-"- 
fiongsometei  c*,.—  £1  v e - n’  è dell’  akrc,\ 
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al  contrario  , che  fanno  una  Comma  in* 
finita  ; come  la  progrefsione  armonica, 
2 ,7  , - , ec.  Vedi  Progressione. 

Ma  qui  abbiamo  folo  da  fare  colle 
prime  , come  efprimenti  uoamagnitu- 
dine  finita;  pure  ne  anche  la  fomma  di 
quelle  può  fempre  trovarfì. — Cosi,  fia» 
do  cerei  , eh’  è impofsibile  di  trovare  la 
fomma  della  Serie  efpritneme  la  radice 
di  2. 

La  Geometria  , per  altro  è libera 
dall’  impofsibilicà,  a cui  foggiacc  l’Arit- 
metica, di  efprimere  numeri  irrazionali. 
— — Così,  la  diagonale  d’  un  quadro  , il 
cui  lato  è i . efprime  la  radice  di  z.  Vedi 
Diagonale. 

Nulladimeno  in  altre  magitudini,  la 
Geometria  defsa  può  cadere  Cotto  la 
medefiraa  difficoltà  dell’  Aritmetica. — 
Perchè  è pofsibile , che  vi  fiano  linee 
rette  ,che  non  pofsono  efser  efprefsc  fe 
non  per  mezzo  d’  una  ferie  infinita  di 
Jineejf'/j/7j/v  , la  cui  fomma  può  efsere 
impofsibile  di  trovare.  In  effetto,  le  li- 
nee rette  , che  dovrebbero  efser’  eguali, 
alle  curve  , fono  di  fovente  di  tal  forra. 
•—  Nel  cercare,  e.  g.  una  linea  retta  e- 
guale  alla  circonferenza  d’ un  circolo, 
troviamo  , eli  e il  diametro  efsendo  mef- 
foa  i.  la  circonferenza  farà  ~ — , y -v-, 
4 — >>'■+■•  f > ec*  facendo  una  ferie  in- 
Aniradi  frazioni,  il  cui  numeratore  c 
Tempre  5 , e i denominatori  nella  natu- 
rai fe  rie  de’ membri  ineguali  ; e tutti 
quelli  termini  alternativamente  , troppo 
grandi  c troppo  piccioli. 

Se  potefse trovarli  la  fomma  di  quella 
ferie  , darebbe  la  Quadratura  dtl  circolo ; 
maque(l>  non  è anc»r  fatto  ; nè  è del 
tutto  probabile  ,che  lì  f.trà  mai.  — Ciò 
per  altro  non  è ancora  dimoflrato  ; nè 
per  tonfegueozafi  è per  auche  dimollra* 
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ta  impofsibile  la  Qnadratura  iti  Circo M 

A ciò  fi  può  aggiungere , che  come 
la  ftelfa  magnitudine  può  venir’  efprels» 
da  varie  Serie  differenti,  è polfibiJe cho 
la  circonferenza  del  circolo  polfa  effe» 
efprelfa  io  qualch’  altra  ferie,  la  cui  fom- 
ma poira  trovarli  — Abbiamo  due  ferie 
infinite,  che  efprimonoia  ragione  della 
circonferenza  al  diametro,  benché  inde- 
finitamente , come  fopra.  — La  prima, 
feoperta  dal  Sig.  I Tacco  Newton  ; dove 
il  diametro  elfendo  pollo  1.,  la  circon- 
ferenza è 4 — ~ ~ — ,-h  , tc — La 

feconda,  feoperta  dal  Sig  Leibniti\  dove 
il  diametro  elfendo  1.,  la  circonferenza 
è 4 — -i  — l h-  i,  ec  L invelliga- 
zione  di  ciafcuna  delle  quali  ferie  , per 
mezzo  del  calcolo  integrale, è come  fegue. 

Quadratura  del  circolo  del  Sig. 
I Tacco  Newton  ; o invelligazion  delle  fue 
ferie  , per  quadrare  il  circolo.  Se  il  rag- 
gio del  circi  lo,  ACzz  1 ( Tav.  Anali  fi , 
f)S.  24. ) CP  — — v/(  1 — x 1 ) e \/ 

(,  — ,*)=«  — t ** — ? 


— ,-fy  x8  — r*-6  — T'°  , ec  in  infi- 
nito Ailora  far hydx  Z^.dr  — yr*  d. r— ■ 
? x+  dx  — T~  x6  dx  — — x*  de — 

j— 7 — x10  dx  , ec.  in  infinito  f y d x~rz 

x - r» xi x7 — J. — x* 

6 u 40  111-*  li(I 

— x11  , ec.  in  infinito. 

Scio  * 

Quando  x diventa  eguale  al  raggio 
CA  , lo  fpazio  DCPM  degenera  in  un 
quadrante.  Suftituecdo  perciò  t.  per  x, 
il  quadrante  farà  1 — 7-  — ~ — — f— 

— «1— n7—  1 cc-  in  infinito  — La 
qual  lerie  llella  mifurerà  J’  intera  arem 
del  circolo,  elfendo  il  diametro  1. 

Quadratura  del  ciicolo  de  1 Sig, 
Lei  baiti.  — Sia  la  tangente  KB  ( Tav. 
Anali  fi  , fig.  25.  ) — x , BC  — 1 e la 
fccantc  AC  , infinitamente  vicine  ad  uq 


altra  CK  , e il  piccolo  arco  KL  fia  tir%. 

« 
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lo  col  raggio  CK  ; allora  deve  AK  =5 
dx  , KC  = v/  ( 1 -+-  xx  • ) Ora  poiché 
gli  àngoli  a B , e L , fono  angoli  retti; 
c per  ragione  dell'  angolo  infinitamente 
piccolo  KCL,  1’  angolo  BKC  tzz: KAC, 
avremo 


KC : BC : : KA  : KL 


dx 


— ~) 


In  oltre  , CK  ; KL  : : CM  : m M 

dx  dx 

\/(  1 -*-x»  )*V(  , -+-**•)"**  * : i-t-x* 

Perciò  il  fettore  CM  m =27  dx  : ( i-f- 

x*  ) = 7 ( dx  — xz  dx  -+•  x1  dx x d 

*-+-x*  dx  — xlQdxybc.  ) d’onde  pel 
calcolo  integrale,  troviamo  il  Settore 
BCM  , la  cui  tangente  KBzr^i  — 

Tzì  ■+■  7Ì  *5  -7  ri  x7  -»-.7T  x*'— t*T 
Xn  t ec.  io  infinito,  lì  perciò  fe  BM  è la 

ottante  del  circolo  , o un’  arco  di  45 
il  Settore  farà  7 — 7 -+-  ,ó — T4*  ec*  *n 
infinito.il  doppio,  perciò,  di  quella  le- 

rie,  1 — 7^-7— 7-*-Ì  — TT,«c-  »n 
infinito  , è il  quadrante  del  circolo; 
o fe  il  diametro  è = i,l  intera  area  del 
circolo. 

Qu  A dr  ATU  R A dtllt  Lunule.  — Ben» 
ehè  una  definita  quadratura  dell’  intiero 
circolo  , non  è mai  fin’  ora  fiata  dataj 
pure  varie  porzioni  di  ella  fono  Hate 
quaJrate.  — • La  prima  parzial  Quadra- 
tura fu  data  da  lppocrate  da  Chio;  il  qua» 
le  quadrò  una  porzione  chiamata,  dalla 
fua  figura  , la  Lui.ula  , o Vedi 

Lunetta  , o Lun  u la,  dove  la  Quadra * 


tara  è mofirata. 

Quefta  Quadratura  non  Ita  alcuna  di- 
pendenza da  quella  del  circolo  ; ma  al- 
lora fi  (tende foto  all’ intiera  Lunula,  a 
alla  fua  metà;  chi  ne  volelTe  quadrare  al. 
cuna  porzione  , a piacere , la  Quadratura* 
del  Circolo  viene  alla  mano.. 
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Pure  alcuni  moderni  Geometri  han. 
no  trovato  la  Quadratura  di  porzioni  del- 
la  Lunula  a piacere , indipendente» 
mente  dalla  Quadratura  del  Circolo^ben- 
chè  Tempre  foggecti  a una  certa  reftri- 
zione,  che  impedifce,  che  la  Quadratura 
£a  perfetta,  e,  come  i Geometri  la  chia- 
mano , a doluta  , e indefinita» 

Nel  1701  il  Marchefe  del’  Uòpi  tal 
pubblicò  una  nuova  maniera  di  quadra- 
re le  parti  della  Lunula  prefa  in  diffe- 
renti modi , e fotto  differenti  condizio- 
ni;— benché  quefta  ancora  è imperfet- 
ta nella  fteffa  guifa  dell’  altre. 

Quadratu ra dell' Ellijfe — La  Ellìf. 
fe  , ancora , è una  curva  , la  cui  precifa 
Quadratura  in  termini  definiti  non  fi  tro* 
va  per  anche  effettuata  — Abbiamo  per- 
ciò  qui,  come  prima, ricorib  a una  ferie. 

Sia  AC  ( Tav.  Anali Jì  , Jig.  26.  ) = <* 
GC  czz  c PC  ” x , allora  farà. 
yiz=z  t1  = (cl— xl)  : a* 


Ma\/  (zi**— r*  ) ^=za 


•xz:a 

X*—  x*'— - x«  — • • 
xa  8c*  i 6<is  1 2, 


$xr — yx1*' 

2 5 6l»'CC*  ‘ 

cxVx 

in  infinito,  l ercio  tydx  ~ cdx — -a  — - 


ci+'Jx  cx6dx  ìcx'dx  ycz'°dx 

_ ec*  10 

8^*  1 6-4  li8a*  25  6al° 

infinito. 

Se.  allora  per  x fi  polve  a;  il  quadrante 
ddi’elliffe  farà  ac — Lac — ?-  ac — ac ■ 
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. ac — _7—  jc  .ee.  io  infinito.  La 

Tu*  . *»««  * , 

qual  ferie  i (teda  elibi  l'ce  l’intera  arca  dell 

elliffe  , le  a dinota  i’  intera  afte. 

Quindi  1 . Se  \/ ac  ==  1 ; 1’  area  dell* 
elide  = 1 — 1- *: L — *•  — _7_ 

eiiuc  - 6 40  llt  nji  Ilitf 

ec.  in. infinito  ; d’  ouue  egli  è evidente  ,, 


I 
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che  un’ellifle  è uguale  a uo  circolo  , il 
cui  diametro  è una  media  proporziona- 
le tra  la  congiugata  alfe  dell’  ellifle.  2. 
Quindi,  ancora,  un  ellilTeèa  uh  circolo, 
il  cui  diametro  è eguale  all’  alle  maggio- 
re , come  ac  a a*  ; cioè  , coinè  c a a , o 
come  ralle  minore  alla  maggiore.  Quin- 
di, per  fine  } avendo  la  Quadratura  del 
Circolo,  avremo  parimente  quella  dell’ 
elli  (Te  , e al  contrario. 

Quadratura  della  parabola Per  la 

parabola  abbiamo  una  Quadrataci,  o cur- 
va crafcendente,  che  dà  il  di  lei  quadro. 
Vedi  QuADRATRICS. 

Ma  può  averli  parimente  così  ; 
ax—y * Vedi  Parabola. 


ydx  zrz  a}  : * x1  : 1 dx 
fydx  ~ j a1  : 1 x3  ; 1 zrc  j V aa*  = 7 

V -r*  y*  —~zy. 

Quindi  lo  l'pazio  parabolico  è al  ret- 
tan  golo  della  femiordinata  nell'  Afcifa  o 
Abfcilla  come ~xy  axyjcioè  come  2.  a 3. 

Si  noti  ; fe  una  curva  non  è fuppoda 
deferitta  , ma  (blamente  un’  Equazione 
a e (fa  data , così  che  non  appariice , e.  gr. 
dove  l’origine  di  x ha  da  fidarli  , fiamo 
per  mettere  x z=.  nell’  integrale , c fcan 
celiando  quanto  c moltiplicato  per  x , vi 
fi  aggiunga  il  redo  , fe  ve  n’  è , fotto  il 
Pegno  contrario  ; per  avere  la  Quadratura 
ricercata. 

Quadrati;  ra  dell'  Iperbole  . — Per 
queda  , pure  , abbiamo  una  Quadrataci, 
inventata  dall  Sr.  Perks.  V edi  Quadra 
tricb. 

La  Quadratura  Analitica  fa  prima 
data  da  N.  Mercatore  di  Oifa/.ia,  il 
primo  inventore  delle  ferie  infinite  . Ma 
come  Mercatore  trovò  la  fua  ferie  per  di- 
viderne i il  Sr.  Ifacco  Newton,  e il  S‘.  Lei - 
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avanzarono  fu  tal  metodo  ; 1*  un® 
cercandole  coll’  edrazione  delle  radici, 
e i’  altro  per  mezzo  della  ferie  prefup- 
porta.  Vedi  Serie. 

Quadratura  di  Mercatore  deli* 
iperhola  tra  le  fue  nfntote,  o affintoti.  — . 
Poiché  in  un"  iperboli  dentro  le  afintoti 
ax  ■=.  b y -+-  xyj  o fe  a b — 1 , ( il 
che  fi  può  Supporre  , poiché  la  deter- 
minazione di  b è arbitraria). 

\JZZy-\rxy 

Allora  farà 

Cioè  (eflendo  attualmente  effettuai» 
la  divilione  ). 

y—  1 — x -t-x  * — x * -t-  x4  — x * -H 
x * , ec. 


ydx  — dx  — xdx  x'  dx  — z)  dz 
-+-  z4  dx  — z'  — . dx  -4-  x6  dx  , ec. 

fydx  — x — j zx  -+-  y x}  — i X*  x, 

ec.  in  infiotto. 
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Quadratura,  ddla  cicloide.  — 


Poiché  T P ( Tav.  Aerai,  fi*.  2y.) 

P M , nel  triangolo  P Al  T , gli  angoli 
M e T faranno  eguali  ; e per  confegueo* 
za  , T PQr:  i M.  Ma  la  mifura  dell* 
angolo  A P Q ; è il  mezzo  arco  A P ; 
che  parimente  nufura  1’  angolo  JT  P A. 
Perciò  A P Q r M P ^22  M m S , per 
ragione  M P e tn  q fono  parai  Ile. 

Per  il  che  , poiché  gli  ung.  li  a S e Q 
fono  angoli  retri  , abbiamo 

A Q . Q P : : M S : m S : 

Sia  , allora  , A Q — x , A B — 1 , poi 
farà  P Q = \/  ( x — z.r  ) e m S — d x 
v/ ( x — xx  ) : x Ma  è dunollrato  , che 
v/  ( x — xr  ) — x1:  * — 7 x»  : 2 — j r r 

:t  77  ry  : 1 <5cc.  tn  infinito.  Perciò 

dx  v/  { x — xx  ) : x — ( fcii'endo  i nu- 
meratori degli  elponeoti  Ilari  diminui- 
ti da  due  unità  nella  divifione  p-*r  r ) 
x — dx  — 7 ; xl  ; 1 dx £ x*  . 4 da 
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mm^-6x1  A*  , ec.  in  infinito.  La  cui 
fiamma  2 xl  : » — y x ’ : * — i a x<  : * 
— j-6  x7 : * ec.  in  infinito  , è la  remior- 
dinata della  Cicloide  Q M riferita  all’ 
a(Te  A P.  Quindi , Q M d x , o l’elemen- 
to Q M S q dello  fpazio  cicloidale  AMQ 
2 X1  : 1 dx  — y x*  : * dx  — x*  : 1 
dx — yy  xj  : * dx , ec.  in  infinito.  La 
cui  fomma  x1  : 4 — rf  5;  s — 7ì 
* — t j , x*  : 1 , ec.  in  infinito , ef- 
prime  il  fegmenro  della  cicloide  AMQ. 

Se  poi  m S crr  g G — d x \/(r—  xx  ): 
x fi  moltiplica  in  G M Z2  AQ~x;  tro- 
veremo l’elemento  GMHG  dell’area 
A M G dx  \/  ( x — xx.  ) Che  eden- 
dò  lo  ftedo  riguardo  all’  elemento  del 
fegmento  del  circolo  A PQ  , lo  fpazio 
AMG  farà  eguale  al  fegmento  del  circo- 
lo APQ  ; c per  confeguenza  , I*  arca 
ADC  eguale  al  femicircolo  APB. 

Quindi , poiché  CB  è eguale  alla  fe- 
miperiferia  del  circolo;  fe  quello  — pt 
e AB  = a;  il  rettangolo  BCDA  ~ a p; 
e il  femicircolo  APB,  e per  confeguen- 
za l’efterno  fpazio  cicloidale  A DC  = 
y ap. Perciò  1’  arca  della  femi-cicloide 
AC  B r:  ^ up,  e AMCBPA  —±ap. 
Conseguentemente  , l’area  della  cicloide 
è tripla  del  circolo  generante. 

Quadratura  della  curva  logifiica  0 
logarìtmica  Sia  la  fubtangente  PT  ( Tav. 
Anni,  fi g.  28.  ) = a , PM,  = x P p ~ 
dx  ; allora  farà: 

ydx  : dy~a 

yd  r ~ ady 

Jydx  = ay 

Per  il  efie  lo  fpazio  indeterminato 
HPMI  , è eguale  al  rettangolo  dì  PM  i 
in  PT. 

Quindi , 1.  Sla  QS  =r  , allora  lo  ' 
fpazio  indeterminato  l'ara  1SQH  = a {, 
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e per  confeguenza,  SM  PQ  rr:  ay  — a{ 
— a ( y — {)  ) ciò  è , lofpazio  intercet- 
to tra  le  due  femi-ordinare  logidiche  © 
eguale  al  rettangolo  della  fubtangente 
nella  differenza  delle  femi-ord  inate. 

2.  Perciò  lo  fpazio  BAPM  , è allo- 
fpazio  PMSQ  , come  la  differenza  del- 
le femi-  ordinate  A B e PM , alla  differen- 
za delle  femi  ordinate  PM  e SQ. 

Quadratura  dalla  curva  di  Carte  fio , 
che  è definita  dall’ equazione  b*  : x*.-; 
b — — x : y- 

Poiché  , b*  y ~ bx*  — x1 

y — [bx'  — x5  ):  b* 

ydx  — ( bx*  dx  — X1  dx):  b * 

Jydx  rrzx’  : 3 b — x4  : 4,  £ * 
Quadratura  di  tutte  le  curve  cotn- 
prefefotto  1’ equazion  generale  y — x 
\Jm  ( x -+•  a 

Poiché  y = ( x-ha)  1 :m 

y dx—  dx  (x-ha)  * : * 

Per  render  1’  elemento  integrabile,  fi  • 
Supponga 

( x -+-  a ) * ; » — v 
Saranno  x -4-  a — v w 

dx—rnvm — « dv 
ydx^zmv’*  dv  \ 
mv»  m ( r4_a  ) 

fyd*  — t ■ -1-  1 m v/w  ( x-ha) 

m~P‘  I m- 4*  I 

m 

Sia  x — 0:  il  refidflo  a \/m  Don*  ■ 

m-h  1 

m 

de  1’  area  della  curva  T-f-„  * 

m -+•  i 

(x  -ha  ) — - ma  */*  a»  ■ 
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Quadratura  , in  Aftronomia,  è 
quell'  afpetto  , o fituazione  della  Luna, 
quand’  eli’  è 90°  dillante  dal  Sole.  V edi 
Luna. 

Ovvero  , la  Quadratura  è , quando  la 
Luna  è in  un  punto  di  mezzo  della  di 
lei  orbita  , tra  i punti  di  congiunzione 
c oppofizione  ; il  che  fuccede  due  vol- 
te in  ciafcuna  rivoluzione, cioè  nel  pri- 
mo e terzo  quarto.  V.  Orbita,  Oppo- 
sizione, e Congiunzione. 

Quando  la  Luna  è nella  fua  Quadrata. 
rjella  efibifee quella  Faf/,  che  chiamia- 
mo la  mezza  Luna  , cioè,  apparifee  col- 
la metà  appunto  della  fua  faccia  ; e fi 
dice  edere  bifrcatay  o dichoto,ni{ata.W edi 
fasi  , e Dichotbmia. 

Nel  progredì»  della  Luna  dalle  fri- 
gi e alla  lua  Quadratura  , la  fua  gravità 
verfo  la  terra  va  continuamente  cre- 
feendo  per  l’azione  del  Sole  ; e ritardan- 
doli perla  fteffa  ragione  il  fuo  moto. — 
Cosi  il  fuo  moto  nella  fua  orbità  è len- 
tidimo  , a mifura  che  la  fua  gravità  ver- 
fo la  terra  è grandillima  quando  è nelle 
Quadrature.  V edi  Gravita’. 

Nel  di  lei  recelfo  dalle  Quadrature  al- 
le frigie  , la  gravità  decrefce  continua- 
mente, e la  velocità  aumenta. 

La  ragione  è così  ; come  il  raggio  è 
alla  fomma  , o differenza  di  un  Co  fino  e 
mezzo  della  doppia  diflanza  della  luna 
dalla  frigi*,  e mezzo  raggiojcosì  è l'ad- 
dizione della  gravità  nelle  Quadraturl 
alla  diminuzione  , o aumento  di  ella  in 
ogni  altra  fituazione.  V.  Sizigia. 

Quindi  l’orbita  della  Luna  c più  con- 
vella nelle  Quadrature  ,che  nelle  Si{igie; 
e quindi  la  figura  circolare  dell’  orbita 
della  Luna  è cambiata  in  una  ovale  , la 
cui  alfe  più  grar  de  iraverfa  le  Quadrature ; 
e quindi  ancora,  la  Luna  è nuca  ditìan- 
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te  dalla  Tetra  alle  frìgie  \ e più  alle 
Quadrature.  Vedi  Orbita. 

Non  è maraviglia  perciò,  che  la  Luna 
s avvicini  più  alla  Terra  , quando  la  fua 
gravità  è diminuita  ; non  elfendo  quell' 
accollò  T effetto  immediato  di  quella  di- 
minuzione; ma  dell’ inflelfione  dell*  or- 
bita verfo  le  Quadrature. 

Nelle  Quadrature  , e dentro  35  gradi 
di  diflanza  da  elle  , le  Apjìdi  della  Lu- 
na vanno  indietro  , o fi  movono  in  ante - 
cedentia ; ma  avanzano  nelle  frigie.  Vedi 
Afside. 

L’orbita  delia  Luna  foggiace  a varie 
alterazioni  in  ogni  rivoluzione. — La 
fua  eccentricità  è la  maggiore  quando  la 
linea  delle  Apjìdi  è nell  e frigie  ; la  mi- 
nore , quando  è nelle  Quadrature.  Vedi 
Eccent  ricita’. 

Confiderando  una  intiera  rivoluzio- 
ne , il  nodo  fi  muove  più  , e più  lento,  a 
mifurache  la  Lunas’  avvicina  alle  Qua- 
drature , e fi  fermano  quando  ella  v’  è 
dentro  ; ma  confiderard^  varie  rivolu- 
zioni , i nodi  vanno  indieno  prefliffjma- 
mente  nelle  Quadrature.  Vedi  Nodo. 

L' inclinazione  del  piano  deH’orbita 
della  Luna  crefce  , a mifura  che  i nodi 
s’  allontanano  dalle  frigie  , ed  è gran- 
didima  quando  i nodi  fono  nelle  Quadra- 
ture. Vedi  Inclinazione. 

Quadratura. Lince  di  Quadra- 
tura, fono  due  linee  iovente  collocate 
nel  Settore  di  Guntero. 

Sono  fatte  colla  lettera  Q , e le  fig«- 
re  L 6 » 7 , 8 , 5)  , io,  di  cui  Q figni. 
fica  il  Iato  di  un  quadro  , e 1’  altre  figu- 
re i lati  di  poligoni  di  5,  6,7.  ec.  Iati. 
— S’  ivi  ftd  pel  femidiarr.etro  d’  un  cir- 
colo , e 90  per  una  linea  eguale  a 90°  m 
circonferer /.a.  Vedi  Settore. 

QUADKATWS,  in  Anatomia,  è un 
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tiome  applicato  a varj  mufcoli  , in  rt- 
fpetco  deila  lor  figura  quadra  , come  li 
i *alm'iriS,  e Pronatori. 

V’  è pare  un  Quadratiti'  ferooris  , un 
membro  del  mufcolo  Quadri  geminiti  t che 
provienedall’  Apophyjis  dell’  ifchium  , e 
mantiene  una  larghezza  , e grolTezza 
eguale  alla  Tua  inlerzione  giudo  fiotto 
i4  gran  trocantere.  ~~~  V edi  Tur.  Anat» 

( Myol.  )fig.  7-  n.  25. 

Quedo  afflile  cogli  altri  mufcoli  del 
Q’iaJi/geminus  ,a  voltare  lacolcia  all’in- 
fuori.  Vedi  Quadrigemino. 

Qu  ad  r a r u s genie  , ovvero  maxillae 
i n/l n ori s , chiamato  aucora  montanus  , e 
( per  la  fua  ìdt^heitz)platy/.na  ragaidei, 
è un  mufcolo  quadro  , che  giace  imme- 
diatamente fotte  la  pelle  del  collo, quin- 
di  anche  detto fubcutaneui  — Sorge  fiot- 
tile e membrai  o(o  dalla  parte  fuperiore 
delle  (pine  delle  vertebre  del  collo,  e dal 
la  pelle  delle  parti  luperiot  1 del  mufcolo 
cuculiarli  e pettorale  ; d'  onde  (tenden- 
doli l'opra  il  collo  diventa  carnofo  , ed  è’ 
inferito  in  parte  nell’/»  /tyoiJes,  e in  par- 
te nell’ orlo  inferiore  della  balia  mafcel- 
la  — Sta  fermamente  attaccato  al  pan- 
nicolo carnofo  ; da  cui  egli  non  è fepa- 
rato  fenza  difficoltà,  e anticamente  non 
era  da  elio  didimo.  — Serve  per  tirare 
abballo  , c di  traverfo  , 'a  mafcella  infe- 
riore. 

QUADRELLI  , in  fabbrica  , fono 
una  fona  di  pietre  artificiali , perfetta- 
mente quadre, d’  onde  viene  il  lor  nome; 
fatte  d’  una  terra  crctofa  , o biancastra, 
e pieghevole,  ec.  feccate  ali  ombra  nel- 
lo fpaziodi  due  anni.  Vedi  Mattone, 
e Pi  etr  a. 

Erano  anticamente  aliai  ricercati  da- 
gli architetti  Italiani. 

QUADRIGA  * , nell’  antichità,  era 

Chamb.  Tom.  XVI. 
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un  carro  , o carretta  , tirata  da  quattro 

cavalli.  V edi  Carro. 

* La  parola  è /orinata  dal  Latino  , qua- 
tuor,  quanto,  Se  jugum  , giogo.  Vedi 
Bica. 

Varj  fono  i rifeontri  che  abbiamo 
deli  Autore  della  Quadriga.  Cicerone  la 
fa  invenzione  di  Minerva.  — Igino  l* 
attribuifee a Eridomo  IV  Re  degli  Ace- 
niefi.il  cui  fenri mento  è feguitato  da  Vir- 
gilio nellelue  Georgiche , lib.lll.v.  i 1 j. 
Efchilo  ne  dà  i onore  a Prometeo.  — » 
Tertulliano,  de  Speci  >c.  1 . 1 X-,  dice  che 
fu  inventata  tra  gli  Argii  da  Ttochilo 
in  onor  di  Giunone  ; e a Roma  da  Ro- 
molo, in  onor  di  Marte  , o di  Quirino. 
Adone  di  Vienna, Chronic.  Ad.  3,  vuo- 
le che  Ita  data  inventata  da  un  certo  Pro- 
cido  circa  il  tempo  , che  fi  (labili  il  Re- 
gno d’  Atene.  Laziardels  , H/fl.  Univerp 
Epiio/n.  I.  xx  1 v.  dice  lo  dello  di  Trit- 
tolemo  . — In  fine,  fe  non  vi  fono  già 
opinioni  abbadanza  , Erodoto  ce  ne  dà 
un’  altra  ; e dice  che  i Greci  la  ricevet- 
tero dai  L ibi i . — Plinio  ci  rapporta,  che 
il  fuo  figlilo  era  una  Quadriga , lib.  xvi. 
Vedi  Sigi l lo. 

Su  i rovefei  delle  medaglie  vediamo 
fovenre  la  V rtoria,  o !’  Impe.adore  in 
una  Qu  airi  ga,  che  tengono  le  redini  de’ 
Cavalli , d'  onde  cucile  monete  li  chia- 
mano trai  curiofi  , nummi  quadri  gati , e 
vi  ciò- iati.  V ed  i Medaglia. 

QU  ADR  IGEAI  INO,  in  Anatomia, 
è un  mufcolo  , o piuttollo  un  aduna- 
meiuo  di  quadro  mufcoli  ; che  lerve  a 
voltare  la  cofcia  all’  infuori.  Vedi  Co- 
sci A . 

Il  primo  de’  mufcoli,  che  formano  il 
Quadrigemino  , è il  Pyri/órmis  ; il  lecondo 
e ’l  terzo  , i!  Gemini  ; e il  qunfto.il  qua» 
draius /'anorii.  Vedi  la  descrizione  di  eia- 
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fcuno  folto  il  Ino  proprio  articolo,  Pi- 
riforme, Gemini  , ec. 

QUADRIGLIA  * , è una  piccola 
truppa  o Compagnia  di  Cavalieri,  vedi- 
ti e montati  pompolàinente,  per  elegui- 
re  carofelli  , giollre  , tornei , corlì  d’ a- 
nciii,  e altri  galanti  divertimenti. Vedi 
G.iosr  ra  , Torse  a mento  , ec. 

* L a parola  l prefa  dall ’ italiano  ejftn - 
do  un  diminutivo  di  Squadra  , una 
compagnia  di  Soldati  ordinati  in  un 
quadro  ; perché  Squadrare  è propria- 
mente d'fporre  alcuna  cofa  in  quadra - 
to ; d'  onde  , la  Quadriglia  ltaliana% 
la  Quadri  glia  o Squadrale  Franctfe , 
i la  Quadriglia  ìnglefe.  — Non  fon # 
ancora  50  anni , che  i Francefi  feri- 
vano Squadrine , t Efquadrille. 

Un  Carofello  regolare  deve  avere  al- 
meno quattro  , e al  più  dodici  Quadri- 
glie. Vedi  Carofello. 

Ciafcuna  di  quelle  Quadriglie  ha  da 
confìitere  almeno  in  tre  Cavalieri  , e al 
più  in  dodici. 

Le  Quadriglie  fono  dilUnte  dalla 
forma  dei  loro  atri  ci  , o dalla  diverfnà 
de’  lor  colori.  Vedi  Colore,  Liv  rea. 
Fazione  , ec. 

QUADRILATF.RO  , in  Geome- 
tria , è una  figura,  il  cui  perimetro  con- 
fitte in  quattro  linee  rette  , che  fanno, 
quattro  angoli  ; d*onde  lì  chiama  anche 
figura  quadrangolare,  Vedi  Quadrane 
colo. 

Se  i varj  angoli  fono  retti,  la  figura  è 
un  rettangolo  quadrilatero  ; le  obliqui, un 
quadrilatero  obliquo  angolare  . V edi  Rfi  r- 
T ANGOLO  , ec. 

Se  i lati  d’un  Quadri  lauro  fono  eguali, 
e g'i  angoli  retti  v la  figura  è un  quadra. 
Vedi  Q'J  AD  ito. 

Se  i l.ui  tulio  eguali  ,.rna  gli  angoli 
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difugtiali  la  figura  è un  Rombo.  Vedi 
Romeo. 

Se  gli  angoli  fono  eguali  , e i lati  di- 
Tugujli , la  figura  è un  rettangolo.  Vedi 
Retta  sgolo. 

Se  Colo  gli  angoli  e lati  opporti  fono 
uguali , il  Quadrilatero  è una  Romboide • 
V «di  Rom  boide. 

Se  gli  angoli  e lati  opporti  fono  difu- 
guali,  il  Quadrilatero  è un  Trape{io.  Vedi 
Trapezio. 

1 due  angoli  opporti  d’  ogni  figura 
quadrilatera  infcritta  in  un  circolo  , fan-* 
no  fempre  due  angoli  retti.  Vedi  In- 
scritto. 

QUADRIPARTIZIONE  , è il  di- 
videre per  quattro  ; o il  prendere  la 
quarta  parte  di  qualche  numero,  o quan- 
tità. Vedi  Divisione,  Pa  rtizione,cc. 

Quindi  , quadripartito , ec.  alcuna  cofa 
di  vi  fa  in  quattro.  Vedi  Factum,  e In- 

DENT  U RE. 

QUADRIREME,  quadri  remi i , una: 
Galera  a Vafcello  , con  quattro  remi  a 
un  lato.  Vedi  Galera. 

QUADRO  di  tavolato  , nell’  Arte  di  - 
falegname , ee.  è un  timpano  , o pezzo 
quadro  di  tavolato , alle  volte  intagliato; 
formato,  o fcanalato  in  un  pezzo  più 
grande-,  tra  due  pezzi  montanti  o ritti, 
e due  traverfi,  o pezzi  a Ighembo.  Ve- 
di Tavolato. 

Quindi  anche  , Quadri  di  vetro,  fono  • 
compartimencio  pezzi  di  vetro  di  varie- 
forme,  quadri  , exagoni  , ec. 

Quadro,  nel  murare,  dinota  una 
delle  faccie  d’  una  pietra  tagliata.  Vedi 
Pi  ET  R A. 

Qu  a dro  di,  vetro  , detto  in  Inglefe- 
Quarrel , nell’  Aite  di  Veti* jq,  è un  pez- 
zo di  vetro  tagliato  in  torma  di  dia--, 
mante.  Vedi.  Vetro-  . 
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Querto  quadro  di  vetro  è di  due  forti, 
• cioè  quadro  , e lungo  ; ciafcuno  de’quali 
è di  digerenti  grandezze  , efpreflTe  dal 
numero  de  pezzi  , che  fanno  ùn  piede 
di  vetro  , cioè  , 8*1,  io.mi  , i 2 TOÌ  , 
I 5.ml  , 1 8.“‘  , e zo.®'  ; ma  tutte  le 
grandezze  fono  tagliate  allo  rteffo  ango- 
lo , effendo  l’ angolo  acuto  77® , 1 9*  nei 
quadri  quadrati , e 67®  , 22'  nei  lunghi. 
Vedi  V ETRO. 

Quadro,  o quadri  di  fìtta  \t\  Ingle- 
fe  % Panntls  , fono  due  cufcini  pieni  di 
pelo,o  borra,  porti  forte  la  fella,  uno 
per  parte  , vicino  al  dolio  del  Cavallo, 
per  impedire  che  l’arcione  non  offenda 
il  Cavallo.  Vedi  Sella. 

Quadro,  che  gl’ Inglefi  chiamano 
Ddf , nell’  Araldica  , è una  delle  dimi- 
nuzioni d’onore  ; effendo  un  quadro  io 
mezzo  dello  Scudo.  V.  Diminuzione. 

Un  DìlfTinne  è dovuto  a chi  fi  riti- 
ra  dalla  fua  propria  disfida,  o in  qualche 
modo  dalla  fua  parola.  Se  vi  fono  due 
o più  quadri  in  uno  feudo  , allora  il  fud- 
detto  non  è più  una  diminuzione  : così 
anche  fé  folle  di  metallo  , o fopia  cari- 
cato; allora  diventa  una  carica  di  per- 
fetta portata. 

Quadro,  Tavola  dipinta. 

Quadro,o  Quadrato,  Quadratura, 
in  Geometria,  è una  figura  quadrilatera, 
inficnrie  equilatera  od  equiangola.  Vedi 
Figura  , Quadrilatero,  Equian- 
gola r e , cc. 

Par  trovar  /’  area  d' un  quadro  : fi  cer. 
chi  la  lunghezza  d’ un  lato;  fi  molti- 
plichi  per  lelleffa;  il  prodotto  è V area 
elei  quadro.  Vedi  Arca. 

Cosi  , fe  la  lunghezza  d’  un  lato  è 
345  , 1’  area  farà  1 1 9025  ; e fe  il  lato 
<T  un  quadro  è io,  l'area  farà  100. 

Poiché  dunque  una  dtcempida  contie- 
Charnb.  Tom.  di 'VI. 
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ne  to  piedi,  un  piede  10  digiti  , ec. 
una  dicnnp:da  quadrata  contiene  100 
piedi  quadri,  un  piede  quadro  1 00  digi- 
ti quadri  , ec. 

Le  proprietà  d un  Quadro  fono  , che  I 
fuoi  angoli  lono  tutti  retti,  e confeguen- 
temenre  i Tuoi  lati  perpe  dtcolari  ; che 
è divifo  in  due  pam  egjslt , per  merco 
d*  una  diagonale  ; che  la  diagonale  d un 
quadro  è incommenlurabiie  al  lato.  Vedi 
Diagonale,  ec. 

Per  la  ragione  de  Quadri  : erti  fono  1* 
uno  all*  altro  nella  ragione  duplicata  dei 
lor  lati.  — E.  gr.  un  quadro  , il  cui  lato 
è il  doppio  d’ un  altro,  è quadruplo  di 
quell’  altro  quadro. 

Quadro  del  Cubo.  Vedi  l’Articolo  Po» 

TENZA. 

Quadro  del  Sardefolido.  Vedi  l’articolo 
Potenza 

Quadro  ; numero  quadro  o quadrato j 
è il  prodotto  d’  un  numero  moltiplicato 
per  le fteffo.  Vedi  N umero. 

Così  4 , il  prodotto  di  2 moltiplicato 
per  2;  o 16  il  prodotto  di  4 moltipli- 
cato per  4 , fono  numeri  quadri. 

Tale  numero  fi  chiama  un  numero 
quadro  , perchè  può  elitre  ordinato  nella 
forma  d’  un  quadro  , con  fare  la  radice, 
o fattore  il  lato  del  quadro.  Vedi  Ra- 
dice. 

La  differenza  di  due  numeri  quadri , 
le  cui  radici  non  fono  unità  , è un  mi, 
mero  dilpari  eguale  alla  doppia  radice 
del  minore  , accrefciuto  per  unità. 

Quindi  «Ubiamo  un  metodo  facile  di 
colliuire  numeri  quadri  per  un  numero 
di  radici  procedenti  in  ferie  naturale  ; 
dovendoli  il  doppio  della  radice  dell’ 
antecedente  cccrclciufo  per  unità,  ag- 
giungere continuamente  al  quadro  pre- 
cedente. 

C A 
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Co*ì  , fc  i ; — }:  fe/?:=2* 

allora  farà  2 n ■+*  i = 5.  • le  n ■=:  5 ; al- 
lora farà  2/1  + 1 — 7 "•  fc  n — 4:  allora 
farà  2 n- 4-1  — 9 , ec.  Cosi  , per  una 
continua  addizione  Je’  numeri  d-jlpari, 
nafcono  i- numeri  quadri. 

Ridice  qu  idra  , o quadrata  , è un  nu- 
mero confiderato  come  la-radice  d una 
potenza  feconda , o numero  quadro  -,  o 
iin  numero  , per  moltiplicazione  del 
quale  in  fe  Hello,  un  numero  qucdto  è 
generato.  Vedi.  Radice. 

Così  il  numero  2 , effendo  quello, 
per  la  cui  moltiplicazione  in  le  Hello,  il 
l>umero  quadro  4 è prodotto  ; è , in  ri- 
fpetto  di  ciò,  chiamato  una  radice  qua- 
dra-,  o la  radice  quadra  di  4. 

Poiché  , come  1’  unità  è alla  radice 
quadra,  così  è la  radice  al  numero  quadro ; 
la  radice  è una  media  proporzionale  tra 
J’  Unità-,  e il  numero  quadro . 

Una  radice  quadra  conliflente  in  due 
parti , è chiamata  binomio  peonie  20-4-4. 
Vedi  Binonina  le. 

Se  confifle  in  tre  , radice  trinomio 
come  6-4-2— 1.  Vedi  Thinomio. 

Ora  ogni  numero  quadro  di  una  radice 
bm,m:a  è ditnoHrato  ell’er  compollo  del 
quadro  dell3  prima  parte  r del  prodotto 
della  prima  raddoppiata-  nella  feconda, 
e del  ju\iro  dell'altra  parte. 

Per  cjharre  la  radice  quadra,  0 quadra- 
drata  da  un-  dito  numero]  Vedi  Estra- 
zione di  radici. 

QU  A D KQ  da  puppa , nel  vafreIJo, 
lo  Hello  che  il  1 a (futi  degl’  lngielì. 

Vedi  T A F F A R E L. 

QU  AD  RUGATA  terree  , in  antichi 
tedi  di  Legge  in  Inghilterra  , dinota  un 
Tiarr.land  , Fondo  o Terreno  di  tiro  a 
qua:  ro  , ovvero  , quanto  può  edere  ara- 
to da  quattro  Cavalli.  Vedi  Anni-ito* 
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QUADRUPEDE  , nell’ IHoTa  Ma- 
turale, è una  btllia  di  quattro  piedi:  o- 
un  Animale  perfetto  ,.  pelofo  , vivipa- 
ro , che  ha  lolo  quattro  piedi.  Vedi- 
Animale. 

V’  è grande  analogia  tra  la  Hructura 
de'  Quadrupedi  , e quella  degli  Uomini. 

— Le  d-iflercnze  principali  rilulcano 
dalla  loro  differente  politura  ; e fi  ve- 
dono nelle  gambe  , teltc,  colli,  doma- 
chi,  cuori  , e nervi.  Vedi  Cai>o,  Col- 
lo, Piede  , Stomacho  , ec. 

1 Quadrupedi  fon  divili  dal  Sig.  Rayr. 
itr  unghiuti  , ungulata  , e in  armati 
d’  artigli  ,0  digitati  , cioè  con  dira  zz/*« 
gaie ut  ara. 

1 Quadrupedi  unghiuti • , fono  1 . Lì 
tati'  unghiuti  od’una  fol’  ugna  ; folidipe * 
da,  Mir’^rAa,  foltdungula:  come 

il  Cavallo,  P Afino , e P Almo  felvatico;. 
il  Mulo  , e la  f eira  d’  Africa,  o P Alino 
indiano  od-  Africano  ben  fidato  , quali 
fomigliante  ad  un  Mulo  in  forma  e Ha. 
tura.  Vedi  Ugna. 

Aridotile  ha  oilervato  , che  niuno- 
della  fpezic  tutt  unghiata  ha  due  corna. 

— ( porrebbe  aver  detto  , qualche  cor- 
na ) niuno  ha  il  talus , o cflragalus  , nè 
alcuno  de  maichi  qualche  apparenza  di 
petri.  V edi  Co  r no. 

2.  Quelli  di  pii f fan  e quedo  i°.irj 
due  fole  divilioni,  0 Ipartimenti;  come 
fi  AiV®Aa , o fpezie  brfulcata  , c!:e  fona 
di  nuovo  fuddivili  , primo  , in 

Ruminanti  , Ms?y*a£-)>-ra  , cioè  quelli 
che  rugumano  ; e queilr  , o hanno  cor* 
r.a  vuote c perpetue  , come  il  Toro,  pe- 
cora , e Ipezie  caprina  ; o coma  decidue, 
cioè  declinanti  , come  la  fpezie  cervi- 
na , edi  Daino  , o limili  che  ordina* 
riamente  mutano  le  corna  ogni  anno- 
Vedi  Ruminante,  e Capo. 
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Della  Jpc{ìt  dì  Tari  lì  contano  quelli.' 
il  comun  Bue  , Bcs , o giovenco  , il  cui 
male  li  io  è il  Tom  , T,wrus , e la  ferrimi* 
na  , la  Vacca  , Vacca  : 1’  Urus,  Urochs, 
o Aurochs  di  Germania:  il  Bifon : il  Bona- 
fus  : il  Bubalus,  o Bufalo  : il  Bue  Afri- 
cano di  Bcllonio  , Ojferv.  1.  i i . c.  50. 
che  egli  (lima  ellerc  il  Bubalus  degli 
Antichi. 

Della  fpe{ie  pecorina  , oltre  la  Torta 
comune,  fi  contano,  la  Araba ovis  lati- 
cauda,  la  cui  codaè  talvolta  del  pefo  di 
30  libbre;  la  ovis  Jfrepftceros  eretica  di 
Bellonio;  la  ovis  Africana,  con  pe- 
lo corto  in  vece  di  lana  ; la  ovis  di 
Guinea  , o d'  Angola  , di  Marcgravio, 
Hijl.  Brafl.  1.  VI.  C.  X. 

Della  fpe{ie  caprina  fono  , oltre  la 
comune  capra  domenica,  la  ibcx  , il 
Stambecco  , o Steinbock  di  Germania, 
trovato  fui  la  cima  dell’  alpi  ; la  rupica- 
pra,  Camozza  , pretto  i Francefi  Cita- 
ntois , e i Tedefchi,  Goms  , o Gems  : la 
Gabella  A fricana , o Antelopc',  la  Gabel- 
la Indica  , o Indiana  ; h Capra  fel vaglia 
Africana  di  Grimmio,  la  Capra  mambri- 
na  , o Siriaca  di  Gè  In  ero  ; i!  Bufdcphus , 
o mofchetcpfus  di  Cajo  in  Gelnero  , il 
tragelaphus  di  Cajo  , in  Gefnero;  oc. 

Della  fpc[ie  cervina  , o di  daino  , e 
fintili  t fi  contano,  il  Cervo,  Usquj  ; il 
cervo  platyceros , o palmatus , cioè  il  dai- 
no ; 1’  alce  , o granbell ia  ; rangifer , che 
è un  animale  limile  al  cervo, ma  alquanto 
minore;  V axis  di  Plinio,  fecondo  Bel 
Ionio  , la  caprea  o caprio  , di  Plinio  , la 
cugvacuete  , e cugnacu  papera  di  Marcgra- 
vio ; la  caprea,  0 caprio  di  Groenlandia. 

Secondo;  degli  animali  di  piè  feflTo 
In  due  parti  folamence,  e che  non  rumu- 
gano  , v'  è folamence  la  fpezie  porcina; 
Torto  quello  capo,  oltre  il  porco  comu- 
Chamb.  Tom.  XVI. 
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ne  , fi  contano  il  cinghiale  ; il  porco  di 
Guinea  di  Marcgravio;  il  porco  Indico, 
detto  baby  roti  fa  ; il  tajaca  , o cinghiale 
mefsicano  n-.ofchifetus  del  Dot  , T\fant 
chiamato  da  Marcgravio,  tajaca  cune - 
goara  da  altri  quauhtla  coytnalt,  e quapim 
l olt , e da  Acolla  e alcuni  altri  Zaino . 

2.  Vi  fono  alcuni  Quadrupedi  , la  cui 
ugna  è fella  in  quattro  divilìoni;  e quelli 
non  pajono  elfere  ruminanti  ; come  il 
Rinoceronte,  l’Ippopotamo  , il  Tapije - 
rete  di  Braille  , il  capy.bara  di  Braille, 
e 1’  animale  mofchifaum. 

Quadrupedi  d'  artiglio,  o digitati, 
Primo,  di  quella  fpezie  ve  n’  è una  fot- 
ta, i cui  artigli  uon  fono  divi  fi  o fepa- 
rati , ma  attaccati  l’uno  all’altro,  co- 
perti d’ una  comun  pelle  , ma  con  ugne 
ottufe  , chefporgono  in  fuori  attorno  P 
orlo  del  piede  ; come  1*  elefante  , che 
è anomalo,  e’ non  dee  intieramente  ri- 
ferirli a quella  fpezie,  o a quella  di  Qua- 
drupedi di  piè  felfo.  Una  feconda  fpezie 
di  quella  forca  digitata  di  Quadrupedi , che 
hanno  folo  due  artigli,  è quella  de’  Cam- 
melli; e benché  quelli  non  abbiano  cor- 
na , rumugano,  e hanno  anche  i quattro 
ftomachi  d’  animali  cornuti  ruminanti. 

Li  Cammelli  , o dromedarj  fono  di 
due  forte  ; gli  uni  hanno  una  fola  gob- 
ba fui  dorfo  , gii  altri  ne  hanno  due. 

A quefta  fpezie  appartengono  anche 
i Giamo  del  Perù  , contati  da  alcuni  nel 
la  fpezie  pecorina  ; come  ancora  i pacos , 
la  ovis  d’ India , o voi  gannente  del  Perù 
affai  minore  del  Clama. 

Una  terza  fpezie  di  quefta  Torta  un~ 
guictiUita  racchiude  quegli  animali , che  , 
i Greci  chiamavano  nA»ra«rv^«  , e A>e?w- 
7r;,wjp(p«  , e i quali  hanno  il  piede  divifo 
in  molte  prefe  di  larghe  ugne  ; come 
la  fpezie  di  Scimie  e Bertucci, 
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Di  quedi  alcuni  non  hanno  coda, e 
(i  chiamano  Set  mie  ; ale  r’  hanno  coda, 
e s'  appellano,  cercopithcci,  Gatti  mam- 
moni ; e quelli  che  hanno  code,  o lun- 
ghe, o corte  , fe  fono  di  una  maggior 
grandezza,  fono  chiamati  p.:pioncsì  bab- 
buini. — V’  è gran  numero  c varietà 
di  Quadrupedi  di  quella  fpezie  : i Natu- 
rali ce  ns  hanno  deferitto  i leguenti; 
cioè,  1 Orati  g Outang,  o Uomo  hlvcdre 
del  Dot.  Tyfon  , da  lui  deferitto  in  un 
difeorfo  particolare  ; il  Guarita  del  Bra- 
mile,di  Marcgravio  ; il  Cu  gai  del  Bra- 
ille, maggiore  , e minore;  il  Cay  dello 
ftedo  Paole,  deferitto  da  Lerio  ; il  Cai- 
tcja  della  delia  Regione  ; il  Mammone 
Barbato  di  Guinea  , di  due  o tre  forte; 
il  Mammone  d’  Angola  , cercopitktcus 
a.'tgolcnjii  major  ; il  Mammone  non  bar- 
bato , di  Giulio;  il  Ccnopuhicus  Clust 
detto  fegovin  ; in  Ene  , fe  le  Scimie  , e 
bertuccio  hanno  il  grugno  prominente, 
come  i Cani,  fono  chiamare  Cynocephali. 

Una  qaarta  fpezie  di  quella  fona  un - 
guiculara  , è,  quando,  benché  le  prefe 
fian  diverfe,  non  fono  però  coperte  all.’ 
edremità  con  ugne  larghe  piatte,  come 
quelle  di  Scimie  , o Mammoni;  ina  fona 
piuttodo  famigliami  agli  artiglj  de  fai* 
coni  , ec.  adunchi  , e pugnenti. 

Quedi , rilpettivamenre  a’  lor  clenti,_ 
fi  podono  dividere  in  tali  animali,  che 
hanno  molti  denti  primores  , o inciforts 
( cioc  figlienti)  in  ejafeuna  malcelia  de’ 
quali  ve  n’  è due  forte;  luna  dì  più  gran-, 
di  , che  hanno  una  teda  coita  e roton- 
da , come  la  fpe2Ìe  de’  Gatti;  I’  altra  di 
più  piccoli  , che  hanno  un  corpo  lungo 
e fon ilzo  con  gambe  aliai  corte,  come 
la  Ipezie  di  Donnole  e.  Sorci.  — Vi  lo. 
do  anche  alcuni  di  quella  forra  di  Qundru- 
pedi,  die  hanno  iolo  due  gran  demi  no- 
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tabili  inciafcuna  mafcella  : quedi  fono 
la  fpezie  leporina,  e vivono  folamence 
d’  erbe  , ec. 

Fra  i Quadrupedi  della  fpezie  de  Getti 
fi  contano  il  Lione,  la  Tigre  , il  Parda- 
lis  , il  cui  match  io  è il  Pardo,  Pardusr 
e la  femmina  la  Pantera,  Panthera  ; il 
Lupo  Cerviere,  o linee  ; il  Gatto  par- 
do ; il  Gatto  comune  ; c 1’  Oi fo. 

Delia fpc{ic  canina  fi  contano  , i 1 Lu- 
po ; il  Lupo  aureo  ; oltre  il  Cane  co-, 
mene  , nella  cui  Ipezie  fi  annoverano,  il, 
mudino  ; il  Cane  Vtncticus  graiust  Cric- 
cai , o Scotìcus , il  levriere  ; il  levrie- 
re d’  Irlanda  ; il  Cane  Vcnaticus  fa  gaz % 
indaga  tor,  feci  a t or  ferarum,  ec.  il  bracco; 
il  Cane  da  caccia  di  Spagna;  o Vcnaticus ^ 
Avtariui , il  Barbone  da  terra  e d’  acqua; 
il  Vcrtagus,  detto  da’  Francefi  BoJJet  ; il 
Cane  Q.xoipjj  , o domejhcus , il  Cane  di 
Cafa  ; il  Cane  Ahlitaus  , di  Alalia,  il, 
cagnolino;'  il  Cane  Gitulus  , o lslandi - 
cui , detto  dagli  Inglefi  Shock  ; c in  tut-. 
te  quelle  force  vi  fono  non  poche  varietà 
di  lazze  di  Cani  badardi  , o generati  da  ; 
due  fpezie. 

. Un’  altra  Torta  dcllay/?Éj«  canina  è fa 
volpe  ; 1’  animale  [ibeticum  , il  zibetto, 
il  di  cui  grugno  , e demi  lo  modrano 
della  razza  de’  Cani  ; il  Coati  d’  Ame- 
rica  , o fi  a rackoon  , o rattoon  ; V Y{<juit~  . 
pctt.il  Carigueya  , Maritucsea  , Canpoy, 
ropo{a  , o pofum  ; il  Tallo  , taxus  , o 
tnclei  ; 1’  altro  Tallo  bigio  , detto  dagli 
Inglefi,  badgtr-grcy  , or patr,  la  lontra; 
il  Foca,  Vitello  marino;  il  Cavallo, 
marino  , mal  prefo  da  alcuni  per  P ip-, 
potamo;  gli  Olande!»  lo  chiamano  fVal-- 
ras , e i Danefi  , e Llolani  del  Setten- 
trione , Rofm  a ras  i in  Ene  , il  minati, 
o Vacca  marma. 

De  Quadrupedi  della  fpezie  di 
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note  e Sorci  , è,  primo,  la  muffilo  vulgo- 
ris  , o Donnola  comune  , nel  Paefe  d* 
Yorck  detta  foumart  o fitcher  , ysAì»  ; la 
viverra  Iodica,  detta  quel  , e qu'rpcle  ; e 
un'altra  Corta  detta  mungo  , e mungathia , 
d’  un  grigio  roflìccio;  la  mujìela,  ermel- 
lino , fe  è bianca,  e mufiela  Jìlveffris  , il 
furetto  ; putorius  , la  faina;  martei  o fay- 
no , la  martora  ; mujlela  \ibtllina  f il  zi- 
bellino; finalmente  la  genetta ; e V ich- 
neumon  di  Bellonio. 

Della  ra({a  leporina  de’  Quadrupedi , 
fono  prima  , lepus  , o la  lepre  comune; 
il  coniglio,  cunìculus  tapeti  , o coniglio 
del  Brafilc , e l’ aperea  del  Braille; 
r hyftrix , iftrice  , o porco  fpinofo  , e 
l’ iftrice  d’  America,  o cuanda  del  Brail- 
le ; il  Caftoro  ; Sciurus  vulgaris  , o Sco- 
iattolo; il  Scoiattolo  alato  di  Virginia, 
Zelandia,  Barbarla,  e America,  mus  do- 
mejficus , maggiore,  e minore  , il  topo 
e forcio  comune  : a quelli  pure  poffono 
riferirli  mus  major  cquaticus  , il  topo  d’ 
acqua  ; il  ratto  rnufcato  ( mus  avellana- 
rum  , maggior  e minore  ; il  ghiro,  o 
dormitore.  mus  noricus,  Cricetus  alpinus , 
o marmotta  ; il  cavia  ccbaya  , o Conì- 
glio Americano,  il  porcellino  d’  India; 
1’  ergati % e paca  del  Braille  ; il  topo  di 
Norvegia  , o leming ; il  glis , o Ghiro, 
di  Gelneio,  detto  anche  relli  il  topo 
Indico,  ec. 

Quadrupedi  Anomali A quelle 

varie  fpezie  fi  debbono  riferire  le  fc- 
guenti  Anomale. 

( i . ) Quegli  Animali  vivipari  di  quat- 
tro piedi  , che  hanno  un  grugno  lun- 
ghetto , co’  piedi  divifi  in  diverfi  fpro 
ad  , e dita , e che  hanno  denti  ; come  1’ 
echi nus  terrejfris , o riccio  comune,  o fpi- 
nofo ; crinaceus  Indicus  altus  ; tatù  , o ar 
madillo  prima  di  Marcgravio  ; tatuete  di 
Chamb.  Tom.  XVI . 
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Braille,  ola  feconda  fpezie  dell’  arma- 
dillo,  fecondo  Marcgravio;  tatù  aparat 
Ja  di  lui  terza  fpezie  dell’  armadtllo;  Ta- 
tù rnuflellinus  , Soc.  Rcg.  Muf.  1’  armadtllo 
con  teda  di  donnola  ; la  talpa  ; mus  ara. 
neus , fpecie  di  topo  campeftre. 

( 2.  ) Animali  quadrupedi  e vivipari', 
con  grugno  lunghetto , e con  piedi  di- 
vili  in  diverfi  fproni  , o dita,  ma  fenza 
denti;  come  il  tamandua- guacu  del  Bra- 
ille , di  Marcgravio  ; urfus  formicarius  di 
Cardano  , il  grand’  Orfo  formicario  ; il 
amanduais  del  Brafile  , o 1’  Orfo  minore 
formicario  di  Marcgravio. 

(j.JQuadrupedi  anomali  alati, con' 
un  grugno  più  corto , ei  lor  piedi  di- 
vifi  come  fopra  ; elfendo  della  fpezie  de’ 
pipiftrelli , o nottole  ; de’  quali  vi  fono 
diverfe  grandezze , e differenti  forme. 

( 4.  ) V’  è un  Animale  affai  anomalo, 
che  ha  tre  fole  prefe  ad  ogni  piede  ; e 
quell’ è 1’  A fino,  o ignavm  di  Marcgra*> 
vio , il  pigro,  od  infingardo. 

( 5.  ) Quadrupedi  vivipari  e fan- 
guinei , che  refpirano  con  polmoni,  ma 
che  hanno  fidamente  un  ventricolo  nel 
cuore  ; come  la  rana  acquatica;  rana  ar- 
borea, o ranunculus  viridis  , la  piccoli  ra- 
na d’  albero , o verde  ,•  bufo  , o rubeta , la 
botta  ; tefludo  , la  teftuggine  , in  Greco 
; di  quelle  ve  n’  è di  terra  , e d'ac- 
qua, e molte  fpezie  differenti.  Vedi  Te- 
stuggine, eTARTARUGA. 

( 6.  ) QuAdr  upedi  ovipari,  con  una 
coda  lunga  ftefa  in  fuori  orizzontalmen- 
te , fono  la  fpezie  di  Iuccrte  ; co- 
me , lacertus  omnium  maximus  , il  Coc- 
codrillo ; cordylus  , o caudiverbera,  preffo 
i Greci  uromajhx  , più  grande  d’  una  lu- 
eerta verde;  tapayaxin,  della  nuova  Spa- 
gna; lacertus  orbicularis  di  Hiraande\\  la- 
certus vulgaris  ; la  lueerta  comune,  o ra« 
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marre  , la  lucertola  verde;  lacertus  fu- 
cetanus  di  Aldrovando,a  Roma  e Na- 
poli chiamato  Tarantola  ; l.ictrtus  Indi* 
cui  , detto fenanbi  e inguaia  ; Incerta  di 
Braille  , de  tta  tejuguacu  , e lem  apaia  da 
M aregravio  ; la  taraguira , amara  , tara- 
guico  Ayeuraba  , Americana  , Curapopepa, 
Teiunh.an  , ec.  ai  Marcgravio  ; la  lucer- 
tola InJianj  ; il  fcìncui , o Coccodrillo 
terreRrc  ; il  fepi,  o lacerta  c hoc i dica,  una 
forca  di  ferpeote  con  piedi  ; Jlellio  , Io 
Rellione,o  Incerta  macchiata,-  la  Sala- 
mandra terreRre,  e 1'  acquatica  , detta 
anche  lueerta  d’  acqua;  lalucerca  volan- 
te Indiana  ; e il  Camaleonte. 

Supplemento. 

QUADRUPEDI.  Quadrupedi  nell’ 
Illoria  naturale.  Il  carattere  elTenziale 
dei  quadrupedi  fi  è,  che  efii  hanno  un 
corpo  pelo fo  , e quattro  piedi , e che  le 
femmine  d’ellì  quadrupedi  fono  vivipa- 
re , ed  allattano  i loro  figlioletti  , che 
acconcilfitnamente  dai  Fiorentini  addi- 
mandanfi  Lattonzoli.  Vcggafi  Liume,  fy- 
flc  ma  natura;,  p.  33. 

Quadrupedi  alati.  Fra  le  moJtiflì- 
ne  cole  favaiole  , delle  quali  è Rata  ca- 
ricata infieme,  e lordata  ]’  IRoria  Na- 
turale, lembra  che  le  fandonie  contate 
de’ quadrupedi  alati  tengano  un'cminen- 
tilfimo  pollo.  II  Grifo  , Gryphon,  Il  dra- 
gone , o drago  da  quattro  piedi  , ed  un 
numero  preffochè  lenza  numero  d'altri 
immaginar)  e fognati  animali,  efiendo 
Rati  introdotti  con  ferietà  cosi  grande 
fra  le  deferi/ior.i  degli  animali  reali  , 0 
realmente  efiRenti  in  natura  , che  è ad- 
divenuto, che  mokiflìma  gente  gii  ha 
tenuti  per  veracemente  efiRenti  , e gli 
iia  effettivamente  creduti.  M.Scbeuch- 
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zer  nella»  Phyfica  Sacra  Job!  »»  molto 
ha  operato,  e detto  pergittare  a terra 
fimiglianti  ridicole  relazioni,  ed  il  ra- 
lorol'o  Giacinto  Gemma, il  quale  ha  fcric- 
to  ex  profedo  un  Trattato  »de  fubulo- 
fis  animalibus  « ha  hmigliantememe  ag- 
giunto molte  cofe'aile  già  dette  da  Air. 
Scheucbzer  nella  medelima  occafione: 
eppure  qucRi  Valentuomini  non  hanno 
fatto  tutto.  Ila  il  mondo  delle  moder- 
ne novelle  iRoric  di  Lemmadi,  e di  Ba- 
filifchi , i quali  altrove  non  furono  giam- 
mai, nè  ebbero  altrove  efiRenza,  falvo 
che  nella  fola  Rravoka,  o r ilcaldara  im- 
maginazione del  relatore  , oppure  nei 
fintili  arzigogoli  del  fabbricatore  ; fic- 
come  , a vero  dire  , avviene  evidentitli- 
mamente  nei  calo  dei  Bafilifchi,  i qual* 
noi  fogliamo  vedere,  e trovare  nei  Mu- 
fei , e R accolte  dei  curiofi.  L’univerfale 
poi  di  coloro,  che  leggono,  fono  a feu,ra 
golofi  e vaghi  di  quallìvoglia  cofa  , che 
abbia  dello  Rravagante  , e del  rreravi- 
gliofo  , che  quelle  cole  fono  ficuriffime 
d' eller  ricordate  , e che  vengane  cor.ler- 
vata  la  memoria,  meotre  per  lo  contrario, 
tutte  le  verità  nel  libro  medefimo  tro- 
vantifi  vengono  dimenticate  , e Je  fanfa- 
lu  che  tenute  a mente. 

Tuttoché  la  matfima  parte  dei  racconti 
e novellette  di  quadrupedi  alaci , o vo- 
lanti fieno  manifellitfimamente  falfe^ 
nulladimeno  fiatinovi  evidentemente  al- 
cuni animali,  i quali  fanno  vedere,  come 
quefia  qualità  non  é intieramente  a tutti 
i Quadrupedi  negata.  Noi  altri  Ingleli 
in  ogni y e ciafcheduna  parte  di  queRo- 
Regno  abbiamo  delie  nottole  o piniRfel.. 
li , c le  Indie  Orientali  di  pari , che  le 
Indie  Occidentali  non  ne  fon  fen/a  ; e 
chiccheflia,  il  quale  facciafi  ad  attenta* 
mente  efaminare  queRa  creatura,  rile- 
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vera  colla  maggiore  evidenza  , e cer- 
twia,  come  non  ha  la  medelìraa  nulla 
affatto  d uccello  , (alvo  la  loia  , e mera 
proprietà  del  volare  ; e che  quelle,  che 
dette  fono  le  ale  del  pipillrello  , e che 
realmente  lervonn  all’  animalucciaccio 
per  I’  utizio  delle  ale,  altro  in  realtà  non 
fono,  che  le  lue  Zampe  dinanzi, o piedi 
erteli , ei  inteiiuti  con  una  Ipezie  parti- 
colare di  membrana. 

• Havvi  una  fpezie  di  Lizzardo,  o Lu- 
certola volante  comunillima  in  dava  , o 
Giava  , e che  addimandali  da  parecchi 
il  Drago  o Dragone  volante,  od  alato. 
H Bcìlonio  ha  condotte  la  gente  rn  un’ 
erroie  gran Jifisimo  per  rapporto  a lifT.ttto 
animale,  avendolo  erroneamente  preio 
per  una  creatura  dalle  dae  gambe  , e 
come  tale  a*  endocelo  dclcrit  to  e figura- 
to eziandio.  Mail  B;  n/i,  ed  altri  Seri:* 
tori  eziandio  hn  dal  fuo  tempo  ci  hanno 
ricondotto  nella  llrada  diritta,  e giuda 
colle  loro  veraci  deferizioni  ed  accurate 
©ffervazioni  ; e Pifone  di  pari , che  altri 
Autori  parecchi,  ce  I hanno  veramente 
d-eferitto  per  un  Quadrupede. 

Quelle  creature  con  lulficientilsima 
proprietà  fono  denominate  animali  vo- 
lanti, come  quelle,  che  polìono  per  lun- 
go tratro  di  tempi»  teneifi,  e mmtenerfi 
fófpefe  nell'aria  , e muoverfi  , e fvolaz- 
zare  intorno  alla  medefima  a loro  pia- 
cimento: ma  Scrittori  di  quello  meno 
accurati  hanno  aggiorno  ai  numeri  , o 
ferie  degli  anim  ili  quadrupedi  volanti  il 
comune  Scujattolo  , ed  altre  parecchie 
Creature  , le  quali  vivonfi  nei  bofehi,  e 
che  fono  fnellifsime  , e fveltifsime  di- 
corpo , e fortifsime  nelle  loro  Zampe,  e 
che  hanno  la  valentigia  di  faltare,  e dr 
lanciarli  innanzi  ad  affai  conlìderabili- 
déilanze  , e per  fimigliance  mezza  pai- 
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lare  bravifsimamente  da  un’  Albero  all' 
altro.  Di  fimigliante  fpezie  fi  è iLpifi 
prode,  ed  il  più  emineutedi  tutti  quell’ 
anima-uccio  da  quattro  piedi  appellato 
Scujattolo  volante  , il  quale  ha  una  fpe- 
zie di  membrana  , la  quale  allargafi,  e lì 
(tende  in  ciafchedun  lato  per  foltenerlo 
in  aria,  mentre  fi  lancia,  ed  impediler, 
eh’  ei  non  piombi  a terra  nel  fare  i fuor 
farti  , la  qual  befliola  per  fimigliante 
mezzo  viene  a grandemente  allungarli, 
e fembra  che  voli,  raafsimamente  allor- 
ché l'aoimaluccio  dalla  vetta  d’ alcun’' 
albero  altifsimo  fi  piomba  , c lanciafi- 
fopra  un  picciolo,  e balfo  arbofcello. 

Sopratutto  la  prova, o tipo  dei  Qua- 
drupedi volanti , od  alati  fembra,  eh» 
polla  con  baflevole  proprietà  edere  ri- 
dotta, o riducibile  a quello:  Che  le  voci- 
volante,  ed  alato,  non  fono  termini  fi* 
nonirni  , e che  fra  la  Clalfe  dei  Qnadru* 
pedi  hannovi  tre  fpezie  di  volo  , o di 
volare.  La  prima  d’ un  volo  alToluto,  e\ 
fveltilsimo  , ugualmente  perfetto  , che 
quello  degli  uccelli.  Quello  conviene 
particolarmente  alle  nottole,  o pipillrel- 
li , che  fono  il  folo  ed.  unico  Quadrudede- 
alato  , o guernito  di  fpezie  d’ale,  pro- 
priamente parlando.  2.  Un  volare  im- 
perfetto per  mezzo  di  certe  membrane, - 
fervendo  quelle  non  altramente  che  le- 
ale, ma  in  una  maniera  imperfetta,  e- 
che  non  fa  vivaci  e focile  volteggiate, 
e.  non  foli  iene  vola- e : tale  fi  è appunto* 
il  volo  delia  lucertola  alata,  il  quale  non 
è , a parlar  propriamente  , un  animale- 
alato ; ed  ultimamente,  5.  Il  volare  im- 
perferciihmo  della  fpezie  dello  Scoiatto- 
lo , il  quale  in  quella  fpezie  per  eccel- 
lenza viene  appellato  Scoiattolo  volan- 
te ; e quello  fuo  moto  non  è propria- 
mente. uu  volare  r ma  bensì  uno  fveliif*^ 
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lìmo  , e foellilTìmo  l'altare  ; conciofliachè 
quella  Creatura  in  fallando  , od  in  lan- 
ciandoli non  fia  appena  d'  un  menomif- 
lìmo  che  valevole  a piegarli  dalla  linea 
retta  , e foltanto  per  cortiflimo  tratto  di 
tempo  può  trattenerli  fofpefo  in  aria  in 
facendo  un  falto  , o lancio  da  un  luogo 
alto,  e rilevato  , ad  un  balfy.  Vegganli 
leTranfaz.  Filofof.  0.247.  pag.  34. 


QUADRUPLICATO  , Quadru- 
plo, è una  fomma  o numero  moltipli- 
cato per  quattro  , o prefo  quattro  volte. 
Vedi  Rapporto , e Molteplice. 

QUADRUPLO  è particolarmente 
ufato  per  una  moneta  d’  oro  , che  vale 
quattro  volte  tanto  , quanto  quella  , di 
cui  ella  è il  quadruplo. 

Il  Quadruplo  della  doppia  di  Spagna 
è un  pezzo  di  quattro  doppie,  del  va- 
lore di  circa  tre  lire  fieri ì ne  e dodici 
fcillini , chiamato  anche  Doblon  doppio. 

II  Quadruplo  del  Louis  a or  è fola- 
mente  eguale  a due  Louis  d'  orf  o doppie 
di  Francia,  o a una  lira  Herlina  e tredici 
fcillini.  Vedi  Doppia. 

QUdì  PLURA;  uno  fcritto,  che 
anticamente  avea  luogo  , là  dove  s’era 
fatta  inquifizione  , da  un’  Efciuator , in 
Inghilterra  , di  tali  terre  , o tenute  , di 
fui  era  qualcuno  in  polTelTb  quando  morì, 
e che  fi  fupponevano  non  clfere  tutte 
trovate  dall'Ulfi/io.  Vedi  Escheator. 

Quello  fcritto  ferviva  per  indagare 
che  terra  o tenute  di  più  pofscdeva 

■quella  tale  perfona  quando  morì Ma 

ora  è refo  inutile  colla  fupprelfione 
■della  Corte  di  fVards  and  Officis. 

QUAD  fcrvilia.  Vedi  Per  qua  fcrvitia. 

QU/ESTA  , negli  antichi  Scrittori 
laglefi  denota  un'  Indulgenza , 0 remif- 
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fione  di  penitenza  , data  da’  Papi  da  di-- 
llribuirii.  Vedi  Indulgenza,  e Quì€- 
stion  a ri  r. 

QU/CSTIONARII  , negli  antichi 
libri  legali  lnglefi  , erano  gente  , che 
andavano  attorno  con  Indulgenze  di 
porta  in  porta,  dimandando  la  carità  per 
loro  , o per  altri.  Vedi  Indulgenza. 

QUALSTUS*,  in  Legge,  è quella 
tenuta , o effetti , che  un  Uomo  ha  per 
acquifizione , o compra  ; in  dillinzione 
di  hareditas  , che  è ciò  eh’  egli  ha  per 
dipendenza.  Vedi  Acquisto,  e Beni. 

* Clanv.  lib.  VII.  aut  habet  liartditatcm 
tantum  , vii  qusell  um  tantum  , aut 
hareditattm  & quaellum. 

QUAGLIARE,  il  coagulare  o fida- 
re un  corpo  Huido  ; particolarmente  lat- 
te. Vedi  Coagulazione. 

Paufania  dice  , che  Arilleo  figlio  d’ 
Apuli  ine  , e Cirene  figlia  del  fiume  Pe- 
neo , furono  i primi  , che  trovarono  il 
fecreto  di  quagliare  il  latte.  V.  Latte. 

A Firenze  fi  quaglia  il  latte  per  far 
formaggio,  con  fiori  di  Carciofi;  in  luo- 
go di  gaglio  , ulato  dagl  lnglefi  per  Io 
lleflo  propofito.  Vedi  Cacio. 

I Bifalti,  popoli  di  Macedonia, come 
oflerva  Rockfort , non  vivono,  che  di  latte 
quagliato.  Egli  aggiunge,  che  il  latte 
r^pprefo  è 1’  unico  cibo  del  popolo  dell’ 
Au  vergai  fuperiore  in  Francia,  e il  fiero 
F unica  Jor  bevanda. 

Le  donne  di  frefeo  fgravate  fono 
foggetre  ad  avere  il  lor  latte  quagliato , 
o convertito  in  picchile  grume  ne’  lor 
feni,  il  che  caufa  pene  violenti,  con 
tremori  di  freddo  nella  fchiena. 

Si  deve  ciò  alla  mancanza  di  fucchiar- 
le  ; onde  è evidente  il  metodo  di  rime- 
diarvi , o prevenirne  il  male. 

QUAGLI  ERE,  illrumento  per  imi- 
tare il  canto  della  quaglia. 
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} QUAKENBURG,  Quakenburgumt 
città  d’  Alemagna  , nel  circolo  di  Weft- 
falia,  nel  Vefcovato  d’  Ol'nabrug  , fog- 
getta  alla  Cafa  di  Brunfwic.  Giace  fui 
fiume  Male,  8 leghe  da  Ofnabrug  a N. 
O.  , 1 4 da  Brema  al  S.  O.  long. z 5 .45. 
lat.  5 2.  45. 

QUAKERO.  Vedi  Quaccheri. 

QUALE  Jus , era  in  Inghilterra,  un 
antico  fcricto  giudiziale  , che  avea  luo- 
go dove  una  pedona religiol’a tenea  Icn- 
tenza  di  ricuperar  terre,  prima  che  folle 
efeguita  la  feotenza. 

Quello  fcritto  lì  fpediva  z\Y  Efcheator 
tra  lentenza  ed  efecuzione,  per  indagare 
fc  la  perfona  religiofa  avelTe  diritto  di 
ricuperare  , o fc  la  fentenza  folfe  otte- 
nuta per  collusone  tra  il  demandante  e 
il  tenente  ; nell*  intento  d1  impedire, che 
il  vero  padrone  venilfc  defraudato. 

QUALIFICATORE,  nella  Legge 
Canonica  , un  Teologo  dellioato  a qua- 
lificare , o a dichiarare  la  qualità  d’  una 
proporzione  portata  davanti  un  Tribu- 
nale Ecclelìaftico;  principalmente  avanti 
1’  Inquifizione. 

I Qualificatori*  dell*  Uffizio  non  fono 
giudici  ; danno  foto  il  lor  fornimento 
fui  le  propofizioni,  che  vengono  lorpre- 
femate.  — Gl’  loquilìiori  fono  quelli 
che  giudicano.  Vedi  Inquisizione. 

QUALITÀ’,  Quahras,  è quell’  affe- 
zione d’  una  cofa  , d onde  ella  è deno- 
minata tale  ; o quella  per  cui  una  cofa 
fa  impresone  ne’ no  (Ir  i fenft  in  quefta  • 
o quella  guifa,  e da  cui  prende  quefta 
oquella  denominazione.  Vedi  Affe- 
zìone. 

Così , quella  potenza  nel  fuoco,  qual’ 
ella  fi  lìa  , colla  quale  elio  eccita  in  noi. 
lafenfazion  del  calore,  poiché  ella  è ciò, 
duudc.il.  fuuco  è denominato  caldo  , è . 
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la  chiamata  Qualità  di  fuoco.  Vedi  Ca- 
lore. 

La  parola  qualità  , qualitas,  fi  dice  ef- 
fere  (lata  prima  introdotta  nel  Latino 
da  Cicerone:  fin’ al  fuo  tempo  i Romani 
evitavano  ftudiofamense  1’  ufo  di  un  ter- 
mine, che  denotava  un  Aftratto;  e in 
luogo  di  elfo  conlideravano  folatnente  il 
concreto,  lignificato  per  Quale.  — Lo 
ftelfo  lì  oirerva  degli  antichi  Greci,  eh® 
non  u favano  waiffó'nt , ma  xóitr.  Vedi  A- 
stratto,  e Astrazione. 

Qualità’  ( fi  dee  olfervare  ) è un. 
termine  ambiguo  ; ed  è flato  applicato 
a certe  cufe  , che  debbono  piuttofto  ef- 
fere  fiate  riguardate  come  flati  di  ma- 
teria, o linimento  di  varie  qualità\comn  ■ 
vita,fanità,  bellezza  , ec. 

Vi  fono  ancora  altri  attributi  , com»' 
grandezza , figura , moto  , e quiete  , or- 
dinariamente podi  tra  le  qualità , e che 
potrebbero  ellere  con  maggior  conve- 
nienza annoverati  tra  i modi  primarj- 
delle  parti  della  materia;  poiché  da  que- 
lli femplici  attributi  tutte  le  qualità  de- 
rivano. Vedi  Modo. 

Gli  antichi  Filol'ofi  Scolatoci  diflin-- 
guono  la  qualità  in  generale  , che  clft 
chiamano  qualità  rnetafifica,  e pndicamen - 
tale  ; in  ej[cn{iale  , e accidentale . — I 
moderni  più  comunemente,  in  fpirituaU  . 
C corporea.- 

Le  Qualità-  Spirituali  , o Qualità  dell*  t 
anima  , fono  affezioni  della  mente  , con* 
fiderata  come  è in  quell’  o quell’  abito 
o difpofizione.  — Di  quelle  : ne  fanno 
due  forte  ; I’  una  appartenente  all’  intel. 
letto  , l’altra  alla  voluntà  , della  prima  -j 
forta  fono  la  cognizione,  1’  opinione  , la. 
certezza  t il  dubbio,  ec.  della  feconda,., 
fono  tutte  le  virtù  e vizj  morali.  Vedi’. 
Intelletto,  Volontà’,  Cogmzio»-- 
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kb  , Ignor  anza  , Opinione  , ec.  Ve* 
di  anche  Virtù’  , ec. 

Le  Qualità  corportc  o Jìfickt  fono  quel- 
le che  principalmente  confideriamo  fol- 
to quella  denominazione  , e allequali  la 
definizione  data  di  fopra  è accomodata. 

1 Filofofi  fono  divifi  circa  la  natura 
di  quelle  Qualità  , o cofa  elle  fiano  nel 
corpo.  — 11  linguaggio  generale  della 
Scuola  peripatetica  è , che  elle  fono  co- 
fé  dillinte  dai  corpi  fteffì  ; fono  foprag- 
giunte  ad  eiìi , o derivano  dalle  lor  for- 
me foflanziali  : fui  qual  principio  , lo- 
flengor.o  i peripatetici  , che  le  Qualità 
fiano  reali  ,e  le  denominano  Accidenti  ; 
fupponendole  edere  inerenti  nelle  follan- 
ze  , benché  non  nella  relazione  delle 
parti  , ma  elTere  con  tal  mezzo  follenutc 
come  in  un  foggetto,  ed  incapaci  di  fuf. 
filiere  fenza  di  effe.  — in  effetto 
i Tomilli  definifeono  le  Qualità  effere 
accidenti , che  procedono  e rifultano 
dalla  forma  ; nella  llclìa  maniera  che 
la  Quantità  è un  accidente  che  procede 
o rifluita  dalla  follanza.  Vedi  Forma  , 
Accidente  , Quantità’  , ec. 

1 moderni  rigettano  aflolutamente  la 
nozione  di  Qualità  diffince  dal  corpo;  le 
infiltono  , che  le  potenze  , pel  cui  mez- 
zo i corpi  eccitano  in  noi  le  idee  di  tali 
qualità,  non  fono  altro  che  1’  affezioni 
meccaniche  de*  corpi  ffeffi , cioè , la  fi- 
gura , magnitudine,  moto  , ec.  delle 
parti , di  cui  fon  compolli.  Vedi  Mec- 
canico. 

Le  principali  conliderazioni  inculca- 
te da’  Fautori  delle  Qualità  reali  fono  , 
che  quelle  potenze  poffono  effere  attual- 
mente feparate  dalle  follante  , cui  fono 
inerenti;  come  vediamo  in  luce,  calore, 
•e.  Che  da  quelle  fleffe  qualità  con  fide- 
fate  come  tante  determinazioni  rifulta 
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una  gran  diverficà  ne’  corpi  : e che  i cor- 
pi , fecondo  la  divetlìtà  delle  lor  qualità 
fanno  differenti  imprelfioni  fu  i nuflri 
fenfi. 

All’  incontro,  gli  aderenti  al  metodo 
fperimentale  , fpiegano  tutte  le  qualità 
de’  corpi  da  caute  meccaniche. 

Così  tute  i Fenomeni  di  un  orologio, 
il  moto  delle  fue  ruote , le  fue  mani , ec. 
con  chebatte  l'ora  , legna  il  minuto , il 
giorno  , il  tempo  della  Luna , ec.  ven- 
gono tutti  evidentemente  dall’  unico 
principio  ; il  quale  , mai  nou  ci  figuria- 
mo , che  abbia  alcune  potenze  partico- 
lari , per  mezzo  delle  quali  venga  abili- 
tato a fare  tali  feoperte  -,  ne  qualche  altro 
principio  , fuorché  quello  folo  della  ela- 
flicità.  — Di  nuovo,  quando  il  fabbro  , 
che  prima  inventò  le  ferrature  e le  chia- 
vi , ebbe  fatto  la  fua  prima  ferratura  , 
era  quella  folo  un  pezzo  di  ferro,  mar- 
tellato in  una  figura  particolare;  e quan- 
do , pofeia  , vi  fece  una  chiave  , quella 
pure  , confederata  in  fe  ffeffa  , non  era 
altro  che  un  pezzo  di  ferro  d’  una  figura 
determinata  ; ma  come  quelli  due  pezzi 
di  ferro  potrebbero  ora  effVre  applicati 
l’ uno  all’ altro , in  una  certa  maniera, 
poiché  v’  era  congruenza  tra  le  guardie 
deila  ferratura,  e quelle  della  chiave r 
vieneappunto  ciafcuno  d’  elfi  ad  acqui- 
fere una  nuova  capacità  ; e diventava 
una  principal  parte  della  nozionee  defi- 
nizione d’  una  ferratura  , 1’  elTere  quella 
idonea  ad  effe r fatta  per  aprire  o ferrare 
pet\  mezzo  di  quell’altro  pezzo  di  ferro, 
detto  chiave;  e fi  riguardava  come  una 
facoltà  e potenza  peculiare  nella  chiave, 

1’  effereatea ad  apriree chiudere  la  ferra- 
tura. — E pure  per  quelli  nuoti  attri- 
buiti non  veniva  aggianta  alcuna  entità 
reale  o fi  fica  , uc  alla  ferratura  , uè  all* 
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chiave  : reftando  cial'cun3  di  effe  lo  fteffo 
pezzo  di  ferro  , appunto  figurato  , com’ 
era  di  prima.  E , di  nuovo  , quando  il 
Fabbro  fece  altre  chiavi  di  differenti 
grandezze  , o con  differenti  guardie  ; 
benché  la  prima  f-  rratura  r.on  poteife  cf- 
fer  aperta  con  alcuna  di  quelle  chiavi , 
nulladimcno  , quell’  indifpofìzione  non 
era  niente  di  nuovo  nella  ferratura,  o di 
di  (lirico  d illa  figura  , che  elfa  avea  pri- 
xnachequelte  chiavi  follerò  fatte. 

perche,  dunque  , non  polliamo  noi 
concepite,  che  le  qualità  feoffbili , ben- 
ché , per  virtù  d’  una  certa  congruenza 
od  incongruenza  in  punto  di  figura  , cef- 
fìtura  , o altremcccaniehc  proprietà  , le 
porzioni  della  materia,  che  elfc  mo- 
dificano , fiano abilitate  a produrre  varj 
effetti , rifpetto  de’  quali  fi  dicono i cor- 
pi effere  dorati  di  qualità  ; pure  , non 
fono  nè  corpi  dotati  di  effe  , alcune  rea* 
li  o dipinte  entità  , o cofe  diverfe  dalla 
materia  ftelfa  di  una  tal  determinata 
groffezza  , figura  , e altre  modificazio- 
ni meccaniche. 

Cosi  .benché  i moderni  Orefici  ,ed 
stimatori  annoverino  tra  le  qualità  più 
didime  dell’  oro  , elfer’  egli  dilfolubile 
nell'  acqua  regia,  quando  1’  acqua  forte 
non  opera  in  elfo  ; nulladimeno  quelli 
atttibu.i  non  fono  nell’  oro  qualche  cofa 
didima  dalla  di  lui  panicolar  tcflura  ; 
nè  1’  oro  , che  noi  o:a  abbiamo  , è di 
qualche  natura  d-iverfa  du  quella  del 
tempo  di  Plinio  , in  cui  1’  acqua  forte  , 
e V acqua  regia  erano  ignote. 

Se  un  altro  Meftruo  , c.he  il  Sr-.  Bayle  , 
con/  egli  ne  fuggerifee,  poffedea,  fi  in- 
uentalfe  per  dilfolvcre  oro  puro  in  parte 
e cambiarlo  in  un  differente  corpo  m et  al- 
iino; vi  rilulterebbe  allora  un’altra  nuo- 
va proprietà  , per  dalie guere.  con  effk. 
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quello  da  altri  metalli  : pure  la  natura 
dell- oro  non  è ora  punto  diverfa  da  ciò 
ch’egli  era  prima  della  feoperta  di  que» 
fi’  ultimo  Meftruo. 

Vi  fono  corpi  non  purgativi  , ne  fu- 
dorifici  , con  alcuni  de'  quali  l’ oro  effon- 
do unito  , acquilla  una  virtù  purgativa  , 
e con  altri  , una  potenza  di  procurar  il 
fodere.  — La  natura  ella  ftelfa  alle  vol- 
te produce  cofe,  che  non  hanno  alcutv 
rapporto  ad  altre  .-  e 1’  arre , fpezialmen. 
tequand’è  affi  Aita  dalla  Chimica  , può 
caulàre  tante  nuove  produzioni  , che 
neifuno  può  numerare,  ma  i corpi  più 
famigliai  poffono avere  moltitudine  dì 
qualità  , che  neffuno  fogna  , e che  ben 
diiììciimcnte  faranno  credute  entità  rea- 
li tìfiche. 

Tutti  fanno , che  ri  Sole  ha  una  po- 
tenza di  indurare  la  creta,  ammollire- 
la  cera  , liquefare  il  butirro  , disfare  il' 
ghiaccio  , di  mutar  l’acqua  in  vapori, 
far  che  l'aria  fi  dilati  in  un  Termometro* 
di  contribuire  ad  imbiancare  la  tela  , d’ 
abbrunare  la  bianca  pelle  del  vifo  , inv- 
giallareT  erba  mietuta,  maturare i frut- 
ti,covare  leovade’  bachi  da  feta  , ed‘ 
infetti,  oc.  e di  fare  molte  altre  cofe  , 
alcune  delle  quali  pajono  contrarie  ad- 
altre  ; non  fono  però  queffe  potenze  o 
facoltà  di  (linee  nel  Sole  , ma  folo  la> 
produzione  del  di  lui  calore  , d i ver  fi-fi— 
caca  dalle  differenti  teifittire  del  corpo  r 
fu  cui  accade  che  operi,  e dalla  condi- 
zione dell'  altre  foftanze  imercifate  neh 
1’  operazione.  E , perciò  , abbia  il  Sole* 
o non  abbia  , ia  certi  cafì  , alcuna  ir. Ho— 
enr  a affatto  didima  dalla  fua  luce  e calo- 
re , vediamo , che  tutt’  i mentovati  Fe- 
nomeni fono  producibili  dal  calore  del» 
fiioco  comune  , ben  applicato  , e ben  re- 
golato. Boylt  dille  Forme  , e.  Qualità* 
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Alcuhl’Antichi,  e in  particolare  i Pe- 
ripatetici, ditòmguevano  le  Qualità  in 
/infittili , ed  occulte. 

Le  Qualità  ftnfibili  o maniftfit , fono 
quelle  che  rifulcano  da  certe  modifica- 
zioni delia  materia , e che  diventano  im- 
mediatamente oggetti  de*  notòri  (enfi. 
<*—  Tali  fono  tutte  le  foprannorate. 

Benché  , in  rigore  , quelle  fole  di- 
confi  edere  Qualitdfenfibilt , che  toccano 
qualche  fenfo  folo  ,•  come  il  colore  fà 
imprcflio.ie  full'  occhio  , il  Tuono  nell’ 
orecchio  , ec.  . 

Quelle  fono  anche  taivoltadette  qua. 
slitti  tangibili  , perchè  folamente  produ- 
cono il  lor  effetto  ; cioè  eccitano  le  loro 
idee  in  noi  quando  fono  contigue  , o in 
. contatto  coll’  organo. 

Le  Qualità  occulte  , fono  certe  poten- 
ze latenti , che  rifulcano  dalle  forme  fpe- 
cifiche  delle  cofe  , di  cui  non  fi  può  dare 
alcuna  razionai  folu  rione  fu  qualche 
principio  di  Fifica.  Vedi  Occulto. 

.Le  qualità  fcnfibili  fono  d’  ordinario 
fuddivile  in  primarie  e fecondane. 

Le  qualità  primarie  o generali  fono 
queile  che  fi  trovano  in  tutt’  i corpi  i o 
che  fi  confanno  ad  ogni  materia  , confi- 
d.erata  come  materia  , e pei  ciò  agli  ele- 
menti ftefli.  — Tali  fimo  ertenfior.c , fi- 
gura , moto  , quiete  , folidicà  , impene- 
trabilità , e numero.  Vedi  Coltro,  Fi- 
gura , Soli  dita  ec. 

Le  qualità  fecondane  0 particolari  fono 
quelle  che  rifultano  da  una  compofizio- 
■ne  o rnulura  d'  elementi , e eh  e non  fi 
cor, fanno  al  corpo  come  corpo,  ma  co  ne 
un  mitòo.  — Tali  fono  , luce  , calore  , 
freddo  t colore  , Tuono  , guito,  odore  , 
durezza molc/?a  , fluidità,  fudez/a, 
afprezza,  morbidezza,  opacità,  tra- 
fparenza,  -ec. 
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Secondo  Ariftotile  e i Peripatetici, 
le  qualità  primarie  o elemtntarie  fono  quel- 
le de’ quattro  elementi  ftetòi  ;cioè,  ca- 
lore , freddo,  umiditi,  e ficchi.  Vedi 
Elemento. 

Le  Qualità  fecondarti , fecondo  il  fud- 
detto  , fono  tutte  l’altre  ; le  quali  fono 
combinazioni  o unimenti  delle  prime, 
cioè  dell’  elemtntarit\  come  colore , odo- 
re , gufto  ec. 

Per  dare  «n’idea  del  metodo  d’ An- 
notile di  fpiegare  quefte  qualità  feconda- 
rie  dalle  di  lui  primarie  , metteremo  per 
efempio  il  conto  eh’  egli  ne  dà  , del  co- 
lore. — Tutt’  i colori  dunque,  dic’egli, 
fono  generati  dalla  mitòura  delle  quat- 
tro qualità  elementari:  il  bianco  , e.  gr- 
è prodotto,  quando  l’umidità  formon- 
ta  il  calore,  come  in  uomini  vecchj,  che 
diventano  grigj  : il  nero  è prodotto 
quando  1’ umidità  fifecca,  come  in  mu- 
ri , cifterne , ec.  il  torto  , ec. 

Tra  i Filofofi  Scolatòie!  troviamo  al- 
tre di  vi  fìoni  di  qualità  ; come  attiva , e 
paffiva\  reale , e inten{ionale. 

Le  qualità  attive  fono  quelle  per  vir- 
tù delle  quali  gli  effetti,  c le  operazioni, 
vengono  attualmente  prodotte  in  a 1 fri 
corpi  rifpettivamcnte  ben  drfpolli.  — , 
Tali  fiino  il  c»lor  del  fuoco,  1’  umidità 
dell’  acqua , cc. 

Le  qualità  pc'Jive  9 fono  quelle,  per 
mezzodì  cui  i corpi  fon  dtfpotòi  a rice- 
vercl'a/ione  d’  altri. — Tali  fono  1*  //r- 
fi ■'.mutabilità  nell’olio  , ec. 

Le  qualità  redi  fono  quelle  che  rl« 
mangonfi  nel  Soggetto;  ed  operano  pu- 
ramente in  cofecontigue  ad  erto.  — Co- 
me il  fuoco  in  un  pezzo  di  ferro  non 
Ignito. 

Le  qualità  intenzionali  fono  q nelle, 
che  Torcono  dal  Soggetto,  e operano  ia 
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diftanza  . — Tal  è la  luce  tramandata 
dal  Sole , ec. 

Mai  moderni  fon  di  parere  che  o t ut- 
tele  qualità  fono  reali  , o tutte  egual- 
mente intenzionali.  — Colìcchè  la  di- 
Jtinzione  è fuor  di  propofito. 

Per  quanto  ci  Ha  ignota  la  natura 
delle  qualità,  o la  maniera  della  lor  ope- 
razione : nulladimeno  Tappiamo  le  leg- 
gi della  loro  intenfione  e remillìone.  «— ■ 
Il  Dot.  Keil  dimodra  , che  ogni  qualità 
che  è propagata/'/»  orbtm%  come  luce,  ca- 
lore , freddo  , odore , ec.  ha  la  fua  ef. 
ficacia  accrefciuta  , o diminuita  in  una 
ra{ton  duplicata  delle  di  danze  dal  centro 
di  radiazione  , o produzione  della  quali * 
ià  , reciprocamente. 

Così  fia  A ( Tav.  Geometria  fg.  80.) 
un  centro  , donde  qualche  Qualità  (ten- 
de fe  ItelTa  all’  intorno  , fecondo  le  li- 
nee rette  A e , A /,  ec.  L’  efficacia  del- 
la Qualità  , o fia  calore  , freddo  , odore, 
ec.  farà  ( a didanze  eguali  da  A)  come  la  * 
fpelTezza  o denfità  dei  raggi  A b , A c, 
A d.  Ma  i raggi  dentro  il  circolo  inte- 
riore , o piuttollo  fuperfìcie  sferica,  b c . 
dii  , qcardo  vengono  ad  etìer  efiefi  all’ 
altra  fuperfìcie  sferica  , « f g K,  faranno  - 
afidi  meno  ferrati  di  prima;  c ciò  nella 
reciproca  proporzione  degli  fpazj  che 
occupano  ; cioè  , fe  la  fupcrficic  ederio.. 
is  è doppia  dell’  interiore  , i raggi  vi 
faranno  folti  fidamente  della  metà;  ma  . 
poiché  le  fuperfìcie  sferiche  fono  come 
i quadri  dei  lor  radti  o raggi  , perciò  1* 
efficacia  della  QualitJ-  n+Uà  fuperfìcie 
interiore  farà  a quella  dell’  citeriore,, 
come  A e quadro  , a A b quadro.  Q E D.f 

Il  Sig.  \ Tacco  Newton  pone  per  una 
delle  regole  di  Filofufare  , che  quelle 
Qualità  de  corpi  , che  fono  incapaci  di 
etìsii  e iruenfe,  o ri  tu  elle,  e che  iì  trovano... 
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riufeire  in  tute*  i corpi  , ih -cui  fia  peffi» 
bile  fate  .fpcrimcnto,  debbono  edere  fli- 
ma;e  Qualità  univerfali  di  tute’  i corpi. 
Vedi  Filosofare. 

Qualità  C/tuniche.-—  Si  podboodiflin- 
guere  Je  Qualità.  Fijiche , col  Sig.  BoyUp , 
in  prime  feconde,  e.ttr{e ; alle  due  ultime 
delle  quali  fi  poduno  riferire  varie  Qua- 
lità , di  cui  non  hanno  trattato  gli  Scrit- 
tori di  Siflcmi  Filici;  e alcune  di  quede,  .. 
in  grazia  di  didinzione  , pedono  chia- 
marfi  Qualità  Chimiche  di  cofe.,  per- 
chè, non  conofcendole  Ariftotile  c gli 
Scolaflici , fono  fiate  principalmente  in- 
trodotte col  mezzo  di  operazioni  , e ■ 
fperimenti  chimici:  come  fumigazione,  „ 
amalgamaftont , coptlla\iont%  volatilizza- 
zione, precipitazione,  ec.  V.  Chimica.  , 

Con  quelle  operazioni,  tra  altri  mez- 
zi , le  cofc  corporee  vengono  ad  appa- 
rire volatili , o fide  , folubili  , o infoiti» 
bili  in  alcuni  Medivi, amalgamabili,o  ina*, 
mal gamaói  1/ tec.i\  che  tanto  merita  il  no-  . 
me  di  Qualità  , quanto  lo  vogliono  altri  i 
vai]  attributi , a’  quali  egli  è accordato.  . 

A quelle  Qualità  Chimiche  alcune  al- 
tre pedono  aggiungerfi  , le  quali  per  i*  ’ 
ufo  che  ne  fanno  t Filici  principalmente, 
d pedono  chiamare  Qualità  mediche , per  ,• 
mezzo  di  cui  alcune  fi  danze  . ricevute 
nel  corpo  urr  ano  foro  rifoiventi,  difeu- 
tenti , Iti pp oranti  , aderfive,ec.  Perchè,-, 
benché  alcune  facoltà  delle  medicine,^ 
come  quelle  di  fc.aldare  , rinfrescare,  t 
feccare  , attenuare ,'  purgare  , ec.  peda- 
no edere  convenevolmente  riferite  allei  - 
prime, feconicro  terze  quelita,™  e tuo  va- 
te da’naturalii'mentre  altre  fono  corfide- 
rate  occulte  ; pure  , come  motte  diede  - 
non  debbono  riferird  alle  qualità  t cui  t 
elle  fono  fbvente  aferitte  , un  trattato.» 
di  elle  può  edere  . riguardato  come.- 
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cofa  defiderata  , e merita  an  luogo  di- 
Rinto nella  Filolotìa  naturale. V.  Medi, 
cina  ; Vedi  anche  Purgativo  , ec. 

Qualità  Cofmichc.  Vedi  Cosmiche 
Qualità’. 

Qu  a LiTA’.è  ancbè  ufata  per  una  Tor- 
ta di  titolo  dato  a certe  perfone  in  ri. 
fpetto  de’  lor  Territorj,  Signorie  , o al- 
tre pretefe.  Vedi  Titolo. 

Così  il  Re  della  Gran  Bretagna  pren- 
de la  qualità  di  Redi  Francia  : il  Re  di 
Polonia  quella  di  Re  di  Sveda  ; il 
Re  di  Sardegna  quella  di  Re  di  Cipro, 
e di  Gerulalemme  : i Czari  di  Kuf- 
fia  , e i Redi  Spagna  hanno  fogli  intieri 
di  qualità.  — L lmperador  della  China 
affarne  la  qualità  di  Figlio  del  Sole. 

QU  \ .V1  dm  ft  bene  ge(Tenttk  unaclau- 
fola  frequente  , in  Inghilterra,  in  lette- 
re patemi  , o concezioni  d’  Oùcj  , per 
aflicurarl  e hn  tanto  , che  le  perl'one  , cui 
fono  accordate,  non  fi  rendano  colpevoli 
di  averne  abnfato.  V.Offi/io,  ec. 

Così, e.  g.  troviamo  in  quelle  , che 
fon  date  ai  Baroni  oj  thè  Exchcqufì  dell’ 
Erario  , dove  s’intima  , che  elfi  le  ter- 
T inno  pel  tempo  che  fi  comporteranno 
bene  : il  che  dee  rilhignerfi  a materie 
di  loro  ufizj  ; e non  lignifica  di  più  di 
quello  che  verrebbe  imporrato  dalla 
Legge  , in  cafo  che  I'  ufi /.io  folle  Rato 
commclfoa  vita.  Vedi  Barone 

Una  concezione  perciò  con  quella 
claulbla  , è equivalente  a una  conceifio- 
ne  a vita.  Vedi  Giudice,  Giusti- 
uà,  ec. 

QUANGCHF/U  Qfn nchtirn  , Città 
ampia  delia  Ch. ni  , Capitale  delia  Pro. 
vi  noia  d i Quinti  n , con  porto  molto  fre- 
quant.iM*.  S;  dice  , che  vi  lì  t un  milione 
d'  abitanti.  Giare  in  paefe  ferrile  , e de- 
iiziefo,  fu!  fiume  Ta.  Hi  jj  Città  fot- 
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tolafua  giurifdi. ione. lat.  I.fofig; 

1 30.  4. 3 . 15. 

JQUANG  NANG  , Quangnanum , 
citta  della  China,  ottava  Metropoli  del- 
la Provincia  d'Junnan  Giace  in  un  Pae- 
fe  molto  fertile,  feparato  dall’  altre  Pro- 
vincie della  China  per  mezzo  d’  alti 
monti.  Detta  Città  è Rata  folta  a’Chi- 
nefi  dal  Redi  T uoquin.lat.  5 q,.lon.  119»: 
^ QU  ANG-PING  , città  della  Chi- 
na , 6.  Metropoli  deila  Provincia  di 
Pecking.Ha  9 Città  nella  fua  dipenden- 
za. latit.  57.  25.  long-  131.  26. 

J QUANGRE,  città  della  China, 
col  titolo  di  Gr  Citi  , nella  Provincia  di 
Nanking.  EU’  è molto  ricca  di  feta- 
long.  135.  5 o.  latit.  3 1 .26. 

^ QU  ANGS1 , Qu enfia  , Provincia 
della  China  , nella  fua  parte  Meridiona- 
le , la  quale  confina  verfo  il  N.  colla 
Provincia  di  Queicheu,  e d’  Hoquang; 
verfo  1’  E.  colla  Provincia  d’U uquang,  e 
quella  di  Quanion  ; verfo  il  S.  colla  me- 
defima  , ed  il  Turquin  ; verfo  1‘  O.  col- 
ia Provinciad’  Junnae.  E’  irrigata  da  un 
gran  numero  di  fiumi , onde  n*  è molto 
ferrile.  Comprende  1 1 Città, e 1 867  1 9 
Famiglie.  Queilin  è la  Città  Capitale. 

^Quangsi  , città  della  China,  9 
Metropoli  della  Provincia  d’  Junnan. 
long.  122.  latit.  24.  1 4. 

^ QUANGS1N  , città  della  China, 
3 Metropoli  della  Provincia  di  K angli, 
lat.  2S.  36  - lorg.  120.  25  . 

QUANTITÀ’  quantitas,  è ogni  cofa 
capace  d’  e Zi  inazione  , o milurazione; 
ovv:ro  , che  elTendo  comparata  con  un* 
altra  cofa  della  fi  e (fa  forra,  può  d ir  fi  che 
fia  più  grande  o più  piccola  di  eiiategua- 
le  o ineguale  a c fa.  Vedi  Misura.— 
La  Matematica  è la  Scienza  o Dottrina 
della  quantità.  Vedi  Matematica. 
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La  Quantità  è un  attributo  generale, 
applicato  in  affai  differente  maniera  a co- 
fe  di  ben  diverfa  natura;  ond’  egli  è im- 
ponibile il  darne  una  definizione  uni- 
vo rial  e. 

La  Quantità  fi  applica  a cofe,  e a modi; 
e ciò  , o fingolarmente  a uno  . o plural- 
mente a molti.  — Nel  primo  calo  li 
chiama  magnitudine  , nel  fecondo  molti- 
tudine. Vedi  Magnitudini,  ec. 

La  Quantità  fi  può  ridurre  a quattro 
dalli,  cioè; 

Quantità’  morale  , che  dipende 
dalle  maniere  degli  Uomini , e dalla  li- 
bera determinazione  delle  lor  volontà. 
— Come  i prezzi  , e valor  delle  cofe, 
gradi  di  dignità  e potere  , di  ben  e di 
male  , di  merito  e demerito,  ricompen- 
fc  , e calighi  , ec. 

Quantità’  no^ionale,  che  rilutta  dall* 
operazione  del  foto  intelletto. — Come 
la  vaftità  , o Grettezza  della  capacità 
deliamente,  e de’fuoi  concetti.  — In 
Logica  , gli  univerfali , i Predicamene, 
ec.  — Nella  Gramatica  f la  Quantità  e 
mifura delle  fillabe  , accenti,  tuoni , ec. 

Quantità’  Fi  fica  , o naturale , c h e è 
di  due  forte;  i . Quella  , che  la  natura  ci 
dà  nella  materia  ,e  fua  ellenfione.  Vedi 
Corpo  , e Estensione.  — E,  2.  Nel- 
le potenze  , e proprietà  de’  corpi  natu- 
rali; come  gravità,  moto,  luce  , calore, 
freddo  , rarità  , denfità , ec.  V edi  Alo  • 
io  , Gravita’,  ec. 

Quantità’  Trafcenàentale;  come  du- 
razione  ,Ia  continuazione  d’ognieffen* 
za  , efiftenza , tempo,  ec.  Vedi  Dur à- 
zion  b , T empo,  ec. 

La  quantità  è anche  didima  volgar- 
mente in  continuata  , e difereta. 

La  Quantità  continuata  , è quando  le 
parti  fono  connelfe  infieme»  — Quella 
! Charmi,  Tom.  XVI . 
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di  nuovo  , è di  due  forte  ; fuccejftva , 
e impropria  , come  il  tempo.  V.Te m po. 
La  Quantità  difereta  è,  quando  le  par» 
ti , di  cui  ella  è comporta  , efirtono  di- 
dimamente , e non  connelfe  infieme  ; il 
che  fa  quel  che  noi  chiamiamo  numero .* 
Vedi  Discreto. 

* La  nozione  della  quantità  continua  , e 
fua  dtjfren{a  dalla  difereta  , appari - 
Jet  ad  alcuni  fen\a fondamento.  — — Il 
Sig.  Machin  confiderà  ogni  Matemati- 
ca quantità  , 0 quella  per  cui  alcun 
fi mbolo  i pojfo , come  nient'  altro  c.  » 
numera  , in  riguardo  a certa  mifura, 
cheì  confidtrata  come  uno.  Foichl  non 
poliamo  conofcere  precifemente  quanta 
fia  una  cofa,ft  non  col  mt{{o  di  nume- 
ro. La  no{ione  della  quantità  continua 
ftn\a  riguardo  ad  alcuna  mifura  , i in - 
di  finta  e confufa : e benché  alcuna  fpe{ie 
di  tal  quantità  confi derata  fijicamcnte,fl 
peffa  deferì  vere  per  me{\o  del  moto,  co- 
me le  linee  per  me{{o  del  moto  de  punte, 
e le  fuperficie  col  moto  delle  linee  ; pure 
le  magnitudini  0 quantità  Matematiche 
non  fono  fatte  dal  moto  , ma  dal  nume- 
rare f condo  una  mifura.  Vid.  P h il* 
Tranf.  N°.  447.  p.  zzi. 

La  quantità  permanente  è in  oltre  di- 
rtinguibile  in  lunghezza  , larghezza  , e 
profondità.  Vedi  Linee, Superficie, 
e So  Lt  do. 

Wollìo  pare,  che  ci  dia  una  nozion 
più  preci  fa  della  quantità  Matematica,  e 
fue  due  fpezie  di  difereta,  e continua. 
— Tutto  ciò  che  fi  riferifee  all’  unità, 
appunto  come  una  linea  retta  all’  altia, 
è ciò  che  chiamiamo  quantità,  o numero 
in  generale.  Vedi  Numero. 

Ora  fe  la  cola  è riferita  a una  data 
unità,  come  3.  fi  chiama  numero  de- 
terminato : fe  all’  unità  in  generale  , + 
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lato  modo , fi  chiama  quantità  , la  quale 
su  quello  prii.ci pio  è Jo  Hello  che  nu- 
mero indeterminacor 

Cosi:  e g r.  la  larghezza  d’  un  fiume 
è prefa  per  una  quantità  : Se  poi  lì  ri- 
cerca quanto  ella  (ìa  grande  ? per  cotn- 
prendere  la  fua  quantità  prendiamo  qual- 
che unità  a piacere  , c cerchiamo  il  rap- 
porto della  larghezza  a quella;  e fecondo 
la  differente  unità  alfunta  , efprimiamo 
la  larghezza  del  fiume  in  un  differente 
numero  determinato. 

La  larghezza  del  fiume  perciò  è una 
quantità conftderata  come  riferita  a un’ 
unità  vaga  , o all'  unità  lato- maio  ; ma 
venendo  determinata  1’  unità  , la  cofa  è 
intefa  per  mezzo  d-  un  numero  determi- 
nato. 

In  quello  fenlb  1’  Algebra  è l’ Aritme- 
tica della  quantità.  Vedi  Algebra. 

La  quantità  di  moto  in  meccanica  è 
di  due  forte,  cioè , di  moto  momenta- 
rio  , e di  moro  intiero. 

Qu  A.NTtTA’di  /no/o  intiero 1 Car- 

tefiaoi  definirono  il  moto  intero  come 
il  momencario  , per  mezzo  de\  faclum 
della  malfai  della  quantità.della  ma- 
teria , nella  velocità:  ma  poiché  il  moto 
c un’  elfere  fucceflrvo  , e non  ha  parti 
co  e fi  (lenti  infieme  , la  fua  quantità  dee 
elfere  (limata  dall’  aggregato  delle  varie 
parti  elidenti  fucceffivameote;  ed  è per- 
ciò eguale  al  faclum  dei  momenti  nel 
tempo. 

La  quantità  del  moto  momentario  è il 
faclum  della  velocità  nella  malfa  ; o una 
xnifura  rifultante  dall’unita  confiderazio- 
ne  della  quantità  della  materia  , e della 
velocità  del  moto  del  corpo  ; elfendo  il 
moto  di  ogn’  intera  elTenza  , la  fomma, 
o 1’  aggregato  del  moto  in  tutte  le  varie 
parti.  Vedi  Moro. 
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Quindi  in  un  corpo  due  volte* più. 
grande  d'  un  altro , molTo  con  eguale  ve- 
locità , la  quantità  del  moto  è doppia; 
fe  la  velocità  ancora  è doppia,  la  quanti- 
tà del  moto  fatà  quadrupla.  Quindi  la 
quantità  del  moto  momencario  coincide 
con  ciò  chechiamiamo  momento,  o im- 
peto di  un  corpo  movente.  Vedi  Mo- 
mento. 

Nella  collilione  de"  corpi  la  quantità 
del  moto  momentario,  che  fi  trova  col: 
prendere  la  fomma  dei  moti  tendenti 
all’  illelfa  parte  , o la  lor  differenza , fe 
tendono  verfo  contrarie  parti  , non  è 
punto  cangiata  da  qualunque  azione  de' 
corpi  l'uno  sull’  altro.  Vedi  Percus- 
sione. 

• La  quantità  della  materia  in  ogni  corpo 
è il  prodotto  della  denfità  nella  malfa; 
o una  quantità  rifultante  dall’  unita  con- 
Iterazione  della  fua  magnitudine  e dea- 
fitL  Vedi  Malteria. 

Come,fe  un  corpo  è due  voice  così 
denfo,  e occupa  due  volte  tanto  fpazio, 
come  un’ altro,  fatà  quattro  volte  così 
grande. 

Quella  quantità  della  materia  fi  feopre 
ottimamente  per  mezzo  dell'  alfoluto 
pelò  de’  corpi.  Vedi  Massa,  Peso,  ec. 

Quantità’  infinita.  — Benché  l’idea 
di  magnitudine  infinitamente  grande, o 
tale  che  ecceda  ogni  quantità  alfegnabi- 
le,  inchiude  una  negazione  di  limiti; 
pure  tutte  quelle  tali  magnitudini  noa 
fono  eguali  tra  di  loro;  ma  oltre  1’  in- 
finita lunghezza  , c 1’  infinita  arto  , non 
v’è  meno  di  tre  diverfe  forte  di  folidità 
infinita;  le  quali  tutte  loco  quantità  fui 
generis  ; e quelle  di  ciafcuna  fpezie  fono  • 
in  dace  proporzioni.  Vedi  Infinito. 

La  lunghezza  infinita  , o una  linea 
infinitamente  lunga  , é da  confideiarfi, , 
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% come  cominciarne  a un  punto , e cosi 
Infinitamente  eftefa  per  un  verfo  ; o pure 
per  ambi  i ver  fi  dallo  Hello  punto  : nel 
qual  cafo  1’  una,  che  è un  cominciamen- 
to  d'infinità,  è una  metà  dell’  incera, 
che  è la  fomma  dell’  infinità  cominciarne 
e ceffante  , « dell*  infinità  a porte  onte , e 
a parte  pofi  , che  è analoga  all’  eternità 
in  tempo  e durazione;  in  cui  ?’  è Tempre 
tanto  da  feguitare,  quanto  è pattato  ogni 
punto  o momento  di  tempo.  V.  Eter- 
nità’. 

Nè  1’  addizione  , o fottrazione  di 
tempo  , lunghezza  o fpazio  di  tempo, 
altera  il  cafo  , quanto  a infinità,  o eter- 
nità; poiché  nè  1’  una  nè  l’altra  può  ef- 
iere  qualche  parte  del  Tutto. 

Quanto  alla  ttuperficie,  o arto  infini- 
ta, ogni  linea  retta  infinicamente  eftefa 
per  ambi  i verfi  su  un  piano  infinito, 
divide  coretto  piano  in  parti  eguali , 1’ 
una  alla  dritta  , e l’altra  alla  fini  lira  del- 
la detta  linea  ; ma  fé  da  qualche  punto 
in  tal  piano,  due  linee  rette  vengono 
infinitamente  ettefe  , così  che  faccia- 
no un  angolo  ; 1’  area  infinita , inter- 
cetta tra  cotefte  linee  rette  infinite  ; è 
all*  intero  piano  infinito  , come  1’  arco 
d’ un  circolo  tirato  sul  punto  di  concor- 
fo  di  cotefte  linee  come  un  centro,  in- 
tercetto tra  le  dette  linee,  èallacircon. 
ferenza  del  circolo;  o come  i gradi  dell' 
angolo  ai  j 6 o gradi  d’un  circolo. 

Per  efempio.  — Due  linee  rette  in- 
finite incontrandoli  ad  un  angolo  retto 
fopra  un  piano  infinito , inchiudono  una 
quarta  parte  di  tutta  l’area  infinita  di 
tal  piano  : fe  due  linee  paralelle  infinite 
fi  fuppongono  tirate  su  tal  piano  infini- 
to , 1’  area  intercetta  tra  effe  farà  pari- 
mente infinita  ; ma  allo  ftefio  tempo  farà 
infinitamente  minore  dello  fpazio  inter- 

Chamb.  Tarn,  XVI, 
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certo  tra  due  linee  infinite,  che  fono 
inclinate,  ancorché  non  formino  che 
uno  de’ piò  piccoli  angoli,  per:  he  nell’ 
un  cafo  la  data  diftanza  finita  delle  linee 
paralelle  diminuifce  l’infinità  in  un  gra- 
do di  dimenitene  ; laddove  in  un  becco- 
re  v’è  infinità  in  ambe  dimenfioni,  e per 
confeguenza  le  quantità  fono  , I*  una  in* 
finitamente  più  grande  dell’  altra,  e noi 
v’è  proporzione  tra  di  loro. 

Dalla  fteffa  cor.fi  Jerazione  rifultano 
tre  diverfe  fpezie  di  fpazio  o folidità 
infinita  ; perchè  un  Paralellepipedo  , o 
un  Cilindro  infinitamente  lungo,épifr 
grande  di  qualfivoglia  magnitudine  fi- 
nita, quanto  grande  ella  fia  ; tutti  cotali 
folidi,che  lì  fuppongono  venire  formati 
su  una  data  batte  , fono  in  proporzione 
1’  uno  all'altro,  come  quelle  bali.  Ma 
fe  due  di  quelle  tre  dimenfioni  mancano, 
come  nello  fpazio  intercetto  tra  due  pia- 
ni paralelli  infinitamente  eftefi,  e a una 
diftanza  finita;  o con  infinita  lunghezza 
e larghezza,  hanno  una  denfità  finita; 
tutti  cotali  folidì  faranno  come  le  fioire 
diftanze  date  1’ una  all’ altra. 

Ma  quelle  quantità  , benché  infinita- 
mente più  grandi  dell’  altre,  fono  ancora 
infinitamente  minori  di  uteuna  di  quel- 
le, in  cui  tutte  le  tre  dimenfioni  fono 
infinite.  — Tali  fono  gli  fpazj  intercetti 
tra  due  inclinati  piani  infinitamente  e- 
ftefi  ; lo  fpazio  intercetto  dalla  fuperfi- 
cie  d’  un  Cono,  o dai  lati  d’  una  pirami- 
de, parimente  continuata  in  infinito,  ec. 
delle  quali  tutte  non  di  meno  , le  prò* 
porzioni  1’  una  all’altra  , e al  Tini*  , o 
vallo  abbiffo  di  fpazio  infinito  ( io  cui  è 
il  Ucus  di  tutte  le  cotte  che  fono,  o pof. 
fono  effiere;  ovvero  al  folido  di  lun^hee- 
za,  larghezza,  e groffezza  infinita,  pretto 
per  ogni  modo  e verfo  ) fono  ttacilmenr* 
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affegnabtli.-—  Perchè  lo  fpazio  tra  due 
piani  è al  tutto , come  1’  angolo  di  co- 
tedi  piani  ai  360  gradi  del  circolo. 
Quanto  a’  Coni  e piramidi,  fono  elfi  co- 
me la  fuperficie  sferica  intercetta  da  loro 
i alla  fuperficie  della  sfera  ? e perciò  i 
Coni  fono  come  i Sini  verfaoti  della  metà 
de’  lor’  angoli,  al  diametro  del  circolo: 
quelle  tre  forte  di  quantità - infinita  fono 
analoghe  a una  linea  , fuperficie,  e foli- 
do  ; e cosi , come  quelle  non  pofsono 
efsere  comparate  ,.o  avere  alcuna  pro- 
porzione l’una  all’  altra.  Vedi  l’articolo 
Infinito. 

Le  quantità  in  Algebra,  fono  numeri 
indeterminati  , o cofe  riferite  all’  unità 
ingenerale.  Vedi  Numero. 

he  quantità  fono  propriamente  il  (og- 
getto dell’  Algebra;  che  é del  tutto  con- 
verfante  nella  computazione  di  tali  quan- 
tità. Vedi  Algebra  , e Calcolo. 

Si  Tuoi  notare  le  quantità  date  colle 
prime  lettere  dell’  alfabeto  a,  b,  c,  d,e c. 
E le  quantità  ricercate  colle  ohimè  {.y, 
x,  ec.  Vedi  Caratteri. 

he  quantità  algtbraicht  fono  principal- 
mente di  due  forte  ; pofitive  , e negative. 

Le  quantità  politivi  o affermative  fono 
quelle  , che  fono  più  grandi  di  un  nulla; 
e le  quali  fono  affette  col  fegno -t-  pre- 
fifso  ; o fuppoflo  efser  così.  Vedi  Po* 
«itivo. 

Le  quantità  negative  0 privative  fono 
quelle  minori  d’  un  nulla  ; che  fono  af- 
fette col  legno  — prefillb.  Vedi  Ne- 
gativo, e Privativo. 

Quindi  , j.  Poiché  -4-  è il  fegno  d’ 
addizione  , e — il  fegno  di  fottrazione; 
lina  quantità  pofuiva  è prodotta  coll’ag- 
giugnere  alcuna  reale  quantità  a nulla;  e. 
gr.  o -4-  3 — -+-  3 ; e o -4-  a — Ed 
|Uua  quantità  privativa  è prodotta  col  iot- 
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trarre  alcuna  reai  quantità  fuori  di  nullas 
e.  gr.  o — - 3 — 3 ; e o — a =n—a. 

Per  una  dichiarazione — Supponete 
quando  liete  affatto  privo  di  danaro,  che 
qualcheduno  vi  dia  cento  piatire  ; voi 
avete  allora  cento  piatire  di  più  di  nul- 
la ; le  quali  piatire  coflituifcono  una 
quantità  politi  va. 

All’  incontro  , fopponete  , che  non 
avete  danari,  e che  liete  pur  debitore 
di  cento  pialire  ; voi  avete  allora  cento 
piaflre  di  meno  di  nulla  : perchè  dovete 
pagare  cento  pialire  per  avere  appunto 
nulla.  Quello  debito  è una  quantità  ne- 
gativa. 

Così  nel  moto  locale  , il  progreflb  fi 
può  chiamare  una  quantità  pofuiva;  e ’l 
regrelfo  una  negativa  ; perchè  il  primo 
accrefce , ed  il  fecondo  diminuifee  lo 
fpazio  oltrapalfato. 

E nella  Geometria,  fe  una  linea  tirata 
verfo  alcuna  parte  è (limata  una  quantità 
affermativa;  un’altra  pel  verfo  contrari» 
farà  una  negativa. 

Le  quantità  privative  perciò  fono  I 
difetti  delle  quantità  pofitive  , con  cui 
elle  fono  intefe  ; e per  confeguenza  non 
fono  quantità  reali  : perchè  noi  rinfuria- 
mo il  difetto  colla  quantità  difettiva  ; e 
così  diviene  intelligibile.. 

Poiché  un  difetto  può  eccedere  un 
altro  ( e.  gr.  fe  fette  mancano,  il  difetto 
è maggiore  di  quel  eh  è , fe  folo  tre 
mancano)  e poiché  le  quantità  privative 
fono  il  difetto  delle  quantità  reali  ; una 
quantità  privativa , ellendo  prelà  uq  cer- 
to numero  di  volte,  può  eccedere  un’ 
altra.  Per  il  che  le  quantità  privative  fo- 
no omogenee  1’  una  all’  alna 

Ma  poiché  i difetti  d’  una  qu  ntiti 
pofuiva  prefi  qualche  numero  Ji  volte 
non  pollone  mai  eccedere  la  quantità  pOf 
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Arivi  , ma  folo  divenir  Tempre  piti  defi- 
cienti ; le  quantità  privative  fono  etero- 
genee alle  pofitive. 

Poiché  dunque  le  quantità  privative 
feno  eterogenee  alle  pofitive,  e omoge- 
nee alle  privative;  non  vi  può  edere  al- 
cuna ragione  tra  una  quantità  privativa 
e una  pofitiva,  ma  v’  è una  ragione  tra 
le  privative.  E.  g.  — 3*  : — 5**  J : 3 : 5 - 
La  ragione  qui  è la  della,  che  Tele  quan. 
tità  follerò  poficive.  Ma  fi  dee  notare, 
che  tra  i e — r , e tra-—  i e i,  la  ra- 
gione è affai  differente. 

Quantità'  Commenfurabìlì , compofie , 
continue  , tfpontn\iali  , fintili  , J empiici , 
trafcendentali  % variabili.  Vedine  i proprj 
riflettivi  articoli  a fuo  luogo. 

Addizione  di  quantitadi i°.  Seie 

quantità  denotate  colla  fteffa  lettera  fono 
affette  collo  dello  fegno  , i numeri  ad 
effe  prefiffì  fono  aggiunti  come  nell’  A* 
ritmetica  comune. 

i°.  Se  elle  fono  affette  co»  fegni  dif- 
ferenti , 1’  addizione  è cambiata  in  fot- 
trazione  ; e al  redo  è prefiffo  il  fegno 
della  piò  grande. 

3°.  Le  quantità  denotate  con  lettere 
differenti , fono  aggiunte  col  mezzo  del 
fegno  -4-  ; come  nel  feguente  efempio: 

4 a -f-  2 b — 2c  — 5 d- — g a — b 

5 a — 2 b -+■  6 c+  2 d — 3 g c 

9 «2-4-  4 c — 3 d 4 g a — b -4 -c 

Sottratone  di  quantitadi.  Vedi  Sot- 
trazione. 

Moltiplicatone  e divifiont  di  quantita- 
di. Vedi  Moltiplicazione  e Divi- 
£ JON  B. 

Combinatone  di  quantitadi . V edi  CoM- 

BINAZIONE. 

Se  una  quantità  pofitiva  è moltipli- 
cata, o divifa  con  un’  altra  quantità  po. 

C/iawb.  Tetti.  XVI.' 
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Stiva , il  rifultat®  è una  quantità  pofi- 
tiva. 

2.  Se  una  quantità  negativa  è molti- 
plicata , o divifa  con  una  pofitiva, il  ri- 
fuicato  è una  negativa. 

3.  Se  una  quantità  negativa  è molti- 
plicata, o divifa  con  un’altra  negativa, 
il  rifulcatoè  una  pofitiva. 

4.  Se  una  quantità  pofitiva  è moltipli- 
cata, o divifa  con  una  negativa,  il  rilut- 
tato è una  quantità  negativa. 

Quantità’,  in  Gramatica  , denota 
la  mifura  , o magnitudine  delle  fillabe; 
o ciò,  che  le  determina  ad  effer  chia- 
mate lunghe  o brevi.  Vedi  Misura,  * 
Sillaba. 

Queda  quantità  è l’oggetto  della  Pro- 
fodia  ; ed  è il  riguardo  a queda  , che  di. 
dingue  il  verfo  dalla  profa.  Vedi  Ver- 
so , e Prosodia. 

L’  economia,  e ordine  delle  quantità - 
di , cioè  , la  didribuzione  di  fillabe  lun- 
ghe e brevi , fanno  ciò  che  chiamiamo  il 
numero.  Vedi  Numero  , Ritmo  , Ca- 
denza , ec. 

Le  quantità  fogliono  effer  didinte  da* 
Gramatici  coi  Caratteri  v breve  , e 
lunga.  Vedi  Carattere,  e Accento* 

La  proporzione  tra  le  fillabe  lunghe 
e brevi  può  generalmente  fiffarfi  la  me- 
dcfima  come  rra  laSemiminima  e la  Cro- 
ma nella  Mufica  ; cioè  come  2 ai.  Vedi 
Tbmpo. 

Nella  maggior  parte  de’  Linguaggi 
vi  fono  alcuoe  fillabe,  le  cui  quantitadi 
variano , come  la  mifura  richiede;  come 


U •• 


t 

nell’  Inglefe  record  e record. 

Alcuni  Autori  confondono  le  quantità 
coll’  accento:  ma  la  differenza  è benvi- 
fibile  ; mentre  le  prime  fono  la  lunghez- 
za o brevità  d’ una  fillaba,  ed  il  feconda 
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è l’ alzamento  o depreifion  della  voce. 
Vedi  Accento. 

Da  due  quantità , cioè  Hi  labe  lunghe, 
• brevi , nafcono  tutte  le  varietà  de’pie- 
di  poetici,  le  quali  fono  ben  grandi. 
"Orazio  folo  non  ne  ufa  meno  diventoc- 
xo.  Anzi  i Greci  oltrcpafTarono  di  gran 
lunga  i Romani  in  tal  rifpetto.  — Ef- 
fettivamente, in  quanti  modi  due  quan- 
tità poffono  efler  variate  per  compefizio-’ 
ne  , e trafpofizione  da  due  a fci  filiate, 
tanti  appunto  differenti  piedi  fono  flati 
inventati  da' Poeti  Greci,  e cocefii  fiotto 
«difliati  nomi , fino  al  numero  di  124. 
Benché  fia  opinione  di  alcuni  letterati, 
che  i numeri  poetici  G poffono  fufficien. 
'temerne  fipiegare  da’ piedi  di  due  o tre 
Jìllabe,  a cui  li  può  ridurre  il  refto.  V c- 
lii  Piede. 

I piedi  formati  dagli  antichi  delle 
Hllabe  lunghe  e brevi  immediatamente 
dono  il  fpondeo  , che  è rompoflo  di  due 
filiate  lunghe;  il  pirrico  , di  due  brevi; 
al  trocheo , d’una  filLba  lunga,  e breve;  c 
il  Rombico  , d’  una  filLba  breve  , e lunga. 
{Vedi  Stondeo,  T uocu eo,  jAMBico,ec. 

Quei  di  due  filhibe  fono  il  molojfus , 
'che  è comroflo  di  tre  filiate  lunghe  ; il 
aribruco  di  tre  brevi  ; il  dattilo  d’  una  fi I 
3aba  lunga  , e due  brevi  ; c V a n.tpejlo  di 
.•due  filiate  brevi  , e una  larga.  Vedi 
Da  ITILO,  A NAT  E STO,  T Iti  Bit  A CO,  C C. 

La  lingua  Inglefc  non  ammette  pie. 
'di  , che  pallaio  due  fil!?be  , benché  la 
JLatioa  e la  Greca  ne  abbiano  di  fei. 

1 verfi  eroici  Inglcfi  fono  compofii- 
di  cirque  filiate  lunghe  e cinque  brevi 
tramifebiate  alternatamente,  benché  non- 
con  tal  rigore  , che  un  fi.mil’ ordine  fia 
indifpeDfabilc.  Drydcn  li  varia  con  ma- 
lavigliofa  vaghezza  ; e talvolta  il  fuo 
irerfo  eroico  incomincia  con  una  fillaba 
Jcnga  feguica  da  due  br$YÌ.. 
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La  verità  fi  è,  che  la  quantità  della 
filiabe  è poco  filfata  nelle  lingue  mo- 
derne ; e vi  fi  ha  Tempre  minor  riguar- 
do alla  medefima  nella  compofizione 
dei  verfi  moderni.  — La  mancanza  de*' 
piedi , o piuttollo  la  brevità  , e unifor- 
mità de’  piedi  Inglefi  , fa  un  mondo  di 
deferenze  tra  i numeri  dei  verfi  antichi, 
e moderni.  I Poeti  Inglelì  fono  talmen- 
te legati  in  catene  di  due  femplici  anel- 
li, che  non  è maraviglia  fenon  poffono 
fare  moti  ftraordinarj. 

Gli  antichi  fuififlevano  colle  loro  fole 
quantità  i tanto  fi  diflinguevano,  e tanta 
varietà  ed  armonia  ne  ridondava  ! Le 
quantità  Inglcfi  fanno  una  sì  povera  ma- 
lica, che  fono  forzati  di  chiamare  dal" 
Gotico  foccorfi  di  rime  per  diflinguerc 
i Jor  verfi  dalla  profa.  Vedi  Ode. 

Nulladimeno  (ì  è tentato  di  mettere- 
i verfi  Inglefi  sul  piede  antico  e naturale 
di  quvuìt.Ji  , in  efclufion  della  rima  , e 
anche  con  tal  {uccello  , ( teftimonio  1’ 
immortale  Paradifa  perduto , Paradtft  LoJÌ) 
che  pare  ,che  fi  renda  inefeufabile  l’ufo 
di  rimare.-—!  Franccfi  hanno  parimen- 
te tentato  lo  lidio  nella  lor  lingua,  in 
particolare  Jodelct , e dopo  lui  Pafqu’ur , 
P a (li  rat , e Rapin  ; cr.ancifuno  di  loto  Jia- 
riulcito.  Ve  li  Rima. 

Quantità’  di  un  grado.  Vedi  Tarde. 
Guado. 

Quantità*  di  un  Eclejfe.  Vedi  E- 
cxissn. 

Supplemento. 

QUANTITÀ’.  L’  Annotazione,, 
che  Jeggdì  , tratta  dalla  Scrittura  del 
vrlorolìllimo  Monfieur  Machln  efi~ 
flcnte  nelle  noflrc  Tranfazioni  Filofo- 
fichc  fo;to  il  numero  447.  ; vorrebbe. 
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«Acre  fiata  alquanto  più  efiefe  , é dila- 
tata, come,  quella,  che  ferve  a ren- 
derete Nozioni,  od  idee  della  quan- 
tità Matematica  più  diftinte,  e adeguate 
di  qualunque  altra  cofa  , che  incontrili 
rifpetto  a quello  punto  negli  Autori.che 
di  ciò  hanno  fcritto , e ragionato.  Per 
non  dare  ai  nollri  leggitori  la  briga  di 
rivoltare  pagine  , noi  amiamo  meglio  1’ 
incafirare  in  quello  luogo  tutto  iu  un 
colpo  di  feguito. 

Adunque  il  dottilìimo  Monf.  Machin 
nel  fuo  pofcritto  alla  foluzione  del  Pro- 
blema del  famofo  Keplero,  inferito  nel 
fopraccitato  numero  447.  delle  nollre 
Tranfazioni  Filofofiche , dice. 

Che  egli  prende  una  quantità  Mate- 
matica, e quella  per  quallìvoglia  limbolo 
venga  polla,  non  debba  elTer  nuli’  altro 
fc  non  fe  un  numero  col  rapporto  ad  al- 
cuna raifura,  la  quale  venga  conlìderata 
come  uno.  Conciolsiachè  noi  non  pollia- 
mo conofcere  precifameate , e determi- 
natamente , che  è quando  dire,  Mate- 
maticamente , quanta  fiali  qualfivoglia 
cofa,  fe  non  fe  unicamente  per  mezzo 
del  numero.  La  nozione  di  quatità  con- 
tinuata , fenza  riguardo  a qaalfi.oglia 
mifura  , viene  ad  elfere  indiliinta,  e eoa- 
fufa  ; e quantunque  alcuna  fpezie  d’una 
tal  quantità,  conlìderata  fificamente,  pof- 
fa  elfere  deferitta  dal  moto , come  a ca- 
gion  d’efempio  , linee  dai  punti  , e fu- 
perficie  da  linee,  e così  in  feguito;  nul- 
hdimeno  le  grandezze,  o fieno  quantità 
Matematiche  non  fon  compolle,  o fatte 
per  mezzo  di  quel  moto  , ma  bensì  per 
mezzo  di  numerare  fecondo  una  mi- 
fura. 

Coerentemente  tutte  le  varie  nota- 
zioni , che  fono  l’perimentate  necelTarie 
per  efprimere  le  formazioni  di  quanci- 
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tadi , riferifeonfi  ad  alcuno  ufizio,  o fia 
proprietà  di  numero,  o di  mifura  ; ma 
niuna  d’  elfe  può  efsere  interpretata  per 
lignificare  , come  tale,  quantità  conti- 
nuata. • 

Così  alcune  notazioni  fono  fperimen- 
tate  neceffarie  per  elprimer  mmero  nella 
fu  a capacità  ordinale , o fia  numero  nu- 
merante, numtrus  numerarti  , come  allora 
quando  uno  feguita  , o precede  un’altro 
ael  primo  , nel  fecondo  , o nel  terzo 
luogo  da  quello,  dal  quale  ci  dipende, 
cornea  cagion  d’efempio,  la  quantità 
x" , x , x , x , x"  , riferendoli  ad  una 
principale  x. 

Così  in  molti fsimi  cali  viene  fperi- 
mentaco  necessario  il  doverli  dare  una 
notazione  ad  una  mifura  , come  una  mi- 
fura, come  a cagion  d’efempio,  il  firn- 
bolo  del  grande  Ifacco  Newton  per  una 
Flufsioue;  perchè  quella  fpezie  di  punto 
grande  fia  in  luogo  d’  una  mifura  d ' al— 
cuna  fpezie,  e coerentemente  quel  forti- 
mo  uomo  fuole  d’  ordinario  porre  pel 
medefiruo  un’  unità,  fe  ella  fia  una  prin- 
cipale , dalla  quale  il  rimanente  di- 
pende. 

Così  alcune  aorazioni  fono  efprefsa- 
meocc  per  mofirare  un  numero  nella  for- 
ma di  tua  compoluione  , come  l’indice 
alla  forza  geometrica  x*  , dinotante  il 
numero  di  fattori  uguali , che  entrano 
nella  formazione  del  medefimo,  o ciò 
che  è analogo  ad  un  tal  numero. 

Ma  , eh’  e’  non  v’  abbia  fimbolo  , o 
notazione  , fe  non  fe  quella  , che  fi  ri- 
ferisce a quantità  difereta  , è manife- 
fiifsimo  dalie  operazioni , le  quali  fono 
tutte  , e poi  tutte  aritmetiche. 

- E’  quindi  è appunto  , che  vi  hanno 
altrettante f[  ezie  di  quantità  matemati- 
che quante  bainovi  fcfgae  di  cojrqsor 
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numeri  , o maniere  nella  corapofizione 
dei  raedefimi  ; fra  le  quali  ve  ne  ha  due 
più  eminenti  di  tutto  il  rimanente  , e 
ciò  a motivo  di  loro  femplicità,  ed  uni. 
verfalità.  Una  di  quelle  fi  è la  forza  geo- 
metrica, formata  da  una  radice  collante, 
e l’altra,  quantunque  ben  conofciuta, 
nulladimeno  è priva  di  nome  , di  pari 
che  di  «oiazione,  tuttavia  puofsi  a buo- 
na equità  coerentemente  denominare 
forza  aritmetica  ; oppure  la  forza  di  una 
radice  uniformemente,  od  aumentame- 
li, o diminuente!!. 

Quefta  è la  forza  , la  notazione  della 
quale  vien  da  noi  ad  cfscre  difegnata 
dòtto  1’  articolo  Yorza- Aritmetica. 


J QUANTON,  Provincia  delia  Chi- 
ea , la  li.  in  ordine,  una  delle  princi- 
pali, e più  ricche  di  quello  gran  Impe- 
lo , la  quale  è governata  da  un  Viceré, 
«he  tiene  il  primo  rango  fra  tutti  i Vi- 
ceré della  China.  Confina  verfo  il  N. 
colle  Provincie  di  Quangfi , e d’  Hu- 
quang  ; verfo  1’  E.  col  Kiangs,  e il  Fo- 
Tien;  verfo  il  S.  coll’  Oceano  ; verfo  PO. 
col  Regno  di  Tunquin.  Abbonda  di 
tutti  gli  alimenti  necefsarj.  Qui  le  pian, 
te  fono  fempre  verdi  , e la  Primavera 
quali  perpetua.  Vcdcfi  in  quella  Pro- 
vincia una  rofa  , la  quale  muta  colore 
due  volte  il  giorno,  efsendo  rofsa  la  mat- 
tina , e bianca  la  fera.  Quan.ton  efeteita 
Un  traffico  incredibile  di  tutte  le  meN 
ci  più  preziofe  , d’  oro  , diamanti,  per- 
le , ec.  e contiene  io  Citte  , 73  città 
confiderabili , e 48  3 360  Famiglie.  Gli 
Abitanti  di  detta  Provincia  fono  molco 
ìndullriofi.  Quancheu  è la  città  capitale. 

QUANTUM  mtruit , è un’  azione 
fopra  il  cafo,. fondata  su  una  promefsa 
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di  pagare  a qualcheduno  per  opra  fatta 
quanto  potefse  meritare. 

QUARANTENA  * , in  Ioglefo 
Quorantam , e negli  antichi  Codici  Qua- 
rantene e Quarantena , denota  lo  fpazio 
di  quaranta  giorni. 

♦ Quatuor  Carucatas  terrse  arabili; 
continentes  in  longitudine  8.  Qua— 
rantenas  , & 8 . Quarantena!  in  latitu- 
dine. Chart.  tVithlaJìi  Reg . Mere . 
a pud  In gu{ f. 

Quarantena  in  Londra,  ponetur  prò 
refpe<flu  habend.  per  40  Dies  poli 
fumtnonitionem  perbreve  Regis  uc 
coofulant , &c.  fi  libi  viderint  expe- 
dire.  MS'  Jctemp.  Ed.  3. 

Il  termine  é prefo  dal  Francefe  qua- 
rcr.taine  ; ed  è alle  volte  afato  per  il  tem- 
po della  Quarefima.  Vedi  Quaresima. 

Quarantena  del  Re , of  tht  King  , 
denota  una  tregua  di  quaranta  giorni  af- 
fegnata  da  S.  Luigi  , durante  la  quale 
era  cfprelTamente  viecato  di  prender 
alcuna  vendetta  de  parenti  od  amici  di 
quelli  che  s’  erano  battuti  , e feriti  , od 
affrontati  1’  un  l’altro  in  parole. 

Qu  a r kNTENA,  é più  particolarmen- 
te ufata  pel  termine  di  quaranta  giorni  , 
che  i Vafcclli  , vegnenti  da  luoghi  fof- 
pctti  di  contagio  , fono  obbligati  d’  af- 
pettare  in  certi  luoghi  aifegnati  , per 
ifventoiarfi  prima  eh’  entrino  nel  porto. 
Vedi  Peste. 

Qu arantena  , ne’  Codici  Ingleil 
Quarantain  , Quarantine  , O Quarr.ntena% 
denota  un  benefizio  accordato  da  quelle 
Leggi  alla  vedova  d’  uno  , clic  muore- 
pofielTor  di  tenute  ; con  che  ella  può 
pretendere  di  continuare  nel  di  lui  pein- 
cipal  podere,  o villa  di  foggiorne  ( quan- 
do non  fia  un  cartello  ) per  lo  fpazio  di 
quarantagiorni  dopo  la  di  lui  morte. 
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Se  T erede , o alcun’  altraperfoha  ten- 
ia di  fcacciarnela  , ella  può  avere  lo  fcic- 
to  de  quarantena  habtnia  ; che  ha  luogo 
per  una  vedova  per  godere  della  di  lei 
quarantena. 

Quarantena  , fiadopra  anche  per 
una  inifura  , o tratto  di  terreno  , che 
contiene  quaranta  pertiche. 

QUARANTI’ A , nel  Governo  Ve- 
neto, è un  tribunale  comporto  di  qua- 
ranta Giudici. 

1 Veneziani  hanno  una  Quaranti*  ci- 
vile Vecchia,  una  Quaranti*  civile  Nuo- 
va , e una  Quaranti a Criminale. 

La  Quaranti a Criminale  ha  infpezione 
fu  tutt’  i delitti , eccetto  quelli  contro  lo 
flato,  che  appartengono  al  Concilio  di 
Dieci.  — La  Quaranti a Nuova  civile 
giudica  di  appelli  fatti  da  fentenze  date 
da  Giudici  fuori  di  Città.  — La  Qua- 
rantia Civile  Vecchia  efamina  gli  appel- 
li da  fentenze  di  Giudici  fubalterni  in 
Città. 

QUAR  ANT’  Ore  , unadelle  folen- 
ri  efpofizioni  del  SantiiTimo  Sacramento. 

QUARE  EJEC1T  infra  termìnum  , è 
uno  fcritto  , che  ha  luogo  in  inghilterra 
per  il  lejfee  , cioè  colui , che  piglia  a fer- 
ma , in  cafo  eh’  egli  Ha  fcacciato  dalla 
fua  ferma  , o podere  , prima  che  fia  fpi- 
rato  il  fuo  termine  ; contro  il  lefor , o 
colui  che  dà  a ferma  , e il  feojfee  ( Vedi 
Foejfment)  o proprietario,  che  lofcaccia. 
Vedi  anche  Affitto. 

Differifce  quefto  fcrirto  da  tjeclione 
firma  , in  quanto  egli  ha  luogo  , dove 
il  ttjfor , dopo  P affitto  ftabilito , ne  in- 
verte un  altro  , che  ne  caccia  il  lejfee  ; 
laddove  P eje&ione  firma  ha  luogo  contro 
ogni  altro  llraniere  , che  lo  difcaccia. 

L’  effetto  è lo  fteffo  in  entrambi,  cioè 
la  ricuperazione  del  reliduo  del  termine. 
Vedi  BJBCTI^R  FlRJU.fi. 
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Qu  are  jmpedit  , è uno  fcritto  che 
ha  luogo  in  Inghilterra  per  quello  , che 
ha  ottenuto  un  diritto  di  padronato  j 
contro  colui  che  lo  dirturba  nel  medeiì-i 
mo  , col  prefentarvi  un  cherico  quanda 
la  Chiefa  e vacante.  Vedi  A vvoc  azionk 

Differifce  dal  Decreto  o fiaAflìfa 
darrein  prefentment , ultima  prafintationis, 
che  ha  luogo  dove  un  uomo  , o i Tuoi 
antenati  per  lo  paffato  prefentavano  ; 
mentre  queft’  altro  ha  luogo  per  colui,' 
che  è P acquirtatore  fteffo. Dovun- 

que una  perfona  può  avere  P affffa  , può 
aver  quefto  fcritto,  ma  non  al  contrario,; 
Vedi  Assisa. 

Quarb  incumbravit  , è un  fcritto 
che  ha  luogo  in  Inghilterra  contro  il 
Vefcovo  , il  quale  dentro  fei  meli  dopo 
la  vacanza  d'  un  benefizio  , lo  conferi- 
fee  al  fuo  Cherico  , mentre  due  altri 
ftanno  contendendo  nel  foro  pel  diritto' 
di  prefentare.  Vedi  Presentazione, 
ec. 

Quarb  non  ADMisiT,èuno  ferita 
to  , che  ha  luogo  ia  Inghilterra  contro’ 
il  Vefcovo  quando  rifiata  di  ammettere 
il  fuo  Cherico  , che  ha  riufeito  nel  Foro> 
in  un  piato  di  Padronato  , o fia  d’  avvo- 
cazione  ; fotto  pretefto  di  omiftione  , o 
mancanza  , ec.  Vedi  Avvocazione. 

Quarb  non  pbrmittit, è uno  fcrit- 
to, che  ha  luogo  in  Inghilterra  per  un 
che  ha  diritto  di  prefentare  per  un  Tur- 
no , o fia  Corte  di  certo  impiego , coa^ 
tro  il  proprietario. 

Qua  re  obstruxit  , è uno  fcritto 
che  ha  luogo  in  Inghilterra  per  colui, 
che  avendo  diritto  di  paffare  pe’  campi 
del  fuo  vicino  , non  può  goderne  , per 
averli  il  proprietario  cinti  di  fiepe. 

QUARESIMA,  Quadragesima  J 
è un  tempo  di  mortificazione  , duranti 
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Io  fpazio  di  quaranta  giorni,  in  cui  i Cri- 
ttiani  tanno  ordine  di  digiunare,  in  com- 
memorazione del  digiuno  sì  lungo  , c 
miracololo  faico  dal  Nottro  Salvatore 

• nel  deferto  , e per  modo  di  preparazio- 
na  per  la  fetta  di  Pafqua.  Vedi  Digiuno. 

Nella Chiefa  Latina  amica,  la  Qua- 
rtfima  confi  (levatalo  io  trcntafei  giorni. 
Nel  nono  fecolo  , per  avvicinarli  al- 
quanto più  al  miracolo  , alcuni  prefero 
fopra  di  loro  di  aggiugnere  quattro  gior- 
ni di  più  ; il  che  col  tempo,  divenne  ufo 
generale  ; benché  la  Chiefa  di  Milano  , 
come  lì  dice  , fi  tenga  agli  antichi  tren- 
ta fei. 

Secondo  S.  Gerolamo  , S.  Leone , 
S.  Sgottino  , e altri , la  Quarejìma  dee 
edere  fiata  inftituita  dagli  Appottoli. — 
Ragionano  così  ; Tutto  ciò  eh’  é gene- 
ralmente ricevuto  per  tutta  la  Chiefa  , e 
che  non  fi  trova  ittituito  in  alcun  Couci- 
lio  , dee  giudicarli  fiabiiito  dagli  Ap- 
pottoli. — Ora  tale  , dicono  elfi  , è il 
digiuno  della  Quarefima.  La  Aia  ittitu- 

• zione  non  è menzionata  io  verun  Con- 
cilio ; ma  molti  Concili  antichi , parti- 
colarmente quel  di  Nicca , quel  di  Lao. 

. «ficea  , ec.  e alcuni  de’  più  vecch j Padri , 
in  particolar  Tertulliano, parlano  di  ella, 
. come  di  cofa  , che  già  da  qualche  tem- 
po fulfittefTe. 

I Protettanti , generalmente,  tengo- 
no la  Quarejìma  per  una  iftituzione  fuper- 
. ttiziofa  , imroduttadal  vano  Entuafial- 
mo  di  alcuni,  che  ardirono  d’ imitare  i 
miracoli  di  Gesù  Critto  ; come  preten- 
dono , che  apparila  da  un  patto  d’  Ire- 
seo  citato  da  Eufcbio. 

Alcuni  taftengono  , che  fia  fiata  pri- 
ma inilituita  dal  Papa  TeJestaro , nel  fe- 
condo fecolo  ; altri , che  confettano , che 
jri  fotte  una  l'urta  di  attinenza  ott'ervata 
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avanti  Pafqoa  nella  primitivà  Chiefa  f 
pure  pretendono  che  era  volontaria  , # 
che  non  fu  mai  ingiunta  da  alcuna  leg- 
ge , fin'  al  terzo  fecolo. 

V’  era  qualche  differenza  tra  P ufo 
delle  Chiefe  , Greca  e Latina  , quanto 
alla  Quarejìma  ; perchè  i Greci  la  corniti* 
ciavano  aoa  fettimana  più  pretto  , mi 
allo  fletto  tempo  accordavano  più  gior- 
ni d’  iotermittione,  che  i Latini  : quelli 
chela  guardavano  fette  fettimaue  , non 
digiunavano  i Sabbati,  come  quei  cheP 
•flèrvavano  folo  fei. 

Gli  antichi  Monaci  Latini  avevano 
tre  Quarifime  ) la  gran  Quarejìma  avanti 
Pafqua,  un’  altra  avanti  Natale  , detta 
Quaref.ma  di  S.  Martino  ; e una  terza  do- 
po Pentecotte  , chiamata  Quarejim*  di 
S.  Ciò.  Battìfta  : ciafcuna  delle  quali  era 
di  40.  giorni. 

1 Greci , oltre  quella  d’avanti  Pafqua, 
ne  ottcrvavauo  quattro  altre;  quella  deg- 
li Apposoli  , dell’  A[Tun{ionc  , di  Natale  , 
e della  Transfigumiìone  ; ma  le  riduce- 
vano ciafcuna  allo  fpazio  di  fette  giorni. 

I Giacobici  aggiunfero  la  quinta  , 
che  chiamano  il ptntimento  di  Ninive  ; e i 
Maroniti  la  fetta , detta  1’  Ef*lta{ijnq 
della  Santa  Croce. 

Dal  nono  Cannone  dell’  ottavo  Con- 
cilio di  Toledo  vien’  ordinato  ; » Ch© 
» fe  alcune  perfone , fenza  evidente  ne- 
» ceilità  , maineranno  carne  nella  Qua- 
» refima  , dovranno  etter  private  dell’ 
n ufo  di  etta  per  tutto  il  retto  dell’anno, 

I quaranta  giorni  della  Quarefima , 
dicono  alcuni  , che  fi  ollervino  in  me- 
moria de’  quaranti  giorni , in  cui  il  mou. 
do  retto  inondato  ; ovvero  , come  altri 
dicono,  de’  quarant’ anni , in  cui  gli 
Ebrei  andarono  erranti  nel  deferto  ; al- 
tri f dei  quaranta  giorni  accordati  a Ni* 
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Aire  per  lo  pentimento  ; altri  , delle 
quaranta  percoffe  , con  cui  fi  dovean» 
correggere  i Malfattori  ; o de’  quaranta 
giorni  , che  digiunò  Mosè  al  ricevere 
la  Legge  ; o de’  quaranta  giorni  , che 
digiunò  Elia  ;o  de’ quaranta  giorni, che 
digiunò  il  nortro  Salvatore. 

. QUARTA  ; in  Mufica  , Scherma  , 
Giuoco,  ec.  Vedi  Quarto  , Quar- 
tiere , Guardia  , Picchetto  , ec. 

Quarta  , nella  Mufica  , uno  degl’ 
intervalli  armonici , o concordanze.  Ve- 
di Concordanza. 

La  quarta  , è la  quarta  in  ordine  del- 
ie Concordanze.  Confitte  nella  mittura 
di  due  Tuoni , che  fono  nella  ragione  di 
4.  a 3.  cioè  di  Tuoni  prodotti  da  corde, 
le  cui  lunghezze  fono  1’  una  all’  altra  co- 
me 4,  Vedi  Corda  , e In  ter  v al- 
io. 

Si  chiama  quarta  , perchè  contiene 
quattro  termini,  o Tuoni  tra  ifuoi  cftre- 
mi  ; e tre  gradi  : ovvero  , perchè  è la 
quarta  nell’  ordine  della  fcala  naturale 
dalla  fondamentale. Vedi  Grado. 

Gli  antichi  chiamano  la  Quarta  Diate • 
Jaron  , e ne  parlanocome  della  prima,  e 
principale  di  tutte  le  concordanze  ; e 
purei  moderni  la  trovano  una  delle  più 
imperfette.  Ella  è si  Aerile,  e fecca,che 
non  dà  nulla  di  buono  , uè  per  moIcipJi- 
«0,  nè  per  divifione. 

La  Quarta  ridondante  è una  difeordan- 
za  comporta  delle  ragioni  di  27  a 20,  e 
di  4 a 5.  Vedi  Discordanza. 

QUARTANA  , nella  Medicina,  è 
uua  Febbre  intermicrente,  il  cui  accetto 
ritorna  ogni  terzo  giorno.  V. Febbre. 

Si  chiama  Quartana  , cioè  quarta , per- 
chè fi  contano  i due  giorni  morbofi  , i 
quali  coi  due  intermittenti  fanno  quac- 
tto.  Vedi  Tbjuana. 
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QUARTANA.  Così  addimandafl 
nella  medicina  una  fpezie  di  febbre  in- 
termittente, la  quale  torna  a riattaccare 
il  paziente  ogni  quarto  giorno , inclu- 
dendo la  giornata  d’ ambedue  i parolGf- 
mi  con  un’  accetto  freddo,  che  vieti 
pofciafucceduco  da  un’  accetto  caldo.  Io, 
quefta  febbre  rtudiafi  la  natura  , e fa  i 
fuoi  tentativi  per  follevarfi  , e liberarli 
da  alcuna  materia  peccante , e nocevo- 
le,che  trovafi  aderente  ad  alcuna  del- 
le vifcere  ipocondriache,  e d’impedi- 
re a un  tempo  fletto  l’ intacco  , o danno, 
che  quindi  potrebbe  crtcre  cagionato 
alla  parte. 

Viene  la  febbre  quartana  dagli  auto- 
ri delle  cofc  mediche  diftinta  in  quarta- 
na femplice , ed  in  quartana  continua. 

La  quartana  femplice  è la  più  regola- 
redi  qualfivoglia  altra  fpezie  di  febbri 
intermittenti.  Attacca  querta  prettbche 
collantemente  il  paziente  intorno  all» 
quarta,  o quinta  ora  del  mezzodì  eoo- 
un’  accetto  freddo  ; ma  queflo  ac- 
cetto freddo  non  è già  coli  violen- 
to , come  erter  fuole  nelle  febbri  quo- 
tidiane , o nelle  terzane,  nè  viene» 
cagionare  alcuno  fcuotimento  nelle 
membra:  tuttavolta  quello  rigore  di. 
freddo  c fenfibiliffimo;ed  ordinariamen- 
te continua  pel  tratto  di  buone  ore. 
Quello  freddo  è preceduto  , ed  infic- 
ine accompagnato  da  un  languor  gene- 
rale , o sfinimento  , ma  non  con  affai 
frequenza  è accompagnato  da  vomiti, co- 
me lealtre febbri  intermittenti  nel  tem- 
po del  loro  accetto  freddo  ; ne  vi  ha  al- 
cuna tendenza  ad  una  diarrea  ; ma  auj 
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zi  per  lo  contrario  il  ventre  trovali  d* 
ordinario  indurito , ecoftipato,  non  fo- 
lamente  nella  giornata  dell’  accefTo,  ma 
eziandio  nelle  delle  giornate’di  mezzo. 
L’ accedo  caldo  Ientamenre  fuccede,  ed 
entra  in  luogo  dell’ accedo  freddo,  e 
non  è così  ardente,  e così  violento,  co- 
me nella  febbre  terzana  ; ma  rendefi 
piuttofto  inquietante  a motivo  della  Ten- 
tazione acuta, che  ingenerai  radilCmaè 
quella  volta  che  venga  fucceduto  da  un 
fudore.  L’  accedo  caldo  fuol  d’  ordina- 
rio continuare  a un  di  predo  quelle  quae- 
tro’ore,  alcuna  fiata  Tei  ore  , ed  alcun’ 
altra  molto  più  lungamente  del  divifa- 
to  periodo  ne’ primi  accedi.  Durante  il 
calore  la  teda  è vertiginosa,  ed  è mole- 
data ed  adlitta  da  un  dolore  pelante, 
non  gran  fatto  acuro.  Allorché  l’ accedo 
fi  è dileguato  , il  paziente  torna  di  bel 
nuovo  ad  uno  dato  di  fanità  tollerabil- 
mente buona  , e rimanfi  in  quedo  dato 
per  i due  vegnenti  giorni  , falvo  che 
fentefi  indolentate  le  membra,  e fentefi 
un  torpore,  ed  una  fiacchezza  univerfa- 
le.  Torna  dopoi  a ripprefencarfi  inifce- 
na  l’accedo  nella  dedidima  ora  , in  cui 
attaccò  il  paziente  la  prima  fiata;  e ra- 
diarne fono  quelle  volte  , che  fi  varj 
tempo  Allorché  viene  odervato  , che 
quedo  accedo  anticipa  il  fuo  tempo  ufua- 
le,  vi  ha  grandidima  ragione  di  temere 
che  la  febbre  facciali,  e divenga  con- 
tinua. Leperfone  grandemente  fogget- 
te  alle  quartane  fono  quellenon  meno  d’ 
età  mezzana  , che  adai  avanzata:  radif 
lime  volte  queda  febbre,  fc  però  ella 
non  da  epidemica  , faole  attaccare  la 
gioventù,  ed’ ogni , e qualfivoglia  al- 
tra perfona  ; coloro  fono  grandemente 
foctopodi  a queda  febbre,  che  menano 
uoa  vita  ledentaria  , chefono  d’ una  di- 
fpofizioae  mclaucolica. 
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Cagioni  della  febbre  Quartana; 

La  cagione  generale  d’  una  quartana 
fi  é una  materia  vifeofa  morbifica  ftan- 
ziante  nelle  vifeete  ipocondriache , ed 
avente  per  fimigliante  mezzo  comuni- 
cazione colla  vena  porta.  11  fegato  , la 
milza , e le  glandule  del  mefenterio,  fo- 
no frequentidiraamente  le  fedi  di  queda 
materia,  radidime  fiate  le  prime  vi*. 
Che  quede  vifeere  fieno  moledate,  ed 
afflitte  nelle  quartane , è evidentiflimo 
dalla  connelìione,  che  quede  malattie 
hanno  colle  altre  loro  indifpofizionì, 
quali , a cagion  d’  efempio  , fono  le  idro- 
pifie  , l’itterizia,  ed  indifpofizioni  fo- 
miglianti. 

Le  cagioni  poi  occafionali  fono  fre- 
quentidimamente  una  febbre,  o quoti- 
diana, o terzana  difacconciamente  , ed 
impropriamente  trattata  : » troncamen- 
ti, od  iotralafciamenti  di  fcariche  abi- 
tuali di  fangue  , lì  a n fi  quede  , o di  ca- 
vate di  fangue,  o di  corfi  mendruali,  o 
di  fcariche  dalle  morici  : una  dieta  pe- 
fante  , fenza  mefcolarvi  una  {ufficiente 
bevanda  : un  fubitaneo  raffreddamento 
dell’addome  in  un’aria  umida,  dopo 
che  il  corpo  fia  dato  violentemente  ri- 
baldato. 

Il  tempo  principale  per  quede  febbri 
fi  é 1’  Autunno  ; e quindi  da  alcuui  Au* 
tori  fono  date  denominate  febbri  autun- 
nali; ne  vi  hacofa,  la  quale  incoraggi- 
fca,  ediaanzaal  ritornare  di  quede  feb- 
bri , quanto  lo  dravizzo  , ed  abufo  di 
gagliardi , ed  energici  liquori , oppure 
d’acidi  , che  coagulano  il  fangue. 

Prognodici  in  quedo  male. 

La  tenacità  della  materia  morbifica 
in  quede  febbri  , tuttoché  non  trovili, 
fe  non  sé  in  picciolilsima  quantità,  nul- 
ladimeno  reode  le  modelline  infinita- 
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tnente  caparbie , e d’  una  malagevoli^, 
ma  cura.  Quelle  febbri  alfail'sime  Gate 
Aanziano  adiufsoii  paziente  per  ietti- 
mane,  e per  meli  ad  onta  di  tutte  le  più 
efficaci  medicine  , ed  in  alcune  età  fo- 
co  tutte  riputate  un  fummo  obbrobrio 
dei  medici.  Allorché  queda  febbre  af- 
ferra una  perfona  nella  primavera  ella 
iuol’  edere  naturalmente  di  più  corta 
durata;  ma  allorché  afferrala  per  lo  con- 
trario nella  flagione  fua  più  ufuale,  va- 
le a dire  , nell’  Autunno  , generalmen- 
te non  fuol  partirli  di  dodo  del  pazien- 
te fino  alla  vegnente  nuova  primavera. 

Sono  le  quartane  difpoftifsime  a fard 
rivedere  fopra  i pazienti  in  quella  ftagio- 
ne  medefima  dell’  anno,  in  cui  gli  af- 
ferrarono la  prima  fiata,  mafsimamente, 
allorché  fono  (late  difacconciamente,  ed 
imprudentemente  tratcate  nella  cura. 
Quella  febbre  , a dir  vero  f ella  è bene 
fpeflo  piuttofto  imprigionata  , ed  affo- 
gata r che  dileguata  , dilungata  , e cu- 
rata , e quando  ritorna  ufualmente  in 
periodi  più  corti  , e bene  fpelTo  predo 
che  immediatamente  dopo  aver  ben 
mangiato  di  cuore  , e con  appetito  , lo 
che  avviene  comunemente  a quelle  tali 
perfone,  le  quali  ne  fono  date  liberate 
«t  forza  di  china  fomminidraea  fenza 
dicevolezza  , e giudizio  d&  inefperto 
medico. 

Egli  è (lato  oggimaiodervato,  come 
quella  infermità  non  tende  naturalmen- 
te ad  alcuna  Inezie  d’  evacuazione  ; ed 
allorché  dmiglianci  (cariche  vengono  in 
guifa  non  naturale  provocare  a forza  di 
medicamenti,  come  per  via-  d’  emetici, 
di  catartici,  e di  violenti  fudorifici,  più 
facili-sirnamente  viene  ad  elfer  cangiata 
io  una  febbre  etrica  , od  in  alcun  altra 
malattia  cronica  pericolofa» 


QU  A ?» 

Allora  quando  una  febbre  quartana 
è (lata  curata  con  dicevolezza  , con  giu* 
dizio,  e con  proprietà,  ella  fuol  portar 
via  feco  univerfalmente  ogni  , e qualfi- 
voglia  tendenza  a (concerti , e.  malori 
ipocondriaci , ai  quali  il  paziente  eder 
polla  (lato  per  innanzi  fottopodo:  ma  al- 
lorché per  lo  contrario  viene  difaccoocia- 
mente  , ed  impropriamente  foppreda, 
e (trozzata , con  pur  troppa  frequenza 
ella  ingenera  delle  fcirrolità  del  fegato, 
e della  milza,  come  anche  delle  glan- 
dule  meferiache,  con  gonfiamenti  ed 
ematofì.con  affezioni  ettiche,  con  afme, 
e con  altre  moledifsirae  , c pericolofe 
infermità  , e malori. 

Un  veemente  , e violento  appetito 
dopo  1’  accedo  d’  una  Quartana,  oppu- 
re d’  una  febbre  terzana  , è un  (egno 
predo  che  univoco  , che  la  malattia  è 
per  edere  di  malagcvolidima  guarigio- 
ne. Le  eruzioni  cutanee  nel  tempo  del- 
le quartane  , fogliono  d’  ordinario  pre», 
fagireun  pronto  dilungamene  della  in- 
fermità, ed  alcune  fiate  durante  il  tem- 
po della  malattia  medefima  fogliono  ve- 
nire al  paziente  dei  duritumori  , e del- 
le ree  ulceri  nelle  gambe,  e nei  piedi. 
Siffatti  malori  prefagifcono,.e  fono  pref- 
fo  che  ficure  fumate  del  dileguamento 
dell’  infermità  originale  , ma  in  luogo 
di  ella  quedi  fono  malori  affai  più  iridi, 
e peggiori  Jella  medefima  : ed  è fimi- 
gliantemente  offervato  , che  il  rumor, 
e gonfiezze  ed  ematofe,  le  quali  ricone- 
feono  T origine  loro  da  quartane  prava- 
mente, e per  difacconcio  modo  curac-e, 
fono  più  odinate,  e più  d.flìcuJccfie  ad* 
eder  curate  di  tutte  le  altre. 

Metodo  della  Cura. 

L’ufo  della  corteccia  del  Perù,  vol- 
garmente detta  Chinachioa  , è di- pre.-» 
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fente  unlverfale  in  ogni.  ,~e  qualunque 
febbre  intermittente  , e d3nnola  di  pa- 
ri i Medici  ignoranti,  che  i docci,  e 
giudiziofi:  Ma  hannovi  parecchi  Autori 
. di  momento  , e di  conto  grande  i quali 
fono  infinitamente  contrarj  al  fole  ufo 
della  medefima  nelle  febbri  Quartane. 
Dice  il  -noltro  famofo  Sthall,  come  in 
quello  cafo  la  materia  muccofa  flanzian- 
te  nelle  vifeere  ipocondriache,  e che  è 
la  cagione  di  quella  infermità  , vorreb- 
be eflere  prima  alTottigliaca , ed  incifa 
per  mezzo  di  fali  neutri , e digellivi, 
quale  efler  può  , a cagion  d’efempio,dl 
tartaro  vetriolato,  e fimigliante  , e col- 
le gomme  , come,  coll’ammoniaco,  e 
col  fagapeno,  colle  radici  d'aro,  e di 
pimpinella  ; e finalmente  per  mezzo  dei 
diluenti  , chetolgan  via  la  caparbia  ed 
odinata  durezza  del  ventre.  Che  quando 
la  medefima  materia  muccofaè  renduta 
acconcia  , edifpolta  per  le  evacuazioni, 
vorrebb’  eflere  cacciata  fuori  a forza  di 
purganti , e di  diuretici , quali  elfer 
poflono  1’  elloboro  nero,  il  mercurio 
dolce,  e le  pillole  di  tartaro;  e dopoi  la 
cura  dovrà  efler  condotta  al  fuo  perfet- 
to compimento  per  mezzo  di  redimire 
alle  vifeere  il  loro  dovuto  tono  adegua- 
to , a forza  di  medicine  amarene  fuba- 
lìringenti  , come  colla  genziana  , colla 
centaarea  , e colla  corteccia  de’  Gefuiti 
fomminiftrata  in  picciole  quantità.  E di 
vero  per  mezzo  dell*  additato  metodo 
le  cure  di  Affatto  malore  vengono  ad  ef- 
ferc  affai  più  regolarmente  e felicemente 
affermate  , che  colla  fola  corteccia  ama 
ra.  Veggafi  Juncker , Confped.  Med. 
pagg*  37  5-  27&- 

Il  Bartolini  nelle  fue  oflervazioni 
Mediche  ci  fomminiflra  un  efempi# 
fom inamente  confi Jerabile  d'  una  cura 
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effettuata  io  una  perfona  da  lunghilfima 
tratto  di  tempo  tormentata  da  una  feb-, 
bre  quartana  , c che  aveva  fperimenta- 
to  tutti  Ì metodi  comuni  fette’  ombra 
menoma  di  miglioramento , ed  indarno, 
Collui  venne  configliato  da  certuni  a fai 
re  delle  abbondevolifiitnebevute  di  bir- 
ra  novella  , o fatta  di  frefeo  : collai  fece 
così  per  appunto  ; ed  andandoli  pofeia 
cotto  cotto  a letto  fudò  llerminatamett- 
te,e  ne  rimafe  quindi  totalmente  libero,’ 

Alcuna  fiata  fono  Hate  curate  le  Quar- 
tane a forza  di  medicamenti  mercuriali.' 
Vegg.  Saggj  di  Medicina  Edimburgefi, 
Compendio,  Volume  II.  p3g.  317. 

Viene  ulcimameute  aflerico  ;come  la 
febbre  quartana  venga  ad  eflere  dilunga- 
ta e curata  da  un  medicamento  compo- 
llo d’  Euforbio  , di  refina  di  gialappa, 
di  Mercurio  dolce,  e di  Zucchero.  Al-, 
le  prove. 

Quartane  continue.  E’  quella  nella 
Medicina  una  denominazione  data  ad 
una  fpezie  di  febbre  compolla  , la  quale 
hai  paroflifmi  d'  una  quartana  comune; 
ma  incoi  il  calore  non  partefi  per  intie- 
ro dal  paziente,  ma  continua,  e perii  fio 
fino  al  tempo  del  nuovo  acceffo.  In  ogni, 
ed  in qualfi voglia  rifpetto,  falvo  folcan- 
to  le  tornate  regolari  dei  parofsifmi, que- 
lla infermità  porta  una  fomighanza 
grandifsitr.a  con  una  febbre  ettica. 

Segni  della  Quartana  continua. 

In  ogni  quarta  giornata  vi  ha  , e 
comparifcein  ifeena  un  parofsifmo  re- 
golare , il  quale  comincia  con  abbrivi# 
damenti  , e con  rigori  di  freddo.-  quella 
però  non  ritorna  efattamer.te  ad  una 
medefima  ora  , ficcome  avviene  negli 
accefsi , o parofsifmi  della  quartana fem- 
plice  ; ma  1’  acceffo  fufleguente  fuoled* 
ordinario  anticipare  il  tempo  del  prima 
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paroflifmo.  Poiché  1*  accedo  freddo  è 
terminato  , fallì  fcntire  f e comparifce 
in  ifceoa  in  fuo  luogo  un  violenciifimo 
calore  ardente  : quello  calore  è molto 
maggiore  il  primo  giorno,  di  quello  Ga- 
io nei  giorni  fulTeguenti  , ma  continua 
in  alcun  grado  fino  a che  arriva  la  quarta 
giornata  , nella  quale  ricomparifce  il 
paronimo  freddo,  ed  il  paziente  in  tutto 
quel  tempo  (lenta  adaidimo  a ftarfi  fuo- 
ri del  luo  letto.  Prova  il  paziente  una 
continua  fete  , ed  arfura  delle  fauci , e 
la  fua  faliva  è pochifiima-  rifpetto  alla 
fua  quantità,  e flremamente  fchiumofa: 
1*  appetito  è guado  , e cattivo;  ed  il  pa- 
zieute  fenteiì  univerfaltnente  pili  porta- 
to , ed  inclinato  ai  cibi  falati , e freddi, 
che  a qualfivoglia  altra  cofa  : la  fua  teda 
è piutcodo  (concertata , che  addolorata, 
e prova  una  continua  voglia  di  dormire, 
ma  in  quedo  dormicchiare  trovafi  il  pa- 
ziente inquieto  , ed  il  fuo  fonno  non  è 
nè  tranquillo  , nè  fano  , e dà  al  in  ed  eli* 
no  pochidimo  follievo.  L’urina,  in  tut- 
to il  tratto  di  fimigliante  infermità  , è 
fomigliantiffima  a quella  delle  perfone 
ettiche  ed  è rofliccia , e torbida , ed  indi 
a qualche  tempo  depone  una  fondata  di 
color  di  rofa. 

Perfone  fottovof e a queffa  febbre. 

Queda  non  difpregevole  malattia  non 
di  rado  vien  cagionata  in  quelle  date 
perfone  , che  per  innanzi  fono  date  at- 
taccate da  una  quartana  femplice  , o co- 
mune da  un  trattamento  improprio  , e 
difacconcio  di  queda  medefima infermi- 
tà , e mavTimameote  dall’  aver  fatto 
prendere  all'ammalato  dei  medicamenti 
calorofi  prima  dell’  avvicinamento  deil’ì 
accedo:  l’ufo  foverchio  libero  delle  me- 
dicine adringenti  ha  di  pari  adaiilìme 
fiate  fatto  degenerare  una  femplice  quac?. 
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tana  in  queda  quartana  continua.  Le 
perfone  di  mezza  età,  e quelle  eziandio 
che  fono  più  avanzate  negli  anni , fono 
più  (ottopode  a quedomale  , della  gio- 
ventù ; e tra  quede  fono  con  frequenza 
maggiore  vedute  (ottopode  ad  una  tal 
febbre  quelle  tal£ , cha  fono  di  un  abito 
dr  corpo  melancolico  , e che  menano' 
una  vita  fedentaria. 

Prognati  ci  inquefla  febbre » 

Queda  malattia , tuttoché  ella  da  ta 
fe  deda  , e per  fe  deda  meno  pericolof*'- 
dimokiflìme  altre  , nulladimeno  , fe 
venga  impropriamente,  e da  ignorante 
Medico  trattata  , con  facilità  grandifsi- 
ma  degenera  ;n  una  febbre  Ectica  , ed 
alcune  fiate  in  una  effettiva  idropifìa. 
Quedo  avviene  non  di  rado  , allorché 
vien  medicata,  o traftata  con  ripetute 
abbondevoli  dofi  d’ Adringenti  per  altra  • 
parte  , allorché  la  medefima  è trattata  - 
con  degli  Emetici,  e con  un  governo, 
calorofi*  > fuol  degenerare  con  frequen- 
za pur  troppo  grande  in  una  febbre  acu« 
ta  ,edin  una  pericolofi fisima  febbre  in- 
fiammatoria.- 

Metodo  dilla  Cura ►- 

V erfo  il  tempo  , od  in  vicinanza  del  ! 
tempo  dell’ accedo  vorrebbon’ eder  date 
al  paziente  le  polveri  compode  di  fall 
digedivi  , quali  elfer  polfono  il  tartaro 
vetriolato,  con  gli  occhi  di  granchio  fa- 
tolati a dovere  col  fugo  di  limone.  Per 
tutto  il  tratto  di  tempo  , che  il  calore 
continua  ad  edere  violento  , Ja  perdona  -. 
dee  confervarfi  intieramente  quieta  , e 
dee  abbondevolmente'  avvallare  delle 
tazzedi  liquori  deboli  ben  caldi  ; e nei> 
giorni  fudeguenti , allorché,  venga  oder* 
vaco  , che  il  calore  Ha  diminuito,  do- - 
vrannofi  dare  al  paziente  dei  gentili,  e^* 
blandi  Catartici , di.  conferva  eoa  fua  vi- - 
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medicine  aperienti , e rifolvent? , quali 
efler  poffono  , a cagion  d’  efempio  affai 
dicevolmente  i decotti  di  Pandelio  , o 
dente  di  Leone  , e delle  radici  di  radic- 
chio: e verfo  la  fera  potraffegli  far  pren- 
dere una  gentililfima  dofe  d’  alcun  me- 
dicamento Anodino  , come  le  pillole  di 
(torace , o fìmigliante.  I comuni  metodi 
violenti  , di  vomitorj , di  cavate  di  (an- 
gue , di  purghe  (limolanti,  e dicaloroli 
A lellì farmaci,  non  hanno  luogo,  nè  par- 
te , nè  poco  , nè  punto  nella  Cura  d’una 
(iffacta  malattia  , ma  per  lo  contrario 
vengono  a violentare  con  danno  del  pa- 
ziente la  natura,  e ad  aggiungere  gradi 
di  reità  al  male  raedefimo. 

Debbon  efler  di  pari  onninamente 
dilungati , e Schifati  gli  aflorbenti  in 
quantità  copiofe  , avvegnaché  per  mez- 
zo dell’  effetto  loro  verrebbe  ad  effere 
(scuramente  accresciuta  quella  materia 
vifcofa  , che  è la  cagione  primaria  di 
quella  malattia  : e quando  il  paziente  è 
felicemente  curato  , non  dee  edere  im- 
mediatamente tenuto  lontano  dai  medi- 
camenti , avvegnaché  le  ricadute  fieno 
frequentissime.  1 medi,  amenti  digerivi, 
eftomachici  prefi  dal  paziente  per  al- 
quante Settimane  dopo  la  guarigione  , è 
un  metodo  ficuro  per  impedirle , ed  ov- 
viarle , Veggafi  Juncktr , Confpecl.  Me- 
dicus , pag.  209 , & pag.  40 1 . 

— r.rmr  ~rr"  j saga 

QUARTA  PARTE  d’  un  Barile, 

Firiin  è una  mifura  Inglefe  di  capa- 
cità , per  cofe  liquide.  Vedi  Babilb, 
e Misura. 

Il  Firkin  di  cervogia  contiene  otto 
Galloni  ; e quello  di  birra  , nove  .•  Due 
Firkins  di  birra  fanno  il  Kilderkin  ; due 
ZilJtrkiru  il  barile;  e due  Barili  l’Hog- 
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fheaad.  Vedi  Kilderkin,  GAliiotrJ 
Barile  ,cHogshead. 

I Firk/ns  di  Sapone  , e di  butirro  fo- 
■o  fui  piede  del  Firkin  di  cervogia,  cioè 
un  Gslloa  per  Firkin , minori  di  quella 
di  birra. 

Quarta  Parte  d’ una  bifolca  di 
terra:  chegl’Inglefi  chiamavano  anti- 
cameat  c Farding  deal  t o Far  din  glandi 
e che  ora  chiamano  rood.  Vedi  Acre. 

Nel  Regiffro  degli  Scritti , elfi’  hanno 
pure  d<nariatat  oboi  ara  , /oli  data  , e libra- 
ta urrà , * il  che  dee  probabilmente  mon- 
tare in  proporzione  di  quantità  dal  Far- 
ding-dtal  , come  un  mttfo  ptnny  , uq 
ptnny , un  fcillino  , e una  lira  montano 
in  valuta  ; fui  qual  piede  obliala  dee 
effere  uà  mezzo  Acre  o giugero;  d maria- 
ta , un  giugero  ; folidata  , dodici  giuge* 
ri  ; t librata , ducente  quaranta  giugeri. 

♦ Pure  trovano  , viginta  Jibratas  terrar, 
vel  redditus.  Rtg./ol.  94.  a,  e 248. 
b.  dove  librata  terra  parrebbono  e fe- 
re tanto  romryields  xi  s . per  annuo): 
fcentum  folidatas  tcrrarum  tene- 
mentorum  & redituum.  fol.  249. 
a.  Altri  tengono,  che  oboista  non  l 
che  una  met{a pertica;  e denariata,  una 
pertica.  Vedi  Pertica. 

QUARTARE,  Quarterino  in 
Inglefc,  in  linguaggio  di  marina.  — 
Quando  un  Vafcello  veleggia  al  largo, 
non  elìendo  nè  Sottovento  , nè  col  ven- 
ro  in  poppa,  ma  come  tra  1’  uno  e 1’  al- 
tro: allora  fi  dice  , che  il  Vafcello  vol- 
teggia. Vedi  Veleggiare. 

Quello  termine  è anche  ufato  quan- 
do un  Vafcello  veleggia  con  venti  la- 
terali. Vedi  Vento  latbralb. 

Quartarb  , Quartering , nell’Arte 
del  Cannoniere,  è quando  un  pezzo  d* 
artiglieria  è affettato  in  mudo  , che  ci- 
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•ferì  fa  quella  Beffa  linea,  o fu  quel  ffle- 
defimo  punto  del  Compaffo  che  il  Quar- 
tiere, o Qtfrr/frdel  Vafcello  porta. 

Quietare,  quartiring , io  Inghil- 
terra è alle  volte  ulato anche  per  dillin- 
guere  i fratelli  minori  dai  maggiori. 
Vedi  Diffb  RENZA. 

■-■■■■  - 1 ss  ssak 

SUPPLKUKN  T •. 

QUARTAZIONE.  Per  fomiglian- 
tc  denominazione  intendeli  nella  Me- 
tallurgia la  feparazione  , o difgiungi- 
tnento  dell’  argento  dall’  oro  per  mezzo 
dell’  acqua  forte  : e quella  è veramente 
un’  operazione,  che  ha  in  sè  alcuna  cofa 
di  ringoiare. 

Se  1*  argento,  e l’orotrovinfi  mefco- 
lati  infieme  in  una  malfa,  e che  1’  oro 
con  fia  minore  nel  fuo  pefo  d’  una  terza 
parte  di  tutta  la  malfa,  1’  acqua  forte  la 
migliore  del  moado  verfatavi  fopranon 
è in  conto  veruno  valevole  a fcioglier  1’ 
argento  : ma  fevoi  vi  farete  ad  aggiun- 
gere a quella  malfa  medelìma  dell’  altro 
argento,  per  mezzo  di  novellamente 
fquagliarla  nel  fuoco  con  una  fimiglian- 
te  uccellarla  aggiunta  di  quello  metallo 
fola  , che  vaglia  a condurre,  od  a ridur- 
le 1’  oro  medelìmo  nella  malfa  alla  pro- 
{K-oporzione  di  meno  d’  una  terza  par- 
te del  tutto,  e che  lafcerete,  che  il  tuc- 
to  fi  raffredi , in  tal  cafo  1’  acqua  forte 
verfatavi  fopra  verrà  a corrodere  dal  me- 
defimo  oro  l’argento.  Quella  operazio- 
ne viene  ad  elfere  tanto  pih  efficacemen- 
te , ed  energicamente  effettuata,  quanto 
minore  fi  è la  quantità  dell’  oto  nella 
proporzione  d’ una  terza  parte  di  tutta 
ia  malfa  ; ma  ci  ha  infegnato  , e fatto 
toccar  con  mano  1’  efperienza  , come  1’ 
•equa  forte  fciogliel’ argento  mefcolato 
fàdmè.  T$m,  XVI. 
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coll’  oro  con  ballevole  vivacità,  e pron- 
tezza, allorché  l’ oro  non  collituifce  che 
una  fola  parte,  e l’argento  tre  parti  d* 
ella  malfa  di  metalli  infieme  racfcolattj 
ed  in  quello  cafo  fe  la  foluzione  non 
viene  ad  elfere  foverchio  impetuofamen- 
te  effettuata,  l’oro  rimanfi  ufualmence 
in  una  fimiglianre  proporzione  nella  fi- 
gura medelìma  della  quale  era  tutta  la 
malfa  prima  del  difgiungiroento  , o 
feparazione  dell’  argento  effettuati 
per  mezzo  di  quello  raenflruo  ; di  ma- 
niera raleche  in  quello  cafo  non  vi  è om» 
bra  di  luogo  a temere , che  1’  oro  venga 
adisfarfi  in  minutifsime  particelle  , nè 
che  venga  a dileguarli  , e difperderfi  ia 
alcuna  parte;  tutto  che  quello  difordine 
malagevolifsimamente  poffa  elfere  im- 
pedito, e dilungato  , allorché  1’  argento 
eccede  la  proporzione  dei  tre  quarti 
della  malfa  in  rapporto  all’oro  entro  la 
malfa  medelìma.  Gli  artefici  per  tantò, 
fanno  fempremai  la  fpecialifsima  cura,  e 
Audio  d’olfervare  con  ellrema  efatezz» 
e fcrupoloficà  quella  proporzione  dell* 
oro,  eh’  e’  fia  elfo,  cioè  , una  quarta 
parte  della  mefcolaca  malfa;  e quindi  i 
appunto  , che  quella  lleffa  operazione  è 
fiata  denominata  acconcifsimamente 
Quartaf/one. 

Da  una  fiffatta  operazione  noi  pof- 
fiamo  imparare  , quanto  fallace  fia  la  di- 
famina  fatta  colia  fola  acqua  forte  dell* 
oro  flropicciato  fopra  la  pietra  del  para- 
gone, la  quale  forz’ è di  necefsità  , che 
ci  faccia  vedere  una  per  altra  cofa.  Veg- 
gafi  onninamente  Cmmer  , arte  del  fag- 
giare,  pag.  195.  «Se  feq.  m 
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QUARTICFLLO.in  Inglefe  Qtrar 
ferri  , e Quarteron , e un  diminutivo  di 
Quarto  ; che  ligr.ibca  u:i  quartiere,  o 
quarto  di  piota  ; come  un  quarto  ligni- 
fica  un  quartiere  di  un  Gallon.  Vedi 
Qua  rio. 

QUARTIERE,  o Quarto,  la  quar- 
ta parte  di  un  Tutto,  o 1’  intero  divifo 
in  quattro  porzioni  eguali  V . Qu  a rto. 

In  opera  di  frazioni  il  Quarto  èefpref. 
fo  per  j , tre  quarti  per  d.  Vedi  Fra- 
zione, 

Qua  rtjere  , in  peli  , è una  quarta 
parte  d-*l  Quintale  , o fia  pefo  di  cento 
libbre.  Vedi  Quintale. 

Il  Quarti  tre  è 28  libbre,  avoirdupois. 
Vedi  Quintalb  , Lira,  Avoiudu- 
pois  , ec- 

Quartiere,  * quarterh  anche  una 
fnilura  fecca  , che  contiene  in  grano  ot- 
to Staj  , o Dushtls  Irglefi,  ra(i;  in  cai bo- 
ni la  quarta  parte  d-  un  Chaldron.  Vedi 
Mis  u r a,  Bushel  , o Stajo,  e Cu  a l- 
x>ron. 

* Quarttrium  frumenti  conftat  ex  o3o 
Bujfellts.  Fleta.  1.  z. 

Quartiere  in  Legge,  in  Inglefe 
Quarteria  loco,  Quarta tum  anni, è la  quar- 
ta parte  d’un'  anno.  Vedi  Anno. 

Quindi  i giorni  , in  cui  quei  Quar- 
ticri.  regolarmente  cominciano  , lì  chia- 
mano Quarttr- Days.  Vedi  Giorno- 

Li  Quarter-  Djys , o giorni  di  quartiere.. 
fono  il  25.  di  Marzo  , detto  Lady-  Day, 
Feda  della  Vergine;  il  24.  di  Giugno, 
detco  Mtdfummer  Day  , o Fella  di  S, 
Gio:  Bauiita,  o di  mezza- State;  Il  291. 
di  Settembre^detto  Mi  citati  ma f Day,  o 
Fella  di  S*Michcle;  e il  25.  di  Dicem.- 
b.e,  detto  Ciinjlmajf  day , o Fella  di  Na- 
tale. 

Quartiere,  in  li.^lcfe  qnart.riJgc 
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danaro  pagato  ogni  tre  meG,  operquari 
nere. 

Qu  artiere,  oquarter,  d'  unVafcel* 
lo,  e quella  parte  del  guido  d’  un  Va- 
Icello,  che  ha  luogo  tra  il  fuo  del  ti- 
moniere , e la  traveda.  V.  Vascello. 

Quartiere,  è anche  ufato  per  un 
Cantone  , o divifione  d’  una  Città  ; e 
conliffe  in  varj  ordini  di  fabbriche,  ec. 
feparati  da  qualche  altro  quartiere  per 
mezzo  d’  un  Dome  , d’  una  gran  firada* 
o d’  alerò  termine. 

Tali  lono  i venti  Quartieri  della  Città 
di  Parigi.  — L’  antica  Roma  fu  divifa 
più  volte  , fotto  le  di  lei  varie  aumenta- 
zioni , in  quartieri  , detti  regioni  ; come 
fi  può  offervare  nelle  Topografie  di  Au- 
relio Niàor,  Onofrio  Panvinio,  Marillarr * 
Pirro  L'igoùo,  Boi  fard, e altri  Antiquari- 

In  molte  Cictà  vi  fono  Commellar) 
del  Quartiere  , defiir.ati  ad  invigilare  al 
governo  di  elfo.  — — Il  Priore  de’  Ca- 
porioni qualifica  fe  Hello  Capo  eCoIo- 
nello  delle  quattordici  regioni,  o Quaty 
fieri  di  Roma.  Mufcarat,  p.  1 34. 

Franchigia  di  Quartieri.  Vedi  l’At-. 
ticolo  Franchigi A. 

Quartiere  d’ Aftmblia,of dfembly 
è il  luogo  prelilTo,  dove  le  Truppe  han- 
no da  venire  ad  unirli , e fchierarfi  per 
marciare  in  un  corpo.  Vedi  Rendez- 
vous  , e Parata. 

Quartieri  di  riofrtfco  ; of  ufrtih ». 
meni,  è certo  terreno  fertile  e ben  prov. 
veduto,  in  cui  le  Truppe,  che  fono  Ha- 
te aliai  affaticate  e travagliate,  fi  manda- 
no per  potervi  ricuperare  le  lor  forze* 
e l'ala  te  ; anche  durame  la  fiagione  del- 
la campagna. 

Vi  lono  pure  quartieri  afTegnati  pel 
rivenduglioli  , e loro  equipaggio. 

Quartiere  denota  anche  ialvezza. 
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etuon  trattamento  promefloa  perfone, 
o truppe,  che  fi  rendono  , e depongono 
te  lor  armi.  — Cosi  dicefi  , il  nemico 
domandò  quartiere. 

La  Frale  prete  la  fua  origine  da  un 
accordo  fatto  anticamente  tra  gli  Olan 
deli  e gli  Spagnuoli  , che  il  rifeatto  d’ 
Dn'  Utizialeo  foldato  , forte  un  quarto 
della  fua  paga.  — Quindi  il  dimandar 
quartiere  era  offerire  un  quarto  della  lor 
paga  per  la  lor  falvezza  ; e il  ricufar 
quartiere  era  il  non  accettare  tal  compo- 
I ftzione  per  lor  rifeatto.  V.  Riscatto. 
i QUARTIERI  d' Inverno  è il  luogo 

l adeguato  alle  Truppe  per  partirvi  1’ 

I inverno.  — In  che  differil'cono  da  Guer- 

► Bigioni.  Vedi  Guernigione. 

1 Quartieri  d’  inverno  ; fi  dice  an- 

che del  tempo  , che  le  Truppe  conti- 
nuano in  quell'  alloggio  ; e per  gli  av- 
I vantaggi,  che  i Capitani  ne  ricavano. — 

> Così  dicefi,  tal  Reggimento  fu  pollo  in 
• quartieri  d'  inverno  in  tal  Villaggio.  — I 
I quartieri  d' Inverno  non  durarono  che  tre 

meli.  — Ogni  Capitano  farà  almeno 
I mille  piafire  ne’  funi  quartieri  d'  inverno. 

In  I Ipagna  fi  hanno  anche  Quartieri 
èì  State. 

Quartieri  o quartiere,  in  Guerra; 
il  luogo  dellinatoa  un  corpo  di  truppe, 
per  vivervi  , alloggiarli  , ed  accampar- 
vìlì  fopra  , durante  un’atfedio,  o limili. 
Vedi  Ca mpo. 

Il  Quanitre  del  Generale  è quello, 
dove  il  Generale  alloggia  e accampa  in 
perfona.  — Siufavadifar  linee  di  comu- 
nicazione, per  unir’  infieme  i differenti 
qaartieri.  Vedi  Linea. 

Qu  a rtieri  ad  un  artedio  fono  gli 
accampamenti  fatti  ai  palli  principali  in- 
torno ad  una  Piazza,  e che  fervono  a 
•chiuderne  1'  adito  , e ad  impedirne  i 
Cliamb . Tom . XV U 
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foccorfi  j e convogli  Vedi  Assedio* 
Quartieri;  hdicea.  he  di  qualfi- 
fia  alloggio  fitto  in  campagna  finn  d* 
atledio.  Cosi  dicefi,  ìlGeceidk  ha  'irlo’1 
i tuoi  Quartieri  un  bu-  n rr.iiu-,  — il 
nimico  avvicinandofi  , fobb.igò  di  ri- 
fìringerè  i fu  ai  Quartieri.  • 

QU  AK  PIER  vi  aoI  RO  , un’  Urti-* 
zie!  d'  arm*ta,  la  cui  iofpe/ione  e lo-* 
pra  i Quartieri  de'Soldati;  ven’é  diva- 
rie dalli;  cioè  il  • ’ • ' 

' Qu  A RTIERM  astro  generale  , il  cui 
orti  zio  è di  provveder  buoni  quartieri* 
per  tatto  I’  Efercito.  Véd<  Qua  rtieru 
Qua  rtiermastro  d’  Jn/nnteria,  que- 
gli che  ha  da  provvedere  i quartieri  per 
un  Reggimento  d’  Infanteria.  V.  Rec* 
gimento. 

Qua  rtiermastro  di  Ca 'allena,  quelq 
lo  che  ha  da  preparar’  i Quartieri  per 
una  Truppa  di  Cavalleria.  V.  Truppa* 
- Quartiermastro  , è anche  un  ufi- 
zialea  bordo  d’  un  Vafcell»  ; di  quelli 
ve  n’è  piò  , o riieno,  fecondo  il  fuo cari- 
co. Il  lor’  ufizio  è di  fgomberare  il  fon- 
do della  Nave  ad  ogni  occafione  , di  fo- 
piallare  al  difpenficre  quando  con  fogna 
i viveri  al  cuoco , e cava  colla  tromba  la 
birra  ; e in  generale , d*  a/er  cura  , che 
non  fucceda  alcun  guado. 

Il  Quarti erma/ ro  „ o Quarteer,.  deve 
anche  penfare  a!  carico  del  Vafceilo, 
eh’  è bufino, cui  è pri,ic:palmenre  de- 
llinato.  Vedi  Cargo,  ec. 

QUARTI  , nel  fabbricare,  o travi- 
celli , fono  quei  pezzi  di  legno  leggieri 
e ritti  , che  fi  collocano  tra  i pali,  e 1* 
travi  ; per  poi  metterci  fopra  le  alli - 
celle. 

Sono  di  due  forre , /empiici , e doppi • 
— — I Quarti  /empiici  fono  fegati  a due 
pollici  di  grortezza,  e quattro  di  Ut- 

fi  X 
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ghezza  ; ì doppi  a quattro  pollici  di  qua* 
dro. 

Quarti,  in  un  Orologio*,  fono  i 
campanelli  , die  Tuonano  i quatti  d’  ora. 
Vedi  Orologio,  Ora  , ec. 

QUA KTl  LE,  un  afpetto  de’Pianetl, 
quando  efH  fono  tre  fegni,  o 90  gradi, 
dittanti  V uno  dall’  altro.  Vedi  Asp  et- 
to , e S £ M I • Q U A R T I L E . 

L’  afpette  quarti  le  è marcato  -così  O. 
Vedi  Ca  r attere. 

QUARTO  , 0 4.*°  , un  libro,  di  cui 
quattro  foglj  , o otto  facce  fanno  un  fo- 
glio fciolto.  V.  Volume  , Libro  , «c. 

Quarto  in  Aflronomia.  Il  periodo 
della  Luna  , o lunazione  , £ divifo  in 
quattro  potte  , o quarti  ; ciafcuno  de' 
quali  contiene  da  fette  in  otto  giorni. 
Vedi  Luna  Lunazione.. 

11  primo  quarto  è dalla  Lana  nuova 
^lla  Quadratura  , il  fecondo  da  quetta  al. 
Ja  Luna  piena  , ec.  Vedi  Quadratu- 
£A  , ec. 

Quarto,ò  adopratoparticolarmen. 
te  per  una  mifura  diminutiva,,  che  con- 
tiene un  quarto  di  qualche  altra  mifura, 
sVedi  Misura. 

11  Quarte  Inglefe  è un  quarto  di  uo 
CaUon  , oduc  pinte  ; il  Quarta  Romano, 
o Quartarius , era  la  quarta  parte  d’  up 
Congio.  Vedi  Gallon  , Pinta,  Con- 
cio , ec, 

I Francefi  , daeui  gl’  Inglefi  prendo- 
no quetta  voce  quart , oltre  il  loro  quar 
o pai  di  due  piote,  hanno  yarj  altri  quar- 
ti , dittimi  cplL  intero,  di  che  fon  quar- 
ti ; come  quart  de  muid , quart  de  Boiffeau,. 
Vedi  Muid.,  e Bushel.  Hanno  anche 
il  lor  quarto  d’  una  cauna,  ec.  V.  Quar- 
tiere. 

Quarto  nell’  Araldica,  è alle  volte 
tifato  per  uno  Scudo , o Cote*  d’  armi. 
Vedi  Scudo, 
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In  quello  fenfo  vi  fono  Tedici  quarti 
richiedi  per  provare  nobiltà,  in  compa- 
gnie o ordini , in  cui  i foli  Nobili  f«ne 
ammetti.  Vedi  Nobiltà’. 

La  parola  quarti  , richiedi  come  una 
prova  di  Nobiltà  , è derivata  da  che  fi 
ufava  anticamente  di  mettere  le  Cotte 
d’armi  del  padre  , madre  , avo  , e ava, 
fui  quattro  cantoni  della  tomba  del  mor- 
to. — In  Fiandra  e Germania  fi  vedono 
frequentemente  fepolcri , che  hanno  ot- 
to , Tedici  , e anche  treotaiue  quarti . 
V edi  Skpolc  ro. 

Quarto  o Quartetto  ; è anche  appli- 
cato alle  pani  , o membri  della  prima 
divifione  della  Cotta  che  viene  inquar- 
tata , o divifa  in  quattro  quarti  ; come 
nella  Tav.  Arald.jtg.  45.  Vedi  Incar- 
tare. 

* . > 

11  Re  della  Gran  Bretagna  nel  prL 
mo  quarto  porca  gole  (cioè  vermiglio) 
tre  lioni  palfanti  oro  ec.  — Nel  fecondo 
quarto  porca  azzurro  ere  gigli  bori , ec. 

Quarto  franco  , in  Inglefe  Frane 
Quarter , è un  quarto  femplice.  0 fole,  che 
ha  da  pottedere  una  quarta  parte  del 
campo. 

Quello  fa  u«o  degli  ordinari  onore- 
voli d’una  Cotta.  V.edi  Ordinario. 

La  voce  Quarterly  fi  ufa  dagl’  loglefi 
nell’ Araldica.  Si  dice  che  una  perfona 
porta  quarterly . , quando  porta  arme  in- 
quartate. Vedi  Inquartarb. 

Il  Re  - della  Gran  Bretagna  porta  , 
quarterly  di  quattro  , nel  primo  quarta , 
gole,  ec.  Gran  Bretagna  : nel  fecondo, 
azzurro  , ep.  Irlanda  , ec. 

Quarto  , nella  Navigazione.  -r-.Vn 
quarto  d’,un  pUQto.,  vento  , o romb»t 
( cioè  quarta  di  vento  ) è la. quarta  parte 
d’,ua  Cardinal  punto  , verno,  o rombo",  0 
della  diflauza  tra.  due,  cardinali  punti; 
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venti , ec.  Vedi  Punto  , Vento,  e 
Rombo. 

Il  quarto  contiene  un'arco  di  1 1 %t  s • 
— - il  quarto  è ciò,  che  WolSo,  in  rifpet- 
to  alle  altre  divifioni , chiama  punto  fe- 
condarlo del  fecondo  ordine.  Vedi  Car- 
dinal Punto  , ec. 

QUARTO-DECIMANI , erano  an- 
ticamente una  Setta  nella  Chiefa,  e fo- 
ftenevano,  che  la  Pafqua  fi  dovea  fem- 
pre  celebrare  conforme  il  coftume  de- 
gli Ebrei,  il  quattordicefimo  giorno  del- 
la Luna  nel  mefe  di  Marzo , in  qualun- 
que tempo  cadelfe  tal  giorno-  Vedi  Pa- 
squa. 

E quindi  il  lor  nomeQuarto-decimani, 
cioè  Qoattordecimi.  Vedi  Pasqua. 

Gli  Afìarici  erano  fortemente  attac- 
cati a quelT  opinione,  pretendendola 
foodata  fuli'autoricà  di  S.  Giovanni,  che 
£u  il  loro  Apuftolo.;e  il  Papa  Vittore 
uon  potè  mai  portarli  all’  obbedienza  in 
tal  punto,  bench’egli  folle  vicino  a feo- 
municarli.  -—Alcuni  fondi  parere, che 
attualmente  gli  fcomunicò  ; ma  è più 
probabile  che  fi  contentate  colle  mi- 
cacee. 

Policrate  Vefcovo  di  Efefo,  fcrifse 
una  lunga  e calda  lettera  , in  nome  di 
tuct’ i Vefcovi  dcll'Afia,  a Vittore  e 
alla  Chiefa  di  Roma,  in  cui  fpiegava 
dilfufamente  l*  ufo  di  quelle  Chiefe  in 
rilpecto  alla  celebrazion  della  Pafqua;  e 
folìcneva,  eh’  else  in  ciò  feguivano  fclo 
una  co  fi  ance  tradizione,  che  fi  era  im- 
routobiltnentc  llabilita  fra  loro  fin  al 
tempo  dall-  Apollolo  S.  Giovanni  , che 
morì  a Efefo. — Ma  il  Papa  non  fod- 
disLtio  di  quella  rifpofta  di  Policrate, 
farebbe  proceduto  alia  fcomunica,  fe  al- 
ami de’ più  ragguardevoli  Vefcovi,  tra 
gli  altri  Ireneo  , non  fi  fofscro  interpo- 
la^. Tom.  XVI, 
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ftì , e non  l’ avefsero  difsuafo  dal  dittar- 
bare  la  pace  della  Chiefa  collo  feomu- 
nicare  un  popolo  , perchè  aderifse  a 
quanto  rtimava  tradizione. 

QUARTO  DI  CONVERSIONE, 
nell’Arte  militare,  è un  movimento, 
con  cui  la  fronte  d’ un  corpo  di  Truppe- 
è girata  dove  era  il  fianco  ; facendoli 
così  un  quarto  di  Circolo.  Vedi  Con- 
versione, Voltare,  ec. 

Se  fi  ha  da  fare  alla  delira  , l’uomo, 
eh’  è all’angolo  della  man  dritta  , con- 
ferva il  fuo  pollo  , e fi  volta , mentre  il 
rettoli  gira;  fe  alla  finittra,  l'uomo 
della  finittra  conferva  il  fuo  luogo  , ec* 
Vedi  Evoluzione. 

QUASI  CQNTRACTUS,  nella 
Legge  Civile  , è un  atto  , che  non  ht 
la  forma  rigorofa  di  contratto,  ma  pure 
ne  ha  la  forza.  Vedi  Contratto. 

In  un  contratto  vi  dee  efsere  il  mu- 
tuo confenfo  d’ambe  le  parti;  laddove  - 
in  un  Qua/ì  Contratto,  una  parte  può  efser 
legata  od  obbligata  all’  altra  fenza  aver 
dato  il  fuo  confenfo  all’atto  , con  cui 
viene  obbligata. 

Per  efempio.  — Ho  fatto  il  Voftro 
negozio,  in  vottra  atfenza  , fenza  lavo- 
lira  procura  ; ed  è riufeito  a voftro  van- 
taggio : io  ho  dunque  un’  azione  contro 
di  voi.per  la  ricuperazione  di  quanto  ho 
sborfato,  e voi  un'azione  contro  di  me 
per  farmi  render  conto  della  mia  ammU 
niftra/ione:  il  che  monta  a un  quaji- 
contratto. 

Quasi  cri  men,  o qua  fi- deh  cium , nel- 
la Legge  Civile  , è 1’  azione  d una  per- 
fona , che  fa  danno  , o nule  involonta- 
riamente. 

La  riparazione  di  quafrdtlìtti  confitte 
in  far  buoui  i danni  con  interefte. 

Quasi  modo;  Domenica  così  de 

£ i 
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( e la  prima  cbpo  Pafqua  ) dalle  parole 
iniziali  dell’  introito  della  Menadi  quel 
giorno,  Quafi  modo  geniti  Jnfantes.  Vedi 
Domenica. 

Negli  acci  antichi  quelle  parole  erano 
lignificate  con  q.  m.  g. 

QUATER-DAY.  Vedi  Giorno  di 
Quartib  r e. 

QUARTERLY.  Vedi  Quarto  nell' 

Araldica. 

QUATRIDUANO;  di  quattro  dì. 

QUATTRO  NAZIONI;  è fa  deno. 
ininazione  d’  un  Collegio  fondaco  nel 
j 66 1 dal  Cardinal  Mazzarino,  per  1’  e- 
ducazione  e mantenimento  di  6 o fan- 
ciulli nativi  de’  quattro  paefi  conquidati 
dal  Re,  cioè  quindici  per  Pignerolo  e 
Italia  , quindici  per  1'  Alfiazia,  venti  per 
la  Fiandra,  e dieci  pel  Rodigliene.  Vedi 
Conscio. 

Le  Quattro  Tempora  * ; e le  lor 
{ettiinane. 

* Nelle  Leggi  del  Re  Alfredo  d'Inghil- 
terra , e in  quelle  di  Canuto , quefii 
giorni  fono  detti  ymbren,  dot  giorni 
circolari  , donde  la  parola  fu  proba- 
Vilmente  corrotta  in  ember- days  , o 
giorni  di  ceneri  : dai  Canonifli  fi 
chiamano  quatuor  anni  tempora,  le 
quattro  fagiani  cardinali,  falle  quali 
fi  volge  il  circolo  dell'  anno  : t quindi 
Henshaw  fuppone  , che  la  parola 
tempora  fin  fiata  formata  come  per 
corru{ione  da  temper. 

Le  quattro  tempora  fono  il  Mercoledì, 
Venerdì,  e Sabbato  dopo  la  Domenica 
di  quadragefitna  , dopo  quella  di  Pente- 
colle,  dopo  l’ Fluitazione  della  S. Croce 
in  Settembre,  e dopo  il  giorno  di  S.Lu* 
eia  in  Dicembre  ; i quali  quattro  tempi 
corrifpondono  fulficientemcnte  bene  ai 
quattro  quarti  dell'  anno  , Primavera,. 
Sxate  , Autunno  , e.  Verno.. 
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TISig.  Somner  crede,  che  erano  ori-» 
ginalmence  digiuni , iflicuici  per  implo- 
rare la  Divina  benedizione  su  i frutti 
della  Terra. In  ordine  a che  Skinner  fup- 
pone  la  parola  ember  prefa  dalle  ceneri, 
embers tchi  lì  fpargevano  allora  fulla  cella. 

Quelle  feccimane  delle  quattro  tempo- 
ra fono  ora  principalmente  confidente 
per  le  ordinazioni  di  Preti  e Diaconi; 
mentre  i Canoni  aflfegnano  le  Domcni* 
che  , che  immediatamente  fuccedono 
alle  quattro  tempora  , pei  tempi  folenni 
d’  ordinazione.  Benché  i Vefcovi  posa- 
no a lor  talento  ordinare  ogni  Domeni- 
ca o Fella.  Vedi  Ordinazione. 

QUATUOR  homi  nei  prcego fitti.  Vedi 
Proposto. 

Quatuor.virato  ; quatuor-vir , 
nell’  antichità  , fcritco  fovence  1111. 
Vir  ; un  Magiflrato  Romano,  comporto 
d*  un  miniltro  che  aveva  tre  Colleglli 
uniti  con  lui  nella  lidia  amminillrazio- 
ne.  Vedi  Decemviri. 

Ai  quatuor  viri  era  commetta  la  carica 
di  condurre  e ftabilire  le  Colonie  man- 
date nelle  Provincie.  Vedi  Colonia. 

In  cafo  d’  accidenti  avveifi  , ed  altri 
perigliofi  affari  ? era  cortume  di  creare 
quatuor- viri  con  commifsione  d’  invigi- 
late , ne  quid  detrimenti  Rtfpttblica  caperei , 
che  la  Repubblica  non  ricevelle  alcun 
danno. 

V 'erano  ancora  quatuor-viri  delibati 
all*  ifpezione  e cura  di  riparazioni , ec. 

QUAY,o  Kay  , prellb  gl'  Ingleli 
uno  fpaziodi  terreno  laftricato  fulla  ri- 
va di  di  un  fiume,  o porto;  delibato  per 
caricare  e fcaricare  le  mercanzie.  Vedi 
Wharf,  e Kay.  — Gl’Italiani  lo  chia- 
mano Molo. 

5 QUEBEC  , Quebecun , città  grande- 
e bella  dell'  America  Settentrionale  Ca< 
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pitale  del  Canada  , refidertza  del  Go- 
vernator  Generale,  dell’  Intendente  , e 
del  Tribunale  del  Configlio  Supremo. 
Ha  una  buona  rada  , un  buon  porto  , un 
Cartello  ben  fortificato  , ed  un  Vescova- 
to dipendente  immediatamente  dalla 
Santa  Sede  Apoftolica-  EH*  è divifa  in 
Città  alta  , e Città  balla  , la  baffa  è porta 
fui  fiume  di  S.  Lorenzo  , appiè  d’  un 
monte  , fopra  del  quale  la  Città  alta  è 
fituata.  Quebec  giace  in  un  (ito  como- 
diamo pel  commercio  ; 11  Generale 
Phips  Inglcfe  l’alTediò  in  vano  nel  i 690. 
e dovette  ritirarli  dopo  aver  perduta 
una  gran  parte  della  fua  Armata.  Vi  fono 
parecchi  bei  Monafterj  di  Religiofi. 
Quella  Città  appartiene  alla  Francia* 
ma  a 1 8 Settembre  1759  gl’  Inglcfi  la 
tolfero  a’  Francefi.  * long.  307.  47. la- 
tit. 4 6.  55. 

J QU  EDA  , Regno  d’  Alia  nella  pe- 
nifola  di  là  dal  Gange,  predo  lo  ftretto 
di  Malaga,  ove  trovanfi  degli  Elefanti. 
Quello  Regno  è tributario  al  Regno  di 
Siam.  Quella  n’  è la  Capitale.  Ha  un 
buon  Porto  , e contiene  da  8000.  Abi- 
tanti. long.  1 1 6.  50.  lat.  6.  25. 

^ QUEDELINBURG  , QucJlinbur - 
gum,  città  d’  Alcmagna  nel  Circolo  del- 
laSartonia  Superiore  fu' confini  del  Du- 
cato di  Branfw  ck.  con  un’  Abazia  , la 
cui  Badertaè  Principerta  dell’  Impero,  e 
profelfa  la  Religione  Protertante  con 
-tutta  la  fua  Abazia.  Riconofceva  peri’ 
addietro  1’  Elettore  di  Saflbnia  per  fuo 
Protettore  , ma  ora  dipende  dall’  Elet- 
tore di  Brandebnrgo.  Giovanni  Gerard 
ebbe  qui  i fuoi  natali.  Giace  fui  fiume 
Bode,cdè  dirtante  4 leghe  al  S.  da 
Harbcrtat,  1 3 all'O.  da  Berneburg.  long. 
£9.6.  latit.  5 1 . 58. 

5 QUEENBOROUG  , città  d’  In- 
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ghilterra4nella  Provincia  di  Kent  , la 
quale  invia  2 Deputati  al  Parlamento, 
ed  è dittante  1 5 leghe  al  S.  E-  da 
Londra,  long,  j 8.  20.  latit.  51.  12, 

5 QUEENESCOUNTY>0  la  Con- 
tea della  Regina  , Città  d’  Irlanda  nella 
Provincia  di  Leifter.  Il  paefe  è paludo- 
fo  , e pieno  di  bofchi , Mariborough  , o 
Queeneftown  n'è  Jacittà  Capitale. 

J QUEENESTOWN  , città  d’ Ir-; 
landa  nella  Provincia  di  Leifter  , Capi- 
tale della  Contea  della  Regina,  con  ti- 
tolo di  Baronia.  Manda  due  Deputati  al 
Parlamento. 

5 QUEENSFERRY  .città  di'  Sco- 
zia nella  Lothiana , la  quale  giace  fui 
fiume  Fort , ed  è lontana  5 leghe  al  N. 
O.  da  Edimburgo,  long.  13.  35.  latit* 
56.20. 

J QUEICHEU  , Provincia  dell»' 
China  , la  1 4 in  ordine  , la  quale  confi- 
na al  N.  e all’  O.  colla  Provincia  di  Su- 
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chuen  , all’  E.  col  la  Provincia  d‘  Hu- 
quang,  al  S.  colle  Provincie  di  Quangfi, 
e Junnan.  Quett’è  un  paefe  Iterile,  ripie- 
no di  monti  inacceflìbili , ed  abitato  in 
parte  da’ Barbari  indipendenti  da’  Chi- 
nelì.  Qui  trovali  quantità  d’argento  vivo. 
Queivange  n’è  la  Capitale. 

ÌQUEICHEU  , città  ricca  della  Chi- 
na , fetta  Metropoli  della  Provincia  di 
Suchuen.  Giace  fui  fiume  Kiaug , ch’è 
un  patto  molto  frequentato,  latit.  31. 
3 . long.  126.  3. 

5 QUEI  LI  N , Quitti num  , Città  am* 
pia  della  China  , capitai  della  Provin- 
cia di  Quangfi  , fui  fiume  Quei , è refi- 
denza  del  Viceré,  long.  1 27.  1 6.  latit. 
25.54.  - « * • 

} QÙEITE  , Queitum  , città  della 
China,  terza  Metropoli  della  Provincia 
d'  Honan  , in  un  paefe  fertile,  ei  ame- 
E 4 
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no,  predo  il  Game  Hiang.  long.  ! 3.). 
iatit.  35.10. 

. 5 QUEIYÀNG  , Qutiyanga  f città 
della  China  , Capitale  della  Provincia 
di  Qticicheu  , molto  popolata,  è fituata 
in  terreno  piano  , ed  eguale,  long.  1 22. 
57.  latit.  26. 

} QUENTIN  ( S ) Quintinopolis , 
Città  antica  celebre  , e molto  fertile 
di  Francia  nella  Picardia , Capitale  del 
Vermandefe.  La  fua  Chiefa  è una  delle 
più  belle  del  Regno.  E’  memorabile  per 
la  battaglia  del  15  57.  dopo  la  quale  fu 
prefa  d’ aflalto  dagli  Spagnuoli.  Ella  è 
parimente  notabile  per  i natali  di  Don 
Luca  d’  Acheri  , e di  parecchi  alcri  va- 
lentuomini. Giace  fopra  d’  un’  emine», 
za , fui  fiume  Somma  9 leghe  didante 
al  S.  da  Carobray,  24  al  S.  E.da  Amiens, 
34  al  S.  E.  da  Arras , 3 3 al  N.  per  l’E. 
da  Parigi,  long.  20.  57.  2 3.  latit.  49. 

3°-  5 *• 

QUERCIA.  Vedi  Legname. 

Qubrcia  Reale.  Vedi  Reale. 

Quercia  china  o leccio.  Vedi  1* 
Articolo  Kermes. 

Vifchiodi  Quercia.  V.  Viscnio. 

Palle  di  Quercia  , Gallozze  , O:  Coni 
•di  Quercia  , nell’  idoria  naturale  , fono 
. una  fpezie  di  galle  , od  efcrefccnz.e,che 
• fpuntano  dalla  Quercia.  — Per  la  gene- 
•fazione  ed  ufo  delle  quali.  Vedi  Gal. 
XOZZE. 

J QUERCY  ( il  ) Carducium  , Pro- 
vincia di  Francia  nella  Guienna,  Ja  qua- 
le  ha  il  Limofino  al  N.  ii  Rovergue  all’ 
£.  la  Linguadocca  Superiore  al  S.  1’  A- 
genefe  , ed  il  Perigord  all’  O.  Divi Jefi 
il  Quercy  inalto,  e bado.  Fu  riunito 
.alla  Corona  di  Francia  fotto  Carlo  V. 
Cahorsn’  c la  Capitale. 

Querela.  V.  Bill  ,,e  Indicte- 
J*ent. 

«w 
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Quribla  doppia . Vedi  Doppiai 
Querela. 

QUERELA,  nella  Legge  denota 
un  azione  , o dichiarazione  portata  e 
profeguita  in  un  Tribunale  di  Giudizia. 

• In  un'azione  , in  cui  1'  attore  fi  chia- 
ma Querrns , cioè  querelante,  il  fuo  bre- 
ve , doglianza,  o dichiarazione,  fi  chia- 
ma Querela.  Vedi  Querela,  qui  fotto. 

Querela  Nudità..  Vedi  A udita. 

Querela  corata  Regi  6-  Concilio , un 
mandato, con  cui  fi  chioma  taluno  a giu, 
Uifìcare  la  querela  di  un  delitto  , com- 
mefib  contro  il  Re  medefitno  , davanti 
al  Re  e fuo  Configlio. 

Querela,  Quarrel , predo  gl  lnglefl. 
— Pare,  che  quedo  termine  fi  riferifea 
propriamente  ad  azioni  perfonali  , od 
al  più  ad  azioni  midc,  nelle  quali  l’atto- 
re fi  chiama  Quercns , e in  tutte  le  di- 
chiarazioni di  oflefa  o delitto  fi  dice, 
Qucritur.W . AziONB,Qu  e RBLANTE.eC, 

Nulladimeno,  fe  un  uomo  relada  o 
adolve  tutte  le  Querele , ( poiché  il  pror- 
prio  drumento  di  uno  fi  prende  colla 
maggior  forza  contro  lui  defio  ) la  pa- 
rola querela  include  tuttelc  azioni  ; e in 
conformità  redanocon  ciò  alTolte  tutte 
le  azioni,  si  reali , che  perfonali.  Vedi. 
Relassa  re  e Doppio. 

QUERELAN  TE.,  nella  Legge  Ia- 
glefe  Plaint/Jf,  quegli  che  procella  , o 
dà  querela  , in.  un’  Adifa , o in  un’  azian 
perfonale  ,-come  in  un’  azion  di  debito* 
misfatto,  inganno  , impedimento  , e 
limili.  Vedi  Azione. 

Querelante  da  oppodo  a Reo.  V.. 
R EO. 

5QUERQUENEZ  , Cecina  , Ifola 
del  Mediterraneo,  fulla  coda  di  Tripoli, 
guardata  da  una  fortezza,  ed  abitata, 
da’  Berebcri,  che  vi  hanno  parecchi  ca-. 
fall. 
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QUESTIONE , quitti*  , in  Logic», 
ec  è una  propofuione,  della  cui  verità 
e (Tendo  una  porfona  curiofa  d'informar  fi, 
la  propone  a un’  altra  per  via  d'incerro- 
gazioae.Vedi  P aerosi  zion emerita’, 

In  TER  ROG  AZIONE  , ec. 

Le  quefioni  logichi  fono  variamente 
diftribuite,  la  divifione  ordinaria  fi  è in 
queftoni  primi  o primari t { come  quid  ejl, 
che  cofa  è quello  ? — E fecondane , che 
derivano  dalle  prime  ; come  , in  che 
modo  è quello? 

Questioni  quodlibiticht.  V.  Quod- 

ÌA  li  F.  T I C A . 

Questione  , in  Legge.  — La  qui - 
JLio.z  de  iure  ha  generalmente  da  eiler  di- 
lli.ua  dalla  quefìon  de  farlo.  Vedi  Fa* 
ciò  , ec. 

QU EST  , +o  Inquef  , nel  Foro  Ingle- 
fe  , un' inquifizione  , od  inchella  fatta 
con  giuramento  di  un  Corpo  di  Giurati 
eletti  per  la  decifione.  Vedi  Inchesta, 

• Jury. 

# 

* La  parolai formata  dal  Pran{ef<  quòte, 
ricercamentotdal  Latino  quxfitum, u/itf 
cofa  ricercata. 

QUEST.MEN.Vedi  Questori. 

QUESTORE  *,  quueftor\  un  Ufiziale 
nell’  antica  Roma,  che  avea  cura  del  7e- 
foro  pubblico.  Vedi  Tesoro. 

♦ La  parola  i formata  da  quacrendo,  ri- 
cercando, indagando. 

La  Quclloria,  Queflura,  è afiji  anti- 
ca , elfendo  fiata  (labilità  fotto  i Re.  — 
In  tempo  della  Repubblica, il  Senato  de- 
libava quaftori  in  ogni  Provincia  , per 
afsificre  i Proconfoli  , come  Luogote- 
nenti oTeforieri,  nell’ amminifirazio- 
ne  dell’  Entrate  -,  ma  fotto  gl’  Imperado- 
ri  ,non  v’  era  propriamente  che  un  fol 
queftore , o Telorier  generale  dell’  Impe- 
rio : quegli  altri  quefori  inferiori , o fu- 
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bordimcr  fi  chiamavano  allora  afsillenti 

del  qutftore,  adiutore/  qua  fori/. 

L’  uficio  dei  quiflori  nella  fua  origine 
non  era  che  per  l*  cfercico.  — Pagava- 
no Je  truppe  , ed  erano  incaricati  del 
danaro  eh’  entrava  per  ifpoglio  e fiac- 
co , ec. 

Col’andar  del  tempo  ne  furono  crea- 
ti de’nuovi  perrifiedere  nelle  Città  , e 
ricevere  il  danaro  pubblico  , le  tafle  , il 
tributo,  ec.  — 11  loro  numero  venne 
accrefciuto  a mifura  che  1*  Imperio  ere- 
fceva  : Siila  1’  aumentò  fino  a venti. 

V’ era  pure  un’ altra  Torta  di  qu;font 
ai  quali  fpectava  P efame  , e l inchicfia 
de’  delitti  capitali. 

Il  quefore  del  figro  Palano,  facri  Pala - 
tii  , era  una  delle  prime  dignità  fotto 
gl’  Imperadori  di  Cofiantinopoli. 

Un  tal  queftore  fottoferiveva  i Re- 
feritti dell'  Imperadore  , e le  rifpofie 
alle  petizioni  e fuppliche  , che  gli  ve- 
nivano preferiate.  — Formava  c fotto- 
feriveva le  leggi  e coftituzioni  , che  1’ 
Imperadore  (limava  a propofito  di  pub- 
blicare ; e avea  cura  dell’  amminiftrazio- 
nc  della  giuftizia. 

Alcuni  paragonano  il  di  lui  impiego 
a quello  di  Gran  Cancellicr  d’Inghilter- 
ra , Lòrd  Hi gfi-Chancellor  . — Era  ordi- 
nariamente uno  de’ Giureconfulti , che- 
veniva  incaricato  di  tal* ufizio;  ricercan- 
dovifi  , eh'  egli  conofcelTc  le  leggi  dell’ 
Imperio  ,folIe  abile  a prefcriverle  , e a 
farle  efeguire  , ed  a giudicar  delle  caufe 
portate  davanti  l’ Imperadore  per  viad’ 
appello. 

Cofiantino  fu  il  primo  , che  erette 
quepori  del  Sagro  Palazzo.  Vedi  Pa- 
lazzo. 

Questori  , Qutf-men  , in  Inghil- 
terra , fono  perfone  lecite  annualmente 
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in  ogni  rione,  per  far  inchierta  negli 
abufi  ,e  misfatti,  fpezialmente in  quel» 
li  , che  hanno  rapporto  a pcfi , e milute. 

QU.TSTUS  (Jlnobii,e  in  Inghilterra 
lino  ferino  di  nocumento,  il  quale  per 
Star,  i 5.  Edu.  1 . ha  luogo  contro  colui, 
al  quale  lacafa , o altra  cola  che  genera 
un  pregiudizio,  è difeefa,  o alienata;  'a  3, 
dove  prima  di  quello  Statuto,  1’  azione 
area  luogo  lolamente  contro  colui  , che 
prima  levò  , o causò  il  pregiudizio  ; a 
danno  del  fuo  vicino.  V.  Nocumento. 

QU  ET  A N Z A , o quietanza  acqui  ttal , 
è una  ricevuta,  liberanza  , o francamen- 
te d’  una  perl'ona  da  colpa  ofofpetto  d' 
un’  cfTw'fa. 

Qu  et  anz  a è di  due  forte  ; in  legge', 
e in  fitto.  — Quando  due  fono  accufati 
o procedati  di  fellonia  , 1’  uno  come 
principale,  T altro  come  accedono  ; ve- 
nendo il  principale  aflblto  ; anche  l'ac- 
celTorio  per  confequenza  è liberato:  nel 
qual  cafo  come  1’  accedono  c adblto  per 
legge  , by  lavi , come  dicono  gl'  Ingleft, 
cosi  lo  è il  principale  infitto  , in  feci. 
Vedi  Accessorio. 

Quetanza  , fi  ufa  pure  in  Inghil- 
terra , quando  v’  è un  Signore  di  feudo 
fervile  , e con  beni  che  rilevati  da  un’al- 
tro , a lord  mefn,  and  tenoni , e il  fittuario 
tiene  terre  del  Feudatario  , e il  Feuda- 
tario dipende  , ko!d$  over , dal  Signor  af- 
follilo : quivi  , il  Signor  di  Feudo  fer- 
vile deve  liberare  il  fittuario  da  tutt’  i 
fervizj  pretefi  da  alcun  altro  per  le  rtede 
terre  .-dovendo  il  fittuario  fervire  alSi- 
gnor  feudatarioj  folarr.entc  , e non  a di 
verfi  Signori  per  una  porzione  di  terra 
Vedi  Mf.sn  , c Servizio. 

Quetanza  quiitar.ee , c anche  un 
rilalcio  ,0  adbluzione  in  ifciitto,  d'  una 
fomma  di  danaro  , o altro  debito  , che 
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dovrebbe  elTer  pagato,  o efegaito.  Vedi 
Ricevuta. 

Il  verbo  quietare,  il  participio  quieta- 
to , e ’l  nome  quietanza , lignificano  anche 
un*  afloluzione  da  un  oflfefa  obietta- 
ta. — Nel  qual  fenfo  fi  trova  in  Inghil- 
terra , affetto  , acquitted  , per  proclama - 
{/W.Vedi  il  primo  Artic.  Quetanza, 

QUEVE  d'  arotide . Vedi  Coda. 

QUIA  , in  Logica.  Vedi  Ragione. 

Quia  impavide  , in  Inghilterra  , è 
un fuperfdeas  accordato  in  diverfi  cali, 
quando  uno  fcritto  è erroneamente  ot- 
tenuto in  giudizio,  o mal  giudicato. V. 
Scritto. 

Tale  è quello , che  s’ accorda  in  favo- 
re d’  un’ Ufiziale  della  Cancelleria  cita- 
to contro  il  privilegio  della  Corte  nella 
Camera  delle  Caule  civili , ed  incalza- 
to a quella  calcitazione,  che  chiamano 
E zi  geni. 

J QUI  ANSI , vedi  Kianst. 

J QUIBO  , I fola  del  mar  del  Sud, 
fulia  colla  della  Provincia  di  Varagua, 
nella  nuovaSpagna.  Abbonda  di  bertuc- 
cio e fiere  falvatiche. 

QU  I D , che  cofi  , nelle  Scuole, è ufa. 
to  per  denotare  ladefinizion  d’unacofa. 
Vedi  Definizione. 

Si  chiama  così , perchè  la  definizione 
rifponde  alla  quillione,  quid  efl , che  cofa 
è?  Vedi  Questione. 

Quindi  abbiamo  due  forte  di  quid; 
nominale , quid  naminis  e reale,  quid  rei . 

Quid  prò  quo  , in  Legge  , cioè  cefa 
perche  cofa , denota  il  dare  alcuna  cofa  di 
valore  per  un’  altra  ; o la  mutua  confi- 
deraziene  ed  eflezione  d'ambe  le  par- 
ti ad  un  contratro.  Kitckin. 

Quid  prò  quo  , o Qui  prò  quo,  e acche 
u fato  in  Fifica  per  cfprimere  lo  sbaglio 
d’  ucofpeziaie  , nel  fomminiftrare  una 
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medicina  per  l’  altra  ;o  nell’  adoprare 
un’  ingrediente  in  una  compofizione  dif- 
ferente dal  prefcritto.  V.  Succedaneo. 

Propriamente  , quid  prò  quo  è un  er- 
rore nella  polizza  del  Medico  , ove 
quid  è fcritto  per^ao  , una  cofa  per  un* 
altra  ; o dello  i'peziale  nel  leggere  qurd 
ptr  quo  , e nel  dare  al  paziente  la  medi- 
eina fai  fa.  Vedi  Pk  E SCRIZIONE. 

Quindi  il  termine  è in  generale  efle- 
fo  a tutti  gli  sbaglj  od  orrori  commetti 
nella  medicina  , cioè  nella  preferitone, 
preparazione  , od  applicazione  de’  ri- 
me Jj. 

Un  Medico  del  Settentrione  in  una 
Tcfi  flampata  sulli  quid  prò  quo  confclfa 
ingenuamente,  che  fono  molto  frequen- 
ti.— Diflingue  con  mol’  accuratezza 
una  gran  varierà  di  fpczie  di  quid  prò 
quo  ; alcuni  riguardo  all’  operazione, al- 
tri riguardo  al  foggetto,  ed  altri  rifpet- 
toallalor  forma , o effetti. 

La  prima  comprende  i quid  prò  quo 
del  Medico  , la  feconda  quei  del  pazien- 
te , e la  terza  quei  dello  fpeziale. 

Egli  aggiungne  i quid  prò  quo  del  Chi- 
rurgo , i quid  prò  quo  del  Cuoco  , i quid 
prò  quo  della  nuttice  , ec.  Nè  omette  , 
che  vi  fono  quid  prò  quo  falutevoli  , quid 
prò  quo  pericolofi,  quid  prò  quo  indifferen- 
ti , ec. — Dio  ci  guardi  dai  quid  prò  quo! 

QUIDD1T A’ , quidditas , nelle  Scuo- 
le , una  parola  dello  fletto  lignificato 
che  Vedi  Essenza. 

Il  nome  deriva  daclic,  egli  è appunto 
pcrl'effVnza  d’  una  cofa,  che  è tale  quid , 
un  tale  quid  % o la  fletta  cofa  ; e nen  un' 
altra.  — Quando  al  vedere  , o fentirc  il 
nome  d'  ura  cofa , la  coi  natura,  ec. 
ci  è ignota  , dimandiamo , quid  ejl  ? cos* 
è ? non  intendiamo  altro  coll’ interroga- 
zione, fe  noe  che  di  dettderare  ,chece 
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ne  venga  fpiegaca  la  natura  e 1'  eflenza 
con  una  Delinizione.  — Donde  la  Quid- 
dità è ordinariamente  delìnica  per  un' 
eflenza  conofciuta  o efpretta  in  una  De . 
fini{ione.  Vedi  Definizione. 

E quindi  ciò  eh’ è eflenziale  ad  una 
cofa  , sì  dice  efler  quidditativo.  — Come 
cognizione  quidditativa  , ec. 

QU1ESCENS;  alcuna  cofa  in  quiete. 
Vedi  Quiete. 

QUIETE  , quies , nella  Fiffca,  è la 
continuazione  d’  un  corpo  nello  fletto 
luogo  ; o la  di  lui  continua  applicazio- 
ne o contiguità  alle  flette  parti  dell’  am- 
biente , e corpi  contigui.  Vedi  Spazio. 

La  quiete  è ajfolutu  , o relativa  ; com’è 
il  luogo.  Vedi  Luogo. 

Alcuni  dcttnilcono  la  quiete , lo  flato 
d’  una  cofa  fenza  moto  ; e quindi  , di 
nuovo  , la  quiete  diventa  afloluca  , o rela- 
tiva , come  è il  moto.  V ed i Moto. 

11  Sig.  Ifacco  Necton  definilce  Ja  quie- 
te vera  o afloluta  edere  la  continuazione 
d’  un  corpo  Della  fletta  parte  di  fpazio 
attbluto  ed  immobile  ; c la  quiete  relati- 
va ,.ettere  la  continuazione  d’  un  corpo 
nella  fletta  parte  di  fpazio  relativo. 

Così , in  un  Vafcello  , che  va  a vela, 
la  quiete  relativa  è la  continuazione  d’  uà 
corpo  nella  fletta  regione  del  Vafcello, 
o nella  fletta  parte  della  l’uà  cavità.  — 
La  quiete  vera  , o attenuta  è la  fua  conti- 
nuazione nella  fletta  parte  di  fpazio  uni- 
verfale  , in  cui  il  Vafcello  colla  fuacavi- 
tà  e contenuto,  fi  contiene. 

Quindi,  fe  la  Terra  è realmente  e 
attblutamente  in  quiete  , il  corpo  , eh’  è 
relativamente  in  quiete  nel  Vafcello,  li 
moverà  realmente  e attblutamente  ; e 
ciò  con  quella  velocità  , con  cui  fi  muo- 
ve il  Vafcello.  — Ma  fe  la  terra  Umil- 
mente fi  muove,  allora  ne  rifulterà  u*. 
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moto  reale  ed  affoluto  del  corpo  in  quitti 
io  p»  rte  dal  moto  reale  della  Terra  in  if- 
pa?io  affoluto  -,  e in  parte  dal  moto  rela- 
tivo del  Vafcello  sul  mare.  — In  fine  x 
fe  il  corpo  c hmilmente  modo  relativa- 
mente nel  Vafcello  , il  fuo  moto  reale 
nafcerà,  parte  dal  moto  reale  della  Ter- 
ra in  ifpazio  immobile, e parte  dal  moro 
relativo  del  Vafcello  sul  mare,  c del  cor- 
poncl  Vafcello. 

Cosi,  fe  quella  parte  della  Terra,  ov’ 
è il  Vafcello , fi  muove  all’  Oriente  con 
lina  velocità  di  iooio  parti  ; e fe  il  Va- 
fcelloè  portato  dà  venti  all’  occidente 
i o.  parti  ; e fe  allo  fiefio  tempo  un  ma- 
rinaro a bordo  palleggia  con  una  velo- 
cità di  i.  parte:  il  marinaro  farà  modo 
realmente  e affilatamente  in  ilpazlo  im- 
mobile verfo  1’  Oriente  con  rooo  t . parti 
di  velocità  ; e relativamente  alla  Terra  , 
con  nove  parti  di  velocità  verfo  Occi- 
dente. Vedi  Terra, 

E’  aflìoma  di  Filofofia  , che  la  mare- 
tta è indifferente  al  moto  , o alla  quitte . 
Vedi  Materia.  — Quindi  il  Sig.  Ifac- 
co  Newton  pone  come  legge  di  natura  , 
che  ogni  corpo  peifevera  nel  fuo'  fiato 
di  quiete  , o di  moto  uniforme  ; purché  , 
e fin  tanto  che  non  ha  difiurbaco  da  cau- 
fc  cfterr.e.  Vedi  Natura. 

•I  Carucfiani  vogliono,  che  la  fermez- 
za , durezza  , o fulidità  de’  corpi  confi- 
tta in  che  le  loro  parti  fono  in  quieti  ri f- 
petto  dell’  una  all’  altra  : c fi.ibilifcono 
quedà  guitte  come  ilgran  r.erus  , o prin- 
cipio di  coerenza  cofuejìonis  , con  cui  le 
parti  fono  connelfe  inlìemc.  Vedi  Fer- 
mezza , Durezza  ,cc. 

•Aggiungono  che  la  Fluidità  confifie 
io  un  moto  perpetuo  delle  parti , ec.  — 
Ma  la  Eliofi  lìa  Ncutoniana  ce  ne  fom- 
Oìinittra  folvimemi  affai  migliori.  Vedi 
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Solidità*  , Fluidità’  , e CobsioseÌ 

QUIETISMO}  i fe<u imenei  de’  Qu/e- 
tijìi  , Setta  di  Religione,  che  fece  gran- 
de ftrepito  verfo  la  fine  dell’  ultimo  Se- 
colo. Vedi  Mistici  , Quaccheri  , ec. 

Molinos , Prete  Spagnuolo , che  mo- 
rì io  Roma  nelle  prigioni  dell’  Inquilì- 
zione  , palla  per  Autore  del  Quietifmo  \ 
e pure  gl’  Illuminati  in  lfpagna  hanno 
infegnatoqualcofadi  limile  avanti  diluì. 
Vedi  Illuminati. 

Il  nome  è prefo  da  una  forta  di  quie- 
te , ed  inazione  affoluta  , in  cui  l'anima 
è fuppofia  di  effere , quand'  è giunta  al- 
lo fiato  di  perfezione, che  in  lor  linguag- 
gio fi  chiama  vita  unitiva.  — Per  arriva- 
re a quello  , un’  uomo  dee  prima  paffa- 
re  per  la  via  purgativa;  cioè  , per  ut» 
corfo  d' obbedienza  , ifpirato  dal  timor 
dell-  Inferno  ; quindi  dee  procedere  nel- 
la via  illuminativa  , prima  che  giunga  a 
perfezione  ; paffare  crudeli  combatti- 
menti , e pene  violenti  ; cioè  , non  folo 
la  feltra  liceità  dell’  anima  , e le  ordina- 
rie privazioni  di  grazia,  ma  pene  infer- 
nali : egli  fi  crede  dannato  ; e la  perfua- 
fiotve  d’  effer  talecontinua  in  effolui  ben 
fortemente  diverfi  anni  ; dicono  i Qa/'e- 
tìjlì  che  S.  Francefcodi  Sales  ne  era  lì 
pienamente  convinto  , che  non  volea 
permettere  a chicchefia  di  comradirlo 
fu  tal  punto.  — Ma  1’  uomo  è alla  fine 
pagato  a Diffidenza  per  tutto  qnefic  ; 
cogli  amplclfi  Divini  , e colla  Cua  pro- 
pria deificazione. 

Quelli  fentimenrt  de’  Quietijli  in  ri- 
guardo a Dio  , pajono  maravigliofamen- 
te  puri  e di  fin  cere  fiati. — Dicono  di 
amarlo  per  luifiefio  , a caufa  delle  fua 
proprie  perfezioni , indipendentemente 
da  q ualche  ricompenfa  o cafiigo  ; e che 
1’  anima  ripofa  nella  volontà  di  Dio  , 
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acche  nel  tempo  che  la  precepita  nell’ 
Inferno  ; cofichè  in  vece  d’  impedirlo 
in  tal’,  occafione.  La  B.  Angela  da  Foli- 
gny  gridava  * Se  tu  lei  per  dovermici 
mandare  , affrettati  ,o  Signore  , di  gitlar- 
mi-  nell'  Infuno  : non  lardare  -.fi  mi  hai 
abbandonato  , ma  finifet  la  mia  di(iru{ionet 
C pi  tei p itami  nell'  abiffo  » 

lo  fine,  l’anima,  dopo  lungo  trava- 
glio ; entra  in  ripofo  , in  una  perfetta- 
quietudine.  — Quivi  ella  è intieramen- 
te occupata  in  contemplare  il  fuo  Dio  ; 
non  opera  più  , non  penfa  più  , più  non 
djfidera  ; ma  giace  perfettamente  aperta 
e. larga  per  ricevere  la  grazia  di  Dio  , il 
quale  col  mezzo  di  quella  la  guida,  ove. 
ella  vuole , e come  egli  vuole. 

In  quello  flato  , ella  non  ha  più  bi- 
fogno  d orazioni , nè  d!  inni  ,.p  voti  ; 
Je  orazioni , jo  cui  travaglia  lo  fpirito  f 
e s’  apre  la  bocca  , fono,  la  parte  dei  de-> 
boli  , ed  imperfetti  : 1’  anima  de’  Santi 
è .,  come  fe  folle  polla  nel  Ceno .,  e tra  lo 
braccia  del  fuo  Dio  y ove  , fenza  fare  al» 
cun  morò  , od  eflercitare alcuna  azione, 
afpettae  riceve  le.Divine  grazie.  — El- 
la allora  divien  felice  : lafciando  1‘  ed* 
Aenza  , che  prima  avea  , .ella  è ora  can-< 
giara,  ecrasformata,  e per  così  dire  im- 
tnerfacd  inghiottita  nell’  elfere  Divino  , 
Uno  a non  conofctre  ,od  accorgerfi  che 
fìa  didima  da  Dio  fleflb»  FencL.  max . 
da  Sainti. 

QUIETISTI  ; i Difcepoli  di  Mich. 
di  Molimi  ; o gli  aderenti  all’  opinioni 
«Cpofte  nell’  ArticoloQutBTisMO.. 

(*)  Le  tre  fublimi  vie  della  mijlixa  Teolo- 
gia qui  confufamente  indicate  di  PPst 
t DD.  della  C'titfa  meglio. t e. più  cau- 
tamente espoffe  t non  furono  altrimenti 
offerite  da  Molinos  A ■ del  Quietismo , 
m&fi  ftorgoao  an\icht  no  dal  piede  fimo 
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sfactiatamente  negate  alla  propofi{ione 
2. 6 . tra  le  cor.  L.' rinate  di  effo.  Il  che  dì- 
cefi  a un  di  preffo  delle  ni  affi  me  di  Fent- 
lon  , prof  ritte  fimi  gliantenicntc  dalla 
Chiefa.  PASSrvo. 

5 QU 1LOA,  Quii  oc.  Regno  d’  Afri- 
ca fuila  coda  di  Zangucbar , fra  Mozam- 
bique  , e Alelindo  , nell’  lidia  QuiJoa.- 
Vi  lì  vede  una  Cifra  ed  un  Forte  del 
mcdefimo  nome.  Quell’  è un  paefe  fer» 
tile  , ed  abbondante  di  tutte  le  cofene- 
celfarie  al  vitto.  Nell’ anno  1498.  fu- 
feoperto  da  i Portoglieli  i quali  obbliga- 
rono il  Rea  pagar  tributo  al  Redi  Por- 
togallo. latitudine  Meridionale  20.  8* 
long.  58.  45.. 

QUINARIO  -,  qui  nari  us  , nell’  anti- 
chità , una  piccola  moneta  Romana  f. 
eguale  al  mezzo denarius.W edi  Movet  a; 

1J  quinario  era  propriamente  il  mezzo- 
Addo  Romano/ Vedi  DbnajuuSjC  Pen- 

I medaglifli  per  verità-- adoprano  il 
termine  quinarius  in  generale  per  una 
medaglia  di  qualfifja  materia,  non  ecce- 
dente la  grandezza  della  moneta  Inglefo 
fixper.ee  , ài  fei ioidi  ; ma  F.  Chamilaro-%  . 
in  una  elprefla  dilfertazione , mcflra  che 
ciò  è un  abufo.  — Le  monete  d’  argen- 
ta, che  correano  in  tempo  della  Repub- 
blica , erano  , coni'  ei  lo  prova  , due  : 1* 
una  pelava  una  dramma,  e chiamava!!  * 
denari  ut  , come  contenente  dieci  affi-;  1* 
altra  pelava  mezza  dramma  , e chiama- 
vafi  quinarius  rcome  contenente  cinque 
afli  ; le  quali  monete  continuarono  full» 
flelTo  piede  lutto  gl  Imperadori.  Vedi  - 
Asse... 

Quindi  1’  origine  della  parola  quinari» 
us;  e quindi,  propriamente,  è la  fola  me- 
daglia d’argento  del  pefo  di-mezza  draro-  f 
sua , cui  fp etta  un  tal  nome  ; noaavende- 
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lo  mai  dato  i Romania  qualch’  altra 
fpezie  della  medefima  grandezza.  — 
Egli  è perciò  (blamente  per  modo  d’ 
analogia  , che  i moderni  lo  applicano  al- 
le medaglie  d’oro  ,o  di  rame,  dellaflef. 
fa  grandezza  del t quinario  d'argento; 
effendo  quelle  d’  oro  fidate  ad  una  va- 
luta affai  maggiore  , e quelle  di  rame  ad 
.una  affai  minore  di  cinque  adì. 

L'  unico  rapporto  tra  quefli  Quinari  fi 
è , che  il  quinario  d’  oro  è la  metà  d’  una 
medaglia  d’ oro  quanto  al  pefo  e valuta 
«che  il  quinario  di  rame  è la  metà  d’ 
Una  medaglia  di  rame  , come  il  quinario 
d argento  è la  metà  d’  una  d argeato. 

Quindi  una  ferie  di  Quinari  parrebbe 
almeno  tanto  neceffaria  ne’  gabinetti  de’ 
«uriofi,  quanto  la  ferie  di  gran  medaglie; 
«(Tendo  tutti  egualmente  differenti  fpe- 
zic  di  moneta  , che  c*  infognano  quante 
forte  di  pezzi  v’  erano  d*  ogni  metallo 
corrente  nel  commercio.  Vedi  Serie. 
1 S’ aggiunga  , dice  il  noflro  autore, 
che  i Quincrj  erano  d’  una  (lampa  piò 
bella , e più  perfetta  di  quella  dell’altre 
medaglie  , effendo  lavorati  dalla  mano 
de’maeftri  ; il  che  fembra  dovuto  alla 
dilicatezza  ricercata  nell’ improntare  fi- 
gure intere  in  sì  piccol  giro.  Olferva  egli 
in  oltre,  che  benché  i Quinarj  fiano  aliai 
rari  , pure  il  S*  . Duca  di  Maine  ne  ha 
quali  un  compito  furtimento. 

QU1NCUNCE  , quincunx  , quinque 
uncia »,  denota  una  cofa  comporta  di  cin- 
que dodicefime  parti  d’ un’  altra.  Vedi 
Oncia  , e Asse. 

Quincunce  é principalmente  ufato 
nell’  Arte  del  Giardiniere  per  una  pian- 
tagione d’arbori,  difporti  originalmente 
in  un  quadro  ; confirtente  in  cinque  ar- 
bori , uno  ad  ogni  cantone  , e un  quinto 
Qel  mezzo;  la  qual  difpofizioae  più  voi- 
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te  replicata  forma  un  bofehetto  , felvt, 
o falvatico  regolare , c allora  veduta  da 
un’  angolo  del  quadro  , o paralellogram» 
mo,  rapprefenta  viottoli  eguali  e pa- 
rateili. 

Ora  il  Quincunce  è la  figura  d’  una 
piantagione  d' arbori  difporti  in  varia 
file,  in  largo  iofieme  ed  in  lungo  ; in 
tal  maniera,  che  il  primo  arbore  della 
feconda  fila  comincia  nel  centro  del  qua- 
dro formato  dai  due  primi  arbori  della 
prima  fila  , e dai  due  primi  della  terza: 
come  la  figura  d’  un  cinque  alle  Carte. 
— La  più  bella  maniera  di  piantar’  ar- 
bori per  formare  un  bofehetto  , è nel 
Quincunce.  Vedi  Boschetto.  Di  quella 
forca  di  Quincunce  parla  Cicerone  nel  fuo 
Cato  maior ; e Quintiliano,  lib.  S.  cap. 

Daviler  olferva  , che  i Quincunce  mo- 
derni fono  fatti  come  quegli  degli  an- 
tichi , fuorché  pel  quinto  arbore,  eh’ è 
ora  generalmente  difufato  ; così  che,  ef* 
fendo  per  così  dire  reticolati,  e i loro 
viottoli  riguardati  dal  lato  del  rettango- 
lo, formano  un  perfetto  fcacchiere. 

Quincunce  , nell’  Artronomia  ec. 
denota  una  pofizione,  o afpetto  de'  pia- 
neti , quando  fon  dillanti  1’  un  dall’altro 
150  gradi,  o cinque  fegni.  Vedi  A- 

SPETTO. 

QUINDECAGONO*,  inGeome- 
tria  , una  figura  piana  , che  ha  quindici 
lati , e qnindici  angoli.  Vedi  Figura. 

* La  pirata  i formata  alquanto  irrego- 
larmente dal  Latino  quinque  , cinque ; 
e dal  Greco  J'ixa , dieci  ; e yurta,  an- 
golo. — Pcncedecagono  farebbe  più 
regolare. 

Se  i Iati  ono  rutti  eguali,  egli  è un 
quindecagono  ruotare.  V.  Regolare. 

Euclide  mo.l.a  il  modo  d’  infcriverlo 
in  un  circolo  , Prop.  1 6. 1. 4.  E il  lato 
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d*  un  quindecagono  regolare  così  deferir- 
to , e eguale  in  poterla  alla  mezza  dif- 
ferenza ira  il  laro  del  triangolo  equila- 
tero , e il  lato  del  pentagono  : e anche 
alla  deferenza  delle  perpendicolari  la- 
feiate  cadere  su  ambi  i laci , prefe  in- 
ficme. 

QU  I N D EC  E M V I R I , quìnd ectm  l 'ir, 
xv-  vir  ; unMinillro  Romano,  che  avea 
quattordici  Colleglli  uniti  con  lui  nella 
ltefla  funzione, o Magillrato. 

Sotto  Tarquioio  Superbo  v’era  prima 
un  Magidrato  creato  di  due  pcrfonc  per 
aver  cura  de’  Sagrifi/.j  da  efeguirfi;  que- 
lle fi  chiamavano  Duumviri.  V.  Duum- 
viri.— li  loro  numero  coll’andar  del 
tempo  crebbe  a dieci , e allora  furono 
chiamati  Decemviri.  Vedi  Decem v r ri, 
— Nel  tempo  di  Cicerone  fi  defe  a 
quindici , allorché  all'un  fero  il  nome  di 
quindecimviri  ; e benché  il  !<>r  numero 
crefcefle  pofeia  lino  a quaranta,  pure  Ser- 
vio oflerva  , nel  fedo  dell’  Eneide  , che 
il  lor  nome  non  cambiò  mai,  ma  che 
fempre  continuarono  ad  edere  appellati 
quindecimviri. 

Erano  quegli , eh’,  cfaminavano  i li- 
bri delle  Sibille,  e nc  erano  gl’  inter- 
preti ; pure  non  lo  facevano  mai  fenza 
efprefio  ordine  del  Senato,  dichiarato  da 
un  Senatus  confuttum.  — Precìdevano  an- 
che ai  fagrifizj , ed  altre  draordinaric  ci- 
rimonie di  Religione.  Vedi  Sibilla  , e 
Sacrificio. 

Sulle  medaglie , un  delfino  unito  con  • 
un  tripode  rapprefenta  il  Sacerdozio  dei 
quindecimviri  ; i quali  , per  pubblicare  i 
loro  fagrificj  foler.ni , ufavano,  la  vigilia 
di  quelli , di  portare  un  delfino  al  capo 
d!  un  palo  , a traverfo  la  Città  ; elTendo 
quel  pefee  giudicato  confegrato  ad  A- 
poiline  , come  lo  era  tra  gli  uccelli  la... 
cornacchia... 
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QUINDICESIMO,  forca  di  tributo. 
Vedi  Fiftebnth. 

QUIN1-SEXTA,  nella  Storia  Ec- 
clefiadica,  denota  un  Concilio  tenuto  a 
Codancinopol»  l’anno  692  ; chiamato 
anche  il  Concilio  in  Trullo  , e dai  Greci 
Venthecle  , cioè  , cinque- fedo  ; come  per 
far’ intendere  , eh’  egli  era  folo  un  fup- 
plcmcnto  de’  due  Concilj  precedenti. 
Benché  propriamente  , come  Fleury  of- 
ferva  , folfe  egli  defib  un  Concilio.  Ve- 
di Concilio. 

M. ir  shall  riflette  , che  non  avendo  i 
Concilj  generali  , quinto  , e fedo,  fatto 
alcun  canone,  gli  Orientali  giudicarono 
ncceirario  di  fupplire  a tal  difetto  con 
quedo  coficchè  i 10:  canoni  falbamen- 
te attribuiti  a quelli , furono  realmente 
in  quello  fatti.  Vedi  Tru  llo. 

QUINQUAGENARIO  , Q_uitiqua* 
generi  us , trai  Romani,  era  un’  ufiziale’ 
nell’  Efercito  , che  avea  il  coman  do  di 
una  compagnia  di  cinquant’  uomini. 

Qui  vqu  a genau lo  era  anche  un’  ufi*- 
ziale  del  Governo  politico  , che  avea 
1’  inlpezione  di  cinquanta  cafe  , o fami- 
glie. 

Negli  antichi  Mortadcri  il  quinqua * 
generi us  era  un  Supcriore-,  che  avea  cin« 
quanta  Monaci  fono  la  fua  direzione. 

QUINQUAGESIMA  ; Domenica 
così  chiamata  per  elfere  circa  il  cinquan- 
teli.no  gioì  no  avanti  Pafqua.  Vedi  Car* 

NOVA  LE. 

Anticamente  ufavano  la  Quinquage/ì- 
ma  per  la  Penteroflc,  e pei  cinquanta 
giorni  tra  Pafqua  e Per.tecode  ; ma  per 
didinguerc  queda  Quinquagepma  da  quel--* 
la  avanti  Pafqua , era  chiamata  la  Quia» 
qur.gefima  pafquale  Vedi  Pentecoste# 

QU1NQUATRI A , nell’Antichità,, 
ua  come  dato  -alle  fede  di  Minerva,.alr 
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trimence  chiamate  Panathencta . Vedi 
Panath enea. 

Alcuni  penfano  , che  fi  chiamavano 
qninqu,uiia  , perchè  duravano  cinque 
giorni;  maalcricon  maggior  ragione, 
perchè  cadevano  cinque  giorni  dopo  gli 
Idi  del  Mele. 

QUINQUENNALIA,  nell’ Anti- 
chità , giuochi  o felle  celebrate  ogni 
quinquennio,  in  onore  degl’  Imperadori 
deificati.  Vedi  Giuoco  , Festa,  Apo- 
teosi, ec. 

Le  Quinqutnnalia  cominciarono  ad 
efier’  efprelfe  in  medaglie  circa  la  metà 
del  terzo  fecolo.  — F.  Pagi  produce 
•una  medaglia  , in  cui  fono  itnprefie 
quelle  dell’  Impcrador  Pollumo  ; non  fi 
trovano  in  alcuna  medaglia  de'  fuoi  Pre* 
deeeffori. 

QU1NQUENNALIS,  nell’  Anti- 
chità , un  Magillrato  nelle  Colonie  , e 
Città  municipali  della  Repubblica  Ro- 
mana ; afi'ai  fienile  all*  Edile  di  Roma. 
‘.Vedi  Edile  , Colonia  , ec. 

Non  erano  così  chiamati  dalla  conti- 
nuazione di  cinque  anni  nel  loro  ufizio; 
ma  perchè  erano  eletti  ogni  cinque  anni, 
per  prefedere  al  Cenfo,e  per  ricevere  la 
dichiarazione , che  ogni  Cittadino  face- 
va de’ fuoi  effetti.  Vedi  Censo. 

QUINQUENNIO,  Quinquannion, 
nel  collume  di  Francia;  un  indugio  di 
cinque  anni , che  i debitori  , che  noo 
«rano  in  illato  di  poter  pagare,  ottene- 
vano anticamenre  in  virtù  delle  Lettere 
del  Re  , per  aver  tempo  pel  pagamento 
ile’  loro  debiti.  Vedi  Respiro. 

Quando  la  cofa  intefa  non  era  clie  per 
prevenire  la  vendita  dei  loro  effetti  a 
un  baffo  prezzo,  il  termine  d’un  anno 
veniva  ordinariamente  concelfo  f chia- 
mato il  benefìcio  4’  annida. 
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Ma  quando  il  debitore  volea  fc  fu  var  è 
la  refa  de’ fuoi  effetti  , con  provare  , eh* 
egli  era  ridotto  da  povertà  , perditele, 
a far  ufo  di  quello  fpediente,  il  termine 
di  cinque  anni  veniva  accordato  , chia-? 
mato  il  benefizio  di  quìnquannium. 

QU INQU  E Portus  * , i cinque  cin - 
qut  ports  in  Inghilterra  ; che  fono  , Ha - 
JHngs  , Romney  , Hythe  , Dover  , e Sand- 
wich. — Al  primo  de’ quali  apparten- 
gono anche  Winchtlfia  e Rye  , che  fono 
flimati  membri  dei  cinque  ports.  Vedi 
Cinque-porti. 

* Scrvicium  quod  barones  quinqut 
ptrtuum  praeferiptorum  rccogno- 
feunt  facere  ad  fummonitioncta 
regis  per  annum  , fi  contigerìt  per 
1 5 dies  ad  cuflum  eorum  pro- 
prium  ; ita  quod  primus  dies  com* 
putatur  a diequo  vela  navium  ere- 
xerunt,  ufque  partes  ad  quas  ten- 
dere debeot , vel  ulterius  , quara 
diu  rex  voluerit  ad  cuflum  ejus. 
Thcrn. 

QUINQUE-VIR  , fovente  fcritto 
V-VIR  , uno  dei  cinque  Colleghi, che 
componevano  un  Magiflrato  Romano, 
detto  Quinqueviri, 

V’  erano  varie  forte  d’  ufiziali  così 
denominati.  — Pomponio  il  Legifla 
mentova  quinqueviri  di  qua  , e di  là  dal 
Tevere,  llabiliti  per  l’amminiflrazione 
dellagiuftizia  in  tempo  di  notte,  in  luo- 
go de*  Magiflrati  ordinar),  che  non  era- 
no flimati  proprj  a trafcorrerc  le  firade 
nell’  ofeuro. 

Rofino  dice  , che  alle  volte  i Quitta 
queviri  erano  quei  che  conducevano  le 
Colonie,  e divideano  le  terre,  a quefle 
affegnate,  tra  le  varie  famiglie.  Vedi 
Colonia. 

Talvolta  gli  Ejp ulani  erane  cinque  4$ 
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stimerò  ; nel  qual  calo  erano  detti  quia • 
q uevi ri.  Vedi  Epulo. 

- QUINQUEV1RI  Monetari!  era- 
no uhziali  prima  creati  (otto  il  Confo- 
lato  di  Valerio  Poplicola , per  moderar 
l’eccefsiva  ufura  , o intereffe , che  i cre- 
ditori o banchieri  erano  Teliti  di  efigere 
fopra  il  popolo.  Vedi  Usura. 

QUINTA  , una  feguenza  di  cinque 
carte  dello  (ledo  colore.  Vedi  Seguen- 
z a , Picchetto  , ec. 

Qu  int  a , in  Mufiea.  VediQuiNTO. 

QUINTALE  , nel  Commercio, è il 
pefo  di  cento  libbre.  V.  Cento, e Peso. 

Il  Quintale  ammette  qualche  diflfereo. 
za  in  diverfi  luoghi , fecondct  qhe  la  lib- 
bra confilte  in  più  o meno  oncie , e che 
l’oncia  è più  leggiera,  o più  grave.  Ve- 
di Lira  , e Oncia. 

Cosi , e.  gr.  il  Quintale , o centinaio 
di  Parigi  dà  t 2 3 libbre  a Mompelieri;  e 
il  centinaio  di  Mompelieri  folamente  8 t 

libbre  a Parigi Il  Quintale  di  Cottan- 

tinopoli  è (limato  il  più  pefante  di  tutti 
quelli  , che  fi  ufano  in  Levante.  Con- 
tiene 4.5  acche  ; e come  Una  di  quelle  pe- 
fa  due  libbre  Olandelì  il  Quintale  è 
uguale  a ! i 2 libbre  A d’  Amiterdam, 
a 1 24  libbre  di  Venezia^  e a 1 60  di  Li- 
vorno. 

Il  Quintal  Inglefe  confitte  ufualmente 
In  1 1 2 libbre  , o pounds  avoirdupois , ed 
è dtvifoin  quattro  quartieri.  V.  Quar- 
tiere. 

Il  Quintale,  o K'ntil , come  Io  chia- 
mano gl’  Inglefi  , è il  pefo  d’  un  centi- 
naio di  libbre  , più  o meno  , fecondo  il 
d.ffVreme  ufo  delle  differenti  nazioni. 

11  Kintal  di  Smirna  è 1 2}  libbre,  3 on- 
cie , 9 dramme  ;o  120  libbre,  7 oncie, 

12  dramme  : ma  quel  d’AIeppo  è 465 
libbre,  1 1 oncie,  1 5 dramme. 

M XVI. 
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Il  Quintale  era  anche  ufato  antica- 
mente per  un  pefo  di  piombo,  ferro,  o 
altro  metallo  ordinario,  per  lo  più  e- 
guale  a un  centinajo  di  libbre  , a cento 
venti  al  cento. 

QUINTANA  , Quintina,  ne’coftunai 
antichi  , un  palo  fìtto  interra,  al  quale 
(la  attaccato  uno  feudo , per  elercizj  mi- 
litari a Cavallo  , di  lanciar  dai  di,  rom- 
per lance , ec. 

Matt.  Paris  deferive  la  quintana  come 
una  forta  di  legno  , formato  in  figura  d* 
uomo  dal  bellico  in  sUjtenenie  uno  feu- 
do nella  mano  fini  (Ira,  e una  fpada  o ba- 
ffone nella  dritta  ; il  tutto  cosi  aggetta- 
to, che  potette  girar  fi  lui  fuo  piede;  di 
modo  che,  fe  il  Cavaliere  che  correa 
impetuolàmente  con  una  lancia  contro 
di  elfo  , lo  colpiva  nel  petto,  fi  voltava 
ad  un  punto,  e s’ egli  non  era  ben  deliro, 
lo  feriva  colla  fpada , che  teneva  impu- 
gnata nell’  altra  mano. 

In  altri  luoghi,  filila  cima  d’un  palo 
(lava  eretto  un  travicello  aggiuftatopet 
girare  attorno  ad  un  fufo;  a uno  de’capi 
del  quale  (lava  un*  affecurva  o piatta,  ed 
all’  altro  un  facchetto  di  rena,  odi  fan- 
go. — Il  divertimento  era  di  correre  all' 
affé  , con  un  lungo  battone  , o lancia  di 
legno,  e d’effere  sì  deliro  o fortunato, 
che  fi  fchi valle  il  colpo  del  facchetto  di 
rena. 

Alcuni  (limano  che  queft^fia  lo  ftef- 
fo  che  1’  ahetum levatia,  fovente  proibito 
negli  antichi  Sinodi , e coftituzioni  Epi- 
fcopali  d’  Inghilterra. 

Tal  coftume  vi  fi  mantiene  ancora  in 
Shropshirt , e alcuni  altri  Contadi , tra  le 
folennità  nuziali. — Quegli, che  rompe 
più  pertiche  .contro  la  quintana  , ha  il 
prezzo,  che  era  anticamente  un  pavone, 
ora  una  ghirlanda.  „ •• 
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U QUI 

Alcuni  fanno  derivare  la  parola  da  un 
antico  giuoco , chiamato  quintini  altri 
da  un  uomo  nominato  Quintili. 

. Il  Vallai  e Faffus  mentovati  in  Cefa- 
re  , fono  prefi  da  Vigentn  per  una  forra 
di  Quintana  , o uomo  di  legno  , eretto 
come  un’  awerfario  , o uomo  di  paglia, 
contro  cui  provava!!  da  qualcheduno  la 
fu  a dertre/.za. 

Si  fa  menzione  di  quert’ eforcizio  nel 
Codice,  de  ahatoribus  , e nelle  Paratiti: 
di  Cuj is  fopra  il  medefimo.  — Giovena- 
le parla  di  donne  che  ci  entravano  : 
Aut  quii  non  vidit  vulnera  pali  l 

Quintana  , Quintain  , predo  gl* 
l,nglefì  , era  anche  un  diritto  , che  avea 
il  Signore  d’  una  Terra  d’ obbligare  tute’ 
i.mugnaj  , barcaiuoli,  e altra  gente  gio- 
vane non  maritata,  a venire  davanti  il  Tuo 
Cartello  ogni  tre  anni,  per  rompervi  va- 
rie lance  , o pertiche,  contro  un  palo,  o 
uomo  di  legno  per  fuo  divertimento, 

f • • 

* . 
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Supplemento, 

QUINTANA  , Quintain . É quello  il 
npme  Inglefe  di  un  amichiamo  giuoco, 
o partatetr.po,  che  u.fa  va  fi  un  tempo  uni- 
verfalmenre  in  Inghilterra,  il  cui  fine  fi 
era  lo  fperimenrare  la  dertrezza,  cd  agi- 
lità degli  uomini  a cavallo.  In  moltilli- 
ine  parti  del  noflro  Regno  è di  prefente 
andato  in  difufo  , ma  feguitava  tuttora 
acortumarfi  nelle  Provincie  di  Dcdding. 
ton  , e d Exford  , fino  nel  tempo  del 
nortro  celebre  Dr.  Plot.  Il  metodo  di 
effettuare  un  tal  giuoco,  o l'pezie  di 
giuoco,  fiera  il  feguente.. 

;Ì  Facevanfi  .coloro  afla  bella  prima,  a 
piantare  io  terra  uno  fi  ile  ,*od  antenna* 
che  rimanere  perpendicolare  al  terreno. 
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e pofeia  piantavano  Culla  vetta  della  rae«> 
defima  un  dilegine  pezzo  di  legname 
fopra  congegnatovi  un  fufo  con  una  ta- 
vola inchiodata  da  una  cllremità  del  me- 
defimo , e dall’altra  ertremità  conge- 
gnatovi un  facchetto  pieno  di  fabbione. 
Entro  querta  tavola  antichilfimamente 
portavanfi  a ferir  con  empito  con  degli 
fpiedi  o lance  , ma  nelle  pofteriori  età 
foltanto  con  dei  bartoni , e querto  colpo 
veniva  a gittare  con  empito  e violenza 
grande  all' intorno  il  divifato  facchetto 
di  fabbione  ; di  modo  che,  fe  coloro  non 
davano  un  colpo  , che  faceflc  fvignir  via 
il  facchetto  con  empito  badante,  quello 
veniva  a piombar  loro  fui  collo , o fulle 
fpalle  , ed  alcune  fiate  veniva  a cacciar- 
gli giù  da  cavallo  , e rtramazzargli  pec 
terra.  Il  punto  grande  fofpirato  in  querta 
fceropiacaggine  ridevolirtìma  fieraquel- 
lo  di  fpaccar  la  tavola , e colui , che  era 
da  tanto  di  ciò  efeguire,  veniva  tenuto, 
e riputato  il  martìmo  fra  tutti  i pilli 
prodi. 

Sembratile  querta  fanciullaggine  ab- 
bia prefa  la  fua  denominazione  dalla  vo- 
ce Latina  Quintili,  Quinto  ; comecché 
quello  era  uno  degli  antichi  pafiatempi, 
che  venivano  praticati  ogni  cinque  anni 
nei  giuochi  Olimpici  : oppure  perchè 
quarto  era  il  tralluilo  , che  ul’ava  farli 
nella  quinta  , od  ultima  giocnaca  di  que- 
lli medefimi  giuochi:  Veg.  Plot,  lrtotia 
d’  Oxford  , p3g.  204. 


QUINTERNO  di  Carta,  in  Inglefe,, 
quiie  oj'paptr,  e in  Francefe  cahitr  ; la 
quantità  di  24  o 25  fogli.  V.  Ca  rta,; 

QUI NTEbbENZ A , QuintaeJJ<ntiar 
nella  Chimica  , una  preparazione  com- 
porta dell'olio  ellenziale  d’  alcuna  fo- 


Digitized  by  Google 


QUI 

ftanza  vegetabile  , mirto  ed  incorporato 
collo  fpirico  di  vino.  Vedi  Olio. 

Così , fopra  una  propria  quantità  , e. 
gr.  d’  olio  effenziale  di  finocchio,  ver- 
fando  dodici  volte  la  quantità  di  puro 
Alcohol  preparato  per  fe  ; fi  unifcono  im- 
mantinente in  un  WcpiOt  ftmilare,  che  n’è 
la  quinteffen\a. 

Gli  antichi  ignoravano  interamente  il 
metodo  di  dirtblvere  l’olio  in  ifpirito  di 
vino  ; anzi  alcuni  moderni  ne  hanno  po- 
rto in  dubbio  la  realtà:  ma  la  certezza 
della  cola  è facilmente  provata  dal  fud- 
detto  efempio. 

Se  una  tale  quintej[cn{a  è varie  volte 
digerita  , cohobata  , ec.  l’olio  alla  fine 
verrà  sì  finamente  rotto,  che  a guifa del- 
lo fpirito  fteflo  , fi  mifchierà  perfetta- 
mente coll’  acqua;  il  che  è uno  de’  piìi 
rtraordinarj  effetti  della  Chimica.  Vedi 
Spirito  , Zolfo  , ec. 

Nella  della  maniera  fi  fa  una  quintef- 
fert{a  di  canfora,  con  Colo  ridurla  in  pol- 
vere, e verfarvi  fopra  dello  fpirito  di 
vino.  Vedi  Canfora. 

Le  quinttfen{e  così  preparate  fono  di 
gran  virtù  medicinali  ; come  apparisce 
dagl’  ingredienti  puri  e potenti  adoprati 
nella  compofizione , che  ritengono  in 
grado  notabile  tutte  le  virtù  delle  pian- 
te, dalle  quali  erti  fono  prefi  : e quindi 
la  lor  denominazione.  Vedi  Essenza. 

Boerhaave  penfa  , che  fi  potrebbero 
propriamente  chiamare  zolfi  vegetabili 
fatti  potabili,  e follevati  al  lor  fommo 
grado  di  potenza  e d’  efficacia  . Vedi 
Zolfo. 

Le  quintejfen{t  fecche  fi 'fanno  dalle 
liquide  , con  aggiungere  a quefte  qual- 
che olio  effenziale  dello  fteffo  vegeta- 
bile , donde  la  quintejfen{a  liquida  ven- 
ne procurata  cen  un  poco  di  zacchero; 

Chamb . Tom,  XVI, 
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il  tutto  mirto  infieme  , e diftillato  eoa 
leggier  calore  , fin  che  tutta  1*  umidità 
fia  paffaca  : la  materia  che  rerta  , è una 
quintejfen{a  fecca. 

Quefta  forma  è fopratutto  utile  a’ 
viaggiatori  , naviganti  , ec.  in  quanto 
rende  la  quintejfen{a  portabile  ; coficchè 
la  quantità  e.  gr.  d’  una  punta  di  fpillot 
farà  una  medicina  efficace. 

Quintessenza  , nell’  Alchimia  , è 
un  termine  mirteriofo  che  fignifica  la 
quinta  t od  ultima  e più  alta  effenza,  o 
potenza  d’  un  corpo  naturale. 

Quella  fi  fuppone  effere  , per  cosi 
dire,  l'anima  tratta  dal  corpo  materiale, 
e da’  fuoi  quattro  elementi,  per  mezzo 
d’  una  perfettiffuna  diftillazione  ; e col 
mezzo  di  quefta  , fi  dice  che  la  cofa  è 
fpiricualizzaca  ; cioè,  refa  ecceffivamen. 
te  pura  , fpiritofa  , e per  così  dire,  in- 
corruttibile. Dici.  Htrmetic. 

Gli  Antichi , che  nulla  accordavano 
di  reale  , fuorché  ciò  che  ha  corpo,  vo- 
leano  che  1’ anima  dell’ uomo  fosfe  un 
quinto  elemento  , una  fona  di  quintef- 
/n\a  fenza  nome,  feonofeiuta quaggiù, 
indi  vifìbile , immobile,  tutta  celefte,  e 
divina.  Fenelon. 

La  q:iintejfen{a  degli  elementi , e il  mer- 
curio ermetico.  Vedi  Mercurio. 

= ~ =*« 

Supplemento. 

QUINTESSENZA.  Quinteffenzai* 

vino.  É quefta  un*  Elprelsione  , di  cui  fa 
ufo  il  Glaubero  , per  dinotare  , e ligni- 
ficare un  olio  effenziale  di  vino,  cui  egli 
infinua,  ed  ammaeftra,  dovere  effer  fat- 
to per  mezzo  d’ertremamente  diligente 
ed  accurata  diftillazione  , ed  al  quale 
quel  valentuomo  era  indiremo  perduto 
dietro , avvegnaché  una  tal  foftaoza  pofr 
F z 
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fedeflc  una  facoltà  di  migliorare  , cor- 
reggere, ed  eziandio  di  rinfrancare  i vini 
più  mefihini,  e più  poveri  , e conver- 
tirgli nella  natura  , forza,  ed  indole  di 
quei  vini*medefiini  dai  quali  ftato  folle 
ottenuto,  e proccuraio. 

• E quello  uno  dei  progetti  del  Glau* 
bero  , che  viene  univet falilfimamente  ri- 
putato affatto  impraticabile  , tuttoché 
cella  fua  Teoria  fia  grandemente  plaufi 
bile. Tuttoché  però  , generalmente  par» 
landò  t abbiavi  un  fapore  diiaggradevole 
nella  quintefsenza  edratta,  e procurata 
per  mezzo  del  divifato  metodo  , il  qual 
fapore  è differentiiìimo,  e tutt’  altro  dal 
verace  , e genuino  fapore  nel  vino  , e 
tutto  che  fpogli  quel  liquore  , al  quale 
venga  aggiunto  ; nullaJimeno  per  mez- 
zo di  una  dicevole  , ed  adeguata  cura 
vi  ha  una  punibilità  di  riufeir  cosi  bene, 
che  vengali  a rendere  quello  eterogeneo 
fapore  prelTochè  impercettibile  , e di 
produrre  un  olio,  che  venga  a medicare, 
e fiancheggiare  i debolilfimi  vini  ad  un 
grado  fomtno  , e che  dia  un  veracidìmo 
fapor  vinofo  a quei  tali , i quali  fono  por 
fe  llefli  fen/.a  fapore.  Ma  cilecche  pulsa 
da  altri  cfsere  ottenuto  per  mezzo  di 
quello  metodi  , potralfj  ottenere  di  pari 
la  cofa  medefuna  con  certezza  molto 
maggiore,  c con  inulto  minor  briga.,  e 
uidurbo  , per  mezzo  del  conceotramen- 
to  dei  vini  coi  fargli  ghiacciare.  Quedo 
el’ser  può  agevolili! reamente  praticato 
nei  vini  condottici  da.  varj  paefì  ; e 
per  mezzo  Innigliantc  il  vino  di  Bor- 
gogna , di  Sciampagna  , ed  altri  vini  in- 
Cnitamente  valutabili  efser  fi  pofso.no  ri- 
dotti in  ben  fidi  cllratti,  e l’pezie  di  con- 
ferve, per  mezzo  delle  quali  pofsan  efser 
fatti  dei  vini  in  Inghilterra  ; conciotìia- 
chè  uua  picdoliffuna. quantità  di  quelli 
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vini  concentrati  fia  valevolllTIma  a ridur- 
re una  quantità  grande  , ed  abbmJevo- 
Itlsirr.a  di  vini  fommamente  mendichi, 
cd  inlipidi , che  per  fe  llefsi  fono  di  pie* 
c io! i fiimo  , o di  niun  valore,  in  vino 
perfettilsimo  , e in  quello  llefso  , dal 
quale  venne  proccuraro  1’  edratto,  o 
conferva  per  via  di  concentramento  ; e 
quello  in  un  grado  così  perfetto,  che  il 
più  golofo  , ed  intelligente  bevone  non 
faprà  rilevarne  fra  quello,  ed  il  genuino 
la  menoma  differenza. 


QUINTILE  , nell’  Aflronomia,  è un 
afpctto  de’  pianeti,  quando  fono  7 a gra- 
di dillanti  funo  dall’  altro,  o una  quinta 
parte  del  Zodiaco.V.  Aspetto, Ca  h ax* 
TEKE  , BlQUINTILE  , SeNIQUJNTIIB  , 
e SEsQUIN  TI.LF.. 

QU INT1L1  ANI , una  fetta  d’antb 
chi  Eretici , gli  Itedi  che  i l\pu{inni; 
cosi  chiamati  dalla  loro  profctellà  Quia- 
ulta.  Vedi  Pf.eu/iano., 

In  queda  fetta  le  donno  erano  ariv- 
melfe  a far  le  funzioni  facerdotali  , ed 
epilcopali  ; fondandoli  la  lor  pratica  fu 
quel  puffo  di  S.  Paolo  ai  Galati,  ove  di- 
ce , cht  in  Cr/JS>  non  v i d:jhn{iotu  di  tir 
feij  e firn vt ine. 

Attribuivano  doni  draordir.arj  a.Eva, 
per  aver  la  prima  mangiato  dell’,  alberp 
della  feienza;  diccano  gran  cale  di  Ivla-i 
ria  Torcila  di  Mosè  , per  edere  Hata  una 
profeteflà  , ec.  aggiungevano  , che  Fi- 
lippo Diacono,  ebbe  quattro  figlie  , che 
furono  tutte  profeiclfe  , e indubitata- 
mente della  lor  Setta. 

Nelle  loto  ademblee  era  il  folito  di 
cedere  entrar  le  vergini  in  velh  bianche 
rapprefentaodo  la  p rfona  di  profetelfe. 
— I Quinti  li  ani  fi  raUom  igeavano  affa/ 
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«i  moderni  Quaccheri.  V.  Quaccheri. 

QUINTO , o Quinta  , nella  Mali- 
ca; uno  degl’intervalli  armonici,  o una 
delle  concordanze.  Vedi  Intervallo. 

La  Quinta  è la  terza  in  ordine , delle 
concordanze.  La  ragione  delle  corde, che 
la  producono,  è 3 : z.  Vedi  Concor- 
danza. 

Si  chiama  Quinta  , perchè  contiene 
cinque  termini , o Tuoni  tra  i Tuoi  ertre- 
mi  : e quattro  gradi  : colicchè  nella  (ca- 
la naturale  della  mufica  ella  viene  nel 
quinto  luogo , o ordine,  dalla  fondamen- 
tale. Vedi  Grado, e Scala. 

Gli  Antichi  chiamavano  qaeft’  inter- 
vallo , diapente.  Vedi  Diapente. 

La  Quinta  imperfetta  , o difettiva ,chia- 
mata  dagli  antichi  femidtapente , è mino- 
re della  quinta  per  un  mediocre  femituo- 
ao.  Vedi  Tuono,  e Semituono. 

5 QU IMBA JA  , Provincia  dell’  A- 
mer'ca  Meridionale  nel  Popayam  , la 
quale  ha  i 5 leghe  di  lunghezza , e io 
di  larghezza  , e ftendefi  dal  fiume  Cau- 
ca  , fin’  all’  Andes.  Queft’èancora  i]  no- 
me di  un  monte  , e d’  un  Volcano  nel 
medefimo  paefe. 

J QU1MPER  CORENTIN . vedi 
Kimper. 

QUI  RINA  LIA  , nell’ antichità , fe- 
lle celebrate  da’Romani  in  onore  di  Ro- 
molo , che  fi  chiamava  Quirino.  Vedi 
Quiriti. 

I Quirinalia  , chiamati  anche  fluito - 
rum  feti se , fi  tenevano  li  1 3 delle  Calen- 
de  di  Marzo  , cioè  il  noftro  17  di  Feb- 
braio. 

J QUIRIMBA  , Quirimla  , nome  di 
parecchie  lfole  d’ Africa  fulla  corta  di 
Zanguebar , le  quali  hanno  acquirtato 
quello  nome  dalla  piò  grande,  la  quale 
cjmunita  di  un  Forte,  e feminata  di  mol- 
Chamb.  fo(Bs 
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tecafedi  campagna.  Sono  tutte  quante 
molto  fertili  di  frutti  d’  ogni  forra  , ed 
abbondanti  di  pafcoli,  e bertiame.  latic. 
io-  — 12. 

QUIRITI , nell’  Antichità;  un’  ap^ 
pellagione  data  al  popolo  di  Roma; 
principalmente  ai  Cittadini  ordinar;  CO-' 
me  dirtinti  dalla  foldatefca. 

Prefe  la  fua  origine  dai  Curites  , abi- 
tanti della  Città  Sabina  Curai  in  quell* 
occafione.  — Avendo  Romolo,  e Ta- 
zio Re  de’  Sabini  , unito  i lor  due  po- 
poli, e i loro  due  (lati  in  uno  ; alla  mor- 
te e deificazion  di  Romolo  , i Sabini, 
fuperando  i Romani  in  numero , diven^ 
nero  padroni  de’  Configli  ; e in  confor- 
mità decretarono,  che  Romolo  folle  de- 
nominato Quirinus  , da  Cures  Città  de’Sa- 
bini  , o piuttorto  da  Quirinus  , nome  d* 
una  Deità  venerata  in  quella  Città- 

Dal  nuovo  Quirinus  , tutto  il  popolo 
venne  pofeia  ad  edere  appellato  Qutri-> 
tts  ; quando  non  vogliam  fupporre,  che 
la  rtelfa  autorità, che  denominò  Romolo 
Quirinus  , denominalTc  anche  il  popolo 
Quirites  ; immediatamente  dai  Curiti. 
Alcuni  Autori  traggono  la  parola  Quiri- 
nus da  Curis  i che  in  lingua  Sabina  ligni- 
ficava una  picca  , o alabarda.  — Struvio 
aggiugne  , che  Romolo  era  fempre  di- 
pinto con  una  picca  in  mano. 

QUIRK  , voce  Inglefe  , nella  Fab-; 
brica  , per  denotare  un  pezzo  di  terra 
cavato  da  qualche  campo  , fondo  o pa- 
vimento regolare. 

Così , fe  la  pianta,  o Aiolo  folle  qua-, 
dro  , © bislungo;  e fe  ne  cava  un  pez- 
zo da  un  cantone  , per  fare  una  corte  ,0 
cortile,ec. quello  pezzo  fi  chiama  quirilt% 
Vedi  ridotto .tedu3. 

J QU1ROS  ( la  Terra  di  ) Tratto  di 
Terra  , io  un  paefe  delle  Terre  Auili^j 
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fcoperta  da  Ferdinando  Quiros  Spagno- 
lo nel  1606. 

Quis , nella  Scoria  naturale  , una  Cor- 
ta di  marcaffita  di  rame,  dalla  quale  li 
•ava  il  vitriuolo  Romano.  VediMAR- 

CASsiTA.e  Vitriuolo. 

** 

ai  chiama  più  frequrntementefyr/Vri. 
Vedi  Pirite. 

5QU1SAMA,oChiffama  , Provin- 
cia maricima  d’  Africa  , la  quale  fa  par- 
te del  Regno  d’  Angola,  lungo  il  fiume 
Coanza.  Quell’  è un  paefe  alpertre,mon- 
tofo,  e poco  coltivato.  Appartiene  a’ 
Portoghefi  , i quali  ne  ricavano  una  gran 
quantità  di  Sale,edi  bravi  Soldati. long. 

25.  — io.  50. 

QUISTlONARE.Vedi  Argomen- 
tare. 

QUIT-CLAIM  , 1’  atte  di  chi  cre- 
de, od  abbandona  lefue  preten  (ioni  Co- 
pra qualche  cofa.  Vedi  Claim. 

J QU1TEOA  , gran  Città  d’  Africa 
negli  Stati  del  Re  di  Marocco  , nella 
Provincia  de’  Dras  , coperta  da  un  Ca- 
mello. Eli*  è abitata  da  Bereberi.  long. 
tz.  lo.  latit.  28.  6. 

} QUITO  , Quitoa  , Prefettura  Rea- 
le , o Governo  dell’  Ametica  Meridio- 
nale nel  Perù.  Ha  60  leghe  di  lunghez- 
za, e 3©  di  larghezza.  Confina  al  N.col 
Popayan  , al  S.  colla  Prefettura  di  Li- 
ma , all’  Ó.  col  Mar  del  Sud  , all’  E.  col 
paefe  delle  Amazzoni.  Comprende  il 
Quito  proprio,  los.  Quixos  , c los  Pe- 
camores.  Qui  trovanlì  miniere  d’  oro, 
vteche , pecore  , e frutti  di  tutte  le  for- 
ti in  abbondanza.  Quito  n’  è la  Città 
Capitale.  Ella  è molto  ampia  , e com- 
petentemente fortificata,  con  Vedovato 
Suffraganeo  di  Lima,  e ferve  di  refiden- 
za  del  Teforiere  Regio  , e degli  altri 
UEziaii  della  Prefettura  Reale.  Quito  . 
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fiede  in  un’arida  fabbiofa  valle,  fiaar 
cheggiataal  N.  e all’O.  da  monti  feo^ 
fcefi.  long.  302.15.  latit.  Merid.  35. 

J QU IXOS  ( los  ) Qui  zi , Provincia 
dell’  America  Meridionale  nel  Perù,  U 
quale  fa  parte  della  Prefettura  di  Quit©. 

^ QU1ZINA  joTeczin  , catenadi 
menti  d’  Africa  nel  Regno  di  Fez,  nel- 
la Provincia  di  Garet  lunga  più  di  40 
leghe  dalla  felva  di  Garet  fino  al  fiume 
Nocor.  Gli  Abitanti  fono  ricchi,  e bel- 
lico fi. 

QUO  JURE  , uno  fcritto  in  InghiI 
terra  che  ha  luogo  per  colui,  che  ha  ter- 
re , in  cui  un  altro  pretende  comunità 
di  paftura  fenza  riguardo  a tempo  : il 
difegno  di  eflo  è di  coftringere  la  parte 
a mofirare  con  qual  diritto  o titolo  lo 
pretenda. 

QUO  MINUS  , è pure  uno  fcritt©, 
che  ha  luogo  in  Inghilterra  pel  Caftal- 
do  9 o debitore  del  Re  nella  Corte  del 
Fifco , o Erario  , contro  colui , al  qual» 
egli  vende  qualche  cofa  per  via  di  patto, 
concernente  la  Tua  fattoria  ; o contro  il 
quale  egli  ha  qualche  caufa  d’azione  per- 
fonale. — Perchè  venendo  il  comprato- 
re a ditenerli  qualcofadi  dovuto  , ilca- 
ftaldo  è rel'o  men’  abile  a pagare  la  ren- 
dita del  Re. 

Quo  Min us,  è anche  uno  fcritto, 
che  ha  luogo  per  colui  , che  ha  una 
cancelEone  di  certi  mantenimenti,  det- 
ta ofhoufe  bote  , nel  bofeo  d’  un  altro, 
contro  il  conceflore,  il  quale  vi  fa  tal 
guado,  che  colui  che  ha  ottenuto  la 
detta  concefiione,  non  ne  può  goderei. 
Vedi  Housb-Botb. 

QUOD  clerici  non  eli gemi or  in  officio , 
è uno  fcritto,  che  ha  luogo  in  Inghil- 
terra , per  un  eherico,  il  quale  per  ra- 
gione di  alcuni  terreni , che  ha  , è fatto* 
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• vicino  ad  efler  facto,  cartaldo,  bidello, 
guardiano, ’o  tal’  ufizial  limile.  Vedi 
Cierico  Infra  Sacros,  ec. 

Quod  medium . Vedi  Medium. 

Quod  non  permittat.  Vedi  CoNSUE- 
TU  DI  NI  B U S , & Si  R VI  TI  IS. 

Quod  pedona  nec  prebendarii  , ec.  uno 
fcritco,che  ha  luogo  per  perfone  Eccle- 
fiartiche  in  Inghilterra, quando  hanno  fe- 
queftri  fui  ^oro  fpirituali  portelli  , pel 
pagamento  d’  un  quindicefimo,  col  redo 
della  parrocchia.  V.  Dbcimoqu into. 

QUODLIBET1CA  Quitsno,  ter. 
mine  di  colleggio  per  una  teji , o pro- 
blema , propoli*  anticamente  da  difpu- 
tarft  nelle  Scuole  più  per  cu  rio  l'uà  e trat- 
tenimento , che  per  rtabilire  qialche 
punto  utile.  V.  T esi,  Questione,  ec. 

Il  termine  è formato  dal  Latino  quod - 
liba  , qualfifia  cofa  che  vi  piaccia  ed 
era  il  Pubblico  si  foddisfatto  Meli’ im- 
pertinenza di  tali  quertioni , che  il  ter- 
mine quodhbet  è flato  da  quel  tempo  in 
qua  ritenuto  per  lignificare  ogni  frivolo 
eridicolo  birticcio. 

J QUOJA  ( il  Regno  di  ) paefe  d’ 
Africa  Alila  corta  Occidentale  della  Gui- 
nea , da  Sierra  Liona  , fin’  alla  corta  da’ 
Grani.  Comprende  oltre  il  Quoja  pro- 
prio , i Regni  di  Bolm  , Cilm  , Quilli- 
ga  , e Carradobù.  Quelli  paefi  fono  po- 
co cooofeiuti  dagli  Europei. 

J QUON  , Città  della  China,  prima 
Metropoli  della  Pro/iccia  di  Suchaen, 
fuuata  all’  una  dell’  crtremità  del  gran 
Monte  Chingching.  long.  zi.  lat.  13. 
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QUORUM  , un  termine  fovente 
menzionato  negli  Statuti  Ingleiì,  e ufa- 
to  frequenremente  in  commillìoni  di  pa- 
té , o altre.  V.  Commissione,  Pacb,cc. 

É così  chiamato  dalle  parole  della 

pm, 
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Commillione , quorum  A.  B.  unum  ejfe  ve» 
lumus. 

Per  efempio.  *—  Dove  una  'commif. 
fione  è diretta  a fette  perfone  ; ovvero  a 
ogni  tre  di  erte  , delle  quali  A.  B.  e C. 
D.  liano  duejivi  A.  B.eC.  D.  fi  dicono 
edere  dei  quorum  , perchè  il  redo  non 
può  procedere  fen2a  di  loro. 

Così  un  Giudice  di  pace  e quorum  , è 
uno  , fenza  del  quale  , il  rerto  de'  Giu-, 
dici  in  certi  cali  non  può  procedere.  V* 
Justice.  • 

QUOTIDIANA  , nella  medicina; 
una  febbre  intermittente  , il  cui  accerto 
ritorna  ogni  giorno. Vedi  Febbre. 


SvfPLEMBMTO. 

QUOTIDIANA.  Nella  medicina 
è querto  il  nome  d’ una  fpezie  di  febbre, 
la  quale  inverte  ed  attacca  il  paziente 
ogni  giorno  immancabilmente  prima 
con  rigori  di  freddo  ed  abbrividamenci 
della  peifona  , e con  un’  incalorimento 
dopoi  , che  fucccde  in  luogo  di  quelli, 
per  mezzo  del  quale  la  natura  va  ten. 
tando  .comunemente  d’  alleviar  fe  me. 
dtfima  della  fuma  d’  alcuna  materia 
morbifica  , la  quale  trovafi  d’  ordinario 
aderente  alle  prime  vie.  Quella  febbre 
diflcrifce  grandemente  dallafebbre  quo- 
ti J i-ana  continua.  Veggafi  l’articolo  Fs». 
b r E-catarrale. 

Ella  fi  è quefta  febbre  fimigliaote- 
mente  diftinta  dalla  febbre  doppia  Ter- 
zana da  querto , che  la  febbre  quotidia- 
na  orterva  regolarmente  i fuoi  tempi , o 
punti  d’attacco,  e di  durazione  ogni 
giorno:  dove  per  lo  contrario  nella  Ter- 
zana doppia  i femplici  accerti  non  cor-; 
rifpondonfi  P uno  all’altro  , ina  foltaa- 
(0  gli  alternativi , che  è guanto  direni! 
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parofsimo  del  terzo  giorno  viene  a cor-' 
rifpondere  a quello  del  primo  giorno, 
quello  del  quarto  a quello  del  fecondo, 
e così  in  feguito. 

Stgni  della  J'cbbn  quotidiana.  J 

Suole  d’ ordinario  quella  febbre  alfa- 
lire  il  paziente  in  una  mattina  , ed  atTai 
frequentemente  verfo  quelle  fei  , o fet- 
te ore  della  mattina . Il  primo  fintoma  è 
un  violcntifsimo  abbrividamento  di  tut- 
ta la  pedona,  ed  una  tremenda  lenfa- 
jeione  di  freddo,  la  quale  per  Io  più  fuol 
continuare  per  circa  lo  fpazio  di  un’ora; 
« quello  freddo,od  è accompagnato  da 
un  vomito  , o da  una  diarrea  , oppure 
da  tutt’  e due  quelle  evacuazioni.  Que- 
fio  accelfo  freddo  vien  quindi  feguito 
da  altro  violencifsimo  accelTo  caldo,  col 
quale  trovafi  fempreraai  accompagnata 
una  fete  intollerabile  , ed  un  dolore  di 
«ella.  Tutta  la  durazione  di  quello  ac- 
celfo  caldo  continua  quelle  fei  ore  per 
lo  più  , e quando  1*  ardore  medefimo 
cala  alcun  poco  la  tefta,  e non  imperver- 
sa coniamo  empito,  e>  violenza,  foglion- 
fi  ordinariamente  affacciare  i fudori. 
Quello  torna  in  ifeena  regolarifoima- 
xnente  il  di  vegnente  all’  ora  medelìma, 
c così  va  procedendo  di  pari  nelle  fulìe- 
guenti  giornare  , qualora  non  venga 
Sconcertato  per  alcun  mezzo  , nel  qual 
«afo,  od  anticipa  , o pofpone  1’  ora  del 
fuo  attacco  ufato. 

Perfine  fottopajle  alla  fbbrt  quotidiana. 

É quella  fra  tutte  le  febbri  intermit- 
tenti la  meno  frequente  ad  accadere:  al- 
la medelirha  trovanti  più  fottopolle  di 
qualAvoglia  altro  temperamento,  quelle 
perfone  che  fono  d’  abitodi  corpo  flem- 
matico ; e foole  con  maggior  frequenza 
alfalirele  perfone  bene  avanzate  negli 
f di  quello  faf  foglia  la  gioventù. 
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come  aocbe  più  facilmente  le  donne* 
che  gli  uomini. 

Cagioni  di  quejta  malattia. 

La  prima  cagione  di  Affitta  infermi- 
tà è una  materia  vifeofa  , e muccoTa 
llanziante  nelle  prime  vie.  É quella  af. 
failCme  fiate  accompagnata  con  una  fpef- 
fezza  del  fangue  nella  vena  porta.  Le 
cagioni  occaAooali,  onde  viene  ingene- 
rata quella  fpelfezza  del  fangue  , e que- 
fto  ingombramento,  ed  infarcimento 
lordo  delle  prime  vie,  fono  una  dieta 
grolfolana  , e fifa  , una  vita  fedentaria, 
ed  un’inclinazione  naturale  alla  raelan- 
colia.  Le  cagioni  di  quella  febbre  non 
meno  , che  della  febbre  Terzana  , fem- 
brache  fieno  le  medefime  a capello,, 
con  quella  fola  differenza  , che  nella, 
febbre  quotidiana  quelle  cagioni  fona 
più  gagliarde. 

Metodo  della  Cura. 

11  metodo  univerfale  di  curare  le  feb- 
bri  intermittenti  per  mezzo  degli  eme. 
tici  , e della  fola  Corteccia  del  Perù  , o 
Chinachina  , viene  altamente  difappro- 
vato  dal  non  mezzano  Medico  Moofieur 
Sthal  non  meno  , che  da  parecchi  altri 
Scrittori  , e Profeffori  di  medicina,  co- 
mecché coloro  , che  medichino  per  Af- 
fitta guifa  vengano  a peccare  in  dueellre- 
mi:  avvegnaché  il  vomito  venga  a fpi- 
gner  fuori  la  materia  peccante  con  fo- 
verchia  violenza  ; e la  Chinachina  per 
lo  contrario  la  rinferri  vietnaggiormen- 
te,  e l’ imprigioni  nel  corpo.  1 vomitor  j, 
allorché  fon  dati  fenza  giudizio,  e mal 
appropoAco  , fogliono  con  frequenza 
pur  troppo  grande  ingenerare  de’violenti 
sforzi  , e vergenze  al  vomito  , fenza 
portar  fuori  parte  menomifiima  della 
offenfiva  matcria;e  la  corteccia, del  Perù,, 
ficcome  anche  cucii  gli  altri  aftnrgenti* 
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rengonoad  ingenerare  un’  odinato  , e 
caparbio codipamento  di  ventre  , delle 
flattuofità,  degli  dringitnenti  di  petto, 
ed  altre  parecchie  indifpofizioni , e ma- 
lori , quali  appunto  fono  1'  Itterizia  , 1’ 
Idropifia,  gonfiezze  edematofej  ed  altri 
parecchi  difordini  fomiglianti  gravifsi- 
ini,i  quali  pur  troppo  fpefifo  vcngon 
dietro  al  poco  favio  ufo  di  fidimi  medi- 
camenti. Per  quella  ragione  appunto  il 
valentifsimo  Sthal , e gli  altri  autori  ad- 
ditati fogliono  ed  amano  meglio  d'an- 
teporre  al  metodo  comune  , e corrente 
un  metodo  regolare  , confidente  nell’ 
incidere  la  materia  fida  , e tenace  dan- 
zante nelle  prime  vie,  con  del  tartaro 
vetriolato  , ecofa  fomigliante,  e pofcia 
di  dare  un  gentililfimo  emetico:  Ciò 
f.tto  dovrà  il  giudiziofo  Medico  paflare 
alla  prefcrizione  dei  miti  , e foavi  dia- 
foretici , e diluenti , quali  effer  podono 
tutti  i liquori  deboli  rifcaldati  ; e dopoi 
fard  ad  invigorire  , e fortificar  Io  fto- 
xnaco  , e le  budella  per  mezzo  delle 
medicine  amare , e fubadringenti , fra 
le  quali  ha  meritamente  la  corteccia  del 
Perù  il  fuo  luogo  ; febbene  però  in  pic- 
«iolifsime  doferelie  ella  produrrà  fem- 
pre  effetto  migliore , che  quando  vier» 
fatta  avvallare  fola  alla  foggia  univerfal- 
mente  praticata.  Noi  ci  fottofcriviamo 
di  l u mifsimo  grado  al  giudiziofifsimo, 
c razionai  metodo  dello  Sthal,  e de’fuoi 
feguaci  in  quedo  particolare  mafsima- 
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mente.  Veggafi  Juncker  Medie,  pag. 
j6o. 


QUOUSQUE.— Efecuzione  con  un 
Quou/que.  Vedi  Esecuzione. 

’ QUO  WARRANTO  , è in  Inghil- 
terra uno  fcritto , che  ha  luogo  contro 
colui  , che  ufurpa  qualche  franchigia, 
o libertà  contro  il  Re  ; come  per  avere 
effetti  perduti  , uaife,  fviati  ffiray\  fiera; 
mercaro  ; Courc-Baron  ; leta  ; e limili, 
fenza  buon  titolo. 

Ha  anche  luogo  per  chi  abufa,  o non 
ufa  de’  privilegi  concefsi. 

E in  oltre  , fecondo  Braclon  , contro  . 
colui , che  fi  intrude  come  erede  in  una 
terra.  Vedi  Intrusione. 

QUOZIENTE  , Quotiens  , * nell’ 
Aritmetica,  è il  numero  che  rilulca  dal- 
la divifione  d’  un  numero  più  grande 
per  un  più  piccolo;  e chemodra  quante 
volte  un  più  piccolo  è contenuto  nel  più 
grande,  o quante  volte  il  divifore  è con- 
tenuto nel  dividendo.  V.  Divisionb. 

* La  parola  l formata  dal  Latino  , quo- 
ties  ; ciol , quante  volte  un  tal  nu~eto 
i contenuto  in  un  tal'  altro  ? 

Nella  divifione  , come  il  divifore  è 
al  dividendo  ; cosi  è 1’  unità  al  Q_uo{iente. 
— Così  , il  Quo{icnte  di  1 1 divifo  per  3 
è 4 ; il  che  è così  difpodo  , 3.)  1 z ( 4 
Quo{ienu» 
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Una  confonante  liquida, 
e la  decima  fettima 
Lettera  dall’Alfabeto. 
’ Vedi  Lettbba,  e Al- 
fabeto. 

1 Grattatici  la  tengo- 
no per  una  mezza  vocale;  fpezialmente 
nel  Greco  , ove  , ir»  comune  colle  altre 
vocali  , ella  ammette  uq’  afpirata  , ec. 
benché  fi  dubiti  fc  l’afpirata  debba  Tuo- 
nare avanti  , o dopo  di  efla.  Troviamo 
efempj  d'ambcdue. 

• Cosi  ^J'nera  fcritto  da’ Latini  Rhedai 
e dagli  Eolii,  — Gli  antichi 

Cuci,  e Teutoni,  come  oflerva  Littleton , 
premetteano  V h a la  r.  Vedi  H. 

Gli  Ebrei  accordano  alla  R il  pri- 
vilegio di  gutturale  , cioè  non  la  raddop- 
piano mai,  il  che  nulla  di  meno  fi  fa  da- 
gli Arabi  , Greci,  e Latini,  ec.  Vedi 
G UTTU  R ALE. 

Perfio  chiama  la  r,  litio*  canina , per- 
chè lembra  che  i cani  la  pronunzino  nel 
ringhiare:  pure  parrebbe,  eh’  ella  avelie 
avuto  un  Tuono  più  dolce  tra  i Romani, 
che  tra  noi,  venendo  foveote  frappolla 
per  impedire  1’  urto  delle  vocali:  come 
inrarui  daó^cuùf , nurus  da  ruùj,  murex  da 
, mus  murus  da  mOi  e quella  dol- 
cezza era  tale,  che  dava  frequente  occa- 
sione di  lafciarla  cafcare  come  inutile 
nello  fcrivere. 

Così  per  Hurufct , fcrivevano  foven- 
te  Thufci , c anche  Tufci ; e por  fui • 
fum  , rurfm  , prorfus  } fufum , rufus  , pio- 
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fus.  Effettivamente  v’  era  tal’  accord® 
tra  il  fuono  della  s e r,  che  come  i Ro- 
mani fchivavano  di  raddoppiare  le  Jor 
confonanti  , non  era  maraviglia  fe  quivi 
efli  iafeiavano  cadere  la  ri  venendo  dal- 
lar  fupplito  il  luogo  d’amendue.  Quin- 
di pure  fticcedette,  che  ciò  , che  prima 
pronunziavano.  Afa  , Afena , Cafmen} 
fi  pronunziò  dopoi,  Art r.  Arena , Carmen ; 
e quegli  che  prima  fi  nominavano  Tufi 
cValtfti  , fi  chiamarono  pofeia  Furie  e 
Valerii.  Cicerone  dice  , che  i Papirii 
furono  prima  chiamati  Papiri , anzi  fif- 
fa  il  tempo  , in  cui  fi  fece  il  cambio, 
cioè  l’anno  di  Roma  41  5 . Fed®  aggiu- 
gne,  eh  colera  pignora,  plurima  , fi  fcrive- 
vano anticamente  olefa  , pignof*  , plufi- 
ma.  Vedi  S. 

Dalla  della  dolcezza  del  fuo'no  della 
r,  venne  quella  ad  efier  adoprata  indif- 
ftven temente  colla  l,  in  molte  parole, 
c gc.,l*iiaris  e lati  *lisfpalilia  c pantia,ec. 

Benché  la  r degeneraile  più  fovence  in 
/;  cosi  remures  fu  cangiato  in  lemures , in- 
interlego  , perluceo  in  intclligo  e pelluceat 
frater  ia  fratel/us  , ec.  e lo  fleffo  fegue 
talvolta  tra  n e r,  come  eereus  e at/uus , 
ec-Vedi  L. 

R,  era  anticamente  una  lettera  nume, 
rale,  che  lignificava  8 o;  fecendo  il  verfo. 

Oc!  agiata  iahit  ti  hi  R,  fc-juis  numerthis . 

Quando  un  tratto  v’  è aggiunto  in 
cima  , come  R,  lignificava  80.  mila.  11 
Greco  r,  p , lignificava  cento 

R,  0 iv,  nella  ricetta  medicinale,  da 
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pw  recipe,  prendi.  Vedi  Ricetta.  Ve- 
di anche  Carattere. 

J RAARSA,  lfola  del  Mar  di  Seo- 
zia , 1’  una  delle  Vederne,  la  quale 
ha  }.  leghe  di  lunghezza  , ed  una  di 
larghezza.  I bofchi  di  quell'  lfola  fono 
ripieni  di  Cervi. 

RABARBARO,  Riiabarbarum, 
è una  radice  medicinale  , grande,  com- 
metta, e pefante;  gialla  al  di  fuori  , e 
di  color  di  nocemofcada  al  di  dentro; 
un’  attingente,  di  gutto  amaro  ; e d’ 
un’  odor  piacevole,  aromatico.-  di  grand’ 
ufo  nella  medicina,  come  un  purgativo. 
Vedi  Radice,  e Purgativo. 

Confiderando  il  potente  ufo  di  quella 
droga,  è maraviglia  che  fi  fappia  si  po- 
co del  luogo  , in  cui  crefce  la  pianta, 
che  la  produce.  • — Alcuni  dicono,  che 
viene  dal  Regno  di  Boutan , nell’  ettre- 
mità  dell’  india;  ed  altri  , che  fi  trova 
nelle  provincie  di  Xenfi , e Suchcn  nella 
China.  Altri  vogliono  che  crefca  folo 
in  Perlia;  e altri,  ai  confini  di  Mofcovia; 
derivando  il  fuo  nome,  come  affermano, 
da  rha,  il  fiume  da  noi  chiamato  Volga, 
e da  barbatimi  , cioè,  radice  trovata  da' 
Barbari  fui  fiume  rha. 

R ab  a R b a ro  in  Latino  , rhabarbarum 
offici narum  , non  era  noto  agli  Antichi; 
e il  lor  rhaponticum , 'che  in  fattigli  raf- 
fomiglia,  non  èilveru  rabarbaro.  Vedi 
Reupontico. 

Il  buon  rabarbaro  ammolito  nell’  ac« 
qua  le  dà  un  colore  di  ZafFeranoje  quand’ 
erotto,  egli  pare  lucente,  conqualcofa 
di  getto  vermiglio. — Alcuni  Droghie* 
ri  hanno  1’  arte  di  rinnovarne  le  loro  ra- 
dici vecchie  , tignendole  in  giallo;  ma 
l’ inganno  è facilmente  conofciuto  con 
maneggiarle;  mentre  la  polvere,  con 
cui  lor  danno  il  colore  $’  attacca  alle 
dira. 
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Il  rabarbaro  è (limato  un’  eccellente 
purgativo;  proprio  nelle  diarree,  a for- 
tificare lo  ftomaco , e a dar’  appetito. 

Il  Sig.  Bolduc ci  informa,  nelle  me- 
morie dell’ Academia  Reale,  ch’egli 
cavòeftratti  dal  rabarbaro , e con  atqua, 
e con  ifpirito  di  vino;  ma  la  virtù  pur- 
gativa , dic’egli , era  più  vifibile  nella 
prima,  che  nel  fecondo  : il  che  mofira, 
clic  confitte  più  in  un’  fale,che  in  un’olio. 
Con  tutto  ciò  egli  ofTerva,  che  il  rabarbaro 
prefo  in  foftanza,  hafempre  miglior’ef- 
fetto;  e aggiugoe,che  di  quante  opera- 
zioni egli  ne  fece,  neflfuna  diede  qualche 
credito  all’ opinion  comune;  chcafcrive 
al  rabarbaro  una  qualità  aftringente. 

Rabarbaro  di  Monaci.  Vedi  1’  Arr 
ticolo  Reupontico. 

Rabarbaro  tó/iro.  V.  l’Articolo - 
Mecoàcana. 


S U P P L B MUNTO. 

RABARBARO.  Il  Rabarbaro  In- 
diano feminato  , e coltivato  nei  noftri  . 
Orti  Botanici  poflicde  quella  partico- 
larittima  proprietà  di  fomminiftrarci  una 
finiffima,  e chiarittima  gomma.  É que- 
lla perfettamente  bianca,  e pellucida,  e • 
nei  Mefi  di  Giugno,  e di  Luglio  ella  è 
così  abbondante  , che  in  una  volta  da 
una  fola,  e medefima  pianta  nè  può  eflcr 
raccolta  un’  oncia.  Quella  gomma  trafu- 
da  fuori  dipersè  da  tutte  le  parti  dei 
gambi,  o piccioli  non  meno,  che  dalle 
cottele  delle  foglie,  e talvolta  eziandio 
dalla  parte  difotto  delle  foglie  medefi- 
me.  Fermali, o Halli  in  alcuni  luoghi  que- 
Ila  gomma  in  grotte  gocciole,  ed  in  altri, 
in  minute;  i gambi  ec.femhra, che  riman- 
gano foltanto  coperti  d'  una  fottililìima 
inverniciatura  della  gomma  medefima. 
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« la  parte  deretana  delle  foglie  in  alcune 
parti  ha  quella  gomma  in  forma  di  fili 
di  ferro  avviticchiati,  oppure  d’ icicli. 
La  pianta  può  e Acre  perpetuamente  ve- 
nduta ferita  da  una  fpezie  di  cauflico  in 
quei  luoghi,  ove  il  germoglio  aprali  il 
fuo  varco  per  venir  fuori,  e quelle  date 
fpezie  di  ferite  polfono  effere  fegoitate 
con  qualfivoglia  puntato,  od  aguzzoin- 
flramento  per  la  corteccia,  o pelle  elle- 
riore.  In  alcune  parti  della  pianta  me- 
defima vien  trovato  , come  quello  fugo 
fi  è cangiato  in  gomma  , od  è divenuto 
gommofo  entro  la  medefima  , ed  all* 
occhio  comparifce  fomigliantiffimo  al 
ghiaccio  più  chiaro.  Siccome  quella  è 
la  fola  pianta  erbacea  conofciuca,  la  qua- 
le fomminillri  una  verace  , e genuina 
gomma  fomigliantilfima  a quella  degli 
alberi,  cosi  ella  rimeriterebbe  tutta  la 
più  accurata  oflertazione  per  poter  ri- 
levare, fe  alcune  delle  nollre  proprie 
piante  cafalinghe,  e noltiali  abbiano,  o 
non  abbiano  alcuna  tendenza  di  natura 
a formare  un  fugo  della  medefima  fpe- 
zie. Ella  farebbe  cofa  fommamente  a 
propofico  quella  di  farli  per  tale  effetto 
a confiderare  le  piante  del  genere  mede- 
fimo,  e quelle  tali,  che  vadano  approf- 
firnandofi  più  vicino  che  polfasoal  Ra- 
barbaro da  noi  coltivato.  Le  acetofe  co- 
sì comuni  ne’  nollri  campi , ed  intorbo 
alle  nollre  praterie  , fono  del  genere 
fnedefimo;  e quell  acetofa  detta  acetofa 
Romana  fa  vedere  manifellamente  dal 
fuo  fapore,  come  ella  ha  una  particola- 
rifiima  aleanzacoo  quella  piantadel  Ra- 
barbaro; avvegnaechc  tutt’  e due  fieno 
limili  alla  fpezie  delle  acetofe,  e tute’  e 
due  fieno  di  pari  acidognole , ed  agre. 
Sarebbe  di  pari  cofa  dicevoliflima  il  farli 
ad  oficrvare  diligentifijmajnepte  le  fo- 
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glie  dell*  acetofa  Romana  poc'  anzè 
mentovata,  poco  prima  che  quella  pian» 
tafiorilTe,  per  vedere,  fe  vi  comparilfe 
alcuna  cofafimigliaote  alla divifata  goni* 
ma  delle  foglie  del  Rabarbaro.  Havvi 
in  oltre  quello  di  vantaggio  d'analogo 
fra  la  pianta  del  Rabarbaro,  e quella  del- 
la nollra  acetofa  comune  detta  acetofa 
Romana,  ed  in  Inglefe  Jor</,che  le  lop- 
pe della  nollra  acetofa  bollite  nell’ac- 
qua con  unapreferclla  d'allume,  cangia- 
no 1’  acqua  medefima  in  un  colore  rollo 
finitimo;  e le  loppe  del  Rabarbaro  prò-, 
ducono  1’ effetto  a capello  il  medefimo, 
bene  fpelfo  sì  le  prime  loppe  , chele 
feconde,  vale  a dire  quelle  del  Rabar- 
baro , e dell’  acetofa  medefima,  in  an- 
dando male,  divengono  rolfe. 

11  fugo  delle  radici  di  queflo  Rabar- 
baro ellratto  a forza  d’  accecarle,  e di 
tenerle  in  molle  ad  ammorbidirli  nell' 
acqua  comune,  allorché  iì  liquore  è 
flato  colato,  e fatto  fvaporare,  diviene 
foitanto  una  chiariffima  gomma  infiam- 
mabile, e fi  fquaglia  nella  femplicillima 
fiammella  di  un’  accefa  candela.  Quella 
gomma,  non  altramente,  e di  pari  che 
quella  dei  gambi,  e delle  foglie,  è in- 
fipida  , allaporandola  , ed  è cofa  offer- 
vabilifsima  che,  quantunque  la  pianta 
fomminiflri  la  medefima  gomma  in  co* 
pia  così  abbondevole,  nulladimeeo  ella 
non  gocciolerà,  ne  fgorgherà  fuori  nè 
poco  nè  punto  dalle  ferite  artificiola- 
mentefattenella pianta  medefima. Dalla 
confiderazione  del  fapore  iafip:difsime 
di  quella  gomma,  e dal  fuoeffere  feie- 
glibile  nell’acqua,  noi  pofsiamo  a buo- 
na equità  formare  alcuna  probabile  con- 
getturalo rapporto  alle  differenti  qua- 
lità , e virtù  di  quella  pianta  in  purgan- 
do, ed  iocoitipaado  a un  tempo  mede. 
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fimo.  Le  fue  fibre  legnofe  hanno  tw  for- 
fjfsimo  e poilente  fapure  , e con  tute* 
Ja  maggiore  probabilità  , fono  le  fole 
poffedeuci  la  qualità  aftringcnte.  É cofa 
nocifsima,  come  un’  infusone  di  Rabar- 
baro fa  1’  effetto  di  catartico,  e che 
una  polvere  del  medefimo  lega,  e cofti- 
pa.  Con  quella  divifata  confiderazione 
viene  a vederfene,  ed  a rilevartene  age- 
volmente la  ragione.  L’  acqua  nell’ in- 
fulìone  tira  fu  , e prende  tutto  il  fugo 
gommofo  non  meno  , che  tutti  gli  altri 
fughi  fuoi,  ma  lafcia  indietro  la  parte 
fibrofa,  in  confeguenza  della  qual  cofa 
ella  dee  purgare,  c non  legare  , e colli- 
pare,  ovvero  purgare  , fenza  coftipare; 
ma  per  lo  contrario  nel  cafo  del  dare  la 
polvere  i fughi  vengono  ad  edere  in 
grandilsima  parte fvaporati  in  feccandofi, 
e la  parte  legnofa  viene  ad  efser  lafcia- 
ta  predo  che  fola  ; e per  confeguente 
ella  non  purga,  che leggerifsimamente^ 
• tielceper  lo  contrario  un’ e Arcaci  fsi- 
mo,  e potentifsirno  adringence.  Veg- 
ganfene  le  nodre  Tranfazioni-  Filofofi- 
ciie  fiotto  il  numero  224. 

R :.  b a r b a ro,  nella  Botanica  è que- 
fto  il  nome  Ihslèfe  (Rhitbarb)  d’;un 
dillinto  genere  di-  piante,  del  quale  hav-' 
vi  una  fola  fpe2ie  conofciuta.  Veggafi  1* 
Articolo  R H A B A « BA  RUM,  PtABAR. 
9tfi  ro  qui  appretto-. 

Rabarbaro  del  Monaco.  È queda 
una  fpc/ie  di  Lapato,  Lapathum , oppu- 
re d’  acetofa.  Veggafi  1’  Articolo  La- 
path-um. 

Rabarbaro,  Rhabarbarum.  Nella 
Botanica  è il  nome -attribuito  a quella 
pianta  , della  quale  il  Rabarbaro  comu- 
ne purgante  ec..  è la  radice  , e che  dal 
Tnurnefort  vien  fatta  codituire  e forma- 
to pe<  le  Reda  un  genere  didimo,  e par- 
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ticolare,  del  quale  m>n  hannovi  altre 
fpezie  conofciurc.  I caratteri , cui  egli- 
efpone  del  genere  xnedefuno  , fono  i 
feguenti: 

11  fiore  è compodo  d‘  una  fola  fogli» 
formata  a foggia  di  campana  , o campa- 
niforme, e dividefi  in  parecchi  fegmen* 
ti:  dal  fondo  di  quella  alzali  un  pidillo,- 
il  quale  dopoi  va  maturandofi  in  un  fat- 
ticcio frutto,  contenente  un  grullo  fe- 
me  triangolare,  il  quale  trovali  per  mo- 
do affido  alla  lua  capiula,  o cudodietta 
triangolare,  via  via,  eh  e’  va  maturan- 
doli,. che  non  vi  è modo  di  fepararloj 
nè  di  difunirlo  dalla  medefima.  Veggali 
Toumtjbrt , Inditut.  pag.  89. 


J-  RABASTEENS.  Cajlrum  Roba* 
fiinjey  Rap/JIngnum,  Città  antica  di  Fran- 
cia nella  Lir.guadocca  Supcriore  nella 
Dioceii  d Alby*con  uoCadello  rovdno- 
fo.LaCi  ttà-  pure  ritrovali  in  poco  buona 
flato.  Giace  fui  fiume  Tar<v,  6.  leghe 
da  Alby.  long.  19.  22.  lat.  43.  50. 

5 RABAT»,  Rabacha -,  Città  grande  e 
bella  d’ Africa  nella  Provincia  di  Tre- 
mecen  ^nel  R.  di  Fez,  la  quale  ha  buca 
CaAtlloyin  porto,  bello  Mofc  he  e,  e bei 
Palazzi.  Fu  fabbricata  da  GijccbbeAU 
manzorre  ; e giace  alle  foci  del  fiumo 
Bùrregreg.  long-,  ti.jovlatit.  3.3. 40. 

RABBINICO  Caratura.  Vedi  1’  Ar» 
ticolo  Car  atter-e.  . . 1 

Rabbinico  Ebrea:  Vedi  l’Articolo 
Ebreo;  * ‘ 

RABBINISTA  , un  feguace  della 
dottrina  de’  Rabbini;  in  diflinzione  da 
Cardite,  VediCARAiTl-  ‘ 

Fra  Simone  difputa  per  Rabbonita  » 
Rabbonite,  in  vece  di  Babb:nijla\  effetti* 
vamente  i primi  fono  in  apparenza  pre* 
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feribili  al  fecondo;  derivando  la  parola 
dall’Ebreo  Rabbanim,  ch'è  ilnome  della 
. Setta  9 c -del  quale  fi  fervono  gli  Ebrei 
per  didinguere  i lor  Dottori  da  quelli 
degli  Ebrei  Corsiti.  Vedi  Rabbino. 

Rabbinista,  dunque , fignifica  un 
Dottore  Ebreo,  che  da  alle  tradizioni 
de’  fuoi  Padri;  non  femplicemente  un 
Rabbino,  o Dottore  ; perchè  i Caraiti , 
che  s’  oppongono  a quelle  tradizioni, 
hanno  i loro  Rabbini  come  gli  altri 
Ebrei.  Vedi  Tradizione,  e Talmud. 

RABBINO*  , un  Dotture  della 
Legge  Ebrea.  Vedi  Dottore,  e Ra  b- 
Binista. 


* La  parola  nel  fuo  originale  >2T  fignì- 
fica  Maeftro.  Vedi  Maestro.  Preffò 
gl’  inglefi  le  parole  Rabbi,  e Rabbin 
hanno  loflejfo  lignificato’,  ma  v ì qual- 
che dififeren\a  nel  lor'  ufo.  — Quando 
.parlano  afifiolutamente  , e fieni'  applicar 
il  termine  a qualche  nome  proprio , di 
cono  Rabbin,  cioè  Kob  tino,  non  Rab- 
bi. Cose  dicono  ejfii  farebbt  cofia  ingiù  • 
fila  di  attribuire  agli  antichi  Rabbins, 
o Rabbini t tutte  le  no{èoni  di'  moderni . 
Nell’altro  cafo,  quando  prefìggono  il 
termine  al  nome  proprio  di  qualche 
Dottor’  Ebreo,  dicono  Rabbi , nonRab- 
bine  come,  Rabbi  Salomon  J archi  è di 
quell’opinione. 

Ma,  come  Rabbi  non  ha  plurale,  di- 
cono; li  Rabbini  Judo  Ching  ; e Juda  ben 
Chabin  fono  gli  Autori  di  due  antiche 
Gramaciche  Ebree. 

I Rabbini  moderni  hanno  diritto  di 
pretendere  un  particolar  rifpetto  dagli 
Ebrei:  hanno  i primi  luoghi  nelle  Sina- 
goghe; determinano  ogni  materia  e con- 
troverlia  di  Religione,  e ben  fovente 
decidono  degli  affari  civili.  Hanno  an- 
che il  potere  di  fcoraunicare  i difo- 
btd.cnti,' 
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Ritengono  gran  numero  di  tradizioni 
ni  fuperftiziofe , dagli  fcritti  de’  loro 
predecelfori;  le  quali  erti  ouervano  cosi 
fcrupolofamente, come  la  Legge  di  Mo- 
se. Vedi  Tradizione.  Vedi  anche  Tal, 

BUB. 

Gli  antichi  Rabbini  fi  teaeano  ad  infi» 
nite  allegorie.  I loro  fcritti  fono  quali 
affatto  allegorici , particolarmente  i lor 
conienti  e interpretazioni  della  Scrittu- 
ra. Vedi  Cabala. 

Aveano  gran  numero  di  regole,  e di 
orme  d’  interpretare  e citare  , le  quali, 
come  alcuni  Autori  moderni  fuppongo» 
no,  furono  feguit3te  dagli  Appolloli, 
nella  loro  interpretazione  e citazione 
delle  Profezie  del  Vecchio  Teftamento* 
nel  Nuovo.  Vedi  Profezia. 

1 Dottori  Stanhope , Jenk>nsf  ec.  com- 
piangono la  perdita  di  quelle  regole, 
come  atte,  al  lor  dire,  fecondo  tutta  la 
probabilità  a riconciliare  i palli  difcoc- 
danti  nel  Nuovo  e Vecchio  Tellamen- 
to.  Surer.hufius,  Profeffore  Ebreo  a Ara- 
fterdara,  s’immagina  d’  aver  ricoverato 
quelle  regole  dagli  antiehi  Scrittori 
Ebrei. 

Egli  offerva,  chei  Rabbini  interpreta- 
vano la  Scrittura  in  tal  maniera,  che 
cangiavano  il  fenfo  litterale  in  un  fenfo 
più  nobile  efpirituale.  A tal  fine}  die* 
egli,  ufavano  dieci  modi  di  citare,  e 
fpiegareil  Tellamento  Vecchioni  cias- 
cuno de1  quali  egli  dà  gliefempj  negli 
fcritti  degli  Appolloli. 

Confi  dono  elfi  in  cambiare!  punti  • 
le  lettere  ; i punti  infierite  e le  lettere  ; 
aggiungere  , e levar  lettere;  trafporre 
parole  e lettere;  dividere  una  parola  in 
due  ; aggiugner  parole  ; cambiar  1’  ordi- 
ne , cc.  V edi  Citazione  deile  note  ivi. 
RABDOiDE  * , fiali fùi f ps  | nell* 


y 


j 


Digitized  by  Google 


RAB 

Anatomia,  un  nome  dato  alla  feconda 
futura  del  cranio  ; chiamata  anche 
futura  fagliale. Ve di  Sutura,  e Sagit- 
tale. 

. * La  parola  t preja  dal  Greco  , fàUfos  t 

* verga  , o b afa  ne  ; t ÌiJ'ìs  sforma. 

B ABDOLOGIA,  nell’  Aritmetica, 
un  nome  talvolta  dato  al  metodo  di  efe- 
guire  le  due  regole  più  dimoili  ed  ope- 
iole,  cioè  , il  moltiplico  e la  divifione  , 
colle  due  più  facili,  cioè  l’addizione,  e 
la  Attrazione;  col  mezzo  di  due  piccole 
vergheo  lamine  , Tulle  quali  fono  infcrie- 
ii  i numeri  femplici  , e Je  quali  fi  deb- 
bono cambiare  fecondo  cene  regole: 

• Quelle  verghe  fono  ciò  che  fi  chiama 
volgarmente  in  Inghilterra  Ntpairs  bona 
oflTa  Neperiane  , dal  lor'  inventore , ( un 
Baron  Scozzefe  ) che  parimente  inven- 
tò i logaritmi.  — Pella  loro  defcrizionc 
ed  ufo.  Vedi  Neperiane  Ossa. 

B A BDOMA  NZIA  * , un  antico  me- 
todo di  divinazione,  efeguiio  col  mez. 
20  di  verghe  o baftoni.  Vedi  Divi- 
nazione. 

* Donde  ìlfuo  nomi  , dal  Greco  , yàf.. 

do;  , verga  , e /.taprtice  , divinazione, 

S.  Girolamo  fa  menzione  di  quella 
forca  di  divinazione,  nel  fuo  comenra- 
rio  fopra  Ofea  , cap.  j v.  12  ; dove  il 
Profeta  dice,  nel  nomedi  Dio  , //  mi0 
popolo  interrogò  nd  fuo  legno  \ e il  di  lui 
ba/lone  gli  annunfò:  il  qua!  palfo  c fnce- 
fo  da  quel  Padre  iu  ordioe  alla  Rabdo-. 
manzia  Greca. 

Egli  trova  lo.rteffo  di  nuovo  in  Eze- 
ch ielle  xx  1 . 21.  22., ove  il  Profeta  di- 
Ce  * Ptrc-:'è  il  Re  di  Babilonia  flette  nel  bi - 
veo  , al  capo  di  due  fi  rad  e , cercando  la- di-:- 
vtnazione  ; facendo  ( fecondo  la  verdone 
lnglcle  ) lucide  le  fue flette  : ovvero  , co- 
me lo  efpoae  S.  Girolamo  , mefcàiand 9 
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le  fue  faettt  interrogò  gli  Idoli  , confai td 
le. interiora.  ! 

1 t 

Se  è la  fle/Taforta  di  divinazione  quel* 
la  , eh’  è mentovata  in  qucfti  due  palli  ; 
la  rabdomanzia,  dee  edere  data  una  fuper- 
dizione  della  medefìma  natura  della £c— 
lomenzia.  Vedi  Beiomanzia.  , 

■ Elleitivameote quelle  due  fono  d’or- 
dinario coufufe.  — - Gli  Aedi  Settanta,, 
traducono  il  D^n  di  Ezechielle  pernia.  - 
» u°a  verga  ; benché  in  rigore  Agni* 
fichi  uo  dardo.  •.  , . •• 

Ad  ogni  modo  egli  è certo  , che  gli, 
dromcnti  di  divinazione  mentovati  da 
Ofea.  fono  di  ver  fi  da  quelli  di  Ezec- 
chielle.  No’ primi,  da  , >i etfo  , 
mc.klo  , il  lao  legno  il  fuo  baffone  : .ne*, 
fecondi , 3v*n  hhitflm  , dardi.  Quantnn- 
que  fia-pohbile  , che.  ufaffero  verghe  Oi 
dardi  indifferentemente  ; gli  vernini  di 
guerra  , dardi , egli  altri  , verghe. 

Apparile  dalle  leggi  de’  Fri  fon  . 
che  gli  antichi  abitami  della  Germania  : 
praticavano  la  Rabdomanzia.  — Gli  Sci» 
ti  parimente  ne  fapeano  V ufo  ; e Ero- 
doto olk  1,’a , Ut.  iv..,  che  le  donne  tra  - 
gli  Alani  cercavano,  e raccoglievano  . 
mdeme  verghe  o bacchette  ben  dritte, 
c le  adopravano.in  fienile  fuperllizione. 

BABESCAKE;  ornar  ccn  rabefehi*) 

V eJi.A  R ABESGO. 

• ».  « 

KAv^A  , o racha  ,->  termine  Siriaco  , 
trovato  ne!  Vangelo.di  Se Macteo , capj 
v.  2 2.,  c confervato  neffa  maggior  parto 
delle  traduzioni.  . . . » 

FraSimone  offerva.,  che  il  nraduttor 
Greco  del  Vangelo  di  Sa.vMaueo  riten- 
ne il  reca  Siriaco  , che  egli  itrovò  nell* 
originale  , perchè- era  affai,  comune  tra 
gli  E brei.  E,  S. Girolamo,  Luterò,  i Tra*.  <• 
ducrori  inglefi  , quei  di  Ginevra  , Co- 
vatilo , Porto.  Beale,  ec.-lenop re  lo  eoa» 


96  RAG 

fervano  ne’  loro  rifpectivi  linguaggi. 

II  P.  Bouhours  vuole  piuctofto  efpri- 
merne  il  fenfo  in  una  forca  di  parafrafi  , 
così  : quelli  che  dice  al  fuo  fraccllo  , 
Somme  de  peu  de  fon,  uomo  di  poco  inten- 
dimento , meriterà  d’  effére  condannato 
dal  Tribunale  del  Concilio  , cc. 

La  maggior  parte  de*  Tradutori,  ec- 
cetto gl’lnglefi , e F.  Simone  , per  raca 
ferivo  no  melici  : ma  la  prima  ortografia 
pare  la  meglio  fondata  ; poiché  tutte  le 
copie  Latine  hanno  raca  , e tutte  le  Gre. 
che  , o con  Elicli  io  , , eh’  è 

10  Hello  : vogliam  dir  tutte  , eccetto  le 
copie  di  S.  Ireneo  , e di  Beza  , che  fi 
ttovano  ora  a Cambridge  in  Inghilterra, 
c in  cui  fi  ha  — Effettivamente  1’ 
origine  della  parola  moftra  , che  dovreb- 
b’  elfer  raca  ; perchè  viene  dal  Siriaco 
Uplraca  , dell’  Ebreo  pi  rek  , vuoto , dì 
poco  fondo. 

RACCOGLIERSI  , in  Guerra  , il 
ritornar  a unire  , o chiamar  infieme  le 
Truppe  rotte,  battute,  e polle  in  fuga. 
- RACCOLTA;  in  Inglefe  , emble- 
ments  ; un  termine  ,che  lignifica  in  rigo- 
re i profitti  della  terre  femioate  ; ben- 
ché alle  volte  fi  ufi  piò  eftefamente  per 
qualunque  profitto  rifiatante  ,e  creden- 
te naturalmente  dal  fondo;  come  erba, 
frutti , ec.  Vedi  Miglioramento. 

Se  un  Attuario,  a vit3,  femina  il  ter- 
reno, e muore  ; il  di  lui  efecutore  avrà 
gli  emblements  , e non  egli  Itefo  in  river- 
sione. Ma  fe  il  fitt'uario  , a anni  , femina 

11  terreno,  e prima  dalla  feparazion  del 
grano  fjpira  il  termine  , allora  1’  alloga- 
tore , o egli  in  riverfione  , avrà  gli  emble- 
ments , e non  colui  che  piglia  a ferma. 

. RACHA.  Vedi  Raca. 

J R ACHELSBURGO  , Raclitsrum 
RacStlburgum  , Città  forte,  ed  antica  d’ 
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Àiemagna  «ella  Sciria  , la  quale  ha  uà 
Cartello  vicino  alla  Città  piantato  fop-a 
d’  un  monte  , ed  un  Arfenale.  I Turchi 
vi  furon  battuti  nel  1418.  Giace  fui  fiu- 
me Maver  , 9.  leghe  da  Gntz  al  S.  E. 
e 40.  al  S.  da  Vienna,  long.  34.  28. 
lat.  4 6.  54- 

R ACHITIDE  , rhachitis  , nella  me- 
dicina, un  difordine,  che  attacca  le  offa 
de  fanciulli , e caufa  una  notabile  gonfia- 
gione, incubazione,  o ftorfionedi  effe. 
Vedi  Figliuolo  , Osso  , ec. 

Quello  nafee  alle  volte  da  un  fallo  nel 
fafeiare  il  bambino  ; avvilupandolo  trop. 
F°  ftretto  in  certi  luoghi , e troppo  lar- 
go in  altri  ; collocandolo  in  una  politu- 
ra inconveniente,  e troppo  fovente  nel- 
la medefima  , e lafciandolo  lungo  tempo 
bagnato.  — Si  attribuire  parimence 
alla  mancanza  di  un  movimento  proprio 
e all'  ufi)  di  non  portar  il  bambino  che 
fu  un  Ibi  braccio  ; donde  le  gambe  e le 
ginocchia  rimangono  troppo  lungo  tem- 
pi» nella  fteffa  fituazione  incurvata. 

Ovvero  tal  male  può  effere  caufato  da 
qualche  mancanza  nella  digeftione,  che 
dà  occafione  all’  alimento  di  effere  ine- 
gualmente applicato  al  corpo  , con  che 
alcune  parti  dell’  offa  credono  in  malfa 
più  dell’ altre. 

La  Rachitide  fuole  apparire  trai  pri- 
mi otto  meli  , e il  fefV  anno  dell’  età 
del  fanciullo  : la  parte  che  nè  è attacata, 
diviene  fiacca  , vizza  , e debole  ; e fe 
quella  fon  le  gambe , diventano  inabili  a 
fortenere  il  corpo.  — Tutte  le  parti  che 
fervono  al  moto  volontario  fono  egual- 
mente debilitate,  e affievolite  ; e il  fan- 
ciullo fi  fa  palido  , infermiccio  , pigro  # 
e non  può  feder  ritta. 

Ordinariimente  la  di  lui  tefta  divieti 
troppo  graide  pel  bullo  , e non  può  e£ 
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/ere  /ottenuta,  o maneggiata  dai  mufco. 
li  del  collo  , i quali  poco  a poco  fi  dilli- 
paoo.  Gonfiamenti, ed  efcrefcenze  nodo- 
die  appajono  ne’  poli  delle  mani , ne*  no- 
di de  piedi , e nelle  punte  delle  corte  ; e 
i*  offa  delle  gambe  e delle  cofcie  diven* 
tano  inarcate  , o rtorte.  — Un  pari  di- 
fordine  attacca  alle  volte  1’  offa  delle 
braccia. 

Se  i fintomi  durano  molto  , il  petto  fi 
ftringe , e ne  fiegue  una  difficoltà  di  re- 
fpiro  , come  anche  una  torte  , e una  feb- 
bre etica  ; fi  gonfia  1’  addomine  , il  pol- 
lo s*  indebolisce  , e divien  languido  ,e 
crefcendo  i fintomi,  vengono  alla  fine  ad 
cfler  mortali. 

Quando  il  fanciullo  è capace  di  parla- 
re avanti  di  poter  far  ufo  delle  fue  gam- 
be, fi  prefume  che  abbia  la  rachitidi . 

Quando  il  male  è prefo  per  tempo  , 
vi  fi  può  rimediare  con  cufcinetci  e le- 
gatureacconce, convenienti  alle  parti 
offefe;  ma  quando  1‘  offa  fon  divenute 
rigide  ed  infielfbili  , altre  invenzioni 
meccaniche  , come  carelli , (li vali  ftrec- 
ti , e varie  forte  di  ordigni  , o lirumen- 
ti  , fatti  di  cartone  ,orti  di  balena,  latta 
ec.  fono  in  ufo  ; per  rimettere  1’  offa  di* 
(torte  nel  lor  naturai’  affetto. 

1 bagni  freddi  fono  anche  utili  nella 
Rachitidi , prima  che  il  male  venga  ad 
effer  confermato  , ne’  meli  di  Maggio  , 
e di  Giugno;  lafciandofi  il  fanciullo 
nell’  acqua  due  o tre  fecondi  ad  ogni 
ita  mcr  (ione. 

Altri  feelgono  un’  unzione  di  certa 
acquavite  di  zucchero,  detta  in  Inglefe 
ra.Ti  , e d olio  di  palma  , palai  o/l  ; ed 
altri  un  unguento  di  minio  e oxicroctum, 
applicato  lungo  il  dorfo  , per  coprirne 
tutta  lafpina.  — Servono  molto  le  fre- 
gagioni Cecche  fu  tutto  il  corpo , con 
fàqmk.  Tem,  XVI, 
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tela  calda , davanti  il  fuoco,  fpezialmen- 
te  fui  le  parti  offefe.  L’olio  di  lumache  è 
alfai  rinomato  per  lo  ft-flo  intento  , cf- 
fendo  quel  che  gocciola  da  effe  , dopo 
d’  averle  ammaccate  e fofpefe  in  un  fa c- 
checto  di  pannorado  e folcile,  detto  in 
Inglefe  Flanntl.  Con  querto  fi  ungono 
le  membra  , e 1’  offa  fpinali. 

RADL4EUS.  Vedi  Radiale. 

RADIALE;  carvt  radiali  ; è una  de- 
nominazione data  da  Alcuni  Aurori  al- 
le curve  della  fpezie  fpirale , le  cui  or- 
dinate , s’  è lecito  di  così  chiamarle  , 
vanno  tutte  a terminare  nel  centro  del 
circolo  includente,  e pajono  come  tanti 
raggi  di  quel  circolo  ; dond’  è il  nome. 
Vedi  Curva.  Vedi  anche  Spirale. 

RADIALE,  Radialis,  o radiceul  ex - 
ttnfor , nell’  Anatomia.  Vedi  Extenso*. 
Carpi. 

Radiale,  radi  ali  s o raiixus  Jftxar» 
Vedi  Flexor  Carpi. 
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RADIALE,  Radialis.  Radiale  elter- 
no  primo  , e lecondo,  Radialis  txttrnus 
prirnus  , (jfteundus.  Sono  quelli  due  mu- 
fcoli  rtrcttiflìmaincnte  uniti,  e congiun- 
ti infieme  , comparendo  a prima  fronte, 
od  al  primo  colpo  d’  occhio  fimiglian- 
tiifimi  ad  un  foto  mufcolo  limato,  o d ta- 
cente lungo  1’  angolo  efterno  del  raggio, 
fra  1' offo  dell’ omero  , ed  il  carpo  , ef- 
fendo  c&rnofo  in  vicinanradel  primo,  e 
tendinofo  in  vicinanza  del  fecondo. 

In  moltirtimi  foggetei  noi  troviamo 
quelli  due  mufcoli  intieramente  diitinti 
dall’ una  crtremità  ali’  altra  ; e quelli 
mufcoli  poffono  in  tale  (lato  elfere  ac- 
conciffimamente  denominati  radiale  e- 
rterno  primo , radialis  txttrnus  primust  q 
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radiale  e derno  fecondo  , radi  ali  s erternus 
fccundus  , effondo  avuto  rifguardo  ali  m- 
fer/ione  dei  loro  tendini . Alcune  Hata 
Je  due  porzioni  carnofe  rimangono  ftrec 
lamento  unite  , e congiunte  inficine,  e 
compari feono  in  gu.la  , che  inoltrano  d’ 
eilureun  corno  ialo  , ma  i tendini  fono 
Tempre  , e collantemente  didimi,  e le- 
parati.  Il  primo  viene  a rimanere  di  l'o- 
pra infei  ito  nellacreftd  del  condii#  ed;r- 
nodell’olfo  dcU’omero  fatto  1 infer- 
zionc  del  Supinatore  lungo.  Il  fecondo 
viene  ad  edere  inferito  nel  mcdeiìmo 
cóndlc*,  fotto  T inferzionc  del  primo,  e 
.nel  ligatnento  articolare  adjacente  . 
.Quindi  i due  corpi  carnoii  feorrono  , e 
. portanfi  all’  ingiù  ftrettifsimamcncc  , e 
ferratifsimamente  infieme  , ed  avendo 
„ raggiunto  il  mezzo  del  lato  citeriore  del 
raggio,  ciafchedun  d‘ cfsi  va  a termi- 
. Bare  in  un  lungo  tendine. 

1 due  tendini  accompagnanti  l'uno  1’ 
altro  all’  edremità  del  raggio,  ed  clfen- 
d<!>  palTati  fotto  un  particolare  ligamento 
anulare,  vengono  ad  elTer  divili,  per  così 
efprimerci,  in  due  fpezie  di  corna,  quin- 
v di  gli  Antichi , che  faccvanli  a conlide- 
f-rgli  per  un  Telo  , e femplice  mufcolo, 
addimandavanlo  bicorne  ticomis.  Uno 
di  quefti  tendini  viene  a rimanere  infe- 
rito anteriormente  nella  bafe  del’pritno 
odo  del  metacarpo,  l’  altro  a un  di  pref- 
f f j nella  parte  medefima  del  fecondo 
olio,  ed  il  rendine  del  primo  è alcune 
Volte  doppio  , comparendo  fomiglbo- 
tifsimo  ad  un  altro  bicorne.  Veggafi 
Witelov) , Anatom.  pag.  i c; 

• Radiale  interno  , RaJ i al is  internus. 
É quello  un  lungo  mufcolo  allumigli an- 
tefi  nella  fua  figura  e configurazione  all* 
ulnare  ederno  , ma  ticumo  , e piantato 
v piò  obliquamente.  La  fua  porzione  Car- 
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nota  è affida  per  mezzo  d’ un  corto  ten- 
dine ai  la.o  eiterno,  e fuperiuie  del  con- 
dilo interiore  dell  o:ao  dell’  omero, 
q lindi  viene  a paisme  obliquamente  alia 
V.. ita  del  raggio  , e fiorrendo  , o por- 
tandoli per  u>  lungo  intorr  o a due  terzi 
di  vjucd'  ofso,  viene  a formarvi  un  lungo 
tendine  , il  quale  continua  neicorfo,  o 
traccia  medefima;  e nella  cflternnà  più 
brdsa  , od  inferiore  del  raggio  palsa  fiotto 
un  particolare  ligamento  anulare,  e fot- 
to T inferzione  del  mufcolo  tenare,  thè- 
nar.  Quedo  tendine  viene  ad  efsere  alla 
perfine  inferito  , mafsimamente  nel  lato 
interno  della  bafe  del  primo  ofso  del  me- 
tacarpo, ed  eziandio  afsaifsime  fiate  nel 
fecondo  , ed  alcun  poco  nella  prima  fa- 
1 ange  del  pollice , o dito  grò  fso,  efsett- 
do  prima  pafsato  pel  canaletto  dell’  ofso 
trapezio,  il  quale  fodenta  il  dito  grofso. 
Veg-  FVinslo u» , Anatom.  p.  I 9 l . 

RADIANTE  punto , è qualfifia  pun- 
to d’un  oggetto  vifibile  , donde  i raggi 
procedono.  Vedi  Raggio  ,e  P unto. 

Ogni  punto  radiante  diffonde  tute’  all’ 
intorno  raggi  innumerabili:  ma  foloque’ 
radianti  fono  vi  libili,  da’  quali  fi  pofsono 
tirare  lince  rette  alla  pupilla;  perchè  i 
raggi  fon  tutti  linee  rette. 

Tutc’i  raggi  procedenti  dallo  ftefso 
radiante  coni  binamente  divergono  ; il  cri— 
flallino  li  raccoglie  e riunilcedi  nuovo. 
Vedi  Divergente.  Vedi 'anche  Cri- 
si a li.ino  . e Visione. 

7 

Si  fuppone  , che  ogni  raggio  porta 
ficco  la  fpezie  , o immagine  del  radiante . 
Vedi  Spezie  , e Imn  agi  ne. 

RADIARE  , o radiazione  nella  Fifi- 
ca,  è l’azione  d’  un  corpo  , che  ditfon- 
de  raggi  di  luce  , come  da  un  centro. 
Vedi  Raggio.  ••  - 
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- Ogni  corpo  viùbile  è un  corpo  ra- 
diante ; elfcndo  puramente  per  mezzo 
de'  Tuoi  raggi  , eh'  egli  fa  impresone 
sull’occhio.  Vedi  Visione* 

Pure  neflun  corpo  può  radiare , fe  non 
£ , o luminofo  , o illuminato  ; poiché,  o 
i raggi,  che  diffonde,  hanno  da  elfere 
fuoi  proprj  » ° egli  dee  riceverli  da  «n’ 
ahro  corpo. Perciò  neffun  corpo  è vifibi- 
ie,  fe  non  è luminofo  o illuminato.  Ve- 
di Visione  , Luce  , Colore  , ec. 

La  fuperficie  d’  un  corpo  radiante  può 
concepirli  come  compofta  di  puoti  ra- 
dianti. Vedi  Radiante  Punto. 

Luogo  del  radiare  , è quello  fpazio  in 
un  corpo  tralparente  o fia  medium  , at- 
traverfo  cui  un  corpo  vi  libi  le  radia.  Ve- 
di Medium,  ec.  Vedi  anche  Luogo. 

Radiare,  o irràdazione  , è anche 
adoprato  da  alcuni  Autori  per  efprimere 
la  maniera  del  moto  degli  fpirici  anima- 
li ; su  una  fuppofizione  , che  vengano 
diffufi  dal  cervello  verfo  tutte  le  parti 
del  corpo,  per  gli  piccoli  canali  decer- 
vi , come  Io  è la  luce  da  un  corpo  luci* 
do.  VediSriRiTO,  e Irradia  zio  ne. 

Ma  in  vece  d’  una  irradiazione  , molti 
moderni  inclinano  p’uctodo  all'opinione 
della  circolazion  degl  fpiriti.  V edi  Ci  r- 

COLAZIONE. 

RADIATO,  nella  Botanica,  è un 
epiteto  applicato  a fiori  rotondi  e piat- 
ti , che  confi llono  in  un  difeo  , e in  un 
femplice  ordine  di  foglie  che  s’ allunga- 
no in  punta,  e danno  con  fimmetria  di- 
fpofte  attorno  a quello  a guifa  di  raggi, 
o razzi.  Vedi  Fiore. 

1 Fiori  radiati  fono  propriamente  quel- 
li ,ch’  hanno  di  verfi  mezzi  fioretti  podi 
attorno  a un  ^./èo.coficchè  raffomiglino 
a una  delia  radiante:  tali  fono  le  marghe- 
ritiue  , i fiori  di  camarailla,  ec,  Quedi 
Cinomi.  Tarn.  XVI • 
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fono  anche  alle  voice  chiamati  pori  dz- 
fcofi  radiati.  Vedi  Disco  so.  ? 

Tal  parola  fi  ufa  pure  parlando  di  me- 
daglie , e nell  Araldica  , ove  le  corone 
antiche  fono  dette  corone  radiate,  corone » 
radiata:.  Vedi  Corona. 

RADICALE,  nella  Fifica  , ec.  è 
qualcofa  , che  ferve  come  di  bafe  o fot», 
dazione  ; ovvero  che  , come  una  radice, 
è la  forgente,  o ’1  principio,donde  ogni 
cofa  nafee.  Vedi  Radice. 

Le  Scuole  parlano  affai  d’ un’  umida 
radicale  , inerente  ne’  femi  di  tutti 
animali,  che  nutrifee  e conferva  il  ca- 
lor  o fiamma  vitale,  come  l’olio  co«- 
ferva  la  lampada  ; e il  quale  , quand’  è 
efaudo,  lafcia  la  vita  edima.  V.  Fiam- 
ma , ec. 

Il  Dr.  Quincy  offerva  , che  qued’u/nz- 
do  radicale  è una  pura  chimera;  quando 
con  ciò  non  s’intenda  la  malfa  del  fan- 
gue,  che  è il  fondaco,  donde  tutti  gli 
alrri  fughi  e umori  derivano;  e che  quan. 
do  circola,  fodiene  la  vita  , ec.  V.  Ca- 
lore. Vedi  anche  Vita  , Sangue  , ec. 

In  Gramatica  adopriamo  il  termine. 
Voci  radicali , per  radici  e primitive,  in 
oppofizione  a compode  e derivative.  Ve- 
di  Radice,  e Primitiv  >. 

Radica  l fegr.o , in  Algebra,  è il  fe- 
gno  o carartere  della  radice  d’ una  quan. 
ticà.  Vedi  Radice. 

\/  É i!  carattere  della  radicalità  , ed 
efprime  la  radice  quadra  : v/  la  radice 
cuba,  ec.  Vedi  Carattere. 

RADICAZIONE,  in  Fifica,  l’azio- 
ne con  cui  le  piante  prendono  radice,  o 
gittano  radici.  Vedi  Radice. 

L’  Accademia  Realedelle  Scienze  in 
Francia  ha  fatto  buon  numero  d’  t>ffer. 
vazioni  curiofe  sul  germogliamento  e 
sulla  radica\ion  delle  piante.  Vedi  V*« 
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«etaztone,  Seme  , Piantare  , Per- 
pendicolarità’ , ec. 

RADICE  , Ridi* /,  fi ‘a  nella  Bota- 
nica , c quella  parte  d’  una  piuma,  che 
immediatamente  imbeve  i fughi  della 
terra  , c gli  tr.ifmecte  all’  altre  parti  pel 
nutrimento.  Vedi  Nutrizione,  Pian- 
ta , V EGETA  ni  LE  , ec. 

La  radice  è comporta  di  fibre  Icgnofe, 
coperte  con  corteccia,  più  e meno  den- 
fa.  — Nafce  da  un  piccini  punto  nel 
feme  , chiamato  radicata.  Vedi  Radi- 
cbtta. 

Non  è poco  difficile  il  concepire,co- 
tnc  la  radice  debba  Tempre  andare  in- 
giù » e volgere  all  insù  perpendicolar- 
mente il  tronco  o del©  jconfid  erando 
che  nel  feminar  le  piante  la  radica- 
ta dee  fovente  abbatterli  ad  edere  all’ 
insù  , e la  piuma,  plumula  , ali*  ingiù.. 
Vedi  Seme  , Sem  inazione  , Perpen- 

DJCOLA  RITA*  , ec. 

L&  radice  è Tempre  trovata  nella  tor- 
va, in  piante  terrertri , eccetto  in  po- 
cliiffimi  cali  : elfendo  reitera,  e la  cu- 
fcùte  per  avventura  le  fole  piante,  in  cui 
una  parte  della  radice  Ila  feoperta. 

Si  è olTervato  , che  la  radice  nelle 
piante  fa  1’  ufizio  dello  llomaco  negli 
ammali  ; cioè  , fa  la  prima  c principal 
digertione  della  materia  alimentaria.  — 
Il  Sig.  Reneaume  modra  , che  la  radice. 
fa  1’ ufizio  di  tutte  le  parti  nel  ventre 
degli  animali  dellinate  per  la  nutrizio- 
ne ; elTendo  la  radice  quella  che  riceve  ih 
nutrimento  , Io  prepara  , lo  digerifee, 
lo  altera  e cambia  in  fucchio,  per  edere 
pofeia  dirtribuito  a tutte  le  pani.  Vedi 
Succo. 

L’  odore,  il  colore  , ed  anche  il  gu- 
fio  , moilrano  a qual  notabile-  alterazio- 
ne i fughi  fono  foggetei  nella  radiety  ca- 
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ficchè  radice  fi  può  mettere  per  prin^ 

cinio  di  vegetazione.  Vedi  Vegeta- 
zione. 

Le  piante  crefccnti-  nel  fondo  del 
Mare  hanno  ciò  di  particolare  per  loro, 
che  non  hanno  radici  ; almeno  le  parti, 
che  fatuo  1’ uficio  di  radici  non  hanno 
cola  veruna  dell’  ufuale  hgura  dell’altre 
radici.  — Quelle  piante  fono  pei  1’  or- 
dinario attaccate  a qualche  corpo  foli- 
do  ; uuendovilì  col  mezzo  d’una  lamina, 
ben  ) ilota  , la  quale  non  gitta  a leena  fi- 
bra. S’ aggiunga  a quedo  , che  il  corpo, 
cui  danno  attaccatejedendo  fpelTo  rocca' 
o felce  , pare  affai  di fadatto  a nudrirle, 
in  cafoche  averterò  radici . li  Sig.  Tour- 
neforc  conghiettura  perciò,  che  fono 
nudrite  da  un  fugo  loro  fomminirtrata- 
cLllo  dello  fango  oliofo  , che  da  nel 
fondo  del  mare  , che  effe  ricevono  pel 
pori  dulia  fuperficie  ederiore  di  qaefta 
lamina. 

• Boerhaave  offerva  , che  la  radice  può 
avere  qualunque  fituazione  a piacere, 
rifpetto  al  corpo  della  pianta  ; e che  non 
ha  bifogno  d efser  altaobafsa.  — Ap- 
punto nell’aloè,  corallo  , mofeo  , fun- 
ghi , ec.  la  radice  è foventc  la  più  alta, 
e il  fuo  crefcimento  all’  ingiù.  Vedi 
Corallo  , Mosco,  ec. 

Le  radici  fono  divife  da’  Bòtanidi  in 

i°'.  Fibrofi , cl>e  mandano  fuori  fella- 
mente le  lor  barbe,  o fouili  cordicelle- 
dal  fondo  della  pianta,  didinte  l’una  dall? 
altra.  — Tali  fono  quelle  della  maggior 
parte  delle  fpezie  d’erbe. 

2°.  Più  fpejTt , e grofolane , che  hanno 
un  corpo  denfo  e grofsolano  , o ramifi- 
cato in  fuddivifioni  , o alcrimeote  man- 
dando fuori  tìbee  da  sè  dappertutto. 

Queft’  ultime  fono,  o carncfet  le  quali 
di  nuovo  tono , o 
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1.  Larghi  e gonfie,  o 

2.  Lunghe  e imilze,  che  fono  or- 
dinariamente più  dure,  e più  le- 
gnofe. 


Le  radici  larghe , e gonfie  fono,o 
f i . Bulbofe , che  confi  dono  fo* 
Io  in  un  globo  o teda,  e mandano 
fuori  fibre  dal  fondo  , e fono,  o 

Squammofe  e fcagliofc,co- 
01  e g’glj  » Marta gon  , ec. 
Veftite , che  fono  involte  in 
pelli,  o vedi,  come  cipolla, 
giacinto  , aglio  , ec.  Vedi 
Bulbo. 


2.  Tubcrofe , che  fono  d’  una 
confidenza  carnofa  , folida  , e 
continuata  ; e quede , o 

i*.  Semplici , con  un  fol 
globo  o teda , come  rapa, 
gruogo,  ec. 

2°.  Varie % come  asfodillo, 
peonia,  ec. 

I Le  radici  lunghe  fono , o 

f ( i • ) StrmentoJe,cioh  germo- 
glianti, o ramofe,  che  giccano, 
o sfilano  attraverfo  o in  lar- 
ghezza ; di  quede  alcune  fono 
geniculate  , nodofe , o piene  di 

giunturejcome  gramigna, men- 
ta, ec. 

^ ( a.  ) Cauliformi , cioè,  gam- 

bute , o con  deli  , le  quali  gic- 
cano profondo , all’ingiù  diret- 
tamente, benché  fpedb  man- 
dino fuori  fibre  e cordiceli.-  dal 
gambo  grande  ; il  quale  pure  è 
egli  delio  alle  volte  divifo  o 
ramofo. 

Càamb.  Tarn.  XVI . 
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RADrcr  , in  medicina.  — - Le  radici 
principali  ufate  nella  pratica  della  medi- 
cina  , fono  rabaibato  , reuponttco  , /al/a - 
pariglia  , ipecacuanha  , jalapa  , {ed  o ari  a 9 
galangal  , ca/funenar  , gtn\iana  , turtuma - 
glio  , liquirì{ia , robbia,  CC.  Vedi  ciafcu- 
na  defcritta  fotto  il  Tuo  proprio  Artico* 
lo,  Rabarbaro  , c c. 

Inne/ìagione  di  radici.  V. INNESTARE. 

Radice  , nella  Matematica  , denota 
una  quantità  , che  è moltiplicata  per  fa 
della;  od  una  quantità  confiderata  come 
la  bafc  o fondazione  d’ una  potenza  piìk 
alta.  Vedi  Quantità’  , Potenza  , ec. 

Cosi , fe  qualche  numero  , come  z,  è 
moltiplicato  per  le  dedo , il  prodotto  4 
fi  chiama  il  quadro  , o la  feconda  potenza 
di  2 ; e 2 egli  dedo,  in  riguardo  a quel- 
la potenza  , fi  chiama  la  radice  ; o par- 
ticolarmente la  radice  quadra  di  4.  Vedi 
R a di  ce  Quadra,  all’  Art.  Quad  r«. 

Poiché  , come  1'  uuità  è alla  radice 
quadra  , cosi  é la  radice  al  quadro  ; la 
radice  è una  media  proporzionale  tra  l* 
unità  , e il  quadro.  — Cosi  1 12112:  4. 

Se  un  numero  quadro  , come  4 , è 
moltiplicato  pella  fua  radice  a,  il  prodot- 
to 8 fi  chiama  il  cubo  , o terza  potenza 
di  2;  e rifpettoa  quedo  numero  cubi- 
co 8 , il  numero  2 fi  chiama  radice  ; o 
particolarmente  la  radice  cuba.  Vedi  Cv^ 
bica  Radice. 

Poiché  come  l’unità  è alla  radice , co- 
si è la  radice  al  quadro  ; e come  I’  unità 
è alla  radice , così  è il  quadro  al  cubo: 
la  radice  fai à al  quadro , come  il  quadro 
al  cubo  , cioè  1’  unità,  la  radice  , il  qua-, 
dro  , e il  cubo  , fono  in  proporzione 
continua  ; così:  r : 2 : : 4. : 8.  E la  radice  cu * 
bica  è la  prima  delle  due  medie  propor- 
zionali tra  1’  unità  c il  cubo. 

EJÌrarre  la  radice  fuori  d’  un  dato  nu*-, 

G ) 
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niero,o  potenza,  come  S , c lo  rteflo 
che  trovare  un  numero,  come  2.  il  qua- 
le effendo  moltiplicato  per  fé  (ledo  un 
eertonumerodivoltev.gr.  due  volte 
produce  il  dato  numero  , 8.  V.  Estra- 
zione. 

Una  radice  , o quadra  , o cubica  , o 
di  qualche  potenza  più  alta;  fé  è com- 
porta di  due  parti  , è chiamata  una  radi- 
ce bi  nomiate , o femplicemente  una  bino- 
minte  ; come  24,0  20  4-  4.  Vedi  Bi- 

KOA11ALE. 

Se  è comporta  di  tte  , nna  trinomiale; 
cerne  245,0  240  4-  5 : ovvero  1 00  4- 
1 40  4-  5.  Vedi  Tri  nomi  ale.  — Se 
di  piii  di  tre,  ella  è chiamata  molti  nomia- 
te ; come  2456,  ovvero  2 4504-6  , ov- 
vero 24004-  5 <5,  ovvero  2000  4-456, 
ovvero  2000  4- 400  4- 50  4-  6.  Vedi 
Multinomi  a le. 

Radice  d'  uri  equaiione  t in  Algebra, 
denota  il  valore  della  quantità  ignota  in 
’Mn’ Equazione.  Vedi  Equazione. 

Così,  fe  l’equazione  èax  4-  bx  — 
la  radice  dell’  equazione  è la  radice  qua - 
dra  di  a , è quella  di  b ;♦  efprefle  cosi  \/ 

( <1  * 4-  b *•.  ) 

Radice  reale . — Se  il  valore  di  x è 
pofitivo,cioèle  xèuna  quantità  poficiva; 
e.gr.  r,  la  radice  fi  chiama  una  radice 
reale  ovtra.  V.  Positivo. 

R adice/à//<ì.  — Se  il  valore  di  x è 
negativo,  e.  gr.  x ■=. — 5 , fi  dice  che  la 
radice  è fai  fa.  Vedi  Negativo. 

Radice  immaginaria.  Se  il  valore  di  x 
è la  radice  à'\im  quantità  negativa,  e.gr. 
t/  — 5 ; ella  fi  dice  erter  immaginaria. 

Il  grand’  ufo  dell’  Algebra  c di  por- 
tare prob'emi  a equazioni  , pofeia  di  ri- 
durre a quell*  equazioni , o di  enbirle 
ne’ più  femplici  termini.  Vedi  Ridu- 
zione^ 
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Ciò  che  rimane  dopo  quello  alla  Coi 
luzionde’  problemi,  è di  eftrarre  le  ra- 
dici dell’ equazioni  così  ridotte,  o fiano 
linee,  o numeri.  Vedi  Risoluzione. 

K Adige reJìduaria.V  edi  Kesiduaria. 

E!tra{ione  delle  radici  delle  Equazioni. 

V edi  Estrazione. 

Radice  del  Cubo.V . Cubica  Radice. 

Radice  radix,  fiufada  certi  Anato- 
mici, per  la  pianta  del  piede. V. Piede. 

Radice,  o radici  , radica  , nella 
Gramatica,  fono  le  Voci  primitive  d’un 
linguaggio,  donde  le  altre  fono  compo- 
rte, o derivano.  Vedi  Primitivo}Com- 
posto.  Derivativo,  e Radicale. 

Così  il  Latino  fluo  è la  radice  di  jlu - 
clus  , Jluxio  ,flumen  ,Jluvialis  , injluxus , 
refluens  , fruchfer  ^f'ruchfonus  ,fruclevagui, 
ec. Così  anche  il  Greco  d?A;,è  la  radice  di 
ad'tot  , ttd'tof  , iiQvoiac/u.lf  , ec. 

E così  ancora,  benché  in  un  men  pro- 
pio fenfo  , il  Danefe  rood,  è la  radice  deb 
la  parola  Inglefe  root  , radice  ; il  Latino 
radia : la  radice  del  F rancefe  Tacine,  come 
rado  è la  radice  di  radix  ; e per  avventu- 
ra yàJhor  la  radice  di  rado. 

Le  lingue  Greca,  ed  Ebrea  s’ impara- 
no col  mezzo  di  radici.  — De’  Diziona- 
ri , alcuni  fono  in  ordine  d’ alfabeto, altri 
fono  difpofti  per  radici , come  Scapala, il 
Tbcfaurus  di  Faber , eia  prima  edizione 
del  D zionario  dell’  Accademia  Fran- 
cefe  : nell’  edizione  del  1 7 1 8 , qucrt’ul- 
timo  è porto  nell*  ufual  ordine  d’ alfa- 
beto. Vedi  Dizionario. 


Supplemento. 

RADICE.  Le  radici  delle  piante  d’ 
ogni  , e di  qualfivoglia  fpezie  hanno 
delle  congerie  , o numeri  di  fibre  ufeen» 
ci  orizzontalmente  dalle  medefime  ia 


Digltlzed  by  Google 


rad 

tatti , e per  tutti  i lati  , e fcorrentl  per 
un  lungo  tratto  di  via  : ma  radiflìme  fo- 
no quelle  volte , che  quelle  portinfi  più 
profondamente  di  quelle  dieci , od  al  più 
dodici  dita,  che  è appunto  quella  pro- 
fondità , alla  quale  viene  fmolfa,  rivol- 
tata , ed  agitata  la  terra  nell’  agricoltura 
comunemente, dal  bombere  dell’ arato- 
lo. Alcune  piante  hanno  tutte  le  loro 
radici , eziandio  Je  grotte,  dirette  oriz- 
zontalmente , e fpandentifi  in  quella 
maniera;  ma  delle  altre,  eziandio  quel- 
le , che  hanno  le  radici  dirette  , e fatte 
a foggia  di  pedale,  o quelle  tali  , che 
fcorrono,  o portanfi  perpendicolarmen- 
te all’ ingiù  nel  terreno,  per  la  mag- 
gior parte  hanno  delle  vihbili  fibre  fcor- 
xcnti  orizzontalmente  da  elle  in  nume- 
ri, c congerie  grandissime  ; ed  eziandio 
quelle  , le  quali  fembra  , che  non  ne 
abbiamo  alcuna,  veramente,  e realmente 
non  trovanfi  fenz’  elle  , ma  fono  mera- 
mente più  fiottili  , e più  fine , e per  ciò 
meno  dillinguibili  dall’occhio. 

Le  radici  orizzontali  ufcenti  dal  cor- 
po di  mezzo  della  radice  medefima  com- 
parifcono  all’  occhio  corte,  e che  pren- 
dano foltanto  un  picciolifsimo  tratto; 
ma  le  medefime  per  lo  contrario  vera- 
cernente,  e realmente  dilatanfi  , e fi 
(tendono  per  moltifsirai  doppj  di  più, 
di  quello  fembra  , che  elle  fi  facciano, 
fpandendofi  affai  fisime  fiate , e fcorrendo 
alla  diflanza  di  parecchie  pertiche,  tut- 
toché la  loro  eflrema  finezza  non  me- 
no , che  il  colore  del  terreno  rendale 
impercettibili  all’occhio  nudo. 

Il  prode  Monfiear  Tuli  ha  fatto  delle 
efpsrienze  di  quella  fpezie  , ed  ha  toc- 
caro con  mano,  come  una  rapa,  la  quale 
è una  pianta  , la  cui  radice  fembra,  che 
abbiano»  fidamente  pochiffime  , ma  e- 
Càamb,  Tom,  XVI , 
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ziandio  cortifsime  fibre,  ufcenti,  e fpan- 
dentifi dal  filo  corpo  di  mezzo,  come 
qualunque  altra  ; ciò  non  ottante  ella  pof- 
fiedc  tali  fibre  , che  allora  quando  il  ter- 
reno trovantefi  intorno  alla  medefima 
venga  per  dicevol  modo  fmoflTo  colla  zap- 
pa, quelle  fibre  veggionfi  flendere  per 
ogni,  e qualunque  verfo  pel  tratto  di  buo- 
ni fei  piedi. 

La  diflanza  , alla  quale  quelle  fibre 
delle  radici  delle  piante  fi  flendono,efTec 
può  rilevata,  e feoperta  con  efperienze 
fatte  col  fale.  Le  comuni  piante  ortenfi 
non  viveranno  , in  evento  , che  le  loro 
radici  arrivino  a toccare  un  luogo,  in  cui 
vi  fia  del  fale  : fe  pertanto  parecchie 
piante  della  fpezie  medefima  vengano 
piantate  in  parti  differenti  d’un  medefi- 
mo  lato  di  terreno,  e che  venga  fcavara 
una  foffetta  intorno  intorno  a ciafchedu» 
na  d’  effe  in  differenti  diflanze  , e che  in 
quella  fofsetta  venga  fotterrato  il  fale,  fi 
vedrà  col  decadere,  ed  andar  male  di 
alcune  d’  elle  piante, e col  venire  bene 
innanzi  d’  alcune  altre , a proporzione,  e 
fecondo  la  diflanza  , in  cui  il  fale  è flato 
poflo,  e fi  trova  , quale  d’ efse  è arrivata 
colà  colle  proprie  radici , e quale  no* 
vi  c giunta  : che  è quanto  dire  qual  fals 
è collocato  in  una  diflanza  , alla  quale 
le  piante  non  pofsono  eftendere,  e farò 
feorrere  le  loro  radici , e quale  è il  luo- 
go più  dilungato,  al  quale  efse  pofsano 
colle  loro  radici  arrivare.  Se  venga  ta- 
gliato un  folco  nel  terreno  della  pro- 
fondità di  nove  dita  , e nella  diflanza  di 
una  pertica  dalla  radice  d'  una  rapa* 
quella  radice  (fenderà  le  fue  fibre  oriz- 
zontali a quella  diflanza  alla  profondità 
di  quelle  fei  dica  , o a un  di  prefso  dalla 
fuperficie,  ma  quando  quelle  fibre  fonofi 
così  dilungate,  chearriviao  a calare  per- 
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pendicolarmente  fotto  il  livello  del  fon- 
do del  folco,  e quando  lo  avranno  paf- 
fato , elle  Terranno  ad  alzarli  al  livello 
delle  altre  nel  lato  oppollo  , e fi  emen- 
deranno alla  dillanza  d’  una  buona  perti- 
ca di  là  da  quello.  Un  fatto  firniglian- 
te  appena  potrebbe  cfsere  concepito  d' 
ima  pianta,  la  quale  fembra  , che  abbia 
numero  cosi  picciolo  di  hbre  orizzon- 
tali , come  è la  rapa , ma  l’ efpcrienza  ci 
Ita  fatto  vedere,  cioccar  con  inano, efser 
quello  ua  fatto  innegabile. 

Non  è già  una  tal  cofa  particolare 
alla  rapa  ; avvegnaché  fotto  il  cimento 
arparifea  , come  tutte  le  piante  fanno  1* 
i-Hefso.  La  terra  ortenfe  ellendo  il  fuolo 
r.ituiale  per  effe  , da  cui  cavino  il  loro 
'atri mento  fe  effe  difcendar.o  perpen- 
dicolarmente fuori  del  letto  di  quella 
terra  aperta , appunto  per  ifchivare  d'  e- 
fporli  all’  aria  viva , e battuta  , ove  flavi 
un  folco  , od  un  follo , fubico  che  quelle 
fibre  hanno  paffato  quello  follo , o fami- 
gliarne taglio  di  terreno  , fempre  , e 
collantemente  rimontano  all’  insù  in  cer- 
ca della  loro  amica  terra  , o terriccio- 
nutritivo ortenfe  ,o  vegetabile  rima- 
ncndolì  alla  loro  propria  profondità  : è 
quella  appunto  la  ragione  di  ciò  , che 
appariice  così  llrana  cofa  nelle  fibre  del- 
le rape,  vale  a dire  il  loro  alzarli  di  bel 
nuovo , poiché  hanno  fupcrato , e pallaio 
la  foffe.tta  , o falco  divifato. 

Le-radici  d’un  comune  pruno,  o rovo 
di  fiepe  polfan  edere  olTcrvate  (correre 
e portarfi  orizzontalmente  nella,  loro 
direzione  naturale  ; e fe  quelle  arrivano 
ad  imbatterfi  in  un  fedo  , o taglio  di 
terra,  (ì  faranno  acalare  perpendicolar- 
mente 6no  che  arrivino  più  in  giù  del 
fuo  fondo,  e pofeia  feorrendo  , e portan- 
doli iucrocicchiate  intorno  al  medcfimoJu 
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faranno  incontanente  vedute  rimontare 
in  fu  di  bel  nuovo  alla  volta  della  fu- 
perficie  , e vedranno!!  (lendere  , e dila- 
tare orizzotalmente  alla  profondità  di 
quelle  otto  , o dieci  dita  ad  una  dillanza 
grandiflima,  in  rompendo  , od  aprendo 
il  terreno  alla  dillanza  di  cinque  buoni 
piedi  dal  divifato  falfa  , le  radici  ver- 
ranno quivi  trovate  tollerabilmente  grof- 
fe  c pafeiute , e che  niuna  d’  effe  portali 
più  profonda  del  fior  di  terra  divifato, 
o fia  comune  terra  fina  vegetabile,  la  qua- 
le radillime  fiate  è più  profonda  del  trat- 
to della  vanga  , o marra. 

MonfieurTuel  fa  parola  di  un  efem- 
pio  fammamente  liraordinario  dello- 
fpandimento  e dilatamento  delle  radici 
degli  alberi,  in  quella  dell'olmo  maliar- 
do. Una  falfa  di  gelfo  vicina  ad  un’  aja  da 
battere  il  grano,  od  ad  elfo  contigua,  1’ 
area  della  quale  era  intorno  a quaranta 
pertiche  di  terreno  venne  nettata,  vuo- 
tata , e rimonda  , di  maniera  tale  che. 
poteva  chiarilfimamente  elfer  veduto,, 
che  intorno  alla  medefima  non  trovali 
un’atomo  di  materia  vegetabile  , nulla, 
più  di  quello  vi  faife  nel  pavimento  dell’ 
aja  divilata  ; in  quella  medefima  falfa 
di  goffo  vennevi  gittaro  dello  llrame  pel. 
bcltiame  , dall- aja  lleifa  , affinché  ivi  li 
potelfe  adagiare  , ec.  e circa  tre  anni  do- 
po,.la  falfa  medefima  fu  nettata,  e ri- 
monda , Tendone  tratto  fuori  il  concio, o 
letame  ,che  erafi  entro  la  medefima  for- 
mato : il  fondo  della  falfa,  e la  cima  del. 
gelfo  vennero  in  quello  tempo  coperte 
dalle  radici , e quelle  venne  toccato  con- 
mano  , come  venivano  , ed  ufeivan  fuo- 
ri da  un’  olmo  dell’ altezza  nienre  mag- 
giore di  cinque  in  fei  braccia,  il  quale, 
trovavafi  piantato  intorno  a cinqoebrac- 
cia  lopra  Ù area  della  falfa  del  gelfo  #,ccL 
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indici  braccia  dalla  medefima;  di  manie* 
ra  tale  che  nel  tratto  di  tre  anni  le  radi- 
ci di  quell’  albero  fi  dilatarono  ed  ellefe* 
ro  otto  volte  più  della  lunghezza  del 
corpo  dell’  albero  medcfimo  , di  là  dal- 
le ellremità  delle  radici  vecchie  , in  un- 
dici braccia  di  difianza  dal  fondo  della 
fofla  onde  procedevano  le  radici  oiigi- 
nali.  L’  annuo  accrefcimcnto  della  lun- 
ghezza delle  radici  in  quello  cafo  ven- 
ne ad  eflere  intorno  a tre  volte  maggiore 
della  lunghezza  dell’albero. 

La  terra  fina  , orrenfe  vegetabile  , la 
quale  vuole  llan/.iare  comunemente  alla 
profondità  d’  un  fol  piede  dalla  fuperfi- 
eie  , eflendo  un  luogo  dicevolilfimo  > ed 
appropriato  alle  radici  degli  alberi  , al* 
zerannofi  quelle  bravamente  entro  la 
terra  fina  medefima  , quantunque  la  ma- 
no d' imperito  , ed  inefperto  villano  le 
pianti  in  una  maggiore  profondità.  Così 
in  un  brolo  , o frutteto  in  cui  gli  alberi 
fono  piantanti  foverchio  profondi,  tutte 
le  radici  dei  medefimi  afeenderanno  e 
monteranno  all’  insù  fino  a tanto  che  el- 
le giungano  ad  imbatterfi  in  un  dicevole 
piano  di  nutrimento  ; ma  fe  ivi  il  terre- 
no fia  umido  , avvi  in  quello  uno  van- 
taggio » avvegnaché  le  radici  in  pacan- 
do per  un  luogo  acquofo  vengono  a pe- 
rire , e ne  viene  ad  eflere  troncata  , o 
ritardata  la  circolazione. 

Fannofigli  Uomini  unìverfalmence  a 
fupporre  , che  le  radici-  orizzontali  de- 
gli alberi  fieno  molto  pii)  corte  di  quel- 
lo elleno  fienofi  in  fatto  , e realmente 
tali  , e ciò  avviene  dal  veder  efll  , co- 
me elle  fono  perfettamente  piramidali 
in  vicinanza  della  radice,  e perchè  fem- 
bra  , che  giungano  con  grandiflìma  pre- 
Hezza  ad  un  dato  punro  : da  una  fimi- 
gliantc  ofserYazione  fallì  la  gente  comu-. 
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retnente  a concludere,  che  quelle  va- 
dano via  via  diminuendoli  nella  propor- 
zione medefima , colla  quale  in  quel  da- 
to luogo  , o punto  diminuifeoofi , e per 
confeguente  , che  arrivino  preftiflitno  ad 
uo  termine  , e finifeano.  Ma  non  fanno 
colloro  , come  per  fiffatto  mezzo  ven- 
gono a calcolare  la  loro  lunghezza  in 
meno  d’ una  ventèlima  parte  di  quello 
ella  fi  è veracemente,  e realmente;  av- 
vegnaché la  verità  fia , che  dopo  la  lun- 
ghezza d’  alcune  poche  dita  dalla  radi- 
ce di  mezzo  , o fia  tronco  maellro  della 
radice  , le  medefime  non  fono  difeerni- 
bili  in  forma  piramidale  , ma  padano 
nella  loro  grolfezza  alle  loro  proprie,  ed 
effettive  ellremità  , o termini.  Quello 
può  cfler  veduto,  e rilevato  in  ogni  e 
qualfivoglia  tempo  nelle  radici  delle 
piante  , che  vegetano  e vengon  fu  nel 
terreno  , ma  la  ragione  onde  quello  fat- 
to in  quelle  feconde  non  è rilevato  co- 
munemente, fi  è , che  efle  generalmen- 
te romponfi  nell’  eftirparle  fuori,  e di- 
barbicarle iotorno  a quella  data  parte 
nella  quale  fon  crefciute  piramidali  , e 
coniche.  Moltiflìme  piante,  le  quali  mu- 
linano in  apparenza  d’  aver  foltanto  del- 
le radici  nude  grofliflimc  , hanno  ezian- 
dio quelle  radici  orizzontali,  le  quali' 
turtochè  piccicle,  nulladimeno  vengono 
ad  eflere  ramificate  fuori  della  radice 
maellra  in  altrettante  fibre  minori  , e 
portano  , e conducono  una  porzione 
grandiinma  di  nutrimento  alla  pianta  , e 
quello  ad  una  di/Unza  grandidima.  Se- 
venga divelta  , ed  cfaminata  una  carota 
comune  , verrar.novi  trovate  , e rileva- 
te molte  Cnifsime  fibre  fimiglianiifsime 
a capelli  crefciute  fuori  de’fuoi  lati:  cia- 
fchedunadi  quelle  fibre,  allorché  è efa- 
opinata  col  raicrofcopio  , vieu  rilevai^ 
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eflereuna  radice  non  crefciuta  conica  , o 
piramidale  , ma  per  ogni,  e qualfivoglia 
parte  della  grofsezza  medefima  rotta,  o 
mozzata  alla  Tua  eftrcmità  , e mandante 
fuori  da’  Tuoi  iati  numero  grandifsimo di 
picciole  fibre  : tutte  quelle  vengono  ad 
edere  eflefe  ad  una  medefima  lungezza, 
o pofeia  comparifcono  al  loro  termine 
mozzate  , erotte  , non  altramente  che 
la  prima , o 1’  altra  ; e da  ciò, che  fi  toc- 
ca con  mano  abbatter  nella  rapa , è fom- 
inamente  probabile  , che  quella  radice 
orizzontale  nel  fuo  llato  naturale  trovili 
cflefa  , e dilungata  dalla  carota  pel  trat- 
to di  quei  quattro,  cinque,  ed  anche  lei 
piedi , per  ogni,  e qualunque  verfo  della 
lunghezza  medefima,  e per  ogni , e qua- 
lunque vcifo  mandante  fuori  i fuoi  late- 
rali germegli  fibrofi  , o fibre  , che  feor- 
rano,  e pertinfi  all'  insù  , ed  all’  iugiù 
per  tutto  lo  fpazio  di  quelle  dicci,  o do 
dici  dita  del  terriccio  vegetabile  di  fo- 
pra  deferitto.  In  evento  , che  così  vada 
la  bifogna  ; da  qual  dillanza  mai  per 
ogni , e qualunque  verfo  , e per  quale 
immenfo  numero  di  canali  dovrà  rice- 
vere quella  pianta  il  fuo  nutrimento? 

L’ufo  di  zappare,  o vangar  la  terra  ad 
una  gran  dillanza  per  ogni  , e qualunque 
verfo  dalle  radici  di  quelle  tali  piarne, 
che  altri  brama  , che  faccian  buona  ri u- 
feita,  e chevergan  fu  bene  , è evidente 
da  quello  : conciolTìachè  quelle  tencrifsi- 
roe  radici  , che  in  un’  aperto  terriccio 
vegetabile  parterannofi  alla  dillanza  dei 
divi  fati  parecchi  piedi,  vengono  a rima- 
nere affogate,  ed  a perire,  allorché  giun- 
gono in  un  terreno  duro  , e non  ifmoffo. 
Il  vantaggio  d’  avere  dei  chiari  fpiazzi 
fra  le  piante  coltivate  per  ufo  , è fimi- 
gliancemente  evidentissimo  da  quello, 
imperciocché  tiut’  effe  hanno  radici,  ur- 
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tochè  quelle  radici  rimangano  a noi  fri- 
vifibili  , ed  impercettibili  , le  quali  ra- 
dicene occupano  quelli  fpiazzi  , e dai 
medefimi  attingono  il  proprio  loro  nu- 
trimento. 

Moltilfime  piante  fono  d’  una  fpezie 
di  indole , o narura anfibia,  e crefcone,  e 
vengon  fu  egualmente  bene  nell’  acqua, 
che  nella  terra:  quella  pianta  appellata 
dagli  Autori  Perpcaria  falicis  folio  , la 
perlicaria  dalle  foglie  di  falcio  , deno- 
minata , allorché  vegeta, e vien  fu  nell* 
acqua,  erba  di  pantano  dalie  lunghe  fo- 
glie, è un’  efempio  evidentiffimo  , e non 
equivoco  di  fpezie  fomigliante.  Quella 
pianta  nell’  acqua,  e nel  terreno  viene 
a fare  una  mollra,  ed  apparifeen/a  così 
differente  , che  i Botanici  antichi  ebbe- 
ro a prenderla  , e riputarla  due  piante 
diverfe  infra  se.  Le  radici  di  quella 
pianta  non  meno,  che  delle  «dire  tutte 
di  quella  razza,  fono  molto  più  lunghe 
quando  crefcono  nella  terra,  che  quando 
fi  nutricano  entro  l’acqua. 

I fegreti  della  vegetazione,  e gli  ufi 
d’ una  parte  della  radice  in  rapporto  al- 
le altre  parti  fono  per  anche  in  bujo 
grande,  anzi  che  vengano  intefi  danoi, 
econolciuti  con  perfezione.  Noi  lappia- 
mo, a vero  dire  , e conofeiamo  } come 
tutte  le  radici  imbevono  , ed  attingono 
1’  umidità  dalla  terra;  ma  egli  apparifee 
fimigliantemente,  che  effe  partODfi  eoa 
quell' umidità  di  bel  nuovo  nella  forma 
d’  acqua,  ficcome  effe  la  ricevettero  fen. 
za  condurla  tute’  all’  insù  in  certe  occa- 
fioni  perentro  il  corpo  della  pianta.  Se 
una  pianterella  di  menta  fiorita  venga 
per  fiffatto  modo  aggiuflata  in  un  vaio 
di  vecro  pieno  d’ acqua  , che  mentre  le 
radici  ufcenti  da  una  giuntura  crovanfi 
tutte immerfe  nell’acqua,  quelle  d’  una 


RAD 

giuntura  fuperiore  vengano  ad  eflere  ri- 
cevute entro  una  caflettina  e fiefe  tutte 
in  un  cantone  della  medefima  , e che  la 
cafletcina  Ha  ripiena  d’arena  afeiugata, 
ebenriarfa  prima  al  fuoco;  dopo,  che 
in  quella  politura  farà  Hata  una  nocte, 
1*  acqua,  che  trovali  entro  il  vafo  divi- 
fato  di  vetro,  troveraiTi  fenfibilillimamen- 
te  diminuita,  e l’arena  in  quel  cantonci- 
no  della  cadetta,  ove  trovanlì  fiefe  le 
radici,  troverafsi  fommamente  inumidi- 
ta , e bagnata  , dove  per  lo  contrario 
tutto  il  rimanente  dell’  arena  della  caf- 
fettir.a  medefima  continua  ad  elfereper- 
fettifsimamente  afeiutto  , come  prima. 
Quell'acqua,  la  quale  ha  in  limigliante 
guifa  bagnata,  ed  inumidita  1’  arena  , è 
giuoco  forza,  che  fia  Hata  attinta,  e ri- 
cevuta dalle  radici  più  bade  , e quindi 
fia  Hata  condotta  alle  radici  fuperiori, 
ed  è di  pari  giuoco  forza,  che  queHe 
flette  radici  lìanfene  di  nuovo  disfatte,  e 
l’abbiano  confegnata  all’  arena  , invece 
d’ averla  condotta  all’  insù  per  entro  il 
corpodella pianta.  ProccureraI,che  ven- 
ga preparato  un  trogolo  di  terra  della 
lunghezza  di  due  piedi , e farai,  che  un 
ben  vegeto  , e rigogliofo  tallo  di  menta 
colle  fue  radici  venga  aggiullato  in  un 
vafo  di  vetro  pieno  d’  acqua  in  ciafche- 
duna  eflremità  del  divifato  trogolo  di 
terra,  e mentre  la  metà  delle  radici  di 
ciafheduna  di  queHe  pianterelle  di  men- 
ta polle  ai  cantoni  del  trogolo  nei  vali 
di  vetro  ripieni  d’  acqua,  trovaf»  pianta- 
ta , e polla  nell’  acqua  medefima , proc- 
urerai , che  1’  altra  metà  d’  effe  radici 
venga Hefa  , o pofia  nel  trogolo,  e ven- 
ga coperta  con  afciurifsima  terraridot- 
ta in  polvere,  o fpolverizzata  : quefla 
afciutifsima  terra  in  un  batter  d’  occhio 
diverrà  umida,  e le  radici  aftàccerannoli 
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e faliranno  fuori  fermentandone  la  fua 
fuperficie.  QueHe  via  via  , che  vanno 
fpuntando  fuori,  dovranno  etter  coperte 
con  della  terra  morbida , e la  faccenda 
dovrà  ettere  continuata  fino  a tantoché 
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il  trogolo  venga  a rimaner  tutto  piene, 
a fegnodi  non  poter  capirne  di  vantag- 
gio.QueHo  trogolo  per  limigliante  guifa 
verrà  in  brev’ ora  a rimaner  tutto  pieno 
delle  radici  di  queHe  due  pianterelle 
di  menta  , e quelle  radici,  che  alzanfi 
alla  fuperficie,  e che  non  fono  coperte, 
faranno  chiarifsimamente  vedute  bra- 
vamente piegare  all'  ingiù  le  loro  punte,, 
ed  intanatfi  entro  la  terra  di  bel  nuovo. 

QueHe  pianterelle  di  menta  crefcono 
infinitamente  di  più  di  quelle,  le  quali, 
o fono  piantate  nella  fola  acqua,  oppure 
nell’  acqua,  entro  la  quale  vengavi  pofia 
della  terra,  e la  terra  nel  trogolo  verrà 
fempre,  e cofiantemente  trovata  intiera- 
mente, e per  ogni  fua  parte  inumidita, 
e bagnata,  tuttoché  in  efio  non  vengavi 
gittata  acqua  , fe  non  fe  quella  fola  , e 
mera,  la  quale  forge  dalle  radici  più  baf- 
fe,  ed  inferiori  , e che  vien  condotta 
alle  radici  fjperiori  divifate,  le  quali 
trovar.fi  piantate  nella  terra.  La  quanti- 
tà dell’  acque  in  quefia  guifa  fpedita  , o 
fpinta  all’  insù  dalle  radici  più  balle  , e 
fcagliata  quindi  l’opra  la  terra  di  nuovo 
dalle  radici  fuperiori  è più  di  mille  vol- 
te di  più  di  tutto  il  pelo  delle  piante- 
relle , emofira  di  non  etterfi  mefcolata 
nè  poco  nè  punto  coi  fughi  della  pianta, 
ma  bensì  d’ ettere  Hata  dalle  radici  me- 
defime  evacuata  , e mandata  fuori  pu- 
rifsima  acqua , quale  appunto  ella  venne 
ricevuta,  ed  imbevuta,  fenza  efler d’un 
menomo  che  montata  più  alto  delle  ra- 
dici fuperiori. 

Fa  onninamente  di  mcfiicri  , che  U 
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vali  di  vetro  vengano  frequentiffimamen- 
te  ripieni  di  nuova  acqua  , avvegnac- 
hé undi,  o due  balla  ai  afciugargli  , 
• ridurgli  , intieramente  in  fecco  ; ma 
quello , che  è grandemente  conlìde- 
rabile  , fi  è che  fe  quelli  vali  di  vetro 
vengano  lafciati  fenz’  acqua  , le  piante- 
relle  nou  lì  leccheranno  , nè  tampoco 
impallidiranno!!,  ma  le  radici  di  lotto 
-di  pari  che  la  pianterella  di  l'opra,  con- 
ferverannolì  in  uno  llato  fomtnamente 
florido  per  alcun  tempo,  e ciò  a motivo 
della  terra  umida  della  calTetta. 

Efperienzefimiglianti  ci  fanno  vede* 
re,  e toccar  con  mano  un’  ufo  nelle  pa- 
recchi®, e varie  parti  delle  radici  delle 
piante  , che  é flato  dalla  Provvidenza 
faggiamente  aflegnato  , e deflinato  pel 
fervigio  del  tutto  , e del  quale  noi  non 
polliamo  avere  altramente  idea. Ciafche- 
duna  parte  delle  radici  della  pianta  me- 
delima  vien  per  fifTatta  maniera  rrovara 
valevolillìma,  e difpoftifliraa  a fupplire 
tutto  il  rimanente  della  pianta  roedefima 
ed  è evidentiftirao,  che  le  diverfe  por- 
zioni delle  radici  della  menta  comuni- 
cano bravamente  1’  una  coll’  altra  per 
mezzo  di  vali,  i quali  fervono  foltanto  a 
condur  l’ acqua  dall*  uno  all’  altro  , fen- 
za  mefcolarla  coi  fughi  delia  pianta. 
Forz’  è,  che  fimiglianti  vali  di  comuni- 
cazione fieno  flati , e lienolì  trovati  fra 
i due  divifati  ordini  delle  radici  della 
menta  da  noi  deferitta  , i quali  conviene 
di  necefsità,  che  fieno  palfati  per  quella 
parte  dello  flelo,  o gambo  della  pianta 
che  trovavafi  fra  le  due  giunture  per  pa- 
recchie dita  di  lunghezza,  e per  mez- 
zo di  quelli  , mentre  una  radice  veniva 
a mantenerli  umida,  1’  altra  veniiìe  ai 
elìere  inumidita  , e bagnata  da  efla  ,fe 
fi  ciwalTc  nel  luogo  umido  # od  una  d’ 
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ette  fuperiore,  od  una  d*  efle  inferiori 
e quindi  da  tute’ e due  1’  umido  veniffe 
condotto  alla  pianta. 

Da  quello  noi  veggiamo  1’  ufo  gran- 
diifimo  delle  radici  profonde  maeftre 
per  le  piante,  e venghiamo  ad  intendere 
laragione,  onde  la  lucerna,  il  fieno  tan- 
to, ed  altre  piante  aventi  lunga  radice 
maellra  producano  tali  numerofilfisne 
ramificazioni , e che  facciano  così  buo- 
na crefcita  nelle  flagioni  asciutte,  nelle 
quali  per  lo  contrario  le  piante  provve- 
dute di  radici  più  corte  vengono  ad  el*« 
fere  preflbchè  diflrutte.  L%  terra  in  una 
grande  profondità  trovafi  perpetuamen- 
te umida  , e quelle  lunghe  radici  mae- 
ftre penetrando  a quefta  data  profondità 
imbevonfi  di  quell*  umido,  e mandanlo 
fu  alle  radici  fuperiori,  le  quali  francan- 
do di  bel  nuovo  nella  terra  vicino  alla 
fuperficie  , in  quella  maniera  appunto, 
che  le  radici  fuperiori  della  menta  la 
vengono,  come divifammo,  a fcaricare 
nella  terra  del  trogolo  f e quindi  tutte 
le  piccioliflime  fibre  di  tutta,  e dell’  in- 
tiera congerie  delle  radici  orizzontali 
vengono  ad  elTer  fupplite  d’  un  proprio 
e dicevol  grado  d’  umidità  nella  terra, 
ove  elle  feorrono  , e crefcono  pretto 
che  in  quella  fletta  maniera , che  in  una 
ftagione  umida.  Se  la  faccenda  non  cam- 
minane  di  quello  piede, le  radici,  le  qua- 
li trovanfi  fparfe,  e dilfeminate  perla 
fuperficie  fuperiore  della  terra  non  ver. 
rebbero  ad  edere  d’  alcun  fervigio  alla 
pianta  nelle  flagioni  afeiutte. 

Lo  fmuoverfi  la  terra  intorno  intorno 
alle  radici  delle  piante  è (lata  una  pra- 
tica per  lunghifsimo  tratto  di  tempo 
ufara  dai  noftri  giardinieri,  ai  quali  erano 
pur  troppo  noti  gli  effetti  di  lìlfaita  di- 
ligenza, tuttoché  fodero intieramen- 
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te  ilio  fcurò  della  cagione  di  ciò.  Le  ra- 
dici delle  piante  rnandan  fu'»ri  per  ogni, 
e qualunque  verfo  delle  bbre  oriz/on- 
tali , e quelle  medefime  bbre  mandan 
fuori  lìmigliancemenre  alfre  piccioli f- 
fime  fibre  d’  ogni  y e ciafchedun  lato 
loro,  le  quali  (corrono  , e (ì  difendono 
per  tutto  lo  (Irato  fuperiore  del  terric- 
cio , o terra  finils'ma  vegetabile.  Ogni, 
e qualunque  volta  che  la  terra  viene  ad 
edere  fmolTa  , un  numero  grandissimo 
non  meno  delle  fibre,  che  delle  piccio- 
lifsime  fibrisiattole  vengono  ad  eder  rot- 
te, e la  confeguenza  di  quelto  fi  è , che 
effe  crefcono  in  numero,  avvegnaccbè 
nel  luogo  d’  una  di  edc  che  fia  rimafa 
rotta  ne  germoglino  , efaltin  fuori  per- 
petuamente parecchie  delle  novelline; 
e ficcome  il  numero  delle  radici  è il 
njaffimo  mezzo  del  fupplcmento  d’  una 
pianta,  cesi  ogni,  e qualunque  volta  la 
terra  venga  ad  edere  (moda  , ed  agitata, 
viene  ad  ederne  accrefciuto  di  pari  que- 
do  numero,  e per  confeguente  eziandìo 
il  di  vitato  fupplemento. 

Sembra  poi , che  non  v’abbia  peri, 
colo,  che  una  pianta  poda  rimanere  fo- 
praffacta  da  uno  (trabocchevole  , o tra- 
fmodante  fupplemento  di  nutrizione 
per  fi datto  metodo  ; conciofTìachè  noi 
veggiaoo  , come  la  natura  ha  provve- 
duto ottimamente  per  una  (carica  , od’ 
evacuazione  dell’  umidità  fovrabbon- 
daote  per  mezzo  d’ altre  radici,  ficco- 
me  reggiamo  , e tocchiamo  coir  mano* 
nell’  acqua  Scaricata  entro  la  terra  nel  fo- 
peadeferitto  trogolo  della  menta.  Ri- 
marvi però  tuttavia  da  Sperimentare  , fe- 
rì fluido  in  quella  divifata  guifa  evacua- 
to , fia  pura  , e mera  acqua  , quale  ap- 
punto venne  attinta,  e ricevuta  dalle 
radici  ^ oppure  fe  ella,  divenga  alterata. 
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nella  natura  della  pianta  medefioia.  Que*  > 
(la  faccenda  non  può  edere  così  agevola 
mente  determinata  per  mezzo  della 
menta  ; ma  fe  una  pianta  d’  un  Sapore'- 
più  gagliardo  , e più  potente  quale  fi  èr 
a cagion  d’  elompio , 1’  aglio , venga  po* 
(lo  nell’acqua,  e che  porzione  delle  fue- 
radici  vengano  collocate  ed  aggiuftate 
in  un  letto  di  fior  di  farina  , in  vece  di’ 
terra,  verrà  incontanente  veduto,  fe  il1 
fior  di  farina  in  quefto  cafo  venga  ad  : 
edere  inumidito  , e bagnato  , come  la- 
terra  nell’  altro  cafo  fopradeferitto  , e T 
svaporarlo  verrà  a moftrare  s’  è fia  inu- 
midito, e bagnato  di  pura  acqua,  op- 
pure d’  acqua  alterata  nel  fapore  , e 
nella  natura  della  pianta.  Vcggafi  Tulfp.< 
Della  coltivazione  a padacavailo. 

Preparazione  delle  Radici . Hannovi  pa-  . 
recchie  fogge,  e metodi  di  preparare  le 
radici  per  ufo  medicinale  pieflo  le  Na- 
zioni d’  Oriente  , le  quali  alterano  ga- 
gliardamente le  medefime  dalla  fora1 
forma,  ed  apparenza  originale.  Noi  ab-* 
biamo  un  patentiflimo  efernpie  di  que- 
llo fatto  in  quella  Droga  appellata  Sahp-P. 
la  quale  in  foftanza  non  è ahro,  fe  non) 
fe  la  radice  d’  u»  ore  bidè , Orchis  , cosi: 
preparata.  Veggafit’  Art.  Salep. 

Preparano  quei  Popoli  lìmigliante— 
mente  altre  radici  nella  maniera  medefi- 
ma  , od  in  akra  alquanto  a quella  forni- 
gitante  : un’  efempio  del  che  noi  lo  ab- 
biamo in  al-cuni  dei  ginfengi  Orientali,, 
il  qual  ginfeng  è ebbro  , e pellucido 
non  altramente  che  una  refina  , e (fri- 
tolabile  non  altramente  che  una  di  quel- 
le  , ritenendo  pochiffimo  della  (fruttar», 
od  apparenza  della  radice.  Monfieutr 
Kempfes  ci  fomminiftrail  metodo  , cot; 
quale  il  Popolo  Orientale  fa  ciò  , ed  h: 
beo  degno  d' eder  paftoalla. prova  iuafy 
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. cune  delle  nodre  cafalinghe  , e nodrali 
radici  eziandio. 

Quello  medelimo  Autore  c’informa, 
e ci  fa  fapere,  come  i Chinefi  danno  al 
Ipro  ginfeng  il  fuo  colore  , e la  fua  tra- 
fparenza  in  quella  maniera. Macerano  co- 
loro la  radice  frefca  , tenendola  per  tre 
giorni  in  acqua  di  ri  fo  fredda  ; quindi 
pollala  in  vali  chiuli  1’  efpongono  al  va- 
pore dell’  acqua  raedefima , dopo  di  ciò 
'fannoli  a diligentemente,  ed  a bell’  agio 
ad  afciugarla  , e feccarla,  e così  viene  a 
divenir  dura  , e dritolabile  , e d'  un  co- 
lore rollo  inclinante  al  bruno,  ed  ugual- 
mente tral’parente  , che  una  retina. 

Tutto  il  ginfeng  della  China  none 
di  quella  fpezie;  ed  è (lato  fuppollo  da 
certuni  , che  tale , che  era  così  , avelfe 
acquidato  una  fimigliante  apparenza 
dall’  età,  non  altramente  che  parecchie 
delle  radici  fucculente,  le  quali  hanno 
picciolifiirae  fibre  , diverranno  molto 
meno  opache  , allorché  faranno  perfet- 
tamente feccate  , di  quello  elleno  fode- 
ro dapprima.  Ma  1'  efperienza  fa  vede- 
re, e toccar  con  mano  , che  la  facenda 
cammina  tutt*  altramente  ; conciofiìa- 
chèda  tnohilfime  perfone  fia  dato  per 
tratto  lunghilfimo  d’  anni  confervato  il 
ginfeng  Orientale  , ma  non  è mai,  e poi 
mai  dato  trovato,  che  coll’ andar  del 
tempo  venga  ad  acquidare  quefta  appa- 
runza.  Non  vi  è però  ombra  menoma  di 
dubbio  che  fe  i ginfeng  delle  Indie  Oc- 
cidentali venilfero  trattati  in  queda  ma- 
niera, verrebbero  ad  edere  uguali  total- 
menteai  ginfeng  dell’  Indie  Orientali: 
■conciofsiacbè  le  radici  d'  alcune  delle 
flodre  piante  umbellifere  mafsimameate 
il  Carvi , Sifaro  , può  elfer  ridotta  chia- 
ra,® nafparentifsima  in  quedj  rra'iie- 
fi  col  fedo  far  bollire  quella  medefima 
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radice  nell’acqua,  e col  farla  dopo!  alciu- 
gare  all’  aria  aperta.  Vegganfi  Memoi- 
res  de  l’  Acad.  Roy  des  Scienc.  de  Pa- 
ris , ano.  1 740. 

Fiori  Ródici.  Veggafi  1’  Art.  Fio  uff." 

Radice  d'  Ofhocolla.  É queda  un’ ef- 
ptelfione  ufaca  per  figoificare  , e dinota- 
re una  fpezie  di  materia  foffice,  e mar; 
cita  , in  cui  vien  trovata  1’  Odeocolla  di 
Germania  nei  terreni  fabbionofi. 

1 lavoratori  vanno  in  traccia  dell* 
Odeocolla  diretti , e feortati  da  certe 
date  made  , o mucchj  d’  una  materia 
bianca  di  terra  appellata  marlo  , cui  efsi 
trovano  danziante  per  entro  1’  arena.* 
fotto  quede  mafie  di  marlo  trovar  fo- 
gliono  coloro  codantemente  una  porzio- 
ne di  materia  vegetabile  corrotta  , o 
marcita,  ramificantefi  da  un  tronco  ettae- 
dro della  profondità  di  quei  dieci  in  do- 
dici piedi  verfo  la  fuperficie  : queda 
della  lodanza  corrotta  addimandanla  co- 
loro la  Radice  dell'  Ofltocolla , ed  efli 
fannoli  ad  ofiervare,  che  ove  la  materia, 
della  quale  vanno  in  traccia  , non  vien 
ttovata  quivi  intorno  nel  tempo  del  lo- 
ro fcavafe,  elfi  d’altro  non  abbifognano, 
che  del  fole  contrafiegnare  il  luogo  , e 
polcia  1’  anno  vegnente  portarli  colà 
de  fio  a fare  il  loro  fcavo  di  bel  nuovo, 
e fono  litui iilìmi  di  trovarvela  fatta,  e 
formata  in  una  maniera  perfettifiìma.  L* 
Odeocolla  , che  vien  trovata  nelle  vici* 
nanze  di  Francfort,  e tutta  di  quella 
fpezie;  e noi  rileviamo  i fori  nel  cen- 
tro di  tutti  i pezzi  , per  i quali  queda 
radice  è palfata.  Quella  è così  tenera, 
che  in  venendo  femplicemente  efpoda 
all’aria  d sfalli  comunemente  , e diden- 
deli  a foggi  1 di  cera  liquefatta  fopra  1* 
Odeocolla  ; ma  alcune  volte  coloro  la 
dilavano  via  a forza  d’acqua.  Vegganfe- 
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«e  le  nortre  Tranfazioni  Filolbf.  n.  39. 
'Veggali  di  pari  i’  Are.  OsieocollA. 

Ella  non  è cola  .agevole  il  concepire 
ciò,  che  quella  diali  , qualora  ella  non 
folle  un  reliduo,  od  i ramatogli  , e re- 
liquie di  fofsi li  rami  d alberi  : ma  an- 
,chc  in  una  (1  flu era  toppoli/ ione , egli  è 
"di  pari  malagevole  , e duro  1*  appianar 
la  faccenda  in  rapporto  alla  formazio- 
ne, dell'  Otleocolla  intorno  ad  efsi  ri- 
matogli , avvegnaché  non  vengavi  tro- 
vato atomo  , per  cosi  dire,  della  me- 
delima  in  concrezione  , ove  quelli  ri- 
matogli non  fieno^Noi  abbiamo  prelto 
di  noi  una  fpezie  d'  Olleocolla  , che 
vien  trovata  in  quelle  , che  noi  appellia- 
mo Porgenti  petrificaoti  ; ma  lìccome 
■quella  è fatta  nell’acqua  , così  rendcli 
alfai  più  agevole  il  concepire,  come  ella 
divenga  non  meno  pura,  di  quello  fialo 
una  Portanza  Pollice  , e partofa  trovata  in 
mezze  ad  un  letto  di  fabbia , e che  non 
abbia  ombra  menoma  d’  erta  fabbia  im- 
medelimata  , ed  incorporata  feco. 

Radicb.  Nelle  Mattematiche.  L’ 
Ertrazior.e  delle  Radici  delle  Quantità 
Algebriche  può  edere  effettuata  e for- 
mata in  una  maniera  analoga  a quella, 
che  viene  ufata  nell’  Aritmetica  , per 
crtrarre  le  radici  dei  Numeri;  ed  in 
evento  , che  la  radice  non  poffa  edere 
accuratamente  trovata  , 1’  operazione 
può  edere  continuata  indefinitamente, 
lo  che  verrà  a darci  una  ferie. 

Così  la  Quantità  aa  -*-  xx  venendo 
propolla  la  lua  radice quadi a così  ertratta 

X * x 4 x 6 

verrà  e d'ere  a -1 h . — .. 

2*  8 ai  1 6ai 

. 5**  7X  1 0 


. H ec.  ec. 

12847  2$  6 a „ 
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-Newton  , metodo  di  Flufsionì  , e di  Serie 
infinite  pag.  4 dell'  Edizione  diMonf.- 
Colfon. 


Ma  1’  F.rtrazione  delle  radici  effer  ' 
•può  abbreviata,  e fatta  più  fpedrta- 
mente  per  mezzo  del  Teorema  binomi- 
naie  di  quel  Sovrano  Autore  , cui  egli  » 
efprime  nella  fua  Lettera  ad  Olden- 

• - • N 


li 


burgh  nell-appredo  guifa .•  f +PQ1, 
m n m m k ^ m n 
n 


#71  ttj  ^ * /-n  TJX  TX  _ 

- = P h - AQh BQ+. 

n n n 2 a.  ^ " 


— “ CQ 
2 n. 


m-  3 n 

ij.  n 


DQ-MC.  ec. 


Ove  P +P  Q.  importa  , e lignifica  ^ 
la  Quantità,  la  cui  radice  , o dimen  fio- 
li  e , oppure  la  radice  di  quallivoglia  di- 
menfione,  dee  edere  invertigata  , e rin- 
tracciata : P è il  primo  termine  della 
Quantità:  E il  rimanente  dei  termini  - 


divifo  dal  primo.  Ed  H «l’Indice  deh 

0 

ladimenlione,  o forza  di  — 4. P Q; 
le  quella  denominazione  Ila  un  numero 
intiero,  una  frazione  , affermativo,  o 
negativo. 

Ultimamente  A,B,C,D,ec.  ec? 
rapprefentano  i termini  della  radice  co- 
me efsi  tono  trovati  j che  è quanto  dire^. 

A Ila  pel  primo  termine  P - B pel  fe- 
ro n r 

condo  termine  - A Q ec.  L’ufo  deJh» 

regola  apparirà  cvidentiffimamenre  da 
pochi  efempli. 

1.  Per  trovare  la  radice  quadra  di 

c c -4—  ; vale  a dire,  v/ cc-+-rx,  oppure"  * 

c c -h  x x Softiruendo  cc  per  P, - - 

c c 


per  Q , t per  m , 2 per  x , cc  | ‘ r— y .• 
=;P  A , ec.  ec.  no i vertemo  ad-~l 


..  i 


«I* 


RAD 


X X 


avere  ec+xx  7 z=  c ■+■ 

• z c 


x* 

8cr  ’+‘ 
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colla  medefima  regola.  Cosi  s’ e*  venifle 
ricercato  di  dividere  1 per  d-+-c.  Allora 


ec.  ec. 


j 6 c ' 

Z-  Io  guifa  fiooigliante. 


N 


= d+{  __ 


« 

t T 


3 

v/ 


oppure  N xjr*—  a 1 y 1 

verrà  ad  effer  trovato  uguale  ad  N x 


I 

y 


m 


za ’ 


3r  9^ 


24  a 

81/ 


d -4-  « 

Quindi  per  la  regola  P = d , Q = 
1 m rr:  — 1 » n = * » A — P — z=r  dj 

— 1 1 « . ^ 

— i =-,B=  A Q = — 
d n 


= = 1 , « = 3 , A = P 


I „ m 

<y'*-ì  = y — = z >B=^ 


, ec.  ec. 

X 

— a a 

IX  

J 

y y 

0 

p m 

D = - 

n 

0 m 

n 

dite  — 

d 

et 


e t 


1 a et 

AQ=-t  x - x — 

^ I y yy 


a a 


3 y * 


ad 


ec.  ec. 

3.  Le  forte  femplici  poffooo  eflere 
rinvenute  nell’  ifletTa  guifa.  Così  , le 

7+-"7\  oppure  d -+•  r | vengano  ricer- 
cati. Allora  per  la  Regola  P = d,  Q 

, B=/,ed  *=  1.  Q“indi  A 
d 

— — - AQ  = 5^‘  e, 

« n 


ec.  ec 


. C = lod’  r*  , D = 10 d 


• j 


— r5  ; ed  ultimamente 

^ a a dz.  b zzz  v/  aa-\-b , oppure  a :dz 
a b 


jzaa^z  l_b 
z 


G = 


— en  — 


6a 


FQ  — o.  Evi  termina 

la  ferie  ; e perciò  d -+-« * = d*  -+-  5 d « 
1 od’  r1  -4-  1 od'  r5  -+-  Sd*4  •+■  e • 

4.  La  Divilione  può  efsere effettuata 


d-t-e  d dx  d*  d 
ec.  ec.  Veggafi  Nautuni  « Epiftola 
i>  Oldemburgh.  «T.  3-Oper.  Wallif. 
» Analyf.  per  quant.  Serief.  ec.  » Lea- 

dini  1711.  pag.  i 3 • & feq* 

Il  metodo  d’  eftrarre  le  radici  de’nu- 
meri  , di  cui  fafsi  parola  folto  latticolo 
Estrazione  , è a capello  il  racdefimo, 
che  venne  fomminiftrato  moltifsimo 
tempo  fa  dal  Vieta,  e fuole  incontrarli 
in  tutti  i Libri , od  in  prelTo  che  tutti  i 
Libri , che  trattano  d’  Aritmetica,  e d* 
Algebra.  Monfieur  de  Lagni , ed  il  Dr. 
Halley  ci  hanno  fomminiftrato  dei  me- 
todi più  fpediti.  Le  Regole  del  Dottor 
Halley  pel  Quadrato,  e pel  Cubo  fono 
inferite  fotto  1’  articolo  ArP  rossi  ma- 
zione  ; e foltanto  una  delle  Formole  pel 
cubo  è malamente  quivi  llampata.  Noi 
pò  remo  io  quello  luogo  le  regole  di 
quello  Valentuomo,  che  eftendonfi alla 
fertìma  for/a , e che  efser  polso  no  age- 
volmente continuate  a piacimento  , av- 
vegnaché fia  fommamente  piana,  ed  ov- 
via la  legge  della  continuazione. 
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V a1  zt  b = ~ a±v/^an±  b 

3a 

v/  a4±3— b 

boa 

V a'  zb  b ■=.  ±a  db  \/  -j-jd  abz  b 

I oa 1 

6 — 

v/  a6  zb  b — ±azb\/  — aazb  b 

i 5<j4 

y/  a7  zb  b zz=.~  a blV  a a zb  b 


Per  l’applicazione  dì  quelle  formule, 
O dire  le  vogliamo  Regole  , ti  farai  ad 
olfervare , come  a dinotala  vicinilfima 
radice  e quella  del  numero  propoflo, fiali 
.quella, o maggiore,  o minore  del  vero, 
e che  b è la  differenza  fra  quella  radice 
.involuta  alla  propria  forra,  ed  al  nume- 
ro propollo.  Cosi  fe  vi  venilTe  propollo 
d ellrarre  la  radice  cuba  di231.il  cubo 
vicinifsimo  alla  tnedeli  ma  è 2 1 6.  , la  ra- 
dice del  quaie  è 6 rzr  a ; e la  differenza 
•fra  ^ 3 1 • e 216.  è 15  — b.  Adun- 
que la  radice  ricercata  verrà  ad  edere 
= T«_-+- 

y/  I b 

a a -f-  — 3 -+- 

4 3a 

v'  9 t — 3 *+*  \/  9*  8333  — 6. 
1358.  Ma  quella  è meramente  , e fol- 
tanto  una  prima  approflimazione.  Con- 
cio>Tiachè  una  feconda  fuppone  6.  1358. 
zzza  ; allora  il  fuo  Cubo  verrà  ad  effe- 
fre  — 231.  00085289471 2,  che  è 
peggiore  del  vero  , e la  differenza 
Càamb.  Zv<8.  XVL 


RAD  ìiij 

, oppure  , a zb  ab 

dz  b 

, oppure  , a zb  ab 

~ ~ b 

y oppure  , a zb  ab 

5-'  ±.}b 

> °PPure  t <1  b 

Ti 

, oppure  , a db  ab 

7a7  zb^t 

0.000853894712  =26.  Adunque  la 
radice  — j a -4- 

1/  ^ aa  — 6 

* z=i  3.0679  •+■ 
3* 

\/  9.4 1 20 1 042 — 0.0008  5 3 8 947 1 2 

1 8.4074 

= 6.  r 3 579243966 1 9 5 897  vero  alla 
figura  decimaottava  , lo  che  li  afficura  il 
Dr.  Halley  d’aver  calcolato  entro  lo  fpa- 
zio  di  un'  ora. 

Per  lìmigliante  efempio  il  metodo 
d’  operare  può  clfcre  furficientemente 
chiaro,  e 1’  ufo  del  fegno  doppio  dtz  è 
fomrrramente  ovvio.  Quando  a è minore 
della  verità  , allora  ai  -+•  b rapprefenta 
il  numero  dato,-  ma  quando  a è maggio* 
re  della  verità-  , il  numero  propoflo 

verrà  ad  oliere  rapprefentato  da  a} kt 

Nel  primo  cafo  la  radice  è ~ a 

V J a a -+-  6 

3*  * 

ti 


fi* 

oppure  a 


RAD 

a b 

nel  fecondo  cafo 


3 a izìzb 


, > 


ella  èi13  + v/i  a%  -i-  * 

““  , eppure 

3 

a 5 


4 ■+- 


— 5 


Con  fotnma  dirittura  di  mente  falli  ad 
oflervare  il  Dottore  Halles,  che  la  For- 


mula irrazionale  7 a 


\/  7 a a 
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è preferibile  alla  razionale  a ■+-  ; 

r*  3 a'-+b 

perchè  l’eftrazione  della  radice  quadra 

è molto  più  agevole  d’  una  divifione  per 

mezzo  d'  un  divifore  cosi  grande  come 

lo  fi  è 3 a*  ■+■  l>. 

Quelle  Regole  fono  per  lo  meno  tri— 
pie  della  figura  della  radice  in  ciafche- 
duna  nuova  operazione*  Così  nel  fopra 
efpollo  efempio  per  mezzo  della  prima 
operazione  noi  avemmo  cinque  figure, 
vale  a dire  b j 3 5 8 per  la  radice  ; e nel 
fecondo  efempio  noi  avemmo  la  radice 
vera  a diciotto  luoghi. 

Da  Monfieur  de  Lagni  venne  pub- 
blicata una  Regola  per  la  radice  fopraiTo- 
lida  , o fia  quinta  forza,  la  quale  viene 
per  lo  meno  a quintuplicare  le  figure 
delle  radici.  La  Regola  è l’ apprelfo. 

V 1 


t/  u'  *+*•  b nn 


a -+* 


vf  7 a* 


5*  I 


I — ~aa 


Vegganfi  le  Tranf.Filofof.  n.  2 io.  Op- 
pure il  Compendio  di  Lowt/iarp.  voi.  1. 
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cap.  r.  Sezione  X.  pag.  81.  Veggafi  di: 
pari  Afjc  Laurin,  Algebra  pag.  2\  2,  Sim - 
fon  , algebra  , pag.  155.,  ove  vengono 
fom  mi  ni  lì  rati  varj  Teoremi  generali  per - 
approlfimazione  alle  radici  di  pure  forze. 
Veggafi  finalmente  l’Articolo  Equa- 
zione. 

Per  ufo  comune  quelle  elìrazioni  pok 
fon’  elTcre  aliai  comodamante  fatte  per 
mezzo  del  Logaritmo  ; dividendo  il  Lo- 
garitmo della  forza  per  l’ Indice  della  ra- 
dice ricercata  , vale  a dire  , due  pel  qua- 
drato , tre  pel  cubo  , cc.  il  quozien- 
te è il  Logaricmo  della  radice,  il  qua- 
le perciò  può  e flcr  trovato  dalle  Ta- 
vole. 

In  alcuni  Libri  noi  abbiamo  delle  Ta- 
vole dei  numeri  Quadrati  , e Cubi  per 
le  quali  coll’  infpe/ione  pofion’  efier  tro- 
vati il  quadrato  , ed  il  cubo  più  vicini* 
qualfivoglia  propollo  numero  dentro-  i 
limiti  della  Tavola.  Monfieur  Prelìet  ci 
ha  dato  una  Tavola  di  fpe2Ìe  fomiglian- 
te  ne’  fuoi  Elcmens  de  Mathematiquts  9 
Elementi  delle  Matematiche. 

Per  le  Radici  poi  delle  Equazioni  af- 
fette confulterai  1’  Articolo  Equa- 
zione. 

Radice  Seminale.  Veggafi  1’  Artico-; 
lo  Seminale. 

Radice  Cuba.  Nella  Geometria.  - 

Fatti  ad  olfervare  , come  la  Radice- 
cuba  di  qualfivoglia  Quantità  A*  può  ef»- 
— 1 -H  x/  — 3 

fere  A , oppure — 

2. 

— 1 — v/  — 3 

X A , oppure x Àv. 

2 

Quello  ne  viene,  e feguita  da  ciòj. 
che  venne  molìrato  Cotto  l’Art.  U nita*#, 
«he  le  Radici  Cube  d’  Unità , ovvero  iÌM 
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I -H  v/  — 3 

Cono  i ; p 

2 

— i — v/  — 3 

—•  - — ■"  ■ . Quindi  le  radici  Cu- 

2 

te  di  A1  , oppure  di  i x A* , verranno 
ad  elfere,  come  è flato  efporto  qui  fopra. 
Vegga  fi  Mac  Laurin1  Algebra,  pag.  226 
ove  quello  Valentuomo  moflra  1’  ufo  di 
fomiglianti  efprelfioni. 

Generalmente  parlando  , ciafcheduna 
forza  ha  tante  radici , reali , ed  immagi- 
narie , quante  trovanti  Unità  nell’  efpo- 
rente  della  Forza.  Vegg.  Mac-Laurin  , 
Ibidem  , pag.  128. 

R a dkz imponibili.  Radice impofibile 
pon  è .'oltanto  la  radice  quadra  d’  una 
Quantità  negativa,  ma  qualfivoglia  al- 
tra radice  denominata  da  qualfivoglia 

* o 

numero  uguale.  Cosi  v/  — 1 , \/ — 1, 

yj  — 1 ; oppure  in  generale  m*\/ — r, 
— x Judo  tutte  radici  o quantità 
imponìbili. 

Cliia.nanle  certuni  radici  irnmagina- 
tie  , oppure  quantità  immaginarie. 

R a dice  degli  Emroclii  , licdix  En- 
Irocorum.  E’  la  radice  degli  Entrochi  una 
denominazione  data  da  alcuni  Autori 
■ad  una  Portanza  follile,  che  coniunilfinia- 
tnente  vieo  trovata  fra  gli  Entrcchi  , e 
moflra  apparentemente  d’  tllere  flata  la 
bafe  , dalla  quale  i medefimi  fon  creici u- 
ti.  Ella  fi  è quefla  evidenriirirnamcnte 
lina  porzione  dallaScella  marina  arbora 
ta Stelli  marina  arbortfctm  degli  Autori) 
petritìcata,  liccome  lo  fono  fimigliante- 
mente quelle  pietre:  ma  le  perfone,  che 
da  un  proprio,  ed  adeguato  efame  del 
mondo,  o regno  animale  hanno  dilunga- 
e me  ila  da  un  laro  la  verace  t e genui- 
Skamb,  Tom . XVIt) 
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na  origine  di  quelle  pietre  , e le  hanno 
denominate  piante  di  fcoglio  , piante  di 
rupe  , fi  fon  fatte  a riputare  quella  parto 
del  pefce  pur’  ora  additato  la  radicebul- 
bofa  , o fatta  a foggia  di  cipolla  della 
pianta. Quello  Follile racìiflìme  fiate  viea 
trovato  intiero  , ma  fono  per  lo  contra- 
rio comunilììmi  i frammenti  , pezzi  , 9 
rimalugii  del  medefimo.  Quaodo  è in- 
tiero , egli  è a un  dipreflb  della  groflez- 
za  d’  una  noce  comune  , eifendo  la  fua 
fommità  , o vetta  piatta  , od  appianata, 
ed  in  alcuna  guifa  afifomigliantefi  ad  una 
eflremità  di  Ui)  Entroco,con  una  cavità 
centrale,  ma  non  avente  la  menomilfima 
apparenza  de  raggi  di  quelle  pietre. 
Quelli  Follili , quantunque  non  giudica- 
ti come  giullameote  fi  converrebbe  in  - 
rapporto  alla  loro  origine  , fono  flati 
nulhdimeno  deferirti  da  un  grandilluno 
numero  d’  Autori.  Agricola  fra  quelli 
in  particolare  paragona  la  forma  dcM  me- 
defimi ad  una  ruota  ; e di  vero  il  corpo 
di  quella  fpezie  allbmigliafi  molto  be- 
ne ad  un  mozzo  d’  una  ruota,  avvegna- 
ché la  fu  a forma  fia  conica  verfo  una 
delle  lue  eflremità  , fino  a che  voi  arri- 
vate alla  cima  , e pulci  a vada  alcun  poco 
divenendo  piatta  , od  appianata  , ave  1- 
te  un  foro  nel  fuo  mezzo.  Avvi  di  pari 
un  fomigiiante  foro  nella  hrga,o  di- 
latata eihcmicà  oppolla  del  Fofsile  me- 
defimo, e lembra  raro  finto  perchè  per- 
entroil  medefimo  debbj  pailarvi  un’ alfe 
ed  liannovi  cinque  concavi  razzi  , 0 pie- 
di , ulcenti  fuori  dai  lati  a certe  da:e 
diflanze  uguali  dal  fondo  largo  , c che 
vengono  a condurvifi  ugualmente  nella 
medefima  direzione  , di  modo  che  noa 
lafciano  d’  afsomigliarfi  ad  altrettanti 
razzi  di  ruota.  Nell’  ellremirà  di  ciaf- 
cheduno  di  quelli  rizzi  divifaù  , avvi 

a « 


< 
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una  concavità  della  natura  medefima 
medefimilsima  di  quelle  , che  trovanti 
nel  mezzo,  o centro  dei  comuni  Eotro- 
chi  ; ma  quella  viene  ad  efser  taglijta  a 
traveifo,  o piattello  in  croce  da  una 
come  cucitura  , o commettitura  deila 
medefima  picua  , la  quale  viene  a pai- 
fare  direttamente  fopra  il  fuo  centro,  e 
viene  a cuoprire  prelfo  che  una  terza  par 
te  del  medolimo  : quella  non  s inoltra 
di  più  della  bocca  del  foro  , ma  qui  vi  la 
taglia  in  due  parti , e companfcevi  nella 
forma  appunto  di  due  occhi.  Qjelli  raz- 
zi , o raggi  radillime  fiate  vengono  qui- 
;vi  trovati  cosi  pc;  fotti  , come  vengono 
co  Rudemente  deferirti.  Il  Liiiero  fa  pa- 
rola de’  mede  fi. ni , e ci  dice  come  non 
fono  Fa'ti  altramente  , che  in  forma 
ralTomigliantefi  a lune crefcenti  nella  lo- 
ro ellremità  , la  qual  cofa  può  racililli- 
mamente  accadere  dallo  sbocconcella- 
mento  accaduto  d’  una  porzione  della 
parte  terminante  il  raggio  medefimo. 
Vegganfene  le  noftre  Tranf.  Filofof. 
n.  i 29. 

Non  è la  radice  degli  Entro: hi  , ra- 
di* Entrochorum  , d’  una  fupcrficie  l'fciar 
ed  uguale  , ma  ella  è tutt’  al  di  l'opra 
lavorata  a faccette  , o piani  trigoni  , 
tetragoni  , pentagoni  , ed  clàgoni.  La 
ftrutturapiù  comune  ed  ufuale  pertanto 
fi  è 1'  appretto  : 

La  porzione  fuperìore  dell’  ettremi- 
tà  conica  è lavorara  , o formata  rotonda 
con  lei  faccette  , o piani  grandi  efagona 
Ji.  Quelli  raggiungono  , od  arrivano  ad 
occupare  la  metà  dell’  arca  , o fpiazzo 
della  piena,  quindi  fegue  un  fecondo 
ruotolo,  o ro:o.idi;à  compolla  d'  undici 
piani , o faccette  pentagonali  : fono  que- 
fle  grollìisime  , e vengono  a raggiun- 
gere , ed  occupare  li  fondo  ampio  , il 
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quale  £ alcun  poco  convello.  Il  fondo 
medefimo,  ed  i piedi  contergono  firai- 
gliantcmence  dei  piani  , o faccette  di 
tutte  Je  forme  , o configurazioni  , ma 
quelle  faccttc  fono  d’  ordinario  , e per 

10  piu  piciolilsime.  Lafollanza  di  que- 
llo Falsile  è fempre  , e collantetnence 
uno  Ipalto  opaco  bianchiccio  della  na- 
tura, ed  indole  medefima  dei  Trochiti. 
ila  a i l' infuori  una  tunica  , t»d  incamicia- 
tura rugginofj,  e nel  fuo  di  dentro  è az- 
zurrata , non  altramente  che  le  pie-  . 
ciole  conchiglie.  Vien  quella  univer- 
falroente  rrovata  nella  terra  argilofa, 
ed  è per  fiffdtio  modo  ripiena  tutta  del- 
la mede  lì  ma  argilla  , che  compari  fce  fo- 
Jida  ;'ma  nel  far  ufeir  fuori  quella  terra 
con  alcuno  inllrumenro  puntato  od  aguz- 
zo , il  tutto  comparilce  cvidentilsima- 
mente  ettere  foltamo,  e meramente  un 
nicchio  , o conchiglia  concava  , e della 
grofsezza  a un  diprefso  d’  u«  mezzo 
feudo  d’  argento. 

Le  picciole  fcaglie  non  meno  di  for- 
ma pemangolare  , che  d’  altre  figure  t 
che  formano  quelli  corpi  , vengono  af- 
faiisime  fiate  trovate  fciolcc  nella  terra  • 
argillola,  ove  fono  itati  di  pari  trovati 
gli  Eturochi  ; ma  quelle  hanno  così  tirar- 
la raiToiniglian/a  a quallivoglia  cofa  del- 
la fpezie  degli  Entrochi  tnedefimi  , che 
pochi  fono  fiati  quei  Naturalifii,  cheti), 
noti  pc.ifati  di  riferirle  a quello  Folsile, 
fino  a ranto  che  non  ti  fono  imbattuti  in 
una  radice  intiera.  Avvi  una  vafiifiima 
varietà  delle  divilàte  faccette  o piani; 
conciofsiathè  alcuni  d'elsi  fieno  convef- 
fi  , altri  per  lo  contrario  concavi:  alcuni 
hanno  delle  orlature  , o contorni  piani  9 

11  lei  ed  uguali  , altri  per  lo  contrario 
dentati  , o fatti  a foggia  di  fe^a  ; ed  al- 
cuni hanno  nella  pane  convella  la  figura 
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d’  una  (Iella  confidente  di  sci  raggi  ben 
combagiati  alle  loro  bali  con  una  fpezie 
di  fcudetto  fra  ciaichedun  pajo  d efsi 
raggi  alla  foggia  di  fili  di  ferro,  o pic- 
ciole  appendici  , che  efcon  fuori  delle 
Afterie  , le  quali  fono  una  fpezie  di  Fof- 
fili  evidentifsitnamente  avvicinantifi  in 
aleanza  alla  fpezie  degli  Entrochi  in 
ogni , e qualunque  rifpetto. 

Radice  bianca  , radix  alba.  E’  quella 
un’  efprefsione  ufata  da  Diofcoride  per 
dinotare  , e lignificare  la  radice  del  dra- 
cuncolo. 


RADICETTA  , radicula  , piccola 
Tadice  ; nella  Botanica, è un  picciol  pun- 
to fcoperto  col  microfcopio  in  tutt’  i fe. 
mi , il  quale  nel  crefcere  della  pianta  ne 
divien  la  radice.  Vedi  Radice.  Vedi 
anche  Seme. 

Quando  , nel  fcminare  , la  radicctta  s’ 
incontra  ad  cflere  alla  parte  più  bada, 
non  è maraviglia , fc  la  radice  fi  ftende 
fottcrra  , e fe  il  tronco  della  pianta  s’al- 
za perpendicolarmente  : ma  quando  la 
radicata  cade  a reftare  alla  più  alta  , co- 
me mai  ella  cambj  la  fua  pufizione  per 
favorire  T afeendimento  del  tronco  , è 
una  delle  maraviglie  della  vegetazione. 
V edine  una  contezza  più  particolare  fot- 
ta' T Articolo  Perpendicolarità’. 

RADICI  dtl  troncho  , d’  una  pianta, 
fon  ) piccole  radici  , che  crefcono  fuori 
dai  tronchi  delle  piante.  V.  Radice. 

Quelle  fono  di  due  forte  ; i.  quelle 
che  vegetano  per  una  difeefa  diretta,  ef- 
fondo il  lungo  del  lor  germinare  alle  vol- 
te tutta  la  lunghezza  del  tronco  , come 
ir.  mente  , ec.  e alle  volte  fidamente  il 
punti)  più  alto  , come  in  rovi  , ec. 

2.  Quelle  , che  non  afccndono  t nc 

Qhamb . Tarn.  XVI. 
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difeendono  , ma  gettano  a rettangoli  al 
tronco  : le  quali  perciò  , comechè  in 
quanto  al  lor  ufizio  elle  fieno  vere  radici , 
nulladimeno  , quanto  alla  lor  natura,  fo- 
no un  mezzo  tra  un  tronco  e una  radice . 

5 RAD1COFANI  , Radicofanum* 
luogo  d’ Italia  nella  Tofiana  , nel  Sene- 

fesche  era  prima  munito  da  un  buon 
caftcllo  , ma  quello  andò  in  aria,  perchè 
prefe  fuoco  Ja  polvere  ne’  magazzini.* 
Giace  prelfod’  un  alto  monte  del  me: 
defimo  nome. 

R ADII  Drevis  . Vedi  Brevis. 

RADIO,  Radiai,  nell’  Anatomia. 
Vedi  Raggio. 

RADIOMETRO,  un  nome  che  al- 
cuni Scrittori  danno  al  radio  agronomico, 
chiamato  dagli  Inglefi  Jacob' i Staff , Bi- 
lione di  G iacobbe.  Vedi  Balesirinà. 

RAD1US.  Vedi  Raggio. 

5 RADNOR  , Rad  noti  a,  città  d’In- 
ghilterra nel  Pacfe  di  Galles  , Capitale 
della  Città  Radnorshire.  Quello  diftrec- 
to  c Ja  più  fterilc  Provincia  del  Paefe  di 
Galles.  La  città  invia  ì.  Deputati  al 
Parlamento  ed  è Jontanaal  N*  O.  6o  le* 
ghe  da  Londra,  long.  14.  z8.  lat.  53. 

} RADSTAT,  Radtfladium  , città  d’ 
Alemanna  nell’  Arcivelcovato  di  Sau- 
burg  , fui  fiume  Ens. 

RAFFINARE,  1’  arte  o atto  di  pu- 
rificare  una  cola  : o di  renderla  più  bel- 
la , più  netta  ,e  più  pura.  Vedi  Puri- 
ficazione , e Cima rific azione. 

Raffinare  è principalmente  ufato 
parlando  di  metalli , zucchero  , e Tale. 
V edi  Meta llo , ec. 

11  raffinamento  dell’oro  fi  fa  in  tre  ma- 
niere : con  antimonio  , con  folimato  , e 
con  acqua  forte;  il  qual  ultimo  metodo, 
eh’ è di  gran  lunga  il  piò  ufuale  , è ’l 

H } 


Ìi8  RAP 

men  pericolofo  dei  tre,  lì  chiama  partire: 
eominceremo  da  quello.  Vedi  Oao. 

Raffinare  , o propriamente  partire 
l'oro  con  acquafòrte. 

Per  P operazione  del  partire  , o di  fc- 
parare  l’oro  dall’  argento  con  i’  acqua 
forte,  fi  prende  a ragione  d’  una  libbra 
d’  oro  impuro  , o di  due  o tre  d’argen- 
to ; quelli  fi  fondono  infieme  in  un  cro- 
giuolo, e quando  fon  fonduti  fi  gictano 
nell’  acqua  fredda,  ove  erti  diventano  di- 
vifi  in  grani  della  grofieza  di  pifelli  Que- 
lli grani  tolti  fuora  , e fcccati  al  fuoco, 
fono  medi  in  un  vaio  da  partire , che  è un 
matraccio  di  pietra  , e al  metallo  fi  ag- 
giungono quattro  libbre  d’  acqua  furie. 
Pofcia  prendendo  il  vafo  : li  inerte  sai 
carboni , e nello  fpt z o di  circa  un’  ora, 
il  raffinamento  è fatto.  Ferchè  all’  aprire 
il  vaio  , non  vi  fi  trova  altro  che  acqua 
forte  , e 1’  oro  ridotto  in  calce  , o rena; 
sellando  1'  argento  tutto  dilfoluto  , ed 
imbevuto  dall’  acqua. 

Per  alzar  1’  oro  allafua  dovuta  finez- 
za , ordinariamente  li  danno  , e ridan- 
no 1’  acqua  forte  ; adoprando  pella  prima 
volta  mezza  libbra  ; c pella  feconda  an 
quarto  di  libbra  d'acqua  , a ott’oucie  di 
metallo. Seia  terz’  acqua  fi  trova  buona 
e chiara  , 1*  operazione  c finita:  e lavata- 
li la  calce  dell  oro  in  acqua  replicata,  fi 
liquefa  di  nuovo  in  un  crogiuolo  , prima 
con  fuoco  ben  leggiere  , e pofcia  con 
veemente  , pcrgittarla  in  verghe. 

Si  dee  aggiugnere  , che  1 argento  in- 
terne colle  impurità  dell’  oro  , fi  trova 
così  perfettamente  incorporato  coll’  ac- 
qua , che  all’  occhio  null  altro  v’  appare 
che  il  puro  liquido  ; pure  quell’ argen- 
to non  è perduto.  Per  nuovamente  rici- 
perarlo  fuori  dal  meflruo  , fi  divide  la 
provifion  d’ acqua  force  in  diverfi  vali 
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di  pietra,  che  fi  riempiono  d’acqaa  Ji 
footana , ofifervando  di  mettercene  di 
quella  fette  o otto  volte  tanta  , come 
quella. Ciò  fatturili  ciafcun  vafo  fi  mette 
una  quantità  di  rame;  e lafciando  il  tutto 
per  ventiquattr’  ore  , al  capo  di  effe  lì 
trova  , che  gli  (piriti  dell’  acqua  forte 
hanno  abbandonato  1*  argento  , e fono 
col  rame  , lafciando  il  primo  in  forma 
d’  una  calce,  odi  ceneri  incorporate,  nel 
fondo.  Quella  calce  elfendo  feccata, vie- 
ne fonduta  in  verga  , con  un  poco  di 
falnitro. 

Per  rifparmiare  1’  acqua  forte,  e far- 
la di  nuovo  fervire  per  una  feconda  ope- 
razione, fi  dilli  Ila  quella  in  un  lambicco 
di  terra  , o di  vetro;  e quando  un  terzo 
in  circa  della  d i fi  il  la  z ione  è pattato,  fi 
cambia  il  recipiente.  L acqua  del  primo 
recipiente  ferve  pella  prima  operazione 
del  partire  , e il  reito  per  le fulfegucnti. 

Se  1’  acqua  forte  , avendo  lafciato  1’ 
argento  , ed  elfendo  unita  al  rame,  viene 
poi  colata,  fi  chiama  acqua  fcconda\e\e\\2i. 
quale  fe  s’ immerge  una  piali ra  di  ferro 
per  alcune  ore  , fi  ha  un  altro  parti  minto', 
perchè  il  Mellruo  lafcerà  andare  il  ra- 
me , e s’appiglierà  al  ferro  , lafciando 
il  rame  in  pulverc  sulla  pialla  di  ferro. 
E colando  quefia  dilfoluzione  , fe  ne 
può  prender  fuori  il  ferro  , mettendo- 
ci dentro  un  pezzo  di  lapis  calaminaris; 
mentre  il  ferro  in  tal  cafo  partirà  al  fon- 
do , e il  lapis  farà  dilfoluto.  E fe  fi  cola 
di  nuovo  quell’  acqua  , e vi  fi  verfa  fo-. 
pra  il  liquore  di  nitro  filfato  , fi  avrà  un- 
altro  parti  mento  , mentre  il  lapis  precipi- 
ta al  fondo.  E finalmente  colando  quell’ 
acqua,  come  prima,  e lvaporandone  par- 
te  , fi  avranno  cri  Halli  di  falnitro. 

Raffinare  V oro  coll'  antinonio.  — — 
Ulano  in  Inghilterra  una  Fornace  a vea. 
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'to  , ( fe  ne  vegga  la  deferitone  folto  1* 
Articolo  Fornace  ) con  un  crogiuolo 
ordinario  t d’una  grandezza  corrifpon- 
deote  alla  qoantitàdeU’oro  da  raffinarli; 
oiTervando,  che  1’  oro  e 1’  antimonio  in- 
fiemenon  lo  riempiano  più  della  metà. 

Effendo  liquefatto  l’oro  nel  crogiuo- 
lo , vi  fi  getta  dentro  1’  antimonio  , in 
polvere.  — La  proporzione  del  mine- 
rale ai  metalli , è in  circa  una  libbra  a 
ott’  once  , fe  1’  oro  è tra  22  e 16  carati 
fino  : s’  egli  è fotto  1 6 carati, s’adoprano 
in  circacinquequarti  d’  una  libra  a otto 
once  : quanto  più  l’ oro  è groffolano,  vi 
fi  richiede  Tempre  più  d' antimonio. 

Subito  che  l’antimonio  c nel  crogiuo- 
lo , quello  fi  copre  ; e dopo  di  aver  ben 
caricata  la  fornace  con  caibone  di  legna, 
vi  fi  merte  U fua  tefta  o coperchio  , il 
quale  vi  fia  fino  a tanto  che  il  crogiuolo 
fia  lafciato  interamente  netto  ; allora 
levato  il  coperchio,  e lafciandofi  il  cro- 
giuolo raffreddare  nella  fornace  (leda, fin 
tanto  che  egli  poffa  prenderli  fuora  col- 
la mano  , raffinatore  lo  rompe  , per  ca- 
varne il  fondo  , il  quale  è una  malfa  di 
fin’ oro,  che  rimane  appunto  nel  fondo, 
rollando  fopra  di  ella  la  feccia  dell’  an- 
timonio , la  lega  d’ argento  e rame,  e 
alle  volte  poche  particelle  dell'oro  lleffo. 

Benché  1’ oro  così  preparato  fia  affai 
puro  , tuttavia  I’  antimonio  li  dà  una 
cosi  alpra  e fragile  qualità  , che  ceffa  d’ 
edere  duttile,  o trattabile;  e dee  venir 
raddolcito  per  mezzo  d’  una  fufione  con 
falnitro  e borràce,  fe  fi  vuol  ridurlo  alla 
fua  propria  qualità. 

Per  q uc!t’  operazione  fi  prepara  ciò 
che  chiari  ;.no  coppella  ficca  , cioè  , una 
coppella  latta  di  terra  di  crogiuolo,  che 
n«  n ìh  beve  co  ne  le  coppelle  fatte  di 
cenere.  Vedi  Coppella. 

Cnamb.  Tea, 1.  XVI , . - 
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Effendo  la  coppella  (calciati  a Puffi— 
cienza  nella  fornace  da  raffinare  t vi  lì 
mette  dentro  I’  oro  , e la  coprono  eoa 
carboni  di  legna. 

Subito  che  1’  oro  è difsoluto  , il  che  lì 
fa  ben  predo  , a cagione  dei  redi  d’  anti- 
monio , fi  loffia  col  folfietto  per  cacciar- 
ne via  affatto  il  minerale  , che  ora  fe  ne 
va  in  fumo;  ag’giugnendovifi,  fubito  che 
il  fumo  ceffa  , un  poco  di  falnitro  e di 
borràce , in  polvere  , i quali  raccolgorto 
le  impurità  che  rimangono  fopra  la  dif- 
foluzione  , e fidano  1’  oro  nella  coppel- 
la, in  formai’  una  pialtra. 

Toltoli  l’oro  fuori  della  coppella,  e 
liqucfatcofi  di  nuovo  in  un  crogiuolo, 
con  un’  addizione  di  due  once  di  falai- 
tro  e d’  altrettanta  borràce  io  polvere, 
ad  ogni  ott’ once  d’ oro  , fubito  eh’  egli 
coffa  di  fumare  , fi  getta  in  verga  ; e così 
fi  trova  per  faggio  edere  zj  carati , zi 
trenta-fecondi  fino. 

Quanto  alle  particelle  {dell’oro  , che 
poifono  efsere  (late  Iafciace  indietro  col- 
la lega  nella  feccia  dell'  antimonio  , (ì 
cavano  fuori  col  mezzo  d’una  coppella 
fecca  , colle  fieffe  liquefazioni  , ed  in- 
gredienti , cheli  praticano  nell’  addol- 
cire il  primo. — E quando  raffinatore 
è afsicurato,  col  faggio,  della  parte  deli* 
oro  contenuto  in  quella  materia  , lo 
raffina  , per  fcpararne  il  rame;  e ne  fa 
pofeia  il  parti  mento. 

Quant’  all’  oto  , che  fi  può  aver  la- 
fciato attaccato  alle  coppelle  fecche  , li 
cava  fuori  con  rompere  , e -polverizza- 
re i crogiuoli  , e con  replicate  lavature 
della  polvere  d’  cfsi  in  varie  acque;  nella 
maniera  defericta fotto  1 'Articolo  Lava- 
re. Vedi  Lavar  e. 

Raffinare  / oro  col  tnt{{o  del  Soli- 
maio.  il  procedimento  fi  commda 
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come  quello  coll’  antimonio  ; cioè,  nel- 
la lteffa  fornace  , collo  fteflo  carbone, lo 
fleffo  fuoco, e gli  ftefsi  crogiuoli. 

Effondo  l’oro  liquefatto  nel  crogiuo- 
lo , vi  fi  getta  dentro  il  folimato,  non 
polverizzato  ; ma  fidamente  rotto  in 
pezzi.  — Quanto  alla  proporzione  ; a 
otto  once  d'oro  da  raffinarli , fe  ne  met- 
te un  oncia  , o un  oncia  e mezza , o an- 
che d ueoncie,  fe  1’  oro  è di  22  carati; 
tre  once  -t  fe  di  20  carati;  e 4 , o 6 on- 
ce, *’  egli  è fidamente  da  1 8 a 20  carati: 
Nel  qual  ultimo  cafo  fi  divide  il  foli- 
nato  in  due;  mettendone  la  metà  a un 
tempo  , coll’  oro,  in  un  nuovo  crogiuo- 
lo ; il  quale  , quando  I’  operazione  è fat- 
ta, lafcia  l’oro  da  18323  carati, fecondo 
ladi  lui  finezza  di  prima.  — Dopo  que- 
llo li  fublima  di  piu  coi  fuoco  , nel  mo- 
do che  ftegue.-. 

'Poflofi  il  folimato  rottone!  crogiuo- 
lo* coll’  oro  liquefatto  , il  crogiuolo  fi 
copre  immediatamente , per  fopprimere 
il  minerale  : il  che  fatto  , fi  riempie  la 
fornace  con  carbone  di  legna  , e vi  fi 
inette  il  coperchio.  — Un  quarto  d’ora 
dopo  fi  levati  coperchio,  fi  feopre  il 
crogiuolo  , e li  dà  aria  all*  oro  , cioè  fi 
feifiano  via  le  ceneri  , ed  alrre  impuri- 
«adi  che  potelfero  galleggiare  full' oro 
liquido,  con  un  foffietto,  il  cuicannon. 
cello  è curvo- 

Quello  fi  replica  piti  volte  , finché 
leftaodo  levate  le  impurità  dell’  oro, per 
virtù  del  folimato  , fi  trevi  efso  d un  co- 
lore lucido  e brillante:  dopo  diche  vico 
prefo  fuora  del  crogiuolo , e 1’  oro  gitta- 
to  in  verga. 

Il  metodo  di  raffinare  col  folimato  è 
più  compito,  ed  a miglior  mercato,  di 
quello  coll'  antimonio  ; ma  fono  ambe- 
due ecccfsivamente  pericolofi  ? a cagio- 
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ne  delle  loroefalazioni  fulfuree,  e mille 
d’  arfenico  : confillendo  la  fola  diffe- 
renza della  loro  malignità  in  ciò  , che 
il  veleno  dell’  antimonio  è più  lento  di 
quello  del  folimato.  V.  Sommato  , ec. 

L’  oro  fi  può  anche  raffinare  con  piom- 
bo e cenere,  ma  quell’ è un  metodo  a- 
doprato  di  raro,  eccetto  ne’  faggj.  Vedi 
Saggio. 

Raffinarb  l'argento.  -—Vi  fono 
due  maniere  ài  raffinar  l’argento:  una 
col  piombo;  1’  altra  colfalnicro.  La  mi- 
gliore , e a più  buon  mercato,  è quella 
del  piombo  ; benché  quella  del  falnitro 
continui  a filabili r fi  io  molti  luoghi, pe-r 
mancanza  d’ operaj  , che  intendano  il 
procedimento  della  pofteriore. 

Non  daremo  qui , che  quella  del  fai 
nitro  .rapportando  per  l’altra  all’arti- 
colo Argento. 

Il  raffinamento  col  falnitro  fi  fa  in  una 
fornace  a vento.  — L’  argento  da  raffi - 
narfi  efsendo  ridotto  in  grani  , della 
grandezza  dei  piccioli  pifelli  , con  voc- 
iarlo , allor  eh’  è liquefatto,  in  un  tinel 
io  d'  acqua  comune  ; vieo  rifcaldato  di 
nuovo  in  una  caldaia.  Dopo  queflo  egli 
vien  porto  in  un  crogiuolo  , e inGeme 
con  lui,  ad  ogni  ou’  once  di  metallo, due 
di  falnitro. 

Si  copre  ora  il  crogiuolo  con  un  co- 
perchio di  terra,  in  forma  d’  un  cap- 
pello , o cupola  , efattamente  lotato  ; i4 
qual  coperchio,  ad  ogni  modo  , ha  da 
avere  una  piccola  apertura  nel  mezzo.. 

Efsendo  porto  il  crogiuolo  nella  for- 
nace , e coperto  con  carbone  di  legna,  H 
quale  non  fi  dee  accendere  che  a grado 
a grado  , alla  fine  gli  fi  dà  1’  intera  forza' 
del  fuoco  per  mettere  il  metallo  in  una 
fufione  perfetta.  Si  replica  ciò  tre  volte 
fucceffivamente,  a un  intervallo  d’  un. 
quarto  d’  ora.. 
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Dopo  il  terzo  fuoco  li 'fcopre  la  for- 
nace, e fi  lafcia  raffreddare  il  crogiuolo; 
il  quale  alla  lice  vien  rotto , per  cavarne 
T argento  , che  fi  trova  in  un  bottone; 
il  di  cui  fondo  è argento  affai  fino  ; eia 
cui  fommitàè  tnifta  colla  feccia  del  fal- 
nitro,ela  lega  dell’  argento  , ed  anche 
con  alcune  particole  d argento  fino. 

11  bottone  effeodo  feparato  dalle  im- 
puritadi  , vien  liquefatto  in  un  nuovo 
crogiuolo,  e nella  diffoluzione  fi  getta 
polvere  di  carbon  di  legna,  ed  il  tutto 
vigorofamente  fi  mefehia  e fi  travaglia. 
Indi  effendo  il  crogiuolo  di  nuovo  co- 
perto , e caricato  di  carbone  la  fornace, 
vi  fi  dà  un  fecondo  fuoco. 

Ciò  fatto,  la  cenere,  ed  altre  impu- 
rità vengono  folliate  via  dalla  fommità 
del  metallo  , finch’  egli  appaja  chiaro 
come  uno  fpecchio  ; e allora  vi  fi  getta 
un’  oncia  di  borrace  rotta  in  pezzi. 

In  fine , venendo  il  crogiuolo  di  nuo- 
vo coperto,  gli  danno  1’  ultimo  faoco; 
dopo  di  che  fi  getta  in  verghe  , che  fi 
trovano  undici  danari  di  pefo,  c fedici 
grani  fine. 

Per  ricuperare  l’argento  refiato  nella 
feccia,  o feoria,  quefle  fi  peftano , e fi 
lavano  replicatamente  in  acque  frefehe. 
Vedi  Lavare. 

Raffinare  il  rame;  ciò  fi  fa  fola- 
mente  con  dare  alla  materia  minerale  va- 
rie lavature  prima  di  liquefarla;  e con 
darle  pofeia  varie  replicate  fufioni.  Vedi 
R AME. 

Raffinare/o  Jlagno ; fi  fa  molto  nel- 
la fletta  maniera , con  cui  s’  affina  il  ra- 
me. Vedi  Stagno. 

Quantunque  portiamo  difiinguere  due 
forte  di  finezza  in  quefto  metallo;  l una 
rifultante  dalla  di  lui  fufione  ; po’chè 
qutllo  ftagno  che  li  cava  io  primo  luo- 
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go  dalla  fornace  , in  cui  fi  liquefa  , e 
l'empre  più  puro  di  quello  verfo  il  fondo. 

L’  altra  forra  di  finezza  è quella,  ebe 
fi  dà  allo  ftagno  con  aggiungervi  qual- 
ch’  altro  metallo  o minerale  , per  ren- 
derlo più  fonoro,  e più  lucido:  tale  Io 
ftagno  d’  antimonio  , il  peltro  ec.  Vedi 
Peltro  , ec. 

Raffinare  il  ftrro  ; comincia  pari- 
mente col  liquefarlo.  Vedi  Ferro. 

Quanto  maggior  grado  di  fufione  tie- 
ne il  minerale  , tanto  più  il  metallo  è 
purificato:  ma  quefta  prima  fufione  non 
è fufficiente.  — Per  render  il  ferro  atto 
al  martello  , e a foffrire  la  lima  , dee 
effer  liquefatto  una  feconda  volta  ; po- 
feia battuto  , o martellato  un  buon  pez- 
zo con  gran  martelli  pefanti  , modi  per 
via  d’acqua;  indi  fcaldato  nel  fuoco  , e 
in  fine  ridotto  full'  incudine,  in  iftanghe 
di  varie  groffezze.  Vedi  Battere  il 
Ferro. 

Quanto  più  il  ferro  è fcaldato  nel 
fuoco  , e quanto  più  è battuto  , o caldo, 
o freddo  , tanto  più  fino  diventa.  Vedi 
Ferro. 

L’ acciajo  non  è che  ferro  raffinato  in 
alto  grado  "collo  fcaldarlo  , con  alcuni 
altri  ingredienti,  che  ne  chiudono  i po- 
ri , e ce  raddolcirono  la  grana.  V edi 
Acciaio. 

Raffinare  il  piombo  , è una  opera- 
zione fienile  a quella  , che  fi  fa  colia 
maggior  parte  degli  altri  metalli  imper- 
fetti , con  frequenti  liquefazioni  , Tem- 
pre fchiumandolo  avanti  che  fi  raffreddi, 
e gettandolo  nel  fevo,  o in  altre  forte- 
di  graffo. 

Si  fanno  pure  faggi  di  piombo;  non* 
per  raffinarlo  , ma  per  veder  fe  è puro,, 
e fenza  miftura  di  qualch’altro  metallo.. 
Vedi  Pioauor 
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Raffinare  il  Zucchero.  — L’ope- 
razione fi  comincia  col  mezzo  di  varie  e 
forti  lifcive,o  bucati  J’  acqua  di  calci- 
na , e di  uova  , gufcio  e tutto,  mifchiati 
e battuti  inficine. 

Quello  primo  raffinamento  fi  fa  nell’ 
Ifole  Caribe,  e in  altri  luoghi  , ove  fi 
coltivano  le  canne  di  Zucchero  ; e ferve 
Polo  pel  Zucchero  bruno  o grufolano. 

Quando  quelle  vengono  portate  in 
Europa  , i Confettieri  le  prendono  , e 
le  raffinano  di  più,  con  una  feconda  o- 
perazione  , o piuttollo  ripetizione  delia 
prima. 

Per  render  il  Zucchero  affai  fioo, ac- 
concio per  confezioni , gli  danno  ordì, 
nanamente  un  terzo  raffinamento  ; in  cui 
fi  fervono  fidamente  di  chiara  d’uovo, 
e fuo  gufcio,  battuti  infieme,  e gittati 
nel  Zucchero  liquefatto  ; il  che  fi  chia- 
ma , chiarificar  il  Zucchero.  Vedi  Zuc- 
che no. 

Raffinare//  falnitro.  — Effondo 
poflo  queflo  fale  in  uo  vif>  di  terra, o di 
ferro,  vi  fi  verfa  Copra  tane’  acqua  di  fon 
tana  , quanta  batta  per  difolverlo.  Il 
vafo  è poi  mefo  Copra  un  fuoco  leggie- 
ro , e Cubito  che  l' acquacomincia  a bol- 
lire , vi  fi  getta  della  polvere  d’allume: 
la  proporzione  è , una  libbra  d’  allume 
2 i 28  libbre  di  falnitro  : e vi  s’aggiugne 
un  poco  d’  aceto.  Mentre  Bolle  , fe  ne 
d:e  levare  la  fchiuma  ; e così  è raffinato. 
Vedi  Salpietra. 

Pel  raffinamento  d'altee  materie  , come 
canfora  , cmabu>  , { otj'o  , lapide  , file,  bor- 
ace ec.  Vedi  Canfora  , Cinabro, 
Zor.Fo  , S a le  , ec. 

Cìl’  Inglcfi  chiamano  1’  erte  del  raffi- 
nare i metalli  , rtfining , e affa aire:  quell’ 
ultima  voce  non  li  trova  che  negli  an- 
tichi lor  codici. 


RAG 

Gli  Affinatoti  Inglefi  chiamano  pare 
Quartation  il  metodo  di  purificar  1*  oro, 
con  liquefare  tre  parti  d’argento  eoa 
una  d*  oro  ; e con  gittar  pofeia  la  misu- 
ra nell’  acqua  forte  ; la  quale  difolven- 
do  1’  argento  , lafcia  l’oro  al  fondo,  in 
forma  d*  una  polvere  nera. 

Quella  voce  Quaitation  lignifica  pro- 
priamente il  partire,  o partimeoto.  Vedi 
Raffinare.  Vedi  anche  Oro  , ec. 


Su  rrLBttKNTO. 

RAGAZZO,  Fanciullo.  Ragazzo, o 
fanciullo  petiihcato.  Il  Bartolin'o,  Mon- 
fieur  Parè  , e Fortunio  Licere  , come 
anche  altri  Scrittori  parecchi  ci  contano 
l’ iltoria  d’  un  ragazzo  , o bambino  pe- 
c ri  Reato , la  qual  cofa  ebbe  a fembrare  a 
molti  affatto  incredibile.  11  fanciullo 
però,  che  defcrivonci  i divifati  Autori, 
feguira  tuttavia  a mantenerli  in  elfere,  e 
vien  realmente  confervato  non  altra- 
mente che  una  rarità  grandiifima  nel 
M ufeo  del  Re  di  Danimarca  in  Coppe, 
naghen. 

La  Donna,  che  ingrofotti  di  quello 
bambino  viveva  in  Sens  in  Sciampagna 
gli  anni  di  nottra  Redenzione  1 5 S 2. 
quello  fanciullo  fu  cavato  fuori  della 
cortei  pancia  a forza  di  taglio  chirurgi- 
co , e venne  univerfaliifimamente  fup- 
porto,  che  continualfe  a ftanziare  in  quel 
ventre  pel  tratto  lunghilfimo  di  circa  una 
ventina  d’  anni. 

Che  quello  fia  un  feto  umano  reale, 
e non  artefatto,  è più  che  evidente  oli’ 
occhio  di  qualfivoglia  offervatore  , e la 
parte  fuperiore  del  medefimo,  allorché 
è efaminata  , vien  trovato,  elfere  di  una 
fottanza  afomigliatuefi  al  gelfo  , o fia 
quella  tal  data  pietra,  onde  a Parigi  fajfi 
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lo  fiucce  ; la  parte  inferiore,  o più  balìa 
è molto  più  dura;  conciodìachè  le  cofce 
non  meno,  che  le  natiche  lieno  perfet- 
tidìma  , e genuina  pietra  d'  un  colore 
rodìccio , e della  durezza  medefi.na  del- 
ie noltre  pietre  di  cava;  la  grauellatura,e 
la  fuperficie di  quella  parte  comparifce 
efattidimamente  fimile  a quella  de’calcoli 

0 delle  pietre  ellratte  fuori  della  vefcica 
dei  corpi  umani,  e tutta  la  foftanza  fen- 
do data  efaminata,  e ponderata  con  tutta 
la  maggior  diligenza  f ed  accuratezza 
podìbile,  comparifce  edere  veracemente 
reale  , ed  aflbluta  pietra.  Quefto  f3n- 
ciullino  venne  condotto  da  Sens  a Pari- 
gi , e colà  venne  comprato  da  un’  Ore- 
fice Veneziano  , che  quivi  trovava!!  ; e 
Federigo  III  He  di  Danimarca  com- 
prollo  pofeia  in  Venezia  da  quello  Ar- 
tefice per  una  grodìlfima  fomma  d-  oro, 
e Io  collocò  nella  fua  raridima  Galleria. 
Vegganfile  nodre  Tranf.  Filofof.  nu- 
mer.  285.  pag.  1 400. 

Efpofizione  dei  Fanciulli,  Veg.l’arc. 
Esposizione. 

Impofizione  del  Nome  dei  Ragadi. 
Veg.  l’artic.  Nominare. 

Provvifione  per  i Ragazzi  della  Sul- 
datefea.  Vegg.  1’ articolo  Soldato. 

Sojjbgamento  dei  Bambini.  E quella  una 
disgrazia,  che  avviene  pur  troppo  fre- 
quentemente. Per  impedire  la  n.edefima 

1 prodi  Fiorentini,  che  è una  Nazione  in 
edremo  accorta,  e diligente,  rinvennero, 
s fabbricarono  un  idrumcnto  , cui  eisi 
addimandano  propriamente  Arcuccio, 
che  produce  P effetto  folpirato  d’impe- 
dire tale  fventura  a maraviglia  bene  In 
quella  floridifsima  Città , e Sratofi.no 
ingiunte  oltre  a ciò  pene  gravidime  a 
quelle  date  femmine  , che  ponelfcro  i 
loro  faaciullini  a dormire,  fenza  por  loro 
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intorno  1'  arcuccio  divifato.  Vedi  1’  art. 
A RCUCCIO. 


J R AG  EMEH  ALE,  Città  dell’ In- 
die, negli  Stati  del  Gran  Mogol,  predo 
il  Gange  , nel  Regno  di  Bengala,  long. 
104.  1 5.  lac.  2 3.  20. 


S V P P L E M E N T O • 

RAGGI  , Raggi  , radii  pinnarum. 
Per  quella  cfprefsione  raggi  delle  pinne 
intendonfi  nell*  kìiologia  i piccioli  di- 
legini  ofsicini  forreggenti  , o foflentanti 
quella  membrana  , onde  fon  formate  le 
piume  dei  pefei , e che  dall’  Artedi  fo- 
no denominati  OJicula  radicata  pinnarum , 
dal  loro  feorrere  che  fanno  , e portarli 
dalla  bafe  allafommità  appunto  nella  for- 
ma di  raggi  , o come  altrettanti  raggi. 
Vedali  l’articolo  Pinna. 

Di  quarti  raggi  alcuni  fono  aguzzi,  e 
pungenti,  altri  noi  fono.  I raggi  pun- 
genti fono  fempre,  e collantemente  du- 
ri , e rigidi  , gli  altri  per  Io  contrario 
fono  perpetuai. ente  morbidi,  e pieghe- 
voli , o ficnofi  i medefimi  feraplici,  op- 
pure ficnofi  fpaccati , e divifi  in  due,  od' 
in  più  rami  nella  loro  edremità.  1 raggi 
pungenti  fono  fempremai  formati  d'olfa 
femplici , dove  gli  altri  per  Io  contrario 
vengono  ad  elfer  formati  di  due  olla  , P 
uno  all’  altro  dettamente  unenti!!  , od 
efattifsimamence  combagiancifi  in  guifa 
uguale.  Allorché  il  pefee  è vivente  non 
è fempre  agevole  il  feparar e quelle  offa; 
ma  allorché  è Iellato,  o cotto  , agevo- 
lifsimzmente  vengonfi  a dividere  nella 
baie,  ed  alcune  volte  per  tutto  il  loro 
tratte  quanto  è lur.go.  I pefei  i quali 
hanno  delle  piane  femplici,  e pungenti: 
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fui  loro  dorfo,  nella  loro  pancia,  od  In 
vicinanza  dell’ano  , fono  gli  appretto  : 
Le  Perdi ie,  gli  Spari,  i Libri,  le  Amie, 
i Trachini,  i Muggini,  i Bulloni,  i Tra- 
chini , gli  Zd  , i Malli  , i Ligiri,  i Ga- 
ileroflri  , le  Scorpene  , i Capri fci.  In 
quelli  pefci  i raggi  delle  pinne  fon  tutti 
femplici , e fono  più  , o meno  pungen- 
ti. Nel  pefcc  fgombro  i raggi  delia  pri- 
ma pinna  del  dorfo  , e quei  delle  pinne 
della  pancia,  fono  affolutamente  fem- 
plici , ma  fono  appena  offervabilmeote 
pungenti. 

I generi  de’ pelei,  che  feguono,  fono 
quei  , che  hanno  i raggi  delle  pinne 
tutti  doppj  , o raddoppiati  nella  bafe, 
ed  infieme  morbidi , e flefsibili  ; vale  a 
dire,  i Syngnatbi,  i Cobitidi,  i Ciprini, 
le  Clupcc,  o Cheppie  , i Coregoni,  gli 
Osmari,  gli  Efoci , i Pleuronetti,  i Ga- 
di , cd  i Congri.  Quanto  più  morbide,  e 
più  pieghevoli  fono  quelle  offa,  o raggi 
delle  pinne  , tanto  maggior  numero  di 
rodi  framezzanti  trafverfali , e lucidi 
trova-.lì  nei  medefimi.  Dai  Ciprini  ci 
vengono  prefentati  moltifsimi  efempli 
di  quello  , come  anche  di  pari  dalie 
Cheppie,  dai  Coregoni,  e dagli  Efoci. 
Quegli cfsicini  , o raggi , che  hanno  nu- 
mero minori  di  nodolità,  o nodi  fra- 
mezzanti,  o lince  attraverfanti  , o tra- 
sverfali,  fono  alcun  poco  più  rigidi,  tut- 
toché non  fieno  aguzzi  , o pungenti. 
Quello  fatto  noi  Io  rileviamo  nei  Pleu- 
rcnecii,  e nei  Gadi.  Oltre  di  quelli  rag- 
gi forovi  certi  altri  piccioli  ofsicini  , i 
quali  fono  d'  una  figura  bislunga  , e fer- 
vono per  forreggere  , e per  foflcnere  le 
bali  delle  pinne  del  dorfo  , e la  pinna 
dell’  ano.  Le  pinne  del  dorfo  , c quelle 
in  vicinanza  dell’  ano,  non  troranfi  con- 
giunte da  loro  raggi,  ad  alcuno  più  grof- 
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fo  mufcolo,  o più  groflb  olio,  quali  fono 
appunto,  a cagion  d’  efempio  , le  pinne 
pettorali , e ventrali  : ma  ciafchcdua 
raggio  , od  oflTo  in  quelle  pinne  rimani! 
attillo  ad  un  olTo  bislungo,  eretto,  od 
innalzato  perpendicolarmente  infra  le 
apofifi  della  vertebra  , ed  il  dorfo  della 
pinna.  I raggi  fono  congiunti  nella  loro 
bafe  a quelle  olTa  per  mezzo  di  un’  ar- 
ticolazione, ed  ivi  attaccate  per  mezzo 
d’  una  cartilagine  ; e quelle  olia  non  ri. 
mangono  aderenti  alle  apofifi  della  ver- 
tebra , ma  trovanfi  regolarmente  pianta- 
te infra  effe  apofifi.  Sono  quelle  offa  fem- 
pre  , e collantemente  femplici  , ed  in 
parecchie  fpezie  di  pefci,  come  a cagion 
d’  efempio,  nei  Pleuronetti  , fon  con- 
cave nel  fondo.  Fra  quelle  offa,  ed  i pri- 
mi raggi  della  pinna  del  dorfo,  nel  pe- 
fee  fgoinbro  trovaovifi  certe  altre  pic- 
ciole  offa  piantate  in  forma  di  femicir- 
colo  , e trafverfalmente  ; ma  i loro  apici 
fono  llriati  , c pieganti  alcun  poco' all’ 
insù.  É quella  un’ offervazione  fatta  fi- 
nora foltanto  in  pochi  pefci,  ma  merita 
la  cola  in  fe  fleffa,  che  venga  dai  Natu- 
ra! idi  efami nato,  fe  trovili  ciò  eziandio 
in  quegli  altri  pefci,  i quali  hanno  dei 
fulehi,  o fcannellature  nelle  pinne  dor- 
igli. Veggafi  Attedi  Ichthyologia. 

Raggiato.  Fiori  raggiati  nella  Bo- 
tanica. 

È quella  nella  Botanica  un’ efprcflio- 
nc  ulata  dal  Tournefort  non  meno  che 
da  altri  Scrittori  di  quelle  materie,  per 
lignificare  e dinotare  dei  fiori  fimiglianti 
a quel  fiore,  appellato  fior  grande  di 
Primavera , del  Giratale,  e d’altri  a que- 
lli fimiglianti. 

Un  fiore  raggiaro  ha  due  parti,  vale 
a dire  , la  fua  pane  di  mezzo , che  ad- 
dimandafi  difeo  , e che  è intieramente 
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compofla  di  fiorellini  , e la  parte  erte- 
fiore  che  appellali  cerchio,  o frangia,  e 
quella  è intiera; nente  comporta  di  mezzi 
fiorellini  ,od  eziandio  di  fuglie  piatte, 
ed  uguali  : ma  quello  fecondo  calo  è 
molto  meno  comune.  1 fiorellini  , ed  i 
Temi-  fiorellini  rimangono  di  pari  gli  uni 
e gli  altri  aderenti  agli  embrioni  , ed 
al  talamo  del  fiore  , venendo  ad  elTere 
contenuti  in  una  coppa  , o calice  gene- 
rale. Quelli  embrioni  alla  per  fine  ven- 
gono a maturarli  in  fetni  , alcune  fiate 
provveduti  , e falciati  di  piuma,  alcun' 
altre  volte  colle  redoline  sfogliate  , ed 
alcune  volte  finalmente  lenza  1’  una  cofa, 
e fenza  1*  altra  ; alcun’  altre  voice  poi 
fono  marginati.  Di  quelli  femi  alcuni 
trovanfi  intorno  intorno  inviluppati , o 
chiufi  entro  una  fpezie  di  capfula  , o cu- 
flodietta  ; altri  trovanfi  difgiunti,  c fe- 
parati  l’uno  dall’ altro  per  via  di  picciole 
foglioHne  perpendicolari.  Veg.  Tav.  I. 
di  Botanica,  Claffe  i.  Vedali  di  pari 
TourntJ'ort  , Indit.  p.  480. 

• Foglia  raggiata , predo  i Botanici. 
VeggaG  l’articolo  Foglia 
. Ragco.  Raggio  di  Curvatura,  op« 
pure,  Raggio  della  Curvatura  di  una 
Curva.  É quello  il  raggio  d’  un  circolo, 
«he  ha  la  curvatura  medelìma  in  un  da- 
to punto  della  curva  , che  la  curva  ha 
in  quel  punto. - 

Raggio,  predo  i Romani  antichi  era 
la  denominazione  data  ad  un  baltonciuo 
di  ferro,  col  quale  i ragazzi  facevano 
girare  il  Troco.  Veggafi  l’artic.  T roco. 

Raggìo  , Nell’  Anatomia.  É il  rag--, 
gio  a un  di  prelfo  della  lunghezza  me- 
defima  dell’ulna,  più  grullo  in  una  delle 
due  ellremità  , che  nell'  altra  , irrego- 
larmente triangolare , piegato  alcun  po- 
co e fituaco  , 0 piantato  lateralmente 
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lungo  P ulna  , e prende  appunto  il  fu®  » 
nome  dalia  fomiglianza,  che  ha  col  rag- 
gio d’  una  ruota.  Fatinoli  gli  Anaromici 
a delcrivere  in  quell’  odo  una  porzione 
di  mezzo,  e due  ellremità.  Una  dique-; 
Ile  ellremità  è picciola , ed  adomiglian- 
tefi  ad  una  fpezie  di  certa,  od  intellatura 
ficuaca  , ed  appoggiantefi  fopra  un  colloj  ■ 

1 altra  ellremità  è groda  , e viene  ad  af- 
fomigliarfi  ad  una  lorce  di  piedefiallo,  o • 
bafe  ; che  perciò  potrebbe  con  fomma  • 
acconcezza  , e proprietà  dividerli  Follo  • 
in  tclla  , od  intellarura,  in  corpo,  ed  ia  • 
bafe. 

La  teda,  o fia  picciola  ellremità  del 
raggio  è corti  Alma  , o bada;  la  vetta,, 
o lommità  della  medefima  è concava , e : 
la  circonferenza  c cilindrica  , e tanto  la  l 
cavità  glenoide  , quanto  tutta  la  circon- 
ferenza , vengono  ad  efler  coperte  colla  * 
medelìma  incrodatura  , od  incamicia- 
tura cartilaginofalifcia , lucida  ; e circa  * 
una  quarta  parte  della  circonferenza  è * 
più  larga  , o dilatata  di  tutto  il  rima- 
nente d’ elfa.  Il  collo  è picciolo  , e la  * 
fua  (ìcuazione  c alcun  poco  obliquatici-  ~ 
vi  viene  ad  edere  terminato  da  una  tu-- 
bcrofità  laterale  , else  danzia  diretta-  - 
mente  fotto  la  porzione  larga  della  teda  * 
od  intellatura  , elfendo  ruvida  nel  fuo  > 
mezzo,  ed  afpra,  come  anche  in  uno  dei  : 
lati  , e lifeia  per  lo  contrario  , e fuperfi-  ' 
cialmcnte  cartilaginofa  nell’  altro  lato.  • 

La  bafe  , o fia  edremità  grande  nel  * 
raggio  è a proporzione  molto  più  larga,  * 
che  groda  e fatticcia  , ed  ha  due  ampj  ì 
lati,  ed  un  lato  augudo.  Uno  di  quelli  * 
lati  larghi  è alcun  poco  concavo,  ed  efa-  ■ 
tiflimarqente  uguale  : F altro  è difugual* 
meute  convedo  , e viene  ad  eder  divifo  ’ 
da  prominenze  longitudinali  ’,  o fiano  1 
linee  odee  r Dia  io  tre  o quattro  canale^  •* 
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ti  longitudinali:  ma  quelli  compirlfco- 
no  alla'  p;ù  didimamente  , e ril-vanfi 
viemaggiormente  nelle  ofla  frefcht  di' 
quello  facciafi  in  un  fecco  , eJ  arido 
icheletro.  Il  lato  Gretto  viene  a rimane- 
re incavato  per  lo  lungo  , e fra  elfo  e gli 
•altri  due  vengono  ad  efser  formati  due 
angoli,  dai  quali  fono  diGinti  i tre  lati; 
e di  contro  gli  altri  due  vengono  ad  in- 
•contrarfi  in  un  terzo  angolo  (Quello  la- 
to Gretto  viene  a terminare  in  una  cavi 
tà  femiluoare,  frangiata  , o circondata 
da  una  lifeia  cartilagine  , e diacente 
prefso  che  nella  medefima  direzione 
della  tuberofirà.  I lati  larghi,  o di- 
latati vengono  terminati  nel  loro  ango- 
lo comune  da  una  punta  ottufa  , o fia 
produzione  , la  quale  è Gata  caratteriz- 
zata colla  particolare  denominazione  d’ 
•apofifi  Giloide  del  raggio  , e che  è real- 
mente e veracemente  una  continuazio- 
ne d’una  delle  linee  oGce  già  mentovate 
poc’anzi.  T urta  la  bafe  viene  a termina 
re  in  una  cavità  glenoide  bislunga,  trian 
polare , la  cartilagine  della  quale  viene 
ad  elfere  continuata  fopra  il  contorno, 
od  orlatura  del  lato  angaGo.  E’  quella 
lina  cavità  articolare  afsomigliancefi  ad 
un’ arco,  e terminante  in  un  Iato  nell’ 
apofifi  Giloide  , e fatta  concava  nell’al- 
tro laro  della  c%vicà  del  lato  angufio. 
Quefta  apparifee  divifa  in  due  porzioni 
da  una  piccola  linea  trafverfale  ; e nello 
flato  naturale  il  lato  incavato  viene  ad 
■cfsere  allungato  in  fuori  da  una  produ- 
zione cartilaginofa  , la  quale  nei  fec- 
zbi  fchelecri  è perduta  , e fmarrira- 
Il  mezzo,  o fia  corpo  del  raggio  ri- 
mani! alcun  poco  incurvato  , diacendo 
■la  concavità  fra  la  tuberofità  della  teda, 
od  incollatura,  e la  cavità  femiluna- 
tc  della  bafe.  Ha  quello  tre  lati , uno 
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tondeggiato  , che  è il  lato  convello  dèl- 
ia curvatura,  e due  concavi  : tre  angoli, 
due  dei  quali  fono  ort ufi,  diGingueotif 
due  lati  concavi  dal  lato  convello , ed  il 
terzo  acuto  crovameli  fra  i lati  concavi 
oppoGi  al  lato  convefso.  In  ciafchedu- 
no  di  qucGi  lati  trovanvifi  parecchie 
impressioni  muftolari.  Nei  funciuHi  la 
teGa  , od  inteGatura,  e la  bafe  di  quell* 
ofso  fono  epififi  , editi  alcuni  foggetei 
rimangonli  tali  per  lungo  tratto  dopo 
l’infanzia.  Il  raggio  viene  ad  efser  con- 
nefso , ed  attaccato  coll’  ulna  , coll’ofso 
dell’  omero  , e col  carpo.  Viene  a rima- 
nere articolato  coll’  ulna  nelle  due  eGre- 
muà  da  un  ginglimo  lacerale,  addoppia- 
to , la  follanza  cartilaginofa  della  inte- 
Gatura  convertendoli  nella  picciola  ca- 
vità ligmoide  , e la  cavità  femilunare 
della  baie  , voltandoli  fopra  la  picciola 
inteGarura  nell'  eGremità  più  bafsa  , od 
inferiore  dell' altro  ofso  ; e cosila  pic- 
ciola «Gremita  d’  una  di  queGe  ofsa 
viene  ad  cfsere  congiunta  alla  grande 
eGremità  dell’ altra.  Viene  a rimanere 
articolato  coll’  ofso  dell’  omero  dalla 
applicazione  della  cavità  trovameli  nel- 
la lommità  di  fua  inteGatura  alla  piccio- 
la teGa  trovameli  nell’  eGremità  più  baf- 
fa,  od  inferiore  dell’  altro  ofso  : da  que- 
Ga  conferma/ione  verrebbe  ad  cfsere 
valevole  a muoverfi  in  ogni  , e qualun- 
que direzione  ; ma  ficcome  trovafi 
legaco  all’  ulna  in  rutt’  e due  le  eGre- 
mità , così  i fuoi  movimenti  fopra  la 
picciola  teGa  , od  inteGatura  con- 
divide nell’  eGremità  più  bafsa , od  in- 
feriore dell’ofso  dell’  omero  vengono  ad 
efsere  confinati  a due  fole  fpezie  di  mo- 
to , vale  a dire  , a quello  di  rotazione, 
allorché  fi  volge  , o girali  fopra  i lati 
«Ielle  eGremità  dell’  ulna  , ed  a quello 
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«fi  flefsione  , e d’  eltenhone  in  comune 
coll’  ulna  ; ed  entran.biquelh  moti  elser 
pofsono  effettuati  nella  maniera  nude- 
iuna.  Veg.  Wtmlo\ » , Anatomia,  p.  80. 
. Catti  Ligi  ni  del  Raggio  . Nella  buie  di 

quell’  olso  vi  ha  una  cartilagine  partico- 
lare, o lìa  produzione  triangolare  , fot 
tilifsima , più  lunga  , che  larga  , e piut- 
tofto  piatta  , odappianata , che  concava. 
EH' è atfì f sa  dalla  baie , o lato  più  corto 
all’  intaccatura  ligmoide  laterale  della 
baie  del  raggio;  1’ altro  lato  vieneatoc»- 
care  1’  ertremità  piatta  dell'  ulna  , ma 
non  è arfifso  alla  medefima.  Quella  può 
efsere  con  proprietà  fufficieutilsima  de- 
nominata  la  cartilagine  , interarticolare 
del  polfo.  Viene  ad  elfere  unita  , o le- 
gata  al  raggio  per  mezzo  di  corciflimi 
Jigarocnti,  e fdrucciolando  fopra  la  picr 
ciolatefta  dell’ulna  , viene  a feguitar? 
tutti  i movimenti  del  raggio.  Ella  fi  è 
pertanto  una  fpezie  di  produzione  , od 
allungamento  articolare  del  lato  più  baf- 
fo , od  inferiore  della  bafe  del  raggio,  e 
nello  flato  naturale  viene  a riempire  lo 
fpazio  vuoto  , cheoello  fcheletro  appa- 
tìfee  fra  il  termine  dell’  ulna  , e 1’  oliò 
adiacente  del  carpo.  Veggafi  Vintovi, 
Anatomia , pag.  140. 

Ligamtnti  del  Raggio . Parecchi  dei 
Jigamenti  delle  olfa  della  parte  anterio- 
re del  braccio  fono  comuni  ad  eflì,  ed 
all  olio  dell’  omero  , ed  altri  fimiglian- 
temeote  ad  eflì,  ed -alle  olla  della  tefla: 
fonovene  però  due  , i quali  fon  proprj, 
e particolari  a quefla  parte  del  braccio, 
noo  cioè,  denominato  ligamento  inter. 
©flfeo  della  parte  anteriore  del  braccio  , e 
i’altro  ligamento  corooario.del  raggio; 
ed  a quelli  poflfoao  eflere  aggiunti  i li-, 
gatnenti  anulari .,  \ quali  fervono  folcan- 
fV>p.eJpafleggio  dei  tendini, e d!  gluteo 
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efpanfioni  ligamentole  , che  poffon  ef- 
fere  acconcillimamente  denominate  liga- 
menti  mulcolari.  il  ligamento  interolfeo' 
deila  parte  anteriore  del  braccio  e forni* 
glianuifimo  a quello  della  gan  ba  .•  ri- 
manvi  affi  ilo  da  ur>’  orlatura,  o contorno, 
lungo  l’ angolo  acuto  del  raggio , 1'  altro* 
lungo  quello  dell’  ulna.  Egli  è princi- 
palmente comporto  di  due  validillimi,  e 
fortilsimi  piani  dihbre,  thè  incrocciahft- 
1’  uno  I*  altro  ad  angoli  obliquile  lalciar 
no  dei  fori  in  differenti  diflanzepel  pat 
faggio  dei  vafi  fanguiferi.  Da  querto  li- 
gamento vengono  unite  , e legate  le- 
dueoffa  ftrettifsimamcme  infieme  , ed 
i due  piani  fervono  per  l’inferzione  di 
parecchi  mufcoli.  Il  ligamento  coronale  • 
del  raggio  è una  fpezie  d’  uncino  ligg. 
mentofo  circondante,  la  circonf  renva; 
circolare  della  refla  ,.  od  inteftatura  di. 
quell’ orto.  Egli  è fommamente  gagliar- 
do, es’  avvicina  grandemente  alla  foli- 
dità  d’ una  cartilagine  , ed  il  lato  conti- 
guo al  raggio  è fommamente.  levigato* 
Il  ligamento  capfulare  della  giuntura  1 
del  gomito  feorre  e portali  all*  ingioi 
dalla  fua  ioferzione  nell  oflo  ddl'.omero, . 
e rimane  affido  nell’  olecrann.  incorno’ 
intorno  all  orlatura  della  cavità  grande- 
figmoide  , includendo  non  meno  1‘  api- 
ce dell’  olecrano  , che  quello  alttesì  deli*' 
apofifi  coronoidev 

I comuni  .ligamenti  veri , dai  quali  1’  * 
ofso  dell' omero  viene  ad  efser.congiun- 
to  , e connefso  alle  ofsa  della  porziooe’ 
anteriore  del  braccio  , denominati  Jiga- 
menti laterali  -,  fono  i due  mazzetti,.©» 
fatemi  ( fafciculì  ) i quali  dopo  efsere  > 
incaftrati , od, inferiti  nei  condili  dell’ of- 
fo  dell’. omero  , ^vengono  -ad  : efpanderfiì 
non  altramente  che  ua  piè: di-  un’oca:: 
quello  , che  . rimane-  affido  nel  condii^ 
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interiore,  è denominato  il  brachio  cu- 
bitale , e I’  altro  il  brachio  radicale, 

Dei  ligamenti , dai  quali  le  ofsa  del- 
la porzione  anteriore  del  braccio  vengo- 
no a rimaner  connefse  a quelle  della  ma- 
no, uno  è fomigliantifsimo  ad  una  corda 
tondeggiante  , che  è affifso  nell’  apofilì 
ftiloide  dell’  ulna  , e quindi  viene  apaf- 
fare  (opra  1’  ofso  cuneiforme  del  carpo: 
ed  un’  altro  ligamento  efattamente  lar- 
go viene  a rimaner  ficcato  nella  punta 
.«lei  raggio,  e dall’  altra  fua  eftremità  nel- 
le ofsa  del  carpo  medefimo.  Da  quello 
ligamento  ftiloide  del  raggio  lungo  cia- 
fcheduna  orlatura  , o contorno  della  ba- 
ie di  quell’ ofso  crovanfi  degli  ordini  di 
fibre  ligamentofe  difpofte  , o diacentifi 
prefsoehè  nella  direzione  medefima 
dello  ftefso  ligamento,  e vengono  con- 
tinuate per  ogni , e qualunque  verfo  al 
ligamento  ftiloide  dell’  ulna.  Hannovi 
fimigliantemente  parecchi  ligamenti  a- 
nulari  piccioli  piantati  in  differenti  di- 
ftanze  fopra  il  laroconvefso  della  bafe 
del  raggio  , dal  luo  apice  ftiloide  alla 
4ua  articolazione  coll’  eftremità  dell’ul- 
oa.Sono  quelli  per  lo  meao  fei  di  nume- 
ro , ed  alcuni  d’  efsi  fono  doppj , o tri- 
plicati. Il  primo  di  quelli  rimane  affìfso 
nell’  apice  ftiloide:  il  fecondo  nella  fcan- 
• spellatura  trovameli  contigua , od  in  vi- 
cinanza di  quello  medefimo  apice;  il 
terzo  nella  picciola  fcanncllatura  angu- 
Ha  , o tìa  fcannellatura  di  mezzo  : il 
.quarto  nelh  fcannellatura,  che  è in  vici- 
nanza del  primo  ; il  quinto  nel  cantone 
dell’  intaccatura  della  bafe  neila  fua  arti- 
colazione  coll’ulna  ; ed  il  fedo  final- 
mente nella  eftremità  dell’  ulna  in  vici- 
nanza dell’  apofilì  ftiloide.  Sono  quelli 
prefsochè  intieramente  coperti  dal  liga- 
jDiento  umilialo  obliquo,  e trovanti  aififsi 


RAG 

così  validamente  in  efso  da  un  laro,  fte- 
come  lo  fono  nelle  ofsa  fopra  1’  altro  la- 
to. Veggalì  Vinslow  , Anatomia,  pagg. 
141.  1 42.  & feq. 

Raggio  articolato.  Nell’  Iftoria  na- 
turale è quella  una  denominazione  data 
dal  Mellj  , daMonfieur  Gmelin , e da 
alcuni  alcri  Scrittori  eziandio  ad  una  fpe- 
zie  particolare  di  follili  figurati,  dei  qua- 
li avvene  una  varietà  grandilfima  di  l’pe- 
zie  , alcune  delle  quali  fono  Hate  defcrit- 
te  dagli  Scrittori  delle  cofe  naturali  fra 
le  belemnite  fotco  le  denominazioai  di 
alveoli  bclemnitarum. 

Monfieur  Gmelin,  che  fi  è prefo  pen- 
iìeri , e brighe  grandifsime  per  arrivare 
ad  effere  pienamente  informato  , non 
folamente  della  natura,  e della  figura  di 
quelle  pietre,  dai  Soggetti  medefimi  ri- 
dotti a feverifsimo  efame  ; ma  eziandio 
della  loro  iftoria  , e delie  varie  defini- 
zioni fatteci  delle  medefime  da  Autori 
diverfi  , ofterva  , come  la  Regione,  ove 
quelle  trovanlìcon  grandi  fisima  frequen- 
za , fi  è la  Svezia , e che  colà  in  niun. 
altro  luogo  fono  così  comuni,  come  lo 
fono  nel!’  Ifola  d’Oeland.  Dal  Wuikman 
vengonci  eziandio  rapprefentate  alcune 
di  quelle  pietre  in  figura,  e quelle  tro- 
volle  quel  Valentuomo  nella  Slelia  ; e 
Monfieur  Helwing  ce  ne  fomminillra 
altre,  cui  egli  raccolfe  nella  Prufsia;  ed 
elio  ftelfo  ne  trovò  di  pari  delle  nume- 
rofifsimc  congerie  nella  Rufsia. 

Tro vanii  quelli  fofsili  comunemente, 
e per  lo  più  immerfi  nella  pietra  da  cal- 
cina, e quantunque  al  primo  colpo  d* 
occhio  polfitn  fembrare  tutti  limili  l’uno 
all’ alno,  nullddimeno , fe  altri  facciati 
a diligentemente  offervarli , ed  efami— 
narli  , verrà  a toccar  con  mano,  come 
differil'cono  grandemente  infra  sè.  La 
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diluizione  generale  la  più  ovvia,  (labi- 
lità dal  prode  Monlìeur  Gmelin  , fi  è, 
clic  alcuni  d'  efsi  fono  diritti , altri  per 
k>  contrario  archeggiali. 

Rifpecio  ai  diritti,  quelli  efler  pollo, 
no  divili  acconciamente  in  due  generi. 
Il  primo  di  quelli , fecondo  ciò,  che  ce 
ne  fcrive  quello  V alentuomo , compren- 
de ed  abbraccia  due  fpezie  : quei  della 
prima  lifci  , ed  aventi  un’alveolo  con- 
vergente. Quello  è compollo  di  parec- 
chie patelle  d’  una  Ggura  tondeggiante, 
e difpolle  in  una  foggia  paralella  1’  una 
fopra  1’  altra.  Ciafcheduna  di  quelle  pa- 
telle è convefla  da  uno  de’  fuoi  lati , e 
concava  dall’  altro  laro  ; eia  parte  con- 
vella d’ una  trovali  nell’ articolazióne,  la 
quale  viene  ad  unirle,  e farne  un  corpo 
folo  ; ed  è fempre  , e collantemente  ri- 
cevuta entro  la  parte  concava  di  un’  al- 
tra, la  cui  parte,  o porzione  convella  vien 
di  nuovo  ad  ellcr  ricevuta  entro  la  parte 
concava  d’  una  terza  , e così  in  feguito 
per  tutto  il  tratto  del  corpo  del  fofsile. 
Il  diametro  della  più  grolla  di  quelle 
fpezie  è a un  di  prelfo  quelle  due  dita, 
e quello  della  fpezie  più  picciola,  opiù 
minata, di  un  dito.  La  circonf.renza  oon 
è perfettamente,  ed  elettamente  circo- 
lare , ma  in  una  parte  viene  a rimaner 
tagliata  in  guifa  d’  una  luna  crefcence. 
Simigliarne  cavità  è fitta  pel  ricevimen- 
to di  un’altra  pietra  cilindrica,  la  quale 
non  è articolata  , e che  dal  prode  Mon- 
fieur  Gmelin  vienchiamata  un  alveolo, 
, alvtolus.  Quello  alveolo  feorre  per  tutte 

. quelle  divifate  fpezie  di  lune  crefcenti 

in  un  tratto  , o corfo  diritto,  e conti- 
j nuato  , e rimanendo  fuori  oltre  le  pa- 

j celle  , delle  quali  il  corpo  del  fofsile  è 

I.  compollo , viene  ad  edere  circondato  da 
{ Una  ferie  di  fafee , più,  o meno  elevate; 
i Gkamb.  Tum.  XV I. 
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quelle  corrifpondono  ad  altrettante  del- 
le patelle  ; e da  quelle  veramente  feta- 
bra , che  abbiano  ottenuta  quella  figura; 
ma  quando  quello  alveolo  per  qualfivo- 
glia  accidente  è flato  diiimpegnato  , © 
feombagiato  dal  fuo  raggio  , viene  ad 
eflere  agevolmente  renduto  li fcio  , ed 
uguale  a forza  d’  attrizione  , oppure  per 
altri  accidenti , ed  è ufualmente  trovato 
lifeio,  allorché  è faofto.  Vegg.  Afta 
Petropolit.  Voi.  3.  pag.  248. 

Sono  quelli  caratteri  generali,  e ven- 
gono olTervati  in  ogni,  ed  in  qualunque 
delle  mollre  di  quella  fpezie.  Ma  tro- 
vanvifi  fimigliantetnente  delle  altre  va- 
riecadi  accidentali  in  altre  differenti  mo- 
llre. Alcune  di  quelle  mollre  hanno  le 
patelle  , e I’  alveolo  rimanentifi  fuori  di 
là  da  elle  , tutte  coperte  con  una  fotti— 
liflìma  crolla  , od  incamiciatura  d’  una 
materia  patentemente  tellacea,  ed  io  al- 
cune la  materia  di  nicchio  vien  trovata 
fimigliantemcnte  framezzo  le  giunture 
delle  patelle  medefimc.  Alcuna  fiata 
fono  vi  di  pari  veduti  in  ciafcheduno  at- 
taccamento , o congiunzione  delle  pa- 
telle certi  piccioli  corpiccioli  forcuti 
trovantifi  affilfi  nellaparce  elleriore  dell’ 
alveolo  , ed  apparentemente  ferabra,  che 
facciano  l’ ufizio  di  congiungere  infietne 
le  medefime  patelle  diverfe.  Alcuna 
voltai  raggi  fon  trovati  fenza  l’alveolo; 
ma  in  tal  cafo  trovavi!!  coftantilTimamen^ 
te  una  cavità  , oppure  i rimafugli,  o re- 
liquie d’  una  cavità  , nella  forma  d’  un 
canale  corrifpondente  a ciafchedun  li- 
neamento dell’  alveolo  ; e quello  è fem- 
premai  coperto  con  un’  incamiciatura 
tellacea  nella  fua  fupcrficie  interiore. 

Moltiflimi  di  quelli  raggi  vengoa 
trovati  alfai  confiderabilme  ite  compref- 
fi  t o fpiaaati , piegati  , 0 catorci , che 
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è un’  accidente  aferitto  , e fatto  parti- 
colare ai  follili  formatifi  entro  forine  ani- 
mali , e che  colla  materia  ti-ftacea  fanno 
vedere,  come  fori’ è,  che  il  rutto  altro 
non  fia  , fc  non  fe  rimafugli  , e reliquie 
d’  un  qualche  pelc?  marino.  Bene  (pel 
fo  altresì  , allorché  tutta  la  fodanza  non 
è ingiuriata,  o non  ha  patito  nella  l'uà 
forma  , il  folo  alveolo  vedefi  Sconcia- 
mente piegato  , e dorto  ; e quindi  ap- 
parile , come  quello  era  originalmente 
d’  una  teffirura  più  tenera  del  rimanen- 
te , e fonovi  lìmigliantemente  eviden- 
ti legni  del  fuo  edere  dato  un  tempo 
concavo. 

Sono  quelli  i caratteri  infieme,  e le 
varietadi  di  quella  Spezie  di  raggio  , e 
fembra  che  non  abbiavi  alcuna  Spezie 
didima  fotto  queda  , qualora  però  noi 
non  voielfimo  riconofcere  , e dichiarar 
per  tali  quelli  , in  cui  le  patelle  fono 
alcun  poco  più  grotte  , e fatticce  , op- 
pure ove  trovanfi  più  ferrace  , o più  di- 
fiaccate.  Quedi  trovanfi  comunemente 
della  lunghezza  di  quelle  dodici  alle  di- 
ciotto dita  , ma  pare  che  non  ne  fieno 
flati  finora  trovati  di  quelli , che  abbia- 
no la  loro  edremità  podcriore  perfetta. 
Tutti  quelli  fciolgonlì  in  pietra,  con- 
servando per  tutto  il  loro  tratto  , od  e- 
flenfione , per  quanto  effer  pollano  rin- 
tracciati , ed  efaminati  , la  medefima  fi- 
gura cilindrica  , fenza  formarli  in  cono, 
o piramide  verfo  la  loro  cdremità,  o per 
meglio  efprimerci,  verfo  niunadelle  due 
loro  edremità.  Egli  è vero  , che  in  al- 
cune delle  pietre  , ov’  elfi  trovanfi  inta- 
nati, ed  immerfi,  e che  vengono  ridotte 
a pulimento  per  ufi  varj,  fembra  che  va- 
dano grado  per  grado  facendoli,  e dive- 
nendo più  piccioli,  di  modo  che  fem- 
brerebba  che  veniffero  a terminare  agui-. 
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zi,  od  in  una  punta  ; ma  quello  efferpu» 
ben i (lìmo  dovuto  al  loro  edere  tagliar! 
a fghimbefeio  , od  a traverfo,  e non  già 
in  una  politura  , o direzione  orizzon- 
tale, ei  corpi  meJcfimi  pollon’ elfcr  con 
tutto  quedo  veracemente  , e realmente 
cilindrici.  Non  è però  impofsibilc,  che 
dar  le  ne  pedano  di  quelli,  Siccome  in 
fatti  avviene  delle  belemnite,  che  alcu- 
ni cioè  fieno  cilindrici  , ed  altri  per  io 
contrario  di  forma  conica  , o piramida- 
le : oppure  peravventura  tutti  poffon* 
cifcr  conici  ; ma  ciò  noi  non  fiamo  dati 
finora  valevoli  a rintracciare  perfetta- 
mente. 

La  feconda  Spezie  del  primo  genere 
è il  raggio  articolato  retto  , o diritto, il 
quale  contiene  un’  alveolo  , ed  è d’  una 
tefsitura  Scannellata.  É quedo  compodo 
di  patelle,  le  quali  dannofi  ferrate,  e 
drette,  e trovanfi  dabilmente,  e tena- 
cementecongiunte infieme-  Querte  fono 
convede  in  una  dei  loro  lati , e concave 
nell’altro  lato,  ed  i loro  varj  diametri 
vanno  fenfibilmente  feemando  , e dimi- 
nucndofi  verfo  una  delle  edremità. Que- 
de contengono  fimig’.iancemente  un  al- 
veolo. Le  patelle  , delle  quali  queda 
Spezie  è compoda,  fono  d’ una  figura 
ovale  , od  ellittica,  e ciafcheduna d’ede 
viene  ad  efierc  circondata  da  dati  nume- 
ri, o ferie  di  drie  circolari.  Veg.  Acla 
Petropolit.  pag.  256. 

Il  fecondo  genere  dei  raggi  abbrac- 
cia , e comprende  quelli  , che  fono  ret- 
ti , o diritti  , e che  hanno  un  fifuncolo  , 
il  quale  feorre  da  un  Iato  all’  altro  per 
loro  mezzo.  Sono  quedi  compodi  di 
patelle  di  diametri  uguali  ftefa  paralella 
1’  una  fopra  1’  altra , e fono  convede  da 
uno  dei  loro  lati,  e concave  nell’  altro 
lato  ; e per  Siffatta  configurazione  ven^ 
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gono  ad  eflere  remiate  acconce  , ed  *- 
riattate  quelle  patelle  non  meno  a rice- 
vere, che  ai  eflere  vicendevolmente  ri- 
cevute 1’  una  dentro  1*  altra  , o 1’  una  fo- 
pra  1’  altra efaiifsimamente.  Il  fifuncolo 
in  quella  fpe/.ie  di  raggj  può  eflere  rin- 
tracciato bene  Ipeflo  per  tratto  lunghif— - 
fimo  , e può  beniflimo  eflere  rilevato  , 
come  un  tempo  fu  quello  fifuncolo  con- 
cavo , quantunque  in  quello  flato  foffile 
trovali  ripieno  , ed  intafato  della  mate- 
ria della  pietra  , entro  la  quale  il  corpo 
trovali  (lanciato  ; ma  alcune  fiate  quelli 
fifunculi  trovanti  preflo  che  totalmente 
cancellati,  e di  Arutti,  od  in  tutto  il  trat- 
to , o lunghezza  del  raggio,  oppure,  od 
in  una  , od  in  altra  parte  del  raggio  me- 
defimo.  Alcune  fiate  ne  vien  di  quello 
ritrovata  altra  lpezie  , la  quale  fembra 
comporta  meramente  d'  anelli  circolari, 

0 fieno  fegmenti  di  cilindri , e non  già  , 
come  gli  altri  da  noi  deferirti, di  patelle. 
Quelli  hanno  fimigliantemente  un  fifun 
colo  ftorrente,  e portantefi  per  l’ intiera 
loro  lunghezza  , e tanto  quelli  , quanto 

1 primi  , hanno  manifellilsime  reliquie, 
o rimafugli  d’  una  lottilifsima  incarnici, j- 
tura  di  materia  tellacea , o di  conchiglia 
marina  fopr’  efsi  qua  e là  diftefa. 

Sono  quelli  i generi  , e le  dirtinzioni 
altresì  fubordinate  della  prima  Clalse  dei 
raggi  articolati , vale  a dire  , dei  raggj 
retti  o diritti. 

La  feconda  Clafse  poi  contiene  , ed 
abbraccia  quei  raggj , i quali  fono  unci- 
nati, oppure  attorcigliati.  1 corpi  di  que- 
lla Clafse  fono  molto  piò  rari  di  quei 
della  prima.  Sono  quelli  comporti  di  pa- 
telle , le  quali  fono  a un  di  preflo  roton- 
de inclinandoli  foltanco  alcun  poco  ad 
una  figura  ovale  , od  ellittica  : fonquefte 
patelle  converte  in  uno  dei  loro  lati , e 
Càarnb.  Tom.  XVI, 
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concave  nell’  altro  lato  , e fon  tutt’  erte 
per  entro  forate  da  una  picciolifsima 
apertura  , per  la  quale  pafsa  un  fifunco- 
lo feorrente  , e portantefi  per  tutta  la 
lunghezza  del  corpo.  Alcuna  fiata  quella 
apertura  col  fifuncolo  divifato  viene  a 
trovarli  piantata,  e fituata  nel  mezzo  , 
alcuna  fiata  per  Io  contrario  trovafi  piti 
profsima  ad  uno  dei  lati  del  corpo  me- 
delimo.  Sembra  , che  di  quelli  ve  neab- 
biano  due  fpezie  , una  , cioè  , comporta 
di  patelle  fottilifsime  , e I*  altra  per  lo 
contrario  di  patelle  in  grado  confiderà- 
bile  grofsc  , e fatticce. 

La  regolar'flsima , ed  efattifsima  conJ 
figurazione  di  quelli  corpi  moftra  , e fa 
vedere  colla  maggior  evidenza  del  mon- 
do , come  efsi  efser  non  pofsono  per  mo- 
do alcuno  d’  origine  minerale , male 
varie  parecchie  patelle , delle  quali  ciaf- 
cheduno  d efsi  corpi  è comporto,  il  fi- 
funcolo di  comunicazione,  che  in  parec- 
chj  d’  efsi  è fommamente  ovvio  , e la 
materia  tellacea  , o di  nicchio  marino 
tuttavia  trovameli  rimafa  in  moltifsimi 
d’  elsi  , tutte  quelle  cofe  , io  torno  a ri- 
petere , provano  con  dimoftrazione  pref- 
fo  che  geometrica  , efser  quelli  flati  un 
tempo  Tellacei , o pefei  marini  dal  nic- 
chio della  fpezie  univalva  , o tabulare 
concamerata  ; la  cui  deferizione  in  quel- 
la guifa  , che  efser  può  raccolta  da  quelle 
reliquie  o rimafugli,  forz’  è di  necefità  , 
che  fi  a Hata  quella.  Bifogna  adunque, 
che  il  Tertaceo , o pel’ce  dal  nicchio  fia  • 
flato,  o d’  una  figura  cilindrica  , oppu- 
re d’  una  figura  conica  , d’  una  fuperfi- 
cie  lifeia  , e levigata  , e divifo  in  parec- 
chie camere  , o cellette  ; maquerto  per 
fiflatto  modo  , che  le  divifioni , [fepta  ) 
dalle  quali  vengono  formate  le  conca- 
merazioni , non  vengono  ad  efsere  con: 
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linuate  , ed  intiere,  ma  in  alcuna  parte 
della  circonferenza  fono  tagliate  nella 
forma  a capello  d’  una  lura  crelcence. 
Quantunque  qucfie  fpezic  di  lune  cre- 
fcenci  trovandoti  t urte  lolieme  unite  ven- 
gano a formare  una  fpezie  di  canaletto 
continuato  , nulladimeno  vietivi  pafsato 
per  entro  un’  altro  corpo  di  matcìia  te- 
(Iacea  d'  una  figu.a  , o cilindrica,© coni, 
ca  , divifo  fimijìiantemecte  in  conca- 
xnerazioni  ; e quello  in  una  fidati, t ma- 
oieta  , che  le  divilioni  , dalle  quali  ven- 
gono formate  le  cellette  , fono  forate  da 
una  piccioia  apertura  in  uno  dei  lati , la 
quale  apertura  va  Tempre  facendoli , e 
divenendo  più  piccioia  , e più  angufta  , 
via  via  , ed  a proporzione  , che  la  con- 
chiglia, o tellaceo  va  ftendendofi  in  lun- 
ghezza : e finalmente  per  quelle  divia- 
te aperture  , trovantili  nelle concamera- 
zioni  , vi  pafsa  un’  altro  tellaceo  pun- 
tuto , od  aguzzo  in  una  delle  lue  ellre- 
inità  , e non  altramente  che  il  rimanen- 
te , divifo  di  pari  nelle  fue  concamera- 
zioni , e forato  per  lo  lungo  del  fuo  mez- 
zo con  un  fifanculo.  Veggauli  Ada  Acad. 
Petropolit.  Voi.  3-pag  26  3. 

Quello  tellaceo  pertanto  è un’  ammaf- 
fo  , od  unione  di  tre  altri  corpi  cellacei , 
racchiuli  1’  une  dentro  I’  altro  ; ed  c gi- 
uoco forza  , che  e’  venga  fuppofio  , af- 
fine di  rilevare  una  qualche  analogia  con 
altro  tellaceo  , o pefee  marino  dal  nic- 
chio , che  quelli  tre  corpi  teflacei  abbia 
no  delle  comunicazioni  1*  uno  coll'  altro 
per  mezzo  di  certi  fcrepoli , fiifure  , o 
fori.  La  comunicazione  dei  medelimi 
dell’  uno  coll’  altro  a vicenda  , fembra 
ficniglianiemente  evidentissima  dal  loro 
efsere  tu:ci  trovati  nello  (laro  loto  f<  ifile 
ripieni  della  medefima  medefirnilfima 
frateria  pietraia  ; quella  materia  Iteffa 


RAG 

non  vi  ha  ombra  menoma  di  dubbio, 
che  lia  fiata  colà  entro  ricevuta  nel  fi». 
funcuJo  della  conchiglia  inferiore  , e che 
quindi  itali  cacciata  nel  fecondo  tellaceo, 
e da  quello  finalmente  fiali  portata  nel 
terzo  , per  fiffacto  modo  , che  fia  venuta 
a riempire  ed  intafare  non  meno  tutte  !e 
concamerazioni eileriori , che  tutte  quel* 
le  delle  parti  interiori.  Fa  di  meftieri, 
che  cicS  fia  appunto  avvenuto  in  quelli; 
e le  varie  parecchie  fpezie  , le  quali  di 
prefente  vengono  trovate  folsili  , forza 
è , che  abbiano  dovuto  1’  origine  loro  ad 
altrettante  differenti  fpeziedi  telìacei  , 
o pefei  marini  dal  nicchio.  La  fpezie  poi 
dei  raggj  articolaci  uncinati,  attorcigli- 
ti , od  avviticchiati  , i quali  hanno  il  fi* 
funcolo  ugualmente  , e per  lo  più  pian- 
tato ia  vicinanza  d’  uno  dei  lati , e non 
già  nel  mezzo,  grandementeavvicinanfi 
per  rapporro  alla  loro  bruttura  ad  alcuni 
di  quei  Xellacei  appellati  dagli  Autori 
Cornua  Ammonii  , Corna  d’  Artimone. 

n;,:  , 1 , m 

R AGG  IO  *,  Radius  , in  Geometria* 
è il  Semidiametro  d’  un  circolo  ,0  una 
linea  retta  tirata  dal  centro  alla  circoa- 
ferenza.  Vedi  Semidiametho  , ec. 

* La  parola  deriva  dal  Greco  ya.SJ'or, 
verga.  — Fleta  u/a  la  parola  radius 
per  un  folco. 

Il  raggio  è anche  chiamato,  fpeziali 
mente  nella  Trigonometria  , fr.us  ictus , 
fino  intiero.  Vedi  Sino. 

Egli  è importato  dalla  definizione  d- 
un  circolo  , ed  appare  dalla  fua  coftru- 
zione,  che  tute’  i raggi  dello  IlelTo  cir- 
colo fono  eguali-  Vedi  Cihcolo. 

Raggio,  nella  Geometria  più  alta» 
— Radius  dell*  evolute,  radtus  curvedmis r 
u radius  ojculi , è la  linea  retta. C.ÌV1,  Tjv- 
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Analyfi  fig.  1 2.  che  rapprefenta  un  filo, 
per  la  cui  fvoltatura  via  dalla  curva  BC, 
a cui  egli  era  avviluppato  , la  curva 
A M m è formata.  Vedi  Evoluta  , e 
Osculi;  ai. 

Raggio  Jfironomico , uno  ftrumento 
propriamente  detto  Ballon  di  Giacobbe, 
o Baleltrina.  Vedi  Balest  r ina. 

Raggio  , nella  Meccanica  , è appli- 
cato ai  razzi  d’  una  ruota  ; perchè  lor* 
tono  come  raggi  dal  centro  di  efla.  Ve- 
di Ruota. 

Raggio  , nell*  Anatomia  , è un  odo 
lungo  e lottile  del  braccio,  che  difcende 
infieme  coll’  ulna  dal  gomito  al  pollo; 
chiamato  anche  focile  minus , il  focile 
minore. — Vedi  Tav.  Anat.  [OJlcol.) 
fg • 3-  n.  7.  7.  tc.  fig.  7.  n.  9.  Vedi  an- 
che Focile. 

Il  raggio  follmente  tocca  1’  ulna  alle 
lue  ellremità  ; alla  fuperior  delle  quali 
ei  la  riceve,  e n’è  ancor  ricevuto  ; fa- 
cendo con  ambe  le  articolazioni  , una 
fpezie  imperfetta  di  ginglymm.  Vedi 
Ulna. 

Il  capo  fuperiore  involgendoli  all  'ul- 
na , è coperto  con  una  cartilagine  ; e ha 
lulla  cima  un  piccolo  fino  rotondo,  che 
riceve  il  procedo  ellcriorc  dell’  humerus : 
il  capo  inferiore  è più  groifo  del  lupe- 
xiore  , e ha  dire  il  fino  laterale^  due  al- 
tri fini  alla  fua  direnata  , che  ricevono 
i’  ella  del  polfo. 

Il  raggio  e l’ ulna  fono  ambedue  un 
poco  curvi  ; col  qual  mezzo  fono  tenuti 
in  dilparte  fuorché  nelle  loro  eltrcmi- 
tà  ; e (ono  legati  infieme  d2  un  lega- 
mento forte  e membranofo.  V.  Brac- 
cio. 

{f"  Il  raggio  ha  quattro  mufcoli  proprj, 
oltre  il  bicipite  comune  a lui , e allW- 
na  ; i proprj  fono  due  pronatori  , e due 
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fupinatori . Vedi  Prona  Tore  , «Supi- 
natore. Vedi  anche  Bicipite. 

Raggio,  radius  nell’  Ottica  , un  rag- 
gio, o linea  di  luce  , propagata  da  ua 
punto  radiante  , attraverfo  a un  me- 
dium non  refilleme.  Vedi  Luce  , Ra- 
diante , ec. 

Il  Sig.  Ifacco  Newton  definifee  , che 
i raggi  tono  le  parti  minime  della  luce, 
o fucccfsive  nella  flefia  linea , o con- 
temporanee in  varie  linee. 

Perchè  , che  quella  luce  fia  compo- 
lla di  parti  d’arabe  le  fpezie,  appare  da 
che  uno  può  arrellare  cièche  viene  in 
quello  momento  in  qualche  punto , e 
lafciar  pafiare  quello,  che  viene  piò  vi- 
cino; e di  nuovo  può  arrellare  ciò  che 
viene  in  quello  punto,  e lafciar  palTare 
quello  nel  vicico. — Ora,  la  minima 
luce,o  parte  di  luce  , che  può  efiere 
così  arrclhta  lòia  , è da  lui  chiamata  un 
raggio  di  luce. 

Se  le  parti  d'  un  raggio  di  luce  Hanno 
diritto  tra  il  radiante  e 1‘  occhio,  fi  dice 
che  il  raggio  è diretto  : le  cui  leggi  e 
proprictadi  fanno  il  foggetto  dell* Occi- 
ca.  Vedi  Ottica  , e Diretto. 

Se  alcune  di  elle  fono  fviate  fuori  di 
quella  direzione  , o piegate  nel  lor  paf- 
faggio,  fi  dice  che  il  raggio  è rifratto . 
Vedi  Ripr  azione. 

Se  egli  batte  la  luperficie  di  qualche 
corpo  , e n’  è riv  inco  , fi  dice  eh’  è rè- 
flejfo.  Vedi  Riflessione. 

In  ciafcur.  cafo  il  raggia  , o cada  di- 
rettamente full’ occhio,  o sui  punto  di 
riflclfione  , o di  refrazione,  fi  dice  efier 
incidente.  Vedi  Incidenza. 

Di  nuovo  , fé  varj  raggi  fono  propa- 
gati dal  radiante  , in  egual  diflanza  P 
uno  dall’  altro,  fi  chiamano  raggi  por<^ 
Itili . Vedi  PàralblJO. 

« ..  a ..  T . > 
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Se  etti  vengono  inclinando  1*  ano  vei- 
fo  1’  altro,  fi  chiamano  raggi  convergenti . 
Ycdi  Convergente. 

E fé  vanno  continuamente  recedendo 
l’uno  dall’ altro  , fi  chiamano  raggi  di- 
vergenti. Vedi  Divergente. 

Dalle  circoftanze  de’  raggi  varie  forte 
di  corpi  vengono  a diftingirerfi  nell'Ot- 
tica. Un  corpo,  e.  gr.  che  diffonde  la 
Tua  propria  luce  , o manda  fuori  raggi 
del  fuo  proprio  , fi  chiama  un  corpo  lu- 
cido , o luminofo. 

S’  egli  fidamente  riflette  raggj  f che 
riceve  da  un’  altro,  fi  chiama  un  corpo 
illuminato. 

S’  egli  fidamente  trafmette  raggj  , fi 
chiama  un  corpo  trasparente . Vedi  T r a- 

SP A RENZA. 

Se  egli  intercetta  i raggj , o rifiuta  lo- 
ro il  paffaggie,  fi  chiama  un  corpo  opaco. 
Vedi  Opacità’. 

Quindi  neffun  corpo  radia  , cioè 
manda  fuor  raggj , fe  non  è luminofo,o 
illuminato.  Vedi  Radiazione. 

Egli  è per  mezzo  de'  raggj  riflefsi 
dai  varj  punti  degli  oggetri  illuminati, 
all’occhio,  eh’ efsi  diventano  vifibili, 
e che  fi  effettua  la  vifione  ; donde  tali 
raggj  fi  chiamano  raggj  vifuali.  Vedi 
Visuale. 

In  fatti  troviamo  , che  ogni  punto  d* 
un  oggetto  è veduto  in  tute’  i luoghi, 
a’ quali  una  linea  retta  fi  può  tirare  da 
quel  punto  : ec org'  è cor, ceffi»,  che  nij- 
na  cofa  £uo  effer  veduta  lenza  luce, 
perciò  ciafcun  punto  d’  un  oggctio 
diffonde  raggj  innumerabili  da  ogni 
parte.  Di  nuovo  appare  da  altri  fpciì- 
menti  , che  1’  immagini  di  tutti  gli 
oggetti  , dà’  quali  fi  poffono  tirate  li- 
nee rette  all’  occhio  , fono  dipinte  ncl- 
1’  occhio,  dietro  al  ctifiallino,  affai  pic- 
cole, ma  affai  dittiate 


RAG 

Ed  in  fine,  da  altri  fperitnent!  appa- 
re che  ciafcun  raggio  porta  feco  là  fpe- 
zie  od  immagine  del  punto  radiante  : e 
chei  varj  raggj  mandati  dallo  fteffo  pun- 
to fono  di  nuovo  uniti  in  un  punto,  per 
mezzo  del  criftallino,  e così  gettati 
nella  retina.  Vedi  Visione. 

La  fpeffezza,  o profsimità  de'  raggj 
mandati  da  un  corpo  luminofo , è quella 
che  cottituifce  l’intenzione  deila  luce. 
Pure  la  direzione  , nella  quale  i raggj 
battono!’  occhio,  ci  ha  gran  potere. 
Infatti,  un  raggio  perpendicolare,  bat- 
tendo con  maggior  forza  di  quella  d’  un' 
obliquo  , nella  ragione  del  fino  intero 
al  fino  dell’  angolo  d’ obliquità , ( come 
fiegue  perle  leggi  di  percufsione  ) un 
raggio  perpendicolare  toccherà  l’occhio 
pii»  vivacemente  di  qjuel  che  farà  un 
obliquo  in  quella  ragione. 

Se  dunque  la  fpeffezza  de’  raggj  é 
eguale  , I’  intenfione  farà  come  la  dire- 
zione ; fe  la  direzione  è lo  fteffo  , 1’  in- 
tenfione  farà  come  la' fpeffezza.  Se  ari  be 
d ffcriffono , 1’  intenfione  farà  in  una 
ragione  cotupofladella  direzione  e della 
fpeffezza. 

Quindi1,  » *. , fe  la  luce  è propagata 
in  raggj  patalcllì  attraverfo  a un  medium 
non  refittence  , la  fua  intenfione  non  fd«- 
rà  variata  dalla  difbi'Ta. 

i°.  Se  la  Ij^e  è propagata  in  raggj 
divergenti  , attraverfo  ad  un  medium  non 
rendente  , la  fua  intenfione  decrefccià- 
in  una  duplicata  ragione  delle  dittante 
dal  punto  radiante,  reciprocamente.  V. 
Qua  lit  a’. 

3°.  Se  la  luce  è propagata  in  raggj 
convergenti , attraverfo  ad  un  medium  non 
refiftente  , la  fua  intenfione  crefcerà  in 
una  duplicata  ragione  delle dittaaze  dal- 
puoto  di  concorfo  , reciprocamente. 
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4*.  Se  la  larghezza  d’  oo  piano  illu* 
minato  è alla  di  danza  dei  punto  radian- 
te, come  i a 2000030,  è la  detta  cola, 
come  fé  i raggi  ci  battettero  fopra  para- 
delli : e quindi,  poiché  il  diametro  della 
pupilla  dell’ occhio, quand'  è della  mag- 
gior grandezza,  appena  eccede  -j-  d'  un 
pollice,  i raggi  vi  cadranno  fopra  para- 
fili , in  quanto  al  fenfo , nella  didanza 
di  3 860.  piedi  Inglefi  , che  fanno  vici, 
no  a 6 fladj.  Vedi  Luce. 

L’  effetto  di  lenti  concave,  e di  Spec. 
cbj  concavi , é per  far  divergere  i raggj 
parafili  ; per  far  diventar  parafili  i 
raggi  convergenti-,  e per  far  diventare  pii» 
divergenti  i raggi  divergenti.  Vedi  Spec- 
chio. 

L effetto  di  lenti  convelle,  e di  Spec- 
chi concavi , è per  far  diventar  parafili 
i raggi  divergenti  ; per  far  diventar  con- 
vergenti i raggi  parafili  ; e per  far  con- 
vergere di  più  i raggi  convergenti.  Vedi 
Lbntb. 

I raggi  di  luce  non  fono  omogenei, 

0 fi  mi  lari , ma  differifcono  in  tutte  le 
proprietà,  che  ci  fon  note,  cioè,  riftan- 
gibilità  , refle fsibilità  , e colore.  Vedi 
Kikramcibiiita’ , ec. 

Dalla  differente  rijrangìbilità  proba- 
bilmente hanno  1’  altre  differenze  la  lcr’ 
origine  ; almeno  egli  appare  , che  que’ 
raggi , che  j’  accordano , o ditte  rifcono 
in  quella  , fanno  così  in  tutto  il  redo. 

Cosi  dalle  differenti  fenfazioni  , che 

1 raggi  differentemente  difpofli  eccictano 
in  noi , gli  chiamiamo,  raggi  rojfi,  rag- 
gi gialli , ec.  Vedi  Colorb. 

L’  effetto  del  prifma  è di  feparare, 
ed  afiorrire  le  differenti  fpezie  d;  raggi, 
che  vergono  onilchìati  confufamtnte 
dal  Sof  ; e di  metterne  ogni  fpezie  da 
per  fe  fletta , fecondo  il  fuo  grado  di  ri - 
Cka>nb.  Tatf.  XV i. 
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/ tangibilità  fi  colore,  folto  • rotto  azzur- 
ro ad  azzurro,  ec,  Vedi  Prisma* 

Oltre  le  rifrangibUità  , e 1*  altre  pro- 
prietà de  raggi  di  luce  già  accertati  per 
offervazione , e fperimento,  il  Sig.  lfac- 
co  Newton  penfa,  che  ne  pollano  avere 
molte  di  più  ; particolarmente,  una  po- 
tenza di  eflere  infleft , o piegati , per  1* 
azione  di  corpi  dittanti  ; e crede  pari- 
mente, che  quei  raggi  , che  differifcono 
in  rifrangibilità,  differifeano  pure  in  que- 
ila  flefsibilità. 

Nel  pattare  accanto  agli  orli,  e lati 
de’corpi,  egli  crede  i raggi  vengano  pie- 
gatijvarie  volte  all’  indietro,  e in  avanti, 
con  un  moto  limile  a quello  d’  un’  an- 
guilla ; e che  quei  raggi , che  pajono 
cader  fui  corpi , liano  rifletti  o lifratti 
prima  chearrivino  ai  corpi.  Eaggiugne, 
che  poffono  efferc  rifratti,  riflefsi , e in- 
flejfi , tutti  per  lo  fletto  principio  che 
opera  incircottanze  differenti.  Vedi  In* 
F L ES  s roN  B , ec. 

Di  nuovo;  non  è egli  vero,  che  i rag- 
gi che  cadono  nel  fondo  dell’  occhio  ec- 
citano vibrazioni  nella  retina  , le  quali 
venendo  propagate,  lungo  le  6bre  del 
nervo  ottico,  nel  cervello  caufano  la  vi- 
none r e non  è egli  vero  , che  varie  for- 
te di  raggi  fanno  vibrazioni  di  varie 
grettezze  , che  eccicano  fenfazioni  diva 
rj  colori  . rppunto  nella  fletta  maniera, 
con  cui  Je  vibrazioni  dell’aria,  fecondo 
Je  loro  varie  grolfezze  , (eccitano  fenfa- 
zioni di  varj  foni  ? Vedi  Suono. 

Particolarmente,  non  è egli  vero,  che 
i raggi  più  rifràngimi  eccitano  le  vibra- 
zioni più  corte,  per  far  una  fenfazione 
d'  un  violetto  profondo  ? e che  i met» 
r frangibili  eccitano  le  più  grandi  per  far 
una  fenfazione  d’un  rotto  profondo  ? e 
che  le  varie  fpezie  intermediate  di  raggi 
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eccitano  vibrazioni  di  groffezze  inter- 
mediate, per  far  le  fenfazieni  de’  colo- 
rì intermediati  ? Vedi  Colore. 

E non  poflbno  1’  armonia  e difcor- 
danza  de*  colori  rifultare  dalla  propor* 
zione  di  quelle  vibrazioni  ; come  quel- 
le del  fuono  dipendono  dalle  vibrazio- 
ni dell’  aria  ? perchè  alcuni  colori , le 
oflervati  inlìeme , fono  confacenti , co- 
me oro  e indaco;  altri , non  confacen- 
ti. V.  Concordanza  , e Armonia. 

Di  nuono,  non  hanno  i raggi  di  luce 
varj  lati  dotati  di  varie  proprietà  origi- 
nali ? — Troviamo  , egli  è certo  , che 
ciafcun  raggio  di  luce  ha  due  lati  oppo- 
ni, originalmente  dotati  d’  una  proprie- 
tà, dalla  quale  la  rifrazione  infolita  del 
«ridallo  d’  Islanda  dipende,  ed  altri  due 
lati  opporti  non  dotati  di  quella  pro- 
prietà. Vedi  Cristallo; 

Finalmente , non  fono  i raggi  di  luce 
corpi  ben  piccoli  mandati  fuora  da  fo- 
iianze  lucenti  ? 

Tali  corpi  poflbno  avere  tutte  le  con- 
dizioni della  luce  ; e v’é  quell’  azione 
e reazione  tra  i corpi  crafparcnti  e la  lu- 
ce , che  raflbmigiia  afsaifsitno  alla  for- 
za attrattiva  tra  altri  corpi.  Per  la  pro- 
duzione di  rutt’  i varj  colori , e di  tutt’ 
ì gradi  di  rifrangibilità  altro  non  li  ri- 
chiede . fe  non  che  i raggi  di  luce  fiano 
corpi  di  differenti  grandezze  ; il  mini, 
ino  de’  quali  venga  a fare  violetto,  il  più 
debole,  e '\  più  ofeuro  di  tuct’  i colori, 
e ad  effere  con  vie  maggior  facilità  di- 
vertito, col  mezzo  di  fuperfreie  rifran- 
genti, dal  fuo  corfo  rettilineo  ; cd  i re- 
itanti , come  offendo  più  e più  grofsi, 
vengano  a fare  colori  tanto  più  forti,  e 
più  lucidi , azzurro  , verde  , giallo  , e 
/torto.  Vedi  Arcobaleno,  Rosso  ec. 

,Nè  y’  è alcun*  cofa  più  requiflt3  per 
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mettere  ì raggi  in  accefsi  di  facile  riflell 
(ione,  e di  facile  tranfmijjione  , quanto 
che  efsi  fiano  piccoli  corpi  , i quali  per 
attrazione , o qualche  altra  forza , ecci- 
tino vibrazioni , ne  corpi,  fu  i quali 
elfi  operano  ; le  quali  vibrazioni  effen- 
do  più  Ielle  de’  raggi  , fopraggiungor.o 
quelli  fuccefsivamente,  e sì  gli  agitano, 
che  a grado  a grado  ne  accrefcono  e di- 
minuiscono la  velocità  , e con  ciò  gli- 
mettono  in  quegli  accefs»  Vedi  Tram- 
«missione. 

In  fine,  l' infolita  rifrazione  del  crR 
Hallo  d’  Islanda  ha  tutta  l' apparenza  d* 
effere  effettuata  da  qualche  virtù  attrat- 
tiva , fituatain  certi  lati  d e’  raggi  infie- 
me  e del  criffallo. 

Il  Reggio  comune  , nell’  Ottica  , è 
alle  volte  ufato  per  una  linea  retta  tira- 
ta dal  punto  di  concorfo  delle  due  afsi 
ottiche  , attraverfo  al  mezzo  della  lima 
retta , che  parta  pel  mezzo  de’  centri 
delle  pupille  de’  due  occhj.  V.  Asse. 

Cono  de' raggi.  Vedi  Cono. 

Dì /listone  de  raggi .V. DEFLESSIONE. 

Incl<na{ione  de’  raggi  incidenti.  Vedi 
Inclinazione. 

Raggi  Ottici.  Vedi  Ottico» 

R/flejftbilitd  de'  raggi.  Vedi  RfiFLES- 
SIBI  LI  T a’. 

Raggio  principale  , in  perfpettiva,  è 
Iadillanza  perpendicolare  tra  1’  occhio, 
e ’l  piano  verticale, o tavola, come  alcuni 
lo  chiamano.  Vedi  Perstettiva, 

Piramide  di  raggi.  Vedi  Pi  ramìde  n* 
H aggi. 

Pennello  di  raggi.  V edi  PbnELLO  di 
Raggi. 

Raggio  del  Sale  ,chc  popolarmente 
fi  chiama  gleam  ia  Inghilterra.  Vedi 
R aggio. 

Tra  i Falconieri,  fi  dice  che  uo  EaD 
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cene  gitami  , quando  gitta  , o manda  in 
Tu  fporcizia  dai  gozzo. 

• Raggio  dì  bomba,  in  guerra  , la  de- 
pendenza d’  una  bomba  , o granata, col- 
la quale  fi  dà  fuoco  alla  polvere  o coro, 
pofizione  nella  conca  di  elle  , per  fare 
1’  effetto  deftinato.  Vedi  Bomba  , e 

Gft  ANATA. 

1 Francefi  la  chiamauo  fu  sic  , cioè, 
alla  lettera  , fufo. 

Quello  «££/'<>  è una  cannella  di  legno, 
riempita  di  fuoco  falvatico  , o di  coro- 
polizion fienile  ; cd  è deftinato  ad  arde- 
re tanto  , e non  più  , quanto  c il  tempo 
del  moto  della  bomba  dalla  bocca  del 
mortajo  , al  luogo  , dove  ha  da  cadere: 
il  qual  tempo  è circa  ventifette  fecondi: 
cosi  cheli  raggio  dee  effer  inventato,  o 
d.Ila  natura  della  compofizione  , o dal- 
la lunghezza  della  cannella,  che  lo  con' 
tiene,  per  ardere  appunto  un  tal  tempo. 

L’  ordinaria  compofizione  de’  raggi 
di  bomba  è due  once  di  nitro , ad  una  di 
rzo\fo  , e tre  di  polvere  d’ archibufo  pol- 
verizzata. 

RAGGOMITOLARE  una  gomoncr, 

in  linguaggio  di  Marina Si  dice  che 

una  gomona  è raggomitolata  , quand’  è 
avvolta  in  giri  a guifa  d’  anello  , un  tor- 
no fopra  un’altro  , fui  ponte  del  Va- 
Icello.  Vedi  Gomena. 

Nel  mezzo  di  tal  anello  , o gomito- 
lo , v’  è un  buon  luogo  per  metterci  del- 
le palle  , ove  fon  più  ficure , che  ne’  bu- 
chi lungo  il  fianco  del  Vafcello  , dentro 
i quali  poffono  cadere  i tiri  del  nimico. 
- RAGIA,  rtfna  , nella  Farmacia. 
Vedi  Resina. 

La  Ragia  è particolarmente  ufata  per 
una  materia  refinofa  preparata  dal  fugo 
del  pino,  in  ufo  ordinario  per  far  cera, 

- , 
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Il  S'g.  Btnt  nella  Phil.Tranf.  n*.  243. 
ci  dà  la  maniera  di  preparare  quella  dro- 
ga groffolana  , nelle  parti  meridionali 
della  Francia  ; così  — Venendo  fcortec- 
ciato  il  pino , per  fare  che  il  fucchio  co- 
li abbafToin  un  buco  fatto  al  fondo  per 
riceverlo  ; mentre  il  fucchio  cola  ,ei  la- 
feia  ii  grado  o erotta  alla  cima  ; la  quale 
temperatafi  coll’  acqua , fi  vende  con  in- 
ganno, per  cera  d’api  bianca. V. Cera» 

Quando  s’  è colta  una  quantità  di 
fucchio  , fi  fpreme  in  un  caneftro,  e ciò 
che  ne  cola  è la  trementina  comune.  V. 
Trementina. 

Ciò  che  retta  indietro  , fi  mefehia 
con  acqua  , e diftillatofi  in  un  lambicco, 
la  materia,  che  fi  alza  , c I’  olio  di  tre- 
mentina ; e la  calce  , che  rimane  , è la 
ragia  comune. 

RAGIONE,  Ratio  , nell’  Aritme- 
tica , e nella  Geometria  , è quella  rela- 
zione di  cofe  omogenee,  che  determina 
la  quantitàdi  una  dalla  quantità  d’  un’ 
altra  , fenza  1’  intervento  d’  una  terza. 
Vedi  Relazione  * 

Le  cofe  omogenee  così  comparate,  fi 
chiamano  / termini  itila  ragione ; partico- 
larmente , quello  eh’  è riferito  all’  altro* 
fi  chiama  1’  antecedente  ; e quello  a cui 
1’  altro  c riferito  , il  confeguimt.  Vedi 
Tbrminb  , ec.  , 

Così,  quando  confideriamo  una  quan- 
tità , col  compararla  ad  un’  altra,  per 
vederechc  magnitudine  ella  ha  in  com- 
parazione di  quell’  altra  ; la  magnitudi- 
ne , cheqoefta  quantità  fi  trova  avere  in 
comparazione  di  quella  , è chiamata  ra- 
tio,  ragione , di  quefta  quantità  a quella: 
il  che  alcuni  penfano  farebbe  meglio 
efprello  colla  parola  comparazione.  Vedi 
Comparazione. 

Euclide  definire  la  ragione  per  I’  abi* 
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tu  di  ne  0 relazione  di  ma  gn.  ludi  ni  della 
JìtJfaJptiìt  In  rifpttto  di  quantità,  — Ma 
quella  definizione  fi  trova  difettiva  ? cf- 
fendovi  altre  relaziosà  di  magnitudini, 
che  fono  certe,  e pure  non  fono  indi iuTe 
nel  numero  di  ragioni  : tale  c quella  del 
fino  retto , al  fino  di  complimento  nella 
Trigonometria. 

Hobbs  ha  procurato  di  correggere  la 
definuion  d’  Euclide  della  ragione , ma 
infelicemente;  perchè  nel  definirla , co- 
s’egli fa  per  la  relazione  di  magnitudine  a 
magnitudine  ; la  fua  definizione  ha  non 
folo  l’ iftelfo  difetto  , che  fi  trova  ic 
quella  d’  Euclide  , r.el  non  determinare 
la  particolar  fpeziedi  relazione  ; ma  ha 
qaefto  di  più  , eh’  ella  non  efprime  la 
fpezie  delle  magnitudini,  che  poflbno 
avere  una  ragione  1’ una  all’  altra. 

La  ragione  è foveoto  confufa  colla 
proporzione  : pure  fi  dovrebbero  ad  ogni 
modo  diftinguere  , come  co  fa  aliai  dif. 
ferenti.  La  proporzione  in  fatti  è un’ 
identità,  o fimilitudine  di  due  ragioni . 
Vedi  Proporzione. 

Così,  fe  la  quantità  A è il  triplo  del- 
la quantità  B;la  relazione  da  A a B,cioè, 
di  j a 1 , fi  chiama  la  ragione  di  A a B. 
Se  due  altre  quantità  C,  D,  hanno  la 
/Iella  ragione  funa  altra,  che  A e B,han- 
*>o  ? cioè  fono  triple  l’una  all’  altra. que- 
Xla  medefimezza  ài  ragione  cofiituifce  la 
proporzione  :e  le  quattro  quantità  A:  B.-: 
C:  D, fono  in  proporzione,  o proporzio- 
nali 1’  una  all’ altra. 

Cosi  che  la  ragione  efifietra  due  ter- 
mini , la  proporzione  richiede  di  più. 

; V’ è una  doppia  coroparaziun  di  nu- 
meri : colla  prima  , troviamo  quaato 
difterifeono  , cioè  di  quante  unità  1*  an- 
«cedente  eccede  , ocala,  riguardo  al 
conferente. 
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Quella  differenza  fi  chiama,  /a  ragia* 
ne  aritmetica , o efponentedeH*  aritmeti- 
ca relazione  o abitudine  dei  numeri. 
Così  fe  5 e 7 fono  comparati  , la  loro 
ragione  aritmetica  è 2. 

Colla  feconda  comparazione , trovia- 
mo quante  volte  l’antecedente  contiene, 
o è contenuto  nel  confeguente;  cioè  co- 
me prima  , qual  parte  del  maggiore  è 
eguale  al  minore. 

Quella  ragione , eflendo  comune  ad 
ogni  quantità  fi  può  chiamar  ragione  nel 
generale  , o per  via  d’  eminenza.  Ma  fi 
chiama  ordinariamente  ragione  Geometri- 
ca , perchè  è efprelfa , nella  Geometria, 
col  mezzo  d’  una  linea  , benché  non  puf- 
fi efser  efprefsacon  un  numero. 

W0I6»  diflingoe  meglio  la  ragione 
in  riguardo  alla  quantità  nel  generale, in 
razionale  ed  irrazionale. 

La  ragion  razionale  è quella  che  è co- 
me un  numero  razionale  ad  un’  altro;  e. 
gr.  come  3 a 4.  Vedi  Numero. 

- La  ragione  irrazionale  , è quella  eh® 
non  può  efser  efprefsa  con  numeri  ra- 
zionali. 

Supponete  per  maggior  chiarezza, 
due  quantità  A e B;e  fi  a A minore  di  B. 
Se  Aè  fottrattaquance  volte  lo  può  effe- 
re  , da  B , e.  gr.  cinque  volte,  vi  fi  la- 
feerà  , o nulla  , o qualche  cofa.  Nel  pri- 
mo cafo  A farà  a B,  come  135;  cioè  A 
è contenuta  in  B cinque  volte  : o A 
B.  Perciò  qui  la  regione  è razionale. 

Nel  fecondo  cafo,  o vi  è qualche  par- 
te , la  quale  elfendo  fottratta  certe  volte 
da  A , e.  gr.  trevolte  , e egualmente  da 
B , e.gr.  fette  volte  , non  lafcia  nulla; 
o non  v’c  tal  parte:  fe  il  primo,  A farà  a 
B , come  3 a 7, ovvero  A =|B,e  per- 
ciò la  ragione,  è razionale.  Se  il  fecondo, 
la  ragione  di  A a B , cioè  qual  parte  A è 
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di  B p non  pqò  e (Ter1  efprcfla  con  numeri 
razionali  ; nè  in  alcun  altro  modo  , che 
o con  linee,  o eoo  ferie  inónite  approflì- 
manti.  Vedi  Su  r ie. 

\S  efponente  d’  una  ragione  Geometrica  è 
il  quoziente  che  rifulta  dalia  divisone 
dell'antecedente  per  lo  confeguente. Co- 
ti 1’  efponente  della  ragione  di  3 a 2 , è 
7 ; quellodella  ragione  di  2 a 3 , i i; 
perchè  quando  il  termine  minore  è l’an- 
tecedente , la  ragione, O piuttoilo  Ycfpo- 
nente  , è una  frazione  impropria. Quindi 
la  frazione  — 3 : 4.  Se  il  confegucnte 
è unità  , l’antecedente  egli  fteflVè  1’  e- 
fponente  della  ragione  : così  l’efponente 
di  4 a 1 è 4.  Vedi  Esponente. 

Se  due  quantità  fono  comparate  fen- 
za  l’ invenzione  d’  una  terza  ; o 1'  una  è 
eguale  all’ altra»  o ineguale  .•  Quindi  la 
ragione  è , o d’  ugualità , o d'  inegualità . 

Se  i termini  della  ragione  fono  inegua- 
li , o il  minore  è riferito  al  maggiore  , o 
il  maggiore  al  minore  cioè  , o il  mino- 
re al  maggiore  , come  una  parte  il  tutto; 
o il  maggiore  al  minore,  come  al  tutto 
a una  parte.-  La  ragione  perciò  determi 
na  quanre  volte  il  minore  è contenuto 
nel  maggiore,  o quante  volte  il  maggio- 
re contiene  il  minore  , cioè  a qual  parte 
del  maggiore  il  minore  è eguale. 

La  ragione , che  il  termine  maggiore 
ha  al  minore,  e.  gr.6a  3 , è chiamata 
la  ragione  della  maggior  inegualità.  La 
ragione,  che  il  termine  minore  ha  al 
maggiore,  e.  gr.  3 a 6 , è chiamata  la 
ragione  della  minor  inegualità. 

Quella  ragione  corril'ponde  allaquan» 
titànel  generale  , o è ammelfa  da  ogni 
fpezie  di  quantitadi.difcrcte  o contin  ue, 
oommenfurabili  od  incommenfurabili. 
Ma  la  difereta  quantità  o numero  am- 
mette egualmente  un’altra ragione. 
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Se  il  cermioe  minore  d’  una  ragione  è 
una  parte  aliquota  del  maggiore  , la  ra- 
gione della  maggior  inegualità  lì  dice  ef- 
fere  molteplice  : e la  ragione  della  minor 
inegualità  , fuòmoltiplice.  Vedi  M01.Tr- 
P LICE  , e Su  8M0LTI  P LICB. 

Particolarmente  ;-nel  primo  cafo  , fe 
l’ efponente  è 2 , la  ragione  fi  chiama  du- 
pia;  fe  3 , tripla,  ec,  Nel  fecondo  cu  fa 
le  l’  efponente  è 7 , la  ragione  fi  chiama 
fubdupla  ; fe  7 fubtripla  , ec.  E.  gr.  6 a 
2 è in  una  ragione  tripla  ; perchè  6 con- 
tiene due  tre  velie.  AH’  incontro  2 a 
6 è in  una  ragione  fubtripla  , perchè  2 
è la  terza  parte  di  6.  Vedi  Duplo, Sui* 
duplo , ec. 

Se  il  termine  maggiore  contiene  il 
minore  una  Yolta;  coltre  ciò,  una  parte 
aliquota  del  medelimo,  la  ragione  della 
maggior  inegualità  fi  chiama  fuperparti - 
colare  , e la  ragione  della  minore,  fubfur 
perparticolcre . 

Particolarmente  nel  primo  cafo  , fe 
I’  efponente  è 1-7.fi  chiama  fefqui  altera; 
fe  37  ,fefiuitertia , ec.  nell*  altro  , fe  1* 
efponente  è 7,  la  ragione  fi  chiama  fub- 
fefjuioltera  ; le  7 fubfefquitertia,  ec. 

E gr.  3 a 2 è in  una  ragione  fefquial' 
tira ; 2 a 3 in  una  fubfef qui  altera. 

Se  il  termine  maggiore  contiene  il 
minore  una  volta,  e oltre  ciò  varie  parti 
aliquote;  la  ragione  della  maggior  ine- 
gualità fi  chiama  fuptrpartiens  ; quella 
della  minor  inegualità  è fubfuptrp ar- 
ti ens.  * 

Particolarmente  nel  primo  cafo  , fe 
1’ efponente  è 17  , la  ragione  fi  chiama 
fuperbipartiens  teitias;  fe  P efponente  è 
1 7 , / upertripartient  quartas  ; le  1 , /ù- 

perquadripartiens  feptimas  , ec.  Nel  fe* 
condo  cafo  , fe  P efponente  è , la  ra- 
gione fi  chiama  fubfuperbi partitns  teniasi  - 


RAG 

fé  ~ , fui fapert  ri  parti  ens  quanta  ; fé  77  » 
f ubfuper  quadri  parti  ens  fptirnts. 

E.  gr.  la  regione  di  5 a j è fiperbi . 
partiens  teniasi  quella  di  3 a 5 , fubju - 
perbipartiens  tenia. 

Se  il  termine  maggiore  contiene  il 
minore  variu  velie  , e inoltre,  alcuna 
parte  quota  del  medefimo;  la  ragione  del- 
la maggior  inegualità  fi  chiama  molti - 
pine  fuperparticolare  ; C la  ragione  della 
minor  inegualità  , fubmultiphce  fubfuper- 
particolare . 

Particolarmente  ; nel  primo  cafo  , fe 
1’  efponente  è 27  , la  ragione  lì  chiama 
dupla  fef.\ui alterai  le  3 ~ , tripla  fefqui quar- 
ta , ec.  Nel  Iccondtf  cafo  , fe  Jelponen- 
te  è 7,  la  ragione  fi  chiama  JubJupla 
fubfj'quiahtra  ; fe  y}  , fubtripla  fubfe- 
f qui  quarta  , cc.  B » 

E.  gr.  la  ragione  di  1 6 a s è tripla 
ftfqai  quinta  ; quella  di  4.  a 9 , JubJupla 
JubJej qui  quarta. 

In  Jìne,  fe  il  termine  maggiore  con- 
tiene il  minore  varie  volte,  e in  oltre 
molte  parti  aliquote  di  elio  ; la  ragione 
della  maggior  ineguaJiiàfi  chiamano/. 
tiplice  fuperpartiens  ; quella  della  minor 
Inegualità,  fubmultiplict  fubfuperpartiens. 

Particolarmente  ; nei  primo  calo  , fe 
1’ efponente  è 2~  , la  ragione  fi  chiama 
dupla  fuperbipartiens  ferriati  fe  5 7,  tripla 
Superbì  quadripartì  e ns  feptimas,  cc.  Nel  fe- 
condo cafo  , fe  1’  efponente  è ~ , la  ra- 
gione li  chiama  JubJupla  fu'fuperbt  partiens 
tertias  ; fe  [y  , fubtripla  fulfupcrquajri par- 
titili Jeptimas  , ec. 

E.  gr.  la  1 a giont  di  25  a 7 è tripla  fu- 
perquaJripartiens  feptimas  ; quella  di  3 a 
8 , fiJupla  fubfuperbipartiens  tertias. 

Quelle  fono  le  varie  fpczie  di  ragio- 
ni ragionali i cui  nomi, benché  non  oc- 
corrano che  di  rado  tra  gli  fcrittori  mo- 
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derni , ( perchè  in  vece  di  elfi  adoprauo 
i più  piccioli  termini  delle  ragioni , e. 
gr.  per  dupla  , 2 : I , per  fefquialtera , 
3:2)  pure  fono  elfi  aflblutamente  ae- 
celfarj  a quei  che  converfano  cogli  autori 
antichi. 

Clavio  ofiferva,  che  gli  efponenti  de- 
nominano le  ragioni  della  maggior  ine- 
gualità , e in  fatto,  e in  nome  ; ma  le 
ragioni  della  minor  inegualità  , folo  in 
fatto,  non  in  nome.  Ma  è facile  il  tro- 
vare il  nome  in  quelli,  fe  dividete  il 
denominatore  deli’  efponente  col  nume- 
ratore. 

E.  gr.  fe  1’  efponente  è-f-,  allora  5:8 
— tj  ; donde  appare , che  la  ragione  li 
eh iama  fulfuptrtripartiens  quintas. 

Quauto  a’  nomi  delle  ragioni  irrazio- 
nali ; ncfiunogli  ha  per  anche  tentati.- 

Le  ragioni  mcJefirne , o Identiche  fono 
quelle,  i cui  antecedenti  hanno  un  egual 
rifpetto  ai  loro  confegucnti,  cioè,  i cui 
antecedenti  divifi  pei  lor  confeguenti, 
danno  eguali  efponenti.  E quindi  fi  può 
concepire  1’  identità  delle  ragioni  irra- 
zionali. 

Quindi  1 . quaote  volte  l’ anteceden- 
te d'  una  ragione  contiene  il  fuo  confe- 
guente,  o qualunque  parte  egli  contiene 
del  fuo  conleguente  , tante  volte  , o tal 
parte  dell'altro  confeguente  viene  l’an- 
tecedente  dell’  altra  ragione  a contenere; 
ovvero, quauce  volte  l’ antecedente  dell’ 
una  è contenuto  nel  fuo  confeguente, 
tante  è i’  antecedente  dell*  altra  conte- 
nuto nel  fuo  confeguente. 

2.  Se  A è a B come  C a D , allora 
farà  A : B : ; C : D;  ovvero  A:B=C:D. 
La  prima  delle  quali  è la  maniera  ufuale 
di  rapprefentare  l’ identità  delle  ragio- 
ni ; la  feconda  è quella  dell*  eccellente 
Volfio , la  «quale  ha  vantaggio  falla  pri- 
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(Dà,  in  quanto  il  mezzo  carattere  r=,ctre 
denota  la  medefimezza  , è fcientifico, 
cioè  efprime  la  relazione  della  colàrap- 
prefentata  ; il  che  l’altro  : : non  fa.  Vedi 
Carattere. 

Due  ragioni  eguali  , e.  gr.  B : C 
D.:  E,. come  abbiamo  già  ortervato,  co- 
flituifcono  una  proporzione  : di  due  ra- 
gioni ineguali,  t.  gr.  A : B e C : D;  chia- 
miamo A :B  la  maggiore , fe  A :B  > C:D; 
all’  incontro  chiamiamo  G:D  la  minore , 
fe  C:D  < A:B. 

Quindi  efprimiamo  una  maggior  e mi- 
nor ragione  così.  E.g.6  a 3 ha  una  ragion 
maggiore, che  5 a4;peichè6:3  (— 2)> 
5:4(r=l  j)  Ma  336  ha  una  ragion  minore, 
che  4 a 5 , perchè  {•  < j.  La  ra- 
gione comporta  è quella  formata  di  due 
o piC»  altre  ragioni,  che  W fa  Slum  degli 
antecedenti  di  due  o pii*  ragioni  ha  al 
faclum  dei  lor  confeguenti.  Cosi  6 a 7 2 
è. in  una  ragion  comporta  di  2 a 6 , e 3. 
a zi. 

Particolarmente  , fe  è comporta  di 
due,  li  chiama  una  ragion  duplicata ; fe 
di  tre  , una  triplicata  ; fe  di  quattro, 
quadruplicata  ; e nel  generale  moltiplicata,- 
fe  ella  è comporta  di  parecchie  ragioni 
fmilari.  Cosi  48  : 3 è in  una  ragion  da » 
pltcata  di  4 : i e 12:3.  Vedi  Dupli-. 
c_a t a , e Triplicata. 

La  ragione  alternata  è dove  I’  antece- 
dente di  una  ragione  è al  fuo  confeguen- 
te,come  l’antecedeoted’un’ altra  al  fuo  . 
confeguentc  ; mentre  la  ftefliflima  ragio- 
/ir.inquerto  cafo  tiene  alternatamente  in 
‘rifpetto  degli  antecedenti  l’uno  all’altro, 

e de’  confeguenti  1'  uno  all*  altro. 

Così  fe  A : B ::C  : D i allora  alternata- 
mente A :C. :B:D. 

La  ragione  ordinata  è quella  , in  cui 
l'antecedente  della  prima  ragione,  è al.. 
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fuo  confeguente  , come  1*  antecedente 
della  feconda  è al  fuo  confeguente. 

Denominatore  d’  una  ragione.  Vedi 
Denominatore. 

Proprietadi  delle  ragioni.  — — I.-le  rai 
gìoni Jim ilari  allo  Hello  terzo  fono  anche 
fimi  lari  1’  una  all'altra;  e quelle  fimilari- 
a fimilari  , lono  anche  fimilari  1’  una  ali* 
altra. 

2.  Se  A : B = C : D;  allora,  al  ro- 
vefcio,B  : A — D : C. 

3.  Le  parti  fimilari  P e p hanno  là' 
rtert'a  ragione  ai  tutti  T t t:  e fe  i tutti' 
hanno  la  ftelfa  ragione , le  parti  fono  fi* 
mi  lari,. 

4.  Se  A : B = C : D i allora, alterna- 
tamente, A : C — B : D.  E quindi 
fe  B r:  D : A zzr  C;  quindi  an- 
che , fe  A : B — C : D ; e A:F=C:G} 
avremo  B : F — D : G.  Quindi  di  nuo- 
vo, fe  A.B  — C : D;  e F : A z=G;C; . 
avremo  F : B — G 1 D.> 

5.  Quelle  cole  che  hanno  la  rtefla  ra- 
gìone  alle  (Ielle  , o eguali  cofe  , fono.' 
eguali  : e vict  verjiu- 

6.  Se  voi  moltiplicate  alcune  quan- 
tità , come  À e B , per  le  fteffe  o eguali» 
quantità  : i loro  prodotti  D & E faranno 
Tuo*  all’altro  come  A eB.; 

7.  Se  dividete  alcune  quantità- come' 
A e B,  per  le  ftelTeod  eguali- quantità, 

i quozienti  F e G faranno  1’  uno  all’altro*  • 
come  A e B.-> 

8.  L’  esponente  d'  una  ragione  com* 
porta  è eguale  al  fa-cium  degli  efponenti^ 
delle  ragioni  fempiici.  Vedi  Esponen- 
te. 

9..  Se  dividete,  o gli  antecedentijod- 
i confeguenti  delle  ragioni  fimilari,  A:B^ 
e C:D  per  la  (iella  E ; nel  primo  cafo  i i 
quozienti  F e G avranno  la  ItelTa  ragion *• 

ai.coofegueQii.JB.  e D » oel  fecondo  . glj^i 
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antecedenti  A e B avranno  la  fteffa  ra- 
gione ai  quozienti  H e K. 

ic.  Savi  fono  parecchie  quantitadi 
cella  (teda  ragione  continuata  A,  B,  C, 
D,  E,  ec.  la  prima  A è alla  terza  ; C, 
in  una  ragion  duplicata , alla  quarta;  D 
in  una  triplicata  , alla  quinta  ; E , in 
una  quadruplicata,  ec.  ragione  della  ra- 
gione della  prima  A alla  feconda  B. 

’i  i.  Se  v’  è qualche  lerie  di  quanti- 
tadi nella  (leda  ragione,  A,B,C,  D,  E, 
F,  ec.  la  ragione  della  prima  A all’ultima 
F , è comporta  delle  ragioni  intermedie, 
A:B  , B-.C  ,C:D  , D:E,E:F,ec. 

i 2.  Le  ragioni  compofte  di  ragioni , 
ciafcuna  delle  quali  è eguale  1’  una  all’ 
altra  , fono  eguali  tra  di  loro.  Così  le 
ragioni  90  : 3 — 960:  32  fono  compo- 
ne di  6 : 3 — 4 : ^ , e 3 : 1 1 2: 4;  e 

y.t  SS  20:4. 

Per  altre  proprietà  di  ragioni  fimi  lari 
« eguali.  Vedi  Proporzione. 

Ragione  , ratio,  negli  Scrittori  In- 
cieli, è ufata  per  un  giudizio  dato  in 
una  caufa.  Vedi  Giudizio. 

Quindi  , ponere  ad  rationem  , è citar 
uno  acomparire  in  giudizio.  Walfingh. 
8 8. 

Ragione  del  vitto . Vedi  l’articolo 
Vitto. 

Ragione,  Ratio  , è una  facoltà  , o 
potenza  dell’anima,  colla  quale  ella 
dirtingue  il  bene  dal  male  , il  vero  dal 
falfo.Vedi  Anima,  e Facolta’. 

Ovvero  , la  ragione  è quel  principio, 
col  quale  , comparando  indeme  varie 
idee,  caviamo  confeguenze  dalle  rela- 
zioni , che  erte  lì  trovano  avere.  Vedi 
Idea, e Relazione. 

Alcuni  de’  piò  recenti  Filofofi  Scola- 
tici definirono  la  ragione,  la  compren- 
done di  molti  principi , i quali  può  la 
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niente  concepire  fuccertivamente , e da? 
quali  fi  vengono  a trarre  conchiufionr 
Vedi  Conclusione. 

Altri  concepì feono  la  ragione  come 
non  altro  che  l’ intelletto  ftefib  , confi- 
derai in  quanto  egli  difeorre.  Vedi 
Intelletto,  e Discorso.  — Chauvin 
penfa  che  meglio  fi  definifea,  una  inna- 
ta nozione  o idea , piò  oltre  difTufa,  e 
rifulcante daun’  attenzione  continua. 

Il  Sr . Lock  oìTerva  , che  Ja  ragione 
comprende  due  dirtinte  facoltà  della 
mente,  cioè  fagocitò,  con  cui  ella  trova 
idee  intermedie;  ed  illazione  , con  cui 
ella  sì  le  ordina  e le  difpone  , che  viene 
a feoprire  qual  conneflìone  v’è  in  ogni 
anello  della  catena,  con  cui  gli  eftremi 
fono  tenuti  infieme  , e con  tal  mezzo, 
per  dir  così , viene  ella  a metterfi  in  virta 
la  verità  ricercata.  L’ illazione,  o con- 
feguenza,  non  confifte  in  altro,  che  nel- 
la percezione  della  conneflìone  che  v’  è 
tra  le  idee  in  ogni  parto  della  deduzio- 
ne , con  che  Ja  mente  viene  a vedere 
la  certa  armonia,  o difeordanza  di  due 
idee,  come  nella  dimortrazione,  in  cui 
ella  arriva  alla  feienza  ; ola  loro  pro- 
babile conneifione,  Culla  quale  ella  dà  o 
ritiene  il  fuo  confenfo,  come  nell’  opi- 
nione. Vedi  Cognizione,  eOpiNioNB. 

Il  fenfo,  e 1’  infpezione  non  arrivano' 
a molto:  la  maggior  parte  della  nortra 
feienza  dipende  da  deduzioni  , e idee' 
intermedie.  In  quei  cafi,  in  cui  dubbiata 
prendere  le  propofizioni  per  vere  , fen- 
za  elfer  certi  che  fieno  tali,  abbiamo  bi- 
fognodi  trovare,  efaminare,  e compa- 
rare i fondamenti  della  lor  probabilità: 
In  ambi  i cafi, la  facoltà  che  trova  i mez- 
zi, e rett2mence  gli  applica  a fcuoprire 
la  certezza  nell’  uno  , e la  probabilità 
nell’  altro , è ciò  che  fi  chiama  ragione. 
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Nella  ragione  perciò  polliamo  confi, 
derare  quattro  gradi:  i lofcoprire  e 
trovarelc  prove.  Vedi  Intenzione. 

2.  La  difpofi'ione  regolare  e mero- 
dica  di  elle,  e il  metterle  in  tal’  ordine, 
che  la  lor  cenncilione  fi  comprenda 
fchiettamente.  Vedi  Metodo. 

3.  L’ intendere  I3  loro  conreflione;  e 

4.  il  Tare  una  giuda  conchiufione. 
Vedi  Conclusione. 

La  ragione  ci  manca  in  varj  cali  : co- 
me , 1.  Dove  le  no-ftre  idee  mancano. 
Vedi  Idea,  e Ignoranza. 

2.  Ella  non  fa  fpefi'o  che  fare  a cagio- 

ne dell’  ofcurità,  confufione  od  imperfe- 
zione delle  idee,  circa  le  quali  eli'  è im- 
piegata  Cosi, non  avendo  un’idea  per- 

fetta della  minima  eftenfione  della  ma- 
teria, nè  dell’infinità,  non  Tappiamo 
che  fare  circa  la  diviftbilità  della  mate- 
ria. Vedi  OSCU  RITA*. 

3.  La  noflra  ragione  flàfovente  fofpe- 
fa  perchè  non  fcopre  quelle  idee  , che 
fcrvirebbero-  per  inoltrare  la  certa  o pro- 
babile armonia  odifcordanza  di  due  al- 
tre idee. 

La  noflra  ragione  è fovente  impe- 
gnata in  aflurdi,  e dilficoltadi,  col  pro- 
cedere fu  falG  principi,  i quali  venendo 
feguicati,  conducono  gli  uomini  in  con- 
tradizioni a fe  fteflì,e  ad  incompatibilità 
ne’  loro  proprj  penfieri.  Vedi  Assioma, 
Massima.Principio,  ec- 

5.  Le  parole  dubbie,  e i fegni  incer- 
ti fpelTe  volte  imbrogliano  la  ragione  deli’ 
uomo  , e lo  portano  a reftar  confufo. 

Benché  il  dedurre  una  propofizione 
da  un’altra  , fia  una  gran  parte  deli’  ufi- 
zio  della  ragione , e quella  Àrea  la  quale 
dia  è d’  ordinario  impiegata  ; nulladi- 
meno  1’  atto  principale  del  raziocinio  è 
di  trovare  il  concerto  o la  difcordaaza  - 
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di  due  idee  tra  di  loro,  coll’  intervento 
d’ una  terza.  Come  una  perfona,con 
una  canna  , trova  che  due  cafe  fono  del- 
la ItelTa  lunghezza,  Je  quali  non  potea- 
no  eller  mclfe  infieme  per  mifurarnel’ 
egualità  col  porre  1’  una  allato  all’  al- 
tra. Le  parole  hanno  le  lor  confe- 
guenze  co.ne  i fegni  di  tali  idee  e cofe 
s’ accordano  , o difeordano  , con  ciò  che 
realmente  lono;  ma  noi  l’ofTefviamo  pu- 
ramente  per  mezzo  delle  noftre  idee.  • 
Vedi  Raziocinio, 

Quindi  polliamo  eflere  in  illato  di 
formare  un’  idea  di  quell’  ordinaria  di- 
flinzione  di  cofe,  in  quelle  che  $’  accor- 
dano colla  ragione,  in  quelle  che  fon’ al 
dijfopra  della  ragione , ed  in  quelle  che 
fon  contrarie  alla  ragione. 

S’  accordano  colla  ragione  quelle  pro- 
pofizioni,  la  cui  verità  vegniamo  a di- 
feoprire  coll’  efarainare  e riatracciare* 
quell’  idee  , che  abbiamo  dalla  fenfazio- 
ne  e refleflione,  e che  per  naturai  dedu- 
zione troviamo  eflere  vere,  o probabili.  • 
Sopra  la  ragione  fono  quelle  propofizio- 
ni,  la  cui  verità  o probabilità  non  pollia- 
mo per  via  della  ragione  far  derivare  da  1 
quei  principi* 

Contrarie  alla  ragione  fono  quelle  pro- 
pofizioni,  che  fono  iuconfillenti,  o ir- 
reconciliabili , colle  noftre  idee  chiare  : 
e dipinte. 

Cosi  l’efiflenza  d’  un  Dìo,  è fecondo  * 
la  ragione  : 1’  efillenza  di  più  d’  un  Dio,  . 
contraria  alla  ragione  : la  rifurrezione  • 
de’  corpi  dopo  la  morte,  al  diffopra  della*-1 
ragione. 

Sopra  ragione,  fi  può  anche  prendere  • 
in  doppio  fenfo,  cioè  al  dilfopra  della  > 
probabilità  , e al  dilTopra  della  certez- 
za. V edi  Probabilità’,  e Certezza. 

Quegli  che  difpijtano  il  più  cootrq  1 
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la  potenza  e i privilegi  iella  ragioni  uma- 
na, lo  fanno  perchè  la  loro  propria  ra- 
giont  perfuade  loro  una  tal  credenza  ; e 
così,  olila  la  vittoria  dal  canto  loro  , o 
dalnoftro,  reftano  egualmente  fuperati. 

Cercano  di  fpaventarci  coll’efcmpio 
di  molti  grandi  fpiriti  , i quali  col  fe- 
guitare  quello  fuoco  fatuo,  ( così  chia- 
mano ediP  unica  (Iella  polare  , che  Dio 
ci  ha  dato  per  dirigere  con  ella  il  nollro 
corl'o)  fono  caduti  in  opinioni  pazze  e 
ridicole,  ed  hanno  accrefciuto  il  catalo- 
go dell'  Erelìe  a un  sì  gran  numero:  ma 
quelli  uomini,  o in  vece  di  feguire  la 
lor  ragione , l’obbligarono  a feguitare  Ja 
lor  volontà;  o da  principio  la  imbacuc- 
carono per  interelle  e prevenzione  , e 
poi  Iarichiefero  di  fcorgerli;  o manca- 
rono di  quelle  neceffarie  diligenze,  che 
lì  ricercano  per  un  cammino  sì  ambiguo; 
o , fe,  fenza  veruna  di  quelle  , la  de- 
bolezza del  loro  intendimento  gli  ha 
ingannati,  1'  errore  non  è dannoloaloro 
Aedi,  nè  lo  farebbe  ad  altri  , fe  quella 
dottrina  di  governare  noi  medefimi  col- 
la notlra  propria  ragione , e non  coll*  aa-  * 
foriti  e coll’  efempio  , fofle  (labilità. 
Difc.  conterà.  V um.  Rng. 

Non  è P ufo  di  tal  libertà  , ma  P ap- 
propriarla a noi  (ledi,  ciò  eh’  è la  cagio. 
uè  di  tutt'  idifordini  qui  accufati:  per- 
chè quegli  che  imbrigliano  la  ragione 
degli  altri  uomini,  hanno  prima  fan’ 
tifo  della  lor  propria  per  regolarli,  e ne 
fann’  ufo  in  quello  (ledo  ridrignere  gli 
altri,  ibii. 

Ragionb,  in  materie  di  Religione, 
è adoprata  in  oppoGzione  a Fede.  Vedi 
Fa  db. 

Quell’ ufo  della  parola,  fecondo  il 
S ig-  Lock,  è in  fe  (ledo  adai  improprio: 
perchè  la  Fede  non  è altro  che^  un  fer- 
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mo  adenfo  della  mente;  il  quale  fe  è re* 
gelato  , com’  è nollro  dovere,  non  può 
clfer  dato  a cola  alcuna  fe  non  c he  su 
bnona  ragione  , e così  non  può  eder 
oppodo  a quella.  Vedi  Fede. 

Quegli  che  crede  fenza  aver  alcuna 
ragione  di  credere,  può  etTere  innam  orato 
delle  fue  proprie  fantafie,  ma  nè  cerca 
la  verità  , come  dee,  nè  rende  P obbe* 
dienza  dovuta  al  fuo  Fattore,  il  quale 
vorrebbe  eh’  egli  adoprafle  quelle  facoi. 
tà  difeernenti,  che  gii  ha  dato,  per  te- 
nerlo lontano  dallo  sbaglio  e dall’  erro- 
re. — Ma  poiché  la  ragione , e la  fede 
vengono  da  alcuni  oppolle  , può  edere 
necelfariodi  conGderarle  inficine.  Vedi 
la  nota  all'  articolo  Credenza. 

La  ragione,  come  dillinta  dalla  Fede* 
è lafcoperta  della  certezza  o probabili- 
tà di  tali  propofizioni.o  veritadi,  ch’ella 
ha  acquillata  coll’  ufo  delle  fue  naturali 
facoltà,  cioè  colla  fenfazione  o reflef- 
fione. 

La  Fede,  dall’  altra  parte,  è P aderi- 
rò ad  ' una  propofizione  fui  credito  del 
proponente,  come  procedente  immedia- 
te da  Dio  ; il  che  fi  chiama  rivelazione. 
Vedi  Revelazionb  , e Assenso. 

Ragione,  nella  Logica  e nella  Ret- 
torica  , denota  un’  argomento  necefia- 
rio  o probabile;  o una  rifpofla  alla  que- 
(lione,  cur  tjl?  Perchè  c?  Vedi  Argo- 
mento. 

Come,  fe  fi  ricerca,  perchè  fi  accor- 
dano il  foggecto,  e ’l  predicato  ? E fi 
rifponde.  perchè  fono  detti  della  (leda 
cofa:  Quell’  ultima  efpreflìone  è una  ra- 
giare. 

Quindi  éicono  i Scolaftici , perchè* 
quia  , è il  fegno  o carattere  d’  una  ragia* 
ne.  come  non , no,  d’  una  negazione,  e 
è d’  on  affermazione. 
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l’anno  tre  fpeziedi  ragioni , ratì'ones; 
•ciò è,  ratio  ut,  che  ; ne , che  noci e qui ot 
perchè.  Attedi  che  rilpondendo  ad  una 
quedione,  cur,  perchè  caufa  ; comincia- 
mo con  perchè  , quia  ; come  , per  qual 
caufa  ftudiace  voi  ? acciò  eh’  io  porta  di- 
venir letterato  ; il  che  è la  ratio  ut.  Di 
nuovo  perchè  dudiate  ? acciocché 
io  non  fia  un’  ignorante  , il  che  è la  ratio 
ne.  In  line,  perchè  caufa  un  corpo  è tan- 
gibile ? Perchè  la  materia  è impenetra- 
bile ; il  che  è la  ratio  quia. 

La  ragione  ut,  denota  propriamente  il 
fine , o la  caufa  finale  ; e la  ragion  ne , il 
principio  : per  queft’  appunto  1’  una  li 
chiama  il  principio  , 1’  altra  il  fine  ; di 
modo  che  la  ragion  quia  viene  lafciata 
la  fola  rog  ane  propriamente  così  appel- 
lata. 

Tra  i Metafifici  , i termini  di  Ragio- 
ne , e di  EiTcnza  fono  ufati  in  egual  fen- 
fo;  o x vero  la  ragione  è ciò  , per  cui  dN 
cola  è ciò  che  è.  Vedi  Essenza.  J 

Quella  pur  alle  volte  fi  chiama  ragio- 
ne formale  , come  quella  che  rapprefen- 
ta  la  cofa  fotto  quella  forma  o natura, 
focco  cui  ella  è concepita.  V.  Forma, 
Fon  MALE. 

Ragione  di  Stato  , Ratio  Status  , in 
materie  di  Politica,  denota  una  regola  o 
imfsitna  , circa  il  bene  , o ’1  male  , che 
può  eilere  di  fervizio  allo  Stato.  V. 
Govkr  no. 

La  Ragion  di  Stato  s’ intende  propria- 
mente di  qual  cola,  eh'  è neceiTana  e lpe- 
diente  per  l’  ine  erede  del  Governo,  ma 
contraria  alla  morale  onellà  , o giudi- 
zia. 

I Politici  h anno  lungo  tempo  depu- 
tato circa  la  ragione  di  Stato  ; fe  gli  Stati 
e Governi  fiano  legati  alle  delle  Leggi 
di  moralità  , che  obbligano  perfone  in- 
Chatnb,  Tom.  XVI. 
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dividuaiì  ; o fe  cofe  , per  altro  non  mo- 
rali, ed  illecice,  non  fi  pofTono  pratica- 
re in  cafi  urgenti  , per  via  di  ragion  di 
Stato  ? 

Laquedioneè  , fe  una  cofa  fia  illeci- 
ta , o proibita  ad  uno  Stato  , la  quale  è 
neceflaria  alla  confervazione  di  quello 
Stato  , o s’  egli  fia  permeilo  al  medefi- 
mo  di  confervarfi  ad  ogni  patto? 

Eccezione  con  ragione.  Vedi  Guai» 
xengb. 


SurtLEMiNTO. 

m 

RAGIONE  nelle  Matematiche,  Al- 
lorché è data  una  Ragione  (Ru//o)efpref- 
fa  in  copiolì  numeri  , ella  lì  e con  gran- 
didima  frequenza  fommamente  utile  per 
trovate  un  valore  approilimato  della  me* 
defima  in  numeri  piu  piccioli.  I lommi 
Mattematici  Monlieur  Huygens,  ed  il 
Dottor  Wallis,ci  hanno  lonirnimdrato 
dei  metodi  per  un  tale  ertetto  : tm  licco- 
me  l’altro  metodo  datoci  dal  prode  Mon- 
fieur  Cotes  è infinitamente  più  comodo 
per  la  pratica,  così  , preferendolo  noi  a 
buona  equità  per  tal  motivo  agli  altri 
tutti  , crediamo  ben  facto  1’  elporlo  in 
in  quedo  luogo. 

Farti  adunque  a fupporre  , che  ti 
venga  proporto  di  ridurre  a termini  piti 
piccioli  la  Ragione  7 -,  8 28  • § 28495 
ad  1 , oppure  la  Ragione  d’  i a o, 
367S7944 1 1 7 1 , di  modo’  che  non  ven- 
gano ad  ei’primerla  più  prolfimamenre 
meno  numeri.  L*  operazione  può  elTer 
fatta  nell’  apprelfo  guifa: 


K 
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Ragioni  maggiori 

Ragioni  minori 

del 

vero. 

del 

vero. 

1 

0x2 

e 
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2 

1 

2 
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* 

7 

1 x 2 

2 

I x I 

8 

3 

6 

2 ' 

1 1 

4 X l 

8 

3 x * 

76 

• 28 

1 1 

4 

87 

32x1 

7x4 

106 

39 

*9 

— 

87 

3 * 

' 193 

71x6 

— 

1 26  4 

465 

1 #6 

39*  1 

' — — 

— 

1158 

426 

*457 

536x1 

— 

— — 

21769 

8008 

1 264 

465  x 1 

23225 

8 544  x 1 

2721 

1001  x 8 

25946 

95  45  5 

,3225 

8544 

49171 

1 8089  x 10 

25946 

9545  * 1 

ec. 

ec. 

ec. 

ec. 

TÌ  farai  a dividere  il  termine  maggio- 
re 2.  718:18  f ec.  pel  termine  minore 
1 , oppure  il  maggiore  1 pel  numero 
minore  o , 367879 , ec.  ; e di  nuovo  il 
minore  pel  rimanente,  e quello  di  nuo- 
vo per  1’  ultimo  rimanente  , e cosi  io 
feguito  : i quozienti,  che  ne  figgeranno 
veranno  ad  «fiere  2 , 1 , 2 , 1 , 1 , 4, 
1,1,6,1,1,8,1,1,10,1,1,12, 
J , i , 1 4 , 1 , 1 , 1 6 , 1 , 1 , ec.  ec. 

Quelli  adunque  effondo  trovati,  fa  di 
fucilieri , che  vengan  fatti  due  ordini,  o 
filari,  o colonne,  come  v'  aggradi  il  chia- 
marle, una  delle  quali  colonne  veugaa 
conccpere  le  ragioni  maggiori  del  vero, 
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e 1*  altra  quelle  tali  , che  fono  minori: 
cominciando  il  calcolo  dalle  Ragioni  I 
a o , o ad  1 , che  fono  le  più  remote,  o 
dilungate  dalla  verità,  e quindi  proce- 
dendo a quelle  tali  , che  vengano  Tem- 
pre più  ad  approfsimarlì  più  da  vicino 
continnarnente. 

Poni  adunque,  che  i termini  1 , e o 
fieno  moltiplicati  pel  primo  Quoziente 
2,  e ferivi,  o nota  i prodotti  2,  ed  o, fin- 
to i termini  o,  ed  i ^quindi  aggiungendo 
i prodotti  vi  nafcetà,o  ne  rifiaterà  la  Ra- 
gione !4-oad  0 + 1.  Moltiplicherai  i 
termini  di  quella  Ragione  pel  fecondo 
Quoziente  i,ed  aggiungerai  i prodotti 
2 , ed  1 ai  termini  1 , e o nella  prima 
colonna  ; e ne  verrà  a rifui  tare  la  Ragio- 
ne  2+1  ad  1 +0,  oppure  3 ad  1 . I 
termini  di  quella  Ragione  effondo  mul- 
tiplicati  pel  cerzo  Quoziente  2 , ed  ef- 
fondo aggiunti  i prodotti  6 , e 2 ai  ter- 
reni 2,  ed  1 della  feconda  colonna  ver- 
ranno  a dare  la  Ragione  d’  8 a 3 . Quelle 
moltiplicate  pel  quarto  Quoziente  i, 
ed  aggiungendo  i prodotti  8,  e 3 ai  ter- 
mini precedenti  3 , ed  1 nella  prima 
colonna  , veranno  a dare  la  Ragione  1 x 
a 4.  I cui  ccrmini  multiplicati  pel  quin- 
to Quoziente  1 , e venendo  aggiunti  i 
prodotti  1 1 , e 4 alla  Ragione  d’  Sa  3, 
verranno  a dare  la  Ragione  di  1 9 a j: 
i cui  termini  effondo  moltiplicati  pel 
fello  Quoziente  4 , e venendo  aggiunti 
i prodotti  76,  e 28.  ad  ii,e4,  ver- 
ranno a dare  la  Ragione  d’  87  a 3 2.  ; e 
per  lìfTatto  modo  noi  polliamo  andare 
innanzi,  e procedere  a piacimento  per 
quanto  noi  ci  immaginiamo  , che  fia  di—, 
cevole,  ed  acconcio  il  farlo,  procedendo 
alternativamente  da  una  colonna  all’  al- 
tra. Elfendo  ciò  fatto  noi  verremo  a tro- 
vare eilcre  cucce  Ragioni  maggiori  dei 
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Vero  quellejli  3 ad  1 d' x r a 4 , d'  87. 
a 31  , di  193  a 71  , di  1457.  a 536,  di 
.23225  a 8 5 44, di  49171  a 1 8089,  ec. 
ec.  E le  Ragioni  minori  del  vero  peri* 
altra  parte  veranno  ad  edere  quelle  di 
X ad  1 , d’  8 a 3 , di  1 9 a 7 , di  1264 
2465  , di  2721  a 1001,  di  2 5 946  a 
9545,  ec.  ec.  E quefte  fono  le  Ragioni 
principati,  e primarie,  le  quali  conti- 
nuamente vanno  approfsimandofi  alla 
Ragione  propofta. 

Ma  fé  tutta  la  ferie  di  Ragioni  mag- 
giori del  vero  , ed  efpreffe  in  termini 
più  piccioli  veranno  ad  apprnfsimarfi 
più  da  vicino  alla  verità  ; e fimigliantc- 
mente  tutta  la  ferie  di  Ragioni  minori 
del  vero  , e fe  fieno  deliderate  quelle  ta- 
li, che  non  fieno  Ragioni  minori  del  ve- 
ro , ed  efprefTe  in  termini  più  pic- 
cioli , verranno  ad  approfsimarfi  piu 
da  vicino  alla  verità  , allora  fa  di  me- 
flieri,che  vengano  inferite  altre  Ragio- 
ni fecondarle  fra  le  Ragioni  primarie 
già  trovate  ; e quefte  hanno  luogo  ove 
i Quozienti  forpaftano  , o trafcendono 
i’  unità. Quefte  pofTono  edere  trovate  per 
mezze  di  cangiare  la  multiplicar ione  pel 
Quoziente  nella  forma  poc’  anzi  diretta 
ed  efpofta  in  una  contiauata  aggiuntadi 
termini  tante  volte,  quante  fonovi  unità 
nei  Quozienti.  Così  il  primo  Quozien- 
te effendo  2 , i termini  1 , e o debbone 
. effere  doppiamente,  o due  volteaggiun- 
ti ai  termini  o,  ed  1 . Le  fomme  verran- 
no a darci  le  Ragioni  d’  1 a 1 , e di  2 a 
1 . Quefti  ultimi  termini  2,  e 1 effendo 
il  fecondo  Quoziente  1 , fa  di  mcfticri, 
.«he  fieno  aggiunti  una  volta  ai  termini 
1,  e o,  e la  fomma  verrà  a femminiflrar- 
•xi  la  Ragione  di  j a 1 .Simigliantemen. 
-te  i termini  3 , e 1 , efTendo  il  terzo 
Quoziente  2 , debboo'  effere  aggiacci 
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dae  volte  ai  termini  2 , e r,  e la  fomma 
verrà  a fomminiftrarci  le  Ragioni  di  5 
a 2, e di  8 a 3.  Quelli  ultimi  termini  8 
e 3,  effendo  il  quarto  Quoziente  1 , forz’ 
c,  che  vengano  aggiunti  una  fola  volta 
ai  termini  3 , ed  1 , e la  fomma  verrà  a 
fomminiftrarci  la  Ragione  d’  1 1 a 4. 
Quelli  termini  1 r,e  4,  efTendo  il  quin- 
to Quoziente  1 f è necefiario,  che  fieno 
aggiunti  una  fola  volta  ai  termini  8,  e 3, 
e le  fomme  verranno  a fomminiftrarci 
la  Ragione  di  19,  a 7.  Ultimamente 
quelli  termini  19,07,  effendo  il  fello 
Quoziente  4,  fa  di  meftieri , che  ven- 
gano aggiunti  quattro  volte  ai  termini 
m , e 4.  Le  fomme  veranno  a darci  le 
Ragioni  di  30  a 1 1 , di  49  a 1 8 , di  68 
825  , di  87  a 32.  E così  noi  polliamo 
andare  innanzi,  e procedere  tant*  oltre, 
quanto  lo  crediamo  a propofito  , e con. 
veniente.  Elfendo  terminata  l’ operazio- 
ne noi  verremo  a trovare!’  intiera  ferie 
di  Ragioni  maggiori  della  verità  effere 
quelle  d’  1 a o , di  3 a 1 , d’  1 1 a 4 , di 
3oa  1 1 , di  49  a 1 8 , di  68  a 2$  , d'87 
a 3 2 , ec.  ec.  ; ed  in  fimigliante  manie- 
ra tutta  1'  intiera  ferie  di  Ragioni  mino- 
ri del  vero  veranno  di  pari  ad  elfere  quel- 
le di  o a 1 , d’  1 a 1 , di  5 a 2 , d’  I * 
3 , di  1 9 a 7 , ec.  ec. 
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Efcrpìo  dell'  Opera{ionc» 
Ragioni  maesicri  Ragioni  minori 

v.  O 


del  vero. 

del 

vero. 

1 

0x2 

0 

X 

2. 

1 

1 

0 

3 

1 x 2 

r 
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8 
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0 

1 1 

4 X 
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2 

»9 

7 

3 

1 

49 

18 

8 

3 * 1 

J9 

7 

1 r 

4 

68 

*5 

>9 

7x4 

19 

7 

8/ 

3* 

«7 

32x1 

106 

39  * 1 

«c. 

. ec. 

ec. 

ec. 

Veggafi  Cotest 
Harmonìa  Menfu- 
rar.  pagg.  y.6c  feq- 
Non  ci  ha  F ingegnofillimo  Autore 
pur  or  citato  fommimitraca,  o lafciata  la 
ditnodrazione  del  fuo  metodo:  ma  dal 
valemidìmo  Dottor  Saunderfon  ci  è data 
xnodrata  la  ragione  del  medefimo  nel 
fuo  primo  Libro  d’  Algebra  da  elfo  com- 
porta , al  qual  Libro  noi  rimettiamo  di 
buon  grado  i coltivatori  di  queda  facoltà. 

Per  mezzo  di  metodo  fimigliante 
I valori  , o valute  approflìmate  della 
Ragione  della  circonferenza  al  dia- 
metro d’  un  circolo,  pofl'ono  elTere  tro- 
vate in  pochillìmi  termini.  Così  la  pro- 
porzione della  circonferenza  d’  un  cir- 
colo al  fuo  diametro  eflendo  , fecor.doi 
numeri  di  Monlìcur  Van  ceulen  , quando 
foco  compendiati , 314159 26  5 3 5 9 a 
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tcoooooooooo  , dividendo  if  maggio- 
re pel  minore  , ec.  lìccotne  abbiamo  da. 
to  poc’  anzi  la  norma  , noi  verremo  a 
trovare  i Quozienti  3 , 7 , 1 5 , cd  i,i 
quali  ci  daranno  le  feguenti  Ragioni, 
cioè,  di  3 a 1 , di  2 2 a 7 , di  333  a 1 06, 
e di  355  st  11  3.  11  fecondo  è quello  d’ 
Archimede  , ed  il  quarto  è quello  d’  A- 
d riano  Me/ io. 

Queda  proporzione  di  1138  3 5 5 va 
vicimllimamcnte  accodandoli  alla  verità 
errando  folranto  di  2 nella  fettirr.a  deci- 
na, allorché  vien  ridotto  a quella  forma.* 
cenciol'siachè  3 5 5 : 1 1 3 ::  3,  1 4 1 5 1 29: 
1 , ora  ella  dovrt  bb’  elTere  3,  141  5 9 27  a 
1 . Per  ricordarci  d’  una  fimigliante  pro- 
porzione in  miglior  forma  , noi  pulsia- 
mo acconcifsimamenre  far’  ufo  del  fe- 
guente  arti6xio.  Tu  prenderai  i tre  pri- 
mi numeri  caffo  , o difpari  1 , 3 , 5 , e 
Arriverai  , o noterai  cadaun  d’  efsi  due 
volte  così  1 2 3 j 5 5 . quindi  le  tre  prime 
figure  di  quedo  numero  1 1 3 veranno  ad 
edere  il  diametro  , e le  tre  ultime  355 
veranno  ad  edere  la  circonferenza.  Si- 
migliami approfsimazioni  fono  d*  ufo 
grandil'simo  in  parecchie  parti  delle 
Matematiche.  Vegganfene  pertanto  gli 
efempli  nella  « Defcriptio  Automati 
Planerarii  **  di  Monfieur  Wuygens  , fra 
le  Opere  podume  di  quedo  valentuomo, 
Tom.  2.  pag.  J74,  Edir.  Amftelod. 
1728  , ove  egli  dcl'crive  il  fuo  metodo 
elo  dimoftra.  Nella  Mufica  egli  è il  fon- 
damento dei  differenti  lehemi  di  tem- 
perature geometriche.  Veggafi  1'  Arti- 
colo Temperamento. 

Ragione  modulare  , Ra ti»  modulari $• 
Veggafi  1’  Articolo  Logaritmo. 

Decedere  pertanto  odervato  , come 
in  quedo  Articolo  Ragione  il  meto- 
do deferito  d’  inferire  ragioni  feconda- 
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rie  ci  viene  a dare  , e fomminiftrare  due 
ierie  , cioè  unad’  effe  contenente  le  Ra- 
gioni maggiori  del  vero , e l’ altra  le  Ra- 
gioni per  lo  contrario  minori  del  vero;  e 
fe  noi, ci  facciamo  a conliderare  ciafche- 
duna  ferie  feparatamente  , noi  verremo 
Tempre  , e coftantemence  a trovare  , co- 
me le  Ragioni  efpreffe  da  numeri  mag- 
giori vanno  2pproflimandofi  piti  da  vici- 
no alla  verità  di  quelle, che  fono  efpref- 
le  con  numeri  minori,  o più  piccioli. Ma 
fe  noi  ci  faremo  a confrontare  le  ragioni 
d’  una  ferie  con  quelle  dcìl  altra  , potrà 
aliai  frequentemente  accadere  , che  una 
Ragione  efprelfa  innumeri  più  piccioli 
s*  accorti  più  da  predo  al  vero. 

A cagion  d’ efempio , poni  clie  ti  ven- 
ga proporta  la  Ragione  519529  a 
328612  ,cfprimentelapropor4Ìone  del 
Semitono  maggiore  , al  Semitono  mi- 
nore , nella  Mufica.  1 Quozienti  , fe- 
condo  il  metodo  quivi  elpofto  ,e  defcrit- 
to  » verranno  ad  edere  1 . 1 • 1.2.  1 . ec. 
ec.  Quindi  le  Ragioni  maggiori  del  ve- 
ro verranno  ad  edere  2:  t : 5:  3 , ec.  ec. 
e le  Ragioni  minori  del  vero  verranno 
altresì  ad  edere  1 : 1,  3:  2, 1 7: 7,  ec.  ec. 
Ora  io  dico  , che  la  Ragione  3:2,  quan- 
tunque efpreda  in  numeri  più  piccioli , 
s’  approlhma  più  da  vicino  alla  verità  di 
quello  facciafi  5:  3 ; conciofsiache  1’  Ef- 
ponente  della  Ragione  propella  - ^ JJ  *-? 
— 1.  581  , e j*  = 1 : 5;  fimigliance- 
mente  j = 1 . 667.  Quindi  1’  elponen 
te  della  Ragione  di  5 a 3 trafccnderà 
Ja  verità  per  o.  086.  =:  1 . 667  — 1 . 
581  ; mal’  Efponente  della  Ragione  3 
a 2 verrà  ad  elTer  difettivo  , o mancante 
di  nulla  più  di  o.  08 1 =1*581  — x 
5.  Di  bel  nuovo 

Fatti  a fupporre  che  ti  venga  propo- 
rta la  Ragione  di  927707238  a — ~ 
C/i atnb.  Tom,  XV I, 
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659826661  efprimente il cafo  d’  un  gì* 
uocatore  avente  nel  giuoco  del  filenzio 
quattro  trionfi.  Dividendo  il  primo  ter- 
mine pel  fecondo  ec.  ec.  , i Quozienti 
veranno  ad  edere  1. 2.2.6.  3*  1 • 1 • 4* 
ec.  ec. , i quali  vengono  e dare  le  Ragio- 
ni maggiori  del  vero  2:  1,  3:  2,  io:  7 » 
17:  1 2 , ec.  ec.  c meno  del  vero  iti, 

4-  3 » 7 : 5 » 5 37  * ec*  cc-  E *uivi  Ia 
Ragione  7:  5,  quantunque  fia  efpretTa 

in  numeri  più  piccioli , va  approfsiman- 
dofi  più  da  prelso  alla  verità , di  quello  , 
che  vi  fi  avvicini , ovvero  10.7,  oppu- 
re 1 7:  1 2 , ficcome  apparirà  facilifsima- 
mente  per  mezzo  di  ridurre  i loro  Ef- 
ponenti  a diecine. Ma  non  polsono  acca- 
dere inconvenienti  di  quella  fpezic, qua- 
lora noi  ci  contenteremo  delle  principa- 
li , e primarie  Ragioni , ertendo  elle  al- 
ternativamence maggiori,  e minori, ed 
andando  continuamente  2pprofsimandofi 
più  da  vicino  alla  verità.  V eggafi  1’  Ar- 
ticolo Silenzio. 


RAGNATELO.  Vedi  Tela  di 

R AGNO. 

RAGNO,  o Ragnatf.lo  ; Vermi- 
cello .loco  , che  fabbrica  la  tela,  e la  di- 
ffonde a guila  di  ragna.  Vedi  Tela  di 
Ragno. 

RAG  NO  LI  ,0  paggi  , nel  vafcello. 
Vedi  Stagsj. 

RAGO\  in  Franzefe  Ragoi/t  , una 
fai  fa,  o condimento,  per  eccitare,  o 
ricuperar  l’appetito,  quaudo  languilcc, 
od  è perduto. 

£ tal  termine  anche  ufato  per  un 
piatto  altamente  condito  , e preparato 
di  carne,  pefee,  verzure,  e fimili  eoa 
irtufarlecoll’  aggiunta  di  lardo, falc,  pe*; 
ye,  garofani,  e fimili. 
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Abbiamo  ragò  di  manzo  , di  gambe» 
li,  di  rigaglie  d’oca,  di  fparàgj,  d’ indi- 
via, di  creile  di  galli,  di  prefciutto  , di 
ftlltrì , ec. 

Gli  antichi  aveano  un  ragù  detto  g a- 
rum,  fatto  di  budella  putrefatte  di  cerco 
pefce,  che  confervavano  fin  a tanto  che. 
fi  diffolveffe  in  fanie  pella  pura  forza  di 
"corruzione  : quello  era  (limato  tra  loro 
di  tale  fquifitezza,  che  come  Plinio  of- 
ferva,  il  fuo  prezzo  uguagliava  quello 
de’  più  ricchi  profumi. 

5 RAGUSA,  Ragu/a,  Città  Capi- 
tale della  Repubblica  del  medefimo  no- 
me, nella  Dalmazia.  Ha  porto  dima- 
re  , Sede  Arcivefcoviie  ed  un  Senato. 
Fu  terribilmente  fcofla  dall’  impeto  d’ 
untremuoto,  feguito  nell'anno  1667. 
mas’ è rimedi»  dappoi  nel  prillino  dato. 
Eli’  è ficuato  fui  Mare,  ed  è difcoda  24. 
leghe  al  N.  O.  da  Scutari,  66.  al  S.  E. 
da  Zara,  84.  all’ O da  Belgrado , 44.  al 
N.  da  Brindili,  long.  3 6.  latit.  42.30. 

J Ragusa  ( la  Repubblica  di  ) pic- 
colo didretto  dell*  Europa  nella  Dalma- 
zia.  Gli  abitanti  vivono  fotto  la  prote- 
zione del  Turco  , e de’  Veneziani  , a 
cui  pagano  tributo.  La  Città  Capitale 
è Ragù  fa. 

RAJA  ,un’ appellagionc  Indiana  da- 
ta a una  forta  di  Principi  idolatri,  gli 
avanzi  di  quelli,  che  governavano  quel 
paefe  avanti  la  conquida  dei  .Mogoli. 

Vi  fono  alcuni  Raja,  che  continuano 
» ritenere  una  fpezie  di  Sovranità  nelle 
montegne  : gl’  Indiani  li  chiamano  Rai; 
i Perfiani,  in  plurale,  Raion;  e i viag- 
giatori Inglelì , Rnjai» 

Il  P.  Catrou  oderva  , che  i principali 
Signori  dei  Mogoli,  cioè  i Vicere,  Go- 
vernatori di  Provincie,  e primi  Miniftri 
di  Stato,,  fono  appellati  Ombrai)  c che-i 
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R*"a  idolatri,  o Signori  Indiani,  che  go- 
vernavano piccoli  Stati  prima  della  con- 
quida del  lor  paefe,  hanno  in  Corte  Io 
(ledo  rango  o dignità  degli  Ombrai. 

Tuttala  differenza  è,  che  i figliuoli 
dei  Raìa  fuccedono  a’ior  padri  nella  mo- 
dra  della  Sovranità  loro  lafciata,-  laddo- 
ve i figliuoli  de’  Signori  Maomettani 
perdono  tutto  in  perdendo  i lor  padri* 

Gli  Indiani  contano  quattro  Ecà  dal. 
principio  del  mondo;  e dicono,  chenal- 
Ja  feconda*  che  durò  1 296000  anni,  v 
Rata  o Kchabrys  ebbero  la  lor'  origine; 
razza  nobile,  benché  inferiore  ai  Brac- 
manì.  Vedi  Bua  cu  mani.  — Il  vizio 
allora  cominciò  a ferpeggiare  nel  mon- 
do; gli  uomini  viveano  folo  300  anni,, 
e la  loro  datura  venne  diminuita  , ec. 
Leti.  Edif.fi  Cttr.  Vedi  Età'. 

} RAJAPORA,oRajapour,  Città 
dell’  Indie,  nel  11.  di  Vifapora  , predo 
la  coda  di  Malabar.  Qui  v’  è una  Colo- 
nia di  Franccfi.  Detta  Città  fa  un  gra- 
traffico  di  Salnitro,  Pepe,  e Tele.  Gia^. 
fui  fiume  del  medefimo  nome  , 20.  le 
glie  dinante  al  N.  da  Goa.  latit.  17. 
long.  91.  15. 

RAKING  Table , o Rakid  Tr.ble, cioè 
tavola  a lajlra , un  nome  , che  gli  Archi- 
tetti Inglefi  danno  ad  un  membro  inca- 
vato nel  quadrato  di  un  piededallo  , o 
altrove.  Vedi  Cavetto,  Scozia,  ec. 

Rami  dilli  corna  di  un  cervo,  o bec- 
co. Vedi  Atti  re. 

^ RAKONICK,  Rtconicurn  , Città, 
d’  Alemagna  Capitale  del  Circuito  del 
medefimo  nome,  nel  R.  di  Boemia,  fo- 
pra  un  fiume  che  fi  getta  nella  Miza,  1 2. 
leghe  dinante  da  Praga  all* O.  e 26.  al 
N.  E.  da  Egra.  long.  3 1 . 32.  lat.  52.6. 

^ RAMA,  Ramatila , Città  amica  ed 
alquanto  mercantile  d’  Alia  nella  Pale- 
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Aina.  Siede  in  una  bellifiima  pianura,  in 
un  territorio  fabbiofo  , ed  è difcofta  3. 
leghe  da  Jafa,  8.  leghe  da  Gerufalem- 
me.  long.  52.  30.  latit.  32. 

J RAMA  DA  , Ramada  Città  dell’ 
America  Meridionale  nel  nuovo  R.  di 
Granata,  nel  Governo  di  S.  Marta,  40. 
leghe  dittante  da  S.  Marta,  long.  308. 
5 5.  latit.  11.  10. 

RAMADAN, una  Torta  di  Quarefima 
olìervata  da’  Maomettani  ; durante  la 
quale  digiunanotutto  il  giorno,  con  ta- 
le eftrema  fuperftizione,  che  non  ufano 
lavarli  la  bocca,  ne  inghiottirne  lafciali- 
va.  Vedi  Quaresima,  e Digiuno. 

Si  permette  in  vero  agli  uomini  di 
bagnarli;  ma  a condizione,  che  non  tuf- 
fino la  teda  fott’  acqua , acciocché  non 
ri’  entri  alcuna  goccia  peJla  bocca,  o per 
l’ orecchie,  ec.  — Ma  le  donne  hanno 
. Aretta  proibizione  di  bagnarli , per  ti- 
more che  1’  acqua  non  entri  nelle  lor  par- 
ti vergognofe.  — Per  emenda  , folleg- 
giano tuttala  notte;  e d’ordinario  fpen- 
dono  piò  in  quello  mefe,  che  in  fe:  altri. 

j RAMANANCOR  Ifola  dell’ In- 
die fulla  colla  dalla  Pefcaria  , vicino  al 
jjael'e  di  Maravas.  Ha  9.  leghe  in  circa 
di  circuito  , è molto  fabbiola , nè  vi  ha, 
chequalthe  Villaggio,  e un  Tempio, 
long.  97.  20.  latit.  9.  25. 

J RAMBERT  le-joug(S  ) Fanum  S. 
Ragticberù  , Città  di  Francia  nel  Bugcy, 
con  un’  Abazia  di  Benedettini,  long. 
.23.  3.  latit.  35.  53. 

V’èun  altra  Città  del  nome  di  San 
Ilambert,  nel  Forefe  , fulla  Loira  , di- 
Lolla  4.  leghe  da  Montbriflon. 

RAME,  un  Metallo  duro,  ficco,  pe- 
lante, e trattabile;  trovato  nelle  minie* 
re,  in  varie  parti  dell’  Europa  , ma  in 
jpiù  copia  nella  Svezia.  Vedi  MfijÀiio» 
£kaeib.  2of,  XVI \ 
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Il  Rame  è di  tutt’i  metalli  il  piò  trat- 
tabile, e atto  al  martello  dopo  1’  oro  e 
P argento;  ed  abbonda  aliai  di  vitriuolo, 
e Zolfo.  Vedi  Vitriuolo,  ec. 

I Chimici  lo  chiamano  Venere , fup- 
poner.do  che  abbia  qualche  maggior  re- 
lazion’  immediata  a quel  Pianeta.  Vedi 
Venere.  — Coll’  analijìo  difToluzione 
di  elTo  , fi  trova  compollo  d’  un  zolfo 
mal  digerito,  d’un  mercurio  gialliccio, 
e d’  un  Tale  rollo. 

II  rame  fi  trova  in  glebe  o pietre  di 
varie  forme  e colori  ; le  quali  prima  fi 
battono  per  farle  piccole  , e fi  lavano, 
per  fepararle  dalle  parti  terrofc,  cc.  con 
cui  fono  mille. 

Dopo  averle  lavate  fi  liquefanno  , e 
la  materia  liquefatta  fi  fa  fcorrere  in  una 
fpeziedi  modelli  di  getto  , per  formar- 
ne de’  gran  pezzi,  che  alcuni  chiamano 
Salamoni , e altri  /orme  de  rame,  QueA’  è 
il  rame  ordinario. 

Per  renderlo  più  puro  , e più  bello, 
fi  liquefa  di  nuovo  una  o due  volte;  la- 
fciandofi  alcune  delle  fue  parti  grofibla*- 
ne  e terree  a ciafcuna  fufione  , ed  ag- 
giungendofi  in  ciafcuna  una  quantità  di 
fiagro  e d’ antimonio.  In  quello  fiato  fi 
chiama  rame  de  rofa , o rofetta  , e in  Lati- 
no JEs  pelo/um. 

Il  rame  alle  volte  fi  trova  nativo  e pu- 
ro nelle  miniere,  o in  forma  di  fili,  o in 
pezzi,  ladre  , grani  , od  altre  mafie  e 
tocchi.* — Quello  fi  chiama  rame  vergine • 

Da  una  millura  di  rame , e giallamina, 
lapis  calaminaris,  è formato  l’ ottone,  che 
fi  chiama  da’  Francefi  cuivre  iaune  , rame 
giallo,  per  diltinguerlo  dal  rame  natura- 
le, eh’  elfi  appellano  cuivre  rouge  rame 
rodo.  Vedi  Ottone. 

Il  rame  liquefatto  infieme  con  22  o 
fix  libbre  di  llagno  fino  per  ceutioajo. 
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.a  metallo  da  campane.  Vedi  Mbt Al- 
io di  campana. 

Rame  e Ottone  liquefatti  in  eguali 
quantità  fanno  il  bronzo,  ufato  per  figu- 
re, ftatuc,  ec.  V.  Bronzo,  e Fonderia. 

11  rame  diventa  bianco  con  un’unzio. 
ne  di  fpirito  di  vino  ed  orpimento.  Fli- 
nio  dice  , che  v'  è un  reme  naturalmente 
bianco,  trovato  fotto  le  miniere  dell’ ar- 
gento. 

Intagliare  in  rame.  Vedi  Scolpire. 

Raffinamento  del  rame.  Vedi  Raf- 
finare. 

I Chimici  danno  il  nome  di  {affi reno 
ài  rame , o crocus  Veneris,  a una  prepara- 
zione di  piafirc  di  rame  Jìrat/fieatc,  o cal- 
cinate con  Tale  decrepito,  in  un  crogiuo- 
lo, dopo  d'averle  ellinte  nell’acqua,  e 
rafehiate  con  fpazzole  di  ferro-  fc/  affai 
roffo,  e adoprato  in  impiaùri  per  lavar 
ferite,  ed  ulceri.  Vedi  Crocus. 

Alcuni  Chimici  hanno  pretefo  , che 
lo  fpirito  di  rame  è un  vero  Alkalufi  , ca- 
pace di  diffolvere  intieramente  perlejco- 
talli, occhj  di  granchio,  ec.  fenza alcuna 
diminuzione  della  fua  forza  ; ma  la  fpe- 
rienza  ha  dimoftrato  il  contrario.  Vedi 
Alk  ahest. 

JEì  uftumy  detto  anche  talvolta  {affi- 
ttino di  Venere , non  è che  rame  calcinato 
io  un  fuoco  violento.  Vedi  jEs  cstuM. 

II  Verderame  è una  ruggine  del  rame. 
Vedi  Vbrde^ramb.  — Becher  o fserva  , 
che  il  bere  liquori  accidi  , anche  da  or- 
dinar] vali  d’  argento  , è affai  mal  fano  , 
a cagione  della  midura  di  rame , che  fi 
trova  in  efsi  ; molto  più  da  vafi  di  rame. 

gl  i |-L— ■ — ' -L 
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Supplemento. 

RAME,  Quello  metallo  efpollo  al 
foco  di  pofseqtififimo  fpecchio  uftorio* 
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alla  bella  prima , divien  bianco  nella  fua 
fuperficie  , dopo  di  ciò  diventa  nero  , 
rimanendo  tutto  coperto  di  nere  fcaglie, 
o dir  la  vogliamo  pelicciatola , ed  alla 
perfine  fi  liquefa. 

Se  venga  tolto  via  , e levato  dallo 
fpecchio  ufforio  nel  divilato  primo  fiato 
non  vien  rivelata  in  effo  metallo  alcuna 
confiderabile  differenza,  e la  bianchezza 
della  fuperGcie  vaffene  in  brcvifsim’ ora 
e dileguafi  di  bel  nuovo.  Ella  non  è cofa 
agevole  il  dir  a qual  cagione  fia  dovuto 
il  divifato  color  bianco  , fe  per  avventu- 
ra non  procedere  da  un  fiale  arfenicalc 
fianziantenel  metallo  , oppure  al  mero 
ed  unico  cambiamento  di  pofizionc  nel- 
le lue  parti  ; ma  il  color  nero , che  vien 
dopo  di  quello  color  bianco  , viene  ad 
effereevident infimamente occafionato  da 
una  materia  oleofia  fieparatadal  rimanen- 
te del  metallo  , che  è la  prima  cola  che 
lo  riduce  in  pronto  di  liquefarli,  e viene 
quella  oleofa  materia  ad  elfier  condotta 
alla  fuperficie  dalla  violenza  del  calore. 
Se  il  rame  venga  tenuto  per  tratto  pii 
lungo  di  tempo  liquefatto  fiotto  il  foco 
dello  fpecchio  ullorio  , verrà  a mandar 
fuori  alcuni  fiottili  leggerilsimi  fiumi , e 
grado  per  grado  andrà  totalmente  dile- 
guandoli, e perdendoli  affatto.  S’c  venga 
pollo  in  una  coppella,  edentro  di  quella 
s ’ è venga  collocato  innanzi  al  foco  del- 
lo fpecchio  ufiorio?  immediatamente,  e 
fui  fatto  fi  liquefa  , e divien  fluido,  non 
altramente  che  1’  olio.  Se  venga  cavato^ 
o tratto  fuori  dello  fpecchio  uftorio  in 
quello  fiato- , va  raffreddandoli  in  una 
malfa  bruniccia , roffa  , regolina  , la 
quale  è friabile  , o ftritolabile , nè  è per 
modoalcuno  allungabile  lotto  il  martel- 
lo. Quella  materia  può  efisere  agevolif- 
firsameme  ridotta- io  polvere  e nel  fuor 
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colore  afsoroigliafi  al  cinabro,  ed  efsen- 
do  ofservati  , ed  efaminati  i granelli 
della  polvere  medefimacol  microlcopio 
comparifcono  fomigliantifsimi  ad  altret- 
tanti rubini  in  una  bellifsima  guifa  traf- 
parenti  , e d’  un  finifsimo  color  rolso  ; 
di  maniera  tale  che  ella  fi  è cofa  agevo. 
lifsima  il  vedere , ed  il  rilevare,  che  que- 
llo regoloè  veracemente  e realmente  un 
criflallo  rofso  carico.  Se  quello  regolo, 
o fia  criflallo  venga  mefcolato  col  cri- 
flallo  bianco  comune  ridotto  in  polvere, 
e che  dopoi  venga  liquefatto , i tali  al- 
calici  del  criflallo  agifcono  fopra  il  rame, 
ed  il  criflallo  prodotto  dalla  divifatame- 
fcolanza  è un  criflalf®  azzuro  ,o  verde. 

E’  quello  regolo  , a parlare  con  pro- 
prietà , niun’altra  cofa  falvo  vero  rame^ 
e rcale,fvc(Ìito,e  fpogliato  dal  fuoco  fo- 
lare  di  quel  principio,  od  elemento  oleo- 
fo  , o fulfu-reo  , che  davagli  la  forma  di 
metallo,  e che  fimigliantemente  gli  da- 
va la  fua  martellabilità  , e le  altre  pro- 
prietadi  eziandio  ; ed  una  chiarifsima 
prova  della  verità  di  quello  fi  è , che  fe 
quello  regolo  di  rame  venga  novellamen- 
te efpolto  al  foco  dello  fpecchio uflorio 
fopra  un  pezzo  di  carbone  , vedrafsi  co- 
me in  cortifsimo  tratto  di  tempj  ùnbe- 
verafsi  dell’  olio  , o zolfo  del  carbone 
' medefimo  , e rialfumerà  bravamente  il 
fuo  (lato  metallico  ; e fe  venga  dilun- 
gato dallo  fpecchio  uflorio, e fia  lafciato 
raffreddare  , verrà  a toccarli  con  mano  , 
come  egli  è in  tal  cafo  effettivo  rame 
ugualmente  buono,  e perfetto,  che  fi 
foffe  prima  della  defcritta  efperienza,  e 
martellabile  e duttile  appunto  come  in- 
nanzi. Qualfi voglia  altra  calcina  di  rame 
può  fimigliantemente  pel  mezzo  mede- 
simo effer  ridotta  novellamente  al  per- 
fetifsimo  /tato  metallico  primiero,  vero, 
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e genuino.  Da  rutto  il  divifato  finora 
pertanto  ne  fcgue  , che  la  bafe  del  ra- 
me è una  meteria  rolla  flricolabi le , fu- 
fcettibilifsima  di  vetrincarocnto  : Che 
quella  materia  riceve  la  fua  metallica  for- 
ma da  un  principio  , od  elemento  oleo- 
fo , ovvero  fulfureo  ; e che  quefl’  olio 
non  apparifce  eflere  d'  un  menomo  che 
diverfo  dagli  olj  comuni  dei  vegetabili 
non  meno  , che  da  quei  delle  foflanze 
animali  : Che  il  rame  può  effere  intiera- 
mente fpogliato  di  quella  materia  oleo- 
h , o fulfurea  col  trattenerlo  liquefatto 
più  lungamente  focto  il  foco  folare  , e 
che  allora  viene  ad  effere  totalmente 
privato  della  fua  forma  metallica  ; ma 
che  $’  è fia  dopoi  collocato  fupra  un  pez- 
zo di  carbone  lotto  il  medefimo  calor  fo- 
lare raccolto  dallo  fpecchio  uflorio,  vie- 
ne a ricevere  da  queflo  medefimo  car- 
bone un’  olio  fomigliantifsimo  a quello, 
che  poffedeva  innanzi , e che  aveva  per- 
duto , e diviene  novellamente  un  metal- 
lo. V egganfi  Memoires  de  l’ Acad.  Roy. 
des  Scienc.  de  Paris  , ann.  1709. 

11  rame  porto  Tul  fuoco  inficine  col 
ferro  viene  a promuovere  il  fuo  fqua- 
gliamento  , ma  da  una  fimigliance  me- 
fcolanzavien  fatto  più  rigido,  e più  pal- 
lido. Egli  è aliai  fovente  neceffario,  per 
rendere  il  divifato  liquefamento  più  age- 
vole , 1’  aggiungere  tanta  quantità  di  tar- 
taro , e di  criflallo  comune  ridotto  Irr 
polvere  , che  venga  a cuoprire  la  fuper- 
ficie  di  tutta  la  malfa. 

Rifpetto  poi  agli  altri  metalli,  è cofa- 
oggimai  egregiamente  ben  conofciuta, 
che  il  rame  fi  mefcola  , e s’  incorpora 
coll’ argento,  e coll’ oro  , e che  queflo 
medefimo  rame  viene  a compartir  loro- 
una  rigidità,  che  viene  a renderli  molto 
più  acconci  per  gli  ufi  della  vita di: 
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quello  fi  fodero  nello  daco  loro  morbi- 
do, o padofo  naturale. 

Il  rame,  allorché  trovafi  involto,  ed 
occultato,  ficcome  avviene  con  affai  fre- 
quenza entro  una  miniera,  la  quale  tro- 
vili piena  della  materia  delle  piriti,  può 
edere  feoperto  , e rintracciato  per  mez- 
zo d’ una  diluzione,  c d’  una  precipita- 
zione liquida  oell’apprcllb  maniera  : 

Farai  una  foluzione  di  vetriolo  fuori 
della  miniera  per  mezzo  d’  una  leggiera 
tosatura  in  un  fuoco  aperto,  e per  mez- 
zo d’  efporla  dopoi  ad  un’  aria  alquanto 
umida,  e col  verfare  fopr’  eda  dell’acqua 
calda.  Tu  porrai  entro  quella  mcJefima 
foluzione  delle  picciole  lamelle  di  ferro 
perfettifsimamente  nette  , e pulite , e le 
libererai  perfettifsimamente dall’uncuo- 
lità,  o fuccidume:  fe  nelle  pietre  piriti, 
o nella  materia  delle  pietre  piriti  abbia- 
vi alcuna  picciola  quanrità  di  rame,  que- 
lla in  talcafo  verrà  ad  attaccarli  alle  di- 
viface  lamelle  di  ferro,  in  forma  d’  una 
polvere  fottilifsimad'  un  color  giallo  ca- 
rico , e tute*  efso  rame  verrà  per  fimi- 
giiante  guifa  a faltar  fuori  della  diviata 
foluzione  , qualora  abbiavi  tempo  , ed 
agio  badante  , ed  un  moderato  tepore. 
Veg.  Cramcr , Arte  del  Saggiare, p.  3 27. 

Allorché  nel  rame  trovali  contenuto 
l’argento  potrà  con  fomma  agevolezza 
edeme  quindi  feparato,  e difgiunco  nell’ 
appredo  guifa: 

Ridurrai  il  rame  in  limature  , porrai 
da  un  lato  un  centinaio  docimadico  del- 
le medefìme  limature  di  rame  per  l’ope- 
razione , quindi  porrai  la  doppia  , e la 
fc dupla  quantità  di  piombo  granellato 
entro  una  greiTa  , e ben  cotta  coppella: 
farai  il  fuoco  adai  gagliardo  , ed  energi- 
co, ed  in  tal  grado  lo  anderai  continuan- 
do fino  acanto  cheli  piombo  divifato 
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mandi  fuori  i fumi , e bolla  realmente: 
quindi  v’aggiungerai  le  limature  di  ra- 
me rinvolte  entro  una  carta  , di  modo 
che  quede  podano  edere  immerfe  infic- 
ine entro  il  centro,  o mezzo  del  piom- 
bo bollente.  Allorché  tutto  il  rame  farà 
difciolto  , fopprimerai  il  fuoco  fino  a 
tanto  che  fiavi  veduto  un  famo  ondeg- 
giante fopra  la  fuperficie,  e che  la  fiam- 
ma non  viene  ad  edere  alzata  ad  un  gra- 
do ahil'simo  nel  mezzo  s eia  coppella 
diverrà  bruna  non  altramente  che  ella 
fode  data  penetrala  dal  litargirio:  do- 
vrai però  prender  cura  , che  il  bollire 
del  piombo  non  cefsi  del  tutto  ; allor- 
quando é confumata  la  malsima  parte 
del  metallo  , andrai  accrefcendo  grada- 
tamente il  fuoco  , e verfo  la  fine  lo  farai 
veementifsimo , ed  attivo  in  grado  fom- 
mo.  Quando  1’  operazione  èterminata, 
1’  argento  verrà  ad  edere  trovato  puro 
nel  centro  della  coppella  circondato  tuc- 
to  all’  intorno  di  Teorie  gialle  io  forma 
di  cridalli.  Veggafi  Cramcr  , Arte  del 
Saggiare,  pag.  227. 

11  Rame  nella  Medicina  fa  onnina- 
mente di  medieri , che  non  fia  dato  in- 
ternamente in  qualfivoglia  forma  fiali 
quedo  metallo  preparato  , fe  non  fe  foc- 
to  la  direzione  di  fommamente  dotto, 
e a un  tempo  dello  fperimcntatidimo 
Medico  , il  quale  fappia  , ed  intenda 
cola  importi  il  maneggio  della  Medici- 
na con  favia  cautela.  Il  rame  crudo  non 
altramente  ; che  il  mercurio  crudo  può 
edere  avvallato  per  bocca  in  grandi , ed 
abbondevoli  quantitadi  colla  ficurezza 
la  maggiore  del  Mondo,-  concielfiachè 
venga  redimito , ed  evacuato  fuori  di 
bel  nuovo  non  alterato  di  un  menomi!- 
fimo  che,  non  avendoci  Ja  Natura  prov- 
veduti di  un  mendruo  danziate  r*J 
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noflrl  corpi,  il  quale  fia  valevole  d’agi- 
re fopr’  elfo  rame  nè  poco,  nè  punto. 
La  faccenda  però  palla  tute’ altramente 
rifpetto  alle  preparazioni  del  medefimo 
metallo  , le  quali  vengono  univcrfal- 
mente  riputate  velenofe,  e mortali:  feb- 
bene  , a vero  dire,  quella  opinione  con- 
duce all’  eccedo  il  terrore  d’  effe  prepa- 
razioni , facendo  , chele  perfone  dipin- 
ganfi,  come  abbiamo  in  proverbio  , il 
Diavolo  più  deforme,  e più  brutto  di 
quello,  che  è in  fatto.  Il  rame  in  ogni, 
ed  in  qualfivoglia  forma  venga  formili- 
nillrato  , è un  Emetico  violentiiTimo, 
ed  inflantaneo  , od  operante  fui  fatto 
fteflo.  Un  folo  femplicidìmo  grano  del 
verderame  comune  riefee  un’  immedia- 
to vomitorio  , operando  nell’atto  deffo, 
ohe  la  perfona  lo  ha  avvallato  ; e perciò 
nei  cafi  di  veleni  fomminidrato  diritta^ 
mente  , ed  opportunamente  ,ove  il  pri- 
mo affare  confida  nel  far  venir  fu  il  ve- 
leno di  nuovo  , non  ha  la  Medicina  co- 
la di  queda  la  più  efficace.  Noi  abbia- 
mo divantaggio  fperimentato  , e toccato 
con  mano,  come  eziandio  i cibi  jdeffi, 
e vivande  di  qualfivoglia  forte  Iafciati 
Ilare  per  buon  tratto  di  tempo  entro 
vafi  di  rame  , vengono  fimigliantemen- 
te  ad  acquidare  una  virtù,  e facoltieme- 
tica , la  quale  alcuna  fiata  ebbe  a pro- 
durre de’  molto  pravi  effetti.  Il  latte  , I* 
olio , il  burro  in  fimiglianti  cafi  fono 
egregj  Antidoti. 

Le  preparazioni  del  rame  fono  le  fe- 
guenti  , cioè.- 

i . Flos  JEris , o fieno  i Fiori  del  rad- 
ine. 2.  JErugo  JEris , o fia  il  verderame. 
3.  JE$  uflum  , o fia  rame  rodato  , rame 
abbrugiato.  Squamma  ceris , o fieno 

(a)  Veggafi  Juncker,  Confpecl  Chtmice , 
Tabula  35. pag.  907,911 . (A)  Juncker, 
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fcaglie  di  rame.  5.  JEs  Vcntris , rame 
di  Venere  di  Monfieur  Boyle.  6.  Aqua 
fupphirina , una  celcbratiflìma , e famo- 
fa  acqua  da  occhi  di  colore  azzurro. 
Veggafi  l’Articolo  Verderame. 

Rame  abbrugiato  , «fi  ujfum.  É queda 
predo  i Chimici  la  cofa  medefima , che 
quella  altramente  denominata  da  certu- 
ni aes  Ventili  , ed  anco  Zafferano  di  Ve- 
nerea da  altri  ancora  detta  ces  cnmatum, 
Veggafi  Cojlelli  , Lexicoa  Medie,  ia 
Voce  jEs. 

Hannovi  diverfi  metodi , e fogge  di 
preparare  1’  a-s  uftum  , od  cts  crematum, 
il  rame  abbrugiato  : la  foggia  più  fre- 
quente, e più  ufata  G è quella  d’  efpc.f- 
re  delle  ladre  di  quedo  metallo  ad  una 
fornace  di  riverbero  , oppure  ad  una 
fornace  da  pentolaj  , e mantenervele 
per  tratto  di  tempo  cosi  lungo,  ch’elle 
vengano  a fminuzzolarfi , ed  andare  in 
polvere.  ( a) 

Altro  metodo  fi  è quello  di  mettere 
ad  infuocarfi  una  lunga  fettuccia,  o biec- 
ta  di  rame  entro  un  fuoco  vccrnentilii- 
roo  , e fommamente  attivo  , e tcnervcla 
fino  a tanto  che  gitta  fcintille  : quindi 
tirandola  prefiamente  fuori  , ed  appli- 
candovi incontanente  fopra  un  pezzo  di 
Zolfo , quedo  verrà  fui  fatto  , ed  imme- 
diatamente a fquagliare  il  metallo  , il 
quale  gocciolerà  giù  entro  un  vafo  d‘ 
acqua  fredda  collocato  fott’  effo  in  gui- 
fa  , che  poffa  riceverlo,  (b) 

Un  terzo  metodo.  Veggafi  nel  Trat- 
tato di  Monfieur  Ltmtry  intitolato  delle 
Droghe,  pag.  15. 

Un  quarto  metodo  fi  è quello  di  por-* 
re  in  molle  quedo  metallo  in  una  dilu- 
zione di  fale,  oppure  in  fortiffimo  , e 

Lexicon  Ckemia  ?hcrmaciulìccty  pagg.  I©,’ 

U.  fi  ftq% 
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gagliardiffimo  aceto  , e pofcia  adattarvi 
lopra  a foggia  di  Arati  » adeguate  por- 
zioni di  Zolfo  nella  guifa  poc’  anzi  di- 
vifata.  Dopo  di  ciò  vien  porto  il  metal- 
lo entro  1’  aceto  impregnato  di  Cale  am- 
moniaco , e la  faccenda  medefima  valli 
continuando,  fino  a tanto  che  le  lartre, 
o lamelle  del  rame  vengano  ad  edere 
contumace.  L’  aceto  venendo  dal  me- 
defimo  dirtillato,  ciò  , che  rimane  è 1’ 
as  it/Jurn  , od  as  ertmetum.  ( a ) 

È il  rame  abbrugiato  , ai  ujlam  , un 
potentilfirr.o  dilTeccantc  inficmc  , e de- 
tergente, e per  fifTatta  intenzione  medi- 
ca rocfcolato  con  gl’  impiaflri , e con  gli 
unguenti  , produce  bene  grandirtimo 
ove  trattili  d*  afeiugare  , e di  rileccare 
le  ulceri  firtolofe , come  anche  per  im- 
bevere gli  umori  acrimoniofi,  o fia  fa- 
me ec.  Serve  di  pari  maravigliofamente 
bene  per  mangiarli,  e divorarfi  la  carne 
morta,  al  qual  fine  vien  detto,  che  i 
Chimici  per  ben  nove  fiate  fannolo  di- 
venir rodò  rovente  entro  un  divampan- 
te forno,  c che  più  fpelTo  che  portone, 
ertinguonlo  dopoi  coli’  olio  di  Temenze 
di  lino.  Non  dee  però  in  conto  veruno 
tralafciarfi  di  dire  , come  egli  è di  pa- 
ri quello  rame  abbrugiato  acconciffimo 
a cariare  le  olla-  Veggafi  Junckcr,  Con- 
fptvil.  Chirurgicus  pag.  252.  pag.  257. 
e pag.  17 t. 

biori  di  rame  , Flos  aris.  11  F/os  aris, 
appellato  dai  Greci  y.rj  àiO> ? ( alcuna 
fiata  dagli  Scrittori  moderni  cor.fufo  , e 
meffo  a mazzo  col  Calcar, thum  ) vien 
preparato  di  rame  liquefatto  e rimef- 
fo  entro  altri  fornelli,  entro  i qua- 
li venendo  efpollo  ad  ulteriore,  e 
Tempre  maggior  grado  di  calore  , e ve- 
Bendo  agicato  veemcntillimamence  erto 

( a ) VtBgrf  Trtv,  Dici 
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fuoco  coi  mantici,  o foflietti  , viene* 
depolìtare  un  numero  infinito  di  piccio- 
liffime  fcaglie  non  gran  fatto  diflbmi- 
glianti  da  altrettanti  granelli  di  miglio, 
le  quali  venendo  feparate  a forza  di  la- 
vamelo vengono  a far  ciò  , che  addi- 
mandafi  dai  Chimici  Flos  aris,  fiori  di 
Rame.  Veggafi  Rulan.  Lexicon  Alche- 
mire , pag.  2.  Caftdli  , loco  citato  Gorr. 
Defenf.  Medie,  pagg.  502.  & feq.  io 
in  vocibus  x<x\xj(> 

Non  dee  tralafciarfi  di  notare,  come 
prclTo  i moderni  Scrittori  di  quelle  co- 
fe  il  Flos  aris  viene  alcuna  fiata  ufato 
per  l’ arugo  aris,  o fia  verderame.  Veg- 
gafi l’ Artieoi»  Verderame. 

Scaglie  del  rame,  Squamma  aris.  Per 
fiffatta  cfprertione  vengono  propriamen- 
te a dinotarli  quelle  fcaglie  di  quello 
metallo  fatte  fallar  fuori  dai  colpi  del 
martello  nell’ operazione  della  fucina, 
ec.  Veggafi  Plinii , Hirt.  Natur.  Tom. 
2.  Lib.  34.  Cap.  1 1 . pag.  Cól . Vegg. 

Hardouin.  Not.  ad  locum.  Rul.  loco  c‘l- 

/ 

tato.  Gorr.  loco  citato,  pag.  502.  in 

VOcib.  xa Xx«5  Vi nif. 

__  « 

Rame  Caldano,  as  Culdarium  , t que- 
lla un’  efprellìone  ufata  dai  Minerà- 
lirti  T edefehi  per  dinotare  certa  partico- 
lar  follanza  , nella  c]ualc  imbattonfi  al- 
cuna volta  coloro  , i quali  lavorano  in- 
torno al  cobalto  , e che  viene  mefla  in 
opera  per  fare  il  finidìmo  colore  azzur- 
ro , appellato  comunemente  fmako. 

Alcuna  fiata  la  Miniera  del  Bismuth 
trovafi  cosi  intimamente  mefcolaia  , in- 
corporata, ed  immedefimata  col  cobal- 
to , che  non  vi  è modo,  nè  verfo  di  di- 
sgiugnere , e fepararc  1’  uno  dall*  altro. 
I n tal  cafo  , allorché  fono  flati  entrambi 
tortati  al  fuoco  infieme , c quando  1’  ar- 

p.  1 67  iu  vtcc.  ] 
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fenico  è rimalo  Separato  in  fiori,  riman» 
vi  , in  vece  della  terra  del  cobalto  Sfia- 
ta, un  dozzinale  , c grofTolano  regolo 
di  Bifmuth  d’  un  collore  rollicelo; 
per  Separare  il  qual  regolo  dalla  ter- 
ra è giuoco  forza  a quegli  artefici 
di  venire  ad  una  feconda  operazio- 
ne. Simigliarne  materia  mclcolata  alcu- 
ne volte  addimandznla  quei  buoni  Te- 
defchi  in  generaleyp</j7f  , ma  aliai  piu 
comunemente  ulano  d;  dividerla  in  due 
parti , e la  parte  inferiore,  o di  Sotto  ad- 
ditmndanla  in  quella  lor  lingua  Glecktn 
fpeifle  , e la  parte  fjperioie  coll’  efprcf- 
lione  del  loro  Latino  ars  Caldarium 

Rame  giallo  , ars  flavina.  Tutti  gli 
Autori  Latini  hanno  fatco-  parola  della 
maniera  di  fare  l'  Ottone,  o rame  giallo 
colla  calamina  , o Ha  pietra  calaminarc, 
e col  rame  comune  ; ma  la  loro  fpe/ie 
fìniffima  ; e più  perfetta , che  da  efii  de- 
©ominavafi  Or/cA<;/cu/n,oppure  Aurechal- 
chum  , folevano  dillinguerla  dalle  altre 
forti  tutte  y le  quali  predo  di  loro  non 
avevano  altra  denominazione  , falvo 
quella  a tott’  effe  comune  di  ces  flavum , 
che  noi  diremmo  a parola  rame  giallo. 
Ci  dice  Plinio  , come  il  rame  giallo  Ma- 
riano s’  ingojava  una  quantità  abbondo- 
volilìima  di  calamina  nella  preparazio- 
ne ,e  che  aodavalì  grandemente  approf- 
fimandoalla  natura  dell’  Oricalco.  Que- 
lla maniera  d’  cfprimerfi  di  qucfto  Scrit- 
tore mofirerebbe quaft  diifi  con  eviden- 
za , che  1’  Oricalco  fofie  una  fpezie  di- 
verfa  , e tutta  altra  di  metallo  ; ma  ciò 
potrebbe  peravventura  efier  dovuto  ad 
uno  de’  Soliti  granciporri  prefì  da  Plinio 
non  di  rado  , il  quale  fi  facefle  a credere, 
che  vi  avelie  un  tempo  un  genuino  na 
tive  metallo  di  fifTatto  colore.  Quello 
egli  lo  chiama  Oricalco  in  comparsone, 
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ed  a confronto  del  quale  ei  dice  , che 
tutti  gli  altri  artificiali  erano  di  grandif- 
fima  lunga  inferiori. Ma  qucfia  afierzioo» 
di  Plinio  non  è d’  un  menomoche  han-< 
chcggiata  dall’ efperien/a  , od  almeno 
da  alcun’  altra  teftimonianza  : ci  dice 
Plinio,  cornei  Komani  Seder/ j erano 
fatti  di  rame  giallo  , od  ccs  flavum ; e che 
gii  affi  erano  ars  Cypr/urn  rame  Cipriottor 
che  è quanto  dire  del  rame  lotto  il  luo 
ratio  , c comune  colore.  1 nollri  Anti- 
quari } maffimamente  i dotti  raccoglitori 
ed  intendenti  delle  Medaglie,  conferva- 
no parecchi  feftcr/.j  antichi  Romani  dr 
quello  ces  flavum  , rame  giallo,  che  Pli- 
nio dice  approlfimarlì  grandemente  all* 
Orichalco  , ed  è evidentiffimo,  che  que- 
llo (le  Ili  fiimo  metallo  , e non  altro  vie® 
detto  aurichnlcum  , oricalco  da  moltilli- 
mi  Scrittori  d’  autorità  , di  credito  Som- 
mo. Tutti  gli  Autori  Romani , o Lati- 
ni parlano  del  gettare  la  Cadmia  , o Ca- 
lamina entro  il  rame  in  atto  che  (la  Squa- 
gliandoli , per  farlo  prendere  un  color 
giallo  ; e quegli  Scrittori  fra  i Greci, che 
hanno  trattato  di  Chimica  , tutti  , noti 
eccettuandone  uno  folo  , fanno  parola 
di  fomigliancc  operazione  , non  altra- 
mente che  di  cola  notifsi  ma.  Non  vi  ha 
pertanto  luogo  menomo  di  tivocare  in 
dubbio  , che  l’ ces  Jl i vurn  , rame  giallo,  e 
1’  duric/ialcum  , Oricalco- % folle  una  , ed 
una  mcdefima  cofa  , d i iTe remi  loltanto 
per  avventura  rispetto  ad  alcun  grado  di 
perfezione  y comecché  fatti  con  porzio* 
ni  , e proporzioni  differenti  dei  duenoti 
divifati  ingredienti. 

Sotto  quello  Articolo  nei  giudichia** 
mo  opportuno  raggiungere  ciò  , eh* 
manca  all’  Articolo  Sotto  la  voce  Ot- 
tone , che  gli  Inglefi  appellano  Brofl^. 
perawemura  dalla  parola  òracium  , eh» 
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è un  termine  di  cui  fcrvonfi  i Signori 
Alchimiiìi  in  vece  di  Aes  , di  Rame. 
Vcggafi  Rul  Lexicon  Alchemiae  , pag. 
io 6.  in  voce  Bracium. 

In  fofianza  la  voce  Inglefe  Brajf  im- 
porta , e lignifica  lo  ite'Jo  , che  da’  Fran- 
celi  vien  detto  Ltton,  e Laiton,e d ezian- 
dìo  alcune  fiate  Cuìvrt  jaune  , cioè  rame 
giallo  ( a ) e dagl’  Italiani  Ottone  ; e la 
cofa  (Iella  fimigliantemente  , «he  dai 
Greci  dicevafi  Oj>n^ìx>wr , e dai  Latini 
Orichalcum,  [b)  oppure  Auricalcum  ( c ). 

É l’ottone  dal  rame  fatto  in  differen- 
ti maniere.  La  più  uguale  , trita  , e co- 
mune fi  è quella  , che  viene  efpofia  di 
l'opra,  Vegganfi  di  pari  Neri  , Arte  Ve- 
traria, Lib.  i.Cap.  20  • M<rr.  Obfervae. 
l’opra  il  Neri  , pag.  2 99.  &feq.ffo«^/, 
Collett.  Tom.  2.  numero  258.  p.  190. 
Felib.  Priacipj  d’ Architettura , Lib.  1. 
Cap.  4.  pag.  290.  Juncker  , Confpe&. 
Chemise  , Tabula  42.  pag.  1058.  Kir- 
kerus  t Mundus  Subterraneus,  Lib.  10. 
Settio  4.  Cap.  9.  Tom-  1 1.  pag.  21  8. 
Tranfazioni  Filofofiche  num.  260.  pag. 
474.  ltem  num.  200.  pag.  735. 

Non  entra  la  Cadmia  , o fia  Cala- 
tnina  , o pietra  Calaminare  nel  rame  l'ot- 
to il  fuo  fiato  terreo  ; ma  prima  vien  ri- 
dotta per  mezzo  del  Flogifione  nella 
forma  d’  un  metallo.  Egli  è vero  , che 
Alonfieur  Henkel  fi  diè  a credere  , che 
la  fola  porzione  mercuriale  della  pietra 
calaminare  venilTe  ad  efiere  , o rimanere 
aggiunta  al  rame,  fenza  la  menoma  por- 
zione dello  zolfo;  ma  fembra  che  i Chi- 
mici pofierioti  a quello  abbiano  quanto 
Rafia  confutata  , e fatta  comparire  erro- 
nea una  fiffatta  opinione. V eggzli  Junker, 

( a ) Veggafi  Savarin  , Lexicon  Comm. 
T 2 pag.  5 02 . in  voce  Leton.  Treu.DiA. 
fJaiver.  Tarn.  }.pag.  I 390.  ( b ) Ve [ggoji 
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Confpe&us  Cbemiae  , Tabula  42.  pag; 
1061.  & feq. 

Puofli  l' ottone  ripulire  , e far  torna- 
re non  altramente  che  lo  veggiamo  nel 
fuo  più  perfetto  fiato  d’  un  giallo  luci- 
do , prima  col  fregarlo  ben  bene,  e (Im- 
picciarlo con  un  pezzo  di  tela  intima  od 
inzuppata  nell*  acqua  forte  , e nell’ac- 
qua comune  , mefcolati  quelli  liquidi 
infieme  colla  proporzione  di  quantità 
uguali;  quindi  con  un  pezzo  di  panno 
fatollato  d’ olio  comuee  , e per  ultimo 
con  altro  pezzo  di  panno  , o di  tela 
afeiutta  intinta  nella  polvere  di  pietra 
calaminare. 

11  rame  ridotto  ad  ottone  viene  ad 
acquifiare  una  tinta  di  verace,  e genuino 
color  d’  oro  , primo  col  porlo  a tofiarfi 
nel  fuoco  , pofeia  col  difcioglierlo  nell* 
acqua  forte  ,ed  ultimamente  col  ridurlo 
novellamente  al  fuo  fiato  metallico. 

Può  fimigliantemente  farli  divenir 
bianco  col  porlo  nel  fuoco  , lafciando- 
velo  (lare  fino  che  fiafi  perfettamente 
arroventito  , e quando  è rollo  rovente 
fmorzandolo  entro  dell'  acqua  difiillata 
dal  falc  ammoniaco  , e da’  gufei  d’uova. 

Vienfi  poi  ad  inargentare  , odaren- 
derfi  bianco  fuperficialmente  per  mezzo 
di  fregarlo,  e firopicciarlo  ben  bene  eoa 
delle  pallottole  fatte  d’argento  difciolto 
nell'acqua  forte  ,con  tanta  porzione  di' 
polvere  di  tartaro  bianco  , la  quale  fia 
bafievole  ad  afiorbirne  tutto  1’  umido 
dell’  acqna  forte  medefima. 

Per  quefia  voce  bracium  ,brajf  , pren- 
dendoli in  un  fenfo  , o fignificaro  più 
ampio  , e più  efiefo  viene  a fignificarfi 
il  Rame  , ed  infieme  tutte  le  mefcolaor 

Cartelli  , Lexicon  Medie,  pag.  5 47.  in 
voce  Orichalcum.  ( c ) Idem  , ibii . /><*£• 
93  .in  voce  Aurichalcum.  J 
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re  , o leghe  del  medcfimo  con  altri  mi« 
cerali. 

In  quello  fenfo  la  voce  Iracìum , brafy 
viene  ad  importare  , e lignificare  la  cofa 
medelima , che  univerfalmente  i Ro- 
mani Antichi  intendevano  per  Ja  voce 
Ae s , ed  i Rrancefi  pel  termine  Airain , 
Rame. 

Alcuna  fiata  l’ ottone  in  vece  d’ efTer 
compollo  colla  cadmia  , o pietra  cala- 
minare  , vien  fatto  eziandio  alcuna  fiata 
di  rame  , e di  zinch  , che  è veramente 
la  fpezie  più  fina,  e quella  appunto  , la 
quale  , a motivo  del  Tuo  belliftimo  , e 
genuino  color  d’  oro  è detta  Prìncipi  dei 
metalli  (a). 

. 11  celebratilfimo  Chimico  Monfieur 

Homberg  diedi  per  fino  ad  inventare 
un  metodo  di  fare  quella  finidima  fpezie 
d’  ottone  fenza  la  pietra  calaminare  , e 
fenza  lo  zinch  , ma  foltanto  con  amalga- 
mare il  rame  , la  quale  aroalgamaziune 
viene  a un  tempo  medcfimo  a difporre 
il  metallo  medefimo  a ricevere  l’indo- 
ratura, la  quale  fecondo  i metodi  comu- 
ni , ed  ufuali  , none  cosi  atto  a ricevere 
ficcome  fa  pur  troppo  toccar  con  ma- 
co  agli  artefici  la  quotidiana  efperien- 
xa  (*). 

Rame.  Nell’  Antichità.  Sendo  dato 
nel  Mondo  in  ufo  il  rame  prima  del  fer- 
ro, le  armi  nei  primi  tempi  erano  fatte, 
e lavorate  dclmedef?mo  rame,  il  quale, 
fecondo  ciò  , che  ce  ne  dice  Tzeze  , i 
buoni  Antichi  le  davano  una  tal  tempra, 
che  lo  venide  a rendere  edremamente 
duro.  Eliodo  dice  efprcffamente  , che  le 
armature  , e gli  altri  ucenfili  erano  in 
quel  tempo  di  rame  , perchè  il  ferro 

( a ) Vegganfi  Boy  le  , Opere  Filofof. 
Cornreni.  Tom.  2.  pag.  100.  Sthal,  Prin- 
cipi Filofof.  di  Chimica. , Parte  Spione 
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non  trovava!!  per  ancora  in  ufo.  Veggafi 
Hefiodi  Epy.  Lib.  i. 

Dice  Macrobio  , che  gli  Antichi  fi 
fervivano  del  rame  in  moltidimi  dei  loro 
lagtinzj  ; e quando  i Tofcani  , od  Etru- 
schi dileguavano  di  fabbricare  una  nuo- 
va Città  ne  contradegnavano  la  circon- 
ferenza  con  un  bombere  da  aratolo  fac- 
to di  rame  , e che  il  Sacerdote  Sabino 
tagliava  , o tofava  loro  i cappelli  con  «n 
pajo  di  cefoje  di  rame.  Servio  nelle  fue 
annotazioni  , ed  offervazioni  fui  primo 
Libro  dell’  Eneida  di  Virgilio  afferma 
che  il  Sacerdote  di  Giove  non  veniva  to» 
fato  , e rafo  , fc  non  fe  con  un  pajo  di 
forbici  , o cefoje  di  rame.  Gli  Antichi 
fimigliantementej,  fecondo  lo  Scolialle 
nel  fecondo  Idilio  di  Teocrito,  impie- 
gavano , e facevano  ufo  del  rame  in  tue- 
te  le  loro  efpiazioni,  come  coloro  i qua-- 
li  riputavano  purifsimo  un  fiffatto  metal- 
lo : intorno  alla  qual  cofa  Monfieur  de 
Meziriac  forma  queda  riflefsione  , che 
fe  la  ragione  dello  Scolialle  è diritta , e 
giuda,  migliore  farebbe  dato  indubita- 
tamente il  metodo  dei  nodri  An- 
tichi Druidi  , i quali  tofavanfi  i loro  Sa- 
gri ciuffi  con  delle  tanagliette  d’  oro  ■ 
fecondo  Plinio  ; avvegnaché  non  ab* 
biavi  ombra  di  dubbio  , l’oro  edere  un 
metallo  infinitamente  più  puro  , piùno» 
bile  , e più  perfetto  dell'  ottone  , o del 
rame.  V.Plinii  Hill.  Nat.  L.  16.  C.44.. 

In  quedi  ultimi  tempi,  dappoiché* 
fono  dati  fatti  degli  Scavi  nel  Norih,  e * 
tmdiraamer.te  nelle  terre  di  Juc  , fono  > 
dati  rinvenuti  e Scoperti  moltidimi  anti- 
chi monumenti  , fra  i quali  fono  date  - 
arovate  delle  armature  di  rame  , ficco- - 

4.  pag.  325.  (b)  Vegg.  Du  Hamel  #/- 
fioir.  de  V Acad.  Roy.  da  Soitnc.  de  Parisi 
Lib.  4.  Std.  6*  Cap,  4. pag.  371. 
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me  puofli  da  chiccheilìa  a talento  file* 
vare  dalle  Ditìcrrazioni  di  M.  Mellem, 
dello  Sperlingio,  dd  Rhodio  , e dello 
Sthaihzto  non  meno,  che  d’altri  pa 
lecchi  moderni  Scrittori.  Lo  Sperlingio 
veramente  non  le  prende  per  armadure, 
ma  bensì  per  le  figure  d armi,  le  quali, 
fecondo  il  parere  di  quello  Ant iquario, 
gli  An  tichi  Goti  portavano  collante- 
mente  legate  ai  loro  capelli.  Ma  Mon- 
fieur  Mellem,  di  pari  che  il  Rhodio  fo- 
flengono  per  lo  contrario,  che  quello 
• io  no  le  itelie  flefìilfime  armi  , alla  quale 
opinione  ferve  di  valido  hanc  heggio  fa 
cito  (£)  ; e quantunque  alcune  di  quelle 
armi  lieno  di  pietra,  mailima.nente  col- 
telli , ed  accette  ; nulladimeno  noi  pol- 
iamo raccogliere  dagli  Abitatori  dell’ 
America,  i quali  armano  i loro  archi 
con  acutillìme  picrre  , e ne  fanno  quell’ 
«lo  lidio,  che  fanno  nei  loro  re!  pe  trivi 
mellìeri  i noflri  arrehei  degli  utcnlili, 
ed  inllrumenó  d’  acciajo,  noi  polliamo 
raccogliere  , io  torno  a d:re  , che  le  po- 
polazioni barbare  del  Norrh  avevano 
formalmente  delle  armi,  e degl’ inflru. 
menti  tanto  di  pietra, che  di  rame,  pri- 
ma che  folle  conofciuto  il  ferro  , o che 
per  lo  meno  folle  in  fra  e'si  Barbari  Set- 
tcntriouali  comune.  A rutto  ciò  noi  pof- 
fiamo  aggiungere,  come  la  Divina  Scrit- 
tura fa  parola  di  fpecchj  ,o  fpere  di  ra- 
me ufate  dalle  femmine  eziandio  nel 
tempo  di  Mosè  (c). 

Noi  leggiamo  predo  gli  Autori  Hi- 
verfe  antiche  denominazioni  del  rame; 
come  a cagion  d’  efempio  : 

(a)  Vegganfit  Nouv.  Lìttr.  Mar.  Baltic. 
cnn.  t 699.  pag.  8 8 .ed  nnn.  1700.  pa - 
gin.  1 4.  24.  333  - (b)  Tacitus,  De  moti - 
bui  Germanorum  , cap.  28.  Bartholin. 

Anti  ^uitat.  Dama.  lib.  li.  cap.iz.  Art. 
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Rame  Cipriotto , JEs  Cyprium.  Et* 
quello  un  rame  prodotto  , cd  ingenera» 
to  nell’  Ifola  di  Cipro. 

Rame  Dodoneo  JEs  Dodoneum.  Era 
quello,  che  veniva  uf'aco  nelle  lagre cal- 
daie ,0  calderoni  del  Tempio  d’Apolli» 
in  Dodona. 

Rame  Corib.mtico  , JEs  Corybantium . 
Quello  dinota  le  pialtre  , o tabelle  di 
bton/o  , o di  rame  ufate  dai  famuli  Co- 
ribanti  nei  ridevoli  loro  mifletj  dell* 
Dea  Cibele. 

Rame  di  getto,  JEs  Calda  rium , in- 
tendelì  quel  rame,  che  è flato  foltanto 
liquefatto  , alitamene  detto  rame  da 
penttile  , <rs  ollanum  , e non  g'à  marcel» 
labile,  ell’er.do  quel  tal  dato  rame, del 
quale  venivano  fattedelle  calJaje,  delle 
gliiotce , pignatte  , e lìmiglianti. 

R a mf  martellato  , fiis  Regalare  , è 
quel  tal  dato  rame,  che  è capace  d eller 
gettato,  martellato  , ec.  per  le  quali 
proprietadi  conrraddidinguefi  dal  rame 
di  puro  getto  , o fia  1’  Alj  Caldarium. 

Rame  fatto  tale , o lavorato  , JEsfia- 
clum.  lntendelì  quel  rame  , che  è flato 
ridotto  in  val'ellami,e  in  altri  lavori  d* 
ufo,  di  comodo,  e di  lulfo.  V g.  Pai» 
fitti  , Lexicon  Antiq.  in  voce  JEs. 

Rame  non  lavorato,  ers  infi'e  lum,  in- 
tendevano quel  tal  dato  rame  , che  con- 
tinuava a rimanerfi  in  malfa  ,e  fenza  al- 
cuna forma. 

Rame  epatico,  ces  kepaticon  lignifica 
quel  ral  dato  rame  particolare  che  è , dì 
un  colore  argentino,  o che  ad  elfo  colore 
va  approfhmandofi.  Certuni  fannofi  * 

5.  (c)  Trev.  Dici.  Univer.  pag.  244.  iit 
voce  Airain.  Tronfia* toni  Ftlofiofìche,  num. 
322.  pag.  394.  Potr.  Archerai.  Grece 
Itb.  2.  cap.  4.  Tom.  2.  pag.  io.  ii.lt 

fit- 
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confonier  quello  rame  con  1’  ces  cariti- 
thium.  Altri  per  lo  contrario  con  alfai 
più  acconcia  probabilità  lo  prendono 
per  ciò  che  i Moderni  addimandano 
bronzo. 

i Rame  bianco  , ars  candidum.  Era  que- 
lla una  fpezie  più  pura  , e più  bianca 
del  metallo  medefimo  , che  vien  detto, 
trovarli  fotto  le  vene  dell’ argento  nelle 
miniere  , che  ha  alcuna  analogia  col 
Talco  Veneziano.  Veg.  Pitifcus , ibid. 

Egli  è chiaro  , ed  evidente,  che  i 
buoni  Antichi  poffedevano  beniflìmo  al- 
cun metodo,  od  arte  d’ imbiancare  il  ra- 
-me  non  meno  , che  di  renderlo  perfet- 
tamente giallo.  Virgilio  fa  parola  di  un 
«ricalco  bianco  oricholcum  album  ; ed  i 
Gteci  a tvxlr  xjxx.ua  ; le  quali  due  frali  La- 
tina , e Greca  efprimono  perfettamente 
•il  rame  bianco.  Noi  polfegghiamo  pa- 
recchi metodi  d’ imbiancare  il  rame,  non 
altramente  che  facciali  a’  dì  noflri  del 
coltro  metallo  alchimia  . febbene  il  no- 
ilro  metodo  fembra  iofertote  a quello 
de’  buoni  Antichi.  Veggali  l’articolo 
Cr  ama. 

Rame  giallo,  ces  flivum.  Era  quello 
il  noftro  ottone  comune  , come  accen- 
nammo di  fopra  preparato  col  rame  , e 
colla  Cadtnia  degli  Antichi,  o fia  la 
pietra  calaminare. 

Rame  sfavillante,  ccs  Pyropum.  É una 
Torta  di  rame  ,che  luce,  e comparifce 
infuocata  a legno,  che  allbmigliali  ad  un 
piropo,  o caibonthio.  Veggali  Pitifcus , 
Lexicon  Antiq.  Tom.  1 . p.  48.  in  voce 
JEs. 

Certuni  fannoli  a fofpettare  , che  la 
Tradizione  dell’  origine  del  Rame  di 
Corinto  , dall’  incendio  del  medelimo 
Corinto,  fia  nulla  piu  che  una  novella, 
una  favola  ; lo  che  elfi  fianneheggiano 
Ckatnb.  Tata,  XVI * 
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col  farli  a fupporre , che  la  prima  Coper- 
ta dell’arte  di  fare,  odi  ridurre  il  rame 
in  ottone  , venilfe  fatta  dal  Popolo  della 
Città  di  Corinto  , il  q iale  rinvenne  la 
picrra  calaminare  , o calamira  nelle  pia- 
nure del  Peloponnefo  : e per  lo  meno, 
che  fe  quella  era  nota  ad  ai  cr  i,  i Corintj 
tuttavia  fi  furono  quelli,  che  lo  fecero 
con  moltifsima  perfezione  , e finezza. 
Veggafi  l’Atlante  Marittimo,  pag.78. 

R ame  , nell’ affare  , e negozio  de* 
vetri.  É il  rame  per  tre  fiate  calcinato 
una  preparazione,  che  ferve  a coloro, 
che  fanno  i vetri  critlalli,  ec.  a dare  pa- 
recchi bellifjimi,  e fomroamente  appa- 
ritemi colori  al  loro  metallo.  La  ma- 
niera di  prepararlo  fi  è I’ apprelfo. 

Collocherai  delle  fottilifsime  lamelle 
di  rame  aggiudace  fopra  degli  embrici 
nel  fondo  della  fornace  in  vicinanza  dell* 
occhio:  quivi  le  lacerai  darli  a calcinarli 
pel  tratto  di  quattro  giorni  , c vedrai, 
come  diverranno  una  nera  polvere  ag-* 
grumata  inficine  in  mucchj.  Quella  l* 
andrai  vieppiù  polverizzando,  eia  flac. 
cerai  finifsimamente,  e poi  la  farai  di  bel 
naovo  calcinare  pel  tratto  d’  altri  quat- 
tro , o cinque  giorni  : al  lora  non  s'attac*- 
cherà  nè  s’  unirà  infieme  in  malie,  ma 
rimarrafsi  una  polvere  fciolta  d’  un  co- 
lore rossiccio.  Quella  detta  polvere  la 
dovrai  calcinare  fimigliamcmente  per 
una  terza  fiata  nella  maniera  medelima; 
ma  fa  onninamente  di  mellieri,  che  tu 
ti  prenda  cura  grandissima  in  quella  ter- 
za calcinazione  , che  ella  non  fia  nè  fo- 
verchiamente  fatta  , nè  meno  del  bi fo- 
gno. Il  modo  d’  acccrtarfi  di  farla  a do- 
vere, e che  ella  trovifi  al  punto  ^ che 
vie»  richiedo,  e che  è necelfario  , fi  è 
quello  di  farli  più  , e più  volte  a pro- 
varla, e cimentarla  nel  vetro,  che  trova? 
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in  atto  di  liquefarli.  Si  allorché  ella  è 
ben  purificata  , ella  faccia  si , che  il  ve- 
tro rigonfi,  bolla,  c lì  Sollevi  9 farà  un 
fegno  univoco,  che  ella  è bene,  cd  a 
dovere  calcinata  : fe  non  produca  i di- 
vifati  effetti  , è fogno  , eh'  ella  richiede 
dell'altro  tempo  di  calcinazione.  Que- 
lla pol  vere  , fecondo  le  proporzioni  dif- 
ferenti , che  vengono  ulate  , viene  a 
produrre  un  bellissimo  Verde  mare,  un 
verde  di  fmeraldo  , ed  un  colore  di 
turchina.  Veggalì  Neri , Arte  dei  vetri, 
pag.  42. 

Il  rame  per  mezzo  d' una  fola  lunga 
calcinazione,  e fenza  alcun’  altra  mesco- 
lanza , viene  a fomminiftrare  pe’  vetri, 
cridalli  , ec.  un  beilifsimo,  e fomma- 
mente  fino  colore  azzurro,  o verde.-  ma 
i nolìri  Artefici  polfeggono  eziandio  un 
metodo  di  calcinarlo  collo  zolfo  ridotto 
in  polvere,  e di  far  sì , che  venga  di 
pari  a fomminidrare  un  color  rollo  , un 
color  giallo  , ed  eziandio  uu  colore  di 
calcedonio,  fecondo,  ed  a proporzione 
della  quantità,  e d’ altre  varie  fogge  nel 
farne  ufo  , e nel  porlo  in  opera.  Il  me- 
todo di  fare  una  limigliante  calcinazione 
fi  è il  Seguente  : 

Con  unfortifsimo  pajodi  tanagliette 
taglienti  ridurrai  in  picciolifsimi  pezzo- 
lini delle  fottilifsime  ladre  , o lamelle 
di  rame  , e le  difporrai,  o deriderai  tira- 
to per  idrato  con  altrettanti  letti  di 
zolfo  ridotto  in  polvere  entro  un  cro- 
ccolo , vale  a dire  , difporrai  nel  fondo 
del  crociuolo  uno  drato  di  quedi  pez- 
zolini di  rame  , e poi  fopr’  elfo  vi  di- 
fporrai  un’ ugualiffimo  drato,  o letto  di 
Zolfo  in  polvere,  quindi  porrai  lopr’eda 
polvere,  e v’  aggiuderai  per  acconcio 
modo  altro  drato  di  pczzoliui  di  rame, 
pofeia  la  lolita  polvere  di  zolfo  , e così 
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in  feguiro  : procederai  ,che  queflo  ra- 
me  venga  calcinato  pel  tratto  di  buone 
venciquattr’  ore  ad  un  fuoco  veemente, 
ed  energico  : quindi  polverizzerai  il  tut- 
to , e lo  vaglierai  ben  bene  ; ed  ultima- 
mente ei’porrai  quella  polvere  medefima 
fopra  degli  embrici  pel  tratto  di  dodici 
giorni  ad  un  forno  di  riverbero*,  incapo 
a quedi  dodici  giorni,  la  polverizzerai 
finidimamente,  e la  conferverai  per  ufo. 
Vegga!!  Neri , Arte  dei  vetri  , pag.  37, 

Hanno  i Vetraj  fimigliantemente  un 
metodo  di  proccurar  dal  rame  una  pol- 
vere roda  per  mezzo  d’ affai  più  piana, 
e più  femplice  calcinazione,  la  qual  pol- 
vere ferve  loro  benilfimo  per  parecchi 
colori.  11  metodo  per  tanto  di  preparar- 
la fi  è il  Seguente  : 

Pongono  coloro  adunque  delle  fottr- 
lilsime,  e picciolifsiine  ladre,  o lamelle 
di  rame  entro  le  arcate  delle  fornaci  da 
vetri  , e lafcianle  quivi  entro  fino  a tan- 
toché non  fono  perfetiifsimamente  cal- 
cinate, la  qual  cofa , ficcome  il  calore  in 
quel  dato  luogo  non  è tale , che  vaglia  a 
Squagliare  il  rame  , così  ella  vi  riefee 
colla  piu  efatta  perfezione  immaginabile. 
La  materia  calcinata,  fatta  eh’  ella  fia 
in  polvere,  viene  a riufeire  d’  un  color 
rodo  lucido,  od  ofeuro  , e non  abbilo- 
gna  d’ altra  menoma  operazione.  Veg. 
Neri , Arte  dei  vetri , pag.  4 t . 

Rame  in  mafie,  o mafie  di  Rame. 

È queda  nella  Mineralogia  la  deno- 
minazione , od  una  denominazione  co- 
mune data  dai  Minatori  , c dagli  Scava- 
tori del  caibon  fofsile,  e fi  migliami  alle 
pirici  di  figura  globulare.  Quella  pietra 
pirite,  allorché  vien  confcrvata  neli’aria, 
con  adai  frequenza  manda  fuori  , e fa 
germogliare  le  fue  eHo^efcen^e  fòli  ne 
iu  formadi  picuolifsime  Segaligne  fibra 
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pei  fettifsimamente  trafparenti,  ed  alcu- 
na fiata  dilla  lunghezza  a un  di  predò  di 
un  dito.  Il  luogo  , nel  qualequellc  pie- 
tre fono  efpofte  ali’  aria  , verrà  ad  alte- 
rare grandemente  le  figure  non  meno, 
che  i colori  delle  loro  efflorefeenze  : fe 
quelle  vengano  collocate  in  una  cantina, 
i germogli  falini  riufeiranno più  cortile 
di  color  verde,  fimigliantifsimo  a quel- 
lo del  verderame  comune  ; efe  vengano 
efpofle  in  luogo , ove  batta  il  fole  , ri»- 
feiranno  bianchine  polverofi  , o fuc- 
cidi. 

Non  meno  le  prime , che  le  feconde 
di  quelle  efflorefeenze  altro  non  fono,  fe 
non  fe  un  fale  medefimo  , il  quale  è ve- 
race , e genuino  vetriolo  verde,  o fia 
verderame  ; e sì  l’ uno  , che  1’  altro  farà 
venire  un  decotto  di  gallozzole  nella 
maniera  medefima  un  nerifsimo  inchio- 
flro.  Il  fale  bianco  altro  non  è , che  il 
fale  verJe  ridotto  in  polvere,  od  infieme 
calcinato  dal  calore  del  fole.  La  figura 
delle  fibre  di  quelle  efflorefeenze  none 
così  agevole  à determinarli  ; avvegnaché 
alcuna  fiata  ella  apparifea  rotonda  , ed 
alcun’ altra  per  lo  contrario  ella  fembri 
angolare.  Quelle  però  fono  le  figure  na- 
turali dei  fall , di  quelle  pietre  piriti;  e 
gli  altri  germogliamenti , nei  quali  elle 
vengono  a formarli  dopo  la  folu/-ionef  e 
che  vengono  ad  edere  ridotti  infieme 
dall’  acqua  , fono  piuttollo  le  loro  forme 
cafuali,ed  accidentali, quantunque  fot- 
•to  un  fimigliante  corfo  d accidenti , effe 
comparifcano  generalmente  le  tnedeli- 
me.  Veggaufene  le  nollre  Tranf.  Filof. 
fotto  il  n.  i io. 

Ramb  Miniera  del  Rame.  Il  metodo 
d’ ottenere  , e di  proccurare  il  metallo 
da  una  fìnifsima , e purifsima  miniera  di 
fame  fi  è il  feguente  : 

Tt a.  XVI, 
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Ti  farai  a mefcolare  un  centlnajo  dar. 
cimallico  , o due  della  miniera  per  una 
prova,  o faggio  : la  pellerai  in  guifa,  che 
venga  ridotta  ad  una  polvere  finifsima 
infieme  con  fei  centinaia  docimalliche 
del  flulTo  nero  ; porrai  la  polvere  entro 
un  crociuolo  , e la  cuoprirai  all’altezza 
di  mezzo  dito  con  del  fale  comune: 
pigierai,  o premerai  il  tutto  per  accun. 
ciò  modo  all’  ingiù  colle  tue  dita  ; ma 
proccurerai  , che  la  capacità  , o conti- 
nente del  vafo  fia  tale,  eh’ e’  ne  polla 
foltanco  venire  mezzo  pieno  : ferrerai 
ben  bene  , e llrettatnente  il  vafo  mede» 
fimo  con  del  buon  loto  , e lo  porrai  eo* 
tro  la  fornace,  o forno  chimico.  An- 
drai accrefcendo,  ed  aumentando  il  fuo* 
co  lentamente  fino  a tanto  che  il  fai  co- 
mune divifato  cominci  a feoppiettare  : 
quindi  ti  farai  ad  accrefccre  il  fuoco  o 
grado  del  fuoco  per  fidano  modo  , che 
il  vafo  in  breve  tratto  di  tempo  divenga 
attualmente  rollo  rovente  , e poiché  il 
vafo  medefimo  farà  rimafo  in  tal  grado 
di  calore  a un  di  prello  quel  quarto  d* 
ora  , il  metallo  verrà  ad  edere  feparato, 
e difgiunto  dal  rimanente  : allora  leverai 
via  del  fuoco  il  vafo  medefimo  , e po- 
nendolo fui  pavimento  fatti  a colpirlo 
con  alquante  tratte  di  martello  in  vici- 
nanza del  metallo  medefimo  , per  far  si, 
che  il  metallo  cali  infieme  unito  al  fon. 
do  d'elfo  vafo.  Quando  quello  farafsi 
ben  raffreddato , lo  farai  in  due  pezzi 
dalla  cima  al  fondo  con  quella  maggiore 
efattezza,  che  ti  farà  polsibile,  e vi  ver- 
rai a trovare  un  regolo  folido,  e martel- 
iabile  nel  fondo  d’  effo  vafo.  Veg,  Cr<*-, 
mtr , Arte  del  faggiare,  p.  301. 
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ne  de’  rami  ; o di  figure  rafsomiglianti 
a’  rami.  Vedi  Ramo. 

• R ami  fic az ion i , nell'  Anatomia,  fo- 
no le  divifioni  deH’arteric  , vene  , e ner- 
vi , procedenti  da  qualche  tronco  comu- 
ne. — Vedi  Tav.  Anat  ( Angeiol  ) fg • 

I.  n.  i 8.  i b.  fg.  4 fg.  5.  Vedi  anche 
Arteria,  Vena  , e N e r v o. 

RAMO,  nella  Botanica,  un  braccio  ... 
dell'  albero  , o una  parte  , che  sboecian 
do  dal  tronco  , ajuta  a formare  la  teda  o 
corona  di  cfso-  Vedi  A lbero. 

Alcuni  hann*  oiservaio  y che  i rami 
degli  alberi  quali  fempre  gittano  dal  tron- 
co a un’  angolo  di  45.  gradi  : la  ragione 
fi  e , perche  el’sendo  1’  intera  efteniìone 
generalmente  confinata  entro  un’  ango- 
lo di  90  gradi , come  dilponfione  la  più 
convenevole  e la  piò  utile  ; quello  fpa- 
z\o  non  potrebbe  efsere  ben  riempito  io 
altra  maniera  , che  quella  di  formare 
tutte  P interfecazioni , che  i germogli 
e i rami  fanno  , con  angoli  di  foli  45  gra- 
di. Forte  argomento  , che  le  potenze 
plajìichc  della  materia  fono  folto  la  con- 
dotta d’  un  faggio  Elfere. 

I rami  fono  dittimi  in  varie  fpezie.- 

II  ramoJi  bofeo  , fecondo  Quintiny,  è 
quello  , che  sbocciando  da  un  taglio 
dell'anno  precedente  , è naturalmente 
d*  una  notabile  grofiezza. 

Il  ramo  da  fratto , è quello  che  gitta  in 
una  lunghezza  , e larghezza  moderata 
dallo  fletto  taglio  o potagione. — 1 rami 
da  frutto  , aggiunge  egli  , hanno  occhi 
grandi,  e fono  aliai  vicini  1’ uno  ali’ 
altro. 

11  ramo  di  mei{o  lofio  è quello,  il  quale 
effendo  troppt>  follile  per  uniamo  di  ba- 
feo  , e troppo  grotto  per  un  ramo  dajìut- 
to  , viene  Appczzato  , alla  lunghezza 
.di  due  0 tre  pollici , per  farlo  produrre 
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miglior  germoglio  5 o per  legna  , o per 

fruito. 

1 rami  fpurj  di  bofeo  fono  quei  che 
vergerò  coiaio  I'  1 rdine  dellj  r.aruia;  o 
in  alno  modo  , che  dai  caglj  deil’  anno 
precedente;  o che  venendo  su  tali  tagli, 
fono  grolsi  nel  luogo  in  cui  dovrebbero 
etter  lottili. 

Per  intendere  queft'  cadine  della  na- 
tura , li  dee oliervare  : i°.Chei  rami 

non  dovrebbono  mai  venire  , fuorché  sa 
quelli  dell'  ultimo  loglio  ; quelli  perciò 
che  sbocciano  da  altre  parti,  fono fpurf 
2.  L’  ordine  de’  nuovi  rami  è , fe  ve  n'è 
più  d’  uno  , che  1’  eftremo  ramo  fia  più 
grotto  e più  longo  di  quello  y che  gli  ili 
immediatamente  fono;  e quefto  di  nuo- 
vo più  grolfo  e più  lungo  del  terzo  , cc. 
Quindi  , fe  uno  è più  grotto  , ove  do- 
vrebbe etter  più  fonile,  fi  chiama fyuùo. 

Vi  fono  tuttavia  alcune  eccezioni:  in 
alberi  vigorolì,  e che  pure  ha  figura  leg- 
giadra , non  vi  polTono  ben  etter  troppi 
rami  da  frutto  , purché  non  facciano  con- 
fufione  : ma  per  rami  da  bofeo  , ordina- 
riamente foflrire  non  fi  dovrebbe,  che 
ve  ne  crcfca  più  d’  uno  , dei  molti  che 
germogliano  da  ogni  taglio  dell’  anno 
precedente.  Vedi  Potare. 

Innettatncnto  de’  rami.  Vedi  l’ Arti- 
colo Innestare. 

Rami  di  Fifoni,  le  reni  o archi  delle 
voice  Gotiche  , i quali  traverfando  da 
un"  angolo  all’  altro  diagonalrm  me,  for- 
mano uoa  croce  tra  gli  alcri  archi  che 
fanno  i iati  del  quadrato  , di  cui  quegli 
archi  fono  diagonali.  Vedi  Volta,  EB* 
ston  e , ec. 

Rami  di  briglia , nel  maneggio,  fon0 
due  pezzi  curvi  di  ferro  , che  fotten- 
go.no  il  n.orfo,  la  carena  , e 1’  imbocca- 
tura, e che  louo  legati  da  una  parte  ab 
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la  tedierà  , e dall*  altra  alle  redini?  fer- 
vendo per  tener  la  teda  del  cavallo  Tor- 
to comando.  V.  Morso,  e Briglia.  / 
Qualunque  fia  il  verfo  a cui  inclina- 
no i rami , la  bocca  del  cavallo  va  al  con- 
trario. Il  Duca  di  Neuicafile  è affai  parti- 
colare sul  punto  de’  rami  ; fpiegando 
le  lor  varie  l'pezie  t e i loro  effetti,  i qua- 
li vengouo  ridotti  a quelli  d’  una  leva. 
— 11  ramo  dee  effier  Tempre  accomoda- 
to al  difegno  , o di  portar  indentro  , o 
d’alzare  la  teda  del  cavallo  , ed  al  gra- 
do neceffario  ; appunto  , abbiamo  rami 
forti  e d uri  , rami  gentili,  rami  afpri,ec. 

Riguardo  alia  forma  , e drutturadei 
rami  , alcuni  fono  dritti  , in  guifa  d’una 
pidola  , per  cavalli  giovani  per  formar- 
ne la  bocca  ; o , alla  moda  del  Coneda- 
bi le  di  Francia,  per  cavalli,  che  già  por- 
tano ben  la  teda  ; altri  fono  in  forma  d’ 
una  cofcia,  o gamba  ; altri  d’  un  ginoc- 
chio piegato;  altri  alla  maniera  France- 
fe  , ec. 

Queffe  fono  leggi  nel  Maneggio,  i°. 
Che  quanto  più  lontano  è il  ramo  dal  col- 
io del  cavallo  , tanto  più  d’effetto  avrà 
Che  i rami  corti  , eczteris  paribus,  fono 
più  afpri  , e i lor  effetti  più  Tubiti  di 
quelli  de’  più  lunghi.  3.  Che  il  ramo 
dee  edere  proporzionato  alla  lunghez- 
za del  collo  del  cavallo. 

Velluto  a fogliami,  o ramificato.  Vedi 
l’Articolo  Velluto. 

La  voce  Ramage  prelfo  gli  Inglefi  li- 
gnifica rami  e frondi  d’  alberi.  Quindi 
Il  Falcone  o Sparviere  di  ramage, o ra- 
mingo , è quello  che  è falvatico  e ritrofo, 
elfendodato  lungo  tempo  tra  i rami , fa- 
cendo preda  per  fe  dello. 

Tutt*  i Falconi  ritengono  quedo  no- 
Charnb.  Tom.  X VI. 

(a)  Veggafi  Arnob.  Advtrf.  Sent.  I.  6. 
(b)  Vegg.  Silius  Ita'icus, lik.  13.V.  68. 
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me  fin  eh’  hanno  lafciato  il  nido;  venen- 
do così  chiamati  in  Maggio  , Giugno, 
Luglio  , e Agodo.  — Quedi  fono  ben 
di  rado  richiamati.  Vedi  Sparviere, 
e Falcone,  r 

Ramo,  Ramus  , nell’ Anatomia, ec. 
un  ramo  d’  un  più  gran  vafo.  Vedi  Vaso. 

Ramo  anteriore , ramus  anteri  or,  e par- 
ticolarmente ulato  per  un  ramo  della  ve- 
na  fubcutanea  , che  paffa  Tutto  i mufcolì 
dell  ulna. 

Ramo  pofitriort  , ramus  pofierior  , de- 
nota un  ramo  della  deffavena  , che  feor- 
re  vicino  al  gomito. 

» r H 

\ 

Supplemento. 

RAMO.  Anticamente  i rami  degli 
alberi  dalie  perfone  venivano  portati  in 
mano  nelle  proccfsioni,e  nelle  Cerimo- 
nie delle  falfe  Divinità  dei  Pagani;  quin- 
di la  voce  cornpoda  Thallophori , o fieno 
portatori  di  rami  d’  alberi.  Veg.  Trev. 
Di&.  Univer.  tom.  4.  p.  1002.  in  voce 
Rameau , Ramo.  . 

ITefpj,o  Tefpiani  adoravano  un 
ramo  d'albero  ( a ).  11  ramo  dell’  ulivo 
era  il  fimbolo,  od  infegna della  pace  (£). 

tu m pignora  pacis 

Practendit  dextra  r&mum  candentis 
oliva. 

I rami  non  ifpuntan  fuori  della  fola 
e mera  fuperficie  del  tronco  , ma  tro- 
vatili abbai bicat i , o radicati  nella  fio- 
danza  interiore  profondamente  di  modo 
tale  , che  non  folamente  vengono  a pe- 
netrare lafodanza  corticale,  ma  eziandio 
la  fodanza  Iegnofa  dell’albero,  e perfino 
la  deffa  midolla  del  medefimo.  Vegga!! 
Grevi , Anatomy  of  Vegct.  cioè  , Anato- 

L J . 

Pitifcus , Lexicon.  Anti <{.  toni. 2.  p.  593,' 
in  voce  Ramis. 
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mia  dei  Vegetabili,  Lib.  i.cap.4.5.3. 
p.  *8.  Veg.  Chiuv.  Lcxic.  Phil.  p.j  5 3. 
io  voce  Rimus. 

Le  parti  coltimene*!  pertanto  d’  un 
ramo  fono  a capello  le  raefefime  mede- 
fimifsime , che  quelle  del  tronco,  vale 
a dire  pelle,  corteccia,  legno,  e foltanza 
midollare.  Vcgg.  Crea  , libro  citato 
p.  107.  e p.  119. 

Le  oflervaiioni  di  Monfieur  Dodart 
fanno  ai  calci  , e difeonvengono  con 
quella,  che  viene  efpofta  di  (opra  , che 
i rami , cioè , degli  alberi  vengan  fuori 
e fi  derivaoo  dal  loro  tronco  in  un  an- 
golo di  45  Gradi.  Secondo  Mr.  Dodart 
i rami,  generalmente  parlando , fpuntan 
fuori  del  tronco  orizzontalmente  , op- 
pure ad  angoli  retti  col  tronco  ; ma  nella 
loro  montata  vanno  cercando  di  rima- 
nerli perpendicolari  piò,  che  è loro  pof- 
fìbile,  tuttoché  non  nel  grado  mede  fi- 
tto del  tronco  (*). 

I rami  degli  alberi  portano  un’  affai 
vicina  analogia  colle  membra  degli  ani- 
mali (A)  j ed  in  certi  dati  cab  partico- 
lari 1’  amputazione  , o troncamento  di 
«fli  rami  vien  conol'ciuto,  e fperimenta* 
to  neceffario  , ed  indifpenfabilc  (c). 

Certuni  fanm>fi  a conlìderare  i rami 
non  altramente  che  unal'pezie  di  radici 
fian  ti  fi  , o rimanentilì  nell’aria;,  e di 
Vero  ella  rami  altro  realmente  non  fono, 
fe  non  fe  meri  prolungamenti  delle  ra- 
dici  ; ma  trovandoli  unite  nel  tronco 
vengono  ad  effer  nuovamente  divile  nei 
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rami  ( d ).  Ciò  , che  tnoftra  la  conformi- 
tà fra  le  due  fpezie  di  radici , fi  è , che 
venendo  ficcate , o cacciate  in  terra  le 
eflremità  , o cime  dei  rami  , mentre 
trovaofi  per  anche  aderenti,  ed  attaccate 
all’  albero  padre  , gittcraano  bravamen- 
te le  radici , crederanno  , e verranno  fu 
nel  foro  proprio  fondo  (c)  ; e quello,  che 
è anche  di  vantaggio  , hannovi  diverlì 
alberi  , i quali  le  fieno  piantati  col  capo 
all’  ingiù  , le  loro  genuine  , e veraci  ra- 
dici, o barbe  cangerannoli  in  rami,  git- 
taoti  frondi , e producenci  frutta  , ed  i 
rami  per  lo  contrario  diverranno,  e 
cangerannofi  in  radici,  ed  in  fibre:  ma 
fe  i rami , mentre  pure  fon  tali , fanno, 
ed  efercitano  1'  ufi/. io  di  radici  , e che 
ricevono  alcun  finillimo  nutrimento  dall’ 
aria  , o fpezie  di  tal  nutrimento  , fic- 
come  hanao  aderito  Monfieur  De  la  Hi- 
re  [fi),  Monfieur  Brothcrfon  («),  cd  altri 
Scrittori  eziandio,  ella  fi  è , a vero  dire, 
una  qucftionc , die  non  è per  ancora  pie- 
namente , ed  intieramente  decifa.  Sup- 
pone Monfieur  Perrault , che  i rami  co- 
ducaoo  un  fucchio  pel  nutrimento  della 
radice,  in  quella  guifa  appunto  , che  la 
radice  fallì  pel  rimanente  della  Pianta. 

Ramo.  Quelli  voce  ramo  viene  firoi- 
gliantemente  applicata  alle  parti,  o dire 
le  vogliamo  ramificazioni  di  divertì  al  : a i 
corpi  , quali  in  rifpetto  di  effe  vengono 
ad  edere  confiderati  non  altramente  che 
trinchi , o pedali  maefìri.  Così  i Chi- 
mici , a cagion  d’  efempio  , parlano  dei 


regger  Hlfioire  de  V A:  aduni  a Roy. 
dt:  Scienc.  de  Paris , ann.  1700.  p.  G\.  e 
T'77' (b)  Vtgg.  Memoires  de  V Acad.  Roy- 
de  Sceencts  de  Paris  , ann.  1 707.  p.  5 66. 
(<)  Bacon  Ih  fi.  Vii.  & Mori,  nule  fue 
vpcrc-,  tam.i.  pag.  1 1 6.  Vegga  fi  di  pari 
l ^Articolo  Posa  MENTO  degli  cibai , et. 


(d)  Veggafi  Teichmey,  Elemento  Phi- 
Jofophiiz  Naturalis,  Par.  2.  cnp.  9 . p.  3 j 3 . 
(e)  Tronfili.  Filofifi  n. 4 3 . p.  855.858. 
(f  ) Memoires  de  l Acad.  Roy.  des  Scirne. 
ann.  1708.  pag.  -297.  Hip.  de  la  meme 
Aeidemie  , pag.  8 1 . (g)  Tranfi.  Filojùfi. 
n.  1 87.  pc*.  1 j 3. 
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rami  delle  loro  vegetazioni  metalliche, 
come  rami  dell’Albero  di  Diana,  dell’ 
Albero  dì  Marte  , e fomiglianti.  Veg- 
ganfene  le  noftreTranf.  Filof.  n.286. 
p.  1 430.  Memoir.  de  1’  Acad.  Rcy.  des 
Scienc.  de  Paris,  ann.  1 691.  pag.  11  5. 
Item  aon.  1710.  pag.  558. 

Ramo,  nell’Anatomia  , viene  a li- 
gnificare , e dinotare  una  divifione  d’una 
vena  , di  un’  arteria , od  anche  d'un  ner. 
vo.  Tutte  le  rene  nel  corpo  altro  non 
fono  , Te  non  fe  femplici  rami  , o rami- 
ficazioni della  vena  cava. 

Ramo,  vien  fimigliancemente  ufaco 
nell’  Arte  Militare  in  parlando  delle  mi- 
ne, e dei  loro  varj  parecchi  condotti, 
meandri,  ed  andirivieni,  che  trovanfi 
fra  un  pozzo  , e l’altro.  Veggafi  Felib. 
Principi  d'Architettura,  p.  5 o 1 . in  voce 
Rameau , Ramo. 

Ramo,  ufafi  di  pari  la  voce  ramo  in 
parlandoli  delle  vene  nelle  miniere  dell’ 
oro,  dell’argento,  e degli  altri  inferio- 
ri metalli  eziandio  , le  quali  ramifica- 
zioni d’effe  miniere  dividonli  , non  al- 
tramente che  faccianfi  le  vene  nei  corpi 
degli  animali. 

R amo.  Nella  Genealogia  è applicato 
alle  varie  parecchie  linee,  o fucccffioni, 
ufeenti  fuori;  o provenienti  da  un  ceppo, 
od  origine  medefima. 

In  quello  fenfo  pertanto  i rami  ven- 
gono ad  imporrare  prelfo  che  la  certa 
fUifa,  che  dicefi  Cadetto.  Veggali  A Tisb, 
Saggio  di  Genealogia , cap.  2.  p.  2 8. 

Ivamo.  Nelle  Divine  Scritture  c un’ 
Appd!a3Ìooe  data  particolarmente  al 
Mclsia  , come  eflfendo  del  Ramo  della 
Ct'a,  o Famiglia  di  Davidde.  Veggafi 
Calmit,  Dtà.  litbl  t.  1 . p.  jz^.&feq. 
thamb.  Tom.  XVI . 

(a)  Vegg-  Mtmoires  de  l Acad.  Roy.  des 
Infcriytions , tom.  y.  pag.  288.  ^ b ) Du 
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Ramt  di  volte.  Efprefslone  alcuna 
fiata  ufata  per  dinotare  , e fignificare  le 
arcate,  od  archi  delle  volte  medefime; 
Vegg .Felib.  Principj  d’Architet.  p.  36  1. 

Rami  d’ Arcate , o d’archi,  dinota- 
no le  varie  porzioni  originanti  , e pro- 
venienti tutte  da  una  medefima  Nave,  o 
Navata.  Veggafi  Dovila,  Explic  Term. 
Architett.  p 434. 

Ramo  , d’  una  briglia.  Quella  parte 
del  ramo  d'  una  briglia , per  cui  noi  ven- 
ghiamo  a giudicare  de’ fuoi  effetti,  e 
che  viene  a fcuoprire  la  fua  gagliardia, 
o debolezza,  è denominata  linea  del  ban. 
chetro. 

Il  ramo  è forte,  e duro,  il  di  cui  fò- 
ro nell’  cftremità  inferiore  del  medefimo 
viene  ad  efier  piantato  nell’  cftcrior  lato 
della  linea  del  banchetto. 

Un  ramo  dilegine , c delicato  è quel- 
lo , il  foro  del  quale  trovali  piantato  nel 
Iato  interiore  dell’  anzidetta  1 inea. 

Un  duro,  c ruvido  ramo  verrà  a pro- 
durre nella  teda  del  generofo  cavallo 
una  direzione  , o portamento  propor- 
zionato alla  fua,o  maggiore,  o minot 
durezza  : dove  per  lo  contrario  un  ramo 
dilicato  , per  mezzo  di  diminuire  l’ef- 
fetto del  morfo  , viene  a far  sì , che  il 
cavallo  con  maggiore  agevolezza,  e piil 
di  buon  grado  porti,  e foffra  lapreflione 
del  morfo  medefimo  , che  per  innanzi 
malagevolmente  foffriva.  Vegg.  Ditt. 
Rurt.com.  1.  in  voce  Ramo  di  briglia. 

Ramo.  Dinota  firuigliantctnenre  una 
fpezie  complelTa  metallica  di  candela- 
bro,© fimigliar.te,  fabbricato  per  riceve- 
re un  dato  numero  di  candele. 

Querti  nelle  fcritture  antiche  vergo!» 
detti  Phsri  (a),  Cantharat  (5)  , 3 effe  (c)  ; 

L 4 

Cange  , Cloffar.  Latin . Tom,  1#  pag.óy 4. 
(c)  Idem  i Tom,  3 . pag-  1 y.  in  voci  Jetfe. 
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quando  qucfli  candelabri  fon  fatei  dtcri- 
ftallo  , o di  vetro  , lumiere  ; e la  fpezie 
più  ricca  gtrundole  ( a ) o cofa  fomi- 
gliante. 

Ramo  , nelle  Trincee  , nella  Fortifi- 
cazione. Veggafi  l’Articolo  Fortifi- 
cazione. 


RAMPANTE*,  nell’Araldica,  è 
applicato  a un  tiene  , orfo  , leopardo,  o 
altra  beflia  , in  atto  di  rampicare , o di 
Rat  ritto  Tulle  gambe  di  dietro  , levan- 
do in  alto  quelle  davanti,  moflrando  fo- 
to la  mezza  faccia,  così  un’  occhio  ed  ua 
orecchio. 

*11  termine  è Francefete  fgnifica  litltral- 
mente  , rampicante. 

È differente  da  /aitante  , che  denota 
una  poflura  men  ritta  , o che  piega  al* 
quanto  in  avanti  , come  fe  facelfe  una 
Sortita- 

Quella  poilura  dee  effere  fpecificata 
nel  divirare  in  tutti  gli  animali  , eccetto 
nel  lione  , e nel  grifone  ; elTendo  elTa  la 
lor  naturale  fituazione. 

RAMPARO  *,  nella  Fortificazione, 
un  rialto  mafficcio,  od  elevazione  di  ter- 
ra , fatta  intorno  al  corpo  d’  una  Piazza, 
per  coprirla  dal  cannone  i ed  c formaco 
in  baflioni,  cortine  , ec. — Vedi  Tur, 
Fort,  fi g.  2 i . lett.  rr.  Vedi  anche  For- 
tezza, Muro  , Bastione  , ec. 

* La  parola  è formata  dallo  Spagnuolo 
Ampàro,  dij'cfi , caputa. 

Sopra  il  ramperò  i Soldati  fanno  conti- 
nuamente la  guardia,  e v’è  piantata  l’ar- 
tiglieria polla  difefa  della  Piazza.  — 
Quindi , per  coprire  la  guardia  dalle 
palle  del  nimico  , la  parte  efterior  dei 
ramperò  è fabbricata  piu  alta  dell’  inte- 
ra) Treyt  Dici,  Univtr%  tom.  3.  p.  ^16., 
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riore  , cioè  no  parapetto  è affato  fopra 
di  quella  con  una  piattaforma.  Vedi  Pa- 
rapetto , e Piattaforma.  — Quin- 
di anche,  non  potendoli  alzar  la  terra 
perpendicolarmente  , come  una  pietra, 
il  ramperò  è fabbricato  con  una  diminu- 
zione bieca,  canto  nel  lato  imeriore,ch-e 
nell'  efleriore.  Vedi  Tallone. 

il  ramperò  è alle  volte  incrollaco,  cioè 
fortificato  con  un  muro  di  pletradentro 
il  lato  ,altrimente  egli  ha  una  berma.  V. 
Bb  r me.  — Egli  è circondato  d* *  un  fof- 
fo  , da  cui  è cavata  la  terra  , che  forma 
il  ramparo.  Vedi  Fosso. 

L’altezza  del  ramparo  non  dovrebbe 
eccedere  1 8 piedi  , o tre  Faihom  , ciò 
effendo  fulliciente  per  coprir  le  cafe  dal- 
la batteria  del  cannone  : nè  dovrebbe  la 
fua  groffezza  paffare  li  io,  o 1 2 fathom , 
quando  non  lì  cavi  dal  follo  più  terra  di 
quella  che  polla  impiegarli  per  altri  verfi 

I rampar : delle  mezze  lune  fono  mi- 
gliori per  effer  bafli  , acciocché  il  fuoco 
del  mofeheteo  de’  difenfori  pofTa  me- 
glio arrivare  al  fondo  del  fofso:  ma  pu- 
re debbono  elfere  tanto  alci  , che  non 
Sano  dominati  dalla  firada  coperta. 

R ampa  uo  , è anche  ufato  nell’  Ar- 
cb  icetcura  civile  , per  lo  fpazio  lafciato- 
vuoto  tra  ’l  muro  d’  unaCittà,  e le  cale 
vicine. 

Qucfl’  è quello  ,che  i Romani  chia- 
mavano pomoerium  , in  cui  gli  era  proi- 
bito di  fabbricare  ; e dove  piantavano- 
file  d’  alberi  , pel  pafseggio  e diverti- 
mento del  popolo. 

RAMPINO , in  linguaggio  di  mare, 
prefso  gl’  Inglefi  croxn  , è uno  flromento 
con  un’  uncino  di  ferro  , per  afferrare- 
una  prefa,,  ed  arraffare  con  el'so  il  Va- 
fcello  del  nimico  in  ua  combatcimenro. 

in  voce  Girandole.  Veg.  di  pari  l'an.  JeuJL» 
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II  aomecrow,  o eorvut  corvo , fu  dato 
loticamente  a diverfe  macchine  di  guer- 
ra, ofate  in  difefa  di  Piazze:  una  inven- 
tata da  Diadei  ; un'  altra  dai  Tirii,  men- 
tovata da  Q.  Curzio  : ed  un’  altra  da 
Co.  Ovilio. 

Vitruvio  chiama  la  prima  corvo  alter- 
ralore , corvus  dtmolitor  , è anche  depreda- 
tor  : altri  la  chiamarono  la  grua,  grus.  — 
Polibio  ne  deferire  un’  altra  inventata 
da  C.  Ou i II io  , eche  lì  adoprò  contro  la 
Flotta  Cartaginefe. 

Erano  tutte  una  fpezie  di  uncini  per 
afferrare  ; e fervivano  per  tirar’ a forza 
qualcofa  verfo  1’  ingegnere.  — Quella 
deferittà  daQu.  Curzio  era  icagliatada 
una  baledra. 

RAMPOLLILO  deffo  chegermoglj. 

RAMPONATA  , erompente  predo 
gl’  Inglefi  , nell’  Araldica.  Una  Croce 
ramponata  è quella  che  ad  ogni  Capo  ha 
un  rampone  , o pezzo  quadrato  che  viene 
daeda.  Com’è  rapprefentata  nella  Tav. 
Araldica  fig.  5 2.  V edi  Croce. 

RAMPONE,  un  pezzo  di  ferro, pie- 
gato ad  ogni  eftremità,  che  ferve  per  le- 
gar infierae  legni , pietre  , e altre  cofe. 

RANA.  Vedi  Ranella. 

RANCIDO*,  Rancidus  , denota 
una  fodanza  grafsa  , eh’  è divenuta  muf- 
fa , o vieta  ; o che  ha  contratto  un  cat- 
tivo odore  , per  edere  data  tenuta  chiu- 
fa.  Vedi  Muffa. 

* La  parola  s'  intende  particolarmente 
del  lardo  vecchio  e ftantìo.  Viene  dal  La* 
tino  rancidus,  da  ranceo  , tjfer  (lantìo. 

} RANDANS  , Randanum  , Città  di 
Francia  nel  baffo  Avergnefe  , preffo  il 
fiume  Allier  , fra  Maringues,  e Vichy. 

RANDELLO , bafton corto  , e pie- 
gato in  alto. 

J RANDERS , 0 Randcrfon,  £««•- 
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druftum , Città  antica  della  (Danimar- 
ca nella  Nord-Jutlanda  Settentrionale 
predo  le  foci  del  fiume  Gude  nel  Balti- 
co, la  quale  è memoriale  per  la  pelea  de' 
Salmoni. 

J RANG  AM  ATI,  CittàdelP  Indie 
all’edremità  degli  Stati  del  Gran  Mogol. 
Andando  da  Daca  a Rangamati  , fi  tro- 
vano molti  cocodrilli , che  rendono  il 
viaggio  affai  pericolofo.  lac.  27. 

RANGER.  Vedi  Capoccacia. 

^ RANGNITZ  , Ragmtia , Città  di 
Pruflia , nella  Smalanda  , fui  fiume  Nie- 
men  , verfo  i confini  della  Samogizia. 
long.  40.  45.  latit.  54.  59. 

RANELLA,  Ranuia  , o rana , 
nella  Medicina,  un  tumore  fotro  la  lin- 
gua , il  quale  a guifa  d’un  legamento  fa 
che  un  fanciullo  non  può  parlare  , nè 
allattare. 

La  Ranella  fotta  la  lingua  è alle  volte 
lo  (ledo,  che  quandofi  dice  volgarmen- 
te effer  uno  mutolo  per  aver  la  lingua 
legata  : difetto  , eh’  è ordinario  cagiona- 
to da  un  corto  freno  o fcilinguagr.olo, 
che  non  permette  alla  lingua  di  fare  i di 
lei  proprj  movimenti Benché  ad  al- 

tri tempi, vi  fia  una  forte concerezione, 
o pictodo  poflema  fotte  la  lingua,  eh’ 
è la  ranella  propria  , dai  Greci  appellata 
Baxpot *.*r.  Queda  podema  contiene  in  un 
facchecto  una  materia,  eh’  è alle  volte 
oed ematica  , o pituicofa  , altre  ateromica , 
feirrofa  , nera , o livida  ; ne’  quali  cafi  1* 
operazione  del  taglio  è pericolofa:  e cre- 
fce  alia  grandezza  d’  una  fava,  o cada- 
gna.  Shaw. 

RANGO,  d'  un  Vafcellodi  Guerra» 
è il  fuo  ordine  , grado  , o didinzione, 
quanto  alla  grandezza,  carico  , ec.  Vedi' 
Vascello,  ec. 

11  rango  fi  confiderà  ordinariamente- 
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fulla  lunghezza  e larghezza  del  bordo, 
fui  numero  delle  tonnellate  , e fu  quello 
degli  uomini  e de’  cannoni  , clic  il  Va- 
fcello  porta.  — Vi  fono  fei  ranghi» 

11  Vafcello  di  guerra  del  primo  rango 
ha  il  fuo  bordo  d2  i 5 9 a 174  piedi  in 
lunghezza  , e da  44  a 50  in  larghezza; 
contiene  da  1313,31882  tonnellate,- 
ha  da  706  a 8oo  uomini;  e porta  da 
96  a 110  cannoni.  Vedi  Armata 
Navale. 

1 Vafcelli  del  fecondo  rango  hanno  il 
lor  bordo  da  1 5 3 a 1 6 5 piedi  in  lungo, 
e da  41  a 46  in  largo  ; contengono  da 
1086  a 1 48  2 tonnellate  ; e portano  da 
5248040  yomini,e  da  84  a 90  cannoni. 

Quei  del  ter{o  rango  hanno  il  bordo 
da  42  a 158  piedi  in  lunghezza  ; da 
37  a 42  piedi  in  larghezza;  contengono 
da  871  a 1 262  rondiate  ; portano  da 
3 89  a 476  uomini;  e da  64  a 80 cannoni. 

Quei  del  quarto  rango  fono  in  lun- 
ghezza fai  bordo,  da  118,  146  piedi; 
e da  29  a 38  larghijcontengono  da  448 
8915  tonnellate,  portano  da  226  a 346 
uomini  ; e da  4S  a 60  cannoni. 

Quelli  del  quinto  rango  hanno  il  bor- 
do da  100  a 120  piedi  lungo;  e da 
24  a 3 1 largo;  contengono  da  259  * 
542  tonnellate i portano  da  145  a 190 
uomini;  e da  26  a 44  cannoni. 

Quei  del  fjìo  rango  hanno  il  bordo  da 
87  395  piedi  lungo  ,eda  22  a 25  pie-i 
di  largo  ; contengono  da  152  a 25 6 
ronnelhte  ; portano  da  50  a 110  uomi- 
ni ; e da  t 6 a 24  cannoni. 

Si  noti , che  i Vafcelli  di  nuova  fab- 
brica fono  aliai  più  .grandi,  e migliori 
dei  vecchj  dello  dello  rango’,  donde  i 
doppj  numeri  da  un  capo  ali’  altro,  i più 
grandi  de’  quiii  efpri mono  le  propor- 
zioni dei  Vaiteli!  nuovi  , come  i più 
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piccoli  quelle  de’  vecchj.  — Per  lonu» 
mero  di  ciafcun  rango  nella  Flotta  logie- 
fe.  Vedi  Armata  Navale. 

Rango  , un  dovuto  ordine,  o un  luo- 
go deflinato  ad  una  cofa  in  quanto  con- 
viene alla  fua  natura  , qualità,  o merito. 
Vedi  Ordine. 

1 Re  fono  perfone  del  primo  rango 
folla  terra  ; Nelle  cavalcate,  proceiììo- 
ri , ec.  ogni  perfona  dee  oflervar  il  fuo 
rango.  Vedi  Precedenza. 

Rango  , nella  difciplina  militare, 
denota  una  ferie  o linea  di  Soldati , col- 
locati lato  per  lato  un  numero  de'qua- 
li  ranghi  forma  la  profondità  del  Batta- 
glione , come  un  numero  di  filene  for» 
mala  larghezza.  Vedi  Fi  la- 

Strare  il  rango  , è portare  gli  uomini 
più  vicini  : aprirlo  , è dittaccarli  di  più. 

Raddoppiare  i ranghi  , è gittarne  due 
nello  fpazio  d’  uno  , con  che  le  file  ven- 
gono diradate. 

Retro  rango.  Vedi  1’  Art.  Retro. 

RANNO.  Vedi  Lisciva. 

5 RAOLCON DA,  luogo  dell’  In- 
die nella  Provincia  di  Carracica,  fulle 
terre  del  Re  di  Vifapur , dittante  50. 
leghe  da  Golconda.  Vi  è una  ricca  mi- 
niera di  diamanti,  long  94.  35.  lati- 
tudine 14.  30. 

RAPA  , Rate  , lignifica  in  I tigli  il  - 
terra  una  parte,  o divisone d un  Paefe; 
e vale  quanto  la  voce  Hundred , Centu- 
ria. Vedi  Hundred. 

Benché  alle  volte  Rapa  fi  prenda  per 
unadivifionecontcnente  varie  Centurie. 
— Cosi  Saffei  è divifa  in  lei  .rape , cioè, 
q ielle  di  Chichefter  , Arundel , Bram- 
ber,  I.ewos,  Pevency  , e Hdiings;  ugn’ 
una  delle  quali  , oltre  le  fue  centurie, 
ha  un  Camello , un  fiume,  e una  eretta, 
che  le  appartengono. 
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r;  Simili  parti  in  altri  Contadi  fi  chia- 
mano Tithings  , Lathes  , o Wa penlakes: 
V.  Tithing  , Lathe  , Wapentake. 

RAPACE;  Animali  rapaci  in  gene- 
rale fono  quelli  , che  vivono  di  preda. 
Vedi  Animale. 

I naturali  dividono  gli  uccelli  in  ra- 
paci, carnivori  , e fiugèvori.  V . U .'CELLO. 

I fegni  caratteri liici  degli  uccelli  ra- 
paci , o di  rapina,  fono  , che  elfi  hanno 
una  gran  teda,  e un  coilo  corto  ; il  bec- 
co e gli  artiglj  adunchi  , forti  , e acuti 
in  punta  , atti  a (tracciare  la  carne  ; le 
cofcie  robulte  , e polpofe  per  atrerrare 
la  preda;  una  lingua  larga  c folca  di  car- 
ne, come  quella  delle  creature  umane; 
dodici  penne  nella  coda;  ventiquactro 
delle  piccole  in  ciafcun’  ala.  Le  due  ap- 
pendici , o interini  cicchi , fono  fcmpre 
aliai  corti.  Vedi  Aquila  , Falcone, 
Sta  r vie  re  , ec. 

Gli  uccelli  rapaci  hanno  uno  (lomaco 
membranofo,  e non  mafcclofo  , od  un 
ventriglio  , quale  l'hanno  gli  uccelli  che 
vivono  di  grano.  Vedi  Stomaco,  e Di- 
gestione. 

Sono  di  viltà  affai  acuta  ; e non  van- 
no  in  truppa  ; ma  parlando  in  generale, 
fono  (olita rj ; benché  gli  Avolcori  volino 
fino  a 5 o,  o 60  in  compagnia. 

^ Rapallo,  Rapaiium%  luogo  ma- 

ricimo  d’  Italia  nel  Genovefato  , in  uu 
piccol  fenodel  medefimo  nome,  ov’ eb- 
be i natali  il  celebre  Liceti  Medico.  Eli* 
c difcoftay  leghe  al  S.  E.  da  Genova, 
long.  26 . 5 5.  lat.  44.  li. 

RAPE,  Nella  Legge  Inglcfc.  Vedi 

RaP  A- 

J R APE RSWIL  , Rnperfvilla  , Città 
degli  Svizzeri , fu  i contini  del  Cantone 
di  Zurigo  , e del  territorio  di  Gatter, 
con  Cartello  vecchio.  £ll’è  fiiuaca  fopra 
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una  punta  di  terra , che  Cp orge  nel  lago 
di  Zurigo.  Aveva  anticamente  i propri 
fuoi  Conti  ; (la  in  oggi  fono  il  dominio 
de’  Cantoni  di  Berna  , e di  Zurigo  , ed 
è lontana  6 leghe  da  Zurigo  al  S.  E.  e 
2 5 . al  N.  E.  da  Berna,  long.  26.  32. 
lat.  47.  20 . 

RAPINA,  nella  Legge.  — Pren- 
dere una  cola  in  privato  contro  la  vo- 
glia del  Proprietario  , è propriamente, 
furio  ; ma  prenderla  apertamente, o con 
violenza  , è rapina  , o ruberia . Vcdt 
Abactor,  Ruberia,  ec. 

} RAPO  A , Rapa  , Città  d’  Irlanda 
nella  Provincia  di  UKler  nella  Contea 
di  Dunnegal , con  titolo  di  Baronia. 

RAPPA,  crepaccio,  malattia  de’  Ca- 
valli ne’ piedi.  Vedi  Raspo. 

RAPPORTARE,  termine  di  finl- 
tura , ec. 

RAPPORTO,  Verdicl¥t  c in  Inghil- 
terra la  ri  (porta  de’  Giurati  data  alla 
£orte , concernente  maceria  di  fat- 
to, in  caufa  civile  o criminale,  com- 
melfa  dalla  Corte  alla  lor  difeuflione 
ed  efame.  Vedi  Giurati,  ePitocEsso. 
" * Si  chiama  Verdi£t,  per  vere  diduro* 

cioi  diirtum  veritatis  , il  dittato  della 
verità. 

U/i  rapporto  è generale  , o Jpe{ialc. 

Il  rapporto  generale  è quello  , che  fi 
porta  nella  Corre  in  fimili  termini  gc- 
nerali  come  il  generai  fucceffo , ijfue\ 
come  io  azione  di  dtjfeifm  , ufurpazio- 
ne  , il  reo  allega  , non  enervi  alcun  tor- 
to , nè  alcuna  ufurpa2Ìtnc. — Allora 
il  fucceflo  è generale  , fiali  il  fatto  in- 
gioilo , o no  ; il  che  venendo  commeflo 
ai  Giurati , quelli  , fulla  confi derazion 
dei  teftimo  nj , entrano  e dicono  , o per 
1’  attore  , che  ciò  è un  ufurpa’iorte  ingiuJJa; 
o pel  reo,  che  non  c è ingiujìr{ia  ne  ufur\ 
paltone.  VeiilssUE. 
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Il  rapporto  fpe\iale , è , quando  dicono 
cftefarcente , che  tale  a tal  cofa  fi  è da 
loro  trovata  effcrfi  fatta  dal  reo  , o dall* 
Attore  o polle  (Io  re  -T  dichiarando  il  cor 
fo  del  fatto  , come  nella  lor  opinione 
egli  è provato,  e quanto  alla  Legge,  fo- 
pra  il  fatto  , cimentando  il  giudicio 
della  Corte. 

Quello rapporto  /pedale , fe  contiene 
un’  ampia  dichiarazione  della  caufa  dal 
principio  alla  fine,  fi  chiama  un  rapporto 
ejltfo , o at  large. 

Convintone  per  rapporto.  Vedi  1’  Arti- 
colo Convenzione. 

Rapporto  , la  relazione  fatta  lotto 
giuramento , da  ufi/iali  o pcrfone  de* 
Rinate  a vifitare,  efaminare,  regolare, 
Rimare  alcuna  cofa. 

Danni,  riparazioni,  ec.fono  giudicate 
dai  rapporti  di  perfone  fperimentate.  — 
Proyifioni  per  perfone  ferite  non  fono 
accordate  , che  fu  i rapporti  de’Chirur- 
ghi,  ec.  — In  cafo  di  ratti  il  rapporto 
delle  matrone  fi  dee  avere. 

Rapporto, nella  Legge,  è una  pub- 
blica relazione  , o rammemorazione  di 
cali  giudizialmente  arguiti , dibattuti, 
rifoluci  , e aggiudicati  in  alcuna  delle 
Corti  di  Giullizia  del  Re  , colla  caufa 
o ragione  dei  medelìmi  data  dai  Giu- 
dici. . 

Quando  la  Cancelleria  , o un’  altra 
Corte , rimanda  la  determinazione  di 
qualche  cafo  , o la  comparazione  d’  un 
ragguaglio , ec.  a un  Configliere  della 
Cancelleria , o altro  arbitro  , la  di  lui 
certificazione  fu  tal  punto  è anche  chia- 
mata rapporto. 

Ruota  di  rapporto.  V.  I*  Art.  Ruota. 

Rapporto  , nella  Matematica.  V. 
Ragione. 

RAPPRESAGLIA  , nella  Legge 
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Civile  , rtprefalia  , è un  diritto  , che  2 
Principi  hanno  di  riprendere  da’  lor  ci- 
mici quelle  co  fe , eh’  effi  ingiuftamence 
da  loro  ditengono  ; altre  cofe  a quelle 
equivalenti. 

Quando  una  Piazza  è tolta,  o ritenu- 
ta ad  un  Principe,  quelli  ne  prende  un' 
altra  per  via  di  rapprefaglia.  — Alle  vol- 
te ei  prende  uomini  del  partito  oppofto, 
per  diritto  dì  rapprefaglia. 

1 Romani  la  chiamavano  ciangotto:  e 
i Greci  aveano  qualcofadi  limile  fotto  il 
nomed’  androlepjìa.  Vedi Cl ari gatio, 
e Androlepsia. 

R a presagli  a è anche  ufata  per  una 
lettera  o permifsione,  che  alle  volte  dà 
il  Principe  a un  fuddito,  (opra  una  piena 
conofcenza  di  caufa  , autorizzandolo  a 
riprendere  dalle  prime  perfone , che  in- 
contra , del  partito  oppofto,  tanti  effet- 
ti , quanti  facciano  un’  equivalente  a ciò 
che  egli  è fiato  tolto  con  violenza;  e per 
cui  il  Principe  contrario  ha  rifiutato  di 
fargli  giullizia. 

Simili  permifsioni  fono  anche , in  In- 
ghilterra , chiamate , lettere  di  mark  , 9 
mnrt%  e nello  Stai.  27.  Edu.  111.  legge 
di  Marquc ; in  riguardo,  che  una  perfuna, 
cui  s’  è negata  giuftizia  nel  territorio  d’ 
un’altro  uomo  , fi  fa  ella  giullizia  da 
sè  con  beni  appartenenti  a uomini  ìq 
quel  territorio.  Vedi  AIarque. 

Quello  Mercante  ha  prefo  gli  effetti 
dello  Spagnuolo  Don  — per  via  di  rap- 
piglia, perchè  gli  Spagnuoli  s’  erano 
impadroniti  de’  fuoi;  e non  fi  poteva  ot- 
tener alcuna  giullizia  alla  Corte  di  Ma- 
drid. 

RAPPRESENTANTE.  Vedi  Rap- 

presentativo. 
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..RAPPRESENTATIVA.  Forza rap- 
prefentativa.  É quella  un  elprefsione,  o 
termine  introdotto  nella  Mctalifica  da 
quell’  ingegno  cosi  vago  d;  novità  i\lon- 
fieur  Leibnizio  per  lignificare  quella 
forza  o facoltà  dell’  Anima  umana,  per 
la  quale  ella  vien  a rapprefencare  a fe 
lidia  1’  univerfo  , fecondo  la  fitua/ione 
del  corpo  nell’univerfo  medefimo.  V eg- 
gafi  1’  Articolo  Idea. 

11  Wolfio  addimanda  quella  forza,  o 
facoltà  ««  Vis  reprael'uotativa«,  per  dino- 
tare il  fuo  efsere  una  forza , o facoltà 
attiva,  o più  collo  una  forza,  che  attual- 
mente efercita  fe  ftefla.  Conciofsiachè 
dica  quello  valentuomo  efpreHamente, 
« quod  vis  conlillat  in  continuo  agendi 
conacu,«  ed  egli  falsi  ad  opinare,  che 
da  limigliante  principio  d’  una  facoltà, 
o forza  rapprefentaiiva  polla  efl’ere  ac- 
conciamente appianato  ogni  , e qualun- 
que fenomeno  della  mente  umana.  V.  la 
collui  Plychologia  Rationalis,  Art. 5^9. 

E non  farebbe  già  un  prodigio  , che 
da  moliilfima  gente  illuminata  quanto 
il  Woltio  , e per  avventura  anche  qual- 
che cofelina  di  più  , venilTe  prefuppollo 
che  un  fiffarto  principio  non  dovelie  ef- 
fe re  per  modo  alcuno  ammelfo  come 
quello  , che  è foverchio  adombrato  di 
bujo  , e a’  ofcurilfina  notte. 

Allorché  vien  derto,  ed  arterito, che 
le-ooSlre  idee  fono  rapprefentative  di 
cole  fuori  di  noi  , oppure  fuori  dell’ 
univerfo  , putidi,  domandare  a cofto- 
ro  , in  qual  lenfo  ciò  debba  intender- 
fi  ? La  rapprefentan’  elleno  1.  come 
pittura,  o ritratto  fa  il  foo  origina- 
le? Oppure  z.  come  ma’  etTccio  d’ una. 
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cagione?  oppure  3.  in  quella  guifa,. 
che  un  fegno  rapprefenta  la  cola  li- 
gnificata? La  prima  opinione  è Hata  in 
parte  combattuta,  e rigettata  dalnollro 
ftlonlieur  Locke  , e dai  Cartefiani  ;ma- 
del  tutto  dillrutta,  e dimollrata  erronea' 
dal  profondissimo  Scienziato  Monfieur 
Berkeley  l’  ultimo  defunto  Vefcovo  di- 
Cloyne.  La  feconda  viene  ammefla  dall’ 
empio  Hcbbes,  ma  rigettata  , e nuovo-- 
luta  dallo  Hello  Leibnizio,  e dagl’  Idea- 
bili. La  terza  Sembrerebbe  l’ opinione  • 
favorita  del  Leibnizio,  ma  non  fi  è fpie-' 
gato  quel  valentuomo',  nè  dichiarato* 
tanto  , che  balli. 

11  dottissimo  M.  Berkeley  pur  or» 
commendato  ammette  , che  le  idee  fie- 
no fegni  : ma  fecondo  quell’  uomo  Som-- 
mo  elleno  fon  fegni  at  bitrarj  dipendenti, 
dalla  volontà  immediata  d’  una  Divini- 
tà : Quindi  il  linguaggio  viiuale  , e le- 
idee  lignificano  , o fuggerifeonfi  1’  un). 
1’  altra,  e gli  fpiriti,  ma  non  già  i corpi, 

1’  efifienza  de’quali  è totalmeute  ignota.» 

RAPPRESENTATIVO  , RcPrrt -' 

fintativi  in  Inghilterra  , uno  che  rap,— 
prefenta  , o riempie  il  pofio  d’  un  altro;' 
ed  è invertito  de’di  lui  dtitti?e  autorità.* 
V.  Defutato  , Luogotenente,  ec. 

La  parola  rappnfntativo  è equivalen- 
te a procuratore  o deputato.  Vedi  Pro- 
cura to  RE. 

O sì  diciamo  , che  il  Re  è rappreftn =•-. 
tativo  di  Dio  Sulla  terra  , i Magistrati  fo- 
no rapprtf  alativi  de!  Re.V edi  KB,ec.— — 

I Comuni  , tht  Commoni  , fono  i rappre 
fintativi  del  Popolo  nel  Parlamento.  V— . 
Pa  r lamento  , ecv 

V* 1  è quello  difetro  nella  Coftituzio-, 
ne  del  Parlamento  d’  Inghilterra  , che. 
laddove  tutti  gl’  lnglcfi  , i quali  hann<^- 
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beni  confìderabili , non  debbono  eflef 
taflati  l'enea  il  loro  confenfo  nel  Parla- 
mento , per  fe  ftefsi  , o per  mezzo  de’ 
loro  tappnf aitativi  ; i Vaflalli,  Copy-hol- 
dcrs  , alcuni  de’  quali  hanno  mille  lire 
Redine  di  rendita  all’  anno  , non  hanno 
voce  nell’  elezione  de’  Cavalieri  della 
Provincia.  Chombcrl. 

RAPPRESENTAZIONE , Raprce- 
ftntatio  , nel  Dramma  1*  efpolìziooe  d’ 
un’  opera  Teatrale  ; il  che  inchiude  le 
fcene , le  macchine , il  recicamento,  ec. 
Vedi  Scena,  Recitativo  , Macchi- 
na , ec. 

11  Sig.  Ricciardo  Steel  è nel  princi- 
pio, che  il  difegno  d’  un  poema  da  Tea- 
tro non  è per  elTer  letto  , ma  rapprefen- 
tato  ; coficchè  non  lì  dee  giudicare  di 
eflo  nella  Stamperia,  ma  nel  palco  ; e 
non  il  Pubblico  , ma  1’  udienza  n’  è giù* 
dice.  Vedi  Teatro,  Tragedia, Co- 
, media  , ec. 

RAPSODI  , nell*  Antichità, 

perfone  che  faceano  meftiere  di  cantare 
pezzi  de’  poemi  di  Omero. 

Caper  c informa  , che  i Rapfodi  era- 
'no  vediti  di  rollo  quando  cantavano  P 
Iliade  ; e di  turchino  quando  cantavano 
à-  Odiflea. 

Efeguivano  fu  i Teatri  ; e talvolta 
per  prezzo  , in  contefe  di  poefia  , can- 
to , ec. 

Dopo  che  i due  Antagonifii  aveano  fi- 
nito le  loro  parti,  le  due  compofizioni, 
o carré,  su  cui  erano  fcritte, venivano  riu- 
nite infieme  ; donde  il  nome  , cioè  , da 
fixrv'fua  , io  unifco  infieme;  e <5fb  ,adet 
canto. 

Ma  vi  debbono  edere  flati  altri  Ra- 
pfodi  di  maggior  antichità  di  quelli;  gen- 
te, che  componeva  poemi , o canti  eroi- 
ci ia  onore  degli  Eroi , e de  grand’  uo« 
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mini , e cantava  le  fue  proprie  rompo4 
Azioni  da  Città  in  Città  per  vivere;  del- 
la cui  profeflione  è lo  ftcflo  Omero. 

Quindi  alcuni  Critici,  in  vece  della 
prima  origine , prendono  ia  parola  Ka- 
pfodi  , o Rapfodifli  da  &<Pu,  , canta- 

re con  una  bacchetta  d'  alloro  in  mano,  la 
quale  pare  che  fofle  la  divifa  dei  primiti- 
vi Rapfodi . 

Poliocoro,  di  nuovo,  fa  derivare  la 
parola  da  jà*Tnr  ràj  fliTàt , cioè  » ut 
comporre  canti  e poemi  , come  fe  elG 
fodero  gli  Autori  de  poemi  che  canta- 
vano. Quell’  opinione  , alla  quale  incli- 
na Scaligero  , riduce  quelli  Rapfodi  alla 
feconda  fpezie. 

In  fatti,  egli  è probabile  che  foflero 
tutti  della  flelfa  clafse,  qualunque  ne  fia 
la  diflinzione  immaginata  da  alcuni  Au- 
tori ; e che  il  lor  meftiere  fofle  dì  can- 
tare , o ripetere  poemi  , di  lor  propria 
compofizionejO  di  quella  d’altra  gente, 
fecondo  che  meglio  ferviva al  lorpropo- 
fito,  che  era  di  bufcar  danaro.—  Di  mo- 
do che  non  temiamo  di  far  ingiuria  ai 
medefimi  , col  metterli  fui  piede  de* 
noftri-cantacori  di  ballare,  molti  de’  qua- 
li, fenza  dubbio  , fcrivono  le  loro  pro- 
prie arie.  Dopo  il  tempo  d’ Omero,  non 
è maraviglia  che  tutt’  infieme  fi  ri  Ari— 
gneflero  ai  di  lui  componimenti,  pe’  qua- 
li il  popolo  avea  grandilTima  venerazio- 
ne; nè  è da  ftupirfi,  che  alluderò  palchi, 
ec.  e difpucalTero  il  punto  del  recita- 
merro  nelle  fiere  , e ne’  mercati. 

RAPSODIA  , Pàtyfia  , nell’  Anti- 
chità, un  difeorfo  in  verfi,  cantato  ore- 
citato  da  un  Rapfodo,  o Rapfodi  fi  a.  Vedi 
Rapsodi. 

Altri  pretendono, che  Rapfodia  (igni-* 
fichi  propriamente  una  raccolta  di  verfi, 
fpezialmentedi  quei  d’  Omero;  li  quali 
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flati  effondo  lungo  tempo  difperfi  in  pez- 
zi e frammenti  , vennero  alla  fine,  per 
ordine  di  Pififtrato  , digeriti  in  libri, 
chiamati  Rapfodie  : dal  Greco  jeórrw , fuo 
io  cucio  ; e wd'»  , canto. 

Quindi  tra  i moderni  , Rapfodia  fi 
adopra  per  un’adunaniento  di  palli,  pen- 
fìeri , e autoritad:  , di  divetfi  Autori 
rafiettati  infietne  per  formarne  qualche 

nuovo  componimento La  Politica 

di  Lipfio  fa  una  tal  Rapfodia  in  cui  1’  Au- 
tore non  ha  altro  di  fuo  proprio  , che 
congiunzioni  , e particole. 

RAPSODISTA.  Vedi  Rapsodi. 

RAPTU  ha  redi  s , uno  fcritto  antico 
in  Inghilterra,  che  ha  luogo  per  torvia 
un*  erede,  che  tiene  fervizio  ignobile 
da  fittuario  , galdi'ng  in  focage  : ve  n’  ha 
di  due  forte;  uno  quando  l’erede  è ma- 
ritato; 1*  altro  quando  non  1’  è.  Vedi 
Ratto. 

RAREFAZIONE  , Rarefactio, 
nella  Fifica  , 1*  atto  con  cui  un  corpo  è 
fatto  raro  i cioè  , è portato  a pofl'edere 
più  luogo,  od  a comparire  fotto  più  gran 
malfa  , fenz’  alcuna  accelfione  di  nuova 
materia.  Vedi  Raro. 

R a r e fazion  e è oppofia  a condcnja- 
{ione.  Vedi  Con  densazion  E. 

I piùefacti  Scrittori  Inglefi  riftrin- 
gono  la  rarefazioni  a quell’  efpanfione  d’ 
Una  mafia  in  una  più  grande  , che  fi  fa 
col  mezzo  del  fuoco.  Tutce  1’  e fpan fio- 
tti per  altre  caule  fi  chiamano  da  e;fi  di - 
laiafiom  Vedi  Calore,  e Dilata- 
zione. 

I Cartesiani  negano  che  una  tal  cofa 
fia  ut/  alloluta  rare/azione  , venendo  l’e- 
fteolione,  fecondo  loro,  a codi  tuire  1’  ef 
Cerna  Je  l ‘a  materia  , fono  < bbligati  a fo- 
flenere  ogni  eflenfione  egualmente  pie- 
na. Vedi  Estensione  , e Pieno.. 
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Quindi  fanno  che  la  rorefa{ioni  non  fia 
altro  che  un’  accefsione  di  materia  fre- 
fca,  fottio  ed  infenfibile , Ja  quale  en- 
trando nelle  parti  del  corpo  , le  difen- 
de fenfibilmente.  Vedi  ciò  confutato  nel 
Articolo  V acuo. 

Per  rarefazioni  la  polvere  d' arcobugio 
ha  il  fuo  effetto;  ed  allo  fteifo  principio 
fi  debbono  le  JEolipide , i Termometri, 
ec.Vedi  Polvere  da  Schioppo,  Ter- 
mometro, Eolipila  , ec. 

1 gradi,  a quali  l’ aria  può  rarefarfi,  ecce- 
dono ogni  immaginazione:  Merfenno,, 
lungo  tempo  fa , col  mezzo  d’  un  calor  - 
intenfo,  trovò  , che  1’  aria  potrebbe  ra. 
refirfi  fino  a polfedcre  più  di  70  volte  il  ■ 
fuo  primo  lpazio.  Vedi  Aria. 

Il  Sig.  Boyle  ha  trovato  pofeia,  che  • 

1’  aria,  per  la  fua  propria  elafticità,  e 
fenza  1’  ajuto  di  alcun.calore,  dilatereb- 
be fe  fteffa  fino  ad  occupare  9 volte  il 
fuo  primo  fpazio  ; poi  3 1 volte  ; poi  60; 
poi  1 30  ; in  line  per  molti  gradi  egli  ha  • 
trovato,  eh’  ella  arriverebbe  a 8000  vol- 
te , poi  a 10000,  indi  a 13679.  Vedi- 
Elasticità'. 

Tal’  è la  rarefazione  dell’  aria  comune' 
dal  di  lei  proptio  principio  d’  elafiicità,  . 
e fenz*  alcuna  previa  condcnfazione;  ma* 
s ella  viene  comprelfa  , lo  fielTo  Aurtf- 
re  ha  trovato, 'che  il  di  lei  maggior  fpa- 
zio quand’  è nella  maggior  rarefazione  j - 
è la  di  lei  minore,  quando  fia  nella  mag- 
gior condenfazione  , come  5 50000  ai.- 
Vedi  Come RFsstoNB. 

Tale  irr menla  rarefazione  , erme  di-’ 
moftrafi  dal  Sig.  I far  co  Necton  , è io- 
comprcnfibile  su  ogn’  altro  principio,, 
che  quello  di  una  forza  repellente, inerente  • 
all'  aria,  per  mezzo  della  quale  le  di  lei 
particole  fuggono  vicendevolmente  1* 
una  dall’  altra.  Vedi  Attrazione,  ec*-- 
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Quefta  forra  repellente  o’rifptngenfe 
offerva  egli  , è affai  più  confiderabile 
nell’  aria  che  in  altri  corpi  , eifendo  ge- 
nerata dai  corpi  piu  hlfi  , e ciò  con  gran 
difficoltà,  e appena  fenza  fermentazio- 
ne; trovandoli  Tempre,  che  quelle  par- 
ticole appunto  fuggono  1’  una  dall’altra 
colla  maggior  forza,  le  quali  quando  fo- 
no in  contatto  , {tanno  colla  maggior 
fermezza  unite.  Vedi  Ritingente. 

I membri  d"Il’ Accademia  Reale  di 
Francia  hanno  impiegato  un  mondo  di 
attenzione  sulle  differenti  rarefazioni^  o 
piuttofto  sulle  differenti  rarità  dell’  aria 
in  differenti  altezze.  Il  Signor  Moriotte 
dlabli  per  principio  t fondato  fugli  fpe- 
timenti  , che  le  differenti  rarefazioni  o 
jcondenfazioni  dell’aria  feguitano  la  pro- 
porzione dei  pefi , co’  quali  ella  è pre- 
muta. 

Quindi,  fupponendo  che  il  mercurio 
jiel  livello  del  mare  fia  fo^pefo  a zfl 
.pollici  , che  è il  pefo  di  tutta  1’  Atmo- 
sfera ; e che  6 o piedi  d’  altezza  d'  aria 
fieno  equivalenti  a una  Linea  , o di 
un  pollice  di  mercurio  ; così  che  il  Ba- 
rometro all’  altezza  di  6o  piedi  d.»l  ma- 
le , cadeffe  in  linea;  è facile  il  ritrovare 
qual’  altezza  d’  aria  farebbe  eguale  ad 
una  feconda  , o qualch’  altra  linea  di 
Mercurio  : perchè  come  28  pollici  di 
Mercurio  , ^ fono  a 28  pollici  , così  è 
1’  altezza  di  60  piedi  d’aria,  a un  quar- 
to  termine;  il  che  è l’altezza  d’aria  cor- 
rifpondenre  a una  feconda  linea  di  Mer. 
curio. 

E nello  fleffo  modo  poffono  trovarli 
J’  altezze  dell’  aria  corifpondenti  a cia- 
feuna  linea  ; il  che  farà  una  progreflìone 
geometrica,  la  cui  fomma  farà  l’intera 
altezza  dell  Atmosfera.  Per  confeguenza 
una  cerca  parte  di  quella  fomma  farà  1’ 
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altezza  d’  una  montagna , alla  cui  cima 
il  Barometro  avrà  calato  una  certa  quan- 
tità. Vedi  Montagna.  I Signori  Cafó- 
ni e Maraldi  , in  milurando  1’  altezze  di 
varie  montagne  , hanno  trovato  , che 
quefta  progreflìone  del  Sig.  Mari  otte  era 
difettiva  ; eh’  ella  Tempre  dava  l'altezza 
della  montagna  , e confegueotemente  le 
rarefazioni , minori  di  quel  eh’ erano  in 
realtà  ; e da  alcuni  nuovi  fperimenti  il 
Sign.  Amontons  ha  trovato,  che  tal  prin- 
cipio avrà  luogo  folamente  nelle  rarefa. 
Z'ioni  medie  , non  nell’  eflreme.  Vedi 
Aria. 

RARIFICATIVI.  Rarefacentia, nel- 
la medicina  , fono  que’  rimedj  che 
aprono  ed  allargano  i pori  della  pelle, 
per  dare  un  facile  sfogatojo  alla  materia 
di perfpi razione.  Vedi  Arbotico,  Dia- 
foretico, Perspi  r azione  , ec. 

Tali  fono  , anici  , malve,  parietaria, 
fiori  di  camamilla , Temenza  di  lino,  ec, 

RARO  , nella  Fifica,  denota  un  cor- 
po affai  porofo,  le  cui  parti  fono  in  una 
gran  diflanza  l’ una  dall’  altra,  e che  non 
contiene  che  poca  materia  focto  l’appa- 
renza d’  una  gran  malfa.  Vedi  Rarb- 
f azione  , Corpo,  Poro,  ec. 

In  quello  fenfo  raro  fta  oppoflo  a den. - 
fo.  Vedi  Densità’. 

1 Filofofi  Corpufculari  , cioè  , Epicu- 
rei , GafTend i fi i , Neutoniani  , ec.  afTe- 
rifeono  che  i corpi  fono  più  rari  gli  uni 
degli  altri,  in  virtù  d’una  maggior  quan- 
tità di  vacui  à inchiuia  tra  i lor  pori. 
— I Cartefiani  (ottengono  , che  ona 
maggior  rarità  confitte  folo  in  una  mag- 
gior quantità  di  materia  Tattile,  inchiufa 
ne’  pori.  — In  fine,  i Peripatetici  pre- 
tendono, che  la  rarità  è una  nuova  qua- 
lità foprin dotta  sul  corpo  , fen/a  veruna 
dipendenza  dalla  vacuità, o dalla  maceria 
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fertile.  Vedi  Pieno  , V acuo  , Carte- 
siana , ec. 

RASCHIARE,  predo  i Muratori. 
Vedi  f artic.  Regratarius. 

RASCHIATOJO,  uno  ftrumento 
de’  Chirurghi , con  c-ui  rafchiano  1’  offa 
fpotche  , intarlate,  od  infrante. 

RASENTE,  o Rasante  nella  For. 
tilicazionc  — Fianco  , o linea  rafente  , è 
quella  parte  della  cortina  , o fianco  , 
d'  onde  le  palle , che  ne  vengon  ti- 
rate , battono , o radono  la  faccia  del 
baftione  ofpofto.  Vedi  Linea  , e 
Fianco. 

La  difefa  del  baftione  trafitti.  Vedi 
Ditesa. 

RASETTO*,  un’  affai  tenue,  fottile 
Porta  di  rafo,  principalmente  ufato dalle 
Dame  per  veiti  da  camera  Teliate,  ec. 
e d’ ordinario  , vergaco. 

* La  parola  è un  diminutivo  di  Ralo. 

RASH  , Voce  loglefe , in  materia  d’ 
orologi.  Vedi  1’  articolo  Rat  cu. 

Rash  , in  materia  di  Medicina,  è un 
disfogamento,  o fioritura  fopra  la  pelle, 
il  quale  sboccia  in  febbri , o in  crapule. 
Vedi  Eruzione  , Fxanthema  , Ec- 
cesso, ec. 

RASO,  unà  fpezie  di  drappo  di  fe- 
ra , aliai  li  le  io , e lucente  , il  cui  ordito 
è molto  fino,  e fta  io  fuori;  latrama  n’è 
più  grotTolana , e nafeofta  al  difotto:  da 
che  dipende  quel  lifeio , luftro  , e bel- 
lezza , che  gli  dà  il  fuo  pregio. 

Vi  fono  alcuni  rafi  affatto  fchiettt,  al- 
ni a opera  , alcuni  a fiori  d’  oro  o feta, 
altri  vergati , ec.  — Tutte  le  direrfità 
nelle  fabbriche  de’  rafi  fi  fanno  coll’ado- 
prrtre  nuovi  orditi  , o trame.  1 rafi  più 
fini  fono  quei  di  Firenze  e Genova  ; i 
• Trance  fi  nulladimeno  pretendono  , che 
quei  di  Lione  non  ne  fiano  punto  iafe- 
Cltamb.  Tom,  XVI, 
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rioTÌ.  — • I rafi  di  Bruges  hanno  t’  ordito 
di  feta,  e la  trama  di  filo. 

I rafi  Indiani  ; • della  China  , fono 
drappi  di  feta  affai,  limili  a quei  delle 
fabbriche  d’  Europa.—.  D’  elfi,  alcuni 
fono  Ridetti,  bianchi,  o d’altri  colori;' 
altri  a opera  , con  oro  o argento,  a fiori, 
dommafehini  , vergati , ec.  Sono  affai 
Rimati,  perchè  filavano,  e s’imbiancano 
facilmente  , ferna  che  nulla  perdano  del 
lor  luftro.  Per  altro  fono  inferiori  a quel* 
li  d’  Europa. 

F.  te  Conile •offefTa.ehe  i Chir.efi  pr®« 
paraoo  i l«r  rafi  in  olio  , per  darvi  mag«. 
gior  luftro;  ma  quefto  fa,  che  la  polvere? 
fi  fi  attacchi. 

RASOJO  chirurgico,  detto  dagtTo* 
glefi  Btfloury  , fimiie  al  coltello  ; affai 
adoprato  in  fare  incifioni.  — Ve  n’  ha 
di  tre  forte  : la  lama  della  prima  fi  vol- 
ge indietro  e innanzi  come  una  lancetta 
per  aprire  pofteme  , e s'adopra  alle  voU 
te  in  vece  di  quella.  — Il  rafojo  dritto s, 
fireight  O.fioury , non  fi  volta,  ma  ftadric- 
(o  nel  manico  , come  un  coltello  ordi- 
nario. ——Il  raffio  curvo,  crooked  ,è  deL 
la  figura  d*  una  mezza  luna  , co  1 filo  al 
«li  dentro.  Dionis  ap.  Libi.  Anni,  tom.t, 
p.  427. 

- RASPA  , in  Inglefe  rafip  , una  ve«- 
chia  fpezie  di  lima.  Vedi  Lima. 

Raspo,  o grafipo  d’  uva  fecc3  ; cioè  la 
parte  legoofa  , o fia  lo  ftelo  de’ grappoli 
d’  uva,  quando  fon  fccchi  , e fpogliati 
del  frutto. 

I rafpi  s’  adoprano  per  far  l’aceto;  fer 
veodo  a fcaldare  , ed  inforzare  il  vino: 
ma  fi  mettono  prima  in  qualche  luogo, 
ov’ eglino  fteffi  diventino  forti  , avanti 
di  gittarli  nel  vaio  dell’  aceto  , al  cui 
fine  , fobico  dopo  la  vendemmia  , fi  ri- 
pongono diligentemente  in  barili,  pjr 
M 
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paura  che  non  prendano  aria  , altrimen- 
te  fi  riscalderebbero  , e guaderebbero  ; 
non  v’  è altro  modo  di  confervare  i ra- 
ffi , fin  qui  (coperto , che  cor.  riempire 
il  vaio,  che  li  contiene,  di  vino  o d’ace- 
lo.  Vedi  Aceto  , e Vino. 

KAsro,tra  i Maniscalchi,  una  ma- 
lattia ordinaria  ai  cavalli,  che  ccnlifte  in 
Scabbia  Secca  , tagli , o crepature , che 
vengono  tra  il  calcagno  , e la  giuntura 
4cl  garretto. 

Vi  fono  varie  (orte  di  raff  i , dillinti 
dagl’  ioglefi  con  Var)  nomi , come  cre- 
p anets , crepature;  r*ts~tails , code  di 
|opo  ; multi , mule  ; Ribes , rappa,  o pe- 
dignoni}  pamsy  ec.  che  fono  altrettante 
Spezie  di  tal  malattia,  generata  da  qual- 
che umor  Secco  che  cade  Sulle  gambe; 
O dai  fummi  del  proprio  derco  della  be- 
lila che  le  giace  Sotto  i piedi , o vicino 
ad  efli,  o per  mancanza  di  fregarle  i cal- 
cagni , Spezialmente  al  capo  d’  un  viag- 
gio ; o dal  cavalcare  con  troppa  for- 
ata, ec. 

Il  male  comincia  prima  con  una  ro- 
gna Secca  nella  giuntura  del  garretto,  in 
varie  forme.  Si  conosce  dal  pelo  , che 
nella  parte  s’  arriccia,  li  divide,  e s’ina- 
nella. 

RASSEGNA,  in  Guerra,  la  roodra, 
e comparfa  d’  un  Corpo  di  Truppe, 
Schierate  in  ordine  di  battaglia  , e fatte 
pofeia  sfilare  ; per  vedere  fe  le  compa- 
gnie fono  compiute,  quant’al  numero, 
« alla  buona  condizione  ; ovvero  per 
ricevere  la  lor  paga  , o limili. 

11  Generale  dà  fempre  la  rajftgna  alle 
Sue  Truppe  , prima  che  vadano  a’ quar- 
tieri d’ inverno  , ec.  Vedi  Quartiere. 

RASTRELLIERA,  nell’  Economia, 
graticcio  , che  fodiene  il  fieno  Sopra  la 
Mangiatoie* 
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É anche  uno  drumento  , che  gl*  In- 
gleli  chiamano  htck , con  cui  prendono 
il  pefee  nel  fiume  Oufe  ; c principal- 
mente il  Salamone.  Vedi  Pesca. 

Quindi  , predo  i medefimi , HiCka- 
gium  , o Ihccagium  , che  fi  trova  negli 
antichi  lor  Codici,  per  una  rendita  pa- 
gata al  Signore  per  la  licenza  d’adoprare 
limili  dromenti. 

RASTRELLO,  chiufura di  deccooi 
dinanzi  alle  porte. 

É anche  uno  dromento  dentato,  sì  di 
ferro , sì  di  legno  , col  quale  fi  Scevera- 
no i faflì  dalla  terra  , e la  paglia  dalle 
biade  , e fimili. 

Rastrello,  in  Inglefe  Rati , nell' 
Architettura  fi  applica  variamente  ; e 
in  particolare  a que’  pezzi  di  Jegno,che 
danno  orizzontalmente  tra  i quadri  di 
tavolato,  fopra  e Sotto  di  loro.  Vedi 
Quadro  , Tavolato  , ec. 

La  parola  fi  applica  pure  aque*pez2Ì 
di  legno  9 che  danno  fopra  e Sotto  i ba- 
laultri  di  balconi  , di  Scale,  ec.  Vedi 
Balaustrata. 

Come  altresì  , a que*  pezzi  di  legna- 
me , che  danno  orizzontalmente  da  pi* 
liete  a piliere  ne' ripari  a palificata  o- 
Senza  pali. 

RATAFIÀ,  un  liquor  fino  e fpiri- 
tofo  , preparato  dai  granelli  ec.  di  di- 
verfi  frutti  , in  particolare  di  ciiicge, 
meliache. 

Il  Ratafià  di  ciritgt  fi  fa  coll’ ammac- 
care le  ciriegie  , e metterle  in  un  vafo,. 
nel  quale  fi  ha  coofervato  dell’  acqua- 
vite ; e poi  aggiugnervi  i granelli  delle 
ciriege  , con  fragole  , zucchero,  cinna- 
momo , pepe  bianco  , nocemofcade,  ga* 
rofani;  e a 20  libbre  di  ciriege^  i o quar- 
ti d’ acquavite.  — *■  Il  vafo  fi  lafcia  aperto 
io,  o 12  giorni , pofeia  ben  li  raccbiu- 
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de  per  Io  fpazio  di  due  meli  prima  che 
venga  fpillaco. 

Il  ratafià  di  meliache  fi  prepara  in  due 
maniere:  la  prima , con  bollire  le  melia- 
che in  vino  bianco,  aggignendo  al  li- 
quore un*  egual  quantità  d’acquavite, 
con  zucchero,  cinnamomo , macis,  ei 
granelli  di  meliacha,  infondendo  il  tutto 
per  8010  giorni  ; poi  colando  il  liquo- 
re , e mettendolo  da  banda  per  ufo:  la 
feconda,  con  infondere  le  meliache,  ta- 
gliate in  pezzi,  nell’  acquavite  , per  un 
giorno  o due;  colando  il  tutto  in  un  Tac- 
chetto da  fpremere,  e mentendovi  en- 
tro gli  ordinar)  ingredienti. 

RATCH,in  materia  d’orologj,pref- 
fo  gl’  Inglefi,  è una  forte  di  ruota  che 
ha  dodici  prefe^  che  fervono  a follevare 
i fermagli,  o denti  di  paufa .tJtt  detents, 
ed  a far  batter  ì’ ore.  Vedi  Orologio. 

RATCHETS,  in  un  orolog  io , fono 

t • . , O 7 

que  piccoli  denti  al  fondo  del  rocchello, 
o tamburello;  che  lo  fermano  nel  mon- 
tarlo. VediORiuoio- 
RATEEN-  Vedi  Saia. 

^ RATENAU,R<7f«/xovf\j,  Città  d’ 
Alemagna  nella  Marca  di  mezzo  di 
Brandeburgo  , fabbricata  l'anno  430. 
Ella  è fiata  molto  danneggiata  nelle  dif. 
ferenti  guerre  d’  Aleroagna.  Giace  fui 
fumé  Havel,  6.  leghe  da  Brandeburgo 
al  N.  O.  long.  30.  29;  laiic.  5 2.  40. 

J RATENBURG,Rfl/r/7*ur£-  um.  Cit- 
tà d’  Alemagna  nel  Tirolo  , fui  fiume 
Eno,  guardata  da  un  Cartello  long.  29. 
30.  Iatit.  47.1  io. 

RATI  FICA  Z10NE,R  ATIFICATIO, 
un  atto  che  approva  e conferma  qualco- 
fa  fìtta  da  un  altro,  in  nortro  nome. 

Un  Trattato  di  pace  non  è mai  ficuro 
fintantoché  i Principi  non  l'abbiano 
ratificato.  Vedi  Trattato. 

Chamb.  Tom.  XV U 
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Ogni  proccura  importa  una  proroef- 
fa  di  ratificare  ed  approvare  quanto  vieti 
fatto  dal  Procuratore  o Deputato.  Do- 
po d’aver  trattato  con  un  procuratore, 
agente,  fattore  , cc.  una  ratificatone  l 
finente  necelfaria  per  parte  del  di  lui 
principale. 

Ratificazione;  fi  ufa  particolar- 
mente nelle  Leggi  Ingiefi  , per  la  con- 
ferma d’  un  Cherico  ir.  un  benefizio, pre- 
benda , ec.  datogli  prima  dal  Vefcovò, 
ec.  quando  fi  dubica  , che  il  diritto  di 
padronato  fia  nel  Re. 

Si  ufa  anche  per  un’  atto,  che  confer- 
ma alcuna  cola  fatta  da  noi  rtefli  in  no- 
ftro  proprio  nome. 

. Un’ decozione  , fatta  da  un  maggio- 
re d’  un’  atto  palTato  in  fua  minorità  , è 
equivalente  a una  ratificatone . 

RATIO.  Vedi  Ragione. 
RAT10N*,o  R atikn ,Ratoneì "eli5 
Efercico  Inglefe,  dicefi  una  pietanza,  9 
porzione  di  munizione,  pane,  bevanda, 
o foraggio,  che  fi  difiribuifee  ad  ogni 
foldato  per  la  fua  furtiftenza  cotidiana. 
Vedi  Munizion  s,  ec. 

* Alcuni  Inolefi  ferivano  racion,  e pren- 
dono tal  parola  dallo  Spagnaolo  ra- 
cion. Ma  entrambe  le  voci  vengono  dal 
Latino  ratio.  I fuddetti  in  alcune  parti 
de!  Mere  dicono  rea  fon  , ragione. 

La  Cavalleria  ha  ra{ioni  di  .fieno  e ve- 
na, quando  non  può  efeire  a foraggiare. 

Le  ra[ioni  dei  pane  fi  regolano  a pe- 
fi».  — La  ragione  ordinaria  di  un  fantac. 
cino  è una  iibbra  e mezza  di  pane  al 
giorno. 

Gli  Uftziali  hanno  varie  ra\ioni  fe- 
condo la  loro  qualità,  e fecondo  il  nu- 
mero delle  perfone  di  fervizio  , chef»* 
no  obbligati  a mantenere. 

Quando  la  ragione  vico  aumentata  i* 
M a 
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.©ccauoni  di  fefleggio,  fi  chiama  ra{èone 
doppia,  doublé  raion. 

Le  ciurme  de’  vafcelli  hanno  pòri- 
mente  la  !or  ragione  , o mantenimento, 
di  bifcotto,  legumi,  ed  acqua,  a propor- 
zione delle  provvitìoni  che  fi  hanno  nel 
battimento. 

La  ragioni  ordinaria  in  Mare  , parti- 
colarmente predo  i Portoglieli,  ec.  è 
Dna  libbra  e mezza  di  bifc*tro  , una  fo- 
glietta di  vino,  ed  una  quarta  o boccale 
d’  acqua  frefea  al  g'orno,  e ciafcun  me- 
(e  un’  arroba  o 3 1 libbre  di  carne  falata, 
con  alcune  cipolle  o pefei  lecchi. 

R AT LON  A B ! LLS  efpenfj , fpefe  ra- 
gionevoli.; ai  Comuni  nel  Parlamento, 
come  anche  a:  Depu tati  del  Clero  in  con- 
Tocaziooe  , fi  accordavano  anticamente 
le  fpefe  ragionevoli;  cioè  tal’  allegro,  che 
il  He,  cooliderato  il  prezzo  di  ogni  co- 
là, giudicherà  conveniente  da  imporli 
fopra  ’l  popolo  per  pagare  le  fpefe  de’  di 
lui  Rappcefencanti.  Vedi  Rappre- 
sentativo, De  czpenjìs  , cc. 

Quello,  nel  17®°.  di  Eduardo  IL 
fu  ftabilito  aio  g'oatt  040  (oidi  a)  giop- 
i\o  pei  Cavalieri  , eia  mera  pc’ Borgefi. 
Pofcia  4.  /ci U ini  al  giorno  pe’  Cavalieri, 
t 2 pe’ borgefi;  cheallora  lì  (limava  un’ 
Spnpia  retribuzione  si  pelle  fpefe  , che 
polla  fatica,  fervi  zio,  trafcur.aggine  de’ 
Jpr  proprj  affiti,  ec.  V.  Parlamento. 

. BATION ABILI  parte  bvncrum  , è 
Uno  ferie  co  in  Inghilterra  , che  ha  luo- 
go peIJa  moglie , contro  gli  e feerie  ori 
tefiamentarj  <icl  di  lei  marito,  i quali  le 
negano  la  tcr/a  parte  de’  di  lui  beni, 
dopo  il  pagamento  de' debiti-,  e delle 
Ijaefe  dé’  funerali.  Vedi  Beni. 

Tit{herbert  citala.  Magna  Chiaria , e 
Clanvillz , per  provare,  che  per  la  Leg- 
ge coniane  d’ Inghilterra,  i beni  del  de- 
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funto,  pagati  prima  i fuoi  debiti  , do^ 
vrebbero  dividerli  in  tre  parti  ; di  cui 
n’ averte  una  la  fua  moglie,  l’altra  i fuoi 
figliuoli,  c la  terza  gli  efecutori.  Ag- 
giugnendo,  che  quello  fcritco  ha  luogo, 
sì  pe’ figliuoli , ec.  sì  pella  moglie.  — - 
Ma  pare  che  vaglia  folo  dove  il  cortame 
del  paefe  (egli  adatta.  , 

Rcclo  de  RatjonaHlè  par/e.  Vedi  Re- 
cto. 

RATIONABILIBUS  dìvifs,  è uno 
ferino  che  ha  luogo,  ove  due  Signori 
hanno  Signorie  che  fi  unifeono  inlìemc, 
per  colui  , che  trova  ufurpata  la  fua  ter- 
ra deferta  , tus  wnjte, a memoria  d’  uomo* 
contro  i’ ufurpatore  ; per  regalare  con 
ciò  i confini  delie  Signorie  : in  rifpetto 
a che  Fit{herbert.  dice,  che  è della  natura 
d’  uno  fcritto  di  diritto. 

RATIONALIS,  un’ iniziale  meri»- 
tovato  in  varie  antiche  inferi? ioni. 

Lampridio,  nella  vita  d’  AlcfTandr® 
Severo,  ufa  rati  anali  5 come  finonimo  a 
procuraior.  Vedi  Procur  atoii  r» 

1 Ragionali  erano  intendenti  , o in- 
fpettori  lotto  gl’  Imperadori  ; e come 
clic  Lampriiiu  prerenda  , che  fodero 
prima  flabilitj  da  Severo,  egli  è cviden. 
te  die  ve  n*  ebbe  alcuni  finto  Auguflo, 

R ATION1S  Ens.  Vedi  I’ artic.  F.s.s. 

Di/li iiìlio  Ratidnis.V.  DisriNcrio. 

Rationis  Os,  nell’  Anatomia,  loffu 
della  fronte,  alcxitnence  detto  os  fronti s. 
Vedi  Frontis. 

1 EATISBONA  , o Regensbourg,. 
Ratispona , Reginopolis  , antica  e forte 
Città  libera  Impetrai*  d’  Alemagra  nel- 
la. Baviera,  la  qpale  ha  Sede  Epifcopalc* 
fintola  Metropoli  diSahhurg  ( il  cui. 
CapoèP.  doli’ Impero.)  parecchie  Aba- 
zie; uo  gran. numero  di  Famiglie cofpi- 
cue,  e di  pompofi  Edifiz;,  11  Palazzo, 
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della  Città , e la  Sala  maggiore,  in  cui 
teogonQ  le  Diete  Generali  dell’  Impero 
meritano  1’  attenzione  de*  foreftieri. 

■ * ii.»  _l  « t 

Fu  affediata  indarno  dall’Elettore  di  Ba,- 
viera  nel  1703.  Detta  Città efercita  un 
grande  traffico  , a cagione  de’fiumi  Na- 
te, Regen,  e Danubio,  i quali  non  lun- 
gi da  effa  !t  congiungono  infìeme.  Ra- 
tisbona  ha  un  ponte  di  pietra  molto  ce- 
lebre fui  Danubio,  ed  é difeofta  22  le- 
ghe al S.  E.  da  Norimberga,  a 5 al  N. 
daMonaco,a5  al  N.  E.  da  Augufta, 
78.  all’O.  da  Vienna,  long.  29.46.  latit. 
48.56.  * ✓ 

RATTO  , in  Inglefe  , Rape\  raptus, 
in  Legge,  nn  rapimento  ; o l’aver  cono- 
scenza carnale  d’  una  femmina  per  for- 
za , e contro  la  di  lei  volontà. 

/ **  » 1 f 

Se  la  femmina  concepire,  la  Legge 
non  la  ftima  ratto ; per  un’  opinione,  che 
la  meJelìma  non  poflTa  concepire  fenza 
eh’  ella  vi  confenra.  Coke  in  Liti.  lib.  2. 
cap.  1 1 . 

Quell’  ofTefa  è fellonia  nel  principa- 
le, e I uoi  fautori,  per  vatj  ftatuci  ; e il 
reo  è efclufo  dal  benefizio  del  fuo Cle- 
ro. Vedi  Feìionia. 

Dalla  Legge  Civile,  C.  deraptuvir - 
ginum , il  rapimento  è decretato  capita-, 
le,  anche  benché  la  femmina,  effendo 
pulcella,  o vedova,  confenta  a maritarli 
col  rapitore.  In  Francia  la  Coftituzione 
della  Legge  Civile  ha  forza,  quantun- 
que lìa  fiata  per  qualche. tempo fofpefa 
dagli  fiatuti  chcpermetreanoalmafchio 
di  Ipofare  la  femmina  col  di  lei  confen- 
fo.  Per  uno  fiatino  di  1639.  il  ratto  d* 
una  fanciulla  o fanciullo,  vien  porto  fili- 
lo fielfopiede.  Fleto  olferva , che  fecon- 
do le  Leggi  Inglefi  la  querela  dee  fard 
entro  quaranta  giorni,  altrimenti  la  don- 
na non  farebbe  afcoltata.  Lib»  }*fop>  5. 

Chamb,  Tety.  XV L 
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Ogoi  carnai  conolcenza  con  uoa  vergine 
avanti  1’  età  di  dieci  anni  , è giudicata 
ratto  dalla  Legge.  Stat.An.ò.EIif.cap.6. 

, In  tempo  di  Braclon,  il  rapitore , o rat- 
torta era  punito  colla  perdita  degli  occhia 
e de’  tefticoli',  quia  colorita  Jlupri  inda • 
xerunt . 3.  Inrt.fol.  60.  , 

1 Giureconfulti  fanno  un’  altra  forte 
di  ratto , chiamata  fubornatio , ratto  di  fi- 
datone'. che  è quando  una  perfona  feduce 
o follecita  una  fanciulla  ad  impurità,  o 
anche  al  maritaggio  , e ciò  con  mezzi 
gentili;  purché  vi  fia  una  difparità  nota- 
bile d’ età  o di  condizione  tra  le  parti. 
In  quello  cafo,  il  padre  e la  madre  in- 
tentano la  loro  azione  reciprocamente 
pel  delitto  di  ratto , o à\fuborna{ione.  ' 

Le  Leggi  Ftancefi  non  fanno  diffe- 
renza tra  \\  ratto  di  violenza,  e quello  di 
lollecitamento  , o feduzione:  gli  fanno 
amendue  capitali.  — Quella  fpezie  di 
ratto  lì  chiama  rapimento,  ravishment , dalle 
Leggi  Ingigli..  Vedi  Ratto,  qui  fotta.. 
Ratto  di  fortfla  predo  gl’ Inglefi, 
R.ipeof  thè  fortjl , è un  defitto  commeffo 
nella  forella  per  violenza.  Vedi  Fore- 
si’a. 

Se  ne  fa  menzione  nelle  Leggi  d’  En- 
rico I.  come  uno  de’  delitti  rifervati 
unicamente  all’  infpezione  del  Re. 

...  Ratto  , rattura  , raptura  t un’  ertali; 

0 trasporto  della  mente.  Vedi  Estasi, 
Entusiasmo,  Rapsodi,  ec. 

Ratto,  ravishment , nelle  Leggi  In- 
glefi,  denota  il  prendere  illecitamente 
una  femmina,  0 un’  erede  in  u>ard 
Alle  volte  fi  ufa  nello  fteffo  feofo  di 
rape,  ratto.  Vedi  Ratto,  qui  fopra. 

Ratto  di  guardia , ravishment  de  gard% 
é uno  feri  ito  cheanticamente  avea  luo- 
go pel  guardiano  contro  colui  , che  gli . 
avea  tolto  il  corpo  della  fua  guardia,  of 
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Mis  wari.  Vedi  |G  ir  a r diano,  Guàr- 
fcjANIA.  ec. 

• J RATTOLFSZELL,  Città  for- 
te d"  Alemagna  nella  Svevia,  fui  fiume 
Bodenfeo  . Ap'jirtiene  alla  Cafa  d’  Au- 
ftria  , da  cui  fu  tolta  a’  Duchi  di  Wir- 
temberga  , dopo  la  Battaglia  di  Nord- 
lingen. 

^ RATZBURG,  Raceburgum,  Città 
Antica  d’ Alemagna  hel  Circolo  della 
SalTonia  Superiore  nel  Ducato  di  Lawen- 
burg, con  Vefcovo  Suffraganco  di  Bre. 
ma  , ed  un  Cartello.  La  Città  appartie- 
ne al  D.  di  Mechlenburg  , edilCa* 
dello  al  D.  di  Lawenburg.  I Danefi 
I*  afTed«arono  inutilmente  nel  1693.  É 
Jltuata  fopra  d'un'  eminenza  attorniata 
da  un  Iago,  è difeorta  1 5.  leghe  al  S.  E. 
da  Lubeca , 5 al  N.  da  Lawenburg. 
long.  28.  3 3. long.  5 3.  47. 

} RAVA  t Rava,  Cittadella  Polo- 
nia Maggiore, Capitale  delPalatinato  del 
IDedefimo  come, fra  i Palatinati  di  Len- 
cicza,  e di  Siradia,  la  quale  ha  un  cartello 
fortificato  , ove  fi  cuftodifcono  i prigio- 
nieri di  Srato,  ed  un  Collegio  fotto  la 
direzione  de’  PP.  Gefuiti.  Elia  è molto 
forte  a cagioD  della  fua  fituazione  fui 
fiume  Rava,  il  quale  la  circonda  da 
tutte  le  parti,  e forma  una  palude  ne’ 
contorni.  £ lontana  1 8 leghe  al  S.  da 
Flosko,  20  al  S O.  da  Varfavia  long. 
37  54.  latit.  51.  50.  Il  Palaci naro  di 

Fava  confina  al  N.con  quello  di  Piosko, 
ajl’  E.  con  quello  di  Mazovia,  al  S con, 
quello  di  Sandomir  , all’  O con  quello 
di  Lecicza. 

R AUCE  DINE  , rivado  , una  dimi* 
nozión  di  voce;  alle  volte  accompagna- 
ta con  u na  ftraordinaria  agrezza , o ru- 
videzza della  medefima.Vedi  Voce.  ‘ t 
'•I#  parte  qui  offefà  è rafpra'arreria. 
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e particolarmente  la  fua  teda,  o il  latin* 
ge.  Vedi  Aspb r a , e La  rim gb. 

La  caufa  prortìma  della  raucedine  è 
una  troppo  copiofa  effufione  di  linfa  fot- 
tile  fopra  la  parte.  V.  Flussione. 

La  raucedine  è una  forta  d’ indifpofi- 
zione  catarrofa  , che  nafee  da  una  trop- 
po grande  acrimonia  o falfedine  della 
linfa.  Vedi  Catarro. 

Sperma  ceti  , dccoct.  rapar . & rob.  pajfu- 
lar.  fono  gli  approvati  rimedj.  — Quan- 
do il  male  è inveterato,  gl*  incidenti , e 
gli  fpettoraati  fono  di  fperto  utili. 

} RA  VELLO,  Rebel  tam, Cuti  d’Ita- 
lia nel  Regno  di  Napoli,  nel  Principato 
citeriore  con  Vefcovato  unito  a quello 
di  Scala.  Fu  fabbricata  nel  1086.  Det- 
ta Città  ha  belle  cafe,  c Palazzi.  Giace 
pretto  il  mare,  ed  è dittante  4 leghe  all* 
O.  da  Salerno  , 1 al  N.  E.  da  Scala , e 8 
al  S.E.  da  Napoli,  long.  32.  12.  latit. 
40.  38. 

} RAVENNA,  Ravenna,  Città  an- 
tica e molto  celebre  d‘  Italia  nello  Sta- 
to della  Chiefa  , Capitale  della  Roma- 
gna, la  quale  ha  Sede  Arcivefcovile,due 
Accademie,  parecchi  Collegi , 4.  Aba- 
zie, ed  un  gran  numero  di  Monafterj. 
Quella  Città  già  tanto  famofa  fi  trova 
in  oggi  in  poco  buono  (lato, e molto  fpo- 
polata.  Fioriva  affai  nel  VII.  ed  Vili: 
Secolo,  mentre  vi  rifiedevano  gli  El'ar- 
chi  , cioè  i Governatori  dell*  Impero 
Orientale.  Nel  17C 8.  mentre  durava- 
no le  differenze  fra  il  Papa,  e P Impero 
fu  bloccatta  da’  Tedefchi,  ma  pofeia  ab- 
bandonata. Ella  è notabile  per  la  batta- 
glia detta  di  Ravenna,  per  i natali  d’un 
numero  prodigiofo,  di  Valentuomini  in 
ógni  gènete,  fra  gli  altri , di  Giovanni 
il  Gramat reo,  Pietro  Tomaio,  Girolamo 
Faber,  Don  Pietro  Hoaellis,  Girolamo 
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Malufelli,  Girolamo  R abeo  , parecchi 
Papi,  ec.  Giace  in  territorio  ameno  , è 
fertile,  ma  alquanto  paIudofof  fui  fiume 
Montone, che  fi  perde  nell’ Adriatico, 
ed  è difcofta  i 5 leghe  al  S.  E.  da  Fer- 
rara, 1 5.  all’  E.  da  Bologna  , 23  al  N. 
E.  da  Firenze  ,6  5 al  N.da  Roma. long. 
29.  33 .6.  latie.  44.  25.  5. 

J RA  VENSBERG  , Ravensbergenfis 
ComUatui , Contado  d’  Alemagna  nella 
Wcrtfaiia,  confinante  al  N.  co'Vefcovati 
diMinden,e  d’Ofnabrug,  all* E.  colla 
Lemgcvia,  al  S.col  Vefcovatodi  Pader- 
born,all'0.  conquellodi  Munfter.  Ap- 
partiene al  Re  di  Pruflìa.  Detta  Città  ha 
acquilìato  il  fuo  nome  dal  Cartello  di 
Ravensberg.  Herforden  n’è  la  Città  Ca- 
pitale. 

J R AUMO,  Città  della  Svezia  nel- 
la t*  mlandia  Settentrionale  folla  corta  dei 
golfo  di  Bothnia,  all’imboccatura  di  un 
piccolo  fiume. 

} RAUSCHEMBERG,  Rau^hem- 
bergum , Città  antica  d'  Alemagna  nel 
Landgraviato  d Hartia  Cartel, nella  Con- 
tea di  Zigenheim.  Vedefi  un  bel  Cartel- 
lo ne  contorni  diquerta  Città- 

RA  V V ! V ARE,  nelle  Leggi  Inglefi 
rtviving , un  rinnovamento  di  rendite  e 
azioni  , dopo  edere  (late  eftinte.  Vedi 
Rendita,  Estinzione  , ec. 

R AVVIVATORE,  nelle  Leggi  In- 
glelì,  Rivivor,  o Revìver  in  Lava.—  Una 
poi  ina  (h  Ravvivatole  è quando  una  ferie- 
tura  è ù-.ita  efibira  nella  Cancelleria  con- 
tro ur.o  che  rilponde;  ma  prima  che  la 
caula  fu  afcohaia  , o almeno  prima  che 
il  decreto  rta  regiilrato  jtina  delle  par- 
ti muore. 

in  quello  cafo,  una  polizza  di  ravvi- 
vatole dee  elLre  addotta,  pregando  che 
i primi  procedimenti  diano  ravvivati  it 
Chamb.  Tom.  XVI . 
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vengano  porti  nella  ftefla  condizione» 
come  oei  tempo  della  deroga.  Vedi 
Bill. 

R AVV1V1FICARE  , revivificatio,  6 
refufeitatio  , nella  Chimica,  1’  arte  di  ri- 
mettere un  corpo  mirto  al  fuo  prima 
flato  , dopo  eh’  è flato  alterato  e tra- 
vedilo per  dirtbluzione  , calcinazione, 
o limili. 

Così  il  Cinabro  , e altre  preparazio- 
ni di  mercurio  fono  ravvivate  , o ravvivi- 
ficare  in  mercurio  fluido.  — Oiao  Bof- 
ricchio  ci  articura,  che  avendo  tormen- 
tato il  mercurio  con  molti  fuochi , pec 
lo  fpazio  di  un’  anno  intero;  avendolo 
ridetto  in  acqua  , turpetkum  , in  cenere, 
ec. , egli  fi  rawivificò  , e riaflunfe  la  fu» 
prima  forma  in  mezzo  alle  fiamme , per 
1’  attrazione  del  fai  di  tartaro.  Vedi 
Mercu  rio. 

Si  dice  , che  1’  oro  , ed  altri  metalli, 
poflono  effer  ricuperati  o ravvivi peati  in 
Mercurio  feorrente  , coll’  ufo  di  certi 
fali , che  penetrando  la  foftanza  de’  me- 
talli , ne  aflbrbifcono  il  fidante  zolfo, 
oflia  fmalto  , con  cui  il  Mercurio  era 
prima  legato  in  una  mafia  trattabile  e 
atta  al  martello.  V. Metallo,  Ono,ee. 


Su  PfLSMStfT  O. 

RAVV1V1FICAMENTO.  Il  Rar- 

vivificamento  delle  Piante  nella  Chimi- 
ca, che  è quanto  dire  , 1’  arte  dì  ripro- 
durre, e rifufeitare  una  pianta  dalle  fue 
ceneri.  Vegg.  1’  Articolo  Palingb- . 

N ESI  A . 

Moltiflimi  fono  flati  coloro,  che  han- 
no pretefo  di  pofledere  un’  arte  fi  fratta, 
e ci  hanno  eziandio  fatte  vedere  entro 
delle  caraffe  delle  Piante  rifufeitate  , e 
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ravvivificatc;  ( a) ma  tutte  quefte belle, 
p tnaravigliofc  mofire , od  eferopj  mef. 
fiei  fotto  gli  occhi  altro  in  fofianza  non 
fono,  falvo  alcuni  efempli  particolarif- 
fimi  d’artifiziali  vegetazioni  Chimiche, 
.delle  quali  parecchie  altre  pofion’  effere 
fomminiftrate.  Le  apparenze  efteriori 
di  quelle,  che  io  fembianti  compariro- 
no piante , e dalle  tede  di  grolla  palla, 
«d  ignoranti  polTon’  effer  prefe  eziandio 
per  tali  con  Somma  facilità,  allorché 
vengano  esattamente  , e ftrettamente 
«onfiderate  , vien  rilevato  trovarvilì 
fra  effe , e le  veraci  piante  una  diffe- 
renza Aragrande. 


RAV VIVIFICATO  Antimonio. 
Vedi  1’  Articolo  Antimonio. 

RAZARE  , hearing  , nella  Geografia 
* Navigazione  , riguarda  la  Umazione 
d’  un  luogo  dall’  altro  , rifpetto  ai  punti 
della  bufsola  ; o 1’  angolo  , che  una  li- 
nea tirata  attraverso  ai  due  luoghi  fa  coi 
meridiani  di  ciafcuno  di  el'si.  Vedi  An- 
colo  , e Meridiano. 

11  ra{ate  de’  luoghi  fopra  il  terreno 
viene  ordinariamente  determinato  dalla 
calamita  : nel  maneggio  di  quella  conli- 
fle  la  principal  parte  del  mifurare  ; poi- 
ché trovato  il  ra{are  e la  diAanza  d’  un 
fecondo  ponto  dal  primo  , il  luogo  di 
quel  fecondo  è determinato  > ovvero  tro* 
vacofi  il  ramare  d’  un  terzo  punto  da  due 
altri , la  cui  diAanza  1’  uno  dall’  altro  è 
conofciuta  , il  luogo  del  ler/o  è deter- 
minato : intendiamo  Aruroentalmente  ; 
perchè  per  calcolare  in  trigonometria 
-lichieggonfi  più  dati.  Vedi  Agrimen- 
sura, ec..  . . 
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* Il  Sr.  Collins  dà  la  Soluzione  d' aa 
Problema  nella  Filofof.  Tranfacl.  ove  da- 
te le  diAanzedi  tre  oggetti  Cullo  Aefso 
piano  ; ed  ofservato  il  ra{are  da  un  quarto 
luogo  nello  Aefso  piano,  fi  ricercano  le 
diltanze  dal  luogo  d’  ofservazione  ai  rif- 
peuivi  oggetti. 

R aza  re  , hearing  , io  linguaggio  di 
mare.  — Quando  un  Vafcello  veleggia 
verfo  la  Spiaggia  , fi  dice  che  rata  colla 
terra  , to  bear  in  i»ith  thè  land.  — Quan- 
do un  Valcello , eh’  era  fopra  vento  vie. 
ne  fotto  la  poppa  d* un’  altro , e cosi  gli 
dà  il  vento, -fi  diceche  rapi  fotto  la  di  lui 
parte  ove  dà  il  vento  , under  her  lee.  — 
Se  un  vafcello  entra  a vele  Spiegate  in  un 
porto  col  vento  a bordeggio  , o col  vento 
in  poppa,  fi  dice  che  rapi  col  porto, 
ecars  in  with  thè  harbour  t ec. 

Nel  governar  il  Vafcello,  dicono  gli 
Inglefi  , bear  up-  thehelm  , cioè  , rada  il 
Vafcello  più  a bordeggio  col  vento  in  fa- 
vore. — • bearup  round , cioè  , vada  il  Va- 
fcello tra  le  fue  due  Scotte,  direttamen- 
tecol  vento  in  poppa. 

Dicono  anche,  un  Vafcello  raja, 
quando  avendo  il  bordo  , o quartiere, 
affai  mediocre  s’abbafsa  troppo  in  acque 
con  un  carico  leggeri fsimo , e perciò  non 
può  portare  che  una  picciola  quantità 
di  effetti. 

RAZIOCIN AZIONE  , P atto  di 
ragione.  Vedi  Ragione. 

RAZIOCINIO  ,1’efercizio  di  quel- 
la frcnlrà  della  mente  , che  fi  chiama 
ragione  ; o la  ragione deducta  in  difeorfo. 
Vedi  Ragione  , o Discorso. 

L’  accordo  , o discordanza  di  due 
idee  non  appare  dalla  pura  confiderazio- 
ne  delle  idee  Aefse  , quando  una  terza 
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non  c!  venga  chiamata  , e comparata  t 
feparatamence o congiuntamente  con  ef- 
fe : 1’  atto  allora , con  cui  da  idee  cosi 
difpofte  e comparate  , giudichiamo  che 
quella  o quella  fia  o non  Ha  così,  fi  chia- 
ma raziocinio. 

Rohault  definifce  il  raziocinio  per  un 
giudizio  dipendente  da  qualche  antece- 
dente giudizio  : così , avendo  giudicato 
cheneffun  numero  pari  può  elfer  com- 
pollo di  cinque  numeri  impari:  e che 
dieci  è un  numero  pari  ; il  conchiudere 
-che  dieci  non  può  efler  diviib  in  cinque 
parti  impari , è un  raziocinio. 

Ciò  s’  accorda  colla  Dottrina  del  Pa- 
dre Malebranche  , uno  de’  più  gran  punti 
-della  quale^iì  è , che  il  raziocinio  , dalla 
.parte  dell’  intelletto , non  è che  una  me* 
ti  percezione.  Vedi  Percezione. 

Quell*  Autore  fpiritofo  s’accinge  a 
inoltrare  , che  quanto  all’  intelletto  , 
non  v’  è alcuna  differenza  tra  una  fera- 
plice  percezione , un  giudicio  , e un  razio- 
cinio , eccetto  in  ciò  , che  1’  intelletto 
comprende  unacofa  femplice  lenza  alcu- 
na relazione  ad  altra  cola,  con  una  fem- 
plicc  percezione.  — Checgli  comprende 
le  relazioni  tra  due  o più  cole  in  un  giu- 
dicio.   E finalmente  ,che  egli  com- 

prende le  relazioni  che  fono  tra  le  rela- 
zioni delle  cole  in  un  raziocinio. Di  modo 
che  tutte  1’  operazioni  dell’intelletto, 
non  fon’  altro  che  mere  percezioni.  Ve- 
di Giudicio. 

• Così , e.  gr.  quando  conchiudiamo  , 
eh’  effendo  4 minore  di  6 , due  volte  1 
effendo  eguali  4,  fono  per  confeguenza 
meno  di  6 ; non  facciam’  aleso  che  com- 
prendere la  relazione  dell’  inegualità 
tra  la  relazione  di  due  volte  due  e quat- 
tro , e la  relazione  di  4 e 6.  Vedi  In- 

SSHETIOi 
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La  maniera  di  procedere  giuffamen- 
te  nel  raziocinio  , fini)  ad  arrivare  colla 
maggior  ficurezza  alla  cognizione  della 
verità  , fa  ciò  che  fi  chiama  metodo.  Ve- 
di Metodo. 

Pel  reale  beneficio  della  Logica  a! 
raziocinio.  Vedi  Logica  , e Sillo- 
gismo. 

RAZIONALE  , ragionevole.  Vedi 
Ragione. 

Razionale  Favola.  Vedi  Favola. 

Razionale  Frazione  , o numero  rotto  , 
è quello  eh’  è uguale  a qualche  parte  alì- 
quota , 0 parti  d’  unità.  Vedi  FjtA- 

Z10NE. 

R azÌona  le,  o vero  Orizzonte  , è quel- 
lo , il  di  cui  piano  fi  concepifee  che 
palli  per  lo  centro  della  Terra  ; e il  qua- 
le perciò  divide  il  Globo  in  due  porzio- 
ni eguali  , od  Emisferi.  Vedi  Oriz- 
zonte. 

Si  chiama  Orizzonte  razionale  , perchè 
foltanto  comprefo  dall'  intelletto  ; in 
oppofizione  all’  Orizzonte  fenfibile  od 
apparente  , il  qual’  è vifibile  all’  occhio. 
Vedi  Sensieilb. 

Razionale  integro  , o intero  numero 
è quello  , di  cui  1’  unità  è una  parte 
aliquota.  Vedi  Numero  , e Aliquo- 
ta parte. 

Razionale  numero  mifto  , è quello 
eh’  è compoffo  di  un  integro  e di  una 
frazione;  ovvero  di  unità  , e di  un  nu- 
mero rotto.  Vedi  Numero  e Misto. 

Le  quantità  comroen  Curabili  fi  defi- 
nifeono  effere  1’  una  all’  altra  , come  un 
numero  razionale , all’altro.  Vedi  Com- 

NENJU  RAB1LB. 

. Perchè  1*  unità  è una  parte  aliquota 
di  un  numero  razionale  ; e una  frazione 
ha  qualche  parte  aliquota  comune  coll’ 
uriti  ; in  cofe  f {«ciò,  che  fono 


V 


Digitized  by  Google 


iti  RAZ 

un  raiionalt  a un  numero  ragionale , o t’ 
yna  è parte  aliquota  dell’altra  , ov’  è 
qualche  parte  aliquota  comune  di  en- 
trambe : dunque  fono  commenfurabili. 

Quindi , fe  un  numero  raiionalt  fi  di- 
vide per  un  raiionalt  t il  quoziente  è un 
Tallonali . 

Medici  Razionali.  Vedi  Medico. 

R aziona  le  qnantitd  o numero  , è una 
quantità  o numero  commeni'urabile  all’ 
unità.  Vedi  No  MB  ro  , e Unita’. 

Supporto  , che  una  quantità  fia  i , 
vi  fono  infinite  altre  quantitadi  , alcu- 
ne delle  quali  fono  commenfurabili  a- 
quella  , fefnplicemcntc  , o in  potenza: 
querte  fi  chiamano  da  Euclide  quantità 
raiionali.  Vedi  Quantità’. 

Le  altre  , che  fono  incommenfurabili 
a i , fi  chiamano  dal  medefimo  quantità 
irra\ionali  , o fu> di.  Vedi  Surdo. 

Ragione  Razionale,  Rationalis  Ra- 
tio , è una  ragione , i di  cui  termini  fono 
quantità  raiionali  ; ovvero  una  ragione 
che  è come  un  numero  raiionalt  all’ 
altro , e gr.  come  3,  a 6.  V.  Ragione. 

L’  efponente  di  una  ragione  raiionc.lt 
è una  quantità V. Esponente. 

minima  Razionale.  V.l’arc.  Anima. 

Razionale,  Rationale,  una  diluzio- 
ne, o ragguaglio  de'  principi  di  qual- 
che opinione,  azione,  ipotefi,  fenome- 
no , o limili.  Vedi  Pr incipio , Feno- 
meno , ec.  — Quindi. 

Razionale,  Rctic/talt , è anche  il 
titolo  di  diverfi  libri. — 11  più  notabile 
lì  è il  Raiionale  de  Divini  Ufilj  , compo- 
rto da  Guil.  Durandus  , celebre  Teologo 
Scolaftico  , e Vefcovo  di  Menda  ; ter- 
minato nell’  anno  1 26  8 , come  egli  ftef- 
fo  ce  lo  accenna. 

R azionalb,  R ationale,  denota  ezian- 
dio uu  antico  vertimento  Sacerdotale, 
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f he  portava!!  dal  Sommo  Sacerdote  nell* 
antica  Legge  ; e detto  dagli  Ebrei  jum 
hhosc.hen;  da’  Greci  Kìyior  ; da’  Latini  Ra~ 
rionale  e Peciorale  ; e d’  Traduttori  In- 
glefi  Brecft  piate  , cioè  petto  , pettorale , o 
armadura  che  cuopre  il  petto.  Vedi 

P ETTO  R A LE. 

Quello  Raiionalt  era  un  pezzo  di 
drappo  ricamato,  che  fi  portava  fui  pet- 
to,di  circa  una  fpauna  in  quadrato  — Da 
Cange  lo  defcrive  come  un  doppio  qua- 
drato , di  quattro  colori , infratertuto 
con  oro,  egaernito  di  dodici  pietre pro- 
zi ole  in  quatto  file,  su  cui  erano  fcoi-  • 
piti  i nomi  delle  dodici  Tribù;  ed  at- 
taccato alla  fpalia  con  due  catenelle  e 
due  rampini  d’oro.  La  forma  del  Ra • 
l zonale  fu  prefcritta  da  Dio  rterto, 
Erod.  28. 

Pare  , che  anche  i V efcovi  della  nuo- 
va Legge  portalTero  anticamente  un  Ra- 
lionale.  Ma  gli  Autori  danno  in  dub- 
bio circa  la  di  lui  forma;  alcuni  voglio- 
no che  s'  aflbmigliarte  a quello  degli 
Ebrei  ; altri  pretendono  , eh’  egli  altro 
non  forte  che  il  pallio.  V.  Pallio. 

Raziona  lb  , nome  d’  Ufiziale.  V • 
Ration  KLtS. 

RAZIONE  , portone  , nell  Eferci- 
to.  Vedi  Ration. 

RAZZA  , * nella  Genealogia  ; li- 
gnaggio  ,0  difeenden/a  continua  da  Pa- 
dre in  Figlio.  Vedi  Linea. 

♦ La  parola  l Franctfe  formata  dal  La- 
tino , radix  , radice  ; come  per Jigmfi - 
care  la  radice  dell'  albero  di  genealo- 
gia. 

In  varj  ordini  di  Cavalleria,  come  in 
quello  di  Malta  , ec.  i Candidati  debbo- 
no provare  una  nobiltà  di  quattro  ranto 
dipendenza.  Vedi  Di  scendbnza. 

In  alcune  Repubbliche  i Magirtrati 
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hanno  da  provare  fe  llelfi  di  ruffa  plebea  , 
per  e (Ter  e qualificati. 

1 Franteli  contano  i loro  Re  per  »f * 
{t  ; come  , la  prima  ruffa , la  feconda 
ruffa  t la  terza  raffj.  Diciamo  pure  la 
ruffa  degli  Ottomani  , degli  Arfacidi, 
de’Tolomei,  ec.  vedi  Dinastia. 

D'  Htrvìeuf  offerva  , eh’  èil  folito  di 
mettere  la  femmina  del  centrino  col  ma* 
fchio  calderello,  fannello,  o fimili , per 
generare,  ma,  quanto  a lui , egli  fceglie- 
rebbe  di  mettere  il  canarino  mafehio  al- 
la femmina  del  calderello  , fanello  , ec. 
perche  il  mafehio  ordinariamente  ruffa 
più  della  femmina  : cioè  y i giovani  raf- 
fbmigliano  più  al  mafehio,  che  alla  fe- 
miaa. 

RazzAjfi  dice  anche  quel  pezzo  di 
legno  , o d’  altra  maceria,  che  partendo- 
li d il  mezzo  delle  ruote , collega , e reg- 
ge il  cerchio  di  fuori. 

RAZZI  , rochets  , denotano  quei 
manti , che  fi  portano  in  giorni  di  ciri- 
monia dai  Papi  che  (ledono  nel  Parla- 
mento d’Inghilterra.  Vedi  Pari,  e 
Parlamento. 

Quei  de’  vifeonti  hanno  due  lille, od 
orli , e un  mezzo  ; quei  de’  Conti , tre  ; 
quei  de’  Marchefi  , tre  e mezzo  ; e quei 
de’  Duchi , quattro.  Larrey. 

• RAZZO,  diciamo  a una  Torta  di  fuo- 
co lavorato  , che  feorre  ardendo  per  1* 
aria  , e fi  ufa  comunemente  in  occafto- 
ire  di  fede  e d’  alegrezza,  vedi  Roc- 
chetta. 

Razzo  d* acqua.  Vedi  Rocchbtte  d' 
acqua. 

RE  , o Ri , in  Gramatica  , ee.  una 
infeparabile  particola,  o prepofizione  # 
aggiunta  al  principio  delle  parole  , per 
variare,  raddopiare,o  altamente  mo- 
dificare il  lor  feufo. 
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Il  modificativo  re  fu  prima  introdotto 
da’ Latini,  e da  quelli  la  maggior  parte 
delle  lingue  moderne  T han  tratto:  Pri- 
feiano  lo  fa  derivare  da  retro , all’  indie- 
tro ; altri  fanno  piùttoflo  derivar  retro 
dare;  altri  fan  derivare  re  dal  Greco 
facile , e da  /tu , io  feorro. 

L’  effetto  di  re  o re  , è vario  : ordi- 
nariamente fignifica  di  nuovo  , rurfum  , 
àrd  ;come  in  re-aflumere  , re-aflùmere  ; 
re-capicolare  , ri  capitolare  ; re-dificare, 
re- edificare  ; ec. 

Alle  volte  fla  per  contro- , òr»  ; come 
in  re-fiflere,  re -fi fiere  , re-flettere  re- 
flettere , ec. 

Alle  voice  per  6 fuptr , fopra  , co- 
me  in  ridondante;  alle  voice  per 
longe  , da  lontano  , come  in  re- movere 
re-mozione  ec. 

Re,  in  Mufica.  Vedi  l’Artic.NoTA. 

Re  , in  maceria  di  Monete  , Ree , o 
Res  , chiamano  gl’  Inglefi  il  Reis  , pie- 
ciola  moneta  di  rame , di  Portogallo  , 
quali  eguale  all’  ultimo  denaro  torne/e  di  , 
Francia,  o a una  terza  parte  dei  fardino 
d’ Inghilterra.  Vedi  Moneta. 

Il  Re  ,0  Reis  è una  moneta  sì  cor<- 
rente  , sì  immaginaria  > d’  ordinario  i 
Portoglieli  contano  per  Reis  , come  gli 
Spagnuoli  per  Afaram/rè.V.  Ma  ravedìV 

1 foreftieri  trattando  con  loro,  fono 
di  fpelTo  forprefi  da  dimande  di  molte, 
migliaja  di  Reis  t quando  il  negozio  tra 
loro  none  che  di  poche  pezze  da  ottoj 
mentre  mille  Reis  non  fanno  che  6 , s. 

3 , d.  fieri.  — 7 5 o di  effì  fanno  una  pez- 
za da  otto.  Vedi  Milliere. 

Rb  , King , * prellb  gl’  Inglefi  , un 
Monarca,  o Potentato  t che  governa  da> 
sè,  e fovranamente  fopra  un  popolo. V. 
Sovrano  , Principe,  ec. 

+'  Càmbdeo/à  derivar  la  paróla  Kingj 
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JclSaJfone  Cyning  , chi  fgnifica  lo 
Jhjfo  , e qucfa  da  Can , pottn{a  , O 
Kcn  t frittila  dilla  quali  f J appone 
chi  ogni  Monarca  fa  invtjliio.  Il  Lati . 
no  , Rcx  ; lo  Scita  , reiks  ; il  Punico , 
o fa  Cartaginefe,  refech  ; lo  Spagno- 
lo , Rey  ; il  Fran{ef< , Roy  » vengono 
tutti,  fecondo  Pofiel,  dall'  Ebreo  wm 
rofch  , capo  , tifa. 

I Re,  tra  gli  antichi  Greci  e Roma- 
ni erano  egualmente  Sacerdoti  che  Prin- 
cipi. Virgilio  , parlando  d’  Anio  Re  di 
Dtl os  , dice  , 

Rez  Ani us,rez idem  homi num,Ph cebi que 
Sac eidos. 

Quanto  a’  Romani,  Livio  e Dionifio 
fono  cfprefli  ; dicono,  che  benché  Nu- 
ma  ifiituifle  un  gran  numero  d’  ordini 
Sacerdotali , pure  ne  faceva  egli  fteflo, 
ed  in  pedona  le  funzioni  d’  alcuni.  — 
Dopo  1’  efpullìone  dei  Re,  furono  obbli- 
gati a creare  un  Rez  Sacrorum,  Re  de’Sa- 
grifi  zj  , per  l’amminiftrazione  della  par- 
te Sacerdotale  della  regia  Dignità. 

I Legati  Inglelì  dicono  , che  il  Re  d’ 
Inghilterra  è una  perfona  mifta  , tanto 
Sacerdote  che  Principe  : al  di  lei  coro- 
namento egli  è unto  con  olio  , come  lo 
erano  i Sacerdoti  e Re  d’Ifraele  , per  in. 
timare  , che  la  di  lui  perfona  è Sacra. 
Vedi  Sac Ro. 

Tra  i Greci,  il  Re  di  Perfia  avea  an- 
ticamente P appcllagione  di  gran  Rei  il 
Re  di  Francia  al  prefente  ha  quella  di 
Re  Criftianiflìmo  , e ’l  Redi  Spagna  quel- 
la di  Re  Cattolico.  Vedi  Cattolico. 

II  Re  de’  Romanie  un  Principe  fcel- 
to  dall’  Imperadore  , come  coadiuto- 
re nel  governo  dell’  Imperio  . Vedi 
Romano. 

Ai  Re  d’ Inghilterra  , pel  Concilio 
Lateraaefe  , focto  il  Papa  Giulio  IL  fi 
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conferì  il  titolo  di  Chrifianifìmus',e<\veU 

10  di  Difenfor  della  Fede  , fu  lor  aggiunto 
dal  Papr  Leone  X.  benché  fofl«  fiato  da 
elfi  ufato  in  qualche  tempo  prima.  Vedi 
Difensori. 

11  titolo  di  grace,  grazia  , fu  prima 
dato  ai  Re  d'  Inghilterra  circa  il  tempo 
d’  Enrico  IV.  e quello  d’  highnefs , Al- 
tezza , e di  Maeftà a Enrico  Vili.  Vedi 
Grazia  , Altezza,  Maestà’,  ec. 

In  tutt’  i pubblici  firomenti  e lettere, 

11  Re  d’  Inghilterra  parla  disè  in  plura- 
le , noi , quantunque  fin’  al  tempo  del 
Re  Giovanni , parlafle  in  numero  An- 
golare. 

Gli  Ungari  davano  anticamente  il 
nomedi  inaila  lor  Regina  Maria,  per 
evitar  T infamia  , che  le  Leggi  di  quel 
Paefe  gettano  fopra  quelli , che  fono  go- 
vernati da  donne:  In  tal  conformità  ella 
portò  il  titolo  di  Re  Maria  , fin’  al  fuo 
Matrimonio  con  Sigifmondo  , nel  qual 
tempo  ella  lo  pofe  da  parte,  e prefe  quel- 
lo di  Regina,  Vedi  Regina. 

Le  Leggi  fanno  delitto  di  lefa  Mae- 
fià  l’immaginare,  o macchinare  la  mor* 
te  del  Rei  epcrchc  la  difiruzione  del  Re 
può  effer  una  confcguenza  di  quella  de’ 
di  lui  primi  Confìglieri , od  Uhziali , è 
fellonia  in  ogni  fervitordel  Re  il  cofpi- 
rar  anche  quella  ; quantunque  in  altri 
cali  capitali  , egli  Ha  regola  , che  volun. 
tas  non  reputabitur  prò  J'aclo ; e un’  Inglefe 
non  farà  , in  qualche  altro  cafo  condan- 
nato a morte , quando  il  facto  non  fiegua 
l’ intenzione.  L’ulizio  del  Re  d’ Inghil- 
terra ( ficcom’egli  promette  nella  fua co- 
ronazione ) è di  confcrvare  i diritti  e 
privilegi  della  Chiefa  , le  prerogative 
della  Corona,  le  leggi  e cofiumi  del  Re- 
gno , ec.  o , come  Fortefcue  lo  efpone, 
egli  è per  pugnare  bella  populi  fui , (t  tr 
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reSiJfimt  juiican.  Non  riconofce  alcuna 
precedenza  in  alcun’altro  Principe, fuor- 
ché nell'  Imperadore.V.  Precboenza. 
. Egli  ha  iL  diritto  fu  premo  di  padro- 
nato , chiamato  patronage  paramount , fo- 
pra  tutt’i  Benefizj  Ecclefiallici  in  Ing-hil- 
.terra.  Vedi  Patronato. 

Egli  ha  potere,  per  fua  prerogativa, 
fenz’ alcun’  atto  di  Parlamento  , di  far 
pace  , o guerra  , conchiuder  I-’ghe  e 
trattati,  dar  commifsioni  per  levar  trup- 
pe , difporrede’  magazzini,  cartelli, va- 
scelli , publico  danaro  , ec.  Convoca, 
aggiorna  , proroga  , e dirtblve  i Parla- 
menti, e può  rifiutare  il  fuo  alfenfo  ad 
ogni  Bill  pattato  da  ambe  le  Camere, 
fenza  renderne  ragione.  Vedi  Pa.r  la- 
mento. 

Può  accrefcereii  numero  de*  mem- 
bri dell’  una  e l’ altra  Camera  a fuo  pia. 
cere  , col  creare  nuovi  Pari  , ed  accor- 
dar privilegi  ad.altre  Città  per  la  rnifsio* 
ne  di  Bcrgefi  al. Parlamento.  Ha  il  po- 
tere di  francheggiare  un  alieno  , e di 
matricolarlo  con  lettere  patenti.  Vedi 
Denjzen. 

In  quanto  a’ debiti  verfo  di  lui,  deb- 
bonfi  foddisfarequerti  Tempre  in  primo 
luogo  , in  cafo  d’-efecuzione  , ec.  e fin- 
ché il  fuo  debito  non  è pagato,  egli  può 
proteggere  il  creditore  dagli  arrerti  d’ 
altri. Può  fequertrt'e  per  tutto  il  debito* 
fopra  un  tenente  o fittuario  che  tiene  folo 
una  parte  delle  terre;  non  é obbligato^ 
dimandar  la  fua  rendita  come  altri  fan- 
no,- può  litigare  ,.o  citarc  in  qual  Corte 
gli  piace  , e fequertrare  ove  gli  aggrada. 
In  ogni  cafo  dubbiofo  tfanper  profumi- 
tur  prò  rtge  : non  v’  è /tatuio  , che  lo  ri- 
Uringa  , purché  non  venga  particolar- 
mente nominato.  In  tutti  i cali , in  cui 
ilH<  è atxor  e >(i  Tuoi  ufiziali  pollo  no 
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entrare  con  un  arredo  ; c fe  I’  entrata  fi 
nega,  rompere  la  porta  della  cafa  , e 
prender  la  parte  ; benché  in  altri  cafi  la 
cJ'a  propria  ferva  ad  uno  di  cartello  di 
lìcurezza,  ed  abbia i 1 privilegio  di  pro- 
teggerlo contro  ogni  arredo. 

Egli  hacurtodia  delle  perfone, e be- 
ni d' idioti  e lunatici,-  egli  è ultimus  hoc. - 
res  Regni , ed  a lui  ricadono  tuct’  i beni, 
quando  non  vi  comparifce  alcun’  erede. 
Ogni  teforo  frovc(  cioè , danaro  , argen- 
to lavorato  , o in  verghe  , che  fi  trova, 
fenzache  fe  ne  conofcano  i padroni  ) gli 
appartiene  ; così  ogni  Torta  di  robe  per- 
dute , finarrite  , o naufragate  , terre  ri- 
cuperate dal  mare,  miniere  d’oro  e d ar- 
gento , pefei  Beali. , ec.  gli  fpettano. 
Egli  può  unire  , feparare  , /tendere,  o 
rirtrignere  i limiti  de’ Vefcovati,  o Be- 
nefizi Ecclefiaftici  , e con  Tue  Ietterò 
creare  nuovi  Vefcovati , Collegi  , ec.V. 
Regalia.  — 

Può  difpenfar  dal  rigore  delle  Leg- 
gi Ecclefiartiche,  eccetto  da  quelle  che 
fono  ftatecon fermate  per  atto  di  Parla<- 
mento , o dichiarate  dal  Bill  de’  dritti.; 
come,  per  un  biliardo  ad  efler  prete.per 
un  Vefcovo  a tener  un  Beneficio  in 
Commenda  , ec.  Ha  potere  di  difpenfa»- 
re  da  varj  atti  del  Parlamento  , e da  fta-*- 
tuti  penali  , con  un  nonobflcntt  , dov.* 
egli  rtertb  è folo  interettato  ; di  modera- 
re il  rigor  della  legge,. fecondo  1’  equità, 
di  perdonare  ad  uno  condannato  dalla 
legge , eccetto  in  appelli  d’  aflalììnio;  d’ 
interpretare  per  mezzo  de’  Tuoi  giudi- 
ci , gli  rtatuti  , e cafi  non  definiti  dalla 
legge. 

Le  leggi  Io  /limano  Vicario  di  Dìo 
io  Terra,  egli  aferivono  varie  perfezio- 
ni, non  appartenenti  a verun’  altr’uomo. 
In  lui  non  fi  trova. alcun  fallo  t o debo- 
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lezza  ; ingiufti/ia  , od  errore  ; negli- 
genza , infamia  , macchia  , «corruzio- 
ne di  fangue.  Perla  fua  Corona  egli  è 
ipfofaclo  , netto  d’  ogni  apparenza  di 
delitto  : non  fi  permette  in  lui  infulfi- 
cienza  d'  età  , o fiato  minore,  e le  ftefie 
di  lui concefiioni  di  terre,  benché  tenu- 
te nella  di  lui  capacità  na;ura!e  , non 
poffono  renderli  nulle  a titolo  di  mino- 
rità. E quel  eh*  è piò,  la  legge  gli  aferi- 
ve  una  fpezic  di  perpetuità , od  immor- 
talità ; Rei  Anglice  non  moritur.  La  fua 
morte  fi  chiama  demife , perchè  la  Coro- 
na viene  così  ceduta  ai  un’  altro.  Vedi 
Demise. 

Si  dice,  che  non  è foggetto  alla  mor- 
te , come  eflendo  una  corpora{ionc  , o 
Corpo  di  fe  fteflTo,che  vive  per  Sempre. 
Non  v’  è interregno  , fuorché  nel  mi- 
nuto che  un  Re  muore;  il  fuo  erede  è Re , 
interamente  ed  afiolutamente,  fenz’ al- 
cuna coronazione  , cirimonia,  ec — S’ 
aggiunga  , che  le  leggi  attribuiscono  al 
Re  una  forta  d*  ubiquità  ; egli  è in  certo 
modo  da  per  tutto  , in  tutte  le  Sue  Cor- 
ti , e perciò  non  può  elTere  accufato  di 
delìrtimento di  lite.  V-Prbroc  ativa. 

Vi  fono  , per  altro , alcune  cofe,  che 
il  Re  non  può  fare, cioè,  non  può  far  tor- 
to, nè  privare  fc  fletto  , o i fucceflori  di 
qualche  parte  dalla  fua  regia  prerogati- 
va , autorità  , cc.  — Vi  fono  anche  va- 
rie cofe  che  non  può  fare  /alvo  iute, /alvo 
ruramento , (j  falva  confeientiafua  : in  par- 
ticolare , due  cofe  , che  non  può  fare 
fenz'  il  confenfo  del  Parlamento  , cioè, 
far  nuove  leggi  ; o levar  nuove  tafle. 

Campione  , Lettere  patenti  , Committet% 
Pace  ) Quarantena  , Tenente  , Vedova  del 
Re.  Vedi  ciafcuoo  Sotto  i Suoi  rispettivi 
Articoli. 

R fi  dei  Sagri ficj  # Rex  facrificulvs  , o 
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facrorum , era  il  titolo  di  un  antico  Sacer- 
dote, o minifiro  di  Religione  a Roma; 
il  quale  era  Superiore  al  flamen  di  ali  s , ma 
inferiore  al  Pontifex  maximus.V edi  Fla- 
mine . 

Era  creato  nei  Comizj  cent  urtati , o 
affemblea  delle  centurie  , ed  era  da 
principio  Scelto  nel  numero  de*  Patrizj. 
Non  potea , durante  la  fua  carica , tener 
alcuna  magiflracura , nè  arringare  al  po- 
polo. Prefedeva  a tutt'  i fagrificj , pub- 
blicava le  Fette,  ec.  Vedi Sagrifizio, 

La  di  lui  moglie  portava  il  titolo  di 
Regina  de'  Sacri fì{j,  Regina  facrorum  , ed 
avea  ella  Retta  una  parte  nelle  fagreciri* 
morde. 

Re  d'  arme , o all’  arme , è un  ufiziale 
di  grand’  Antichità,  e di  grand’autorità 
ne’  primi  tempi  , il  cui  uficio  era  di  di- 
rigere gli  Araldi , prefedero  ai  lor  capi- 
toli , ed  aver  la  giurifdizione  dell’Arme 

0 imprefe. Vedi  Araldo,  e Arme. 

In  Inghilterra  vi  fono  tre  Re  d' Ar- 
me, cioè  garter , clarencieux  , e norroy. 

Carter, principal  Re  tf  Armi.  V.  1’  Ar- 
ticolo Già  r ti  b r a . 

QuefP  ufiziale  fu  inflituito  da  Enrico 
V.  Il  fuo  impiego  è di  accompagnare 

1 Cavalieri  della  Ciarliera  nelle  lor’ af- 
fcmblee  , di  regolare  le  foiennicà  ne’  fu- 
nerali della  nobiltà  piò  alta,  e di  portar 
la  Ciarliera  a Re  e Principi  oltre  il  mare,- 
nella  qual’  occafioneegli  folea  eficr  uni- 
to in  cotnmifiione  con  qualche  primo 
Pari  del  Regno. 

Clariencieux , Re  d'  Armi  , è così  chia- 
mato dal  Duca  di  Clarence  , o Chiaren- 
za,  cui  egli  prima  appartenea.  Il  fuo 
ufizio  è di  ordinare  e difporre  i funerali 
di  tutta  l' inferior  nobiltà  , come  Baro- 
netti, Cavalieri  , Scudieri , e Gentiluo- 
mini , nella  parte  meridionale  del  Treni- 
Vedi  Clariencieux. 
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Norroy  , Re  d ' Arme  , ha  da  fare  lo 
fleflb  nella  parte  Settentrionale  del  fiu. 
me  Treni. 

Quelli  due  ultimi  fono  ancora  chia- 
mati Araldi  provinciali  , mentre  divido, 
no  il  Regno  tra  di  loro  in  due  Provin- 
cie. Vedi  Ara  ldo. 

Quelli , per  diploma  , hanno  il  pote- 
re di  vifitare  le  famiglie  de’ nobili,  di 
formare  le  lor  genealogie , di flinguer 
le  lor’  arme , aftegnar  1’  armi  a periune, 
e , con  garter , dirigere  gli  altri  Araldi. 

Anticamente,  i Re  d’  Arme , erano 
creati , e folennemente  coronati  dai  Re 
d’ Inghilterra  ftefli  ; ma  ne’  giorni  recen- 
ti il  Conte  Marefciallo  ha  una  fpezial 
commilitone,  ad  ogni  creazione,  di  rap- 
prefentare  il  Re. 

A quelli  fi  può  aggiungere  il  Lyony 

0 Lione  , Re  d’ Armi , per  la  Scozia  , eh* 
è il  fecondo  Re  d’  Armi  per  la  Gran- 
Bretagna  : egli  è invertito,  e coronato 
con  gran  fulennità.  A lui  fpeita-il  publi- 
care  le  proclamatone  del  Re,  1*  ordinare 

1 funerali  , 1’  annulare  arme  , ec. 

Male  del  Re.  Vedi  P Artic.  Male. 

Cambio  del  Re , o regio.  V.  Cambio-. 

famiglia  dii  Re.  V . F a mio  li  Ar,  G r b - 
bncloth  ; Tbsorjbre  del  Rb  , ec. 

Configlio  intimo  del  Jlr.V.CoNsiG  lio. 

Argento  del  Re , il  danaro  dovuto  al 
Re  nella  Corte  delle  Caufe comuni  5 prò 
liccntia  concordando  , rifpetto  ad  una  li- 
cenza ivi  concerta  a qualcheduno  per 
metter’  un’ammenda  di  terreo  portef- 
fioni  ad  un’altra  perfona.  Vedi  Pena 
Pecunia  ria. 

Toni  del  Re.  Vedi  Tano. 

Guerra  dii  B*.  Vedi  Guerra. 

Guardarobba  del  Re.  Vedi  Guarda- 
roba. 

5.  RÉ  ( Ifola  di  ) Radis  , Ifola  deil’ 
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Oceano, fulla  CollaOccidentale  di  Fran- 
cia nel  Paefed’  Aunis  , 3 leghe  dittante 
dalla  Rocella.  Ha  4 leghe  in  circa  di 
lunghezza  , e 2 di  larghezza  ; Produ- 
ce fate  in  abbondanza.  É molto  como- 
da pel  commercio,  e molto  popolata. 
Detta  Ifola  è guardata  da  una  Cittadel- 
la e 3.  Forti,  long.  1 6.  8.  lat.  46.  15. 

J READ1NG,  Pontts,  Rndingat  cit- 
tà d’  Inghilterra  capitale  della  Contea 
di  Berkskire,  fui  concorfo  de’  fiumi  Ta- 
migi , e Kennet , 1 5 leghe  diftante  da 
Londra  al  N.  O.  Invia  due  Deputati  al 
Parlamento.  long.  1 6.  44.  lat.  5 1 . 26. 

RE  A FFO R ESTATO,  r,  njforejfed, 
è quando  una  forefta  , eh’  é fiata  sforefia - 
ta-,  fi  fa  di  nuovo  forerta.— Come  fuccef* 
fe  alla  forefta  di  Dean  , per  un  atto  del 
Parlamento  Inglefe  nel  20®°.  del  Re 
Carlo  IL  Vedi  Forbsta  , Afforbst, 
Disafforest  , ec. 


RE  AGGRAVAZIONE  , re-aggra- 
vario,  nelle  Romane  Leggi  Ecclefiafti- 
che  , P ultima  monitorio  , pubblicato 
dopo  tre  ammonizioni , e avanti  P ulti, 
ma  fcomunica.  Vedi  Monitorio. 

Prima  che  procedano  a fulminare  P ul- 
tima fcomunica  , pubblicano  un’ aggra- 
vazione,  e una  re- aggravatone.  — Fevret 
0 ferva  , che  in  Francia  non  può  il  mi* 
nifiro  venire  a re. aggravatone , lenza  la 
permirtìon  del  Vefcovoo  ufiziale,  e quel- 
la del  Giudice  laico.  Vedi  Scomunica. 

REALE,  è applicato  aun’eiTere,che 
efifte  attualmente  ; nel  qual  fenfo  coin- 
cide con  attuale.  Vedi  Attuale.  Vedi 
anche  R balta'. 

Reale,  in  Legge , è oppofto  a per- 
fonale.  Vedi  Pbrsonaib. 

Rb  a lb  aj/o/tf, quella  con  cui  l’Attore 
allega  diritto  fopra  terre  ,/rc.  Vedi  A- 


zhjne. 
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I co  (lumi  , fi  dice  , fono  reali  ; cioè, 
determinano  tutte  1’  eredità  entro  la  lor 
eftenfione;  e neifuno  può  difporne,  fuor- 
ché fecondo  le  condizioni  perme(Te  dai 
cofiumi,  ne  quali  elle  fono  fituate.  V. 
Costume. 

Rea  l altitudine.^ cdi  Altitudine 

Real  Carattere.  Vedi  Carattere. 

R E A Li  Detti  mollili  ed  immobili.  V e di 
Beni  Mobili , ed  Immobili. 

Reaj.e  Conven{iont , Dipingane  , St- 
queflro.  Vedi  i fuoi  rifpettivi  articoli. 

Reale  Stato  , o Beni , fono  quelli 
che  confiflono  in  terre  , polfelTioni,  ec. 
Vedi  Stato  , Beni  , cc. 

Reale  0 rimonte  , luogo  ottico  , Pa. 
tronato,  Privilegio  , Qualità , Radice  , Ser- 
vii] 'Supplica,  Scritti.  Vedi  i fuoi  rifpec- 
livi  Articoli. 

Reale  , * redi , moneta  Spagnuola  d’ 
argento  , eh’  è 1’  ottava  parte  della  pia- 
ftra,  o pezza  da  otto. V.Pbzz  a d OrTo. 

* La  parola  i nell'  origine  Spagnuola  , e 
J igni  fica  Reale  , Regio. 

II  Reale  è eguale  a circa  fei  Coldi  L In- 
glefi  , cioè  6 pcnay  j-  llerlini.  Vedi  Mo- 
neta. 

Il  Reale  d'  argento  è eguale  a 34 ma- 
ravedis d’argento;  il  Reale  di  rame  a 44 
maravedis  di  rame  , che  montano  fola- 
mente  a 1 8 maravedis  d’argento.  V.  Ma- 

R A V E Di’. 

V i fono  arche  Reali  da  otto,  Reali  da 
quattro  , reali  da  due  , e mezzi  reali. — 
] reali  da  omo  fono  le  piafire  ; quelli  da 
quartro  , le  mezze  piatire,  ec. 

Gran  quantità  di  reali  , o reali  da  otto 
fi  trafportano  nell’  Indie  Orientali,  ove 
fi  dividono  in  tre  dalli  ; e fi  ricevono  su 
un  piede  Jiverfo  e vario,  cioè  i reali  vec- 
chj,  cono  fc  io  ri  per  la  corona  del  contor- 
co, 1 00  de’quali  fono  correnti  per  zi  5 
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rupie : il  fecondo , conosciuto  per  la  gran- 
dezza de’  fuoi  paternoftri  , corrente  t 
z 1 2 rupie  per  1 00  ; e il  nuovo  a 208  ^ 
rupie  per  100  reali.  Vedi  Rupia. 

Reale  Royal,  o Rial,  è anche  il  no- 
me d una  moneta  d’  ero, che  correaan- 
tieameute  in  Inghilterra  per  dieci 
/ celimi . Vedi  Moneta. 

N el  pm®  . d’  Enrico  V I.per  coutratto 
di  Zecca  , una  libbra  di  pefo  d’  oro  del 
vecchio  faggio  veniva  coniata  in  45  rm- 
li , correnti  per  io  fciUini  1’  uno,  oin 
un  numero  proporzionato  di  mt{\i  reali, 
correnti  a cinque  fcillini  1’  uno:  o in  ««• 
li  fardini  : che  andavano  a 2 s.  e 2 d. 

Nelp“°.  d’  Enrico  Vili,  fu  01  dina* 
co , che  il  realt  d’  oro  andalfc  a 1 1 s.  3. 
d.  — Nel  2d#.  d'  Elifabetta  i reali  d’ 
oro  fi  coniavano  a 1 5 s.  l’uno,  quando 
una  libbra  di  pefo  d’oro  del  vecchio  fag- 
gio fi  dovea  coniare  in  48  reali.  — Nel 
3*0.  di  Giacomo  I.  i reali  d’  oro  ddh 
r«Ja  fi  coniavano  a 30  s.  I’  Uno  , e i reali 
dallo  fprone,  fpurrials,*  1 5 s. Vedi  Mo- 
neta. 

Reale  *,  regale,  cofa  relativa  ai 
un  Re.  Vedi  Re. 

* La  parola  viene  dalla  Latina  regali*, 
e quejla  da  Rcx,  Re. 

In  quello  fenfo  diciamo  , la  Famigli* 
Reale  , il  fangue  reale  , tinta  reale,  ec. 

In  Inghilterra  ii  Principe  , e la  Prin- 
cipe- tTa  di  Galles , il  fratello  del  Ke,  ec. 
hanno  il  titolo  di  Altezza  Reale,  Royìl 
U’ghntfs . Vedi  Principe  , e Altezza. 
— - La  Duchclfa  di  Savoja  6 chiama  Ma- 
doma  Reale. 

Reale  Albana  , denota  un  Abbsz’u 
fondata-daun  Re,o  da  on  Principe, cui 
ha  fucceduto  un  Re.  V edi  A bh  azìa. 

Reale  Accademia  delle  Sciente  , tb 
Vedi  Accademia  ,«c. 

9 • _ f j 
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Rea  le  corno  di  cervo , tra  i Cacciato- 
ri , efprime  il  terzo  ramo  del  corno  d’ 
un  cervo  o capriolo  , che  gitta  dal  cor- 
no di  dietro,  o maggiore,  al  difl'opra  del 
piccolo  corno  diretano.  Gl  Ingleli  lo 
chiamano  Royal  Antler.  Vedi  Corno 
de’  Cervi  , Capo,  Atti  re. 

Reale  Armata  , è quella  che  marcia 
con  grofs’ artiglieria, capace d’  afiTediare 
una  Città  ben  fortificata. — Si  ufa  d’im- 
piccare un  Governatore  che  ardifee  di 
difendere  una  piccola  Piazza  contro 
un’  Armata  Reale. 

Reale  ajfenfo,  è quel  confcnfo  o ap- 
probazione,  che  dà  il  Rea  una  cofa  fat- 
ta da  altri;  come  1’  elezione  d’  un  Ve- 
feovo  per  mezzo  del  Decano  e Capito, 
lo  ; o una  domanda  , bill , accordata  in 
ambe  le  Camere  del  Parlamento  d’  In- 
ghilterra Vedi  Re  , ec. 

Quando  iti  quel  Parlamento  V aflcj;  fo 
Reale  c dato,  il  bill  è indorfato  con  que 
fìe  parole.  Le  Roy  le  veult  ; cioè , lo 
vuole  il  Re.  — S’  ei  lo  rifiuta  , così , Le 
Roy  s avifera  , cioè  , il  Re  ci  couful- 
ceià  fopra.  Vedi  Bill,  Parlamen- 
to , ec. 

Reali  Borghi.Ve di  1’ Artic.  Borgo. 

Reale  Corona,  è quella  che  i Re  por- 
tane. Vedi  Corona. 

Quella  fi  chiama  anche  Corona  Impe- 
riale , edendo  chiufa  in  cima. 

La  Corona  Inglefeè  chiufa  da  femi- 
cìrcoli  d’  oro  che  s’ incontrano  al  MofT*-» 
do , o globo,  su  cui  Ila  la  Croce;  equei 
lemicireoli  fono  ornati  di  croci  , e hori 
di  giglj  ; il  tutto  abbellito  con  pietre 
preziolc. 

Reale  Diploma.  Vedi  Charter. 

Reale  Compagnia  Africana.  V edi 

Compagnia. 

Reale  Borfa  , Royal  Exchange  , il 
C/ifab.  Tom.  XV I. 
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luogo  ove  convengono  i Mercanti  ia 
Londra.  Vedi  Borsa. 

La  Borfr.  fu  prima  fabbricatain  1566, 
a carico  del  Sig.  Tommafo  Gresham  ; 9 
in  ona  maniera  folenne  , per  Araldo  a 
fuono  di  tromba  , in  prefenza  della  Re- 
gina Eiilabetta,  fu  proclamata  Borfa. 
Reale.  — Sin’ a quel  tempo  i Mercanti, 
s’ adunavano  in  Lombard- Street. 

Era  fabbricata  di  mattoni  ; pure  (li- 
mata allora  la  pii»  fplendida  Borfa  delP 
Europa.  — Cent’  anni  dopo  la  di  lei 
fabbrica  , nel  grand’  incendio  , venne 
ridotta  iti  cenere  ; ma  predo  fu  riraeda, 
in  un  modo  Tempre  più  magnifico;  mon- 
tandone la  fpefa  a 5 0000  lire. 

Una  metà  di  queda  fomma  fu  sbor- 
fata  dalla  Camera  di  Londra,  l'altra  dal- 
la Compagnia  de'  Merciaj  ; i quali,  per 
rimborsarli , diedero  in  affitto  1 90  bot- 
teghe nel  piano  fopra  le  fcale,  a 20  lire 
ciaùuna  ; che  con  altre  botteghe,  ec. 
in  piana  terra  rendono  annualmente  pilli 
di  4000  lire,  pure  il  terreno  in  cui  da 
1’  edilìzio  non  eccede  d’  un’  acre  , o 
giugeto  : donde  s’odervach’è  il  più 
ricco  pezzo  di  terra  del  Mondo. 

L’  edilìzio  è quadrangolare,  con  paf- 
feggj  all’  incorno  , ove  i Mercanti  de* 
rifpettivi  paeli  converfauo.  Nel  mezzo 
dell’ffcfrf-o  Corte  , v’ è una  bella  (tatua 
di  marmo  del  Re  Carlo  11  nell’  abito 
d’ un  Cefare  Romano*;  eretta  dalla  So- 
cietà de’  Mercanti  avventurieri  ; Grilli- 
no Gibbone  ne  fu  T artefice.  Tute’  all’in- 
torno ordinate  danno  le  detue  di  varj 
Re  fin  dalla  conquida  de’  Normanni. 

Reali  puf  ci  , fono  le  balene  e do- 
rioni , c , aggiungono  alcuni  , il  porco 
marino  ancora  , che  il  Re  per  fua  pre- 
rogativa , ha  da  avere  , ogni  qual  volta 
vengono  girati  falla  Spiaggia,  o naufra- 
gi 
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gaci , in  tate*  i luoghi  del  Regno  , par- 
che non  vengano  con  parole  efpreflc  ac- 
cordati a’  Sudditi.  Vedi  Pesce. 

Re  a L piede  , Furie  , Franchigia,  Ofpì~ 
tale.  Vedi  Piede  , Forte  , ec. 

La  Reale  Quercia  , thè  Rnyal  0.:k  , è 
un  albero  ben  grande  a Bof'cobel  nella 
parrocchia  di  Donnington , Provincia  di 
Stafford  t in  Inghilterra  ,i  cui  rami  era- 
no tutti  coperti  d’  elitra  ; c nel  grullo 
dei  quale  flava  a federe  di  giorno  il  Re 
Carlo  li  col  Colonnello  Care  le/i  , e di 
■otte  alloggiava  nella  Cala  di  Dofcobcl: 
così  che  s’ ingannano  quei , che  ne  par. 
Jano  come  d’  una  vecchia  quercia  con- 
cava; poiché  era  allora  un  bell’  albero 
ben  fronduto,  e circondato  da  molti  al- 
tri. — I poveri  refidui  di  elio  fon’  ora 
inchi  ali  con  un  bel  muro,  con  quefl’in- 
fcrizione  falla  porta,  in  lettere  d’  oro. 
— FiliciJJiinam  arborem  quam  in  afylum 
fotenti/Jimi  regis  Caroli  11.  Deus  op.  max. 
f tr  quem  rtges  regnane  , hie  crefeerc  voluir, 
•C.  Philofoph.  Tranfaél.  ».  310. 

Reaii  \J fi\iali.  V edi  V articolo  Of- 

JfZlALB. 

Rbalb  Parapetto  , o parapetto  del  ter- 
rapieno) nella  Fortificazione,  è una  fpon- 
da  circa  3 fathom.,  o 1 8 piedi  larga,  e 
fei  piedi  aha,  collocata  full’ orlo  del  te-, 
rapieno  , verfo  la  campagna  ; per  coprir 
quelli , che  di  fendono  il  terrapieno,© 
ramparo.  Vedi  R am  paro-  , e Para- 
petto. 

Reale  Porto.  Vedi  P artic.  Porto 
uè  a le. 

Reale  Società  , è un’Accademia,  o 
corpo  di  perfone  d’  eminente  letteratu- 
ra ; i fli cui ta  dal  Re  Carlo  li  d’  Inghil- 
terra per  promovere  le  feienze  naturali. 
Vedi  Acca  de  mia  . 

Quello  Corpo  illuftre  ha  la  fua  ori» 
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gine  da  un’  affemblea  di  uomini  di  ta- 
lento , i quali  avanti  la  Reflaura\iont 
( cioè  il  tempo  del  ritorno  del  fuddetto 
Re  ) fi  radunavano  ogni  fectimana  nel 
Collegio  di  PYadhamt  a Oxford,  incafa 
del  Dr.  fV/lkint. 

A pprefTo  , dall’anno  1658  incirca, 
molti  di  loro  vivendo  in  Londra  , con- 
ferivano infieme  al  Collegio  di  Gresham ; 
finche  alla  fine  vennero  a notizia  del  Re, 
che  fi  compiacque  accordar  loro  un’aai- 
pio  Diploma  , io  data  de*  \i  Aprile 
1 66 } ; in  virtù  del  quale  vennero  for- 
mati in  Corpo  , che  confiflea  in  un  Prefi - 
dente  , Consiglio,  e Colleglli , per  promovere 
la  fcien{a  dì  co/e  naturali  , e d utili  /peri- 
menti. La  lor  maniera  di  eleggere  i Col* 
leghi  è per  ballottali one.  Il  lor  Configlio 
è do!  numero  di  21,  undici  de’  quali  fo- 
no continuati  l’  anno  feguente,  e dieci 
di  più  ad  elfi  aggiunti  , tutti  Leciti  il 
giorno  di  S.  Andrea. 

Cialcun  membro  , quand’  è ammeflb, 
foicofcrive  un  impegno. , di  voler  appli- 
carli a promovere  il  bene  della  Società; 
dal  quale  può  liberar  fi  quando  vuole, 
col  far  intendere  al  Prefidente , eh’  egli 
defidera  di  ritirarli. 

I carichi  fono  40  s.  pagar*  al  Telo* 
riere  all’ accettagione  ; e 1 3 s.  per  quat- 
to d’  anno,  in  tutto  il  tempo  che  la  per- 
fona  continua  ad  elferne  membro. 

II  lor  difegno  è « di  far  regifiri  di 
r>  tutte  1’  opere  della  natura  o dell'arte, 
» che  cadano  fiuto  la  lor  capacità  ; di 
» modo  che  st  ia  prefente  , sì  le  future 
» ecadi  fi  rendano  abili  a contralTegnate 
» quegli  errori  , che  fono  flati  da  una 
» lunga  perferizior.e  fortificati,  per  ri- 
» flabilìre  le  verità,  che  ci  fon  negiet- 
» te  ,*  di  portar  quelle , che  fon  già  m>- 

te  , a più  varj  ufi  ; e di  fare  piu  ago* 
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vote  II  cammino  a quanto  reità  da  di- 
» chiarirli , ec. 

A tal  propofico  hanno  fatto  gran  nu^ 
mero  di  fperimetiti  e d’ ofT.'rvazioni  fal- 
la maggior  parte  deir  opre  della  natu- 
ra ; eclilfi , comete  , meteore,  miniere, 
piante  , tremuoci , inondazioni , fonta- 
ne, vapori,  fuochi  fotterranei,  fluflo 
del  mare  , correnti , calamita,  ec.  — 
Come  anche,  molte  brevi  Storie  della 
natura, arti , manifatture,  macchine  uti- 
li , invenzioni , cc.  Sono  Itati  d’un  gran- 

didimo  fervigio  al  Pubblico Hanno 

migliorato  1’  Architettura  navale, civi- 
le , e militate  ; avanzato  la  ficurezza,  e 
la  perfezione  della  navigazione  ; arric- 
chito l’agricoltura;  e portato  non  folo 
l’ Inghilterra,  ma  anche  1‘  Irlanda , e le 
Colonie , ec.  alla  coltura  delle  piante. 

Hanno  regiltrato  gli  fperimeati,  ilio- 
rie  , relazioni  , oflervazionì , ee.  l’han- 
no ridotte  in  un  mufeo  comune  ; ne 
hanno  da  tempo  in  tempo  comunicate 
alcune  dell’ufo  più  immediato  , folto 
il  titolo  Tmnfaiioni  Filofofiche  , ec.  e 
polle  le  r elianti  in*p&bblici  regiltri,  ac- 
ciocché vengano  con  il'chiettezza  tra- 
imele alla  poflerità  , come  fode  opere 
fondamentali  pei  futuri  fiftemi.  Vedi 
Tran  S AZIONI. 

Hanoo  una  libreria  adattata  alla  lor 
irtiruzione  ; e alla  quale  ha  contri- 
buico  1’  ultimo  Conte-iMarefciallo  colla 
libicria  Norfolciana;  ed  un  Mufeo,  o 
ripohtorio  delle  rarità  naturali  e arti- 
ficiali, date  loro  dallo  Scudiere,  Daniele 

Cullai 11  loro  motto  è , Nullius  in 

Veri) a. 

Reale  Accademia  Spagnuola.  Vedi 
l’articolo-  Accademia. 

Reale  Zucchero.  Vedi  Tare.  Zu«- 
c II  ERO. 

Ciiatnb.  Tom.  XVI» 
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REALGAR.  Vedi  Risichilo. 

REAL1SARE,  nel  Commercio;  un 
termine  poco  noto  nel  traffico  prima 
dell’  anno  1719  , quando  quelle  for-, 
rune  immenfe  cominciarono  a farli  in 
Francia  e in  Inghilterra  col  giro  delle 
Azioni  , e del  Fondo,  Stock.  Vedi  A- 
zione  , Bolle  , Compagnia  , ec. 

Per  mezzo  ò\realifaret  rcalifmg  pref- 
fo  gl’  Inglefi , s’ intende  la  precauzio- 
ne, che  molti  di  quei  eh’ aveano  gua- 
dagnato il  più,  prendeano  di  converti- 
re le  loro  carte  in  effetti  reali  ; come 
terre,  cafc,  ricchi  mobili,  gioje  , ar- 
genteria ; ma  fopra  tutto  in  monete  cor- 
renti. Precauzione , capace  di  rovinare 
lo  Stato;  ma  che  la  Reggenza  Francefe 
ebbe  la  laviezza  di  deludere,  col  pren- 
dere mifure  proprie  a far  ritornare  nel 
Pubblico  il  danaro,  già  pronto  in  tal 
guifa  ad  edere  accumulato. 

REALISTI,  Rtaliftje , una  Setta  di 
Filofofi  Scola  Ilici  , formata  in  oppofi- 
zione  ai  Nomioalilti.  .Vedi  Nomina- 
listi. 

Sotto  i Rtoliftì  fono  inchiufi  i Scott- 
ili , i Tornirti , e tutti  gli  altri , eccetto 
i feguaci  di  Ocham.  Vedi Scotist a, To- 
mista , cc. 

La  di  loro  opinion  dirtintiva  fi  è,  che 
gli  univerfali  fono  Realtadi  , ed  hanno 
un  efirter.za  attuale,  indipendentemente 
dall’  idea  o immaginazione  ; o come  lo 
elprimono  in  linguaggio  di  fcuole  , a 
parte  rei  ; laddove  i Nominabili  preten- 
dono , che  elidano  fedamente  nell’  in- 
telletto; e che  non  fiano  altro  che  idee, 
o maniere  di  concepir  le  co fe.  Vedi  LI- 
NI ver  sa  le. 

11  Dr.  Odo,  o Oudart  , nativo  d’  Or- 
leans , pofeia  Abate  di  S.  Martino  di 
Tournay  , era  il  Capo  della  Setta  d*’ 
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Realidi  , fcrifle  tre  libri  di  Dialettica; 
in  cui,  fui  principi  di  Boezio  , e degli 
Antichi,  egli  Portene»,  che  1*  oggetto 
di  quell’  arte  fono  le  cofe  , non  le  pa- 
role : donde  la  Setta  prete  1’  origine,  e’1 
nome. 

^ REALMONT,  Regalismo™,  città 
di  Francia  , luogo  primario  d una  Pre- 
fettura, chiamata  da’  Francelì  P/evot, 
nella  LinguadoccaSuperiore  nella  Dio- 
cefi  d’  Albi. 

REALTA’ , Re alitas , nelle  Scuole, 
. «n  diminutivo  di  rrj,cofa,  ufato  pri- 
ma dagli  Scoti H » per  dinotare  una  cofa 
thè  elìde  da  fe  ftelfa , o che  ha  un  inte- 
ro ed  alToluto  edere  da  fe  llc-lPa  , e non 
c confiderata  come  parte  di  un’  altra. 
Vedi  Esse,  Esistenza  , ec. 

Nulladimeno  una  realtà  Pi  concepifce 
come  qualcofa  meno  di  res  ; ed  appunto 
ciaPcuna  res  vien  fupporta  contenere  un 
numero  di  realtadi  }ch’  erti  chiamano  al- 
trimente  Formaiitadi. 

Così  e.  gr.  in  una  pcrPona  , fecondo 
la  dottrina  degli  Scottili,  v’c  un  numero 
di  realtadi  , cioè  , una  Portanza  , vita, 
animale  , e ragione. 

Alcuni  diftinguono  la  realtà  in  Subiet- 
tiva , e obbiettiva.  Vedi  Soggetto,  e 
Oggetto. 

^ REAME,  Rip/tearma,  città  alquan- 
to confiderabiie  dell’  Arabia  felice,  nel 
Regno  d’  Hadramut  , guardai  da  un 
Cartello  aliai  Porte  , è fituara  in  un  ter- 
reno ove  trovanfi  delle  pecore  , la  cui 
coda  pefa  lìn’ a 40  libbre.  Qui  l’aria  è 
t molto  falubre.  E’  dittante  una  lega  fola 
da  Almacharana. 

REATTACHMENT.nel  Foro  In- 
glefe  , un  lecondo  attachment  , o fia  fe- 
qusrtro , oJ  arredo  , di  colui  , che  fu 
per  l’ addietro  fequeftrato , e licenziato 
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della  Curia  , fenza  giorno  , per  non  ef- 
Per  venuti  i Giudici , o per  altra  fienile 
cafualità.  Vedi  Atta  chino. 

Rroak  fa  il  ruttacUtntnt  , o generatelo 
fpc{iale.  — Generale  , quando  li  torna  ad 
arredare  un  uomo  per  la  fua  camparla 
in  giudizio  lVpra  rutti  i mandati  d'afCl'a 
che  gli  fanno  contro.  — Spe{ial:  , per 
uno , o più  tali  c tali  ferini  o mandati. 

RE-AZIONE  , nella  Fifica  , 1'  azio- 
ne con  cui  un  corpo  attuato  , rende  1’ 
azione,  con  una  reciproca,  fopra  l’agen- 
te^ Vedi  Azione. 

I Peripatetici  dafinifeono  la  re-aiione 
efsere  ciò  , che  un  corpo  partivo  rerti- 
tuifee  Popra  1’  agente  , col  mezzo  di 
qualche  qualità  concrariaa  quella  ricevu- 
tane ; nella  rtcPsa  parte  , con  cui  l’ agente 
operava  ;e  allo  delio  tempo  , — ficco- 
me  1’  acqua,  quando  viene  rifcald3t  a da! 
fuoco  , ratfredda  alio  llefio  tempo  il 
fuoco. 

Era  noto  anche  nelle  Scuole  , che  non 
v’  è azione  nella  naiura  , fenza  rta{ione', 
eli  tenea  per  maflima  , che  mnne  ag:nst 
agendo  rcpatitur. 

Ma  I’  eguali;»  delle  azioni  era  ignota; 
i!  S»g.  I Pacco  Newton  [labili  come  una 
delle  Leggi  della  Natura  , che  afone  e 
reazione  fono  eguali  e contrarie  ; o che  le 
azioni  mutue  di  duecorpi  battendo  l’una 
contro  1’  altra,  fono  ePattcmcnte  eguali^ 
roa  in  direziotli  contrarie  ; o in  altre  p 1- 
roie,che  peri’  afone  e rtafont  de’corpi 
1’  uno  Popra  l‘altro,vi  G producono  egua- 
li cambiamenti  in  ciafcuno  ; e quei 
cambiamenti  fono  imprellì  verfo  parti.o 
vie  direttamente  contrarie.  Vedi  Leg- 
ge di  Natura.. 

Così  , ogni  corpo  che  preme  , o tira 
un  altro  , è egualmente  prematoo  tirato 
del  medefimodi  nuovo;  fe  qualchedun» 
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preme  una  pietra  col  dito  , il  diro  è e- 
gualmente  premuto  dalia  pietra. 

S:  un  cavallo  con  corda  , cc.  tira  una 
pietra  , il  cavallo  farà  egualmente  tirato 
dalia  pietra  ; perchè  la  corda  olendo 
Uefa  pei  due  verfi  egualmenre  , procu- 
ra di  rilafciarlì  di  nuovo  ,e  in  tal  moJo 
tira  il  cavallo  vetfo  la  pietra,  ed  impe- 
difee  la  progrelfiooe  del  cavallo  , tanro 
quanto  ella  avaoza  quella  della  pietra. 

Se  un  corpo  battendo  contro  un'  al- 
tro , viene  colla  fui  forza  in  qualche  via 
a cambiare  ilfuo  moto,  egli  lleiTo  fog- 
giaccrà  allo  Hello  cambiamento  nel  iuo 
proprio  moto  , ma  verfo  una  parte  con- 
traria ; pella  regione  di  quel  corpo  , e 1’ 
egualità  della  fua  mutua  prellìone. 

Con  quelle  azioni  li  producono  eguali 
cambiamenti,  non  in  vero  delle  velocità, 
ma  dei  moti  de’ corpi;  ( cioè  di  quei 
corpi  che  non  hanno  impedimento  per 
altro  verfo  ) perche  Ì cambiamenti  delle 
loro  velocità  elfendo  fatti  verfo  parti 
contrarie  , ( imperocché  i moti  lono 
eguafmente  cambiati  ) fono  reciproca- 
ci nce  proporzionali  ai  corpi  fte:fj.Vedi 
Moto. 

Alcuni  Filofofi  Scolatici  negano  del 
tutto  , che  una  tal  cofa  lia  renatone,  pro- 
priamente così  chiamata  ; folteoendo, 
che  l’azione  n alce  folo  dalia  ragione  del- 
la  maggior  inegualità;  cioè  , che  deb- 
biamo fpiegare  1’  azione  folamente  co- 
me eccello  dell’  azione  , o come  ciò  che 
r agenre  fa  più  di  quello  che  vien  ritor- 
nato dal  paziente. Ma  l’ egualità  tra  a{/o. 
nt  e reazione  leva  una  tal’ obbiezione.  ^ 

R EBUS  , una  divifa  di  nome  , come 
CambUn  lo  traducejin  lnglefe,  a nome de- 
vtft  : ovvero  una  rapprefentazione  enim- 
matica  di  qualche  nome  , ec.  con  ado- 
rare una  figura  , o pittura  , in  vece  di 
Ckamb,  Tom,  XVI, 

< . • a.  » 
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una  parola  , o parte  d’una  parola.  Vedi 
Nome  ,e  Divisa. 

Tal’ è quella  dell’ innamorato  , men- 
tovata da  Cambd'a  , che  efprime  il  fuo 
amorea  Rufa ///// , col  dipingere  nel 
lembo  della  fua  verta  , una  rola  , una 
collina  , un  occhio  , un  pane,  e ur.  poz- 
zo ; il  che  , nello  Itile  di  Rebus , fi  legge 
in  lnglefe,  R<je  Hillj  love  welT,  e in  Ita- 
liano , Rofa  Htll  io  amo  bene.  Hill , in 
lnglefe  vuol  dire  collina  , vocìi , pozzo 9 
o bene. 

1 Picardi  hanno  l’onore  dell’ inven- 
zione di  quella  notabile  forta  di  inge- 
gno; donde  i Franzefi  , fin’  al  prefente, 
la  chiamano  , Rebus  de  Picardie - CambJert 
ag{?'ugnei  che  gl’  Inglefi  1'  mpararono 
prima  da  loro  nel  tempo  del  Re  Enri- 
co III.  d Inghilterra  all’  octafione  delle 
guarigioni , che  allora  reneano  in  Calati, 
Quitnne , e altre  piazze  a’  confini  di  Pi- 
cardia. 

La  fua  origine  è , fecondo  Menage, 
ec.  aferitea  ai  preti  di  Ptcard'a  , i quali 
pare  , che  anticamente  , in  tempo  di 
Carnovale  , ulafleru  ogni  anno  di  fare 
certi  libelli  intitolati,  de  rebus  <juce  gerun- 
tur , ch’  erano  motteggi  fi.pra  quanti  in- 
trighi c trattazioni  s erano  fa  te  per  la 
Città;  in  che  faceano  grand’  ufo  di  que- 
lla forta d’  equivochi  ed  al lu (ioni,  rom- 
pendo e unendo  parole  , e fupplendo  a 
quellecon  pitture. 

Cosine  Rebus  di  Picard ta  , dice  Ma» 
Tot  , una  ftregghia,<tr///<;  una  falce  fauzi 
e un  vitello  veau  , fanno  etri  Ile  fauvtau » 
Ma  la  pratica  ne  è Hata  da  quel  tempo 
in  qua  proibita  , a cagione  dello  Man- 
dalo. 

Cambden  ci  narra  , che  il  Rebus  era  ia 
una  maravigliofa  liima  tra  gli  Irglefi 
dell’ età  paflate  ; e che  ogn’  uno  volef- 
N i 
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dal  proprio  nome  fabbricare  qualche 
invenzione  con  quello  ghiribizzo  , e 
farne  fu  tal  gallo  la  pittura. 

Il  Sig.  da  A::orJ»  ha  fatto  un'ampia 
Colletta  de'  più  fjmofi  Rsbusòi  Picardia. 
E il  Sig.  catnóJtn  ha  fatto  qualeofa  della 
'flefla  natura  ne’  Tuoi  Refidui,  Remai  ns. 
•» — L’  Abate  di  Ramfey,  die’ egli,  fcolpì 
nel  fuo  (igillo  un  montone  nel  mare, con 
quello  verlo  , per  dimo  Arare  , eh’  egli 
era  un  vero  montone  , cujus  fìgna  gtro , 
dux  gregis  ef  ut  ego.  — 11  Sig.  Tommafo 
Cavai [ Cavai  figoilicando  un  cavallo)  fcol- 
pì un  cavallo  in  galoppo  nel  fuo  figlilo 
con  quello  verfo  zoppicante  , T/iomc * 
Qreditis  , curri  cerniti s ejus  tquum. — Così 
Giovanni  Eagles/tend  portava  nel  fuo  lì- 
gillo  una  teda  d’  aquila  col  motto  all'in- 
torno , Hoc  aquila  caput  cjl  , fgnurnque 
figura  Johannt s. 

■ ..  Bolton  , Priore  di  S.  Bartolorameo,. 
diede  ad  intendere  il  fuo  nome  per  mez- 
20  d’  uo  dardo  lanciato  actraverfo  ad 
una  botte.  — ìstip  , Abate  di  kVcft'min- 
uomo  in  alto  favore  preiTo  Enrico 
VII  . avea  un  Rebus,  quadruplo  pel  fuo 
folo  e femplice  nome  ; alle  voirc  forma* 
va  fulle  fue  fineflre  la  figura  d’un  occhio 
{ tyt  ) con  un  rampollo  ( slip  ) d'albero;, 
alle  volte  la  lettera  io  ( /)  collo  Aedo 
rampollo;  in  altri  luoghi  uno  che  frap- 
pava rami  da  un’  albero  ; e in  altri,  uno 
che  fdrucciolava  d’  un’  albero  colia  pa- 
rola, J-slip  , io  Arappo  , io  sdrucciolo. 

Tommafo  , Conte  d‘  Arundel  , ligni- 
ficava il  fuo  nome  par  mezzo  d’  un’  A 
njajufcola  in  un  giuba  , orundle.  Mortori , 
ilgraad’  Acciveicovo  di  Canterbury  , (i 
compiaceva  di  uùre  merupon  a tun\  e al- 
1^  volte  una  mora , dotta  morus  outofa  turi, 
fluori  d’  una  botte.  Cosi  Luthon , Thontton , 
ji/itou  , cc.  figtiitìcivano  ì lor  nomi  con 
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un  liuto  , una  fpina  , un  Raffino  , fopra 
una  butte  , o tun.  Così  una  lepre  fopra 
un  hallo  t**-a  la  divila  di  Harcbottle  , da 
/tare  , lepre,  e votile  , fiafvo  ; una  gazza; 
fopra  U-'  becco  , quella  di  P.igot , da  pie , 
gazza  , e goal , becco  ; un3  iepre  ( /tare  ) 
vicino  ad  un  covone  di  Tegola  al  Sole,, 
quella  di  Hatrifon  , darj«  , fegoJa  , e 
fan  y Sole:  Lionello  Duchcl  ufava  un 
livnc  con  un’  L fulla  tcfla,  quando,  dice 
Cambden  , avrebbe  dovuto  clTere  l'ulla 
coda  : feti  lione  folte  Aato  mangiando 
un’  anitra,  aggiugne  la  AclTo  Autore, 
ei  farebbe  Aato  una  rara  divila  , del  va- 
lor d’  un  ducato  , o d’  un’  uovo  d’ anitra,, 
a duck  egg.  Garret  Deus  fignificava  il  fuo 
notile  nella  lua  infegna  per  mezzo  di 
due  perfore  che  in  una  folfitta  gettano 
due  ai  dadi , diganet , fo fiuta  , c deus, 
due  a’  dadi. 

La  divifad’  Abele  Druggtr  nell’  Al- 
di imi  Aa  di  Ben.  John  fan  , c quella  di 
Giovanni  , o Jack  di  Newberry  nelio 
Spettatore  , fono  note  ad  ogn’  uno.  — 
Mal  Rebus  clTcndo  flati  una  volta  ufati 
per  infegnedi  botteghe,  andarono  fuor', 
di  moda  alla  Corte,  ed  a quelle  «l’allo- 
ra  innanzi  lì  lafciarono  3ppefi  ; in  fatei 
s’  è tentato  ultimamente  il  lor  ril'catto 
da  un  Reverendo  Teologo  , nelle-  fue 
lettere  tunbridge ■ Love  , ee. 

Pure  il  Rebus  ha  l’ antichità  dalia  fua  , 
parte  , efiendo  flato  in  ufo  nell’  età  pura 
d’  Augullo  : Cicerone  , in  una  dedica- 
zione agli  Dei  , inlcriilc  Marco  Tullio 
con  un  picciolo  pifello  , cl  i imato  dai 
Latini  cicer , cece.  E Giulio  Ccfzrc  in 
alcune  lue  monete  ufava  un’  elefante» 
detto  Ccefar  in  lingua  Mauricaoa.  S’ ag- 
giunga  ? che  due  Maflri  di  Zecca  in 
quell’  età.  L’  Aquilio  Floro,  e Voconio 
Yùulo  , ufavano  , il  primo  uu  fiore  , il . 
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fecondo  un  vitello  , nel  rovefcio  delle 
lor  monete. 

REBUTTER.  Vedi  Ributto: 

^ REC  A NATI,  Ricinetum  , Città 
ricca  d’ Italia  nella  Marca  d’Ancona, con 
Veicolato  SiiflYaganeo  del  Papa  , eretto 
nel  1240.  * ed  unito  al  Vefcovato  di 
Loreto.  * Qui  fi  tiene  ogni  anno  una 
Fiera  molto  celebre.  Eli’ è piantata  fo- 
pra  d’  un  monte  , prelTo  il  fiume  Mulo, 
ne  ; è difcoRa  6 leghe  al  S.  da  Aocona, 
1 al  S.  O.  da  Loreto  44  al  N.  E.  da  Ro- 
ma, long.  31.  3.  38.lac.43.  2 3 . 4^. 

RECAP1TOLAZIONE,  nell’ Ora- 
toria , ec.  una  parte  dell’  epilogazione; 
chiamata  aoche  anacephalocofu.  V.  PE- 
RO R A Z ION  B , eC. 

Rec  a pitoiazione,  è un  fommario 
del  difcorfo  precedente  : o una  enume- 
razione concifa,  c tranfitoria  delle  prin  • 
cipali  ccfe  in  elfo  alla  diftefa  inculcate; 
con  chela  forza  del  tutto  vien  raccolta 
in  un  fol*  afpetto* 

Se  ne  può  dar’  un  efempio  nell’epilo- 
gamento  della  Maniliana  di  Cicerone: 
Quartcum  biUam  ita  necejfarium  fu  ut  ne- 
gligi neri  poljit:  ita  magnum  ut  decurti tijp ine 
fu  adminiflrandum  ; & cum  ti  imperai  arem 
prsfietre  pofitisjn  quo  fit  eximia  belli  fata- 
ti a t fi  ligulari  $ virtus%clariffima  aucloritcs , t- 
gregiafortunt\dubitabitistQ_uiritei,  quia,  tre, 

RECAPTIO,  nella  Legge  Inglcfe, 
il  prenderli  un  fecondo  Raggi, nento  da 
uno  prima  fequeRrato  pclla  Reda  caufa, 
e anche,  durante  il  piato  , fondato  fol- 
lo Redo  fequeRro.  Vedi  Sequestro. 

Rccaptio  è anche  il  nome  d’  uno  feri c- 
to  che  ha  luogo  polla  parte  cosi  feque- 
ftraia  , per  ricuperar  danni. 

RE  CATTOLICO  , è un  titolo  eh’ 
c Rato  ereditario  al  Re  di  Spagna  , fin 
4al  tempo  di  Ferdinando  ed  Ifabclla. 
ffinnb,  TgS&*  X-VI- 
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Colombiere  dice,  che  venne  lor  dato  all* 
occafione  dell’  efpulfion  de’Mcri.  1 Bol- 
landoli pretendono , che  fu  porrato  da’ 
loro  Predeccdori , ì Re  Vifigoti  di  Spa» 
gna  ; e che  Aledandro  V 1.  non  fece  che 
rinnovarlo  a Ferdinando  ed  I fabella. 
Altri  dicono  , che  Filippo  di  Vaioli  fu 
il  primo  , che  avede  un  tal  titolo  ; che 
li  venne  dato  dopo  la  fua  morte  dagli 
EcclefiaRici , per  aver  egli  favorito  i lor 
interefli. 

In  alcune  piRoIe  degli  antichi  Papi, 
fi  dà  il  titolo  di  Cattolico  a’Re  di  Fran» 
eia  , e di  Gcrufalemme  , come  anche  a 
diverfi  Patriarchi,  e Primati. 

. RECENS  I NSECUTIO,  fitsh fuite9 
è nelle  Leggi  Inglefi  quella  tale  prefen- 
te  ed  attiva  proftcu{iont , od  incalzamen- 
to  d’  un  reo,  quando  fi  è commedo  ua 
rubamento  , la  quale  mai  non  ceda,  dal 
tempo  dell’  offefa  commeda,  o feoperta* 
fin  eh’  egli  non  venga  prefo. 

Il  benefizio  di  tal  perfeguizione  d’ua 
fellonec,  che  la  parte  perfeguitanre  op- 
terà la  refiicuzion  de’  fuoi  beni  ; laddo- 
ve in  altro  modo  ricadono  al  Re. 

Freshs  fuitt  è dentro  o fuori  di  viRa, 
voi  tìnti  thè  vieto  , or  ivithout.  Manttwod  di- 
ce , che  (u  quella  entro  vifia  , .i  malfat- 
tori nella'foreRa  podono  edere  arredati 
d-igli  uliziali  che  gli  peffeguitano  , ben- 
ché fuor  de’  limiti  della  foreRa.  Recent 
injecutio  può  coninuare  per  fett’anni. 

RECESSUS  IM PERII  , è una  frale 
ufata  in  parlando  degli  adari  di  Germa- 
nia ; e che  fignifica  una  coletta  de’  voti 
o determinazioni  d’  una  Dieta.  Vedi 
Dieta  , e Imperi  a le. 

Al  fine  d’  ogni  Dieta,  prima  che  fis 
difciolta  , fe  ne  radunano  infieme  tutte 
le  rifoluzioni , e fi  riducono  in  ifcrittoj 
1’  atto  che  le  contiene  fi  chiama  rec<Jfus 

N * 
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imperii  t perchè  fatto  lui  punto  de!  riti- 
tarli. Vedi  Imperio. 

Non  eflenduvi  al  preferite  alcun’  ar- 
tìcolo di  foccurl'o  per  la  Guerra  contro 
Turchi,  il  che  folca  fare  la  maggior 
parte  del  rectffus  Imperii  ; l membri  del* 
la  Dieta  fon’  imbrogliati  a trovare  la 
materia  da  riempirne  untai  atto  , e il 
modo  di  formarlo.  Mo\ambano. 

. 11  difordine  era  sì  grande  nella  Ca- 

mera Impiegale  di  Spira,  che  nel  165  4. 
la  Dieta  vi  fece  varie  regole;  inferite 
Bel  rtafus-  Imperii  Id.  Vedi  Camera. 
; RICETTACOLO  del  Chilo,  Recc> 

ftaculum  communi  , o cijlerna  chylì , nell’ 
Anatomia  , un  ferbatojo  o cavità  vicino 
all’  arnione  fini  Uro,  in  cui  tutti  i vaG  lat- 
tei fcaricano  il  lor  contenuto.  Vedi 
Lattee. 

‘ Quello  ricettacolo  , chiamato  anche 
dal  fao  inventore  duclus  pecqueticui,  già* 
ce  fotto  le  emulgenti  e grandi  arterie,  tra 
le  due  origini  del  diafragma.  Qua  i vali 
lattei  del  fecond'  ordine  portano  il  chi- 
lo , già  temperato , e fatto  più  fottile 
dalla  linfa  nelle  giandule  del  mefente- 
rio.  Vedi  Chilo,  e Mesenterio. 

In  una  preparazione  di  quella  parte, 
col  riempierla  di  mercurio,  il  Sig.  Cowper 
Jia  trovato,  eh’  ella  conGlte  in  tre  varie 
docce  grandi;  dae  delle  quati  hanno  piìv 
d'  un  quarto  di  pollice  di  diametro. 

Quella  diviGone  s’olTerva  folo  ne’cor- 
pi'Umani,  ne’  quali,  come  penfa  il  Dote- 
Drake , la  fua  ritta  poGtura  la  fa  neceb- 
faria  , per  levare  la  relidenza  , che  ver- 
rebbe prodotta  dalla  prclftone  del  chilo 
e della  linfa , s’ ella  folte  contenuta  in 
un  folo  ricettacolo.  Ne’ quadrupedi , la 
fua  orizzontai  pofiziooe  può  fare  una 
fol  doccia  lulììciente. 

La  fua  bocchetta  ,0  efito , ofculumt 
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è all’  insù  ne!  Torace  , e quindi  chiamata 
condotto  Toracico.  Vedi  Toracico  Con- 
dotto. 

RECEZIONE.  V.  Ricezione. 

KECHAB1TI,  una  Torta  d’ordine 
religiofo  fra  gli  antichi  Giudei , illit ul- 
to da  Jonadab  figli©  di  F.echab  : com- 
prer.dca  la  di  lui  famiglia  e poilerità. 

Il  lor  fondatore  preferifle  loro  tre  co- 
(e;  prima,  di  non  bere  vino;  Seconda  , di 
non  fabbricar  cafe  , ma  di  abitar  fotto 
le  tenie;  To^a , di  non  feminare  alcua 
grano  t piantar  vigne.  1 Rcchabiti  ofler- 
vano  quelle  regole  con  gran  rigore,  co- 
me appare  da  Geremia  xxxv.  6,  ec.  — 
Donde  S.  Girolamo  nella  lua  1 j1*.  epi- 
flola  a Paolino  , Monachi  gli  appella- 
Jonadab  lor  fondatore  vivea  fotto  Je - 
htoash  , o Gtoàs  , Re  di  Giuda,  contem- 
poraneo di  Jehu  Re  d’jftaele;  Rechcb 
fuo  padre  , da  cui  ha  prefo  il  nome  la 
fua  poilerità  di fccndea  da  Ragutl  0 Jetrot 
fuocero  di  Mosè  , che  era  Renila  , o 
della  liirpe  di  Ken  ; donde  Kenita  , e 
Rechabita  h ufaoo  come  Sinonimi  nella 
Scrittura. 

J RECLINGHAUSEN  , Città  d! 

Alemagna  Capitale  della  Contea  del 
medefimo  nome  , nel  Goloniefe  , eoo 
una  buona  Cittadella  ed  un  Capitolo  di 
Dame-  Giace  fui  fiume  Lippe  , S leghe 
da  Ham.  long.  24.  55.  lat.  51.  35. 

RECIPIENDO  Excomunicatio.  Vi 
Excomunicato. 

Recipiendo  & j 'adendo  allumata,  V». 
Attur  nato. 

RECI  PI  E NT  ANGOLO,  o recipi- 
angoio  , uno  frumento  matematico,  che 
ferve  a prender  la  quantità,  degli  angor 
li  ; ufato  fpezialmente  nel  fare  piante 
di  fortificazioni. 

11  rtcipiangelo  è uno  flromento  pc>j 
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polare  tra’  Francefi  , ma  poco  conofcia. 
to  in  Inghilterra  ; egli  è d’  ordinario 
affai  femplice  , in  forma  di  quadrato, 

0 piuttollo  di  fquadra  ; confido  in  due 
braccia  , o rami  , ribaditi  infieme  , e 
pur  movibili  , a guil'a  di  fettore  , fui 
centro  o chiavello.  Vedi  Squadra 
Mobile. 

< Per  prendere  con  effoun’  angolo  , fi 
inette  il  centro  d’un  protrattore  allacom- 
melTura,  e i gradi  tagliati  dall’  orlo  mo- 
flrano  la  quantità  dell’  angolo  : in  altro 
modo  l’angolo  fatto  dai  due  regoli  è 
difegnato  Culla  carta  , e pofeia  roifurato 
con  un  protrattore.  Vedi  Angolo. 

Alle  volte  v’  è un  circolo  divifo  in 
gradi  aggiunto  al  diffopra  del  centro  o 
chiavello,  con  un’  indice  per  modrare 

1 gradi  Tenia  protratto re.  — Altre  volte 
il  ramo  inferiore  è divifo.  Per  mifurare 
nn  angolo  fagl  iente  con  uno  de’  rteipian- 
goli  , fi  applichi  1’  interiore  alle  linee 
che  formano  1’  angolo  ; per  un  angolo 
rientrante,  fi  applichi  1’  citeriore  , ec. 

RECIPIENTE  , ricevitore  ,.  nella 
Chimica  , la  dependenza  d’  un  lambic- 
co , (torta , ec.  , effendo  un  vafo  locato 
al  becco  di  quello,  per  riceverne  il  li- 
quore alzato  nella  didillazione  , ec.  V-, 
La  mbicco  , Storta  , Dishilazìo- 
«e-,  ec. 

Recipiente  è anche  parte  dell’  appara- 
to della  macchina  Pneumatica;  elfendo 
uo  vafo  di  vetro  collocato  in  cima  dal 
tondo  , per  i'  aria  che  fe  ne  dee  cavare. 
Ved  i Pneumatica. 

Ad  una  macchina  Pneumatica  appar» 
tengono  vcrj  recipienti , di  varie  forme  e 
grandezze , e che  fervono  per.  diverfi. 
effetti.  Vedi  Vacuo, 

R ECI PROCO , reciprocus  , qualche 
cola  di  mutuo , o che  è- rii ox Data  egyjai* 
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mento  d’  ambe  le  parti  , 'o  che  tocca 
egualmente  le  due  parti.  V.  Mutuo* 

Il  fine  della  fodera  um.m  c di  recarfi 
1’  un  all'  altro  un  lòccotfo  reciproco  : vi 
fono  debiti  reciprochi  tra ’l  Principe,  e 
i Tuoi  fudditi  y il  marito  e la  moglie, 
ec.  V’  è un  azione  reciproca  tra  l’agente, 
e ’1  paziente.  Vedi  Reazionb. 

La  legge  del  Talione  (labilifce  una 
fpezie  di  reciprocatone  di  giuffizia.  V» 
Taglione. 

Se  due  triangoli  limili  fono  tagliati 
da  linee  paralelle , i legamenti  dei  lati 
faranno  proporzionali  ; e reciprocamente J 
fe  i lati  fon  tagliati  proporzionalmente} 
i triangoli  faranno  limili , o Jimilari.  V» 
Triangolo. 

Reciproco  , nella  Logica,  è applu 
cato  a termini  , che  hanno  Io  dello  fi*, 
gnificato  , o fono  convertibili  — come, 
animai  ragionevole  t e uomo.  V.  Termi» 
ne  , e Sinonimo. 

1 Scoladici  definifeono  la  •reciproca- 
zione , una  converfione  de’  varj  termi- 
ni di  un’  efprellione E fi  dice  che  i 

termini  fooo  convertili  in  un’  efprelfio» 
ne  , quando  il  predicato  è podo  nel  luo- 
go del  foggetto,  e reciprocamente  , il  log* 
getto  in  quello  del  predicato.  V.  Con*» 
VERSO  , e CoNVBR  StONB.. 

Così  razionalità  , e rifibilità  fi  dica  - 
che  reciprocano  ; perchè  diciamo  egual- 
mente , un  ra\ìonale  l riftl/ile  ; e un  rijìbi - 
le  i ra\ionale. 

Reciproco',  neHa  Gramatica  r 
applicato  a certi  verbi  e pronomi  d’  a!-* 
cune  lingue  moderne  ; in  rifpetco  al  loft- 
volgere,  o riflettere  il  nome , o la  per-^ 
fona  fopra  fe  delfo.* 

Cosi  il  pronome  relativo  fefltffo  ,.  ri* 
ferifee  Catone  a CRtoo^Aeflg.  Vidi .. 
Raokoaìr»  . 

* » A » 
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. L’  Abate  di  Dangeau  definiteci  verbi 
reciprochi  elTer  quell» , il  cui  nominati- 
vo è plurale,  e denota  perfone  agenti 
mutuamente  1’  una  [opra  l’altra  : come, 
Cts  quattri  hommes  s'  entrebattoient ; quefti 
quattro  uomini  combattevano  tra  di  lo- 
ro. Pierre  b toi  vous  vous  loue{  ; Pietro  , e 
Voi  vi  lodate  1’  un  1'  altro  ; ec. 

I verbi  reciprochi  fono  una  fpezie  di 
quelli  , che  il  citato  autore  chiama prò- 
nominali t e eh  egli  diftingue  in  recipro- 
chi , e identici.  V edi  Ver bo. 

Reciproco  , nella  Poefia,è  applica» 
to  a'  veri»  che  corrono  in  egual  modo 
innanzi  e indietro  ; chiamati  anche  ri- 
correnti. V odi  Ricorrente. 

Reciproche  figure , nella  Geometria 
Pone  quelle  che  hanno  gli  antecedenti  e 
confeguenti  della  fletta  ragione  in  ambe 
le  figure.  Vedi  Tav.  Geom.  Fig.  z z. 
N.  a.  Quivi, 

A : B : : C : D , ovvero, 

: . I 2 : 4 : : 9 : 5 

Cioè;,  quanto  più  lungo  è il  lato  A, 
nel  primo  rettangolo,  di  B ; tanto  più 
profondo  è il  lato  C , nel  fecondo  ret- 
tangolo , del  lato  D nel  primo  : e per 
confeguenza  , la  lunghezza  dell’  uno  è 
conapenfata  dalla  profondità  dell’  altro. 

Ancora  , come  il  lato  A è ~ più  lun- 
go del  lato  C , cosi  il  lato  B c - più  lun- 
go del  D:  per  il  che  i rettangoli  fo  no 
ncceirariamente  eguali.  Vedi  Rettan- 
golo. 

Quell’ è la  fondazione  di  quel  Teo- 
rema cattolico  ; che  il  rettangolo  de- 
gli cftremi  dee  fempre  elTer’  eguale  a 
quello  dei  audii  : e per  confeguenza , 
la  ragione  della  regola  del  tre  , o rego- 
la d’oro.  Vedi  Regola. 

Perchè  yPuppongali  , che  fi  detterò 
$re  numeri  , o quantitadi  f geometrica* 
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mente  proporzionali , come , A , B , e 
C ; e che  fi  ricercale  di  trovarne  una 
quarta  , D , proporzionale  ad  ette  ; 
poiché  A : B : ; C : D,  perciò  A B =3 
BC  ,e  per  confeguenza  D 
B C . 

cioè  , il  quarta  termine  è eguale  al 

A 

quoziente  del  fecondo  , moltiplicato 
pel  terzo  termine  , divifo  col  primo. 

Ovvero  così  in  numeri  : fuppongafi  ^ 
che  fi  dia  , 12,4,69;  0 fi  ricerchi  un 
quarto  proporzionale.  Ora  come  1 2: 
4 : : 9 : Q.  Ma  1 2 Q — 4 x 9 = 36. 
4x9 

Perciò  Q = — ( : 3.)col  dividere  am- 
12 

bi  i lati  per  1 2. 

E quindi  ne  fiegue,che  fe  dee  trian^ 
gol»  , paralellegrammi  $ prifmi  , para» 
lellepipedi , piramidi  , coni , o cilindri, 
hanno  le  loro  bafi  e altitudini  recìproca- 
mente proporzionali  , quelle  due  figure 
o fetidi  folio  eguali  1’  una  ali’  altra  ; e vi- 
ce vtrfa , fe  fono  eguali , le  loro  bafi  e al- 
titudini fono  reciprocamente  propor- 
zionabili, Vedi  Triangolo  , Para. 
LE  L LE  PI  PEDO  , PRISMA,  CONO  , CI- 
LINDRO, ec. 

RECIPROCA  proporzione  f è quan- 
do in  quattro  numeri,  il  quarto  è mi- 
nor del  fecondo  , per  tanto  quanto  il 
terzo  c maggior  del  primo  ; e vice  verfa . 
Vedi  PnoroRzicNE. 

Quell’  è il  fondamento  della  regola 
del  tre  inverfa,  o indiretta.  Così  ; 4: 
10:8  : 6.  Vedi  R ego  la. 

Grand’  ufo  fi  fa  di  quella  proporzioni 
reciproca  dal  S‘.  Ifacco  Newton  , e altri, 
nel  dimottrare  le  leggi  del  moto.  Vedi 
Moto. 

* Reciproco Tcorr/n#,  vedi  4’  Arti* 
colo  Teobeaia. 
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’ RECITATIVO,  oMufica  recita- 
tivi, una  Torta  di  canto  poco  diverlo 
dalli  pronunzia  ordinaria  : tal’  èquello 
in  cui  varie  parti  della  liturgia  fono  re- 
citate nelle  Catcdrali , o quello  con  cui 
gli  attori  d’ opera  ec.  ordinariamente 
difcorreco  fui  Teatro,  vedi  Cantare, 
e Opera. 

Gli  Italiani  fi  difiinguono  nel  Ior 
recitativo.  J recitativi  delle  Opere  in  In- 
ghilterra Cogliono  fiancare  gli  Uditori, 
perche  quelli  non  ne  intendono  la  lin- 
gua; ma  le  arie  gli  ricompeofano.  Vedi 
Cantata. 

Recitativo  pile  , è il  modo  di 
fcriverc  accomodato  a quella  Torta  di 
mulìca.  vedi  Stilb. 

RECITAZIONE,  l'atto  di  recitare , 
od  efporre  un  difcorfo  , a modo  di  nar- 
rativa ripetizione  , declamazione  , o 
lettura.  V edi  Dec  lamazionb  , ec. 

Re-citazione  , o feconda  citazione, 
rtfummonitio,  nelle  Leggi  Inglefl,  re/um- 
Tnvtis  , è quando  fi  chiama: una  perfona 
a rifpondere  ad  un’  azione  , dove  la  pri- 
ma citazione  è delufa , o fofpela  per 
qualche  accidente  ; come  la  morte  d’ 
una  parte  , ec.  Vedi  Citazione. 

R EC LIN  AT-O RE  , o reclinante  ori a 
volo  a Sole , è un  orirolo , il  cui  piano. 
reclina  ,o  pende  dalla  perpendicolare  ; 
cioè,  piega o li  Trofia  da  voi  quando  gli 
fiate  davanti.  Vedi  ÌVeclin  a zione. 

• Quando  quella  reclinatone  è eguale 
all’  altezza  del  polo V fi  dice  che  1‘  ori- 
uoio  è equinoziale.  V edi  Orologio  So»  . 

LARE.  ->*- 

-■  ReclinaTore  declinante  y o oriuolo  . 
Reclinante  detleMmuit  è utv  orìvolo;,  che  . 
non  Ha  nè  perpendicolarmente,  né  di- 
rimpetto a uiio  de’punti cardinali.  Vedi 
Decun  AiòRB.-.  • *.  •>;» 
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.*  RECLINAZIONE  , d’  un  piano; 
negli  orivoli  a Si  le,  il  numero  de’ gradi 
che  un  piano  d'  orologio  piega  indietro 
di  un  piano  cTattamente  ritto , o verti- 
cale , cioè , dal  zenit,  vedi  Piano. 

La  recltna{ione  li  trova  facilmente  col 
mezzo  d’  un  regolo  ,e  d’un  quadrante; 
perche  avendo  tirato  una  linea  oriz- 
zontale fui  piano  , con  una  livella  o qua- 
drante, ed  a efla  un’  altra  linea  ad  ango- 
li retti  ; applicate  un  regolo  , così  che 
un  capo  di  elio  penda  fopra  , o arrivi 
oltre  il  piano  : allora  un  quadrante  , ap- 
plicato all’  orlo  inferiore  del  regolo; 
mofirerà  i gradi  e minuti  della  reclina - 
{ione  del  piano  ; contando  da  quel  lato 
del  quadrante , che  è contiguo  all’- Orlo 
del  regolo.  Vedi  Orologio  Solare, 
Quadrante,  ec.  “d 

RECOGNITIONE  adnullanda  per 
vim&  duri  tieni  faci  a , c in  Inghilterra  uno 
fcritto  ai  Giudici  del  Banco  comune 
per  aver  mandai»  ud’  atto  di  regiflro 
circa  una  riconofcenza  , recogn i{ance  , . 
clic  il  riconofcitore  fuggerifee  eflere  ■ 
fiata  confcifata  per  forza  e per  duro 
procedete  : affinchè  , fe  la  cola  è tale, 
quello  fia  annulato.  vedi  Ricognizione  - 
- Trenfcriptia  Recognitionis  faHcc  Corani  i 
jufliciaiiis  itinerantibus.  Vedi  Trans*. 

CRIPTO. 

RECOLETTI  , una  Congregazio- 
ne di  Francefcani  riformar! , detti  anche 
Frate  minori  di  S.  Frane efeo  , della  fittila  ■ 
oJf<rviìn{à.  V’  e d i Francescano. 

.*  Fcrouo  fiabiliti  circa  l’  anno  i 5 jo  ; 
allorché,  volendo  alcuni  Religiofi  dell’-’ 
Ordine  di  S.  FranccTco  ofiervar  ia  di  lui" 
regola  appuntino,  Clemente  Vii.  diede  • 
loro  cafe  , particolarmente  Tulle*  nel 
limofino  , e Murat  in  Auvergna  , ove  * 
poteilero  ritirarli.,  e ricevere  coloraci' 
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erano  djfpofti  a feguirli.  — Lo  fteflo 
anno  egli  approvò  la  riforma;  e nel  j 584 
venne  quella  portata  in  Italia. 

RECOMMENDATl.  Vedi  Af- 

FID  ATUS. 

: RECONCILIARI,  ne’  Cedici  In- 
glefi  , ec.  — Una  Chiefa  è detta  recon- 
c/ li  ari  , efler  riconciliata , quand’  è con- 
fecrata  di  buovo  , dopo  d’  efl'ere  Hata 
imbrattata  , o profanata  ; come  dal  pof- 
fieffo  di  Pagani , Eretici,  ec.  Vedi  Chib- 
sa,  Consacr  a£Ionb,Profan  azion  E. 
f RECORDARE  facias  , un  fcritto 
preff©  gli  lnglefi  , diretto  al  Sceriffo  per 
iimovcrc  una  caufa  pendente  in  una 
Corte  inferiore  , come  Corte  dei  cento, 
Corte  di  Contado,  Corte  d’  antico  pa- 
trimonio , ec.  al  Banco  del  Re  ( o alle 
lìti  comuni. 

Si  chiama  così  , perchè  comanda  al 
Sceriffo  di  formare  un  atto  , to  moke  a 
record  , del  proceffo  , e da  fe  fteflo  , o 
per  mezzo  d' altri  ; e pofeia  di  mandar 
in  Corte  la  caufa. 

RECORDO  & proceffo  mittendis  , è 
uno  fcritto  , o mandato  per  domandare 
un  atto  , o ricordo  f e infieme  tutti  gli 
atti  fuceduti  nella  caufa,  ad  una  Curia 
inferiote  nella  corte  del  Re  d*  Inghil- 
terra. 

RECREMENTO,  Recrementum  , 
nella  medicina  , certa  materia  fuperflua 
inefchiata  con  altra  eh’  e utile.  Vedi 
Feccie. 

Nel  qual  fenfo  vuol  dire  lo  fteffo  che 
Feccia  o EJcremtnto.V c Ji  Escremento. 

Recremento  e alle  vjlte  ulato  an- 
che per  denotare  que  fughi  appaiati 
nel  corpo  , x quali  pofeia  fervono  all’ 
economia  : come  la  linfa  , il  fiele  , ec. 
— che  fono  così  chiamati  per  diftin- 
gucrli  dagli  efcremtnti , i quali  vengono 
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cacciati  dal  corpo,  come  non  atti  ad  ut* 
terior’  ufo.  Vedi  Escr omento. 

RECRIMINAZIONE  preffo  gl» 
lnglefi , un’  accgfa  pofteriore  recata  dal- 
1’  accufato  contro  il  fuo  accufatore  , fo- 
fopra  io  fteflo  fatto.  Vedi  Accusa. 

Quando  due  parti  hanno  fatto  la  Ior 
mutua  querela  allo  fteflo  tempo;  (ì  dee 
prima  determinare,  chi  farà  1’  accufato- 
re , e chi  1’  accufato  ; cioè,  fu  chi  dee 
cadere  la  recriminazione • 

Per  le  leggi  di  Francia  recriminato- 
ne  non  ha  forza,  fioche  il  reo  non  fia 
purgato  legalmente. 

RECRU  DESCENTIA  , nella  me- 
dicina , e quando  il  male,  che  fe  n’  era 
andato,  ritorna  di  nuovo.  Vedi  Rica- 
duta. 

RECTI , nell'  Anatomia,  fi  chiama* 
nocerti  mufcoli,  pella  drittura  del  cor- 
fo  delle  lor  fibre,  dalla  lor  origine  fin  alla 
lor’  infet\ione’,  avendo  particolari  deno- 
minazioni dalle  parti , alle  quali  fervono 
come  il  Reclns  abdommis  , reSus  femoris  , 
rtSus  captiti  laterali s , major  externus  , — 
minor  extemus  , • — major  internai  — mi- 
nor interniti  , e reclus  palpel-ux. 

Kectus  abdommis  , e un  mufcolo 
dell’  inferior  ventre,  che  nafee  dallo 
Jlernum  * e dall*  eftrcmità  delultime  due 
coflole  ; e va  dtitto  ia  giù  alla  parte  an- 
teriore dell’  addomine  , per  effe/  infe- 
rito nell’  ospubis,  — Vedi  Tav.  Anac. 
( Miol.  ) Fig.  1.  n.  47.  fig.  2,  n.  .28. 
Vedi  anche  Addominb. 

Egli  ha  treo  quattro  innervatone , o 
piuttollo ccana\iani  terdinofe  delle  fue 
fibre carnofe  ,che  dividono  il  di  lui  ven- 
tre , per  dir  così , in  tanti  mufeeli  di- 
ftinti.  1 

Ha  vene  ed  arterie  , che  ferpeggìano 
nella  di  lui  parte  interiore  dai  vali 
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miliari  eJ  tp'gnflrici , che  comunicano 
infieme,  acciochè  il  f3rgue  polT-»  ri- 
tornare per  le  vene  mammillari  , quan* 
do  il  palfo  n’è  chiufo  per  V cpigaftricht , 
che  fi  trovano  comprclfe  nelle  donne 
gravide. 

Rectus  fcmorìs  , è un  tnufcolo  della 
gamba,  che  nafeendo  dalla  parte  baffa 
della  fpina  dell’  Ut  am  , e difendendo 
tra  i due  vafti  t viene  inferno  cella  pa- 
ttila— - VediTav.  Anat\  Myol.  )fig,  i . 
n.  5 1.  Vedi  anche  Femore.. 

Rectus  palpebra,  è un  mufcolo  che. 
folleva  la  palpebra:  nafee  dal  fondo  dell’ 
orbita  dell’  occhio  . ove  i nervi  ottici 
forano  il  cranio,  e paflfando  al  dilfopra 
del  fuperbus , vien’ inferito  per  mezzo 
d’ un  gran  tendine  nell’orlo  della  pai- 
pebra.  Vedi  Palpebre. 

Rectus  capi  ti  s lateralis , un  pajo  di 
corti  mufcoli  denfi  e carnofi  , che  nafee 
• dalla  parte  fuperiore  dei  proceffi  tra- 
fverfi  della  prima  vertebra  del  collo, 
donde  egli  afeende , ed  è inferito  nell’ 
as  occipitis.  Vedi  Testa. 

II  fuo  ufo  è di  movere  la  teda  late- 
ralmente verfo  1’  una  o l’  altra  fpalla: 
quando  operano  infierce,  elfendo  anta- 
gonista tengono  ferma. 

Rectus  cxttrnus  capitis  major , il  ter- 
. 20  pajo  di  mufcoli  del  capo,  che  nafee 
carnofo  e tendinofo  dalla  parte  fuperio- 
re della  doppia  fpira  delia  feconda  ver- 
tebra del  collo  , e fendendoli  nel  fuo 
stendimento  ,c  inferito  nella  parte  po- 
fteriore  dell’  os  occipitis.  ——Serve  a tirar 
il  capo  direttamente  indietro  fopra  la 
prima  vertebra. 

Rectus  extemus  minor , un  pajo  di 
mufcoli , che  s alza  dalla  partediretana 
della  prima  vertebra  del  collo  ; ed  infe- 
tito  nei  mezzd  dell’  os  occipitis. 


rv  £ L»  205 

Serve  parimente  a tirare  la  tefla  di- 
rettamente  addietro. 

Quefli  due  mufcoli  fi  chiamano  altri- 
menti rauitntts, 

Rectus  intirnus  capiti s major  , un 
pajo  di  mufcoli  , che  nafee  dalla  parte 
anteriore  dei  cinque  proceffi  intcrioii 
trasverfi  della  prima  vertebra  dei  dorlo^ 
vicino  alla  fua  gran  cavità. 

Rectus  internai  minor , nafee  dalla 
parte  anteriore  della  prima  vertebra  del 
collo  ; ed  è inferito  nell’  anterior  ap. 
pendice  dell’  os  occipitis  , immediata- 
mente folto  il  fuddetto. 

Qucfti  fervono  per  mover  la  refa  in 
avanti , offendo  antagonilli  al  nclus  rx- 
ternus  , o renuens  fui  la  parte  diretana  del- 
la tefta;  e quindi  fi  chiamano  anche  an- 
nuentis, 

RECTO  , nella  Legge  Inglefe,  uro 
ferino  ordinariamente  chiamato  ferino 
di  diritto  , of  tight  ; di  sì  alta  natura, 
che  laddove  gli  altri  Feri  tea  in  azion 
reale  fono  folamente  per  ricuperare  il 
poffefTo  delle  terre  , ec.  in  queftione, 
perdute  dall’attore,  o da’ fuoi  Ante- 
nati ; quello  mira  a ricuperare  e il  pof- 
feffo  così  perduto  , e la  proprietà  della 
cofa  : coficchè  ambi  i diritti  fono  qui 
foflenuci  inficme  ; quello  della  proprietà, 
e quello  del  pofejfo.  Vedi  Proprietà’, 
e Possessione. 

Se  uno  perde  la  fua  caufa  fopra  qut- 
flo  fcritto  , egli  è fenza  rimedio.  Vedi 
Dritto. 

Vi  fono  due  forte  di  quello  fcritto.- 
breve  magnum  de  reclo  , ovvero  breve  de. 
uclo  patens , uno  fcritto  di  diritto  paten- 
te ; e recio  claufum  , uno  fcritto  di  di. 
ritto  chiufo. 

Il  primo  fi  chiama  così  , perchè  fi 
manda  aperto.  — Ha  luogo  unicamtfl*- 
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te  per  colai  , che  ha  feudo  fempliee 
nelle  terre  brigate,  contro  il  tenente  della 
libera  tenuta  almeno. 

In  fatti,  lo  fcricto  di  diritto  patente 
è efiefo  in  pratica  oltre  la  fua  originai 
intenzione:  perchè  uno  ferino  di  dirit- 
to di  dote  , che  ha  luogo  pel  tenente  in 
dote  , è patente  ; c cosi  in  diverfi  altri 
cali.  Fit{herb. 

Lo  fcricto  di  diritto  chiufo,  chiamato 
anche  breve  parvun  de  recto  * è diretto  al 
Signore  d’antico  dominio  , o patrimo- 
nio , o al  caflaldo  del  feudo  del  Re  , e 
ha  luogo  per  coloro  , che  tengono  ter- 
re e polfellioni  per  diploma  , in  feudo 
fempliee  , o in  fetidi , in  feudo  condi- 
’ zionaip  , ovvero  a termine  di  vita , o in 
dote,  le  vengono  difcacciati  da  tali  ter- 
re , o privati  del  pofleflo.  In  ta!  cafo  un 
uomo  . o fuoi  eredi  poflono  ottenere  lo 
fetitee  di  dir  ir  to  chiufo  , diretto  al  Si- 
gnore d’antico  dominio,  e che  gii  co- 
manda di  fare  a quello  giuflizia  nella  fua 
Corte. 

Recto  de  advocatione  Ecclefce , uno 
fcritco  di  dititto  , che  ha  luogo  quando 
una  perfona  ha  ragione  di  padronato  in 
feudo  per  sé  , e fuoi  eredi , e morendo 
il  benefiziato  , uno  flraniero  prefenta  il 
fuo  cherico  alla  Chiefa  ; ed  egli  non  a- 
veodo  portato  la  fua  azione  di  quare  im- 
pedì t , nè  di  darrtin  prefentement  entro  Tei 
meli  , ha  fuflerto  che  lo  flraniero  ulurpi 
fopra  di  lui. 

Recto  de  cujìodia  terra?  , fir  harediit 
uno  fcritto  che  ha  Ijogo  percolai  , il 
cui  tenente  o feudatario  morendo  in  fua 
minorità,  uno  flraniero  entra,  e prende 
il  corpo  dell*  ctedc. 

Queflo  fcritto  quanto  alle  terre  tenu- 
te in  capire , o per  ferv  z o di  Cavaliere, 
è divelluto  inutile  per  lo  Stai.  iz.  Car. 
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IL  Ma  non  dove  c’è  un  tutore  tn'focd* 
ge  , ( cioè  ne*  fervizj  ignobili  d’  ur.  fir- 
mario ) o aflegnato  dal  teftamento  del 
predeceflore. 

Recto  de  dote , uno  fcritto  di  ragion 
di  dote  , il  quale  ha  luogo  per  una  don- 
na , che  ha  ricevuto  parte  della  fua  do- 
te, e procede  a dimandare  il  reflduo  nel- 
la ftefTa  Città  contro  1*  erede,  o il  di  luì 
tutore-  Vedi  Dotazione. 

Recto  de  dote  undt  nihil  hobetyz  uno 
fcritto  di  diritto,  che  ha  luogo  , quan- 
do il  marito  avendo  diverfe  terree  pof- 
refiioni,  non  ha  accurato  alcuna  dote 
alla  fua  moglie  ; con  che  quefta  è ridot- 
ta a follecitare  i fui  terzi  contro  1’  cre- 
de , o il  di  lui  tutore. 

R ecto  de  rationabili  parte  , uno  fcrit- 
to , che  lia  luogotra  eredi  per  titolo  di 
fangue  , come  fratelli  in  gavel kind,  (che 
hanno  cgual  parte  nell’  eredità  )o  Amel- 
ie ,o  altri  coeredi,  come  nipoti  dell'  . 
uno  e E alerò  fedo  ; e per  terre  in  feudo 
fempliee. 

Se  un  uomo  dà  a ferma  la  fua  terra  a 
vita,  c pofeia  muore,  lafciando  per  prole 
due  figlie, e appreflb,  il  fictuario  a vita 
parimenti  muore  ; entrando  una  delle 
Torcile  nel  pofleflo  di  tutto  il  podere, 
con  ufurparlo  così  fopra  1’  altra  , la  fo- 
re! la  in  tal  modo  pregiudicata  avrà  que- 
llo fcritto  per  ricuperar  la  fua  parte. 

Recto  quando  Doninus  remijit , uno 
fritto  di  ragione  , che  ha  luogo  quando 
alcune  terre  o polì'eflioni  fituate  nella 
Signoria  di  qualche  Signore  , fono  in 
domanda  per  mezzo  d’  uno  fcritto  di 
ragione- 

Se  il  Signore  non  tiene  Corte;  o fulle 
preghiere  del  domandante  , o tenente , 
manda  il  fuo  fcritto  alla  Coire  del  Re, 
per  mettere  ivi  ia  esina  per  quel  turo* 
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po  ; quello  ferino  apparifee  per  1*  altra 
parte,  e ha  il  Tuo  nome  dalle  parole  in 
elio  comprefe  , il  che  è la  vera  occafione 
del  medefiruo. 

Recto  far  difclaìmer,  uno  fcritto, che 
ha  luogo , quando  il  Signore,  nella  Cor- 
te delle  liti  comuni  , fortiene  qualche 
diritto  fopra  il  fuo  tenente  o valTallo  , e 
quelli  rifiuta  di  dipendere  da  lui  ; fui  la 
qual  rinunzia  il  Signore  avrà  quello 
fcritto. 

Recto  folio.  Vedi  1*  artic.  Foglio. 

Rectu  s in  curia,  uno  che  Ita  nel  Fo- 
ro , e contro  il  quale  nelfuno  fa  qualche 
obbiezione. 

Quando  un  uomo  ha  annullato  il  ban- 
do, e può  partecipare  del  benefizio  del- 
la legge  , fi  dice  ch’egli  è reclus  in  curia. 
Vedi  Bando. 

RECURRENS,  nell’  Anatomia,  un 
nervo  che  nafee  dal  par  vagum,  e diltri- 
buifee  varj  rami  alla  laringe, per  adirte- 
le alla  formazione  e modulazione  della 
voce  ; donde  egli  è ancora  chiamate  il 
nerv»  vocale.  Vedi  Nervo,  Voce  , ec. 

S*  appella  recurrem , ricorrente , dal 
fuo  rimontare  , o ricorrer’  indietro  dal 
Torcee  alla  laringe. 

Vi  fono  realmente  due  ricorrenti , de- 
liro e finiftro  : il  finiftro  nafee  dal  tron- 
co del  vagum  ; il  deliro  da  un p’erusdc  1 
medefimo  , immediatamente  fotto  la 
clcvicula.  — - Atnendue  corrono  all’  insù 
lungo  la  trachea  , alla  quale  comunicano 
alcuni  ramiceli! , e vanno  pofeia  a termi- 
nare ne’  mufcoli  della  laringe. 

Il  lor'ufizìo  appare  in  parte  da  che  un 
cane  non  può  abbajare , quando  fono 
tagliati.  Vedi  Laringe. 

RECUSANTI  , perfone  che  rifiuta- 
no di  riconofcere  il  primato  del  Re 
d’  Inghilterra.  Vedi  Sut  recita’  , e 
Convinto. 
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Tali  fono  i Cattolici  Romani,  i quali 
fortengono  che  il  Papa  è fopra  di  lui; 
donde  fi  chiamano  Papi rti  rceufati.  Vedi 
Pa pa  , e Re. 

1 Cattolici  Romani  non  fono  caricati 
di  doppie  tafle  , ec.  puramente  come 
Cattolici , ma  come  recufanti. 

R ECUSAZIONE  , Recufatio,  predo 
gl’  Inglefi  , un  atto  con  cui  fi  priega  un 
Giudice  di  fofpendere  il  giudizio  di 
certa  caufa,  a cagione  della  di  lui  paren- 
tela con  una  delle  parti  ; o di  qualche 
nimicizia  capitale  , o limili. 

Per  le  leggi  Francefi  una  parentela 
entro  il  quarto  grado,  è ftimata  caufa 
legale  di  recufa{ìone  ; come  anche  1’  ef- 
fer’  il  Giudice  patrino  , d’  una  delle 
parti. 

REDDAND1S  chartìi.  V.Ch  artjs. 

REDDAT. — Prcecipe  quod  riddar, 
uno  fcritto  di  gran  diverfità  quanto  alla 
formae  quarto  all’ufo;  (tendendoli  egual- 
mente a ferirti  di  diritto,  che  ad  altri 
fc< itti  d’ ingreflb  e pofleflìone. 

Chiamali  alle  volte  fcritto  di  diritto  • 
chi  ufo , come  quando  egli  forte  dalla- 
Corte  di  Cancelleria  chiufa;  alle  volte, 
fcritto  di  diritto  patente , come  quand’  ei 
forte  da  Cancelleria  patente,  o aperta, 
verfo  la  Corte  di  qualche  Signore,  o fia 
Lord , per  alcuno  de’  di  lui  yalTalli  che 
foffre  ofurpazione,  contro  1’  ufurpatore. 
Vedi  Scritto. 

REDDENDUM,  in  Legge,  una 
claufola  in  uà’  affitto , ec.  colla  quale 
una  rendita  è rifervata  a colui  che  dà  a' 
fetma.  Vedi  Rendita,  e Affitto. 

R ED D1TAR1UM, un’antico  termi- 
ne legale , per  un  libro  di  conti  , cata- 
logo, o ruolo  di  rendite,  in  cui  l’entra- 
te efervizj  d’un  feudo  fono  regiftratit- 
V-  Ruotoìo,  Rendita,  e Terrier»- 
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KEDD1T10  9 un  refa  , o reflicuzio- 
nè.  In  Legge  denota  anche  una  ccnfef- 
fion  giudiziale,  che  una  cofa  in  quettio- 
ne  appartiene  al  domandante. 

REDENZIONE,  IUdbnptio,  in 
Legge,  una  facoltà,  o diritto  di  rientra- 
re nel  pottetto  di  terre,  ec.  che  fono  (la- 
te vendute,  ed  alTegnate;  contro  lari m- 
borfazior.e  del  dana  ro  di  compra,  colle 
fpefe  legali. 

Que’  contratti  , ne’  quali  la  facoltà, 
o come  alcuni  1’  appellano  ; I'  equità  di 
udendone  è rifei  vata  non  fono  che  una 
Torta  di  contratti  pignorativi.  Un  certo 
tempo  è limitato,  entro  cui  la  facoltà  di 
redolitone  farà  elcrcitata;  e oltre  il  quale 
non  fi  potrà  ella  deridere. 

R EDEN Z IONI,  Rbdemptions, ne- 
gl* Amichi  Legifti  Inglefi  denota  mul- 
iegravofe  im polle  per  via  di  commuta- 
rione  peiia  cella  o vita  del  delinquente. 
Vedi  Riscatto,  e Misericordia. 

R EDH IBITIO, nella  Legge  Civile 
Inglcfe,  un’ azione  permeila  al  compra- 
tore, per  annullare  cunetta  la  vendita  d' 
alcun  mobile,  ed  obbligare  il  venditore 
a prenderla  di  nuovo  indietro  , a cagio- 
ne che  il  compratore  la  trova  danneggia- 
ta, o che  v’  era  qualche  inganno  perfo- 
rale, ec. 

La  radi  bilione  , O a[ione  redibitoria , 
ha  luogo  in  varj  cali  , nel  corpo  dellq 
Legge  Civile. — Se  fi  vendette  un  ca- 
vallo, che  pati  Tee  gii  (Iranguglioni, 
eli’ è bollo  ,o  rapprefo,  quell' è un  ca'o 
redibitorio  -,  e il  compratore  farebbe  obbli- 
gato di  riprenderlo  nel  termine  di  no- 
ve giorni. 

REDINTEGR  AZIONE  , Rcdin- 
Teg  ratio,  nella  Legge  Civile,  l'atto 
di  rimettere  una  perfuna  nel  polìelTo  d’ 
una  cola,  del.'a  quale  è fiata  privata  in- 
giuftamente. 
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la  Franciaquand'uno  è fpogliato  del*' 
la  fua  proprietà  , ei  la  richiama  con  ua 
redinugrando  , o azione  di  reflituzione. 
— Il  redinugrando  dee  efler  dimandato 
ne!  termine  di  un’  anno  e d’  un  giorno, 
altrimenti  è efclufo. 

R E DINTEG  RAZIONE, nellaChi- 
trica,  il  rimettere  un  corpo  mifto,o  ma- 
teria, la  cui  forma  è Hata  d i flru tea  per 
calciuaziooe,  corrofione,  fublimazione, 
o fienili,  alla  fua  prima  natura,  e cofti- 
tuzione. 

La  reiintegratione  del  Mercurio  è pro- 
priamente chiamata  ravvivi fica{ione.  Ve- 
di Ravvivi  fica  ke  — Il  Sig.  Boy  le  ha 
un  trartato  elprefio  fui  la  redintegra{ione 
del  fai  ni  t ro  ; in  cui  egli  moftra,  che  do- 
po averlo  ridotto  per  flulfione  in  nitro 
fitto,  che  è parente  ftreuo del  fai  di  tar- 
taro in  tutte  le  fue  proprietà  -,  lo  po- 
trebbe fubito  redintegrart  coll*  irrigarlo 
d' una  futtìcieme  quantità  di  fpirito  di 
nitro;  cioè,  potrebbe  riprodurre  veri 
cri  dalli  dell’  ordinaria  forma  e virtù  del 
falnìtro.  Vedi  Sa  l nitro. 

É.  una  forte  obiezione  concro  i prin- 
cipi o eletrentiChimici,che  noi  non  pof- 
lìan  i redintegrare  il  corpo,  d’  onde  fi  fon 
pie!:,  col  ritornar’  a mcfchiarli.  Vedi 
Principio, ed  Elemento. 

Par  che  ciò  provi  .che  il  corpo  non 
■confiderà  propriamente  in  tali  elementi 
oche  etti  non  erano  originalmente  con- 
tenuti nelmedcfimo,  ma  piuttollo  pro- 
dotti col  fuoco.  Vedi  Fuoco,  ec. 

RED1RE  adpaccm.  V edi  1*  Articolo 
Pax. 

REDIMIBILI,  redeemabtes  pretto  g!’ 
Inglefi,  fono  terre  , fondi , ec.  venduti 
con  una  riferva  dell’equità  di  redenzio- 
ne. Vedi  Redenzione. 

Le  terre  della  Corona  fono  redi  mi  bili 
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per  Tempre;  altre  (blamente  per  uncer- 
to  tempo. 

• REDINI,  della  briglia , denotano 
due  ftrifce  di  pelle  che  s’incontrano  nell’ 
impugnatura  della  briglia  del  cavaliere, 
affine  di  fare  che  il  morl'o  poni  , e ten- 
ga il  cavallo  in  foggezione.  V.Bkigli  a. 

F alfe  redini,  è una  lilla  di  cuojo,  che 
fi  fa  pattar  alle  volte  per  l’arco  della  ce- 
fliera  , per  archeggiare  il  collo  del  ca- 
vallo. 

REDISSEIS1N  , nel  Foro  Inglefe, 
un  diffeifin  fatto  da  chi  una  volta  prima 
£ trovò  e aggiudicò  avere  ufurpato  allo 
fletto  uomo  le  di  lui  terre  e poderi  ; per 
cui  ha  luogo  un  mandato  fpeziale,  detto 
lur/t  of  redijfitfin.  V edi  Disseisin. 

RED-  MANS  , o Radmans  , pretto 
gl’  lr.glcli  , nel  libro  di  Domesday,  ed 
altri  antichi  libri  , fono  probabilmente 
quelle  (Ielle  pedone,  che  lì  chiamano  an- 
che rod,  o rad  knig.'its  ; cioè  , que'  tali 
uomini , o Cavalieri,  i quali,  in  virtù 
del  gitolo  di  potteifo,  o del  collume  delle 
lor  terre,  doveano  cavalcare  per  gli  affa- 
li del  Signore  del  Feudo  o Signoria, 
( Lord  ojthe  manor)  in  fua  compagnia,  o 
in  voce  fua. 

J REDON,  Rodo,  Città  di  Francia 
nella  batta  Bretagna,  la  3.  delle  Dioceft 
di  Vannes,con  un’ Abazia  di  Benedic- 
tini.  Giace  fulfiume  Vilaine,  eie  di- 
ttante all’  E.  1 o.  leghe  da  V anncs  , 90. 
all’  O.  pel  S.  da  Parigi.  long.  1 5.  3 j. 
latit.  47.  39.  9. 

J REDON  DO,  Ar/o/ra, Città  di  Por- 
togallo  r.ellaProvincia  di  Beira.col  tito- 
Jodi  Contea  che  ha  un  buon  Camello  ed 
una  buona  fabbrica  di  panni. Fu  fabbrica- 
ta l'anno  i 3 1 a. Giace  alle  foci  del  fiume 
Mondego;  7.  leghe  al  S.  O.  da  Coim- 
bt a.  long.  9.  3 5.  latit.  J9.57. 

Chamb . Tom,  XVI, 
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REDUBBORS,chiamanogI’  Ingleli 
coloro  , che  comprano  abiti  ec.  rubati, 
ei  quali  affine  , chetali  robe  non  ven- 
ga 10  riconolciure,  lor  danno  qualch’ al- 
tro colore,  o foggia,  ec.  Vedi  Rigat-, 
tje r e,  e Rbgratarius. 

REDUPLICATIVE  propof{ioni,  fo- 
no quelle  in  cui  il  (oggetto  è replicato, 
con  alcuea  circottanza  o condizione.— 
Cosi,  gli  uomini , come  uomini , fono  ragio- 
nevoli: t Re,  come  Re,  non  fono  J oggetti  cht 
a Dio. 

REDUPLICA  ZIO  NE, nella  rettori- 
ca , una  figura,  per  mezzo  dellaquale  un 
vetfo  comincia  colla  fletta  parola  , con 
cui  finifee  il  precedente.  V.  Anadi- 

F LOS  1 

RtDui  l cazionb,  in  Logica  , è una 
forca  di  condizione  efpretta  in  una  pro- 
pufizione;  che  indica  od  attegna  il  mo- 
da , in  cui  il  predicato  c attribuito  al 
l'oggetto.  Vedi  Replica. 

L ordinarie  parole  reduplicanti  fono,’ 
quatcnus  , in  quanto,  pollo  che,  dante 
che  , ec.  Donde  le  propofuioui  redupli- 
cative- 

REDUX,  nella  Chimica.  Vedi  l’Ar- 
ticolo Ridotto. 


........ 

Sur  PL&MRMTO. 

REDUZIONE.  Per  quetto  termine 
reduzione,  o riJucimenco  intendett  nel- 
la Metallurgia  quell’  operazione  , la 
quale’ confitte  nel  ridurre  le  follanze 
ni  re  metalliche  , le  qu  .li  lònofi  con  ver- 
tice, od  in  ifcoric  , od  i.i  ceneri,  oppure 
che  in  altra  qualunque  fiali  maniera  fono 
rimale  fpogliatc  della  loro  forma  metal- 
lica , nel  ridurle,  io  dico  , di  bel  nuovo 
nel  primiero  loro  ilato  naturale,  ed  ufi- 
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g'malc  di  metalli.  Veg.  Cromer  , 1*  Arte 

del  Saggiare  , p.  1 S 5 . 

. Tutti  i metalli,  cd  i Temi- metalli , o 
mezzo- metalli  per  via  d'accoucio , cd 
appropriato  manipolamcnto  , o maneg- 
gio , polìono  edere  ridotti  , per  qualun- 
que cambiamento  abbiano  furferto,  allo 
listo  loro  c forma  metallica  natia  , a ri- 
feritici lobi  peltro,  ii  qjale  poiché  ha 
daco  una  Hata  ridotto  in  cenere  , non 
ammette,  nè  è più  capace  di  reJu/.ione 
chimica,  o ricovramento.  Ma  la  midura 
d’oro  e d’  argento  non  è fiata  pcraocora 
da  alcuna  efpei ien/.a  radicalmente  di- 
fciolta  per  quanti  fieno  flati  immaginati 
cimenti,  efperienze,  c prove.  Certe 
particolari  terre  eziandio  diverranno,  e 
cangerannofi  benillìmo  in  metalli  per 
mezzo  della  mcfcolanza,  incorporamen- 
to , ed  intima  unisse  d’un  Flogtflone, 
o fia  d’  un  principio  od  elemento  in- 
fiammabile; ma  quelli  metalli  per  lo 
contrario  non  abbilogoano  nemmen  per 
o.mbra  dell*  aififlenza  , od  aiuto  d’  alcun 
principio  od  elemento  di  tal  fatta  per 
eifere  ricovrati  nella  perfetta  loro  redu- 
zione  metallica.  Vcg.  Cramer , ibidem, 
pag.  j 86. 


REE,  Torta  di  moneta.  Vedi  R E. 

} R HHS,Rcefiuw,  Città  alquanto  con- 
fiderabile,  e inulto  forte  d’ Alemagna  nel  • 
Circolo  di  Wellfalia,  nel  Ducato  di  Cle* 
ves,  appartenente  al  Re  di  Prudia.  Fu 
prefa  dagli  Sp  ignuoli  nel  1598.  dalle 
Provincie  Unite  nel  1614.  ed. il  Vice- 
conce  di  Turena  nel  1 67  a.  Giace  fuila 
fponda  diritta  del  Reno  , l’opra  del  qua- 
le vi  è un  Forte,  che  fa  la  principale  di- 
fefa  della  Città,  ed  èdifcofla  ■)  leghe  al 
S.  E.  daCleves,  6.  al  N.  O.  da  Vi  9 Tei. 
long.  24-  2 latte.  51,  4 5. 
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REFERENDARIO,  Referendariu», 
ntgii  antichi  colluini;  unOlficiale,  che 
recava  le  petizioni  del  popolo  al  Re;  e 
informava  iGiudici  de’comandi  del  me- 
delìmo.  Un  Uli/iaie  di  quella  Torta,  co- 
nte Spclman  olferva  , fi  uvea  in  Inghil- 
terra, nel  tempo  de’ Salfoni.  — Una 
fittile  carica  venne  appretto  el'ercitata 
da  altri,  chiamati  Mofiri  di  rie 'ti  epe.  Ve- 
d Richiesta. 

R E PETTO  RIO,  refeelorium,  una  Sa- 
la fpaziofa  ne’ Conventi  , od  altre  Co- 
munitadi,  nella  quale  i Frati,  le  Mona- 
che, cc.  prendono  le  lor  refezioni,  o ci- 
bi in  comune. 

11  Refettorio  de*  Benedittini  di  S. 
Giorgio  a Venezia,  difegnato  da  Palla- 
dio , è uno  de’  più  belli  del  mondo. 

Dovi  ter. 

REFEZIONE,  refcch'o,  tra  Frati  ed 
Ecclelia  lici,  un  palio  o cibo  parco  , ap- 
punto [ufficiente  pel  mantenimento  del- 
la vita.  Vedi  Pasto  , e Pietanza. 

Refezione, è anche  d ufo  negli  an.‘ 
tichi  autori  per  lignificare  il  dovere  , 0 
fervizio  , che  tocca  ad  una  perfona  di 
provedere  cibi  per  gli  Ecclefiaflici , o 
anche  pe’  Principi.  Vedi  Procura. 

REFLESSIB.LITA'  de'  roggi  di  luce 
è quella  propiieià  , con  cut  fono  difpo- 
fli  ad  eifere  rifielfi.  Vedi  Riflessione. 

Ovvero  , e la  lor  difpolizione  ad  cf- 
fer  voltati  indietro  nello  delio  medium, 
da  un’  altro  medium  fu  >a  fjpcrficie  del 
quale  cifi  cadono.  — Quindi  que’  raggi 
fi  dicono  edere  più  o meno  rifWfibtlt , che 
vengono  ritornati  indietro  più,  omcno 
agevolmente  fotto  la  della  incidenza. 
Vedi  Rag  ciò. 

Cosi  , fé  la  luce  paffa  fuori  di  un  ve- 
tro nell’ aria,  e all  diete  inclinata  piti 
e piu  a. la  comune  luperficie  del  vetro  e 
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dell’aria,  comincia  finalmente  ad  effere 
totalmente  riflelfa  da  quella  fuperficie; 
quelle  forte  di  raggi, che  in  fimili  inci- 
dente fono  rifletti  in  maggior  copia  ; o 
i raggi,  che  per  effer  inclinati  comincia- 
nocolla  maggior  predezza  ad  effer  to- 
talmente rifledi,  fono  i più  rtfìtflìbili. 

Che  i raggi  di  luce  fono  di  colori  dif- 
ferenti dotati  di  differenti  gradi  di  rtflefi 
fi  bili  tà,  fu  prima  fcoperto  dal  Sig.lfacco 
Newton  ; ed  è dimodtato  col  fegucnte 
fperimento. — Applicandofi  un  prifma 
D F E,  ( Tav.  Ottica  fi*.  5 5-)*  cuì  an* 
goli  fieno  ciafcuro  45%  all’apertura  C 
d’ una  camera  ofcurata,  in  tal  maniera 
che  la  luce  fia  riflelfa  dalla  bafe  in  G : i 
raggi  violetti  fi  vedono  prima  rifleffi  in 
H G;  continuandogli  altri  raggi  fem* 
pre  rifatti  in  1 K.  — Dopo  i violetti, 
i turchini  fono  tutti  rifratti , pofcia,  i 
verdi,  ec.  Vedi  Prisma. 

Quindi  appare  , che  i raggi  differen- 
temente coloriti, differifcono  in  grado  di 
nfl tfibil ita , Ved  i Co  lo  r b . 

Appare  daaltri  fperimenti,  cheque’ 
raggi;  che  fono  più  refltffibili,  fono  an- 
che i più  frangibili.  Vedi  Rifrangi- 

XI  LtT  a'. 

REFLESSIONE  , nella  Meccanica, 
il  ritorno,  o moto  regredivo  d’  un  mo- 
viole, caufato  dalla  rofiftenza  d‘  un  cor. 
po,  che  lo  impediva  nel  profeguimento 
della  l'uà  prima  direzione.  Vedi  Moto, 
Resistenza  , ec. 

Si  difputa  , fe  vi  fia  qualche  momen- 
tanea quiete  , od  intervallo  tra  1’  inci- 
denza , e la  rtfltjfiontì  Per  V affermativa 
danno  i Peripatici,  e quei  che  penfano, 
che  il  moto  rifleflo  fia  diverta  dal  moto 
incidente  dello  Hello  corpo.  — Il  moto 
d’ incidenza,  fecondo  quelli  Autori,  è 
interamente  perduto,  e diftruteo  dalla 
(à amb*  Tarn, 
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refidenza  dell’  otlacolo  cor.trappodogli; 
e il  movibile  è così  reta  alfolutamente 
quielcente  nel  punto  di  contatto  ; fin- 
che un  nuovo  moto  di  rcftcjfiont  ci  vie» 
prodotto  , da  una  contraria  caufa. 

I Cartcfiani  afferifeono  la  negativa; 
negando  aleutamente  ogni  fona  di 
quiete  tra  l’ incidenza  e la  refi<(fione  : al- 
legando, che  fe  il  moto  folfe  una  volta 
diftretto,  benché  per  un  tal  momento, 
non  vi  farebbe  alcuna  cofa  per  nuova- 
mente eccitarlo  ; ma  il  corpo  perfide- 
rebbe  in  quel  nuovo  dato,  tanto  quanto 
$’  egli  folfe  dato  in  quiete  mill’  anni. 
Vedi  Quiete,  e Legge  di  Natura. 

Appunto  Rohault  , e altri  definifeo- 
no  la  refilejfione  non  elfer  altro  che  un 
cambiamento  di  determinazione;  od  una 
continuazione  del  primo  moto  in  una 
nuova  direzione.  Vedi  Determina** 
zione  , ec. 

Come,  dicono  elfi, un  pendolo  quand* 
è giunto  alla  fua  maggior  portata, 
non  s’  arreda  ; così  un  corpo  duro  bat- 
tendo contr’  un’  altro  pur  duro,  non  fi 
ferma,  ma  profiegue  il  fuo  moto  pel  ver- 
ta contrario  , fecondo  la  dabilita  legge 
di  natura  ; e ciò  dall’  immediata  influ- 
enza od  impulta  della  caufa  che  prima 
lo  mode — Ma  queda  dottrina  è ora  ge- 
neralmente abbandonata. 

La  nficjmnt  è concepita  dai  più  re- 
centi , e migliori  Autori  , come  un  mo- 
to particolare  a’  corpi  cirillici  , in  virtù 
del  quale  , dopo  aver  battuto  contr’  al- 
tri , eli’  elfi  non  polfono  rimovere,  ce- 
dono , o danno  addietro,  pellalor po- 
tenza elastica.  Vedi  Elastico  corpo . 

Su  quello  principio  vien  aiferito,  che 
vi  può  oliere  , ed  è un  periodo  di  quie- 
te tra  1’  incidenza  , e la  ufiifiìont  ; poi- 
ché il  moto  ri  fi  I elio  non  è una  continui* 

O * 
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zione  dell’  altro,  ma  un  nuovo  moto, 
che  nafcc  da  una  nuova  caufa  o princi- 
pio , cioè  , dalia  potenza  d’  clalticità. 

Vedi  Ei.a stici t a' • 

Egli  è una  delie  gran  leggi  della  re- 
JUflione  , che  1‘  angolo  , che  un  corpo  r:- 
Ik-lTo  fa  col  piano  di  un'  oliacelo  n flet- 
tente , è eguale  a quell  > , nel  quale  elfo 
ha  urtato  con  quell’  odacelo.  Vedi  An- 
golo , e Incidenza. — Pelle  varie  leg- 
gi del  moto  o fervale  nelle  rejlejfioni  de' corpi. 
.Vedi  T Àiticolo  Percussione. 

Klfflessione  dei  raggi  di  /arf,ne!l’ 
Ottica  ,è  un  moto  dei  raggi,  col  quale, 
dopo  d’  aver  percolfo  nelle  parti  folide 
de’  corpi , o piuttofto  dopo  d’  effervifi 
ben*  avvicinati,  fe  ne  ritirano,  o ne  fono 
rifpinti.  Vedi  Reflessibilita'. 

La  refi eflìont  dei  raggi  di  luce  dalle 
fuperficie  de’  corpi , è il  mezzo  con  cui 
icorpi  diventano  vifibili.Vedi  Visione. 
E Ja  difpofizion  de*  corpi  a riflettere 
quella  o quella  forta  di  raggi  nella  mag- 
gior copia,  è la  caufa  del  lor’  effere  di 
quello,  o di  quel  colore.  V.  Colore. 

La  refleflion  della  luce  dalle  fuperficie 
degli  fpecchj , fa  il  foggetto  della  Ca- 
tottrica. Vedi  Captot rica. 

La  refleflion  della  luce  , come  lo  di- 
inoflra  il  Sig.  Lacco  Newton  , non  è 
effettuata  dal  batter  del  raggio  fulle  me. 
re  parti  dei  corpi  ; ma  da  una  certa  po- 
tenza del  corpo  egualmente  diffufa  per 
tutta  la  fua  fuperficie  , col  mezzo  della 
quale  egli  opera  fui  raggio,  attraendolo 
o rifpinger.dolo  lenza  alcun  contatto 
immediato.  Vedi  Raggio.. 

Egli  moflra,  che  qucfla  potenza  è la 
ileffa  , per  mezzo  di  cui,  in  altre  circo- 
fianze  , i raggi  fooo  rifìatti  , e per  cui 
mezzo  fono  aiJa  prima  buttati  dal  corpo 
^«cido.  Vedi  Luce. 
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Gli  argomenti , eh’  ei  produce  per 
provar  quello,  fonoi  foglienti. 

i.  Perchè  le  fuperficie  di  vetri  la- 
fìraii  , che  ali’  occhio  appaiono  lifcie, 
fono  niìliadimeno  in  realtà  aliai  ruvide 
ed  ineguali  ; f altro  non  ellendo  la  lu- 
flraiura,  che  ij  granarne  , rafparne  , e 
levarne  via  i gonfiamenti  più  groffolani, 
col  mezzo  di  rena,  vetro, polvere  di  (la- 
gno calcinato  , o gefio  di  Tripoli.)  Se 
perciò  i raggi  di  luce  fuiTero  ridetti  dall’ 
urtare  colle  parti  folide  del  vetro  , le 
rejhflìoni  non  larebbono  mai  così  accura- 
te, come  qui  le  troviamo  ; anzi  i raggi 
verrebbero  fparpag  iati  egualmente  dal 
vetro  più  poi. tu,  che  dal  più  ruvido.— 
Refla  pertanto  un  problema,  inchemor 
do  il  vetro  lifeiato  da  foflanze  pizzicanti 
poffa  riflettere  ia  luce  sì  regolarmente 
coro’  egli  fa,  il  qual  problema  può  a gran 
pena  altrimence  feiorfi  , che  col  dire* 
die  la  reflejione  d'  un  raggio  è effet- 
tuata , non  da  un  folo  punto-  del  cor- 
po riflettente  , ma  da  qualche  potenza 
del  corpo  inrero  egualmente  difi'ufa 
fupra  tutta  la  di  lui  fuperficie  , e per 
mezzo  della  quale  egli  opera  fopra  un 
raggio  finza  conratto  immediato  : per- 
chè, che  le  parti  de*  corpi  operino  fu  ila 
luce  da  lontano  , egli  è già  dimoflraio 
fotto  1’  Articolo  Inflessione. 

z.  Se  i colori  feparari  da  un  prifma, 
collocato  all’  entrata  che  fa  un  raggio 
di  luce  in  una  camera,  ofeurata  , vengo- 
no fucceffivamente  gittati  fopra  un  fe- 
condo priftna  collocato  ad  una  maggior 
diftanza  dal  primo  , in  ral  maniera  che 
tutti  cadano  egualmente  , o con  eguale 
obliquità  fopradi  elio;  il  fecondoprif. 
ma  può  efferecosì  inclinato  ai  raggi  in- 
cidenti , clic  quegli  i quali  , fon  d'  un 
colur  uiidiiuo , franilo  tutti jflefli  da$ 
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medefimo  ; è pure  quelli  di  «olor  rodo 
verranno  io  buona  copia  trafmclfi.— Ora 
fe  la  refltjfione  foffe  caufata  dalle  parti 
dell*  aria  o vetro,  ooi  domanderemmo, 
per  qual  cagione,  nella  (leda  obliquità 
d*  incidenza  , i turchini  abbiano  a per- 
cuotere interamente  in  quelle  parti  li- 
no  a venirne  tutti  rtfltflì , e nientemeno 
i rodi  abbiano  a trovare  parti  abbaftanza 
per  venirne  in  gran  tnifura  traimeli!? 

3.  Quando  due  vetri  toccano  1’  un  1’ 
altro  , non  v’  è fenfibile  r<fltfsio*et  e pu- 
re non  veggiamo  alcuna  ragione,  per 
cui  i raggi  non  debbano  urtar  colle  parti 
del  vetro,  tanto  quand’  è contiguo  ad 
altro  vetro , quanto  quand’  è contiguo 
all'aria. 

4 Quando  la  cima  d*  una  bolla  d' ac- 
qua, . el  continuo  abballare  ed  efalar  dell’ 
acqua  , diviene  aliai  Cottile,  v è una  si 
piccola  , e quali  inicnfibilc  quantità  di 
luce  njltjfa  dalia  medeiima,  eh’  ella  ap- 
pare intcnlamente  nera; laddove  tutt'all' 
incorno  di  quella  zacchera  nera  , ove 
J’  acqua  è più  denfa,  la  rtjltfùont  è tal- 
mente forte  , che  ne  fa  parer  1'  acqua 

affai  bianca Nè  lì  è folamence  nella 

minor  deniìcà  di  piatire  Cottili  o bolle, 
che  non  v’ è una  mani  fella  rtjlfsiont , ma 
in  rnol.e  altre  denfuà  , gradualmente 
maggiori  e maggiori.  Petchè  , in  un'  oC- 
fervazione  del  nodro  Autore,  i raggi 
dello  (teffo  colore  venivano  a vicenda 
trafraedi  in  una  denlità  e rijìtfsi  in  un’ 
altra  denfuà  per  un  numero  indetermi- 
nato di  Cuccelfioqi  ; e pure  nella  fuper- 
ficie  del  corpo  affottigliato  , ove  ella  è 
d’  una  denfuà  , vi  fono  tante  altre  parti 
Pe  ragg‘  da  urtarci  cootro  , quante  ve 
n’  ha  ov’ella  è di  qualche  altra  fpeffezza. 

5.  Se  i raggi  r offri  t c turchini , fepa- 
caci  da  un  prifma, cadono  fuccelCvamen- 
Cbamb.  Tom.  XV. 
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te  fu  una  piadra  folcile  di  qualche  ma- 
ceria trafparente  , la  cui  denlità  s’accre- 
fee  in  proporzione  contioova,(  qual’ è 
una  ladra  d’  aria  tra  due  vetri , 1’  uno 
piano , e f altro  un  poco  convello  ) la 
llelfa  ladra  rifiatai  nella  della  parce  tute* 
i raggi  d’  un  colore,  e crafmetterà tutti 
quelli  dell’ altro  ; ma  in  parti  differenti, 
n futuri  i raggi  d'uno  e Io  deffo  colore, 
in  una  denlità  , e gli  trafmecterà , in  un' 
altra  ; e cosi  alrernamente,  e in  infinito. 
— Ora  non  può  mai  immaginarli , che 
in  un  luogo  i raggi, i quali  per  efempio 
elibifeono  un  color  turchino,  abbia*» 
la  Corte  di  urtare  colle  parci  folide  , • 
quegli  che  ne  efibifeono  un  roffo  , ab- 
bian  quella  di  colpire  nelle  parti  vete 
del  corpo  ; e che  all’  incontro , in  un* 
altro  luogo  , dove  il  corpo  è t od  un 
poco  più  denfo,od  un  poco  pih  Cottile, 
abbia  il  turchino  ad  incontrare  i pori,  e 
il  rofso  le  parti  folide. 

6 Nel  pafsaggio  , che  fa  la  luce  fuor 
dal  vetro  nell’  aria , v’  è una  rfltfùont 
si  forte  , come  nel  fuo  pafsaggio  fuor 
dell’  aria  nel  vetro , o piuttodo  un  poc« 
più  forte,  e per  molti  gradi  più  forte 
che  nel  fuo  pafsaggio  fuor  dal  vetro  nell 
•equa. 

Ora  egli  par’  improbabile,  che  l’ aria 
abbia  parti  più  rifiatimi  che  Y acqua  o.il 
vetro  : ma  Ce  ciò  avefse  a fupporli , pure 
non  gioverà  nulla;  perchè  la  rtfltftianc 
è tanto  force  o più  forte  , quando  I’  aria 
è cavata  dal  vetro  colla  macchina  pneu- 
matica , quanto  allorch’  ella  gli  è conti- 
gua. — Se  alcuno  qui  opponefse , full* 
ipoteli  di  Cartelio  , che  quantunque.  1( 
aria  ne  da  cavata  , vi  rimane  una  mate- 
ria fina  per  fupplirneil  di  lei  luogo,  j* 
qual’  efsendo  d'uria  Corta  più  denfa,  è pi  h 
atta  alla  rtfltfsione  della  luce  , che  ogni 

° 1 
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altro  corpo  , oltreché  abbiamo  altrove  al  vetro,  e non  dal  batter  de’  raggi  con- 
dimoftrato  , che  tal  fina  materia  è fitti-  tro  le  parti  del  vetro  -,  non  venendo  ri - 
fcia  ; e che  fuppotta  la  di  lei  efifhnza,  e flefì  i raggi;  fin  tanto  che  non  abbiati 
la  di  lei  potenza  riflettente , nettuna  luce  toccato  1’  ultima  parte  della  fuperficie, 
potrebbe  mai  eflerfi  propagata,  ma  ogni  ed  abbian  cominciato  a fortire.  Perché 
una  farebbefi  dovuta  riflettere  indietro  al  fe  nel  fortire  cadono  fopra  la  fuperlìcie 

corpo  lucido , fubito  dopo  che  ne  ven-  d’  olio , o d'  acqua  , etti  procedono;  ef- 

•e  prima  buttata;  il  feguente  fperimen-  fendo  I*  attrazione  del  vetro  bilanciata 
to  prova  ad  evidenza  la  falfuà  dell’  ob-  da  un  egual  forza  pel  verfo  contrario,  e 
biezione.  prevenuta  dall’  aver  il  fuo  effetto  dall* 

• 7.  Se  la  luce  nel  fuo  paflTaggio  fuor  attrazion  del  liquore  che  gli  è contiguo: 
del  vetro  nell’  aria  percuote  più  obbli-  ma  fe  i raggi  nel  pattar  fuori  da  quell’ 
‘«piamente , che  ad  un’  angolo  di  40  , o ultima  fuperlìcie  cadono  in  un  vacuo, che 
*41  gradi,  ella  viene  interamente  r/flejft,  non  ha  attrazione,  o nell’  aria  che  ne 
•f*  meno  obliquamente  ella  è in  gran  mi-  ha  poca  , e non  fofììciente  a concrappe- 

•fira  trafmefla Ora  non  è da  imma-  fare  1'  effetto  del  vetro  ; in  quello  cafo 

'ginarfi  , che  la  luce  ad  un  grado  d’  ob-  1*  attrazione  del  vetro  gli  tira  indietro, 
bliquiià  abbia  àd  incontrare  pori  abba-  e gli  riflette. 

flanza  nell’  aria  per  trafmetterne  la  par-  Ciò  parrà  vieppiù  evidente, col  mer- 
te  maggiore  , e ad  un  altro  grado  abbia  tere  due  prifmi  di  vetro,  o i vetri  d ob- 
ad  incontrare  nuli’  altroché  parti  per  biectodidue  telefcopj  , 1’  uno  piano  e 
r///<rrrr/ainteramenee;fpezialmentecon-  1’  altro  un  poco  convello  , 1’  uno  fopra  1* 
-fiderandò,  che  nel  di  lei  patteggio  fuor  altro , così  che  non  fi  tocchino,  nè  fìano 
: dell’  aria  nel  vetro,  qualunque  fiali  1’  ob-  però  troppo  lontani  indifparce.  Perche' 

' bliqùità  della  di  lei  incidenza,  ella  tro-  quella  luce , che  cade  fulla  fuperficie  di* 

• ▼a  pori  abbaftanza  nel  vetro  per  traf-  retana  del  primo  vetro  , quando  i vetri 
mettere  una  gran  parte  di  ella.  — Se  al-  non  fono  fopra  7“ parte  d’  un  poi  • 
cuni  appongono, eh’  ella  non  fa  ri f le  fa  lice  in  difparte  , farà  tralmeffa  attraver- 
dall’arja,  ma  dalle  parti  più  fuperficiali  fo  alla  fuperficie  , e all’  aria  o vacuo  tra- 

•r  del  verro  , v’è  fempre  la  fleffa  difficoltà  i vetri  , e pafferà  nel  fecondo  : ma  fe 
‘ oltre diche, tal  foppofizioneè  inintelli*  il  fecondo  vetro  fi  leva  via  , allora  la 
Agibile,  e comparirà  anche  fai  fa  con  ap-  luce  pattando  fuor  dalla  feconda  fuperfi- 
; plicare  dell’  acqua  dietro  ad  aléuna  par-  eie  del  primo  vetro,  nell’  aria  , o vacuo, 

• te  del  vétro  in  vece  d'aria  perche  così,  non  procederà 9 ma  ritornerà  nel  primo 
' in  una  conveniente  obliquità  de’  raggi,  vetro  , e farà  rif/efa. 

‘‘fuppoogafi  di  45  046  gradi,  nellaquale  Donde  ne  fiegue,  che  i raggi  fon 
'•  vengono  tutti  rifltfti  ove  l’ aria  è conti-  tratti  di  nuovo  indietro  da  qualche  for- 
gua  al  vetro  , Taraono  etti  in  gran  mi  fu-  za  nel  primo  vetro  ; altro  non  effendovi 
'za  trafmeflì  dove  l’acqua  è contigua  al  che  polla  cau fare  il  lor  ritorno.  E 
•'  inedeftmo  il  che  prova , che  la  lor  re - quindi  anche  ne  viene  , che  la  rifusione 
flefùone  o trafmifsione  dipende  dalla  co-  non  è effettuata  col  mezzo  di  qualche 
i diluzione  deli’  ariae  dell’  acqua  dietro  materia  fina  . contigua  alla  fuperficie  di.- 
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x etana  , fecondo  i principi  di  Cartello; 
poiché  quella  materia  dovrebbe  riflet- 
terli , quando  i vetri  erano  da  predo 
Contigui , così  bene  come  quando  il  fe- 
condo vetro  è interamente  riraofib. 

Finalmente , Teli  domanda  in  che  mo- 
do alcuni  raggi  vengeno  ad  efler  riflejfi, 
e altri  trasmellì:  e per  qual  caufa  non  fo- 
no tutti  egualmente  rifiejfi  ; fupor.en- 
dolì  la  refleffione , dovuta  all’  azione 
di  tutta  la  fuperficie  ? Lo  (ledo 
grand’  Autore  dimodra,  che  sì  ne'  raggi 
di  luce  , sì  ne’  corpi  fletti,  vi  fono  certe 
vibrazioni,  (o  qualche  limile  proprietà) 
imprede  nc’  raggi  , per  1'  azione  , o del 
corpo  luminofo  che  gli  getta , • de’cor- 
pi  che  gli  riflettono  ; col  mezzo  delle 
quali  fuccede  , che  que’  raggi  in  quella 
partedelJa  lor  vibrazione  , che  colpirà 
col  moto  delle  parti  del  corpo  , entrano 
nel  corpo,  e fono  rifratti  e traducili;  ma 
quelli  in  uoa  parte  contraria  della  lor  vir 
brazione,  fon»  ri fi  e (fi.  V.  Vibrazione, 
e Medium.  Vedi  anche  Rifrazione,  e 
Transmissione. 

S’ aggiunga,  che  ogni  raggio  di  luce, 
nel  fuo  palfaggio  per  una  fuperficie  ri- 
frangente , è medo  in  uàa  certa  coftitu- 
zione  o dato  traofitorio  , che  nel  prò? 
gredo  del  raggio  ritorna  ad  eguali  in. 
ter  valli , e dilpone  il  raggi.»  , ad  ogni 
ritorno  , ad  edere  facilmente  trafmelfo 
atcraverfo  alla  vicina  rifrangente  luperfi- 
cie  ; e tra  ciafcun  ritorno , ad  edere  fa- 
cilmente riflejfo  dalla  medelima. 

Quede  difpofizioni  alternative  , che 
il  Sig.  I Tacco  Newton  chiama  acce  fi  di  fa- 
tili njlefione  , e di  facile  tranfmiffioney  le 
fpiega  egli  col  fupporre,  che  i raggi  di 
luce  , oell*  urtare  co’ corpi,  vi  eccitino 
vibrazioni , le  quali  venendo  per  avven- 
tura a muoverli  più  ratto  che  i raggi* 
Chamk.  fom,  XVI, 
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qnand’un  raggio  è in  quella  parte  della 
vibrazione  ,che  cofpira  col  fuo  raoto^ 
egli  pada  attraverso  ; ma  quando  è nella 
contraria  parte  della  vibrazione  ,ei  vie» 
di  nuovo  ributtato  indietro  : donde  avr 
viene,  che  ciafcun  raggio  è fuccettiva- 
mente  difpollo  ad  edere  facilmente  ri- 
flejfo , o facilmente  trafmed'o,  per  mez- 
zo d’ogni  vibrazione  che  Io  loprapprea* 
de.  Vedi  Transmissione. 

Reflbssionb  , nella  Catottrica  , è. 
il  ritorno  d’ u«  raggio  di  luce  dalla  fu- 
perfide  lultracad’  uno  fpecchio,o  fimi- 
li  , indi  cacciato  da  qualche  potenzi 
che  vi  rifiede.  Vedi  Specchio  , e Ca« 
tottrica. 

11  raggio  così  ritornato  fi  chiama  ut» 
raggio  reflejfo , O raggio  di  rifleffione  ; e *1 
punto  dello  fpecchio,  donde  il  ritorno 
comincia  , il  punto  di  reflefiont. 

Così  il  raggio  AB  ( Tav.  Ottica,  fig. 
26.)  procedente  dal  radiante  A,  e ur«i 
tante  col  punto  dello  fpecchio  B ; ver 
nendo  indi  ritornato  a C ; B C rappre- 
fenta  il  raggio  riflejfo  , C B il  punto  di  tir 
fttjfionc  : in  rifpetto  di  che,  A B rapprer 
Senta  il  raggio  incidente  , o raggio  d'  inci- 
denza , e B/7  punto  d'inciden{a.\ . Fl/tfc 
to  , e Raggio.  • . * 

Di  nuovo , una  linea  C G tirata  da 
un  punto  come  C del  raggio  rftejfo  BQ, 
perpendicolare  allo  fpecchio , fi  chiama 
il  cathetus  di  rifleffione  , o cathetut  dtlf  oc- 
chio : come  una  linea  A F , tirata  dal  ra- 
diante perpendicolare  allo  fpecchio  , fi 
chiama  il  cathetui  d' incidenza.  Vedi  Ca- 
THETU  S. 

De’ due  angoli  , che  il  raggio  riflejfo 
BC  fa  collo  fpecchio  , il  più  piccolo* 
CBE  , fi  chiama  l'  angolo  di  reflefsioru ; 
ficcome  , dei  due  angoli  che  fa  il  raggio 
incidente  collo  fpecchio*  il  più  pipcoR) 
O 4 
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ABD  fi  chiama  V angolo  £ isciden{ a.  V. 
Angolo. 

Se  lo  fpecchio  è concavo,  o convello, 
i pih  piccoli  angoli,  che  il  raggio  fa  eoo 
Il  ia  tangente  al  pento  di  r.flefsione  e d’ 
incidenza , fono  gli  angoli  di  rtfltfsione , 
e d'incidenza. 

L’ angolo  CBH , che  il  raggio  riflef 
fo  fa  con  una  perpendicolare  al  punto 
idi  rtflcfsiont , fi  chiama  V inclina\ione  de' 
foggi  riflefsi  i ficcome  l’ angolo  ABH  fi 
chiama  V inclintt{ione  del  raggio  incidente. 
Vedi  Inclin azione. 

leggi  generali  della  Rbflessionb 
I.  Se  un  raggio  di  luce  i rifteffo  da  uno 
J picchio  di  qualfuia  forma  ; V angolo  d'in- 
tiden\a  iftmpre  eguale  all'  angolo  di  rtflcf 
Quefta  legge  ha  luogo  nelle 
percuffioni  d’  ogni  forta  di  corpi , e per 
ceofeguenza  dee  pur  valere  in  quelle 
della  luce.  Vedi  Leggi  di  Percussjo- 
VI.  Vedi  anche  Angolo.  Potrebb’  ella 
pertanto  afiumerfi  qui  come  un’  affiorila: 
aa  ella  è di  tal’  importanza  , e la  di  lei 
dimoftrazione  sì  bella,  che  non  polliamo 

ometterla. Supponete  dunque  , che 

EC(yte.  54.  ) fia  un  raggio  incidente, 
propagato  dal  radiante  D : qui , benché 
il  moto  del  raggio  fia  femplice,  pure  la 
diluì  determinazione  nella  linea  D C 
•(Tendo  obliqua  rifpecto  all’  oftacolo  , è 
realmente  comporta  di  due  determina- 
zioni ; T una  lungo  DE  , 1’  altra  lungo 
BG.  Vedi  Composto  Moto. 

La  forza  lungo  DC  , e perciò  eguale 
•Ile  due  forze  lungo  DG  , e DH.  Ma 
J’ortacolo  GF  fidamente  s’oppone  ad 
una  delle  determinazioni  , cioè  quella 
lungo  DG  ,(  perchè  non  può  opporfi 
ftd  una  determinazione  parai lela a fe  llcf- 
fo , come  DE;  ) perciò  fidamente  la 
£oim  lungo  DG  fi  perderà  coll’  urtojri- 
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manendo  intera  quella  lungo  DHo  GC. 
— Ma  un  corpo  perfeteameote  elaftico, 
(tal  quale  fupponiamo  un  raggio  di  luce) 
ricupererà  per  mezzo  della  Tua  elaftici- 
tà,  la  forza  che  ha  perduto  per  1’  urto. 
Vedi  Elasticità’. 

Il  raggio  pertanto  ricupererà  la  for- 
za DG  o CH.  Così  \ ritenendo  ambe  le 
fue  forze,  e infieme  la  fua  prima  deter- 
minazione HCeCF  , dopo  la  percuffio- 
ne  , farà  fpinto  lungo CF  eCH  , dall® 
fteffe  forze  come  prima  lungo  D H a 
DG.Pel  fuo  moto  comporto, perciò,egli 
deferiverà  la  linea  retta  CE,e  quella  nel- 
lo ftello  tempo  che  DC  ; e H E e D H 
faranno  eguali , come  effend®  deferitte 
per  la  fterta  forza.  Ora  , i due  triangoli 
DCH  e CHE  fono  eguali , e per  confe- 
guenza  i loro  angoli  [unitari  eguali. Poi- 
ché dunque , HCA  “ HCF  j DCA  P 
angolo  d’ incidenza  , è eguale  a ECF  P 
angolo  di  rtflefiione.  Q.  E*  D. 

Querta  legge  é confermata  nella  luce 
da  un  facile  (‘perimento.  Perché  caden- 
do un  raggio  del  Sole  fopra  uno  fpec- 
chiù,  in  una  camera  ofeura  , atrraverfo 
ad  un  picciol  buco  , avrete  il  piacere  di 
vederlo  rimbalzare  a tal  fegno  che  farà 
l’angolo  di  rtflefiione  eguale  a quello  d' 
incidenza.  Vedi  Camera  Oscura. 

Lo  ftclTofi  può  moftrare  in  var;  altri 
modi  : così , e.  gr.  collocando  un  femi- 
ciicolo  F / G ( Tav.  Ottica.  Fig.  26.  ) 
fillio  fpecchio  DE , il  di  lui  centro  fopra 
B , e il  di  lui  lembo  perpendicolare  allo 
fpecchio  ; ed  afiumendo  archi  eguali, 
T a e G e ; collocate  un’  ohbietro  in  A, 
e P occhio  in  C;  allora  l’obbietto  farà 
veduto  col  mezzo  d’  un  raggio  riflejf» 
dal  punto  B.  E fe  B è coperto  , l’ob- 
bietto  celierà  d’elfer  veduto. 

• Quindi , i°.  Se  un  raggio  di  luce, co* 
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tne  HB,cade  perpendicolarmente  fulla 
fuperEcie  dello  fpecchio  DE, farà  rifujfo 
indietro  (opra  fé  fletto. 

x.  Dallo  fletto  punto  d’uno  fpecchio 
molti  raggi  non  poffono  efTere  riflifsi 
allo  flefTo  punto  ; perchè  in  quel  cafo 
tute’  i varj  angoli  di  rtflefsione  farebbero 
eguali  allo  flefTo  angolo  d' incidenza;  il 
che  è affurdo. 

3.  Ua  raggio  come  A B non  può  ef- 
fer  rifuso  a due  o più  punti  ; perchè  io 
quel  cafo  tutt’  i fuoi  angoli  di  rtfltfsìone 
farebbero  eguali  allo  flefTo  angolo  d’in- 
cidenza ; il  che  è affurdo  come  prima. 
Vedi  Radiante. 

II.  Ciafcun  punto  ■ d ’ uno  fpecchio  ri - 
flette  i raggi  che  cadono  /opra  di  ejfo  , da 
ciafeuna  parte  di  un  obbietta . — Quindi 
poiché  parecchi  raggi  vegnenti  da  varie 
parti  di  un  obbietto  radiante , non  pof- 
fono efTer  rifltflì  dallo  flefTo  punto  d’uno 
fpecchio  allo  flefTo  punto  ; i raggi  che 
derivano  da  differenti  punti  dell'obbiet- 
to,  fono  feparati  dopo  la  refltffiont  : e 
quindi  ciafcun  raggio  inoltra  il  punto 
dond’egli  è proceduto.  Vedi  Visione. 

Appunto  su  quello  principio  i raggi 
rìfltfii  da  fpecchj  efibifeono  le  apparen- 
ze degli  oggetti  collocati  dovami  etti. 
V edi  Specchio»  7 - . 

E quindi  comprendiamo  agevolmen- 
te!, p*r<-'hè  caufa  i corpi  ruvidi  non  efi- 
bifeooo  immagini  , flante  che  riflettano 
la  luce  in  modo  tale  di  confondere  i 
r2gg'»ch®  procedono  da  differenti  punti 
col  mezzo  delle  lor'emiaenze  e cavitadi, 
e dei  lor’  alternativi  afeendimemi , e ca- 
denze  Se  non  fofTe  per  quello,  tutt’  i 

corpi  duri  farebbero  fpecchj. 

1 III  .Se  V occhio  C , t'I  punto  radiante 
À mutano  luogo  ; il  punto  continuerà  ara - 
diare  full  occhio , nello  fhfocorfo  0 fin - 
ti  ere  come  prima. 
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Perchè  fe  l’oggetto  è rimofTo  da  A « 
C , egli  radierà  fempre  fopra  il  Tuo  pri- 
mo punto  di  rtflefsione  B ; ma  non  vi 
può  elfere  che  una  fola  linea  retta  tirata 
tra  i due  punti  G t D;  e i raggi  fono 
linee  rette.  Perciò  quello , ch’era  prima 
il  raggio  di  rtflefsione , farà  ora  il  raggio 
d’ incidenza  ; e poiché  farà  rlfjtflo  folto 
lo  fletto  angolo  che  quello  fotto  cui  egli 
cadde , quello  eh'  era  prima  il  raggio  d' 
incidenza  , farà  ora  il  raggio  di  rtjltf- 
flone.  Coficchè  1’  oggetto  rimofTo  a C, . 
radierà  full’  occhio  collocato  in  A , col 
mezzo  delle  linee  rette  C B e B A . Q. 
E.  D. 

Quindi  un  oggetto  è veduto  col  mez- 
zo del  raggio  rijltjfo  AB,  coll'  occhio 
collocato  in  A , Io  fletto  , come  fe  l’oc- 
chio fofTe  in  AC  ( e l’oggetto  in  A. 

La  verità  di  quello  Teorema  è sì  fa- 
cilmente confermata  dallo  (perimento, 
che  alcuni  con  Euclide  lo  attumono  per 
principio  ; e da  efTo  ne  dimofirano  la 
gran  legge  della  rtflefsione,  — Così;  (op- 
ponete l'angolo  d’incidenza  un  poco 
più  grande  dell’angolo  di  refiefsionti  al- 
lora l’angolo  ABF  farà  più  grande  di 
quello  CBE.  Per  il  che  , cambiando  i 
luoghi  dell’occhio,  e dell’oggetto, 
T angolo  CBE  diverrà  1’  angolo  d’inci- 
denza ; e perciò  CBE  più  grande  di 
ABF  , per  la  fuppofizione.  Di  modo 
che  lo  flefs’ angolo  ABF  farà  iofìemee 
più  grande  e più  piccolo  dell’  altro 
CBE  ; il  che  ettendo  afTurdo,  ABE  non 
può  efTer  più  grande  di  CBE.  — Ne 
feguirà  lo  flefTo  affurdo  , fe  fupponete 
T angolo  d’incidenza  minore  dell’angolo 
di  tefitfsione.  — Poiché  dunque  l’angolo . 
d’ incidenza  non  può  efTere  nè  più  gran- 
de nè  piùpiccolo  di  quello  di  refltfsiont%^ 
egli  dee  efTer’  eguale  ad  eflafN  iW 
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IV.  Il  piano  Ji  reflefsione  , cioè  , il 
piano  in  cui  i raggi  incidenti  e riflefsi 
fono  trovati,  i perpendicolare  ella  fuper- 
ficit  dello  fptcchio  ; e in  ifptcchj  sferici 
pajfa  attraverfo  al  centro.  Vedi  Piano. 

Quindi  il  cathctui  d’  incidenza  e re- 
fltjsiont  è nel  piano  di  reflefsione . Vedi 
Càthetus. 

Che  il  piano  di  reflefsione  jia  perpendi- 
colare allo  fpecchioy  è allumo  da  Euclide, 
Alha[en  f ed  altri  come  un  principio, 
fenz’  alcuaa  dimoltrazione  ; coinè  eden- 
do  evidente  per  ogni  olTervazione  e 
fperimenro. 

V.  L’  immagine  di  un  oggetto  ve- 
duta in  uno  fpecchio,  è nel  cat/ietus  d' 
incidenza.  — Venne  ciò  allumo  dagli 
Antichi  come  un  principio  : e quindi, 
poiché  1’  immagine  è certamente  nel 
raggio  rijlejfo , elfi  inferivano  che  dee 
apparire  nel  punto  di  concorfo  del  raggio 
rìflejfo  col  càthetus  d’  incidenza;  che  per 
verità  tiene  Univerfalmente  in  ifpecchj 
piani  e sferici  , e d’ordinario  ne'  con- 
cavi ; eccetto  folamente  in  pochi  cali, 
com’  è dimoftrato  da  Kepler. 

Perle  leggi  particolari  della  reflefsione , 
che  nafee  dalle  circoJlan{c  di  varie  forte  di 
fpecchj  , piani  , concavi  , convefsi , ec.  V. 
ie  ei’pofte  fotto  1’ artic.  Specchio. 

Punto  di  reflefsione.  Vedi  1’  Articolo 
Ponto. 

Re  flessione  della  Luna , è un  termU 
ne  ufato  da  alcuni  Autori , per  ciò  che 
noi  altrimente  chiamiamo  la  di  lei  va- 
riazione ; eHendo  la  terza  inegualità  nel 
di  lei  moto,  con  che  il  di  lei  vero  luo. 
go  fuori  dalle  quadrature,  differifee  dal 
di  lei  luogo  due  volte  equato.  V.  Luna. 

Rbflessionb  è anche  ufata  nel  Sifle- 
tna  Copernicano,  pella  dillanza  del  polo 
dall'orùzoace  del  di  fio  j il  che  è la  (teda 
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cofa'  che  la  declinazion  del  Sole  Del  Si- 
(tema  di  Tolomeo.  V.  Declinazione, 
Reflessione  è anche  ufata  figurati^ 
vamente  per  un’operazione  della  men- 
te, colla  quale,  volgendoli  per  così  dire 
indietro  (opra  fe  flelTa  fa  di  sé  e delle  fu© 
proprie  operazioni  il  fuo  oggetto  ; e 
confiderà o contempla  la  maniera  , l’or- 
dine, e le  leggi,  eh’ ella  offerva  in  coqt 
cependo  , ragionando  , volendo  , giudi- 
cando , dubitando,  credendo  , ec.  e fab- 
brica a fe  lielfa  nuove  idee  delle  relazioni 
feopertevi.  Vedi  Anima  , Facoltà’, 
Percezione,  Idea , ec. 

g-— 11  1 " 

Supplemento. 

REFLESSIONE.  Cauflico  per  re- 
fleflione.  EHendo  fuppofto,  che  i raggi 
della  luce  efeano,  opartanfi  da  un  punto 
dato,  e che  vengano  ad  elTere  reflettuti 
. da  una  data  curva  per  fiffatto  modo,  che 
vengano  a far  l’angolo  di  reflefhone  ti- 
gnale all’  angolo  d’incidenza  ; una  Cur- 
va, la  quale  tocchi  tutti  i raggi  riflettuti 
vieti  denominata  il  Cauflico  per  reflef 
Jior.e. 


Così  poni , che  S Zìa  il  punto  darò, 
dal  quale  efeano,  o pértanfi  i ragfi, 
S L qualfivoglia  r; ggio  incidente,  PLp 
la  Tangente  in  L,  L C il  raggio  di  Cui;- 


REF 

matura  in  L , L m il  raggio  riflettuto, 
formante , ocortttuente  1* *  angolo  C L m 
uguale  aCLS  ; in  tal  cafo  fé  i raggi  ri- 
flettuti vengalo  Tempre  a toccare  la  cur- 
va h m e , farà  ciò , che  addimandatì  il 
cauftico  per  reflefsione. 

. Di  nuovo, che  SP  perpendicolare  alla 
tangente  LP  incontrili  , ed  imbattali 
Tempre  e collantemente  in  P,  un  punto, 
cioè  , della  curva  D P : poni,  che  I I ME 
iia  la  curva , per  l’evoluzione  dcllaqaale 
viene  ad  effere  deferitta  DP  ; e poni, 
che  P M venga  a toccare  H M E in  M; 

. congiungerai  SM,e  rallungherai  ad  m, 
di  maniera  tale  che  S m venga  ad  ellere 
uguale  a 2 S M : in  tal  cafo  m verrà  ad 
eflère  un  punto  nei  caullico  della  curva 
B L , quando  S è il  punto  raggiante. 

Quindi  fé  le  perpendicolari  vengano 
fempreraai  tirate  dal  punto  raggiante 
alle  tangenti  della  curva  riflettente,  e 
eh' e’  venga  fup pollo,  che  una  nuova 
curva  fia  il  luogo  degP»nterfecamenti,od 
interfezioni  delle  perpendicolari, e delle 
tangenti  , in  tal  cafo  1’  evoluta  di  quella 
nuova  Curva  verrà  ad  elTere  limilare,  ed 
in  guifa  dì  pari  limitare  lituatanel  cau- 
ilicoper  reflefsione  della  propolla  curva 
reflettente.  Veggafi  l’egregio  Trattato 
di  Flufsioni  di  Air.  Mac-Laurin  , Torto  1’ 
. l’articolo  409. 

Il  punto  m può  efler  trovato  nell’ ap- 
preso guifa  : 

Poni,  chftC  R fia.perpendicolare  ad 
L R , che  è il  raggio  riflettuto  ; e poni, 
LSr=LS  ; in  tal  cafo  fe  L R venga  ta- 
gliato io  q,  q m verrà  ad  clTere  una  terza 
proporzionale  a q f ed  a q R ;che  c quan- 
to dire  q f:q.R.-.:  q R:q  R:  q * , oppure 

fqxq"==  qR*  — q L\  Veg.  Mac- 
Lauri n , ibidem,  Articolo  aio, 

» 1 ^ i 
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Il  celebre  Marchefe  de  l’Hópital  nel- 
la Tua  Analifi  degl’  infinitamente  piccio- 
li , alla  Sezione  6.  ha  da  Tuo  pari  trat- 
tato de’  Cauflici  per  reflefsione. 

Punto  di  reflellione.  Nella  Geome- 
trìa. Veggafi  l’ Articolo  Punto  di  Re- 
fjefsione. 


REFLESSO  , nella  Pittura,  5’  inten- 
de di  que'  luoghi  in  una  pittura  , che 
fi  fuppongono  effere  illuminati  da  una 
luce  riflejfa Ma  qualch’  altro  corpo  rap- 
prefentato  nello  llelTo  quadro.  Vedi 
- Luce- 

• Ovvero  i rtfltjsi  fi  definirono  per 
que’ luoghi , i quali  , oltre  la  luce  ge- 
nerale , che  illumina  tutto  il  quadro,  ri- 
cevono qualche  luce  particolare  dalla  lor 
fiiuazione  rifpetto  a qualche  corpo  lu- 
crato e pii»  illuminato,  che  riflette  parte 
de’ raggi , che  riceve  fopra  di  erti.  Vedi 
Colore. 

1 «//*/$*>  fono  appena  fenfibili  , ec- 
cedo nelle  parti  ombreggiate.  — li 
maneggio  de’  rtfltfsi  ricerca  un  mondo 
d’  accuratezza,  e di  maellrìa.  — Si  fup* 
pone,  che  ogni  luce  riflelfa  porti  con  sè 
parte  del  colore  del  corpo,  che  la  riflet- 
te ; di  modo  che  que*  luoghi , i quaii  ri- 
cevono quella  luce  , debbano  avere  il  lor 
colore  mirto  , o tinto  con  quel  colore. 
Alalo  Hello  luogo  può  ricevere  i rtfltfsi 
da  differenti  oggetti  differentemente  ce- 
lomi; e quelli  di  nuovo  ricevere  rtfltfsi 
da  altri. Per  il  che  il  pittore  ha  da 
ftar’ attento  ad  ogni  circoftanzadel  co- 
lore, luce,  epofizionedi  ciafcuna  fi- 
gura ; ha  da  coofiderare  qual  effetto  cia- 
fcuna fa  sull’  altre  , e andar  dietro  alla 
natura  per  tutta  la  varietà  delle  mer 
fchianze.  Vedi  Chiaro- scuro.  ' 
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Reflessa  vinone , ’è  quella  che  fi  fa 
col  mezzo  di  raggi  riflclfi  dalle  fupcrfi- 
cie  lullrate degli  oggetti  all’occhio.  V. 
Visione  , e Ref lf.ssione. 

La  vijì'ìm  rc/hjfa  è il  foggetto  della 
Catottrica.  Vedi  Catottrica. — Sotto 
la  vifione  rcflejfa  vengono  tutt’  i Feno- 
meni degli  fpecchj  d’ ogni  Iurta»  Vedi 
Specchio. 

- ' 1 ■ 1 - - ' ■ =3 

SuPÌLtMBNTO. 

, REFRAZIONE.  Refrazione  alla 
perpendicolare  nell’  Ottica  li  è allora 
quando  un  raggio  cade  da  un  mezzo 
( medium  ) meno  denfo  in  un  mezzo  più 
denfo  , e cosi  va  approlfimandofi  più  da 
vicino  alla  perpendicolare. 

Refrazione  dalia  perpendicolare 
nell’  Ottica  fi  è , allorché  un.  raggio  ca- 
dendo inclinato  da  un  mezzo  più  denfo 
in  un  medio  meno  denfo  in  rompendo 
fi  dilunga  viemaggiormeute  dalla  per- 
pendicolare. 

Cauilici  per  refrazione. 

Allorquando  i raggi  della  luce  ufcen- 
tì , o parteruifi  da  un  punto  dato  ven- 
gono ad  elTere  refratti  in  quallì voglia 
curva  , di  maniera  tale  che  il  fieno  deli’ 
angolo  contenuto  dal  raggio  «fratto,  e 
dalla  perpendicolare  alla  curva  è Tempre 
al  fieno  dell’  angolo  contenuto  dal  rag- 
gio incidente  , e da  quella  perpeodico 
lare,  in  una. ragione  collante  , la  curva, 
la  quale  viene  a toccare  tutti  i raggi  re- 
fratti  , addiroandafi  il  Caullico  per  re- 
frazione. 

Poni,  che  S fia  il  punto  raggiante, 
S L qualfivoglia  raggio  incidente  fopra 
la  curva  B L 1 , L R il  raggio  refratto, 
C il  centro  della  curvatura  inL,  CI 
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la  perpendicolare  fopra  il  raggio  inci- 
dente in  1 , C R la  perpendicolare  al 
raggio  «fratto  in  R : unirai  S C,  ed  IR: 
porrai,  che  R Z perpendicolare  ad  R I 


incontri  C l in  Z ; unirai  L Z , incon- 
trando SC  in  Q ; e poni , che  QM  pa- 
rafila ad  R Z incontri  il  raggio  refrat- 
to L R in  M ; in  tal  cafo  il  punto  M 
verrà  ad  eflTere  il  caullico.  Veg.  Mac- 
Lauri  n , Flulfioni,  Articolo  41  j. 

Può  il  punto  M fimtgliantemente  ef- 
fere  determinato  per  mezzo  di  deferi- 
vere  un  circolo  L l R C nel  Diametro 
LC  , e per  mezzo  di  tirare  V C para- 
fila ad  SL  ; in  tal  cafo  applicando  R C 
in  quello  circolo,  di  maniera  tale  che 
polla  trovarli  a C I nella  data  ragione 
del  fieno  di  refrazione,  al  fieno  d’  inci- 
denza, congiungendo  V R , che  incon- 
trali con  C 1 perpendicolare  dal  C al 
raggio  incidente  in  Z , congiungendo 
L Z , che  incontrafi  con  S C tn  Q , e ti- 
rando QM  parafila  ad  V R.  Allorché 
L Z è parallela  ad  S C,  il  raggio  refratto 
è 1’  Afintote  al  Caullico.  Mac-Laurin , 
Flulfioni,  Articolo  414. 

11  celebratilfimo  Marchefe  de  1*  Ho- 
pital  ha  trattato  de’  cauilici  per  refra- 
zione nella  fua  Anali  li  degl'  infinitamen- 
te piccioli  alla  Sezione  7. 

RBFRàZioNB.  La  Refrazione  dell’ 
aria  ha  moltilfime  volte  un’  influenza 
così  incerta  fopra  i luoghi  degli  oggetti 
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celeftiali , fommamence  remori  , e di- 
lungaci dallo  Zenich  , che  , qualunque 
fiali  la  refrazione  relpettiva  , le  conclu- 
fioni  dedotte  dalle  offervazioni,  le  quali 
vengono  ad  cflere  grandemente  affette 
dalla  raedefima  , rimarranno!!  Tempre,  e 
poi  Tempre  dubbiofiiiime  , ed  in  moltif- 
limc  fiate  si  trafmodataraente  precarie, 
che  non  può  un  Tavio  uomo  contar  gran 
fatto  fopr’  effe.  Veggafi  il  Dr.  Bradcley 
«elle  nottre  Tranfaz.  FiloTofìc.  fiotto  il 
numera  485. 

■ ■■  ■■■;■!  ■"** 
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REFRIGERATIVO,  nella  Medi- 
cina , un  rimedio  , o cibo  , che  ridora 
le  parti  interiori  col  linfrefcarle.— . Tali 
d’ordinario,  fieno  le  tifane  , ferviziali, 
pozioni, ec.  V edi  Tisana, Cristeo,cc.' 

REFR1GER ATORIO  , rifrigerato - 
rìum  , nella  Chimica  , un  vafio  empiuto 
d’  acqua  fredda  , collocato  intorno  alia 
tetta  d’  un  lambicco,  per  rinfrefeare  e 
condenfare  i vapori  alzativi  dal  fuoco, 
e per  convertirli  in  un  liquore,  da  fcari- 
carfene  indi  pel  becco.  Vedi  Disti  l- 
XàzroNE,  Lambicco,  Spìrito,  Ac- 
qua , ec. 

L’acqua  nel  Refi  giratorio  ha  da  cam- 
biarli di  tempo  in  cempo  , quando  co- 
mincia a divenir  calda. 

Alcune  volte  fi  contentano  di  avvol- 
gere un  panno  umido  attorno  alla  tetta 
del  lambicco  , in  vece  d’  un  nfiigercto- 
rio : ma  il  più  ordinario  metodo  ora  uTato 
per  farle  veci  del  refri  giratorio  , fi  è per 
mezzo  d’un  verme  o cannella  fipirale 
che  ficorre  per  una  tina  d’acqua  fredda. 
.Vedi  Serpentino. 

La  dittillazioDe  confitte  principal- 
mente nell’  evaporazione  , e refrigera^ioe 
#<»  Vedi  EyAr.oHAjciojiE 
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REFUGIO,  rtjugium  , Ttjugt  negli 
antichi  coflumi  lngleli , un  Santuario, o 
afilo.  Vedi  Santuario , e Asno. 

A Parigi  v’è  uno  Spedale  chiamaro 
il  rejugt , nel  quale  fi  rinchiudono  le. 
donne  diffolute.  Vedi  Penitente,  e 
Maddalena. 

REFUSO  ; termine  di  Stamperia,ec,‘ 

• REG  A LE , regius,  o rcgalts,  qualche 
cola  appartenente  ad  un  Re.  Vedi  Re- 
Regale  è lo  ftelfio  che  Realt.  Ven- 
gono dal  Latino  Rex.  Vedi  Reale.  • 
Regale  /applica.  Vedi  nell’  articolo 
Supplica  , futi  reai.  . i 

Regale.,  nelle  Leggi  Franceft  , è 
un  diritto  appartenente  al-  Re  fopr» 
tutti  i Bcnefu}  di  quel  Regno.  Vedi 
Benefizio. 

11  Regale  confitte  nel  godimento  dello 
rendite  de’  Vefcovati  durante  la  vacanza 
delle  lor  fedie  , e nel  prefientare  a’  Be« 
nefizj  che  ne  dipendono,  e divengono 
vacanti  in  quel  tempo,  e finché  un  fac- 
ce fiore  abbia  predato  il  giuramento  di 
fedeltà  , e procurato  le  lettere  patenti^ 
per  afficurarlo  dal  Regale. 

11  godimento  de’  frutti  della  Sedia 
Epifcopale  ehiatnafi  il  Regale  temporale} 
quelle  di  prefientare  a’  Bt  nefizj,  il  Re 
gale  fpiritualt.  Alcuni  riferifeono  1*  ori- 
gine del  Regale  al  tempo  di  Clodoveo* 
e dicono  che  il  Clero  accorda  queflo» 
privilegio  al  Re  , Culla  vittoria  eh'  ei  ri- 
portò contro  i Vifìgoti  : altri  allegano*, 
che  il  Papa  Adriano  1.  negratificò  Car- 
lo Magno  , in  un  Concilio  tenuto  a Ro-- 

ma Si  ofierva  da  altri , che  ii  Regali: 

non  era  originalmente  altroché,  una  cu-*- 
ftodia  od  ammini Tir-azione  ; e che  i 
erano  fidamente  depofitarj  de’. frutti  de*"* 
vacanti  V efeovati , e dvftinavano  Eco»-- 
npmi  per  averne  cuta,d«uapt« 

Uedi  Ecoiioxo*. 
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S’ aggiugne  , che  i Re  della  prima  e 
feconda  razza  non  goderono  mai  di  tal 
privilegio  , e che  egli  venne  folo  intro- 
dotto nel  duodecimo  fecolo  , in  favor 
dell  ’inveftiture.  V.  Investitura. 

REGALIA  , termine  legale  , i di- 
ritti reali  , o le  prerogative  di  un  Re. 
Vedi  Re,  Fr b rosati v a , ec. 

Si  contano  da’Giureconfulti  al  nume- 
ro di  fei  ; i°.  Poter  di  giudicato.  . 
Poter  di  vita,  e di  morte.  j°.  Potere 
di  guerra  e di  pace.  40.  Beni  fen za  pa- 
drone. 5.0  Taifazioni.  6°.  Batter  mo- 
neta. V.  Regalie. 

Regalia  è anche  ufato  pelle  varie 
parti  dell’  apparato  d’  una  coronazione; 
come  lo  fcettro  colla  croce  ; lo  fcettro 
colla  colomba;  il  battone  di  S.  Eduardo; 
quattro  varie  fpade;  il  globo;  l’orbe 
colla  croce,  ec.  ; ufati  al  coronamento 
de’  Re  della  Gran-Bretagna. 

Regalia  , della  Ch'ufo  , fono  quei 
diritti  e privilegi,  che  le  Cattedrali,  ec. 
godono  per  conceflìoni  dei  Re.  Vedi 
Chiesa  , Cattedrale,  ec. 

Reg a l;a  è anche  ufato  alle  volte, 
pel  patrimonio  d’  una  Chiefa;  come , rr- 
gaha  Sancii  Puri.  — E più  particolar- 
mente, per  quelle  tali  terre  ed  eredita- 
di  che  fono  ttate  date  dai  Re  d’  Inghil- 
terra alla  Chiela.  Cepimus  in  manu'Ti  no - 
Jlram  Baroniam  (,■  regalia  , <juur  Archicpi - 
Jcopus  Eborum  de  nobis  temi.  Prya.  lib. 
Angl. 

Quelli  Regalia,  mentre  eran  potte- 
duti  dalla  Chiefa  , (lavano  foggctti  agli 
ilelfi  fervÌ2j  , come  tutte  1 altre  eredità 
temporali  ; e dopo  la  morte  del  V cfcovo 
ritornavano  al  Re,  fin  eh’  egli  n’  inve- 
lliva  un’  altro  ; il  che  ne’Rcgni  di  Gu- 
glielmo il  Cooquittatore  , e d alcuno  de’ 
4Ìi  itti  immediati  Succcllori , venne  fo- 
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vente  indugiato , e non  men  foventé  pù- . 
re  ne  avanzarono  querelai  Vefcovi,  co- 
me appare  da  Malmesbury , N<ubrigtnjist 
ec.  Vedi  V escovo. 

Queft’ultimo  Aurore  dice,  che  ne  fi» 
fatto  gran  lamento  contro  Enrico  li. 
Quod  Epefcopatus  vacante s , fir  provenienti a 
percepirei  commoda,  dia  vacare  voluit,(e  Ec * 
clej’.ojlecis  poti us  ujtbus  applicandain  fifeum 
redegit.  Vedi  Temporalità’ , Bene- 
fizio , ec. 

Regalia  focert  , è ufato  per  denota- 
re 1’  atto  % con  cui  il  Vefcovo  pretta 
omaggio  o lealtà  al  Re,  quand’  è inve- 
rtito dei  Regalia.  Vedi  Omaggio,  e 
V ESCOVO. 

Così  Malmesbury,  in  Anfelm.  Regalia 
prò  more  ifleus  temporis  facitns  principi 
7.  Kalend.  O&obris  , Cantuarice  ajfcdit,. 

Regalie,  i diritti  del  Re;  altrimen- 
ti chiamati  le  prerogative  del  Re , e li 
Regalia.  Vedi  Prerogativa  , e Re- 
galia. 

Di  quefte  ne  può  il  Re  conceder’ al. 
cune  a perfone  comuni; altre  fono  infe- 
parabibili dalla  Corona.  Vedi  Re,  Con- 
cessios e , ec. 

Regalo,  dono  gratuito  al  Principe 
di  Galles , ec.  Vedi  Mise. 

È anche  un  magnifico  trattamento  , o 
ricreazione,  data  ad  Ambafciatori , od 
altre  perfone  di  diftinzione  , per  diver- 
tirle, o far  lor  onore. 

In  Italia  , lì  ufa  all’arrivo  di  un  viag- 
giatore di  qualità  eminente,  di  mandar- 
gli un  regalo  ; cioè,  Un  prefente  di  frut- 
ta , confetture  , ec.  per  via  di  rinfrefeo. 

REGARDER  o/a  Forejl  , Regar- 
DATor  Forcfoe,  I n'pettnre  della  Forefiaì  un 
antico  uluiale  della  Forefta  del  Re  d* 
Inghilterra,  il  cui  impiego  fiera  di  fa- 
re, ogni  aono,  l'otto  giuramento  t uo 
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rtgard  , o vifita  , cioè,  di  vilitare  i limi- 
ti della  Forelìa;  come  anche  di  far  in- 
chefta  di  cimi  i delitti  e mancamenti 
cornicili  da  certi  ubziali  della  Forefla 
( detti  Fonjlcrs  ) entro  lamedelima,  e di 
tutt’  i nafeonditnenti  loro  ; e di  vedere, 
fe  tutti  gli  altri  ubziali  efeguivano  i lor 
rifpettivi  doveri.  Vedi  Foresta. 

Mamaood  rirerifee  quella  inftituzione 
al  Re  Enrico  II.  Ma  Spilman  è di  pare-, 
re  , che  almeno  il  nome  le  fu  dato  do- 
poi  ; e che  tali  uliziali  erano  gli  fteifi, 
che  quegli  che  ora  s’  appellano  Cuflades 
venationis.  V.  Inspezionb  della  Forejla. 

REGEL  , o Rigbl  , una  Stella  hlfa 
della  prima  magnitudine  , nel  piede  fi- 
Biftro  dell’  Orione.  * La  fua  longitu- 
dine, latitudine , ec.  veggafi  tra  il  redo 
della  coftellazione  Orione. 

REGENERAZIONE,  nella  Teon 
logia,  1’  atto  d‘  efler  nato  di  nuovo  per 
una  nafeira  fpiritualc  , o col  diventare 
figliuolo  di  Dio.  Vedi  Con  versione* 

La  regtnera\ione  fi  fa  col  lavamen- 
to  dello  Spirito  Santo  , di  che  il  Batte- 
fitr.o  fi  è il  fegno.  Quando  un’  infedele 
fi  converte  , il  Battefimo  vien’  ammini- 
jftraco  come  un  fegno  di  regenera{iont.  V . 
Battesimo. 

- REGE,  querela  coram.  V.  QUERELAI 
. J REGENWALDE.,  Città  d’ Ale- 
magna  nella  Pomcrania.ulceriore  fui  tiu. 
me  Rege. 

REGGENTE , Regens,  unaper- 
fonache  governa  un  Regno  nell'età  mi* 
roredel  Re  , o in  di  Jui  aflenza.  Vedi 
Vi  ce  tt  e’. 

In  Francia,  la  Regina  Madre  ha  la 
Reggenza  del  Regno  , lotto  il  molo  di 
Reir.a  Reggente,  menueil  Re  è minore. 

— Alcuni  hanno  foltenu to,che  lefem 
mine  elTeodo  incapaci  di  fuccelhone  a 
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quella  Corona,  erano  incapaci  della  Reg- 
gen(a  ; ma  il  collume  s’  è dichiarato  a 
favor  di  quelle.  Vedi  Salica. 

Reggente  è anche  ufato  per  un  Profef- 
fore  d’  Arti  o Scienze , che  tiene  dalle, 

0 banda  di  pupilli , in  un  Collegio.  V. 
Università’  , Collegio  , ec. 

Le  Univcrfità  d’  Eu  ropa  fono  gene- 
ralmente compolle  di  Dottori , Pro- 
fe fiori,  e Reggenti.  — Reggente , e Sco** 
laro  fono  termini  relativi.  V.  Tutore- 

Il  Reggente  è generalmente  riftretto 
alle  elafi)  più  balfe  , come  Reggente  di 
Rettorica  , Reggente  di  Logica  , ec.- 
Quelli  di  Filofolia  fono  piuttofto  chia- 
mati Proftffori.  Vedi  PROFESSORE. 

REGGERE/V  vafctllo.  V.  Timone. 

1 REGG 1M  ENTO,  * nella  Medicina, 
una  regola  o metodo  di  vivere,  rilpetto  - 
al  mangiare,  bere,  veftire,  e limili;  ac- 
comodato a qualche  indifpofizione , e al  ; 
particolar  corfo  di  medicina,  cui  il  pa-. 
ziente  è fottomefio.  Vedi  Dibta. 

♦ La  parola  vien  dal  Latino  Regimenft  , 
che  Jigmfica  governo  , o regola. 

Si  dubita  , fe  il  reggimento  caldo,  od ì 
il  freddo  fia  più  conveniente  nelle  feb* 
bri  ? — - 11  Reggimento  caldo  , il  quale 
era  anticamente  in  credito  nel  vajuolo,  , 
comincia  ad  effere  difufato.  — 11  reggi - - 
mento  è afsai  differente  io  divelli  Paefi: 
Jìartholin  dice,  una  fetta  di  lardo  in  Da-  - 
nimarca  , è il  piatto  ordinario  d'  una  . 
perfona  nella  maggior  febbre.  • 

Reggimento  , nella  Chimica , e Al- 
chimia , è il  metodo  di  ordinare,  e con-  - 
durre  una  cofa,  affinchè  corrifponda  all*-’ 
* intento..  • * ' 

Cosi  , il  Reggimento  del  fuoco,  è la  ma^  ■ 
riera  di  fare,  e ordinare  il  fuoco^  e i gra- 
di di  elfo.  Vedi  Fuoco  , e G«  A no. 

Reggimento  dell  opera,  detto  dagli  j 
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Inglefi  Regimtn  of  thè  work  , cioè  della 
pietra  blofofale  , chiamaca  1’  Optra  di  pa- 
{itn{a  ; è la  regola  e condotta  da  olfer- 
varfi  per  arrivare  alla  proiezione.  Vedi  Fi 
XOSOFALE  PlBTKA  , e ProJEZIONB. 

. Tre  cole  debbono  principalmente  of- 
fervarfi  nel  reggimento  dell'  opera.  — La 
prima,  di  amroinillrare  un  calor  gentile 
e facile  , sai  principio  della  codione. 

La  feconda,  di  continuare  quello  ca- 
lor ellerno  fecondo  la  flagione  dell’  ope- 
ra ; olfervando  fempre  quattro  flagioni, 
come  nell’anno  comune  ed  aflronomico: 
efTendone  il  verno  il  principio,  la  prima- 
vera il  progrello,  poi  la  fiate,  ed  in  fine  1* 
Autunno,  eh’ è il  tempo  di  maturità  e di 
perfezione  della  pietra:  in  tutte  le  quali 
£ dee  aumentar  il  calore  a proporzione 
dell’  aumento  olTervato  nella  natura. 

É da  aggiugnerlì  , che  l’opera  non 
può  cominciarfi  iu  ogni  flagione,  ma  che 
fi  dee  aver  riguardo  alle  llagioni  della 
natura  ; acciò  che  l’ inverno  dell'  opera 
non  li  trovi  nella  fiate  dell’  anno  ; ec. 
Il  che  per  altro  fi  dee  intendere  del  gior- 
no , in  cui  fi  pone  il  mercurio  nel  uovo 
filofufico  ; e non  di  quello  , in  cui  egli 
comincia  ad  efler  melfo  in  libertà  dalle 
prigioni, ove  la  natura  1’  avea  rinchiufo. 

La  terza  è,  che  ncii’  aumentar  il  fuo- 
co,  1’  aumentazione  non  fu  d’  un  grado 
intero  alla  volta;  non  elfendo  gli  fpiriti 
capaci  di  foflenere  una  tal  violenza;  ma 
un  grado  dee  effer  divifo  iti  quattro  parti 
efe  n’ha  da  prendere  una  patte  alla  volta. 
Vedi  Grado. 

Tutte  1’  operazioni  del  primo  Reggi- 
mento, fono  occulte  , ed  inviCbili  : nel 
fecondo  reggimento  viene  la  putrefazio- 
ne , eh’  è il  primo  cangiamento  fenfi- 
bile;  e',  fi  fa  vedere  pel  fuo  color  pero. 
Vedi  Pui&fcJFAZioNB , ec. 
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Reggimento,  o Governo,  nella  Gra- 
nitica, è quella  parte  della  Sjntaxis  o 
coflruzione,  che  regolala  dipendenza 
delle  parole  ; e le  alterazioni , che  una 
caufa  nell’  altra.  Vedi  Sintassi,  c Cos- 

TR  UZIONB  . 

Così  noi  diciamo,  il  reggimento  d’  un 
verbo  attivo , è un  accufativo , cioè , un 
verbo  attivo  governa  un’  accufativo  ; o 
ricerca,  che  il  nome,  che  riceve  la  di  lui 
azione,  fia in  cafo  accufativo. Vedi  Ver- 
bo, Accusativo,  ec. 

Le  prepofizioni  hanno  un  reggimento , 
cioè, ricercano  certi  cafi  ne’nomi,  a’  quali 
fono  prefifie;  con  che  fono  diflinte  dagli 
avverbj , che  non  ne  hanno  alcuno.  V. 
Preposizione , e Avverbio, 
i . Il  reggimento , o coflruzione  del  go- 
verno , è intieramente  arbitrario  ; edif- 
ferifee  in  rutte  le  lingue  ; imperocché 
un  linguaggio  forma  il  fuo  reggimento 
per  cafi  , come  i Latini  e i Greci:  altri 
per  particole  in  luogo  di  quelli  ; come 
gl’  Inglefi  per  of , to,  ec.  i Francefi,  Spa- 
gnuoli,  e Italiani  per  de,  a,  da,  e c.  Vedi 
Caso. 

Vi  fono  per  altro  alcune  maflime  ge- 
nerali, che  hanno  luogo  in  tutte  le  lin- 
gue.— Come  i°.  Che  non  v’  è cafo 
nominativo  in  qualfifia  fentenza,il  qua- 
le non  abbia  relazione  ad  alcun  verbo, 
oefprelio,  o fottintefo.  Vedi  Nomina- 
tivo. 

z.  Che  non  v’ è alcun  verbo  che  non 
abbia  il  fuo  calo  nominativo  , odefpref- 
fo  , o fottintefo.  — In  fatti  nelle  lin- 
guechc  hanno  proprj  accufativi , come 
la  Latina  , avanti  gl'  infiniti  v’  è un  cafo 
accufativo  , non  un  nominativo  : come 
feio  Petrum  efe  duclum. 

3.  Che  non  v’ è addiettivo , che  non 
abbia  relazione  a qualche  foflaucivo.Y. 
Aduieitiyo  , ec. 
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"Che  ogni  cafo  genitivo  i governa- 
to da  qualch’  alrro  nome  ; io  quanto 
«quel  cafo  Tempre  efprime  il  pofleffore, 
che  dee  efler  governato  dal  pofleffò.  — 
■Quella  regola  non  tiene  sì  apparente- 
mente ne'  moderni  , che  negli  antichi 
linguaggi  ; in  rifpetto  alle  particole  of 
di; di  , ec.  che  fono  i proprj  fegni  del 
calo  genitivo  , e che  vengono  di  fpello 
•ufate  come  prepofizioni.  V.  Genitivo. 

5 . Che  il  reggimento  de’verbi  è roven- 
te pollo  su  differenti  fpezie  di  relazio- 
ni , fecondo  il  collume  0 1*  ufo  , il  che 
però  non  cambia  la  relaaion  fpecihca  di 
ciafcun  cafo  , ma  folo  moffra  , che  il  co 
fiume  ha  fatto  feelta  di  quella  o quella, 
a capriccio.  — Cosi  i Latini  dicono,  fu- 
vare  aliquem  , & opitulari  ali  cui  , ajutar 
uno.  — Cosi  i Franceli  dicono  , ftrvir 
quella  un,  & fervir  à qutlqu  un  , lervir’ 
uno.  — Così  gl  lngleti  dicono,  fighi one, 
o fighi  withonc  , combatter  con  uno. — 
E così  nello  Spagnuolo  la  maggior  parte 
de’verbi  attivi  governa  indifferentemen- 
te , o un  dativo  , od  un’  accufativo.  Alle 
volte  , ancora  , il  verbo  ammette  parec- 
chi reggimenti  ; come  prcflnre  aliquem  , o 
ah  cui  ; eri  pere  morti  aliquem  , o aliquem  a 
morte. 

Di  vero  iì  differente  reggimento  fa 
talvolta  un' alterazione  nel  fenfo;  in  che 
fi  dee  avere  particolar  riguardo  ali  ufo 
della  lingua. — Così  il  Latino  cavere  ali- 
cui,  fignifica,  dar  inattenzione,  odeffer 
follecito  delia  confervazione  d’  alcuno: 
cavere  aliquem  , guardarli  da  lui. 

V’  è un  fallo  affai  comune  nel  reggi- 
mento , che  gli  accurati  Scrittori  lngleli 
dovrebbero  attentamente  evitare  ; cioè, 
]’  ufare  due  verbi  , che  richieggono  cali 
differenti  , inlieme  , come  fe  governaf- 
fero  un  fol  cafo  : come  iu  quell’  efem- 
Tarn.  XV L - 
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pio;  after  embracing  and  giving  kis  blef- 
fmg  to  lus  fon  , dopo  d'aver  abbracciato, 
e dato  la  iua  benedizione  al  figlio  fuo; 
dove  embracing  ricerca  l'accufativo  , e- 
gì ving  il  dativo  , e per  confcguenza  il 
reggimento  o cuffruaion:  del  primo  ver- 
bo col  nome  è irregolare:  embrace  to  a fon% 
abbracciare  ad  un  figlio. 

Lo  flelfo  può  olfervarli  ne’  nomi;  co- 
me / cunjured  h/rn  by  thè  memory  and  tht 
friendshtp  he  bore  my  father , lo  feongiurai 
pella  memoria,  e I’  amicizia  che  portava 
a mio  padre  ; dove  memory  non  s’  accor- 
da col  verbo  he  bori  , egli  portava . 

Kscgimbn  ro  , in  Guerra  , un  Corpo 
compollo  di  vario  truppe  di  Cavalleria, 
o compagnie  di  Fanteria,  comandato  da 
un  Colonnello.  Vedi  Colonnello,  e 
Maggiore. 

Il  numero  degli  uomini  in  un  Regge- 
mento  c indeterminato  , come  quello  de* 
cavdli  , o de’  Fanti  in  una  compagnia. 
V edi  Truppa,  e Con  p a g n 1 a . 

Vi  l'onu  Reggimenti  dì  cavalleria  , che 
non  hanno  più  di  300  uomini;  e ve  n'ha 
alcuni  in  Germania  di  2000.  Il  Reggi- 
mento di  Ficardia  in  Francia  è di  120 
compagnie  ,06000  uomini. 

1 Reggimenti  Francali  di  Cav  allena 
non  fono  comandati  da  un  Colonnello, 
come  lo  fono  quei  d‘ Infante!  ia  , ma  da 
un  Mail  ro  di  Campo. V.Colonn  bllo. 

Alcuni  offervano  , che  non  vi  er.mo 
Reggimenti  di  Cavalleria  prima  dell'anno 
1637.  Sin’  a quel  rempo  le  truppe  di 
Cavalli  erano  iciulte  , e indipendenti  I' 
una  dall’ altra  j non  incorporate  in  uo 
Corpo  ? o Reggimento . V . Guardia,  j 

5 R LGGiO  , Rtgium  lepidi  , cir.à 
bella  , ed  antica  d-  Italia  r.el  Modonefe, 
Capitale  del  Ducato  di  Reggio,  la  quale 
ha  una  buona  Cittadella,  ed  un  Velico- 
P 
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varo  fuffraganeo  di  B ologna  , eretto  nel 
450.  Vedonfì  nella  Cattedrale  alcuni 
quadri  de’ più  valenti  Autori,  e fulla 
piazza  una  Statua  di  Brenne  Capo  de' 
Galli.  Nell*  anno  1702.  fu  occupata  da’ 
Franccfj,  nel  1706.  fu  fotcomelfa  dal 
Principe  Eugenio,  e dal  Re  di  Sardegna 
nel  1742;  ma  è tornata  in  potere  del 
Duca  di  Modena.  Reggio  è la  Patria  del 
celebre  Poeta  Lodovico  Ariofto.  Ella  è 
fìtuatain  una  campagna  fertile  , al  S.  de- 
gli Appennini , ed  al  N.  di  una  grande 
pianura  , ed  è dittante  6 leghe  al  N.  O. 
da  Modena  , 6 al  S.  E.  da  Parma, 

I 2 al  S.  O,  da  Mantova,  3 3 al  S.  E.  da 
Milano,  long.  28.  12.  latte.  44.43.  11 
Ducato  di  Reggio  tocca  verfo  P O.  il 
Ducato  di  Modena  ; appartiene  al  Duca 
di  Modena  , falvochè  il  Maichefato  di 
S.  Marcino  d’  Elle  , il  quale  appartiene 
a un  Principe  di  quello  nome. 

J REGGIO  DI  CALABRIA,  Re- 
gtum  Salii , città  antica  ed  alquanto  con- 
liderabile  d*  Italia  nel  Regno  di  Napo- 
li , nella  Calabria  Ulteriore  con  Sede 
Arcivefcovile , ed  una  fabbrica  di  lana 
di  pefee  ( lana  /acida).  li  pefee,  che  la 
produce  è una  fpccie  d’ Ollrica.  Detta 
Città  è Hata  più  volte  faccheggÌ3tada 
Turchi.  Giace  all’  ellremità  degli  Ap- 
pennini,fui  Parodi  Medina,  ed  è lontana 
80  leghe  al  S.  per  I’  E.  da  Napoli  , 34 
al  S.  per  i’O.  da  Cofcnfa.  long.  33.  38. 
latit.  38.6. 

R EGIC I D A ; un  uccifore.di  Re.  — 

II  termine  è anche  ufato  per  1’  ano  flef- 
fj  dell’  uccider  un  Re  : da  Rcx  , Re  , e 
c.cJo  % io  ammazzo. 

Regicida  è principalmente  ufaro  in 
parlando  d.ile  perfone  interefiate  nel 
procedo  , condanna  , e decapita/  one 
del  Re  Carlo  1.  d Inghilterra, 
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REGIFUGIO  , Regifugium,  una 
fella  celebrata  nell’  antica  Roma  il  di  fe- 
llo deile  caler.de  di  Marzo  , cioè  li  24 
di  Fcbbrajo  , in  memoria  dell’  efpulfio- 
ne  dei  He,  particolarmente  della  fuga 
di  Tarquinio  da  Roma  feguita  in  quel 
giorno.  Vedi  Festa. 

Alcuni  pretendono  che  tal  Feda  preti- 
dea  il  nome  dal  Rei  facrorurr.  , Re  de* 
Sagriha)  , che  fuggiva  dai  Comizj  , o 
luogo  d’  alTembiea  , fubito  che  il  fagri- 
ficit)  era  terminato  , io  imitazione  della 
fuga  di  Tarquinio  Superbo, 

Alcuni  Critici  ed  Antiquari  vogliono 
che  rcgtjugium  fia  lo  deflo  che  J'ugaliai 
altri  vi  trovano  della  differenza.  Vedi 
Fuo  A LIA. 

REGINA  , in  Inglefe  Queen  , * una 
donna  che  tiene  la  Corona  d'un  Reame, 
in  particolare  , e per  diritto  di  fangue, 
V edi  Corona. 

* La  pxirola  lnglift  Qucen  deriva  dal 
SaJJbne  Cben,  ewen  , uxor  , la  mo- 
glie d alcuno , ma  Jì  applica  pervia  d ’ 
eccellenza  alla  moglie  del  Re  J blamen- 
te: donde  fi  chiamava  quefia  anticamen- 
te la  King’  5 Quecn;  non  avendo  gli 
IVefiSaJfoni  altro  nome  per  una  Regi- 
na, che  quello  di  moglie  del  Re,  Af- 
fer.  de/Eifred.  rebus  , ec.  — — Si 
chiamava  anche  lady  , Si  onora,  in  Sof- 
fione^ Hilacydi  ^ , appunto  come  Ma- 
dame, 0 Alademoilelle,  f:  continua- 
no ad  ufare  pilla  moglie,  e la  figlia  del 
Duca  d'  Ori  eans.  — 

Il  nome  di  Regina  lì  dà  pure  in  via  di 
correda  aquella  eh  è maritata  col  Re; 
chiamata  y per  didin/ione  , la  Regina 
Confort  e.  — In  rilpetto  di  che  la  prima  fi 
chiama  Regina  regnante. 

La  Vedova  d un  Re  li  chiama  ancora 
Regina  , ma  Celi’  addizione  di  Vedova, 

Ved.  Doiìssa. 

r 


i 


R ¥.  G 

Nel  primo  fenl'o  , Regina  è in  ogni! 
toAruzione  lo  Aodo  che  Re  , e ha  lo 
Aedo  potere  e prerogativa  , per  tute’  i 
titoli , eh*  il  Re  ha.  Vedi  Rb  , e Pre- 
rogativa. 

La  Regina  conforti  è inferiore  , e pcr- 
fona  didima  dal  Re  , cui  è foggecta.  — 
Iu  Inghilterra  , benché  ella  (ia  aftmt  co - 
veri , cioè  donna  maritata  t pure  ella 
può  brigare  , ed  eflfer  brigata  in  fuo 
proprio  nome  , può  affittare,  e conce- 
dere, ec.come  una  feme  fole  , donna 
fola.  Vedi  Donna  , e Moglie. 

Ell’ha  molc’altre  prerogative. — Ben- 
ché (ia  un’  alien  , forelliera  , può  com. 
prar  terre  in  feudo  femplice  , fenza  na- 
iurali{{a{iont  9 o privilegio  di  deni\ation\ 
può  prefentaread  un  Beneficio  ; nè  v’  è 
flenarty  a bar  più  contr’  eda  , che  contro 
il  Re.  — N on  farà  foggetta  a pena  pe- 
cuniaria s’  ella  è condannata  per  defifti- 
mentodi  lite  in  un’azione;  nè  le  ver- 
jà  moda  lite  , fenza  che  prima  fe  le 
prefentino  fuppliche. 

< Il  cofpirar  alla  di  lei  morte , o violar 
•la  di  lei  edilità  , è delitto  di  lefa  MaeAà. 
Ha  un’ antica  particolar  rendita  , chia- 
mata Queengolil  ,oro  della  Regina.  Vedi 
Oro  della  Regina  , qoì  Cotto.  — 01 
tre  una  ben  vada  dote  , o penlion  dotale, 
con  una  Corte  regia,  ed  uli/iali  fcparati. 

La  Regina  Vedova  , dovoger,  ha  que- 
llo di  particolare  , eh’  dia  non  perde  ia 
Aia  dignità , benché  fi  mariti  con  ungcn* 
tiloomo  privato.  — Cosi  la  Regina 
Catterina  , Vedova  d’  Enrico  V.  elì'en- 
dofi  maritata  con  Oivenap Teodoro,  Scu- 
diere, mantenne  la  fua  azione  come  Re- 
gina d’  Inghilterra.  Molto  meno  una 
Regina  regnante  feguita  la  condizione 
del  Tuo  marito, o è foggetta  come  l’altre 
Regine  , ma  è Sovrana  fui  propio  fuo 
Càamb.  Tom,  XVI, 
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marito  , come  lo  era  la  Regina  Maria 
fui  Re  Filippo;  quando  non  fi  dedini  al- 
trime.ti  dal  P?r  amento. 

Oro  dell 2 Regina  , auritm  Rigira  , Una 
rendita  regia,  Ipectante  alla  Regina  d* 
Inghilterra  , durante  il  di  lei  matrimo- 
nio col  Re,  e pagabile  da  diverfe  perfo- 
ne  ,(  Copra  varie  concelfioni  del  Re)  per 
via  d’  obblazione  del  prodotto  d am- 
mende , monta  a dieci  marchi  , o più, 
cioè  ad  una  intera  decima  parte  Copra  l" 
intera  ammenda,  o dieci  lire  per  ogni 
cento  lire  d’  ammenda  fu  i perdoni  e 
contratti , o accordi.  Vedi  Pena  pecu- 
nia ria. 

Quedo  diviene  un  debito  reale  alla 
Regina,  pel  nome  d*  oro  della  Regina , fui 
puro  aggiuflameoto della  parte  col  Re 
per  un’  ammenda , e nel  rcgillrarlo;  len- 
za qualch’  alterior  promedd  o contratto 
per  qweAa decima  parte  Araordinaria. 

Banco  della  Regina.  V.  Banco  D2X 
Re. 


Supplemento. 

REGINA,  Jpe  Regina.  ÈqueAa  una 
efprcjfione  sdegnata  dai  più  moderni 
Scrittori  adorile  piima  ufava  appellarli 
Ape  Re,  oppure  Kc  deile  Api  , che  è 
un’  ape  grolla  , c d’  una  lunga  corpora- 
tura , della  quale  fpezie  in  ciafeheduno 
feiame  d’ api  havvene  un  Colo  individuo, 
e que A:i  vico  fempremai  trattata  con  ri. 
fpetto  grandissimo  da  tutte  le  altre  api- 

E queA'  ape,  a vero  dire , la  Genitri- 
ce dello  feiarae  , e dalla  fecondità  di 
queAa  unica  femmina  tutto  un’  intiero 
alveare  viene  ad  edere  con  grandi!- 
Cima  facilità,  ed  in  cortidtmo  tratto  di 
tempo  ripopolato. 

Dee  edere  odervaco.  come  le  ftagio» 

JP  * 
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ni  d'  Autunno  , e d’  Inverno diftruggo- 
no  un  numero  grandifsimo  d’  api  ; di 
maniera  tale  clie  un’  alveare  , il  quale 
trovavafi  pieno  nell'  Edace  , viene  con 
grandilììma  frequenza  trovato  così  pove- 
ro, mefehino  , e fpopolato  d’  abitanti, 
prima  del  terminare  dell’  Invernata,  clie 
le  api  Sembrano  un  numero  fcarfiflìmo 
di  abitatori  in  una  grandilsima  Città  , o 
come  ditte  il  Poeta  in  altra  occalione,  che 
qui  calza  a maraviglia , apparine  rari  nan- 
tes  in  gurgitt  vaflo.  Ma  verfo  la  metà  dell’ 
Edate  quedo  alveare  medefimo  verrà  di 
tei  nuovo  trovato  così  ben  ripieno  e po- 
polato d’abitatori , che  avravvi  la  necef- 
iìtà  indifpenfabile  di  fpedirne  fuoriuna 
colonia,  che  vada  a formare  un  nuovo 
fcia.ne,  e con  tutto  il  divifato  smembra- 
mento P alveare  rimarafsi  fuificietvtifsi- 
mamente  popolato,  ed  a fegno  ,che  po- 
trafsi  egregiamente  bene  mantenere.  Si- 
*nigliantc  accrefcimento  comparirebbe 
in  edremo  forprendente  , e maraviglio- 
fo , fe  venifse  fuppedo  , che  tutte  le  api 
riroafe  nell’  alveare  fodero  femmine, 
e che  fi  unilTcro  in  etto;  ma  quanto  mag- 
giore dovrà  edere  fa  forprefa  , allor- 
ché venidc  a rilevarli,  e toccarli  con  ma- 
no i che  tutto  quedo  prodigiofilsuno 
accrefcimento  è dovuto  ad  una  fola  fem- 
mina , e che  queda  Regina  Ape  , o Re- 
gina Madre  foia  ha  dato  E origine  ad  una 
Adatta  immenfa  progenie  ? 

La  forma  di  qued’  ape,  e I’  ettèrvene 
in  ciafcheduno  alveare  una  fola  di  tal  raz- 
za , naturalifwmamente  porta  tutti  co- 
loro,che  fanno  ciò  ad  alcuna  cofa  di  fin— 
golare  nella  natura  di  quella , e gli  An- 
tichi determinarono,  che  era  giuoco  for- 
za , che  queda  folle  ii  Re  di  tutte  le  al* 
tre,Signore,e  denomioatore:  i buoni  Ab» 
^ichi  fecero  di  ^ued’  ape  un’afloltuomo- 
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ratea,  e fi  fecero  a fupporre  , che  tatti 
i lavorìi , faccende,  ed  operazioni  di  un? 
alveare  venidero  ad  edere  edettuati  pe’ 
foli  immediati  ordini  di  quella  , e che 
le  rarie  parecchie  partite  d’  api  dediua- 
tc  ai  lavori  nella  compofizione  dei  fiali, 
nel  riempire  le  loro  cellette  , nell’  ima* 
fare,  chiudere  , e cuoprire  gli  fcrepoli 
o fpaccature  , ed  i fori  dell’  alveare,  me- 
defimo, e nelle  altre  tutte  notifsime  fac- 
eende  varie  , che  quelle  amabilissime 
bedioline  fanno  colà  emro,e  fuori,  aveP- 
fero  tutte  le  loro  dazioni , e penfi  di*- 
diibuiti , impodi,  ed  ordinati  daquedo 
loro  oculatissimo  , e providentifsirao 
Monarca.  Queda  faccenda  veniva  a fup- 
porre un  talento  grandifsimo  all*  ape 
monarca  ; ma  quella  era  una  mera  fan- 
tafia  de’  buoni  Antichi  ; ed  è piò  che 
evidente  , e piano  , che  fe  queda  Crea- 
tura domina,  dia  fa  ciò  fopra  un  popo- 
lo, ciafcheduno  degl’  individui  del  qua- 
le conofee  perfettrfsimamenre,  ed  egre- 
giamente bene  le  proprie  varie  rifpettN 
ve  incomber  fe,  peli  , e carichi  ; ma  egli 
apparifee  piuttudo,  che  non  abbiavi  per 
lo  contrario  ombra  rnenomifsiuna  tam- 
poco di  Sovranità  , mache  queda  Crea- 
tura venga  rispettata  in  grado  Sommo  da 
tutte  le  altre  api  come  la  loro  Madre 
comune  dell’  intera  popolazione, o Na» 
zione. 

Vaglia  però  il  vero,  non  mancarono 
fra  gli  Antichi  alcuni,  i quali  credettero 
qued’ ape  della  Spezie  grolla  una  fem- 
mina : e quedi  tali  Antichi  pretefero-, 
che  ella  partoride  , aproducelfe  Soltan- 
to delle  api  groSse  femmine  Sìmili  a fe 
defsa  , c che  quede  ad  efsa  Succedessero 
nel  Regno,  ec.  di  quella.  Ebbero  efsi 
un’  opinione  differentissima,  e tutt*  alerai 
in  rapporto  all’  origine  delle  api  coqi^ 
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ni , comecché  non  fupponevanle  genera* 
te  da  genitori  animali  limili  ad  else,  ma 
bensì  ufcite,  p arcorice,  e predotte  dalla 
corruzione,  e nate  dalla  carne  d’una  vac- 
ca , o d’  un  toro.  Quella  opinione  pref- 
fo  i più  moderni  Scrittori , malgrado  la 
fanzione  del  limano  Poeta  Virgilio,  è 
ftatabandita  affatto  dal  mondo  : Ma  con 
tutto  quello  gran  tempo  prima  , ezian- 
dio dopo  di  quella,  era  conofciuta  la 
vera  origine  delle  api.  L’  Autore  della 
femmina  Monarchica, tuttoché  perfuafif- 
simo  dell’  efser  quella  ape  grofsa  del  fef- 
fo  femminile  , nuìlàdimeno  facevafi  a 
fupporre  , che  ella  producefse  l’oltanto 
delle  giovani  tenerellc  femmine  api  fa- 
migliami a fe  ilefsa;  e foce  li  a pretende- 
re , che  le  api  comuni  li  uoifsero  a co- 
pula infieme  pel  procedimento  d’  altre 
api  fomiglianti  a fe  (lefse.  Ma  quella  opi- 
nione è fiata  feopcrta  manifeitii'sima- 
mente  falfa  , ed  è flato  rilevato  , e toc- 
cato con  mano  , come  quell’  ape  grofsa, 
od  ape  Regina  dà  l’ effere  a tutt’  else  api 
comuni;  e quelle  medefime  api  comuni 
non  efsere  d’ alcun  fefso,  nè  di  conofcere 
fra  efse  differente  fefso. 

Molti  di  quelli  Autori,  che  non  fono 
caduti  nella  ridicola  opinione  d’  efser  le 
api  venute  fuori  dalla  carne  putrida,  e 
da  efsa  prodotte  hanno  però  dato  alle 
medefime  un’origine  laquale  non  ènien- 
te  meno  « degna  di  rifo,  e di  compafsio- 
ne  Pretendono  colloro,  che  le  api  fie- 
no efentate  dalla  briga  di  produrre,  o 
le  loro  uova,  od  i loro  figliecti,  e che 
le  loro  covate  vengano  ad  efser  formate 
de’fogh»  dei  fiori,  e che  le  differenti  fpe- 
zic  di  mafehi  di  femmine,  e fomiglianti 
debbano  l’origine  loro  a foghi  di  fpezie 
diverfc.Quefte,come  anche  una  ferie  non 
picciola  d’altre  fdife  nozioni  fono  fiate 
. Cha/nb,  Tarn.  XVI . 
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propagate  , ed  hanno  avuto  eorfo  in  rapw 
porto  delle  api  ; ma  la  verace,  e genuina 
loro  origine  non  poteva  efsere  giammai 
ben  rilevata , e rintracciata  a dovere,  fi- 
no a tanto  che  noi  non  ci  trovafsimo  in 
una  condizione  di  vedere  e rilevar  con 
chiarezza  ciò,  che  pafsa,  e fegue  incerti 
dati  tempi  particolari  entro  gli  afeon- 
digli  del  loro  alveare  , lo  che  venne  ad 
ottenerli  col  trovato  eccelentifsimo  dell* 
alveare  di  crillallo.Per  mezzo  di  quello, 
come  altresì  per  mezzo  di  dicevoli  ana- 
tomiche diffezioni  , noi  polliamo  con 
fomma  agevolezza  perfettifsimamenco 
informarci  del  veracifsimo  (lato del cafo. 

Le  parti  della  generazione  fono  i fog- 
getti  della nollra  inchiella  per  tale  effet- 
to ; e quantunque  i corpicciuoli  di  que- 
lli animaletti  fieno  così  piccioli  , fono 
però  i medefimi  groffi  quanto  balla  d’ 
ordinario  per  elfer  dillinti  ; avvegnaché 
fia  bene  fpelTo  più  ampio  l’ addome  dell* 
ape,  che  tutto  il  rimanente  del  fuo  cor- 
picciuolo  prefo  infieme.  Così  fe  venga 
aperta  l’ape  groffa  dalla  lunga  corporatu- 
ra verrà  a toccarli  con  mano,  come  l’ad- 
dome è tutto  pieno  di  vaflilfitna  conge- 
rie di  corpicciuoli  bislunghi,  i quali  da 
chicchefia,  che  fia  pratico  della  faccen- 
da degl’  infetti  verranno  riconofciutt 
per  uova  ; vaflilTìrni  numeri  di  quelle 
uova  fono  d’  una  groffezza  tale,  che  pof. 
fon  effere  eziandio  dillinte  benifsim® 
dall’occhio  nudo  ; ma  allorché  vienvl 
unito  1’  ajuto  delle  lenti  ingrandenti, 
vienvi  rilevato  un  prodigicfifsimo  nu- 
mero ,o  congerie  d’  altre  uovicina  più 
picciole  , le  quali  fono  fuperiori  a qual- 
fivoglia  calcolo.  Egli  è pertanto  agevole 
il  determinare  da  quello,  che  una  lìffaC- 
ta  creatura  per  tratto  così  lungo  d’  etadi 
riputata  un  mafehio  , altro  veracetneu* 

e 3 
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ad  olfervarla  la  mattina  verfo  quelle  fet- 
te alle  dieci  ore  , e vedremo  ciò,  che 
fegue  in  un’alveare  di  crifiallo  entro  del 
quale  pochi  giorni  innanzi  lìa  flato  rice- 
vuto uno  fciame  novello.  La  fpeditezza, 
colla  quale  s’  atfaccendano  le  api  comuni 
nel  fabbricare  i loro  fiali  in  occafionefi- 
migliarne;  èprelfochè  incredibile,  e ve. 
ramente  forprendente;  e fembra  che  ef- 
fe non  folamente  operino,  e s'  affatichi- 
no a lavorare  per  avere  le  neceifarie 
cellette  per  dcpofitarvi  il  miele  loro, 
ma  eziandio  perchè  conofcono  elleno 
beniflìmo,  che  l’ape  madre  trovafi  in 
quello  dato  tempo  carica,  e' pregna  dell’ 
uova  , onde  ufcir  dee  una  progenie  nu- 
merofiffima,  e chela medefima  ape  ma- 
dre trovafi  in  immediata  necellìtà  d’ave- 
re in  pronto  delle  cellette  per  depofitar- 
vcle.  Quella  neceflìrà  è urgente  a legno, 
chef  ape  madre  è affai  frequentemente 
forzataa  depofitarle  entro  le  cellette,  le 
quali  non  fono  perancora  terminate; 
quantunque  fi  polfa  veramente  dire  in 
quello  calò  coi  Poeta  che  ne  cantò  si  fo- 
vranamente  , che  fervei  opus , e che  le 
amabilifiìme  beflioline  s’  afTaccendino, 
ed  operino  con  tanto  vigore,  che  arrivi- 
no a compiere  un’  intiero,  e perfetto  fia- 
le in  una  fola  giornata.  Se  l’alveare  ven- 
ga attentiifinamenie  efaminato,  e fpiato 
in  fiiFitti  tempi  nelle  ore  della  matti- 
na , 1’  ape  femmina  verrà  incontanente 
trovata  impiegata,  ed  intefa  al  fuo  la- 
voro , e farà  veduta  gocciolar  la  fua  co. 
da  ciafchedun  giorno  a vicenda  entro 
parecchie  cellette.  Se  i fiali  verranno 
oirervati , ed  efatninati  un  giorno  o due 
dopo  il  divifato  gocciolamento  , verrà 
fimigliancemente  trovato,  come  conten- 
gono entro  di  loro  le  uova,  in  ciafche- 
duna  celletta  è collocato  uno  di  quell' 
Chimi.  T0/71.  XV k 
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uova,  e vi  comparifce  in  forma  d’ un 
corpicciuolo  bianco  bislungo  affilio  , od 
all’  angolo  folido  della  baie  , oppure  ad 
uno  degli  angoli  componi  dai  rombi, 
che  vengono  a formare  la  baie  triango- 
lare della  celletta  , e trovafi  perpetua- 
mente  attacato  in  una  fiffatta  marnerà, 
che  diaceli  a un  di  prefib  in  una  pofizio- 
ne,  o fituazione  orizzontale.  • 

Gli  Alveari  di  criftallo  piatti  fono  i 
più  appropriati , ed  i più  favorevoli  per 
fare  iimiglianti  olfervazioni , conciof* 
fiachè  in  quelli  particolari  alveari  i 
fiali  fono  cosi  llretti  , e così  numero- 
fi  , che  il  tutto  comparifce  all’  occhio 
fchierato  io  una  volta,  o vedefi  il  tutto 
in  un  colpo  medefimo  di  occhio  dall’uno 
all’  altro  lato,  ed  hauoovi  fempremai  di- 
verfi  fiali  de'  quali  deefi  fare  feelta  per 
l'operazione:  nelle  ore  della  mattina 
dei  meli  d’  Aprile,  e di  Maggio  1‘  ape 
femmina  madre  farà  ufualmente  , e per 

10  più  veduta  camminare  fobrilfitnameu- 
te,  o (òpra  d’  uno  , o fopra  d’altro  di 
quelli  fiali , accompagnata  da  una  guar- 
dia di  circa  una  venciaa  delle  comuni: 
api  da  cera,  e da  miele,  tutte  piantate  ia 
una  fitfàcta  maniera  , che  le  loro  facce 
vengono  a rimanere  rivolte  verfo  di  lei, 
e tutte  come  inatto  di  prefentarle  pro- 
fondiamo omaggio,  ed  adorazione.  Via 
via,  che  ella  valentamente  pa(ftggian-»: 
do  in  quello  fiato,  ella  fa<0  ad  efaminare-' 
ciafcheduna  celletta,  fopra  la  quale  ella 
palfa,  e fopra  quelle  tali,  cui  ella  trova 
vuote  , ed  acconce  per  la  fua  imprefa, 
ella  fermavi»  ; ed  introducendo  la  parte 
inferiore  del  l'uo  corpo  nella  vetta  d’  elle-' 
cellette,  tanto  profondamente  cacciali, 
colà  entro  , ed  intanali  colla  divifata  di- 
rezione, che  la  fua  coda  viene  a toccar*' 

11  fondo  della  celletta.  In  quello  daio> 
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luogo  elladepofua  un'  uovo  , « non  piò; 
e quello  trovali  coperto  in  quel  tempo 
d’ una  certa  materia  giurinola,  o collo* 
fa,  la  quale  lo  attacca  al  luwgo  , ove  1’ 
ape  madre  lo  ha  depollo  : da  quella  cel- 
letta  l’ape  madre  fi  libera,  e palla  quindi 
ad  altre  parecchie,  entro  le  quali  va  de- 
politando  le  lue  uova  nella  divinata  ma- 
niera roedeiima. 

> Alcuni  Autori,  i quali  hanno  fcritto 
della  polizia  delle  api,  hanno  rapprefen- 
t ato  il  tempo  del  depolitare , che  fa  1* 
ape  femmina  madre  le  fue  uova,  non  al- 
tramente che  una  Ragione  di  giubbilo, 
«li  fellività,  e di  allegria  , che  le  api  fé. 
gue  entro  l’alveare.  Ma  quello  in  conto 
alcuno  non  fembra  avvenire,  avvegnac- 
hé lo  fcarfo  numero  di  api  comuni, che 
in  fimigliante  occafione  accompagnano 
l’ape  regina, fembrinoquelle  fole, che  co 
solcano  alcuna  cofa  della  materia  ; ed  il 
loro  portamento  io  tal  calo  mollra  fpi. 
tare  piò  omaggio,  erifpetto  ver  fola  me- 
defima,  che  tripudio,  ed  allegrezza,  o 
iella-  Stannofj  quelle  perpetuamente  in- 
torno ad  ella  lifciandola,  e ripulendola 
«olle  loro  zampolline,  e con  i loro  tron- 
chi, ed  offerendole  colle  loro  proprie 
boccucce  il  miele  piò  puro  , e piò  lino, 
allorché  ella  bifogna  di  cibarfi.  Le  altre 
api  tutte  trovanlì  impiegate  imenlìffima- 
mente  nelle  loro  relpettive  incombenze, 
ed  ufizj,  e 1’  opera,  o lavoro  dell’  alveare 
procede  efactillitnamente, ed  a capello  al- 
la  foggia  ufata;ed  a vero  dire, ella  è cofa 
buona, che  le  faccenda  proceda  in  tal  for. 
ma  : imperciocché  quello  tempodi  lira- 
vizzo  , e di  tripudio  verrebbe  ad  elTcre 
4i  peffima  coofeguenza  agli  affari,  ed  ai 
bilogni  dell’ alveare.  Cela  faccendacam- 
minaffe  nella  guifa  dacoloro  fuppofla; 
fmperciocchè  l’ape  femmina  trovali  nel- 
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la  divifata  maniera  piò,  o meno  impie-* 
gata  per  1’  intiero  corfo  di  tutti  i meli 
eRivi. 

Alioraquando  l’ ape  regina  madre  ha 
dcpofitato  lei,  o fette  uova  , coRantillì- 
mamente  afa  prenderfi  un  poco  di  re- 
fpiro  , o ripofo  ; e durance  quefio  in- 
tervallo , le  api  , che  formano  lafua 
guardia,  flannoli  doppiamente  affaccen- 
date nelle  loro  carezze  , alcune  d’  effe 
Randofi  nettando,  efpazzolando  la,fua 
teRolina  , ed  il  fuo  petto  col  loro  tron- 
co, o torlo;  ma  parecchie  d’ elfe  trovanli 
perpetuamente  impiegate  infieme  nel 
nettarle  gli  anelli  anteriori  dei  corpo, i 
quali  rimafero  lordaci  nell’  incavernarli^ 
che  ella  fece  già  entro  le  cellette  de’ 
fiali  per  deportarvi,  lìccome  vedemmo, 
le  fue  uova.  PalfatoqucRo  intervallo  di 
ripofo  ella  ricomincia,  e riafTume  di  bel 
nuovo  il  fuo  lavorìo  divifaio:  ma  ofTerva 
il  valentiflimo  Monfieur  Keamur,  come 
non  gli  venne  mai  fatto  di  vedere  ima 
femmina  partorire  più  di  dieci,  o di  do- 
dici uova  in  un  tratto  : egli  fuppone, 
chela  fua  prefcnza dillurbalie  la  creatu- 
ra^ hnalmence  ella  cacciofh  entro  le  par- 
ti intcriori  dell’alveare  , ove  ella  conti- 
nuò le  fue  faccende,  ed  operazioai  entro 
le  celle  meno  cipolle. 

Ella  non  è cofa  malagevole  il  far  fi  a 
calcolare  il  numero  dell’ uova  , che  1’ 
ape  femmina  madre  depone  ciafchcdun 
giorno  dallo  fciamc,  che  è in  pronto  a 
lafciar  l’ alveare  verfo  la  fine  del  mele  di 
Maggio  : QueRo  fciame  monta  per  lo 
meno  a dodici  mila  api;  e ficcome  I’  al- 
veare, fuori  del  quale  queRc  api  fi  par- 
tono , non  rimane  per  la  loro  perdita 
meno  popolato,  così  egli  é evidente,  che 
queRe  furooo  tutto  il  prodotto  dell’  uo- 
va depoficate  dalla  regina  ape  madre  nei 
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precedente  mefe  d’  Aprile,  con  una  por- 
zione del  mefe  di  Marzo,  e con  alquan- 
ti dei  primi  giorni  di  quello  di  Maggio. 
Da  un  moderatismo  calcolo  fatto  l'opra 
i divifati  principi  apparirà  , come  1’  ape 
femmina  non  può  partorire  niente  meno 
di  dugento  uova  il  giorno  per  ua  tratto 
lunghiSmo  di  tempo  continuato;  e que- 
llo tuttoché  apparentemente  compari- 
fca  un’  accrefcimento  modruofiSmo, 
oulladimeno  egli  è di  grandiSma  iunga 
minore  di  quello  d’  alcuni  altri  infetti 
della  fpezie  alata,  in  uno  dei  quali  una 
mofea  dalle  due  ali,  che  1’  Autore  con- 
tò, trovovvi  niente  meno  di  ventimila 
viventi  vermiciattoli  tutti  in  pronto,  ed 
a porrata  d’  edere  depofitati  dalla  ma- 
dre, e che  dovevano  divenir  mofche  fo- 
miglianti  acolei,  che  gli  aveagenerati. 

È (iato  gagliardi  Almamente  obiettato 
contro  il  divifato  fitlema  , che  quantun- 
que l’ape  femmina  partorita  1’ uova, 
ella  non  è fola  , che  le  faccia,  e le  de- 
putiti, oparrorifea  ; e moltiffimi  non  ri- 
getterebbono  1’  opinione,  che  tiene,  che 
le  api  comuni  facciano,  e depotitino  G- 
migliantemente  alcune  uova  , tuttoché 
fcarfe  in  numero;  facendoti  cofloro  ad 
©Servare  , che  fe  ciafcheduna  di  quelle 
api  picciele  comuni  partorire  foltanto 
quattro,  o cinque  uova,  ciò  farebbe  piò 
che  baftevolea  dar  1’  edere  ad  un’  intie- 
ro  feiame  d’  api,  fenza  farti  a fupporre, 
che  quella  prodigiofa  fecondità  s’  ap- 
partenede  alla  fola  ape  femmina,  od  ape 
regina:  ina  quello  con  buona  pace  di  ta- 
li Autori  ti  chiama,  ed  è un  precipitare 
nell’  antico  errore  della  femmina  produ- 
cete femmine  foltanto  timiglianti  a fe 
fteda:  dove  per  lo  contrario  , fe  noi  ci 
facciamo  ad  odervare  le  cellette,  nelle 
quali  noi  veggiamo , che  quell’  ape  fem* 
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mina,  o regina  depofita  le  fue  uova,  noi 
vi  troveremo,  e vi  rileveremo  in  feguito 
le  api  comuni  da  cera  , e da  miele  ve- 
racemente , e realmente  prodotte  da 
quelle  medefime  fole  fue  uova  fcappan- 
ti  a tempo  debito  fuori  delle  cellette 
rcfpettive:  quella  a qualfivoglia  giudo, 
e diritto  ragionatore  èuna  prova  piò  che 
diffidente;  conciolfiachè  egli  apparifea 
pianiffimo  , ed  evidentidimo  , che  fe  1’ 
ape  regina,  e femmina  le  produce , ede 
dede  non  produconfi  1’  una  1’  altra.  Egli 
è di  pari  evidentiSmo , come  non  fola- 
mente  quede  api  comuni,  o fieno  api 
da  lavoro  , vengono  ad  eder  prodotte 
dalle  uova  di  queda  ape  femmina  , ma 
eziandio  gli  lleS  fuchi,  o fieno  api  ma* 
fchi  ; ed  avvi  nell’ape  femmina raedefi- 
ma  queda  odervabiliSma  particolarità, 
che  ella  depofita  Tempre,  e codante- 
mente  le  uova,  che  debbon  dare  origine 
aquedi  tnafchi  in  cellette  a parte  , ed 
adatto  particolari  proprie  , ed  adattate 
pel  ricevimento  dei  vermi,  dai  quali 
quede  debbon  edere  fchiufe.  Eder  dee 
odervato,  in  efaminando  un’  alveare,  co- 
me hannovi  codantemence  alcuni  fiali, 
oppure  per  lo  meno  alcune  parti  d’ al- 
cuni fiali,  le  cellette  dei  quali  fono  mol- 
to piò  grandi  di  quelle  delle  altre  parti, 
o degli  altri  fiali.  Quede  celle  maggio- 
ri fono  dedinat*  per  la  retidenza  dei  ver- 
mi più  groS,  i quali  debbon  produrre  i 
fuchi,  o fieno  le  api  mafchj  , o padri. 
Ella  è data  odervata  non  altramente,  che 
una  fingularità  miracolofa  da  certuni,, 
che  1’  ape  femmina  , cape  regina  per- 
petuamente conofce  innanzi  tratto , co- 
me fuol  dirti  , e didiogue  a maraviglia 
bene,  fel’  uovo,  cui  ella  è per  partotire, 
fia  per  produrre  un’ ape  mal’chio  , o pa- 
dre , oppure  un’  ape  comune 'da  lavoro^ 
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e che  fecondo  quella  l'uà  cognizione,  el- 
la non  va  mai  a depofitare  1’ uova  per 
un  mafchio  in  una  celletta  più  picciola, 
od  in  una  delle  cellette  minori,  nè  vice- 
verfa  quello  di  un’  ape  comune  da  lavo- 
ro in  una  delle  cellette  più  grandi:  ma 
realmente,  cd  in  fatto  in  fimigliante  fac- 
cenda avvi  minor  maraviglia  alfai  di  quel- 
lo eofioro  facci an fi  a fupporre  , avve- 
gnaché le  uova,  dalle  quali  debbon  ef- 
fere  fchiufe  api  mafchj  , o padri , fieno 
molto  più  grolle,  mentre  fianziano  per 
ancora  nel  corpo  dell’  ape  madre  , od 
ape  regina,  di  quelle,  dalle  quali  debbon 
edere  prodotte  le  api  comuni  da  lavoro; 
e tutta  l’ occafione,  o motivo  di  quella 
fua  feelta  in  rilguardo  al  depcfitarle  in 
una,  od  in  altra  celletta,  o maggiore,  o 
minore,  fi  è,  che  quando  la  creatura  len- 
te , che  è per  venir  fuori  un’uovo  di 
maggior  grandezza  , ella  non  fa  altro, 
che  andare  in  cerca  d’  una  delle  più  ca- 
paci, o maggiori  cellette  per  depofuar- 
velo  , e quando  ella  fente,  che  fono  in 
procinto  , o trovami  in  punto  per  venir 
fuori  Je  uovicina  delle  api  comuni  da  la- 
voro, ella  fi  contenta,  e rimane  appaga- 
ta nel  deportarle  nelle  ordinarie  cotnu-' 
dì  cellette. 

Ella  fi  è cufa  infinitamente  naturale 
il  credere  che  1’  ape  regina,  od  ape  fem- 
mina partorifea  fimigliancemente  una 
terza  lpezie  d’  uova,  e che  oltre  il  pro- 
durre tante  migliaja  d api  comuni  da 
cera , e da  miele,  o d’ api  da  lavoro,  ella 
debba  per  lo  meno  partorire  un’  uovo, 
che  fia  capace  di  produrre  un’  ape  fem- 
mina fimigliante  a fe  ftefia,  la  quale  ef- 
fer  debba  la  madre  d’una  futura  proge- 
nie d’ api , e la  regina  della  prefente  raz- 
za ; conciollìach  è fenza  un’  uovo  fimi- 
gliantemence  per  capo  i giovani  allievi  , 
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o la  novellacovaca  non  verrebbe  a lafciar 
l’ alveare  nella  natura  d’  una  colonia,  ed 
andrehbono  a piantare  loro  refidenza 
altrove. 

Ciò , che  noi  in  fimigliante  guifa  con- 
cepiamo dover  addivenire  , vien  di  pari 
ad  eflcr  così  in  facto  , e realmente  ; e i* 
ape  femmina,  oltre  le  altre  fpezie  duo* 
va  da  noi  ampiamente  deferitte  , e da 
chi  ne  faccia  un’  efatta,e  diligentiflìma 
oilervazione  verrà  trovato  , e toccato 
con  mano , che  la  medefima  produce  , e. 
partorifee  delle  uova  di  quella  terza  fpe- 
zie eziandio. 

Noi  pertanto  ci  prometteremmo  pe- 
ravventura  , che  dovrebbe  elfer  foltanto 
prodotta  un’ape  femmina,  od  ape  regi- 
na per  ciafeheduno  feiame  d’ api  novelle; 
ma  ficcome  la  natura  fi  è dimollrata  per. 
ogni  , e qualunque  verfo , e rifpetto 
prodiga  reila  maniera  dell’  accrefcitnen- 
cp  dei  mirabili  lavori  luoi  , così  ella  fi  è 
fimigliantememe  tale  in  quello  cafo  par- 
ticolare. Quali  milioni  di  fcminon,ven- 
gon  mai  ad  eiler  prodotti  , a cagion  d’ 
efempio  , fopra  un’  olmo  comune  per 
uno  il  quale  faccia  buona  riufeita , e che 
crefea  , e venga  fu  in  un’albero  perfetto? 
E del  numero  dei  carpioncini  prodotti 
dall’  ovaja  d‘  un  carpione , quanto  pochi 
fono  quelli , che  vivono  fino  ad  arrivare 
alla  groilezza  del  progenitore  ? Così  va 
di  pari  la  bifogna  in  rapporto  alle  api 
femmine  , od  api  regine  : tuttoché  la 
natura  abbia  defiinaro  una  fola  di  fpe/ie 
fomigliante  come  aleutamente  necef- 
faria  ad  uno  feiame  novello  , nulladime- 
no  ella  ha  fomminifirato  copia  di  cam- 
bj  per  quell’  un  folo  , che  dee  riufeir  ta- 
le , per  l’  ufaale  partorir  che  fa  la  fem- 
mina ape  per  lo  meno  dieci  uova  pel 
producimene  dell’  ape  regina  futura, 
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ed  eziandìo  con  affai  frequenza  niente 
meno  di  venti  di  quell  uova  mcdelime. 
Hannovi,è  vero,  alcune  llagioni , nel- 
le quali  non  viene  ad  elìer  prodotta 
nemmeno  una  femmina  ; ma  in  quelle 
tali  ftagioni  non  vi  fono  fciami,  che  fie- 
no per  ofcire  , o che  debbano  ufcire  dal 
vecchio  alveare,  venendo  le  creature 
informate  dalla  natura  , che  elleno  non 
hanno  il  carico  di  formare  nè  fiali  , nè 
cellette  , quando  non  hanno  api  novcl- 
lineda  mandar  fuori,  e che  non  fono 
perciò  da  allevarli  quivi  entro  per  effe. 

Le  comuni  api  da  lavoro  non  fola- 
mente  fono  obbcdienciflìme  alla  loro 
Regina  , od  ipe  femmina  madre,  e fom- 
maraente,  anzi  in  ellremo  diligenti,  ed 
attente  intorno  ai  doveri  verfo  la  mede- 
fima  ; ma  fono  eziandio  perpetuamente 
in  ellremo  foliecite  intorno  alla  proge- 
niedi  quella.  Quello  rilevafi  evidentif- 
fimamente  nella  llruttura  delle  cellette, 
le  quali  effe  preparano  pel  ricevimento 
di  quelle  uova  Iteffe  , dalle  quali  deb- 
bon  effer  fchiufe  le  api  femmine  ad  effa 
madre  Regina  fomiglianti.  Egli  è llato 
poc’  anzi  da  noi  offervato,  come  effe  api 
comuni  da  lavoro  fabbricano,  e prepara- 
no delle  cellette  più  capaci  ,epiù  gran- 
di per  quelle  tali  uova  , che  debbon 
divenir  fuchi , od  api  mafchj , di  quelle 
cellette,  che  debbon  ricevere  le  piccio- 
le  uova,  dalle  quali  debbon  sbucar  fuori 
api  comuoi  da  lavoro  fimiglianti  ad  effe 
deffe.  Sono  però  le  celle  grandi,  ©mag- 
giori defiinace  per  le  api  mafchj  della 
forma,  e configurazione  medefima  delle 
altre  cellette  minori,  avvegnaché  in  al- 
tro non  differifeano  , falvo  che  nella 
grandezza  ; ma  quello  non  avviene  in 
conto  alcuno  rifpctto  a quelle  particola» 
ri  cellette  , che  fon  deftiuate  per  la  raz- 
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za  materna  : conciolliachè  quelle  terze 
celle  non  folamente  fieno  grandiffime  a 
proporzione;  ma  eziandìo  afiai  gruffo- 
lanamente,e  fatticiamente  fabbricate 
per  amore  della  robullezza  , e flabilità; 
avvegnaché  le  loro  fiancate  , o lati  fieno 
affai  più  grofli  , fatticci,  e refidenti  di 
quelli  dell»  altre  celi»  , oltre  di  clic  la 
loro  figura  è ellittica,  od  ovale.  Sono  le 
api  fommamente  ritenute  nel  profonde- 
re la  loro  cera  in  tutte  le  altre  occafioni; 
ma  per  la  fabbrica  di  quelle  celle,  o ca- 
merereali , ficcome  noi  le  polliamo  non 
affatto  impropriamente  denominare,  el- 
leno fi  mollrano  affai  generofe,  e quali 
dilli  foverchiamente  prodighe;  conciof- 
fiachè  una  di  quelle  celle  reali  verta  be- 
nidirao  a pelare  cento, e cinquanta  volte 
più  d’  una  delle  altre  comuni  cellette. 
Le  api  nella  fabbrica  di  quelle  reali  abi- 
tazioni non  fono  meno  ritenute  nello 
fpazio  di  quello  lo  fieno  nei  materiati, 
onde  le  innalzano.  Quelle  trovanfi  affai 
frequentemente  piantate  , e fuuate  nel 
centro  d’  un  fiale,  e per  la  loro  bafe  vie- 
ne ad  effer  didrutto  un  vadifsimo  nu- 
mero d’  altre  cellette;  con  affai  ftequen* 
za  quelle  cellette  fimigliantemente  ri- 
mangono appefe  , o pendenti  dal  rima- 
nente del  fiale  in  forma  appunto  di  da- 
latite  pendenti , e penzolanti  dalle  vol- 
te delle  caverne  fotterranee. 

Una  cella  di  fpezie  fomigliante, allor- 
ché dapprima  è formata  , viene  a rap- 
prefentarea  capello  una  coppa,  o calice 
d’  una  ghianda  ; ma  in  brev’  ora  viene  ad 
edere  allungata  di  là  dalla  pofsibilità  di 
ritenere  quella  figura  , e rimanvi  così 
fino  a tanto  che  la  creatura  viene  ad  effe- 
re  fchiufa dalla  Crifalide,o  fia  dato  dì 
ninfa  , come  efprimonfi  gli  Autori  , e 
che  sbuca  fuori  della  medefima  ; dopa 
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di  che  le  api  per  non  perdere  tanto  fpa - 
zio  entro  P alveare  formano  fopr’  eda 
un’  altra  cdlctta  comune  , ed  il  folo  ri- 
manente contradegno  della  cella  regia 
dell’  ape  femmina  apparifee  non  altra- 
mente che  un  nodo  ,od  annodatura  del 
luogo  , ove  la  medelìtna  cella  trovava!» 
un  tempo. 

II  numero  delle  celle  deftinate  a ri- 
cever P uova  , che  debbon  produrre  le 
api  femmine  è sì  fcarfo  , e le  celle  me- 
defimc  trovarli  piaatate , e fabbricate  in 
tali  parti  ferrate  , e chiufe  deli’  alveare, 
die  non  è gran  fatto  probabile,  ch’e’pof- 
fa  a chicchefsia  riufeire  di  veder  Pape 
Regina  madre  deportare  entro  le  me- 
d e lune  uova  particolari.  Non  vi  ha  pe- 
rò ombra  menoma  di  ragione  per  rivo- 
carc  in  dubbio  il  fatto  ; conciofsiachè, 
quando  noi  conofch  iamo  , che  ella  depo- 
ficaie  partorifee  le  uova  pel  produci- 
le nco  dell’  ape  mafehio  non  meno,  che 
per  quello  delle  comuni  api  da  lavoro 
non  vi  c luogo  a maravigliarli  ch’ella  de- 
pofui , e partorifea  fimigiiantementc  al. 
cune  uova  pel  producimcnto  di  api  fem- 
mine della  fua  llctfa  razza,  o limiglianti 
a fe  (Iella. 

Potrebbe  parere  molto  piò  duro,  e 
malagevole  il  concepire  , come  un  nu. 
mero  così  vado,  e predo  che  infinito  d’ 
api  polTa  eder  prodotto  da  quella  fola 
ape  Regina  , quale  fi  è appunto  quello, 
che  noi  fappiamo  , e conofch  iamo,  che 
in  realtà  è prodotto  dalla  medefima;  ma 
allorché  viene  aperta  , cd  anatomizzata 
una  di  quelle  api  Regine  madri  l’ im- 
menfo  numero  d’  uova  , che  noi  ven- 
ghiamo  ad  ifcuoprire  entro  le  fue  ovaje 
fa  si , che  noi  non  abbiamo  piò  luogo 
di  maravigliarci  d’  un  così  prodigioso 
accrefcimento. 
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Si  fece  ad  odervare  il  celebre  Mon-' 
fieur  Swammerdam  , come  il  numero 
delle  vefcichette  entro  l’ovaja  dell’ape 
madre  femmina  ftanzianti  era  così  gran- 
de da  rimanerne  ftupefatti,  e (lordici: 
egli  ne  arrivò  a contare  con  fomma  faci- 
lità cento  cinquanta  in  ciafcheduna  ve- 
fcichecta  dell’ovaja,  ed  entro  a ciafche- 
duna di  quelle  vefcichette  potette  arri- 
vare a contarvi  intorno  a diciadette  uova 
d’  una  grolfezza  tale,  che  venivano  a 
renderli  didintidimamente  vifibilijadun- 
que  ciafcheduna  ovaja  di  quell’  ape  re- 
gina madre  contiene  due  mila  cinque- 
cento cinquanta  uova  , ed  ambedue  le 
ovaje  vengono  a contenerne  cinquemila 
e cento.  Allorché  noi  troviamo  numero 
così  grande  d’  uova  in  una  fola  volta 
dillinguibili  per  la  loro  grodezza  , ci 
riufeirà  agevoliamo  il  concepire,  fe- 
condo il  corfo  comuniSmo  della  natura 
nella  propagazione  maraviglioiifsima 
degl’  infetti  , che  vi  può  edere  un  nu- 
mero altresì  niente  minore  d’  uova  in 
eda  ape  regina  madre  , che  non  fieno 
perancoradillinguibili;  ed  in  fimigliante 
ragione  il  numero  di  dodici  mila  api,  il 
quale  è la  congerie,  che  viene  a com- 
porre uno  feiame  moderato  , ceda  tutta 
la  maraviglia  , che  quello  eder  poda  il 
prodotto  di  un’  ape  femmina  per  una  fla- 
gione.  Veg.  Rcaumur,  Hiiloria  Infedtor. 
Voi.  io.  pag.  i i /.  i iG. 


REGIMEN,  nella  Medicina.  Vedi 
Reggi  me* to. 

REGLET,  oRigoIitto.  Vedi  Re- 
goletto. 

REGIO  ajfen/uf  è uno  fcritto  con  cui 
il  Re  dà  il  fuo  reale  adenfo  all’ elezione 
d’  un  Vefcovo.  Vedi  Vescovo. 


REG 

Regio  morbo;  itterizia.  Vedi  Itte- 
rizia. 

. REGIONARIO  , Regionaria, 
«ella  Scoria  Ecclebaftica  , un  titolo  dato 
dal  quinto  fecole  a perfone,  che  aveano 
il  carico  c l' amminitlrazione  degli  affa- 
ri  della  Chiefa  entro  un  certo  didretto 
O regione. 

A Roma  v’  erano  anticamente  fette 
Diaconi  regionarj,  che  preledeano  ad  una 
forra  di  Spedali  , e aveano  cura  della  di- 
Rribuzion  delle  limofme.  V. Diacono. 

V’  erano  anche  Suddiaconi  regionaria 
e Notnj  regionari  , V ejcovi  regionari  , ec. 
Vedi  Nota  aio. 

• Un  Vefcovo  regionario  era  propriamen- 
te  un  Milfionario  inveilito  d’un  Carat- 
tere Epifcopale,  ma  fenz.’ elTcr  attaccato 
ad  una  particolar  Sedia  affinchè  egli 
fofse  in  libertà  di  predicare,  e compire 
ad  altre  funzioni  del  fuo  miniftero, ovun- 
que lo  fpirito  di  Dio}  e i bifogni  del 
popolo  lo  chiatnaffero.  V.  Vescovo,  e 

M ISSI ON  A R IO.  ' l . 

REGIONE,  Regio , nella  Geografia, 
un  paele , o particolar  divisone  della 
Terra;  o un  tratto  di  paefe  abitato  da 
popoli  delia  detta  nazione.  V.  Terra, 
Nazione-,  ec. 

Gli  Agronomi  moderni  dividono  la 
luna  in  varie  regioni  o provincie  , a eia- 
Icona  delle  quali  danno  il  fuo  proprio 
nome.  Vedi  Luna. 

Regione  , nella  Filmologia.  — Gli 
Autori  dividono  1’  Atmosfera  in  tre  pia- 
ni  , detti  le  regioni  fuperiore , media  , ed 
inferiore.  Vedi  Atmosfera. 

La  region  inferiore  o baffo  , è quella  in  ■ 
cui  noi  refpiriamo  ; ed  è limitata  dalla  > 
Feflefsione  de’  raggi  del  Sole  ; cioè,  dall’ 
altezza  cui  rimbalzano  dalla  terra.  Vedi  . 

- * i \ j 
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La  region  media  e quella  io  cui  rive- 
dono le  nuvole,  fi  formano  le  meteore^ 
ec.  e fi  (fende  dall'  edrernità  dell’ infe- 
riore, fino  alla  cimadeile  più  ahemon- 
ragne.  Vedi  Meteora, Nuvola, iVIon. 
tagn a , ec. 

La  r<gion  fuperiore^  O alla , comincia 
dalla  cima  delle  montagne,  e tocca  fino 
agli  eltremi  confini  dell  Atmosfera.— 
In  quella  regna  una  pcipetua,  equabile 
calma  , chiarezza  , e lerenità.  Vedi 
Aria.  i 

• Alcuni  Autori  adoprano  il  termina 
Regioni  elementari  per  lo  fpazio  di  tutta 
l’Atmosfera,  della  Terra  alla  sfera  o 
cielo  della  Luna  ; perchè  dentro  di  que- 
llo fi  contengono  i quattro  elementi,  e • 
tute’  i corpi  elementari.  Vedi  Elemen- 
to , e Elementare.,. 

Regione  Eterea  fi  ufa  per  l’intera 
edenfione  dell’ Univerfo  , inchiudendo 
1’  orbe  delle  Stelle  fifTe,  ec.  Vedi  Uni- 
verso. . 

..  Regione,  nell’Anatomia  denota  puf' 
una  divifione  del  corpo. umano.  Vedi. 
Corpo.  — Gli  Anatomici  dividono  il 
corpo  in  tre  regioni  t\  o ventri.  Vedi. 
Ventre.  * 

La  region  fuperiore  è quella  della  te- 
da ; ftender.dofi  aU’ingin  fino  alla  prima1 
vertebra;  e comprendendo  gli  trgani; 
animali,  il  cervello,  ec.  Vedi  CAPo.ec*. 

La  region  media  è quella  del  Torace  o 
petto,  che  Ippocrate  chiama  il  venero? 
fuperiore  , e che  fi  deride  dalle  clavicult 
al  diaframma;  ove  fon  contenute  le  para- 
ti vitali  , come  il  cuore,  i polmoni , ec*. 
Vedi  Cuore  , Polmoni  , ccc. 

La  terza  o baffo  legione  è 1’  addomin^ 
o ventre,  .ec.  che  contiene  le  parti  natiL- 
rali , deftinace  p ella  digedione  , purga- 
zione e generazione,  Vedi  Asnojui^- 
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Regione  Epicolica.  V.  Epicolichb 

i legioni . 

•*,  Regione  Epigaflrica , Umbilicalt.  V. 
Epigastrica,  Umbilicale. 


Supplemento. 
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• REGIONE.  Regioni  del  Mare.  Sic- 
come i Naturalidi  nelle  loro  dclcrizio- 
jdì  delle  parti  lotterrance  del  globo, fan- 
no!! adiltingaere  la  Terra  in  tre  Regio- 
ni di  differenti  profondità  , nelle  quali 
Tengono  ad  edere  offervate  temperie 
diverfe  ; così  nel  defcrivere  , che  elfi 
fanno  il  mare  , adeguano  al  medefimo 
due  Regioni  , vale  a dire  , una  denden- 
tili  dalla  fuperficie  delle  acque  ad  una  sì 
baffa  profondità,  che  podonvi  penetrare 
i raggi  del  Sole  , e dendervi  la  loro  in- 
fluenza ; e l’altra  Regione  dai  più  baffi 
confici  diqueda  prima  fino  al  fondo  di 
elio  mare.  Egli  fi  è agevole  il  vedere, 
come  quede  Regioni  riguardano  piut- 
toltò  la  qualità,  che  lo  fpazio,  e come 
i loroconfìni  fono  lontaniffimi  dall’eder 
regolari,  oppure  uguali  in  tutti  i luoghi 
o fituazioni  non  merlo  , che  in  tutti  i 
tempi.  1 luoghi  efpolìi  alla  veemenrif- 
fima  , e caldidima  sferza  del  Sole,  avran- 
no la  loro  Regione  fuperiorc  ampifsima; 
e quelli  per  lo  contrario,  ove  il  Sole  ha 
poca  forza,  avranno  quella  Regione  me- 
defima  ridrettifsima  , e picciolifsima  ; c 
la  parte  medefima  del  Marc  verrà  ad 
avere  la  fua  Regione  fuperiore  più  , o 
«neno  profonda,  fecondo  , ed  a propor. 
zione  della  dagione  dell’anno.  Qucda 
Regione  fuperiore  del  Mare  trovali  fem- 
•pr'emai  più  , o meno  calda  ; la  Regione 
più  bafsa  od  inferiore,  fe  fi  eccettuino 
ibltacu) alcuni  pochi  luoghi  particolari, 


REG 

trovali  per  ogni,  e qualunque  parte  di 
sé  fredda  ; e 1’  acqua  , ove  la  Regione 
fuperiore  è grande,  e dilatata  , trovali 
fempree  codantementetranquilla  e quie- 
ta nelle  parti  più  bafse.  Veggafi  Boyle , 
Trattato  intitolato  OfCofmical  Qualitùs , 
cioè  delle  qualità  del  Mondo. 

Regione  fotttrranta.  Non  è laTerra 
meramente  divifa  nella  fua  fuperficie  in 
Regioni,  ed  in  Campagne,  o fomiglian- 
ti  ; ma  i Filofofanti,  ai  quali  fi  è prefea- 
tata  1’  occalione  di  ragionare  delle  parci 
interiori  di  quella  , hanno  fimigliante- 
mente  diviio  le  parti  tnedefime  in  tre 
Regioni  didime  , fecondo,  ed  a propor- 
zione delle  loro  profondità  dalla  fuper- 
ficie d.’  «ila  Terra.  La  temperie , o tem- 
peratura delle  parti  fot  terranee  del  glo- 
bo viene  ad  efsere  didima  fecondo,  ed 
a norma  della  divifione  di  quede  Regio- 
ni medefime  ; m a ella  non  é così  regola- 
re , e precifa , ficcome  fi  fono  fatti  a 
fupporre  certuni.  La  prima  regione  del- 
la Terra  è infinitamente  variabile,  non 
meno  fe  fi  riguardino  i confini  , che  fe 
ci  facciamo  a confidcrarne  la  temperie. 
La  feconda  regione  fembra  per  la  maffi- 
ma  parte  fredda,  fe  fi  ponga  a paragone 
colle  altre  due  regioni  ; ma  in  parecchi 
luoghi,  i quali , a motivo  di  loro  didan- 
za dalla  luperficie  della  Terra,  farebbe 
acconcissimo,  e fommarr.ente  naturale  il 
chiamargli  la  regione  di  mezzo,  la  tem- 
perie dell  aria  è fommameme  diverfa 
nelle  dagicci  medefime  dell’ anno  , la 
qual  cofa  viene  a modrare,  che  ciò  di" 
penda  da  alcun’  altra  cofa  di  più  della 
pura,  e mera  profondità  dalla  fuperfi- 
cie. La  terza  regione  della  Terra  viene 
univerfalifsiroamente  oiservato,  efser  te- 
pida , o calda , ma  ciò  in  niuna  maniera 
collantemente  , nè  regolarmeute,  o pef 
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efprìmerci  con  più  giudezza,  non  uni- 
formemente ; conciolsiachè  lamedefìma 
profondità  in  alcuni  luoghi  venga  a foni- 
miniftratc  foltanto  un  mezzano,  e mo- 
derato tepore  , mentre  in  altri  per  lo 
contrario  ella  fomminiftra  un  grado  di 
calore  fommamente  confidertbile. 

Ci  parla  il  Borrichio  d’un  certo  Abate 
perdutodietro,  ed  in  cftremo  vago  della 
Chimica  , e mafsimamente  afsaicuriolb 
della materiadi  lunga  digdlione  a forza 
di  calore  regolare  , al  qual  Abate  venne 
fatto  di  rinvenire  una  ftrada  di  formare 
una  fornace  Chimica  perpetuamente  cal- 
da , per  mezzo  di  forare  la  terra  ad  una 
certa  data  profondità,  e per  confeguente 
per  mezzo  di  far  ufo  del  calore  di  que- 
lla terza  regione  d’elsa  Terra.  11  collui 
metodo  , tale  quale  ci  vien  venduto  , e 
contato,  fi  fu  di  fare  un  foro  con  una 
picca  dell'  altezza,  o profondità  di  ven- 
ti piedi,  e di  verfarvi  dentro  dieci  , o 
dodici  libbre  d’ argentovivo  : Quello 
aprifsi  il  varco  per  entro  gli  llrati,e  per 
efsi  in  un  corpo  entro  le  camere  del  ca- 
lore in  quella  terza  regione  della  Terra, 
ove  il  calore  avendo  una  montata  all’ 
insù  proccurata  , e fatta  per  la  di vifata 
apertura  , non  mancava  di  fedire  in  un 
vapore  perpetuo,  e regolarifsimo,  e per 
confeguente  di  fomminillrare  quel  calor 
digerente  regolare,  uguale  al  quale  non 
poteva  per  modo  alcuno  efser  procura- 
to a forza  di  fuoco  arciliziale.  Ma  quella 
è una  delle  tante  novellette,  e fandonie, 
che  vorrebbon  pur  venderci  i Signori 
Alchimifli.  Veg.  Boyh,  Of  Colmical 
Qualities,  E Burric/uus , « de  Ortu  Che- 
mise.  « 

Regione.  Nell’  Antica  Roma  inren- 
devati  una  parte,  o divilìone  della  città. 
Quelle  parti,  o diyiiioqi  erano  foltanto 
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quattro  di  numero  fino  al  tempo  di  Ce- 
lare Augudo,  il  quale  li  fece  a dividere 
la  città  medefima  in  quattordici  regio- 
ni , (opra  ciafcheduna  delle  quali  egli 
(labili  due  fpezie  di  foprintendenti  de- 
nominati perciò  » Curatores  viarum  » 
i quali  venivano  creati  anno  per  anno  e 
prendevanlì  le  loro  divifioni  tirandofele 
a forte.  Quelle  quattordici  regioni  com- 
prendevano , o contenevano  quattrocea- 
toventiquattro  ftrade  , trentauna  delle 
quali  erano  appellate  flrade  grandi,  o 
maellre.,  o regie,  le  quali  cominciavamo 
dalla  Colonna  Aurata,  che  trovavafi  e- 
retta  nell’  ingrelfo  del  luogo  aperto,  o 
fpaziofo  appunto  nel  centro  , o mezzo 
della  Città.  • . t 

L’  cftenfione  di  quelle  divifioni  va- 
riava grandemente  ; conciofsiachò  alcune 
d’  elle  fulTero  dai  12, 000  , oppure  1 y9 
000  piedi,  ai  3 3 , 000  piedi  all’  insù  ia 
circonferenza.  Gli  Autori  però  non  con- 
vengono, nè  s’  accordano  fra  loro  rifpet- 
ro  all’ efatta  mifura  , od  eder.fione  dei 
limici  di  ciafcheduna  delle  divifate  re- 
gioni. Veg.  Ktnn.  Rom.  Antiq.  Noe, 
Lib.  1 . Cap.  1 1 . p.  34.  3 s - & feq.  ; Pi - 
ti/cus , Lexicon  Antiq.  in  voce  Ref/*, 
Danct  , Di&ion.  in  voce  Pancrrqlus9 
j>  Defcriptio  Utbis  Rumi  , « Tom.  3, 
pag.  283. 


REGIS  portjus.  Vedi  Pondvs. 

REGISTRA  MENTO  , iiuoltmtnt , 
nella  Legge  Inglcfe  , il  regiflrare,  Ieri- 
vere  , od  inferire  un  atto  o flcumento* 
legale  ne’  regillri  della  Cancelleria,  co- 
me una  ricognizione  confellaca,  uno  (Ia- 
culo , o una  pena  pccuniaria  impuda.V* 
Règistko,  Ricop.Do,ec. 

Si  fauno  anche  gl  latoliuicati  nei  ruoli1 
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dell’  Exchtquer , o Erario , del  Banco  re- 
gio , o delle  liti  comuni  ; nei  Hujlings , 

0 principal  Corte  di  Guildhal , di  Lon- 
dra ; e dall’  ululale  , Clerk  of  thè  piace , 
in  ogni  Contado. 

1 Ufiziale  de  Re  giuramenti.  Vedi  Tare. 
Clerk. 

REGISTRATORE  , Reg.jlrariut, 
quell’  Ubatale  che  tiene  il  regijlro.  V edi 
Clskk.  Gl’ lngleli  lo  chiamano  Re- 
gijìer. 

< Di  quelli  ne  hanno  molti,  denomi- 
nati dai  regijìri  che  tengono  — come, 
Regtjf rotore  della  Corte  fuprema  de'  delega- 
ti » regijlratore  della  Corte  degli  Archi  di 
Canterbury  ; regifirator  della  Corte  dell' Am* 
mirali  tà  ; regijlratore  della  Corte  di  prero- 
gativa ; regijlratore  della  Ciarliera , eh  C 
tempre  Decano  di  fVindfor.  Vedi  De- 
XEGATO,  Arches,  A MMIR  A G LI  ATO,Pr  E- 
®OG  A TI  V A , GlA  RTIE  R A,  CC. 

Registratore  delle  pene  pecuniarie ; 
•un  Ufiziale  nelle  Lui  Comuni  , o Com- 
mon pleas,  il  quale  copia  al  netto  le  am- 
mende riconolciute  in  quella  Corte  , in 
un  regiftredi  perpetua  memoria,  ( dopo 
che  fono  (late  efaminate  , e pallate  da 
altri  Officiali  ; ) e ne  fcrive  e confcgna 
,gli  accordi  alla  parte.  Vedi  Pena  Pecu- 

MI A RIA.  , 

Egli  fcrive  due  accordi  , 1’  uno  pel 
compratore,  1’ altro  pel  venditore;  e 
un  terzo  foglio  intaccato,  che  contiene 
J’  effetto  dell’ ammenda,  e fi  chiama  il 
piede  del!'  ammenda  ; e lo  confegna  al  cu - 
jfode  de'  brevi. 

Lo  fteffi>  Ufiziale  pure  , o '1  fuo  de- 
putato proclama  ogni  ammenda  , o fine  in 
■Cortea  ciafeun  termine  ,e  indorfa  le 
fr»clama{ioni  dalla  parte  di  dietro  del 
piede;  coofervando  iooltre  Jo  l'critco 
dell’accordo  , e la  nota  dell’  ammenda. 
Vedi  Tavolar  j.e  jinanze. 
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REGISTRO  , Reg  ìjlrum  * , un  libro 
pubblico,  che  ferve  per  ifcrivervi  e re-' 
gillrarvi  Memoriali,  Atti,  e Minute,' 
per  ricorrervi  pol'cia  all’occafione,  affine 
di  giultificar  materie  di  fatto.  Vedi  Ri- 
cordo , Archivi,  ec. 

♦ Menagio  ne  fa  derivare  la  parola  per 
corruzione  da  regeltum,  libro  che  con- 
tiene gli  ejlratti  di  varj  libri  , ec.  rac *' 
colti  infume  : Dicitur  regeltum, quali 
iterum  geltum.  — Altri  la  prendono 
dall'  antico  Francefe  giiter  , far  cori- 
cato in  un  letto  , ec. 

La  Legge  di  Scozia  fi  rende  afsai  fa- 
cile e regolare  , col  mezzo  del  gran  oa- 
mero  di  regijìri  , per  notare  le  ceffioni 
di  terre,  ec.  di  perfone  private.  — Di 
efsi  ve  n’  ha  di  due  forte  ; l’uno  genera- 
le , ftabilito  a Edimburgo,  fotto  la  di- 
rezione del  Lord  Rcgijler,  il  quale,  avanti 
]’  Unione,  era  il  quinto  U6ziale  dello 
Stato,  ed  oltre  la  regiflraiura  , era  U5- 
ziale  del  Parlamento  , della  Teforeria, 
dell*  Exchequer , e della  Sefsione. 

L’altro  fi  tiene  particolarmente  nelle 
diverfe  Provincie,  Amminiflrazioni  , e 

Regalie Gli  U filiali  di  quello  fono 

obbligati  a mandare  i regijìri  delle  lor 
rilpettive  Corti  al  regiflm  generale;  ei 
Notati  i lor  protocolli  : e quivi  fono  tal- 
mente difpolti , che  ad  ogni  dimanda  i 
vafsal li  pofsono  dar’  una  rivifla  a qua- 
lunque fcricto  , che  in  virtù  della  legge 
lì  ha  da  re  gì  firare  , oche  le  parti  per  lor 
fìcurezza  hanno  llimato  a propofito  di 
arrolarc. 

1 regijìri  furono  prima  lUbiliti  per 
atto  di  Parlamento  fotto  il  Re  Jacopo 
V I con  vantaggio  indicibile  de’  ludditi. 

Nefsuno  può  aver  un  diritto  a qual- 
che Bene,  fe  quello  non  è regtjlrato  entro 
lo  fpazio  di  quaranta  giorni  dal  tempo 
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die  ne  venne  in  pofsefso,  altrimenti  egli 
4 nullo  : con  tal  mezzo  fi  ovviano  tutte 
le  cefsioni  Segrete. 

RsoisTaodunaChiefa  parrocchiale, 
èil  libro,  in  cui  gli  annuali  Bauefitni, 
Matrimoni  jCfepolrure  d’ogni  parroc- 
chia fono  per  oriine  regirtrati.  V.  Pà  r* 
Bocchi  a , ec. 

Quell’ ufo  fu  lodevolmente  iftituito 
dal  grande,  ma  infelice  Tommafo  Ctom - 
veli  , Conte  d’  EJfex  , l*  anno  1558, 
mentr’ era  Vicario  Generale  del  Re  En- 
rico Vili.  VediBiLLs  of  Morta  jlit  t. 

Registro  è anche  il  citolo  d un  li- 
bro , che  contiene  le  formule  dellaroag- 
gior  parte  degli  Icricti  ufati  nella  Legge 
Comune;  chiamato  il  regiftro  degli  ferini. 
Vedi  Scritto. 

Curi  in  LittUton  offerva,  che  quello 
regiftro  è uno  de’  più  ancichi  libri  della 
Legge  Comune. 

Regist  ro  , che  gl’  Inglefi  chiamano 
Regtjlry  , comprende  l'  Officio,  i libri,  e 
ì ruoli,  in  cui  gli  acci  della  Cancelleria, 
o d’  una  Corte  Ipirituulc  , lono  regiftra- 
ti  , o inferiti.  Vedi  Ricordo,  Ruoto- 

AO  , CC. 

Registro  , tra  gli  Stampatori , ec. 
una  partirà  , o quantità  di  Caratteri  o 
lettere  d’  ogni  forra  ; gittata  da  un  fon- 
di tor  di  lettere  , ed  assortita.  V.  Let- 
tera. 

Si  dice  , che  un  fonditore  ha  gittaro 
un  regiftro  di  lettere  d’ogni  grandezza, 
di  grandiffime,  di  piccioli f*i  ne,ec.  cioè, 
che  ha  fatto  una  partita  di  caratteri  di 
tal  Torta.  Vedi  Fonderia  di  Lette- 
K E , ec. 

Un  regiftro  compito  non  folo  inchiu- 
de la  lettera  corrente  ; ma  anche  le  ma- 
jufcole  , o grandi  e piccole  capitali,  let- 
tere femplici  , lettere  doppie,  pumi, 
Ckamb.  Tom.  X VI, 
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virgole,  linee,  margini , fegni  capitali, 
fegui  finali,  e caratteri  numerati. 

I fonditori  di  lettere  hanno  una  fpe* 
zie  di  lilla,  o ttirijfii^  con  eui  regolano 
i lor  reg/ftri.  L’  occafionc  di  ciò  li  è,  eh* 
efsendo  alcune  lettere  in  afsai  maggior 
ufo,  e più  fpefso  replicate  che  l’ altre, 
le  loro  celle  o nicchie  avrebbero  ad  efser 
meglio  riempite  e provvedute,  di  quelle 
delle  lettere  , che  non  occorrono  sì  fre<j 
quentemente. 

Così  le  0 , ed  / , per  efempro  , fona 
fernpre  più  abbondanti , che  le  k , o {. 

Quella  differenza  fi  offerverà  ottima» 
mente  da  una  comparazion  proporziona» 
le  di  quelle  lettere  con  elle  ftelfe  , o eoa 
alcune  altre. 

Supponete  un  regiftro  di  cento  mila 
caratteri  , che  è un  regiftro  ordinario; 
qui  1’  4 ne  dovrebbe  aver  cinque  mila;  la 
c tre  mila  ; 1’  e undici  mila;  I*  i lei  mila; 
la  m tre  mila  ; iU  folamence  trenta;  e la 
x , y , { non  molto  di  più. 

Ma  ciò  li  dee  folo  intendere  delle 
lettere  della  nicchia  inferiore  ; avendo 
quelle  della  luperiore  altre  proporzioni, 
che  farebbe  troppo  lungo  di  qui  efami- 
nate.  Vedi  Lettera  , Carattere, 
Fonderia  di  Lettbrb. 

Recis  ì ro  , nella  Stampa  , è la  di- 
fpolizione  delle  forme  del  torchio  in 
maniera  che  le  righe  , e le  facce  (lampa» 
teda  una  banda  del  foglio,  s’  incontrino 
efactamence  con  quelle  dell'  altra  ; il  che 
fi  fa  col  mezzo  di  due  punti  nel  maggio- 
re,od  effeiior  timpano.  V.  Stampare. 

Registro,  prelfo  i fondatori  di  let- 
tere , è anche  una  delle  parti  interiori 
del  modello  , o fia  forma  , in  cui  fi  git- 
tauo  le  figure  della  (lampa.  V.  Lbtte  r a. 

II  fuo  ufo  è di  dirigere  il  gii.ffo  ri- 
congiungimento di  quelle  , dopo  che  fi 

Q 
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fono  aperte  per  cavarne  fuora  le  lettere 
di  frelco  gittate.  Vedi  Fonderia  di 

LETTERE. 

, Registro  , o re  gip  ri  , nella  Chimi- 
ca, fono  bachi , o fe.lure  , con  loto  tu- 
raccioli , praticati  nei  lati  de’  fornelli, 
per  regolar  il  fuoco  , cioè  per  render  il 
calore  immediatamente  più  intenlo  , o 
limelfo  , coll’ aprirli  per  lafciarvi  entrar 
l’aria, o col  tenerli  chiufi  per  deluderla. 
Vedi  Fornello  , Fuoco  , Calore, 
Or  ado,  ec.  * 

Rfgistro  , policy,  preflb  gl’  Inglefi,. 
nella  Fonderia  delle  lettere  , è alle  vol- 
te ufato  per  un  metodo  , che  regola  il 
numero  delle  lettere  di  ciai’cuna  Ipezie 
in  un’ afTortimento  compito;  cioè  per 
determinare  quante,  a proporzione  dell’ 
intera  partita  , ve  n’  ha  da  edere  di  cia- 
feuna  fpezie  particolare.  Vedi  Lette- 
uà  , Registro  tra  gli  Stampatori , ec. 

Perefempio  , in  un’  aflbnimcnto  di 
^-cento  mila  caratteri  , ve  n’  ha  da  edere 
miììfe'  per  e , cinque  mila  per  a,  tre  mila 
per  in  , trenta  foli  per  k , altrettanti  o 
poco  più  par  x, y , e { ; ed  a proporzio- 
ne per  l’ altre  lettere  , le  capitali  grandi 
epiccole  , le  letrre  iniziali , punti,  vir- 
gole , doppie  lettere  ec.  Vedi  Fonde- 
eia  di  lettere. 

REGNO,  una,  o più  provincie  fog- 
gette  a Re. 

Regno  , predo  i Chimici  , è un  ter- 
mineche  applicano  a cialcuno  de’  tre  or- 
dini oclalh  de’  corpi  nacurali  ; animale , 
regetabilt ,e  minerale.  V cui  Corpo,  Ani- 
male, Vegetabile  , e Fossile. 

; REGOLA  aurea.  Vedi  Regola  del 

TRE. 

, Regola  , peli’  Architettura.  Vedi 
gli  a cicoli  Re  ;ulo,  Recolbtio  , Li 
sta  , Orlo  , ec. 
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'•Regola  %regula  , denota  una  certV 
maihma  , canone  vo  precetto  , da  ofier-o 
vai  fi  in  un’arte  , o faenza.  Vedi  Cano-1 
n iì  , Massima  ec.  — Cosi  noi  diciamo 
le  regole  della  Granitica  , della  Logi-' 
ca  , delia  Filoloha  , ec.  Vedi  Gram- 
matica, Log i c a , Filosofare,  cc.  .. 

1 F.lo foli  Scolastici  drftiguono  due-, 
forte  di  regole , cioè  Teorica  , o regole  di 
conofcere  , che  ha  relazione  all’ intellet- 
to ; eiTendo  d’  ufo  nella  feoperta  delia 
verità.  {Vedi  Intelletto  , Crite- 
rio , e Verità’  ) — E pratica , o regole., 
di  operare,  che  fi  riferì feono  alla  Volon. 
tà  , e lervono  a dirigerla  a ciò  eh*  è 
buono  e retto.  Vedi  Buono  , e Rrtti- 
t u dine. 

Pel  maneggio  ed  applicazione  di 
quelle  due  forte  di  regole,  vi  fono  due 
arti  didime  ; cioè  la  Logica  , e 1’  Etica. 
V.  Logica  , Etica  , Moralità’  , ec. 

Regole  di  conofcere  , regala  fcicndi , 
fono  quelle  che  dirigono  e aihitono  l'in- 
telletto , nel  comprendere  , giudicare, 
e ragionare.  Vedi  Percezione,  Giu- 
dizio, e Raziocinio. 

Regole  di  operare,  regula  agendi,  foro 
quelle  con  cui  la  mente  c guidata  ne’fuoi 
dtfiderj  , applicazioni,  ec.  Vedi  Vo- 
lontà’. 

Gli  Autori  fono  interamente  divilr 
circa  il  riguardo  da  averla  alle  Regole 
ci .1  la  Poefia  (L-bilite  dagli  Antichi,  Ari- 
llotile  , Orazio,  Longino  , ec.  ed  aro* 
mede  dai  moderni  Critici , come  Bofa* 
ec  pretendendo  alcuni , eh  effe  hanno 
ad  oiLrvarfi  inviolabilmente  ; altri  pa- 
trocinando la  libertà  di  non  curarle  all* 

occafione Si  duole  alcuno  , che  le 

regole  h>n  catene  ; rancide  nemiche  del 
genio  ; da  neìfuno  Icrupolofamente  of* 
ictvate  , le  non  da  chi  non  trova  iu  sà 
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tnedefimo  alcun’  altra  appoggio’  Volture 
trafcurava  fovente  tutte  le  regoli  di  E>c- 
(ìa;  qual  maeftro  , che  recavalì  ad  onta 
il  vederli  ne’  lor  confioi  riftretto.  Vedi 
Possi  A. 

Il  Teatro  ha  le  fue  regale  particolari; 
come  la  regola  delle  24  ore  , dell’  uni- 
tadi  d’  azione  , tempo  , e luogo,  ec.  V . 
Unita’.  Vedianche  Teatro. 

S’  è vero,  dice  Moliert  , che  le  Scene 
condotte  fecondo  \t  re  gole  ,r\on  piaciono, 
ma  piacion  quelle  , che  fe  ne  fcollano: 
egli  ne  viene  in  confeguenza,  che  le  re- 
gole fono  un  zero.  — Quanto  a me, 
quand'  una  cofa  m’  incontra  e mi  diver- 
te , non  vo  cercando  , fe  ho  fallato  ; nè 
fele  regole  d'  Ariftotelemi  vietan  di  ri- 
dere. 'Vedi  Legge. 

Èrcole  di  Filofofare . Vedi  Filoso- 
fare. 

s Regola  , nell’  Aritmetica  , denota 
una  certa  operazione  con  ligure  per  tro- 
var fomme  ,0  numeri  non  conofciuti;  e 
per  facilitare  computi  mercantili,  agro- 
nomici , ec.  Vedi  Aritmetica  , Nu- 
li ero  , ec. 

Ogni  regola  nell'Aritmetica  ha  il  fuo 
particolar  nome  , fecondo  1 ufo  per  cui 
e U’  èintefa.  — Le  quattro  prime,  che 
fervono  come,  di  fondamento  a tutta  1’ 
arte,  fono  chiamate  addizione, fattra{ione , 
moltiplicazione  , e drvijtone  ; cialcuna  del. 
le  quali.  Vedi  fotto  i proprj  Articoli 
'Addizione  , ec. 

Da  quelle  nafeono  varie  altre  regole'. 
come  la  regola  del  tre  , o di  proporzione; 
chiamata  anche  , regola  ef  oro;  e diltinra 
in  diretta  , e invirfa,  femplice,  e comporla. 

In  oltre  , la  regola  de'  cinque  numeri 
_ regola  di  compagnia  , femplice  , e con 
tempo  — regola  d'  alligatone  , mediana  , e 
alternata  — regola  di  cambio  — - regola  di 
Càaenb.  Tota*  XV * 


R E G »4$ 

fai  fa  pofi{iane  , Jemphce  e doppia.  — Al- 
le quali  s’aggiungano  , approtfìmazionet 
barattare,  coma  inazione , equazione,  cambio , 
ef  razione  , involuzione,  progrefìone , ri  baf- 
fo, ndu{ione,  ec.  Vedi  Coup  agni  a,  A L- 
LiGAZioNB  , Posizione,  ec. 

Regola  del  tre , o di  proporzione,  co- 
munemente appellata  regola  d oro  , è una 
regola  che  infegna  il  modo  di  trovare  un 
quarto  numero  proporzionale  , a tre  al- 
tri dati.  Vedi  Proporzione. 

Come,  fe  tre  gradi  dell’  Equatore 
contengono  70  leghe  , quante  ne  con- 
terranno 360  gradi  , la  circonferenza 
della  terra? 

Quella  regola  è cosi.  — Moltiplicate  il 
fecondo  termine  70  , pel  terzo  360  ; divi • 
dite  il  prodotto  a 5 200  ,pel  primo  termine 
3 : il  quoziente  8 400  è il  quarto  termino 
ricercato. 

L'ufo  di  quella  regola  è di  grand’ellen- 
fione  , e nella  vita  ordinaria  , e selle 
feienze  ; manon  ha  luogo,  fuorché  do- 
ve la  proporzione  dei  dati  numeri  èco- 
nofeiuta. — -Supponete  e.  gr.  che  un 
gran  vaio  pieno  d’acqua  fi  voti  da  sè  per 
uaa  piccola  apertura;  e fupponete,che 
tre  gran  pinte  ne  colino  fuora  in  2 mi- 
nuti: e che  fi  ricerca  di  faperc  in  quanto 
tempo  100  gran  pinte  verrebbero  così 
evacuate  ? Qui  in  fatti  vi  fono  tre  ter- 
mini dati , è un  quarto  ricercato  : Ma 
come  egli  è evidente  per  Sperimento, 
che  l’acqua  fcola  piò  predo  da  principio 
clic  dopoi  , la  quantità  dell’  acqua  che 
fcola  non  è proporzionale  al  tempo:  e 
perciò  la  qucllione  non  viene  fotto  la 
regola  del  tre. 

Le  cole  che  cadono  fotro  il  Commer- 
cio fono  proporzionali  a’  loro  prezzi; 
perchè  due  volte  tanto  di  mercanzia  co- 
lla due  volte  tanto  di  danaro,  ec. 

« * 
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Eflcndo  , perciò  , dato  il;  prerzo  ^ 
Una  quantità  di  qualche  mercanzia  , il 
prezzo  d' un’ altra  quantità'  della  della 
o la  quantità  della  mercanzia  corrifpon- 
dente  a un’  altra  data  fiamma  , lì  trova 
peila  regola  del  tre  — e.  g.  fé  tre  libbre 
«odano  17  S.  , quanto  Goderanno  30 
libbre?  Poiché,  come  5 libbre  fono  a 30 
libbre,  cosi  è il  prezzo  del  primo  17 
S_.  al  prezzo  del  fecondo.  La  quedione 
&a  cosi. 

3 ft- 3°ftr *7*’ 

17 

3 ) 510(170  s-  8 t.  io  ». 
*.  Di  nuove  ; fe  tre  libbre  fi  comprano- 
per  1 7 S*  quante  ne  compreranno  17» 
S.  ? Poiché  come  1 7 S.  è a 1 70.  S.  così 
fono  3 libbre  alle  libbre  ricercate  : 11 
numero  fi  troverà  così: 

t *7  i.  — — 170  s. 3 

3 

, *7) 5 10  ( 3°  llr 

’ 5 1 

oe. 

Se  I dati-  numeri-  fono  eterogenei, 
cioè  hanno  numeri  rotti  tra  loro , non 
portano  la  (Uffa  proporzione  I’  uno  aU’ 
altro  , che  portano  quelle  cofe,  eh’  effi 
efprimono.  — Debbono  perciò  efler  ri- 
dotti ad  omogenei  ; ovver#  alla  (leda 
denominazione  , come  lire  in  fcillini, 
fci.llini  in  foldi,  ec.  ore  in  minuti  ec.  V. 
Riduzione. 

E.  gr.  Se  tre  libbre  e 4 once  codano 
"5  S.  4 d.  , quanto  coderanno  2 libbre? 
J*’ operazione  farà  così  ; 
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4§ 2%' 2S-  4 

16  16  1 2 

5 2 32  2.8 

/ 

256 

64 

. 52)896(17  d.  ~ d'un  foldd 
5* 


37*  ; 7 

•564 

12 

Tn  molti  cafi  di  commercio  e dì  concia 
abbiamo  maniere  più  compendiofe  di 
quedioni  operanti,  che  vengono  focpo 
la  regola  del  tre , di  quel  che  per  la  regola 
flefla  ; le  quali,  a cagione  della  loro  fpe- 
d ira  pratica  , fi  chiamano  pratica  , e co- 
dìtuifeono  una  particolar  regala  dafi:  ftef- 
fe.  Vedi  Pratica. 

Regola  del  tre  inverja  ; è quando*l’ 
ordine  naturale  de’ termini  è inverfo  — 
Come,  fc  1 00  opera)  fabbricano  una  cafa 
in  2 anni in  quanto  tempo  la-  fabbri- 
cheranno 200  openj  ? 

Queda  fi  confiderà  d’  ordinario  dagli 
fcrittori  d’  Aritmetica  , e»’  infegna  nel- 
le fcuole,  come  una  regola  particolare: 
elTendooperata  col  moltiplicare  il  primo 
termine  100  col  fecondo  2 t e col  divì- 
dere il  prodotto  200  pel  terzo  termine 
200  ; il  quoziente  j.  è il  numero  ricer- 
cato. 

Ma  non  v’  è alcuna  necedità  di  fare 
una  regola  particolare  per  la  materia;  ca- 
dendo queda  naturalmente  abbadanza 
(otto  la  prima,  col  folo  ordinare  i tex^ 
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mio!  come  la  natura  della  questione  lo 
richiede. 

Così  egli  è evidente  , che  come  il 
numero  d’  uomini  200  , è a 100  , così 
è Io  fpazio  2 anni , in  cui  1 00  fabbrica- 
no  la  cafa,  allo  fpazio  in  cui  zoo  fabbri- 
cheranno la  medefima. — Perchè  quanto 
minore  è il  tempo , tanto  più  gente  vi  fi 
richiede.  La  queftioneftarà  dunque  così: 
200  M. 1Ó0M. 2 Y. 

2 
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lo  fteflb  intereffèin  un’anno  ,che  dan- 
no 1000  in  : 2 : ommettcndo  perciò  le 
circoftanze  del  tempo, dilli,  fe  due  volte 
300  ( cioè  , 600  ) danno  36  1.  d’ inte- 
rcffèt(in  un’  anno  ) quanto  daranno  12 
volte  1 000  ( cioè , 1 2000  ) in  un’  anno? 

600 — — 1 2000  — — 36 

36 


72003 

36000 


200)200  ( 1 year. 

Regola  de'  cinque  numeri  , o regola, 
del  tre  compojla,  è quando  fi  richiede  che 
due  regole  del  tre  fiano  operate,  prima 
che  il  numero  ricercato  fi  trovi.  — Co- 
me fe  300.  I.  in  due  anni  danno  30  1.  d’ 
interelfe,  quanto  daranno  j 000. 1.  in  £2 
anni  ? 

Qui  la  prima  cola  da  farfiè  di  trovare 
colla  regola  del  tre  , che  intereffè  1000. 
1.  daranno  in  2.  anni  ; epofcia  colla  ftef- 
fa  regola  , quanto  ciò  darà  in  1 2 anni. 

Quell’  è confiderata  dagli  Scrittori, 
ec.  d’  Aritmetica  , come  una  particolar 
regola,  ma  lènza  alcuna  neceffità;  perchè 
una  doppia  operazione  fulve  meglio,  co. 
me  in  quell’  efempio  : 

300  l 000  / 3 o ine. 

3° 

3)00  ) 300I00  ( 100  int. 

2 Y.  — — 1 2 1 00  /. 

i 2 

2 ) 1 2000(600  int. 

Ma  inquefiionidi  tal  Torta  unafem- 
plice  regola  del  tre  può  far  l’  affare  : per- 
chè 300  J.  danno  lo  ftefio  interelTe  in 
due  anni  , che  due  volte  300  danno  in 
un  anno;  e dodici  volte  toco  1.  danno 
diami.  Tom.  A VI. 
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Regola  Centrale . Vedi  Centrali. 

Regola  , in  un  fenfo  monadico,  è 
un  fifiema  di  leggi  o cofiituzioni , in  cui 
le  cafe  religiofe  fono  flabilite  e regolate; 
e le  quali  i Religiofi  fan  voto  di  ofler- 
varo  al  lor  ingrefl’o.  Vedi  Religioso, 
Monastero,  Voto,  ec. 

Le  regole  monadiche  hanno  tutte  da 
effer'  approvate  dal  Papa  , per  renderle 
valide.  — La  regola  di  S.  Benedetto  li 
chiama  da  alcuni  Autori  la  Santa  Regola . 
Vedi  Benedettino. 

Quelle  di  S.  Brunone  , e di  S.  Fraa- 
ccfco  , fono  di  tutte  i’  altre , le  più  au- 
ficre.  Vedi  Certosini,  ec.  — Quando 
un  Religiofo  nun  può  fopportare  ieau- 
fterità  di  quella  regola,  fupplica  per  una 
difpenfa. 

Regola  , nella  Legge  Canonica.— 
La  Regola  , de  verijimili  notitia , di  noti - 
{ia probabile  rende  nulle  tutte  le  provvi- 
fioni  ad  un  Benefizio  vacante  per  morte; 
s’  egli  appare,  che  dal  giorno  della  mor» 
tc  , al  giorno  della  data  delle  provvifio- 
ni , o al  giorno  che  arriva  il  corriere  da 
Roma  , non  v’  è fiato  tempo  diffidente 
pel  la  regolar  notizia  della  morte  della 
perfona  da  mandarli  ai  Papa.  Vedi 
Pkovisìone. 

Q ) 
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Le  provvifioni  fono  pur  nulle  fe  fi 
può  provare  che  il  corriere  partì  prima 
che  laperfona  fofsc  mancata  di  vita. — 
Quella  regola  è (Lettamente  ofservata  io 
Fraocia  ; in  altri  Paefi  il  Papa  trova  fre> 
quenti  occafioni  di  difpenlarfene. 

Regola  de  venti  giorni  , viginti  àie- 
rum.  Con  qu e da  regola  , fe  un’  Ecclefia- 
Rico  rifegna  il  fuo  Benefizio,  per  fare 
la  fua  rifegna  valida  , il  rifegnante  dee 
fopravvivere  all' accettazione  di  efsa  nel- 
la Corte  di  Roma , venti  giorni.  — Se 
muore  prima  che  fia  fpirato  il  termine 
.de’  venti  giorni , la  rifegna  è nulla  ; e ’l 
benefizio  divien  vacante  per  morte. 

Quella  regola  non  riene  nelle  prov- 
Tifioni  di  collatori  ordinar),  nè  nelle  lem- 
ylici  e pure  rifegne  nelle  mani  dell’  or- 
dinario ; ma  folamenre  in  capo  di  prov- 
vilìoni  del  Paps , fpedite  fopra  rilegne 
jnfavorem.V edi  Risegna. 

Quella  regola  fi  llendeva  amicamente 
aquelli  che  rifegnavan  in  tempo  si  di 
falute  , sì  di  malattia.  — - Il  Papa  Boni- 
facio la  ri  flr  in  fe  agli  ultimi  ; donde  vie- 
zie  comunemente  appellata,  regala  de 
''infirmi s refignontibus. 
t Regola  de  publicandis.—  Per  quella 
regola  colui  , a chi  fi  fa  la  rifegna  d'un 
Benefizio  , s’  egli  ha  una  provvifione 
dalla  Corte  di  Roma,  è obbligato  a pub- 
blicare  la  rifegna,  ea  prender  il  pnfiefso 
entro  fei  mefi;  ovvero  s‘  ei  l’ha  dal.'ordi- 
jrario  col  latore,  entro  un  mefe.  A Itrimeu- 
te  , fe  il  rifegnante  muore  ,,  la  rilegna 
diventa  nulla. 

Regola  i'  Oro.  Vedi  Regola  del 
Tre. 

Regola  /cornate,  uno  (Lomento  mac- 
tematico,  che  ferve. ad  operar  quedio- 
ni  nello  fcandagliare  t mifurare  ec.  fen- 
g#  T ufo  di  compafsi  ; puramente  col/à- 
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re  /correre  le  parti  dello  drofnento  P una 
per  ¥ altra  , di  cui  le  linee  e divifionr 
danno  la  rifpolla  , per  infpeziooe.  Vedi 
Regola. 

Queft’idromentoèdi  varia  invenzio- 
ne , e variamente  applicato  da  diverfi 
Autori  ; particolarmente  da  Everardo, 
Coggeshal , Guntero  Hunt , e Partridgei 
ma  i più  ufuali,  ed  utili,  fono  quei  d’ 
Everardo  e di  Coggeshal  ; la  deferizion® 
ed  ufo  de’  quali,  fono  come  fegue. 

Regola  /corrente  d'  Everardo ; fi  ufa 
principalmente  nello  fcandagliare;e(Ten- 
do  d’  ordinario  fatta  di  bo(To  , un  piede 
lunga,  un  pollice  larga,  e -pj  di  pollice 
profonda.  — Confitte  in  tre  parti  : una 
regola  , a ciafcun  Iato  della  quale  , ab,  e 
c d(  Tav.  Agrimtnf  Jìg , 1 7.)  v’  è una  fra- 
ncatura ; e due  picciole  fcale,  o pezzi 
/correnti , mt  n, /corrono  nelle  fcanalature. 
— Quando  quelli  due  pezzi  fono  tirati 
fuora  all’  intera  loro  elleofione , lo  (Ira— 
mento  è lungo  tre  piedi. 

Sulla  prima  fronte  larga  dello  (Lo- 
mento ab  , vi  fono  quattro  linee  di  nu- 
meri; per  le  proprieradi,  ec.  delle  quali,. 
Vedi  la  Linea  di  Gunteko.  La  prima 
fegn3ta  A , e che  confido  in  due  raggi 
numerati  1,2,  3,4,  5,6,7, 8 , 9, 

1 o ; e poi  z,  3 , 4 , 5 , ec.  fino  a 1 o.  Su 
queda  linea  vi  fono  quattro  pinoli  cen- 
trali d’  ottone,  due  in  ciafcun  de’  rac^i ; 
uno  ia  ciafruno  de’quali  è legnato  Mft, 
per  fignificare  , che  il  numero  , contro 
cui  egli  è podo, 2 1 50.  42  è i pollici  cu- 
bici  in  uno  dajo  d’  orzo  ; gli  altri. due 
fono  fegnati  con  A , per  fignificare  che 
i numeri , contro  cui  edi  fono  podi,  cioè 
2%  2 , fono  i pollici  cubici  in  un  gallon 
( mifura  di  4 boccali  ) di  cervogia.  — 
La  feconda  e terza  lineadi  numeri,  fono 
sui  pezzi  /correnti,  e fono  efactamente  le 
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ftcfle  corre  la  prima.  Ralente  la  figura 
7,  nel  primo  raggio , fta  un  ponto,  o flri- 
fcia  fegnata  , S / polla  efaccamente  fopra 
707,  denotando  che  707  è il  laro  d’  un 
quadratoinfcritto  in  un  circolo, il  coi  dia- 
metro è unità.  Rafcnte  a 9 Ha  un’altra 
flrifcia,  legnata  Sr,  polla  fopra  $86,  che 
è il  lato , eguale  all*  area  d' un  circolo,  il 
cui  diametro  è unità.  Un’  altra  flrifcia, 
vicino  a W , è polla  fopra  23 1 , il  nu- 
mero de’ pollici  cubici  in  un  gol l oc  a vi. 
no  ; ed  un’  altra  predo  di  C,  è polla  fo- 
pra 3.14  lacirconfcTenza  d’  un  circolo, 
il  cui  diametro  c unità.  — La  quarta  li- 
nea di  numeri , fegnata  MD,  per  lignifi- 
care la  profondità  dell'  or{o  , è una  linea 
rotta  di  due  raggi  numerati  2 , 10,9, 
8 » 7 > , 5 , 4 , 3 , 2 , 1 , 9 , 8 , 7,  ec. 

venendoti  numero  1 pollo  direttamente 
contro  MB  sul  primo  raggio. 

Sulla  feconda  faccia  larga  , fegnata 
ci , fono  i°.  Una  linea  di  numeri  d’  un 
raggio,  numerata  1,2,  3,  ec.  fino  a io, 
notata  colla  lettera  D.  Su  quella  fianco 
quattro  piuoli  centrali:  il  primo,  fegnato 
W G , è il  punto  di  fcaadaglio  per  un 
g'illnn  a vino,  cioè  il  diametro  d’  un  ci- 
lindro, la  cui  altezza  è un  pollice,  e il 
contenuto  23  1 pollici  cubici,  o un  gal. 
lon  a vino  , che  è 17,  15  pollici  : il  fe- 
condo piuolo  centrale  A G Ha  al  punto 
di  fcaudaglio  per  un  galloti  a cervogia, 
che  è 18.95  pollici.  11  terzo  M S Ila 
a 46.  3 il  lato  d’  un  quadrato,  il  cui  con- 
tenuto è egnale  ai  pollici  in  uno  fiajo 
folido.  Il  quarto  M R è il  punto  di  fcan* 
daglio  per  uno  fiajo  a orzo,  cheè  52.32. 
pollici. — 20.  Due  linee  di  numeri  fui* 
pezzo  /corrente,  che  fono  efattamente 
Je  fiilfc,  come  quelle  fui  pezzo  /corrente 
dall’  altro  lato  . Ralente  la  divisone  8 
(la  una  flrifcia  legnata?,  la  quale  è polla 
Gkamb.  Tom.  XVI . 
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a 795,  l*  urea,  J’ un  circolo  il  cui  diarne-' 
troèunità;  e un’ altra  fegnata  d,  fta  a * 
785,  1’  area  d’  un  circolo  , il  cui  diame- 
tro è unità.  — 30.  Due  linee  dì  fegmtn - • 
ti , ciafcuna  numerata  1,2,  3,  fino  a 
100;  la  prima,  per  trovare  la  diftalta 
d’  una  botte,  ( cioè  quanto  ne  manca  per  ■ 
efier  piena)  prefa  come  il  frufto  media- 
no d’  una  sferoide,  che  giace  colla  Aia 
afte  parai el la  all'orizzonte  ; e l’altra,1 
per  trovar  la  diffalta  d’  una  botte  in 
piedi. 

Di  nuovo,  fopra  uno  de’  lati  flretti,- 
notato  e,  fono  1 °.  Una  linea  di  pollici,  i 
numerata  1 , 2 , 3 , cc.  Sino  a 1 2,  oga* 
uno  fuddivifo  in  dieci  parti  eguali. 

Una  linea,  colla  quale  , con  quella  di 
pollici , troviamo  un  diametro  medio 
per  una  botte  , nella  figura  d’  un  frullo 
mediano  d’  una  sferoide:  ella  è nume- 
rata r , 2,  3,  ec.  fino  a 7 , e fegnata  sfe- 
roide. 30.  Una  linea  per  trovare  il  dia-', 
metro  medio  d’  una  botte  , nella  figura* 
dei  frufto  mediano  d’  un  fufo  paraboii-* 
co  , che  gli  fcandagliatori  chiamano  fi-* 
conia  varietà  di  botti : eli’  è numerata  rt 
2,  3,  ec.  E nauta  feconda  varietà.  4*. 
Una  linea  , con  cui  noi  troviamo  il  dia* 
metro  medio  d una  botte  della  terza 
varietà , cioè  d’  una  botte  nella  figura  di 
due  conoidi  paraboliche  , che  vanno  a* 
finire  fu  una  bafe  comune  : eli’  è nume* 
rata  1,  2,  3,  ec.  E notata  ter^a varietà.  > 
Sull’altra  faccia  firetta,  fegnata,/  fo- 
no i°.  Un  piede  divifo  in  100  partii 
eguali,  fegnato  F M.  2“.  Una  linea  di 
pollici , limili  a quella  di  fopra  mento-: 
vaca,  notata  1 M.  30.  Una  linea  per 
trovare  il  diametro  medio  per  la  quarta 
varietà  di  botti,  cheè  il  frullo  mediano 
di  due  coni,  che  vanno  a finire  su  una 
bafe  comune.  Ella  è numerata  j,  2,  3# 

9.  * 
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cc.  E notata  F C , lignificando  il  frullo 
il’  un  cono. 

Sulla  parte  diretana de’due  pezzi  fcor » 
reati  fono  una  linea  di  pollici  , da  133 
36,  quando  i due  pezzi  fono  polli  per 
via  d’  edre.Tjicadi;  e contro  quella  , i gal- 
loni corril'pondenti , o cento  pani  , che 
una  piccola  tina  , o limile  vaio  aperto 
(da  1 3 a 36  pollici  di  diametro)  con- 
terrà ad  un  pollice  di  profondità. 

, Ufo  della  Regola feorrenti  d'  Everardo. 

i°.  Per  moltiplicar  un  numero  per 
un’  altro.  Supponete  4 richiedo  da  mol- 
tiplicarli per  6:  mettere  1 lolla  linea  di 
sumeri  B,  a 4 falla  linea  A;  allora,  con. 
troó  fopra  Bè  24,  il  prodotto  ricercato 
fopra  A.  Di  nuovo,  per  moltiplicar  26 
per  68,  mettete  1 fopra  B a 26  fopra 
A;  allora,  contro  6 8 fopra  B è 1 76  8 fo- 
pra A 9 il  prodotto  ricercato. 

i°.  Per  divider  un  numero  per  un’ 
altro.  Supponete  24  da  dividerfi  per  4: 
mettere  4 fopra  B a 1 fopra  A ; allora 
contro  24  fopra  B è 6 fopra  A,  che  è il 
quoziente.  Di  nuovo,  per  dividere  9 5 2 
per  1 4;  mettete  t 4 fopra  A a t fopra  B, 
e contro  952  fopra  A voi  as’ete  fopra 
B,  6 8,  che  è il  quoziente. 

3°.  Per  operare  la  regola  del  tre.  Se 
8 danno  20,  quanto  daram  o 2 a?  .Mette- 
te 8 fopra  B a 20  fopra  A,  allora  contro 
S-x  l’opra  B ila  55  (opra  A;  il  numero  ri- 
cercato. 

40.  Per  trovar  un  medio  p'oporzio- 
jiale  tra  due  numeri,  lupponete  tra  50 
e 72:  mettete  50  fopraCa72  fopra  D; 
allora  contro  72  l'opra  C voi  avete  60 
fopra  D,  eh’  è il  medio  ricercato. 

50  Per  ellrarre  la  radice  quadra  di 
Un  numero.  Applicate  le  linee  C e D 1’ 
una  all’altra,  colicchè  10  al  fine  di  D 
jia  pari  di  ic  ai  fine  di  C;  allora  fono  que- 
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/le  due  linee  una  tavola,  che  moflra  la 
radice  qaadra  di  un  numero  minore  di 
1 000000  per  infpezione:  perchè  contro 
un  numero  fopra  C , il  numero  corri- 
fpondente  ad  etto  fopra  D,  è la  di  lui  ra- 
dice quadra. 

Notate,  fe  il  dato  numero  confitte  io 
1 » 3*  5»  °7  luoghi,  cercatelo  fui  primo 
raggio,  fopra  la  linea  C,  e contro  di  ef- 
fo  c la  radice  ricercata  a D. 

6°.  Eilendo  dato  , o il  diametro,  o 
la  circonferenza  d' un  circolo;  trovar  1’ 
altro.  Mettete  1 fulla  linea  A con- 
rro  3 , 1 4 1 (a  cui  è ferino  C ) ful- 
la linea  B;  e contro  ogni  diametro  fulla 
linea  A , voi  avete  la  circonferenza  fu 
B;  ed  in  modo  contrario:  cosi,  ettendo 
il  diametro  20  pollici,  la  circonferenza 
farà  62.  831  pollici;  cd  ettendo  la  cir. 
conferenza  94, 247., il  diametro  lari  30* 

70.  D ;to  il  diametro  d’  un  circolo, 
trovar  I’  area  in  pollici,  o in  galloni  a cer. 
vogia  , o a vino.  Supponete  il  diametri» 
20  pollici,  cofa  è l’area ? mettete  1 
fopra  D,  a 7S  5 ( nota  o d ) fu  C;  allora 
contro  20  fu  D è 314,  159  l'area  ricer- 
cata. Ora  per  trovare  quell'  area  di  cir- 


colo in  gallone  a cervogia,  mettete  1 8. 
9 5 ( legnati  AG)  fopra  D , a 1 fu  C; 
allora  contro  il  diamene  20  fopra  D, 
è il  numero  di  galloni  a cervogia  fu  C, 
cioè  1.11.  Lo  (tetto  fervirà  per  g alluni. 
a vino,  dovendoli  folo  aver  riguardo  al 
punto  proprio  di  fcandaglio. 

8.  Etlendo  dati  i due  diametri  d’  un’ 
elltlle,  trovare  1'  area  in  gollom  a vino. 
Supponete  il  diametro  trafverfo  7 2 pol- 
lici , e il  congiugato  50;  mettete  339. 
05  il  quadrato  del  punto  di  fcandaglio 
fu  li  , ad  uno  de’  diametri  ( fupponete 
50)  lur  A;  allora  contro  I’  altro  diame- 
tro yz  fu  B,  voi  avrete  l’ area  lui  A,  ciuè 
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io.  02  galloni  , il  contenuto  di  quell 
Ellifle  ad  un  pollice  di  profondità.  Lo 
fteflb  fi  dee  fare  per  gallons  a viuo,  le  in 
vece  di  3 59-05  voi  adoprate  249.  1 1 il 
quadrato  del  punto  di  l'candagho  per 
galloni  a vino. 

• 9.  Per  trovar  1’  area  d’  una  foperneie 
triangolare  in  galloni  a cervogia.  Sup- 
ponete la  bafe  del  triangolo  260  polli- 
ci , e la  perpendicolare  laicista  cadere 
dall’  angolo  oppodo  1 jo pollici:  mette- 
te 28  2 ( fognato  A ) fopra  B ai  jo,  la 
metà  della  baie  fur  A : allora  contro 
j i o fu  B v’  è 50.7  galloni  fur  A. 

1 o.  Per  trovar  il  contenuto  d'  un  bis- 
lungo in  galloni  a cervogia.  Supponete 
un  lato  1 30  pollici,  e l’altro  1 80;  met- 
tete 282  fu  B a 180  fur  A;  allora  con- 
tro j 30  fopra  B , v’  è 82.  97  galloni  a 
cervogia,  1’  «rea ricercata. 

1 1 . Per  trovar  il  contenuto  d’  un  po- 
ligono regolare  in  galloni  a cervogia, 
eHendone  dato  uno  de’ lati.  Trovate  la 
lunghezza  della  perpendicolare  lafciata 
cadere  dal  centro  all’  uno  de’  lati:  Que- 
lla molt  iplicaca  per  la  metà  della  fumma 
dei  lati , dà  1’  aria.  Per  efempio:  fuppo- 
netc  un  pentagono  , il  cui  Iato  è 1 pol- 
lice ; qui,  la  perpendicolare  li  troverà 
S 37,  col  dire,  come  il  fino  dell’  meri’ 
angolo  al  centro,  che  in  quello  poligono 
è 3 6°,  è alla  metà  del  lato  dato  5,  cosi  è 
il  lino  del  complemento  di  36°,  cioè  540 
alla  perpendicolare  fuddetta.  Donde  1’ 
area  d’  un  pentagono,  il  cui  lato  è unità, 
lì  Troverà  1-72  pollici  , che  divilì  per 
282,  danno  006  1 , i galloni  a cervogia 
in  quel  poligono. 

1 2.  Per  trovar  il  contenuto  dkun  ci- 
lindro in  galloni  a cervogia.  Supponete 
ildiamerro  della  bafe  del  cilindro  120 
pollici^  P altezza  perpendicolare  y6  poi- 
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Ilei  : mettete  perciò  il  punto  di  fcanda- 
glio(  AG)  all’ altezza,  36  fu  C;  allo- 
ra contro  rio,  il  diametro  fu  D, fi  trova 
1443.  6,  il  contenuto  in  galloni  a cer- 
vogia. 

1 3.  EITendo  dati  i diametri  del  coc- 
chiume e della  iella  d'  una  botte,  infic- 
ine coila  di  lei  lunghezza  ; trovare  il  di 
lei  contenuto  in  galloni  a cervogia,  oda 
vino. — i.  Supponete  la  lunghezza  d’ 
una  butte  prefa  (come  il  frullo  mediano 
d’  una  sferoide, ,ch’  è il  primo  cafoo  va- 
rietà) lia  40  pollici,  il  lei  diametro 
del  cocchiume  32  pollici:  fottraeteil 
diametro  della  teda  da  quello  del  coc- 
chiume ; la  differenza  è 8.  Cercate,  al- 
lora, 8 pollici  fulla  linea  di  pollici,  ful- 
Ja  prima  Uretra  faccia  deila  regola  ; e 
contro  elio,  fulla  linea  sferoide  fla  5.  6 
pollici,  il  che  aggiunto  al  diametro  del- 
la teda  24  , dà  29.  6 pollici  pel  medio 
diametro  di  quella  botte:  mettete  per- 
ciò il  punto  di  fcandaglio  per  cervogia 
( legnato  A G ) fu  D,  a 40  lu  C;  e con- 
tro 29,  6 fu  D,  v è 97.45,  il  contenuto 
della  botte  in  gallons  a cervogia.  Se  il 
punto  di  fcandaglio  per  vin©  ( legnato 
W G)  è adoprato  in  cambio  di  quello 
per  cervogia  ; avrete  il  contenuto  del 
vafo  in  galloni  a vino.  — 2.  Se  fi  pren- 
de una  botte,  dalle  llelfe  dimenfioni  eh’ 
è la  prima  ( come  il  frullo  mediano  d’un 
fufo  parabolico,  che  è la  feconda  varie- 
tà ) vedere  quali  pollici  e pani,  fulla  li- 
nea legnata  feconda  varietà  , dar;  no  con- 
tro la  dideren/a  de'  diametri  del  coc- 
chiume e della  teda,  che  in  qued’  efem- 
pio è 8;  e troverete  5.  j pollici, cheag- 
giunto  a 24,  il  diametro  della  teda  , fi 
29.  1 pollici,  il  medio  diametro  della 
botte  : mettete  perciò  la  regola  9 coma 
prima y e contro  29.  1 pollici,  avrete 
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94.  t 2 galloni  a cervogia,  pel  contenti 
to  dellaboctc. — 5.  Se  la  botte  prefa  è 
il  frodo  mediano  di  due  conoidi  parabo- 
lici^ ch’è  laterza  varietà;  contro  8 pol- 
lici , la  differenza  dei  diametri  della  te- 
da e del  cocchiume  , fui  la  linea  di  pol- 
lici, troverete  4.  57  pollici  fulla  linea 
chiamata  ter{a  varietà  ; ciò  aggiunto  co- 
me prima  a 24  , dà  28.  57  pel  medio 
diametro  della  botte:  procedendo  come 
prima,  troverete  il  contenuto  90.  8 gai- 
lem.  — 4.  Se  la  botte  prela  è i fruiti  di 
due  coni,  eh’ è la  quarta  varietà  , contro 
8 pollici  fella  linea  di  pollici,  troverete 
fella  linea  fognata  F C,  4.  1 pollici  da 
aggiugnerfi  824  pollici:  il  redo,  con- 
tinuato come  prima  , dà  il  contenuto 
della  botte  87.  93  galloni  a cervogia» 
14.  Una  boitein  partevota,  che  gia- 
ce colla  fea  alfe  parale! la  all’  orizzonte; 
trovare  la  quantità  del  liquore  in  eda. 
Trovate  il  di  lei  incero  contenuto;  come 
fopra  ; il  che  fepponcte  97.  455,  gal- 
lar.s  , e fepponete  i pollici  lafciati  a fcc- 
co  , 8 , e il  diametro  del  cocchiume  3 2: 
allora,  come  il  diametro  del  cocchiume 
fu  Cè  a 100  fella  linea  di  fegmenti  L, 
così  fenoi  pollici  fecchi  fu  C a un  quar- 
to numero  fella  linea  di  fegmenti  : e come 
1 00  l’opra  B è all*  intero  contenuto  della 
botte  fer  A , così  e quel  quarto  numero 
al  liquore  che  manca  per  riempiere  la 
botte  ; il  quale  fottratro  dagl’  interi 
contenuti  della  botte  , dà  il  liquore  che 
vi  relb.  E gr.  mettete  3 2 , il  diametro 
del  cocchiume  fu  C , a 100  fella  linea 
di  fegmento  L;  allora  contro  8 , i pollici 
fecchi  fu  C,  da  17.  6 fella  linea  di 
fegmento  : mettete  perciò  ico  fu  B , al” 
intero  contenuto  della  bocce  fer  A ; e 
centro  17.  6 fe  B , avete  j 6-  5 galloni 
Tur  A ; col  fottrarre  perciò  i detti  gal- 
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lom  da  97.  45,  l’intero  contenuto  del 
vafo  ; il  liquore  nella  botte  farà  80.  9$ 
galloni. 

i 5.  Una  botte  che  da  ritta  in  piedi, 

0 colla  fea  alfe  perpendicolare  all  oriz- 
zonte ; trovare  il  liquor  in  eda.  Suppo- 
nete la  lunghezza  della  botte  40  pol- 
lici , e 10  di  quedi  fecchi  ; mettete 
40  pollici  , fella  linea  C , a 100  fella 
linea  di  fegmento  S;  e contro  io , i polli- 
ci fecchi  fella  linea  C , da  24.  2 feS 
la  linea  d\ fegmento.  Mettete,  allora,  r 00 
fu  B , a 97.  455,  l’ intero  contenuto 
della  botte  lur  A ; e contro  24.  2.  fu  Bt 
avrete  23.5  galloni,  eh’ è quanto  man- 
ca per  riempiere  la  botte  : quedo,  per- 
ciò fottratto  dall’  intero  contenuto  97. 
435  , dà  73.  9 5 5 galloni,  pclla  quan. 
ticà  del  liquor  che  reda  nella  bocce. 

16.  Per  trovar’  il  contenuto  d’  un- 
paralellepipedo  rettangolo  ( t.  gr.  una 
citlerna  , un  tinaccio  , o fimili  ) in  daj 
da  orzo.  Supponete  la  lunghezza  della 
bafe  80  pollici  , la  larghezza  50  , e la 
profondità  9 pollici  : mettete  la  lar- 
ghezza 50  fu  B , alla  profondità  9 fu  C; 
allora  contro  la  lunghezza  80  fer  A,  da 

1 6.  8 daj  fe  B,  il  numero  ricercato. 

Regola  f orre nte , o Regolo  , o fia 
Squadra,  di  Coggeshal. 

Ella  è principalmente  ufata  nel  mifu- 
rare la  fepcrflcie  , e folidiià  , di  legni, 
cc.  V ed i M 1 su  r a R e , ec. 

Confile  in  due  regoli,  ciafcuno  d’un 
piede  di  lungo,  che  fono  fermati  , o 
podi  infume  , in  varj  modi  ; alle  volte 
fon  fatti  per  ifeorrere  1*  uno  coll’altro,  a 
puifa  di  regole  di  veirsjo:  alle  volte  vico 
fatta  una  fcanalatura  nel  lato  d’un  comun 
regolo  di  commeffura  da  due  piedi  , e 
politivi  denrro  un  fottìi  pezzo  fccrrentet 
c le  linee  di  luggaàal  aggiunte  fu  quel, 
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lato  ! mali  modo  più  afiiale  e più  como- 
do , fi  è di  fare  che  uno  de’regoli  fcorra, 

0 fdruccioli  lungo  una  fcanalacura  fatta 
lungo  il  mezzo  dell’  altro,  come  fi  rap. 
prefetti  nella  Tav.  Agrimen/ara  fig.  l 8. 

< Sul  lato  fcorrentt  della  regola  vi  fono 
quattro  lineedi  numeri., tre  delle  quali 
fono  doppie  , cioè,  furto  lince  a due  rag- 
gi ,cd  una  , una  femplice  linea  rotta  di 
numeri  : le  tre  prime  , fegnate  A,  B,  C, 
fono  figurate  1,2,  3,  ec.  fino  a 9 ; poi 

1 , 2 , 3 ec,  fino  io-  La  loro  coftruzio- 
ne  , ufo  ec.  è lo  llefio  di  quello  della 
Rcg  la  fc  >rrente  d’  Everardo.  La  linea 
femplice  , chiamata  la  linea  cignentt , è 
notata  D,  il  cui  raggio  è eguale  ai  due 
rrggi  di  ciafcuna  dcll'altre  linee,  è rotta 
per  facilitar  la  mifura  de’  legni  , e figu- 
rata 4,  5,  6,7,  8,  9,  10,  20,  30, ec.  da 
$a  5.  E'  divifa  in  dieci  parti  , e ogni 
decima  fuddivifain  2,  e così  continuan- 
do da  5 a 1 o , ec. 

Sulla  parte  di  dietro  della  regola,  fo- 
no 1 °.  una  linea  di  mifura  di  pollici, da 
1 a 1 2 ; elTcndo  ogni  pollice  divifo  e 
fuddivifo.  2.  una  linea  di  mifura  di  pie- 
di ; confidente  in  un  piede,  divifo  in 
cento  parti  eguali, e figurato  10,20,30, 
ec.  La  parte  direcanadel  pezzo  feorren- 
te  è divifa  in  pollici , mezzi,  ec.  e figu  • 
rata  da  i2a  i^jcosì  che  quando  fi  fdruc- 
oiola  fuora  , vi  può  effere  una  mifura  di 
due  piedi. 

Ufo  della  Rigala /corrente  di  Coggeshat 
nel  mi J tirare  una  /tper/cit  piana. 

1 *.  Per  mifurar  un  quadrato.  Suppo- 
nete , e.  gr.  che  i lati  liano  ciafcuno  5 
piedi  : mettete  1 falla  linea  B , a 5 ful- 
la  linea  A ; allora  contro  5 falla  linea  B, 
v’  è 25  piedi  ; il  contenuto  del  quadrato 
fu  1 la  linea  A. 

x.  Per  mifurar  un  quadrato  lungo. 
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Supponete  il  lato  più  lungo  1 8 piedi, 
e il  più  corto  10  : mettete  1 fulla  linea 
B,  a io  fulla  linea  A ; allora  contro  1 8 
piedi,  fulla  linea  B , v' è 180  piedi,  il 
contenuto  fulla  linea  A. 

3.  Per  mifurar  un  rombo.  Supponete 
il  lato  1 2 piedi  , e la  lunghezza  d*  una 
perpendicolare  lafciata  cadere  da  uno 
degli  angoli  ottufi  , al  lato  oppoflo , 9 
piedi  ; mettete  1 , fulla  linea  B ,.a  1 2, 
la  lunghezza  del  lato  , fu  la  linea  A; 
allora  contro  9,  la  lunghezza  della  per- 
pendicolare fulla  lioea  B , v’  è 108  pie- 
di , il  contenuto. 

4.  Per  mifurar  un  triangolo.  Suppo- 
nete la  bafe  fette  piedi  , e la  lunghezza 
d’  una  perpendicolare  lafciata  cadere 
dall’  oppofto  angolo  alla  bafe  , 4 piedi: 
mettete  1 fulla  lioea  B , a 7 fulla  linea 
A : allora  contro  la  metà  della  perpen- 
dicolare , che  è 2 , fulla  linea  B , v’  è 
1 4 fulla  linea  A , per  lo  contenuto  del 
triangolo. 

5.  Per  trovar  il  contenuto  d’  un  cir- 
colo , eflendone  dato  il  diametro  .Sup- 
ponete il  diametro  3.  5 piedi  : mettete 
1 i fulla  linea  cignente  D , a 3;  fulla 
linea  Cjallora contro  3.5  piedi  fu  D v’  è 
9.  6 fu  C , eh’  è il  contenuto  del  circolo 
in  piedi. 

6.  Per  trovare  il  contenuto  di  un* 
ovale  , o elliife.  Supponete  il  più  lungo 
diametro  9 piedi , ed  il  più  corto  4. 
Trovate  un  medio  proporzionale  tra  i 
due  , ccl  mettere  il  più  grande  9 fulla 
linea  cignente  ,39  fulla  linea  C : allora 
contro  il  minor  numero  4,  fulla  lineaC, 
v’  è 6 ; il  medio  proporzionale  cercato. 
Ciò  fatto  , trovate  il  contenuto  d’  un 
circolo  , il  cui  diametro  è 6 piedi  ; que-» 
(lo  , quanti'  è trovato  per  I’  ultimo  arti- 
colo , farà  eguale  al  contenuto  dell-dj 
lille  ricercato* 
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5.  Permiforare  legni  piramidali;  Ef- 
fondo mifurata  la  lunghezza  in  piedi, 
notate  un  terzo  di  effa;  che  vien  tro- 
vato così  : mettete  3 falla  linea  A,  alla 
lunghezza  falla  linea  B ; allora  contro  1 
fur  A ,.v’è  la  terza  parte  fu  B : polcia 
fe  il  folido  è rotondo,  mi  furate  il  dia- 
metro a ciafcuna  eflremità  in  pollici , e 
foctraete  il  diametro  minore  dal  mag- 
giore ; aggiugnete  la  metà  della  diffe- 
renza al  diametro  minore;  la  fomma  è 
il  diametro  nel  mezzo  del  pezzo.  Al- 
lora mettete  1 3.  54.  fui  cinto  alla  foni 
ghezza  della  linea  C , e contro  il  dia- 
metro nel  mezzo,  fulla  linea cignente, 
v’ c quarto  numero  fulla  linea  C.  Di 
nuovo  i mettete  13..  54  fulla  linea  ci- 
gnente alla  quarta  parte  della  lunghezza 
fulla  lioeaC  allora  contro  la  metà  del- 
la differenza  fulla  linea  cignente,  v’  è 
un  altro  quarto  numero  fulla  linea  C, 
quelli  due  quarti  numeri  aggiunti  infìe- 
me  , danno  il  contenuto.  Per  efempio: 
fi  a la  lunghezza  27  piedi  ( un  terzo  di 
cui  è p ) il  maggior  diametro  22  polli- 
ci , e ^1  minore  i 8 ; la  fomma  dei  due 
farà  40  ; la  lor  differenza  4,  eia  mezza 
differenza  due  , che  aggiunta  al  minor 
diametro  , dà  a»  pollici  pel  diametro 
nel  mezzo  del  pezzo.  Ora  mettete  13. 
54  fulla  lineacigoente  , a 27  fulla  linea 
C , e contro  20  fu  D , v’  è.  5 8 . 9 piedi. 
Di  nuovo,  mettete  1 3.  54  della  linea 
cignente  a 9. fulla  linea  C ; e contro  2 
folla  linea  cignente  (.  rapprefentata  per 
20  ) v’  è . 1 96  parti  perciò,  co  IPaggiu- 
gnerc  58.9  piedi  a.  196  piedi,  la  femm- 
ina è 59.  096  piedi  il  contenuto. 

Se  il  legno  è quadro  , ed  ha  le  fteffe 
dimenfìoni  ; cioè  , la  lunghezza  27  pie- 
di, il  lato  delia  maggior  eflremità  22 
pollici  , c quello  delia  minore.  1 & pob- 
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Hci;  trovare  il  contenuto  : mettete . 1 z 
fulla  linea  cignente  a 27  , la  lunghezza 
folla  linea  C,  e contro  20  pollici,  il 
lato  del  quadro  medio  folla  linea  cignea- 
te  , v’è  75.  4 piedi.  Di  nuovo, mettete 
12  folla  linea  cignente  a 9 piedi,  un 
terzo  delia  lunghezza  folla  linea  C , 0 
contro  2 pollici  , la  mezza  differenza 
dei  lati  dei  quadri  dell’ cllremitadi  folla 
linea  cignente  , v’ è .25  parti  d’un  pie- 
de, araendue  indenne  fannojj,.  65  pie>j 
di  , il  contenuto  del  folido. , 

Dato  il  cinto,  o circonferenza  d’  un 
albero  , o pezzo  rotondo  di  legno;  tro- 
vare il  lato  del  quadro  entro  di  elfo  t o 
il  numero  di  pollici  d’  un  lato,  quand'il 
legno  rotondo  vien  quadrato.  Metterò 
10  fur  A a 9 fu  B,  allora  contro  il  cinto 
fur  A,  vi  fono  i pollici  pel  lato  delqua^ 
dio  folla  linea  B. 

ff...  ...  .Jb 

Su  mi»  E N T 0. 

REGOLA.  Regola  del  cinque , op>- 
purc  Regola  compofia  del  tre. 

Ciò  , che  viene  afferito  rilpet*» 
to  ad  edere  quella  Regola  con  più  fa- 
cilità effettuata  per  due  femplici  Re- 
gole del  tre,  è alcune  volte  vero  , ma; 
non  fempre.  In  alcuni  cafi  non  lolamen- 
te  cinque,  ma  fette,  od  anche  nove  ter- 
mini polfono  effer  d<tcà  ; c quindi  egli  è- 
indifpenfabilmente  necefl^rio  il  deter- 
minare un  ottavo,  oppure  un  dedito,, 

lo  che  veramente  verrebbe  ad  edere  et- 

« 

fottuato  per  mezzo  di  ripetute  applica- 
zioni della  fempliee  Regola  del- tre,  mg* 
non  con  tanta  fpeditezza.  Dal  valentif- 
fimo  Mr.  Jones  per  tanto  ci  è fiata  fom- 
mioiflrata  una  Regola  del  tic,  0 dfc 
proporzioac#- 
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La  Regola  è i « Porrai  già  i termini 
efponenti  la  condizione  della  Quedione 

10  una  linea.  2.  Sotto  ciafchedun  termi- 
ne condizionale  in  un'  altra  linea  collo- 
cherai il  fuo  termine  corrifpondente. 

3.  Ti  Tarai  a moltiplicarei  termini  prò- 
ducenti  d’  una  linea,  ed  il  termine  pro- 
dotto dell  altra  linea  continuamente,  e 
prenderai  il  riluttato  per  un  Dividendo. 

4.  Ti  Tarai  a moltiplicare  continuamen- 
ce i termini  rimanenti , e porrai , che  il 
prodotto  d’ eflì  venga  ad  edere  un  di» 
vifore.  5.  11  quoziente  di  queda  divi- 
sone verrà  ad  edere  il  termine  ricer- 
cato. 

In  quello  luogo  per  termini  produ- 
centi viene  ad  edere  intefo  qualGvoglia 
termine  che  necedariamente  , e con- 
giuntamente produca  alcuno  effetto,  co- 
me (a  cagione  , ed  il  tempo  , la  lun- 
ghezza , la  larghezza  , e la  profondità, 

11  compratore,  ed  il  Tuo  danaro, il  ven- 
ditore, ed  i Tuoi  beni  tutt’  edì  necefifa- 
riamenteinfeparabili  nel  produrrei  loro 
•Varj  effetti. 

In  una  quidione  in  cui  un  termine 
viene  ad  edere  intefo,  e non  efpreffo, 
quel  dato  termine  può  edere  efpredo 
per  unito. 

Efempio.  Se  250.  1.  fervono  a fei 
perfone  per  nove  meli  ; per  qual  tratto 
di  tempo  verranno  a fervire  nella  ra- 
gione medefima  a quattro  perfone 
loco.  I.  ? . 

Quivi  i termini , che  efprimono  la 
condizione  fono  : 

L P.  M. 

Termini  Corrifpondenti  250  : 6 : 9. 

1 000  : 4 . Q. 

Ove  Q vico  podo  per  rapprefentare 
41  termine  ricercato, 

Tra  i termini  condizionali  fei  pcrfo- 
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ne,  e nove  meli  fono  termini  prodvcenti; 
e 250.  1.  è il  prodotto. 

Ma  riunendovi  impodibile  il  molti- 
plicare i termini  producenti  nella  fecon- 
da linea  , ed  il  prodotto  nella  prima, 
perchè  appunto  è ignoro  Q , perciò  ti 
farai  a moltiplicare  i termini  producenti 
della  prima  linea  pel  prodotto  trovameli 
nella  feconda  linea,  e ti  farai  a dividero 
pel  prodotto  del  rimanente. 

In  tal  cafo  verrà  ad  edere 
6 x 9 x 1000  i-.  • o 

Q= = * * 5>  = 5* 

4x250 

Veggalì  Mr.  Dodfort  , Canone  Antilo- 
garitmico, p.  38.  e feq. 

Male  l' idea,  e nozione  di  termini 
producenti , e prodotti  venide  a fem- 
brare  ofeura,  coloro,  ai  quali  non  è 
ignota  la  Dottrina  delle  Ragioni  com- 
pode  , verranno  agevoliffitBamente  a 
comprendere  , come  nella  fopraefpoda 
Quidione, Q è a nove  mefi  nella  Ragio- 
ne compoda  di  4.  perfone  a 6.  perfone 
ordine  inverfo  , e di  1000.  I-  a 250.  1. 
ordine  diretto,  o direttamente  , che  è 
Q 6 1000 

quanto  dirè  , — — x — — ; pertanto 

9 4 *5° 

6 x 9 x 1000 

Q r=r — 54»  fi  eco  me 

4 x 250 

innanzi.  Ed  m guifa  fomigliante  podono 
edere  , e dabilite  , e fcioltc  altre  qui- 
dioni, per  altro  complefse,  aventi  rap- 
porto, e relazione  alla  Regola  co.npoda 
di  proporzione. 

REGOLARE,  Rtgularìs , denotala 
relazione  d’  una  cofa  eh’  è corrifpon- 
dence,  o conforme  alle  regole  deli! 
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irte.  Vedi  Regola  , e Irregolare. 

Nel  qùalfenfo. la  parola  (la  dppoflà 
ad  irregolare  , o anomalo.-  Vedi  la r ego- 
iarb  , Anomalo,  ec. 

Cosi  diciamo , un  regolar  procedere, 
una*  fabbrica  regolare^  un  poema  regolare,  - 
un  \erbo('  regolare , ec.  -Vedi-  Verbo, 
Poema  , ec.  *.  - — - 

Figura  regolare  nella  Geometria  , è 
quella  eh’  è interne  equilatera*  e equian- 
gola , cioè  , i cui  lati , e per  confeguenza 
gli  angoli , fono  tutti  eguali. -Vedi  Fi- 

cura.  • ~ — 

lì  triàngolo  equilatero,  ed  il  quadra- 
to fono  figure  regolari.  V edi  Qoad  ro,  eK 
Triangolo Tutte  1’  altre  figure  re- 

golari confiftenti  in  pia  di  quattro  lati, 
fi  chiamano  poligoni  regolari.  Vedi  Po- 

X1GONO.  • 

Ogni  figura  regolare  può  effer’infcritta 
in  un  circolo.  Vedi  Circolo.  — Per  le 
dimtnponi , propri etadi^  ec.  ielle  figure  re- 
golari. Vedi  Poligono. 

Corpo  regolare  % chiamato  anche  corpo 
platonico  ; è un  folido  terminato  fu  tute’ 
i lati  da  piani  regolari  ed  eguali,  e i cui 
angoli  folidi  foQo  tutti  eguali.  Vedi 
Co  r po , Pi  ano,  e Solido. 

I corpi  regolari  fonocinquein  nume- 
ro: cioè.  Il  Cubo , che  conlifle  in  fei  qua 
etri  eguali  ; il  tetrahedron  in  quattro  trian- 
goli eguali  ; l’ oclahedron  in  otto;  il  dode • 
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cahtdron  in  dodici  » e 1*  icofihtdron  iti 
Vénti  ; Vedi  ciafcuno  di  eflj  fotte  il  fuo 
proprio  Articolo.  Cubo,  Tbtrahe» 
dbon  , ec . — Oltre  quelli  cinque  non 
vi  pollone  e fiere  altri  corpi  regolari  nella 
natura. 

— - Per  mi furare  la  fuperficie  t foli  di  ti  dei 
cinque  corpi  regolari.  — . La  folidità,  ec. 
del  cubo  è dimoftrara  fotro  1’  Articolo 
Cubo Come  il  Tetrahedron  è una  pira- 

mide , e 1’  Oàaheiro*  una  doppia  pira- 
mide ; e come  P icofihtdtfin  cònfiftej;  in 
venti  piramidi  triangolari  ; ed  il  dode- 
cahedron  in  dodici  qui  aquari  gohri‘t  l’e'^ui 
bali  fono  nella  fuperficie  dell ,icofihtdfont 
e del  dodecahedron  ^ e come  i loro  ver- 
tici s’  incontrano  in  un  centro  : le  foli- 
dità di  quelli  corpi  fono  tutte  trovate 
da  quanto  abbiamo  dimoflrato  fotto  P 
articolo  Piramide. 

La  loro  fuperficie  fi  ha  col  trovare  P • 
area  d’  uno  de’  piani , dalle  linee  che  lo 
conterminano  ( Vedi  Triangolo  ) ; e 
col  moltiplicare  1’  area  così  trovata  pel 
numero,  dal  quale  il  corpo  è denomina*  • 
to  ; e.  gr.  per  lo  tetrahedron  , per  4 ; pef  * 
1’  hexahedron  o cubo  , per  6 ; per  Vocia» 
hedron  , per  8 ; pel  iodecahedron , per  1 2; 
e per  V tcofì hedron  , per  20.  — * 11  prò-' 
dotto  èr  area  fuperiiciale.  Vedi  Area,  » 
c Superficie.. 
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jqnaéro  per  fuo  parametro . Vedi  Frbs- 
sione  , e Rei  rog  r essionb. 

Regolare  Architettura  , Fortificazio- 
ne , ec.  Vedi  Architettura,  e For- 
tifica zionk. 

Regola r Bajlione.  Vedi  1’  Articolo 
Ba  STION  B. 

Regolare  Pia{{a.V . l’Art.Pi  azza. 

Regolare,  in  fenfo  monadico,  de- 
cota  una  perfona  , che  ha  fatto  i voci 
in  qualche  cala  rei igio fa.  Ve  di  Rei- 
ciojo  , e Voto. 

Sotto  Regolari  è comprefo  I’  intero 
corpo  di  Monaci,  Frati , e Mendicanti, 
ec.  Vedi  Monaco  , Mendicante  , ec. 

La  denominazione  di  Regolari  , iu 
quello  cafo  nafee  da  che  fono  obbligati 
ad  otfervare  la  regola  dell'  ordine  in  cui 
elfi  fono  entrati.  Vedi  Regola  , e Or- 
din*.  — Quindi 

Prete  regolare  iì  ufa  per  un  Sacerdote, 
eh'  è in  qualche  ordine  religiofo  ; inop- 
pufuione  a prete  J'ecolare  , che  vive  nel 
mondo  , o in  lua  libertà.  Vedi  Seco- 

XARB. 

Un  Cardinale  è riputato  e regolare  e 
Secolare  , ed  ha  diritto  ai  privilegi  d’ 
ambi  gli  (lati.  Vedi  Cardinale. 

I Regolari  polfono  etfer  promoffi  a 
Velcovati  ed  Arcivefcovati  , tanto  ce- 
rne i focolari  ; la  lor  promozione  gli 
rende  fecolari  ; eflendo  pella  dignità 
Episcopale  difpenfati  dall’  ollervare  la 
Regola  , di  cui  hanno  fatto  profefiione. 
Vedi  Seco  la  ri/zazione. 

Regolari  Abbati,  Vedi  1*  Articolo 

Ae  B ATE. 

Regolari  Benefici  , che  fi  pofion» 
tenere  fulamente  da  Frati  , o Religiofi; 
9 almeno  , per  cupientem  profi  te  ri , da  una 
perfona  defid-?rnfa  di  abbracciare  lavila 
Bonaflica.  Vedi  Beneficio* 

Chamb.  Tom,  XV 
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E maffima  nel  Canone  Romano.  — 
Regni  aria  regularibut  , cioè  i Benefici  re- 
golari hanno  da  conferirli  a preti  regola- 
ri, — Le  Abbazie  , che  fono  capi  de* 
loro  rifpectivi  ordini,  fono  tutte  regola- 
ri , e non  polTbno  elfer  fervite  che  da 
Monaci,  e Cardinali.  Vedi  Abbazia.--* 
Si  prelume  che  tutti  i Beneficj  fono  fe- 
colari , quando  non  fon  provati  regolari. 

Anticamente  , i Bencficj  regolari  vo- 
mivano quali  tutti  conferiti  per  via  d* 
amminitoazione  , o di  cura  ; perche  i 
religiofi  benefiziati  erano  fempre  ad  ma - 
num  de’ lor  Superiori , che  gli  levavano 
a piacere  dal  luogo.  — Quindi  la  malli* 
ma  comune  tra  i Canonilli  , omne  bentfi - 
cium  regulare  manuale. 

I Benefizi  appropriati  a’  Regolari  fo- 
no Abbazie  , Priorati  conventuali , Prio- 
rati femplici  , e cariche  clauflrali . — 
Poflbno  conferirli  a fecolari  in  commen- 
da. Vedi  Commemda. 

Regolari  Canoni.  Vedi  l*  Articolo 
Canone. 

Rbgoia  ri  luoghi  ; fono  quelli  en- 
tro i limiti  echiufura  del  convento;  co- 
me il  chiollro  , dormitorio  , capitolo,  e 
refettorio.  — In  oppofizione  a quei  de- 
tonati per  ofpiti  , e pel  bifogno  della 
cafa  , i quali  li  reputano  fuora  della 
chiufura.  Vedi  Abbazia, Monastero, 
Chiostro  , ec. 

Regolar  Corporazione.  Vedi  1'  Arti- 
colo Corporazione. 

Regolare  Vajuolo.  Vedi  l’Artico-' 
Io  V a j u o lo.  , 

REGOLAZIONE,  lira  regola,  od 
ordine  preformo  da  un  Superiore  -,  pel 
maneggio  uniforme  ed  ordinato  di 'qual- 
che parte  di  politica  , giufli/ia  , o fimi- 
li.  Vedi  Legge  , Statuto  , Or»i- 
2f  ANZA  , ec. 

. R 
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.REGOLETTO  , * nell’  Architettu- 
ra, una  piccola  modanatura  piattae  (trec- 
ta , ufan  principalmente  in  comparci- 
nienti , e quadri  di  tavolato  o altro,  per 
feparare  le  parti  o membri  1*  uno  dall’ 
altro  , e per  formare  nodi  , intaglj  , e 
altri  ornamenti.  Vedi  Tav.  Archit.  fig.  i. 
fig.  z6  . Ut.  y . fìg.  28»  Ut.  I.  m.  fig.  32. 
Jet.  m.  fig.  24..  Ut.  N.  {.  Vedi  anche 
Pket  , e Mou  LDING. 

' * La  voce  i un  diminutivo  di  Regolo, 

firumento  da  linee. 

11  RegoUtto  , fecondo  Daviltr , diffe- 
rì Ice  da  fìUtto  , e Ufi  dio  , in  quanto  egli 
fporge  egualmente  , a guifa  di  ugola. 
Vedi  Filetto,  e Lista» 

Regolbtti  , nella  Stampa  , fono  re- 
goli lottili , o pezzetti  di  legno  di  dif- 
ferenti dimeniioni  , collocati  nel  telajo, 
tra  le  facce  di  (lampa,  e gli  eftremi  di 
elfo,  per  tenerle  feparate  , e ben’ allet- 
tate e ftrctte.  Vedi  Stampare. 

< 1 Rego  Ut  ti  fanno  la  principal  parte  di 

ciò  che  fi  chiama  fornimento  del  ttUjo,  > 
Sono  particolarmente  denominati  dal 
luogo  die  occupano  rifpccto  alle  facce  , 
Pecchi  da  tefia  , fieccht  da  piede  , pecchi  da 
margine , ec . 

11  termine  re  gol  etto  k anche  ufato  per 
un  regolo  di  metallo,  della  lunghezza 
di  ì di  police  , ma  che  può  venir  alluri, 
gato  coll’  unirne  molti  inlieme  : s’  ado- 
pra  per  feparar  le  colonne  , in  libri  che 
ne  hanno  parecchie  nella  (leda  faccia  ; 
come. anche  , per  linee  da  mettervi  Co- 
pra le  note  in  illampe  di  muùca. 

•Rbgolstto  , fi  ufa  pure  per  un  Cor- 
tile pezzetto  di  legno  ado  prato  da  al- 
cuni compofirori  per  levar  le  righe  dal 
compo fi  torio  , e collocarle  , si  tolto  che 
fon  comp  >de,  nel  quadro  d>  legno  che 
forma  la  faccia  o pigin.i.  Vedi  Galley  , 
Composi zìon e , e Stampare. 
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REGOLIZlA,  Corta  d’  erba  nota, 
della  quale  è in  ufo  Colo  la  radice. 

REGOLO,  ptcciol  Re,  rtgulus  , pet- 
ty  King  , negli  antichi  coltumi  loglefi  , 
è un  termine  lovente  ufato  ne’  Concilj 
Saligni  , per  Comes  o conte.  Vedi  Con- 
te , e Ea  r l. 

Quindi  fub-regulus  , era  anche  ufato 
per  un  Vicrcomes  ,0  Vifconte.  — Ben- 
ché in  molti  luoghi  pacano  amendue 
ufaci  indifferentemente  per  la  (leda  di- 
gnità.   Così  negli  Arcbiv)  della  Cat- 

tedrale di  IVorccfier  Uthrcdus  alle  volte 
chiamafe  (ledo  rtgulus, t altre  fui- rtgulus 
del  la  Città  di  IVorccfter. 

Ma  in  altri  luoghi  fi  trova  una  diftin- 
zione.  — Offa  Rex  mtreiurum  ; Uthrcdus , 
rtgulus  t Aldrtdus  ful-rtgulus,  ec. 

Regolo,  un  ticolo  dato  ai  figliuoli 
degl’Imperaduri  della  China.  — Il  pri» 
mogenico  dell’  Impcradore  , che  noi 
chiamiamo  il  primo  Regolo  , era  il  Colo 
in  favore  tra  tutt’  i di  lui  figliuoli  ; fin- 
ché , ad  un  tratto  , le  cofè  cambiaron 
faccia.  Da  alcuni  nuovi  avvilì  1’  lmpe- 
radore  opprel'e  1’  innocenza  del  Princi- 
pe ereditario  , eh’  egli  avea  deporto  , e 
gli  artifizj  eh' erano  Itati  polli  in  ufo  per 
rovinarlo  : particolarmente,  che  il  Re- 
golo , per  riufeirvi  , avea  avuto  ricorfo 
alla  Magia,  e per  1’ illigazione  di  cer- 
ti Lame  , o Preti  Tartari  , avea  procura- 
to che  una  (tatua  forte  fepulca  in  Tarta- 
ra; accompagnando  la  cirimonia  eoa 
varie  operazioni  magiche.  Sopra  ciò,  fi 
Spedirono  fubito  gli  ordini  per  I’  arreco 
dei  Lame , e per  dil’otccrrare  la  (latua:  al 
Regalo  li  allegrò  il  fuo  palazzo  per  pri- 
gione. Let.  E. tifi  & Cur. 

Règolo,  regola,  uno  rtrumento  af- 
fai (empiite  , ordinariamente  di  legno 
duro,  fottile,  Itieuo  , c dritto  i che 
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ferve  di  direzione  nel  tirar  linee  rette. 
Vedi  Linea. 

Il  regolo  è d’  ufo  principale  in  tutte 
!’  arti  mecaniche.  — Per  provare  s’  è 
giu  ilo  , o no  ; tirate  con  eOTo  una  linea 
Culla  carta,  poi  voltare  il  regolo  di  ma- 
niera che  P edremità  della  dritta  venga 
alia  Anidra  ; ed  applicate  P ideilo  orlo 
in  quefto  medo  alla  linea  ; fe  hora  1'  or- 
lo $’  accorda  efattamente  colla  linea  , il 
regolo  è buono. 

Definenti  ha  un  bel  poema  fopra  gli 
amori  del  regolo  e del  compadb. — Il 
regolo  de’  tagliatori  di  pietre  ha  d or- 
dinario quattro  piedi  di  lunghezza;  ed 
è divifo  in  piedi  e pollici. 

Il  regolo  del  Muratore  è lungo  11,0 
I 5 piedi , td  è applicato  lotto  la  livella 
per  regolar  i coi  fi  , per  far’  eguali  i pi- 
ladri , ec. 

R egolo  pomicilo.  Vedi  Para  lello. 

R EGOLo,é  anche  applicato  a certt  ftru- 
«nenti , che  hanno  altri  ufi  confi  Jerabili 
oltre  quello  di  tirar  linee.  — Pali  lono 
ìl  Regolo  di  camme  fura  del  falegname  , / 
Regoli  /correnti  d Evcrardo  , e di  Coggcs - 
hai  , ec. 

11  Regolo  di  co’nme  fura  del  Falegname, 
è uno  dromento  ordinariamente  di  buf- 
fo, longo  podici  , ed  uno  e mezzo 
largo  ; elfenJo  ogni  pollice  fuddivifo  in 
otto  parti.  — Sullo  defTo  lato  di  quede 
diviltoni,  vi  fi  aggiugne  d‘ ordinario  la 
linea  di  numeri  di  Guntero. 

Sull  altro  lato  vi  fono  le  linee  di  mi- 
fura  di  legni  e tavole;  cominciando  la 
prima  a 82  , e continuando  fino  a 36, 
vicino  all’  altra  edremità  ; la  feconda  è 
numerata  da  7 a 36,  quattro  pollici  dall’ 
altra  edremità. 

Ufo  del  Regolo  dì  camme  fura  del  Fate « 
gnome  — L’applicazione  de’  pollici  nel 

Marni.  Tarn . 2 CKJjp 
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mifurare  lunghez/e  , larghezze,  ec.  è 
chiara.  — Quella  della  linea  di  Guntc- 
ro.  Vedi  lotto  Gu  s teri  Lin  e a . — L* 
ufo  dell’  altro  lato  è il  Polo  di  cui  abbia- 
mo qui  a trattare. 

1 . E fendo  data  la  lunghe^a  d'  una  fu - 
perfide  , come  , tavola  , vttro  , ec.  ; trovare 
guanto  in  lung^e^a  fa  un  piede  quadro.— 

Trovate  il  numero  di  pollici , che  fa 
la  larghezza  della  fuperficie  , nella.linea 
di  mifura  di  tavole;  e dirimpetto  al  me* 
defimo  da  il  numero  di  pollici  ricercato. 

. _ Così  fe  la  fuperficie  è larga  8 pollici, 
fi  troverà  che  1 8 pollici  fanno  un  piede 
fuperficiale. 

Ovvero  , più  prontamente  così  : — 
Applicate  il  regolo  alla  larghezza  della 
tavolao  verro;  di  modo  che  quell’  edre- 
mità fegnaca  3 6 fi  a pari  all’  orlo  ; l' altro 
prlo  della  fuperficie  modi  età  i pollici  e 
quarti  di  pollici  che  vanno  a un  piede 
quadro. 

2 Ufo  della  Tavola  all'  cflrimità  della 
trilura  d’ affi.  — Se  una  fuperhcie è lar- 
ga un  pollice,  quanti  polite.)  di  lunghez- 
za faranno  un  piede  luperlicialef  Cerca- 
te un  pollice  nell'  ordine  fuperior  delle 
figure,  e lotto  di  quello  nel  fecond  or- 
dine v'è  12  pollici , la  rifpoda  alla  que- 
ilione. 

3.  Ufo  della  linea  di  mifura  di  legni .— 
Quello  radbmiglia  al  primo;  perché 
avendo  apprefo  di  che  quadratura  fia  il 
pezzo  , cercate  quel  numero  Culla  linea 
di  mifutadi  legni  : lo  fpazio  di  là  all* 
edremità  del  regolo  è la  lunghezza,  che 
in  quella  larghezza  , fa  un  piede  di  le- 
gno.— Così  fe  il  pezzo  è 9 pollici  qua- 
dro,la  lunghezza  necefsaria  per  fare  un 
piede  folido  di  legno , è 2 1 -j-  pollici.— 
Se  il  legno  è fottile  , c Cotto  9 pollici 
quadro , cercate  il  quadio  Deli'  ordine 
R z 
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iuperior «dc!laTa\oIa;  e immecFatamen- 
tefotto  di  elfo  v è il  piede  e pollici,  che 

fanno  un  piede  folido Cosi  , s egli  è 

7 rollici  quadro  lì  troverà  che  2 piedi 
1 1 pollici  fanno  un  piede  folido. 

Se  il  pezzo  non  è cfattamente  quadro, 
ma  più  largo  da  un  capo  che  dall’  alerò, 
il  metodo  lì  è di  aggiugnere  i due  infic- 
ine , e prender  la  metà  della  fomma  per 
io  lato  del  quadro.  — Per  un  legno 
rotondo  , il  metodo  fi  è di  cigserlo  all’ 
intorno  con  una  cordella,  e di  accordar- 
ne la  quarta. parte  pel  lato  del  quadro. — 
JVla  quello  metodo  è erroneo;  perchè  con 
effe  voi  perdete  più  di  ^ della  vera  foli- 
«iità.  Vedi  Legnane. 

. Regolo  ài  calibro.  Vedi  Calibrò. 

R b co  lo  /corrente  dì  Evcrardo , e di  Cog- 
geshal.  Vedi  Regola  Scorrentb. 

Regolo  , regulus  , -nella  Chimica* 
denota  la  parte  più  lina  e più  purad’  un 
metallo,  o minerale  , che  cala  e preci- 
pita al  fondo  del  crogiuolo  0 fornello, 
nel  liquefare  il  minerale,  o gleba  di  mi- 
niera. V.  Metallo,  Minerale,  ec. 

Per  proccurare  il  regolo  , cioè  le  par- 
-ti  mercuriali  de’  metalli,  ec.  P adopraao 
comunemente  le  polveri  flufisive;  co- 
me nitro,  tartaro,  ec.  Je  quali  purgano 
le  parti  fulfures  attaccate  al  metallo, 
coll’  attrarlo,  ed  alTorbirlò  in  fe  AelTc. 
Vedi  Polvere  Flussiva. 

11  Regolo  li  ufa  principalmente  per 
indicare  quello  dell’ Antimonio  , eh’ è 
Una  polvere  metallica  pefante  , la  quale 
nel  fondere  alquanto  del  minerale  nel 
fuo  crudo  flato,  cala  al  fondo,  lanciando 
la  feoria,  o irnpuritadi  nella  cima.  Vedi 
Antimonio. 

Gli  Alchtmifli  vogliono  che  quella 
materia  s appelli  regolo  , cioè  piccolo 
Ile  , elTeodo  la  primogenita  del  regio 
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fjpgue  metallico:  egli  è realmente  figlia? 
ma  non  uomo  perfetto,  cioè  non  ancora 
perfetto  metallo  per  mancanza  di  tem- 
po c di  ntnrirnenro  proprio. 

L’  Antimonio  purificato  per  fempli- 
ce  fu  Pone,  li  chiama  regolo  d' Antimonio, 
o regulus  Arti  monti  F/iilofinphorum.  — 
Ma  il  modo  più  comune  di  ridurlo  a«- 
golo  , fi  è coll’  addizione  di  polveri  fi  u fi- 
fi  ve  , come  tartaro  , e nitro.  Vedi  Pol- 
vere Flussiva. 

La  Teoria  trovata  alla  cima  di  quello 
regolo  è violentemente  emetica  , tanto 
come  il  regolo  fteflo  , di  modo  che  fe  di 
elfa  ne  vengono  gittate  coppe,  o vafi  da 
bere  , il  vino  pollo  ne’  medefimi  diverrà 
vomitivo.  • 

Di  quello  regolo  gictato  in  modelli  lì 
fanno  quelle,  che  comunemente  fi  chia- 
mano pillole  antimoniali , che  pefano  cir- 
ca otto  o dieci  grani  ciascuna;  una  delle 
quali  venendo  adefler’  inghiottita,  ope- 
rerà notabilmente  e vomito  ed  evacua- 
zione. 

Quelle  pillèle  avendo  cosi  fatto  il 
lor’  utìcio  , e fcaricato  il  corpo  , ferve- 
ranno allo  Hello  propofito  più  e più  vol- 
te; donde  hanno  ottenuto  il  nome  di  pil- 
lole perpetue.  — La  virtù  di  quello  rtg0lo 
non  è per  altro  inefaufla  , come  s’  è im-- 
magioato;  perchè  con  replicate  infufio- 
ni  in  vino , benché  il  liquore  fia  fatto 
violentemente  emetico  da  principio, 
pure  a poco  a poco  egli  perde  della  Tua 
forza,  ed  alla  fine  cefla  d’ elfer  vomitivo. 

Regolo  marciale  d Antimonio  , è una 
miflura  in  pezzettini  di  ferro,  come  i 
chiodi  di  ferri  di  cavallo  , liquefatti  col 
regolo. 

In  quell’  operazione  , ficcome  il  fer- 
ro diflolve,  e alforbc  le  parti  fulfuree 
dell'  antimonio,  più  fortemente  che  \ 
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Audi  nel  primo  calo  , e lo  conserte  in 
croco;  1’  antimonio,  viene  con  ciò  porta- 
to ad  un  maggior  grido  di  purità  , e refo 
più  elficace  , che  r.cl  comun  regolo.  V. 
Fek  ro  , Zolfo  , ec. 

Quello  regolo  H purifica  talvolta  di 
più  con  replicale  fufioni  e detonr-iioni , 
coll’  addizione  di  f.efco  antimonio  , e 
più  nitro,  alternatamente  : nel  qual  calo 
ei  diventa  ugulus  antimoni i Jlellatus,  o re- 
golo d'  antimonio  J Iellato . 

Regolo  d ' Aijcnico.  V.  Arsenico. 

Regolo,  nell’  Allronomia  , è una 
/Iella  della  prima  magnitudine  , nella 
Co/leliazione  leo  ; chiamata  anche  dalla 
fua  lituazione,  corUonis  ; o cuor  del  bo- 
re ; dagli  Arabi  , alhabor  : e da’  Caldei, 
K albeleced  , o Kaloelectid  , 'da  un’  opi- 
nione dell  influenza  , che  fe  le  attribui- 
re, su  gli  afìjri  de'  Cieli;  come  fi  ofier- 
.va  da  T/uon.  Vedi  Stella. 

La  longitudine  del  regolo,  come  vien 
fidata  dal  Sig.  llamjlctd  , è 250  , 3 1 \ 
2 u";  e la  (uà  latitudine  00  , 26' , 3 b*  a 
Tramontana.  Vedi  Leone. 


SveriE  mento. 

REGOLO.  La  feparazione  dell’  ar- 
gento  fuori  del  regolo  fatto  , e proccu- 
raro  dalla  Miniera  d’  argento  per  mez- 
zo del  piombo,  dee  edere  condotta  af- 
fatto nell'  apprefio  guil'a: 

. Porrai  due  coppelle  della  grofic/za 
medefima  perfcctitfimamente  alcione, 
ecapaci  di  contenere  perlo  cneno  un 
terzo  più  de!  regolo  medefimo  forto  la 
volta  in  un  forno  da  fa,»T'.o  ; vi  farai  un 
gagliar didimo  fuoco,  e lafcierai  , che 
quelle  coppelle  divengano  rode  roventi 
e che  continuino  a rimana  fi  in  tale  fiato 
per  un  buon  quarto  d’ora:allora  libererai 
Chamò.  Tom . XVI. 
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il  regolo  dulie  fue  (curie  , e ciò  otterrai 
per  mezzo  di  percuoterlo  per  [gcntilj 
modo  con  up  martello  , c quindi  lo  cob 
loc  herai  entro  una  delle  divilate  coppeb 
le  arroventate  diligcnufilmamente:  en- 
tro poi  1’  altra  coppella  porrai  nel  tem*. 
po  medelimo  la  quantità  fltlTa  di  folq 
piombo  granellato  non  altramente  che 
venne  ulato  appunto  nel  fare  il  regolo. 
Allorché  il  tegolo  bolle  , e gitta  fumi, 
andrai  alquanto  allentando,  o diminuen? 
do  il  fuoco  , 0 proccurerai , che  le  cop- 
pelle confcrvinfi  moderatamente,  ma 
non  già  violentemente  rode  roventi.] 
Quando  farà  fiato  per  cosi  lungo  tratto 
di  tempo,  che  la  pelle  del  litargirio  con- 
tinuamente prodotta  dal  piombo, ecuo- 
preme  la  fuperficie  del  regolo  feompa^ 
rilce,  o dileguali,  e che  la  coppella  mo- 
fira  foltatuo  le  feerie  del  piombo  col 
puro  argento  , o liquefatto  , o duro  , e 
rifplendente  nell’  mezzo  , procurerai, 
che  la  coppella  continui  a Hard  nien- 

. , 1 1 , / • t'jj  :tu*  . •» 

te  p hi  di  un  minuto  f o due  piu  lungi* 
mente  nel  fuoco  con  un  pajo  di  rao£ 
lette  , leverai  via  il  metallo  in  gra7 
nelli  , ed  in  evento  , che  trovinfi  atjac* 
cate  al  medelimo  alcune  Teorie  opj> 
pure  alcun  frammento  della  coppella^ 
Je  involgerai  infieme  in  una  carta  , e la 
premerai  fra  un  pajo  di  mollette  , e ciò 
per  rompere  quella  materia  fititolabilc^ 
fenza  danneggiare,  od  intaccare  il  re- 
golo. tSe  quefio  regolo  lia  puro  argento, 
allora  farà  cnndidillìmo  , ma  in  evento 
che  contenga  alcuna  porzione  d’  oro, 
quello  fi  farà  conoscere  per  mezzo  del 
luo  color  giallo. 

Per  determinare  con  efatte/za  . ed  a 
.dovere  che  quantità  d’  argento  conten- 
ga Ja  miniera  del  medefimo  , la  peferai 
diligentilsimamente  in  u«’ efauifsima, 

' • ‘ ® ^ . ..  1 

R } 


Digltlzed  by  Google 


2ói  REG 

« finifsima  bilancia  e caverai  fuori  i pic- 
cioli Bocchi , o malie  regoline  dall’  altra 
coppella,  e pefando  quelle  dedurrai  il 
fuo  pefo  da  quello  dell’  altra  , perchè 
altrettanto  argento  deefi  a!  piombo  mci- 
fo  in  operatici  formarlo,  ed  il  rimanen- 
te è la  proporzione  dell  argento  conte- 
nuto nella  efaminata  miniera.  Veggafi 
Cramir , Arte  del  Saggiare,  pag.  211. 

: Reco  LO  Criflcto,  Regulus  crifìr.tus  , o 

£a  lui  cremato  , o coronato  dt  corna  d’ 
oro.  É quella  la  denominazione  data 
ad  un  vaghissimo  uccellino  che  c per 
avventura  il  più  picciolo  di  tutti  gli  uc- 
celli Europei.  11  pelo  intiero  di  quello, 
fommamente  picciolo  uccellino  non  tra- 
feeode  una  dramma  e la  corona  della  Sua 
fella  è adornata  d’  una  in  ellremo  vaga 
macchia  di  colore  di  zafferano,  oppure 
d’  un  èolor  rollò  aranciato,  e quella  addi* 
tnàndafi  la  fua  creda , e da  alcuni  altresì 
la  fua  corona  ; e da  queda  corona  d’  oro 
appunto  l’uccellino  ha  ottenuto  la  de. 
nominazione  di  Regolo  , Regulus , di 
tiranno,  tyrannus  Bajìleus  , Re,  ed  altre 
appellationi  di  regia  qualità. 

Queda  corona  può  edere  dall  uccel- 
létto a fuo  piacimento  riunita  inlìeme 
Col  rancigharc  la  fua  fronte, e per  fiffatto 
mezzo  la  a (con  de  alla  veduta  altrui..  Le 
orlature  , o contorni  di  quella  corona 
fono  d’  un  color  giallo  pallido  , e tutta 
la  Ala  eftrcmità  viene  ad  clfcre  circo- 
fcritta  da  una  linea  nera.  Ella  è d’  una 
figura  bislunga,  e viene  ad  eltenderfi  di- 
ritta diritta  dail  origine  , o radice  del 
becco  Bno  alla  parte  deretana  del  capo, 
o da  occipite.  I lati  del  collo  di  quedo 
piccioli Isimo  uccelletto  lono  d un  color 
giallognolo  verdallro  edremamence  lu- 
cido o ludro  , ed  il  cerchio  , o cer- 
chiatura de’  Alpi  occhi  è bianca.  11  iuo 
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collo  non  meno  , che  il  fuo  becco  fono 
d’  un  color  verde  feuro  giallognolo, 
ed  il  fuopetto  è di  un  color  bianco  fu- 
dicio  , alcuna  nata  d’  un  f mdo  verdadro 
pallido.  Le  pennedelle  fue ale  fono  bru- 
necoiluro  contorni, od  affilature  giallo- 
gnole al  di  fuori, e biancadre  al  di  dentro; 
e le  penne  del  mezzo  fono  per  fiffmo 
modo  tinte  di  nero  , che  allorquando 
Vengono  ad  edere  ripiegate  nel  chiuderli 
delle  ale  , vengono  a formare  nel  loro 
mezzo  una  macchia  nera  ; e le  punte  d’ 
una  ferie  delle  penne  elTendo  bianche, 
così  cileno  vengono  firhiglianteraeme 
a formare  Copra  dafeheduna  ala  unadri- 
feia  bianca.  La  coda  è brunadra , i piedi 
fon  gialli  ed  il  fuo  becco  è un  mezzo 
dico  Jungo  edremamente  dilicato,  fe- 
galigno  , e dilegine  , e di  color  nero. 
Quelli  uccellini  fono  comunifsimi  in 
Peak  nella  Provincia  di  Derby  non  me» 
no  che  in  alcune  altre  parti  dell’  Inghil- 
terra. Sogliono  d’  ordinario  alolare,  e 
pelarli  Sopra  le  vette  delle  querce  , ed 
alni  alberi  più  alti  altresì.  Nelle  loro 
covate  deportano  dualmente  quelle  lei 
in  fette  uova  niente  più  grolfe  d un  pi- 
fello comune.  Veggaii  Ray,  Ornitholo- 
gia,  pag.  16;. 

Regolo.  Regolo  fenza  creda,  Regu- 
lus non  criJÌJtus.  Nella  Zologia  è quedo 
il  nome  di  un’  uccello  , che  è più  co- 
munemente conofciuto  fot  co  il  nome  di 
Luteolu  , e da  alcuni  viene  eziandio  de- 
nominato Afilus.  Ve gg.  Ray  , Ornitho» 
logia,  pag.  1 64..  Veggafi  di  pari  1’  Ar- 
ticolo Luteola. 

g«i~ir-iw~  ■ .-—a 

REGRATARlUS  , Regrater, 
parola  della  Legge  lnglefe  , fi  u fa  va  an- 
ticamente per  uno  , che  comprava  all’ 
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ingroflb  , e rivendeva  per  minuto.  Vedi 
Ingrosser  , ec. 

li  termine  è ora  principalmente  ufa- 
to  per  denotare  ano  che  compra  mcrcan- 
zie  o viveri , e le  rivende  nello  Aedo 
mercato  o fiera,  o a cinque  miglia  di  di- 
sianza. Vedi  Foresta lling. 

Regrattr  è anche  ulato  per  una  perfo- 
oa,  che  pulifce  mobili  vecchj  , per  farli 
pafsarc  per  nuovi. Vedi  Rigattibrb,  e 
Keoubbor. 

Tra  i muratori , ec.  re  grattare  , cioè 
grattar  di  nuovo  , o rafehiarc,  è il  levar 
via  la  fuperficie  citeriore  d’  una  vecchia 
pietra  tagliata,  col  martello  od  altro  li  ru- 
mente, affine  di  farla  nuovamente  com- 
parir bianca  e frefea.  Vedi  Pietra,  e 
Murare. 

REGRATOR,o  Regrater.  Vedi  Rb- 

SRATARIUS. 

R EGRESSO  , Reo  ressione  , o re- 
trogradazione de!lecurve,ec.  Vedi  Re- 
TKograbazione  , ec. 

REGU  L ATOR  Aor>/o^//t  è una  pic- 
cola molla  ('petunie  alla  bilancia  della 
molira  , o oriuolo;  e ferve  per  aggiu- 
starne il  moto,  e farla  andare  più  predo; 
o più  lento.  Vedi  Mostra,  ec. 

RF.HAB1LITATIO,  nella  Legge 
Civile  eCanonica,  un’  atto  con  cui  un 
Principe,  o Papa  , per  difrenfe  o lette- 
re parenti,  rimette  un  delinquente  nella 
Condi/ione,  nella  quale  fi  trovava  prima 
del  fuo  reato.  V.  Df.g  r a o a i iun  e , ec. 

Il  Re  folo  può  riabilitare  u.V  Officiai^ 
notato  , condannato , e deg-adato  ; o un 
gentiluomo,  che  ha  degradato  alia  Tua 
dignità,  o rango.  Vedi  Nouiita'. 

Il  Papa  lolo  riabilita  , cioè  rende  ca- 
pace di  Bcnetazj,  ed  Ordini,  quegli  che 
fono  caduti  nell’  Erefia  , od  altre  irrc- 
golarità. 

Chamb.  Tom . XVI. 
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Ne’  Paefi  Cattolici , un*  EecJefiaftico 
che  ha  ingerenza  all’  elocuzione  d'  una 
fenrenza  di  morte,  ha  da  eficre  riabilita- 
to , per  mezzo  di  un’  afioluzione , chia- 
mata a fcevis.  Vedi  Assoluzione. 

REI  donteJJtca , doaiejlicus  .Vedi  Do- 

ME  STI  CU  S . 

3 REICHENBACH  , città  d’  Ale- 
magna nel  paefe  di  Voigtland  , celebre 
pel  fuo  gran  traffico,  la  quale  appartiene 
all’  Elettore  di  Saflonia.  V’  a un’  altra 
città  di  quello  nome  nella  Slefia,  nel 
Principato  di  Sch  weidnirz,  fopra  un  fiu- 
me del  medefimo  nome.  Fu  foggiogatà 
nel  1533  dagli  Imperiali  , quali  paca- 
rono a HI  di  fpada  lutti  gli  abitanti. 

3 REICH  EN  WEYER, città  di  Frati- 

eia  nell’  Alfa/ia  , lotto  Keyfersberg. 

RE1NFORCED  ring  , cioè  , aneli • 
rin/óijato,  di  un  cannone,  chiamano  gl* 
Inglefi  quel  cerchio  , che  Ha  immedia- 
tamente dopo  gli  orecchioni , tra  quelli 
e lo  fpiraglio.  Vedi  Ordnance  , Can- 
none , ec. 

3 REINFREW,  Renfroana , città  di 
Scozia  , capitale  i’  una  Baronia  del  me- 
defimo nome,  della  quale  il  Prencipe 
di  Scozia  porta  il  titolo.  Giace  fui  fiu- 
me Clyd  , o fia  Ciotta  , ed  è lontan  a $ 
leghe  da  Glafcow  , 22.  al  N.  O.  da 
Edimburgo.  long.  13.  25.  lat.  56.  20. 

REINTEGRARE.  Vedi  Redinte- 

G R AZIONE. 

JR  Ei  NT  EG  R A Z 10N Ejeplevin  Pie - 
vini  , in  Inghilterra , un  rimedio  con- 
cilio lopra  un  fequeflro  ; elìendo  una 
rcllitu/  ioi  e de’  beni  fcquellrati  al  primo 
polle  ili;  re  , conno  cauzione  e pegni, eh* 
egli  dà  per  piatire  collo  (laggitore  , e 
rifpoi.deigli  nel  corfo  della  Legge. Vedi 
Replegia  re. 

So  una  peifona  fequeSlra  i beni  , 0 

R * . 
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beltu-ue  di  ui’  al;r.i , per  rendita,  o dì - 
tnagtfcfa.it , ej.  ( Vedi  Danno),  il  pro- 
prietario , dopo  aver  dato  cauzione  al 
Scerijft  di  voler  profeguire  la  Tua  azione 
contro  la  parte  feq  .i  idrante  , e rendere 
11  beftiame  e i ben;  di  nuovo,  fé  il  feque- 
Uro  farà  aggiudicato  buono  ; può  avere 
uno  icriuo  di  rcplevm  o repl  tatari  faci  ai. 
V edi  Seq  u est  Ro. 

^ REl.VlS,  Remi  , orum  , città  di 
Trancia  nella  Sciampagna  , di  cui  pre- 
tende di  edere  la  Capitale  (leeoni e 1’  è 
del  Remefe.  Elì'è  uaa  ielle  più  antiche, 
più  celebri , più  grandi  e piu  belle  del 
Regno  di  Francia.  Ha  Sede  Arcivefco- 
vile,  il  cui  Capo  è primo  Duca,  e Pari 
di  Francia,  Legato  della  S.  Sede  , Pri- 
mate della  Gallia  Belgica  , una  Curia 
'Prefidiale,  una  famol'a  Univerfità,  5 A- 
laazie  , delle  quali  la  più  celebre  è quel- 
la di  San  Remigio , equantità  di  fuperbi 
Edifuj  , fra’quali  la  Cattedrale  , ed  il 
Palazzo  Arcivefcovile  fono  i più  rimar- 
chevoli. In  queita  Città  & incoronano  i 
'Re  Francefi,  ed  il  fuo  Arcivefcovo  ha  il 
privilegio  come  primo  del  Regno  d’un- 
gere i Re  collo  Ideilo  olio  , che  portò 
dal  Cielo  una  colomba  in  un’  ampolla, 
<oIla  quale  fu  battezzato  il  Re  Clcdo- 
veo,  e che  fi  conferva  ancora  al  giorno 
d’oggi  in  una  Cappella,  prellb  il  magni- 
fico fepolcro  del  fopracccnnaro  S.  Re- 
xpjgio,già  Arcivefcovo  di  Reims.  Que- 
lla è la  Patria  del  Colberc  ,del  Ruinart, 
e di  piò  altri  Uomini  infigni.  Quella 
Città  fiede  in  una  pianura  tuit’  attor- 
niata da  monticeli!  , i quali  producono 
un  vino  dcliziofo , lui  fiutne  Vcsle,ed 
è difenda  25  leghe  alN.  daTrojres,  34 
alN.  E.  da  Parigi  , 40  alN.  O.  da 
Nane»  , 1:  al.N.  O.  daChalons  , 50  al 
N.  per  1’  E.  da  Dijon  long.  1 1 • 42.5  3. 
latit.  4*}-  j 4.  36. 
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REJOlNDER,  nella  Legge  Ingle- 
fe  , la  rilporta  del  reo  o difendente  alla 
replica  dell’ attore.  Vedi  Replica,  e 

Su’  « REJOVNDElt. 

L’  ordine  nella  Corte  di  Cancelleria 
è cesi.  — Prima  , il  reo  dà  una  rifpofta 
alla  querela  od  accula  dell'attore,  la 
quale  anche  talvolta  fi  chiama  eccezione: 

■ la  rifpolla  dell’ attore  a quefta  li  chiama 
replica  ; e la  rifpolta  del  reo  a quella  s* 
appella  rejnyndcr  ; e coi rifponde  a ciò, 
che  i Civili  chiamano  Duplicarlo,  Vedi 
Cancelleria  , ee. 

KEIS  , moneta  Portoghcfe.  V.  Re, 

REITERARE  , nellaScampa.  Vedi 
Stampare. 

REITERATO  inntpo.  Vedi  Inne- 
stare. 

REITERAZIONE,  l’atto  di  ri- 
petere una  cofa  , o di  farla  una  feconda 
volta.  Vedi  Repetizione. 

La  Chiefanon  permette  \&  reiterazione 
del  Battelitno.  Vedi  Battesimo.  — S. 
Gregorio  offerta,  che  non  è reiterazione^ 
quando  mancano  le  ragioni  per  provare 
che  la  colà  fall  fatta  regolarmente  da 
prima.  Vedi  Ribattezzanti. 

Nelle  Icarmane  , i Medici  ordinano 
che  le  cavate  di  fangue  fieno  reiterate  fei 
o fette  volte.  Vedi  Pleurisia. 

RE1TKI  , nell’  Inglefe  Reittrs, 
on  amico  titolo  dato  alla  Cavallei  ia  T e- 
defea.  — La  parola  nella  fua  origine  c 
Tedefca  , e lignifica  un  uomo  a cavallo, 
o un  cavaliere. 

REITTERS.  Vedi  Reitri. 

R ELASS  A R E , relaxatio , releafe,  nel- 
la  Legge  Inglefe  , denota  uno  {Lomen- 
to , con  cui  beni  , diritti  , titoli  entra- 
te , azioni  , ed  altre  cole  vengono  tal- 
volta eftinte  ed  annullate  , altre  voire 
trasferite,  altre  abbreviate  , e anche 
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talvolta  ellefe.  Un  releafie  è , o in  Tatto  o 
ir,  legge.— -Un  rtleafein  Jluto , e t ic  che 
le  fteife  parole  efprctlamente  dichiarano. 

U n releafe  in  legge  , è ciò  che  alfolve 
pervia  di  confeguen/a  , o imeozion  di 
legge.  Vedi  Intendimento. 

KELASSAZIO.NE  , relaxaiio,  nella 
Medicina  , ec.  l’ atto  di  allentare  o d il- 
io I v e r e il  dillendimento,  o tenùone  del- 
le fibre  , nervi  , mufcoli  , ec.  V.  Ten- 
sion e , T iìumo  , Fibra  ec. 

La  nlafa{iont  d’  un  mufcolo  fi  fup- 
pone  farfi,o  pel  la  perj'pira{icnc  di  gli  lp*. 
piti  oervofi  , o pel  regredì)  degli  Ipiriti, 
fangue, ec.  che  gonhavano  le  di  lui  fi. 
;brc;  ovvero^er  la  contrazione  dell’aria, 
nei  glcbetti  del  l’angue,  prima  dilatata 
dal  fobico  influiTo  cd  amcnilfionc  degli 
{piriti,  ec.  Vedi  Muscolo  , c Musco- 
iare  Moto. 

Kelassazione  , nella  Chirurgia,  è 
•un’  eflenlìone  , o predione  , oltre  natu- 
ra , d'  ui\nervo  ^tendine  r mufcolo  , o 
limili  ; per  violenza  , o per  debolezza. 

L’  Ernie  fono  difcelc  o relajfaiiani 
degl’  inteflini  , cc.  Vedi  Hernìa- — 
Dalla  della  cauta  nafeono  le  dilcefe  o 
pro/jpfus  dell'ano, cc.  V . P roci den rt  a. 

Kelass  azione,  nella  Legge  Ingle- 
fe  , fi  ula  per  uno  releafie.  V edi.  Relas- 
sa KB. 

In  quello  fenfo  fi  dice  la  rela(Ta{ione  d’ 
un  feqneftro  nella  Corte  de W'amm irali fà. 

Il  tenore  dell'  Indulgenze  c una  re- 
Ìa(r<>{ione,  o diminuzione  delle  pene  del 
Purgatorio.  Vedi  In  n u lgenz  a. 

RELATIVO.  Propofizioni  relative, 
fono  quelle  che  inchiudono  in  sè  alcuna 
relazione  e comparazione. Vedi  Propo- 
sizione. 

Cosi , dov,  è il  teforo  , là- farà  il  cuo- 
re. — Tanto  quanto  tu  hpi,  tale  fi  è la 
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tua  (lima,  ec.  fono  propofi{ioni  relative. 

Gravita  , levità  , moto  , necejjità  ,luogoy 
' fpa^to  r tempo  , velocità  Relativa.  Vedi 
cialcuno  luteo  i luui  rilpeuivi  articoli. 

Re  lai  ivi  tenmm  , in  Logica  , lono 
s parale  clic  importano  una  relazione  , o 
una  cola  conliderata  come  compara- 
ta ad  un’  altra.  Vedi  Relazione  , e 
Cor  relativo. 

I relativi  termini  inchiudono  una  fpe- 
zie  d'  oppolizione  tra  loro;  pure  di  mo- 
do che  1’  uno  non  polla  ellere  lenza  l’ al- 
tro. Tali  fono  padre  e figlio, marito  e mo- 
glie , Re  e JudJito  , ec. 

Relativo,  in  Gramatica  , c una  pa- 
rola o termine  , che  nella  collazione 
corrifponde  a qualche  parola  ohe  prece- 
de , chiamata  f antecedente.  V edi  ANTB~ 
CEDENTE. 

pronome  relativo  , che  Dufiier  Vu°le 
piutcoflo  chiamare  modificativo  , o dtttf- 
■minativo , è una  partitola  aggiunta  dopo 
on  nome  , o pronome  perfonale,  con  cui 
ella  ha  affinità  cosi  che  lenza  di  1°* 
ro  non  figmlìca  nulla  ; elfendo  il  di  lei 
unico  ufo-di  cfprimcre  in  qual  vifla  elfi 
fono  confiderati.  V edi  P ronome. 

Di  quella  fpczie,  nel  Latino,  fono 
qui , qua,  q uo-J , cc.  nell’  lr.glcfe  , u.-/4o, 
vokich , w/iom  cc.cioè  il  quale , la  quale,c/ie 
ec.  come  , nel  libro  , il  quale  fiate  leg- 
gendo-; I*  uomo  , c/u  vedere  ; quegli 
che  Io  dille,  ec.  — Dove,  il  quale,  tche 
fidamente  feguiiar.o  il  nome  o pronome, 
per  riferii  li  o determinarli  a qualche 
cofa  particolare  , come  a vedete } a legge- 
re , cc. 

Sovente  , il  nome  o pronome  , con 
cui-c  unito  il  relativo , c furtintefotcome 
io  connfeo  chi  I’  ha  fatto.  Ove  egli  è evi- 
dente , io  mi  penfo  , io  conol'co  la  per-r 
fona  che  lo  fece , ec,  . j 
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REL AZIONE,  * retalo,  nella  Filo-' 
folia  , il  mutuo  » i l'petto  di  due  cofe  ; o 
cos'  è 1’  una  , in  riguai  do  all’altra. 

* La  parola  è J ormata  da  referendo;co/i- 
f, fendo  la  relazione  in  ciò, che  una  co- 
fa  //ri fenice  ad  un ’ altra  : d%  onde  fi 
chiama  pure  rifpetto,  abitudine, coni- 
' parazione,  ec.  Vedi  Compar  azio- 
ne , e Abitu  dine. 

Noi  acquisiamo  l’idea  della  rela\ìonet 
quando  1’  intelletto  fi  confiderà  una  co- 
fa  , eh’  egli  per  così  dir  1’  avvicina  , e 
la  paragona  ad  un’  altra  ; c dall’  una  all’ 
altra  riguarda.  — Quindi  le  denomina- 
zioni date  alle  cole  , che  tal  rifpetto  ac- 
cennano , fi  chiamano  relazioni-,  e le  cofe 
polle  così  infieme  , lì  dicono  riferite . V. 
Idea. 

Così,quand’  io  chiamo  Cajo, -marito] 
o quello  muro  più  bianco  ; accenno  qual- 
ch’  altra  perfona  o cola  in  ambi  i cali, 
colla  quale  io  comparo  quello  o quello. 
— Quindi  il  maro  fi  chiama  dagli  Sco- 
lattici , i\ foggetto-,  lacofa  eh' egli  lupera 
in  bianchezza,  il  ter  minti  e la  bianchez- 
za il  fondamento  della  relazione. 

La  retatone  fi  può  confiderare  in  due 
snodi  ; o per  parte  della  mente  che  rife 
rifee  una  cofa  al  l’altra  ; nel  qual  fenfo 
la  relazione  no»  è che  un  modo  od  affe- 
zione della  mente,  con  cui  noi  facciamo 
tal  comparazione  : ovvero  per  parte 
delle  cole  riferite , le  quali  altro  non  ef- 
fetto che  idee  , la  religione  in  que- 
llo fenfo  , è folamente  una  nuova  idea 
che  rifulta  , o oafee  nella  mente  , dalla 
confiderazicne di  due  altre  idee.—  Co 
ficchè  la  relazione , prendali  comunque 
fi  voglia  , e fi. -lo  la  mente;  e nulla  ha  da 
fare  colle  ftelfc  cofe. 

Una  delle  nollre  idee  come olTerva  il 
Sig.  Loci,  può  «fiere  il  fondamento  del- 
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la  relazione . *—  Quantunque  ove  le  liti» 
gue  hanno  mancato  di  dare  nomi  corre- 
lativi , la  relazione  non  venga  sì  facilmettr 
te  afaperfi  : come  in  concubina  , eh’  è 
nome  relativo , non  meno  che  moglie. 

Non  v'  è in  fatti  alcuna  idea,  che  non 
fia  capace  d’un  numero  infinito  di  relazio- 
ni: cosi  un  fol  uomo  può  allo  ftefio  tem- 
po foftenere  le  relazioni  di  padre,  fratel- 
lo , figliuolo  , marito,  amico  , fuddito. 
Generale  f Europeo  , Inglefe  , ifolano, 
padrone  , fervo,  più  grande  , più  pic- 
colo , cc.  fino  ad  un  numero  quali  infini- 
to; elfend’  egli  capace  di  tante  relazioni t 
quante  pottono  eifere  leoccafioni  di  pa- 
ragonarlo ad  altre  cofe  , in  una  maniera 
di  confui  tnità  , o differenza  , o in  qual- 
fivoglia  rifpetto. 

Le  idee  delle  relazioni  fono  più  chia- 
re e più  diflinte  , che  quelle  delle  cofe 
riferite ; perchè  la  conofcenza  d’  una  fera- 
plice  idea  è di  l'petto  ballante  a dare  la 
nozione  d’  una  relazione  : ma  pel  cono- 
l'cimenco  di  qualch’ettere  foftanziale  , è 
necettaria  una  collezione  accurata  di  di- 
vcrle  idee.  Vedi  Sostanza. 

La  percezione  , die  abbiamo  delle 
relazioni  tra  varie  idee  , nelle  quali  s’ac- 
cheta la  mente,  fa  ciò  che  chiamiamo 

giudico Cosi  , quand’io  giudico  che 

i volte  2 fanno  4 , o non  fa  5 ; io  fola- 
mente  comprendo  1’  egualità  tra  2 volte 
2,  c 4;  e l’ inegualità  tra  2 volte  2,  e 5. 
Vedi  Gru  dizio. 

La  percezione  , che  abbiamo  delle 
relazioni  tra  le  relazioni  di  varie  cofe,co- 
ttituifee  ciò  che  chiamiamo  raziocinio . 
— Còsi  quando  da  quello  , che  4 è un 
numero  più  piccolo  di  6;  e che  due  vol- 
te 2 è eguale  a 4 ; io  raccolgo  che  due 
volte  2 è un  numero  minore  di  6:  io  fo- 
Jamente  comprendo  la  relazione  dei  nu- 
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meri  due  Tolte  a , e 4 , e la  reU{ionc  di 
4,e  6.  Vedi  Raziocinio. 

Le  idee  di  caufa,  ed  effetto  , le  ac* 
quiftiamo  dalla  noftra  offervazione  fui  la 
viciffitudine  delle  cofe  , mentre  com- 
prendiamo che  alcune  qualità  o follante 
cominciano  ad  elìdere  , e che  ricevono 
Ja  lor  e fi  (lenza  dalla  debica  applicazione 
ed  operazione  d’ altre  effenze.  — Quel- 
la che  produce  , è la  caufa;  quella  ch’è 
prodotta,  l'effetto.  Vedi  Causa  , ed 
Effetto. 

Così,  la  fluidità  nella  cera  è l’effetto 
d’  un  certo  grado  di  calore  , che  offer- 
viamo  ellere  collantemenre  prodotto 
dall’  applicazione  di  tal  calore. 

Le  appellagioni  di  cofe  , prefe  dal 
tempo  , fono  per  la  maggior  parte  mere 
rt taiioai.  — Così  quando  li  dice,  che  la 
Regina  Elifabetta  d’  Inghilterra  ha  vif- 
futo  felfanta  nove , e regnato  quaranta 
cinque  anni , non  s’ intende  altro,  fe  non 
che  la  durazione  della  di  lei  efiftenza 
era  eguale  a feffantanove  , c quella  del 
di  lei  Governo  a quarantacinque  rivo- 
luzioni annuali  del  Sole  : e così  fono 
tutte  le  parole  che  corrilpondono  a 
quanto  tempo. 

Giovane  , e vecchio  , ed  altre  parole 
di  tempo,  che  li  prendono  per  idee  po- 
fitive , fono  di  fatto  relative  i ed  accen- 
nano una  rtla{ioBt  a una  certa  lunghez- 
za di  durazione,  della  quale  ne  abbiamo 
1’  idea  nelle  nodre  menti.  — Così  noi 
chiamiamo  un  uomo  giovane  o vecchio, 
che  ha  viffuto  poco  , od  aliai  di  quel 
tempo,  a cui  gli  uomini  d’  ordinario  ar- 
rivano ; così  a venti  anni  un  uomo  fi  dice 
giovane  , ma  un  cavallo,  vecchio  , ec. 

Vi  fono  altre  idee  , che  fono  vera, 
mente  rtlative  , le  quali  figoifichiamo 
eoa  nomi  che  fon  creduti  pofuivi  ed 
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affolati  ; tali  come  grande  e piccolo, 
forte  debole  — Le  cofe  così  denomina- 
te fono  riferite  ad  alcun  modello  , con 
cui  le  paragoniamo  : così  noi  chiamiamo 
un  pomo  grande  , il  quale  è più  groffo, 
che  la  forca  ordinaria  di  quelli  ,a’  quali 
fiamo  (lati  avvezzi  ; e un  uomo  debole , 
che  non  ha  tanta  forza  o potere  da  efer- 
citare  , quanta  n’  hanno  d’  ordinario  gli 
uomini  , o quelli  della  di  lui  propria 
datura. 

Gli  Autori  danno  varie  divifioni  di 
rela{ioni.  1 Filofofi  Scolatici  le  dividono 
comunemente  in  quelle  d’  origina{ionc , 
folto  le  quali  fono  coni  prefe  le  rela{i»ni 
di  caufa  e d’effetto  : quelle  di  aegoiinne , 
che  fono  tra  cofe  oppofte  : e quelle  d* 
ajf<rma{ione , che  fono  rtla{ioni  di  armo- 
nia tra ’l  tutto  e ia  parte,  il  legno  e la 
cofa  fignihcata,  l’ aggiunto  e ’1  (oggetto. 
— Quella  divisone  è fondata  fopra  ciò, 
che  la  mente  può  lolo  comparar  le  cofe 
in  tre  modi,  cioè  , coll’  inferire,  negare, 
ed  affermare. 

Altri  dividono  le  rela\ioni  in  quelle 
d’  ariginaiionc  ; quelle  di  armonia  , e.  gr, 
funilicudine  , parità  , ec.  quelle  di  di- 
verjìtà  ; e quelle  d’ ordine , come  priorità, 
pofterioTità , ec. 

Altri  le  dividono  in  predìcamentalift. 
tra/cendentali.  — Sotto  le  prime  vengo- 
no quelle  rela{ioni  tra  cofe  che  fpettano 
allo  Ueffo  predicamemo;  e gr.  tra  padre- 
e figliuolo.  AH’  ultime  appartengono 
quelle  che  fono  più  generali  dei  predi- 
camenci  , o fono  di  predicamenti  diffe- 
renti; come  le  relazioni  di  foffanza  ed 
accidente;  di  caufa  ed  effetto  ; di  crea- 
tore e di  creatura.  Vedi Trascbnd bit- 
tale,  ec. 

11  Sig.  Lock  ci  dà  una  diffribuzion  di 
telamoni  fur  un  piede  diverfo,  — Egli 
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ollcrva , che  cune  I’  idee  femplici  , in 
cui  vi  fono  parti  o gradi,  fommtnidr&no 
Aio’  occafionc  di  comparare  i (oggetti, 
ne’  quali  elle  fono  , 1’  uno  ali’  altro  in 
rifpetto  a quelle  femplici  idee  : come, 
più  bianco  , più  dolce,  più,  meno,  co. — 
Siccome  quelle  dipendono  dall’egualità, 
ed  eccello  della  della  idea  £ e rn  pi  ice  , i 
parecchi  (oggetti  polfono  chiamarli  rela * 
{ioni  proporzionali . 

Venendo  prefa  un’altra  occafione  di 
comparar  le  cofe  dalle  circodanze  della 
io r’  origine  , come  padre  , figlio  , fra- 
tello , ec.  Quelle  polfono  cliiamarfi  re » 
la{ioni  naturali. 

. Talvolta  il  fondamento  di  confiderai1 
le  cofe,  è qualch’  atto  per  mezzo  di  cui 
ognuno  per  un  moral  diritto  , pc'enza, 
od  obbligo  viene  a far  qualcofa  : tali  fo- 
rno, Generale,  Capitano  , Borgefc:  que- 
•Ae  fono  relazioni  influite  c volontarie,  c 
vengono  dalle  naturali  a dillinguerlì,  in 
.quanto  elle  fono  alterabili  , e feparahi li 
dalle  pedone  , alle  quali  alle  volte  ap- 
'parteaevano  , benché  nè  I’  una  nè  l’altra 
delle  lollanzecosi  riferite  non  fiadillrut- 
ta.  ivi  a le  relazioni  attirali  non  Inno  al- 
terabili , ma  tanto  durano  quanto  i loro 
(oggetti. 

E un'altra  relazione  la  conformità  o 
difeordanza  dell’  a /ioni  volontarie  degli 
uomini  rifpettoad  una  regola,  alla  quale 
dono  riferite  ,e  fecondo  la  quale  vengono 
.giudicate  : quelle  lì  poflbn  chiamare  re 
Icfioqi  morali. 

Egli  è appunto  quella  conformità  o 
•difeordanza  ri  ('petto  a qualche  legge 
( per  cui  mezzo  il  bene  o ’1  male  ci  vien 
indotto  pelia  volontà  e potenza  del  le- 
gislatore , cd  è ciò  che  chiamiamo  ri- 
campenfa  o gajìijn  ) che  rende  le  no  (Ire 
• azioni  moralmente  bucine  o cattive.  V. 
Bene  , e Ma  le. 


Di  quelle  morali  regole  o leggi, pare*, 
che  ve  n’abbia  di  tre  forte,  col  loro  dif-\ 
ferenti  vigore.  Primo  , la  divina  legge; 
fecondo,  la  legge  civile  ; terzo, la  legge- 
d'opinione  o reputazione.  Per  la  lor 
relazione  alla  prima,  le  nolìre  azioni  fono 
o peccati , o doveri.  Alla  feconda , cri- 
minali , o innocenti  ; alla  terza  , vir- 
tù , o vizj.  Vedi  Peccato,  Virtù*,- 
Vizio  , ec/ 

Relazione  , nella  Logica,  è un  ac- 
cidente deila  fodaoza;  t s’annovera  tra 
le  dieci  categorie  o predicamcuti.  V. 

PrEO  ICA  MENTO  , e CATEGORIA. 

Ogni  foflan/a  ammette  un’infinità  di 
relazioni.  — Così  lo  fiedb  Pietro,  confi- 
derai in  rifpetto  ad  Enrico , è nella  re- 
ta{ion  di  padrone;  in  rifpetto  a Giovan- 
ni , in  quella  di  fittuario  ; in  rilpettoa 
Maria,  in  quella  di  marito , ec.  Di  nuo.- 
vo  , rifpetto  ad  una  perfona  , eglic  ric- 
co , rifpetto  ad  un’  altra  , povero  ; ri- 
lpetto  ad  un’ altra , egli  è lontano,  vici- 
no , grande  , piccolo  , proffimo,  (Ranie- 
ro , letterato  , ignorante  , buono,  catti- 
vo , eguale,  ec.  Si  difputa  fra  i Pilotali 
Scolallici  y,  fe  la  relation:  fi  a , o no,  una 
cofa  formalmente  c realmente  diilir.ta 
dal  fondamento  delia  tallanza  ? Vedi 
Sostanza.  *u  , 

Relazione,  èanche  ufata  nella  Teo- 
logia Scolaftica , per  denotare  quelle 
Divine  perfezioni , che  pefonali  $’  ap>  - 
pollano  ; in  quanto  per  queilc  una  per- 
fona Divina  è riferita  ad  un'altra,  e da 
ella  didima.  Vedi  Persona. 

Quindi  s’ infogna,  che  in  Dio  v’  è una 
natura,  due  procciiioni  , tre  perle  ne,  e 
quattro  relazioni.  Vedi  Trinità  . 4 

Quefle  relazioni  fono  paternità,  filia- 
zione , fpirazionc  attiva  , e fpirazione 
paflìva.  Vedi  Paternità’,  cc.  Vedi 
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anche  Pad  re,  Fio  li  uoLo,SpiRiTO',ec. 

Relazione  , nella  Gcumetfia,  Arit* 
mctica  , ecl  è 1 abitudine  o lìa  rifpetto 
di  due  quantità. ad  un  altra,  in  riguardo 
alla  loro  magnitudine.  — Quella  più 
u-fual mente  fi  chiama  retto,  ragione.  V. 
Ragione. 

L’egualità  o medefitnezza  di  due 
tali  relazioni , ti  chiama  proporzione . Ve- 
di Proporzione. 

R e lazion  e , in  Gramati  a,  è la  cor- 
fifpondsnza,  che  le  parole  hanno  1’  una 
coll’  altra  nella  collruzione.  Vedi  Con- 
struzione. 

. Le  rei  ai/ otti  difettofe  ed  irregolari  fo- 
no quelle  cofe  , di  cui  dobbiamo  prin- 
cipalmente guardarci  , nello  fcriver  cor- 
rettamente ; fanno  il  fenfo  ofeuro,  e ro- 
vente equivoco.  — Cosi  : davano  all’O- 
ratore attenti  con  una  freddezza, che  era 
tanto  pi h notabile,  quanto  1’ udienza 
trovavafi  alquanto  commolTa  prima  ch’ei 
comincialTe.  — Qui , freddala  effendo 
polla  indeterminatamente,  il  relativo  che 
non  le  può  avere  una  rela{ion  giuda  c 
regolare.  Vedi  Relativo. 

. Relazione  , è anche  frequentemen- 
te in  ufo  per  analogia,  o ciò  che  parec- 
chie cofe  hanno  in  comune.  Vedi.ANA- 

XOC.1A. 

Nella  Pittura,  Architettura,  ec.  una 
certa-  relazione  delle  varie  parti  e mem- 
bii. della  fabbrica  o pittura  , coflituifce 
quel  che  chiamiamo  Simmetria. V edi 
Si  .MM ET  R IA.- 

Relazione  inarmonica  , nella  eom- 
pofiuion  rnuficale  , è quella  i cuiedre- 
mi  formano  un’intervallo  falfo  , o non 
naturale  , incapace  d'  eflcr  cantato. 

Queda  lì  chiama  altrimente  relation 
/al/a,  e da  oppoda.ad  una  relazione  giujta 
o v<r«* 
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Rfe lazion b,  in  Legge,  é quando  due 
cofe,  come  tempi,  ec.  fono  conlìdcracej 
come  fe  fodero  una;  venendola  cofa  fuf- 
feguente  confiderata  come  fe  avede  ef* 
fetto  , per  relazione , nel  tempo  prece-» 
dente. 

Come  , fe  A confegna  uno  fcritto>a 
R,  per  eller  confegnaco  a C,  come  iK 
fatto  di  A ; lì  giudicherà  che  lo  ferino 
è dato  confégnato  a C,  nel  tempo  eh* 
venne  dato  a li  per  retatone* 

Così  i Belli  nel  Parlamento  , a’quali 
il  Re  confente  1’  ultimo  giorno  del  Par* 
lamento  , avranno  relazione,  e faranno  in 
vigore  del  primo  giorno  del  medefimo». 
Coke  chiama  quedo  ftclio  juris.  VtGl©n»~ 
no  , Tempo  , cc. 

RELEGAZIONE,  reUgaùo  , un» 
fpezie  d'  efilio  o band»  , in  cui  la  per- 
fona  colpevole  ha  ordine  di  ritirarli  ai 
un  cerco  luogo  preferitto  , e di  conti- 
nuarvi il  fuo  foggiorno  fi  neh’  ella  ne  fili  > 
richiamata.  Vedi  Esilio. 

Il  Lord  Coke  chiama  la  relegazione  un  • 
bando  fidamente  a tempo  ; Courti n pi« 
adequaumence  defi  lifee  la  relegazione 
un  bando  a -cerco  lrogo  per  uq  certo  * 
termine. 

In  Roma  la- reltga{iont  era  un  gadigo  * 
men  fevero  della  deportazione  , in  quan- 
to la  pedona  relegata  non  perdea  conciò  • 
i diritti  di  Cittadino  Romano , nè  quei 
della  fua  famiglia , come  l’autorità  di  •- 
padre  fopra  i luoi  figliuoli  , cc.  - Vedi  •» 
Bando  , e Esilio.  , 

R ELICT  A verificai  ione,  nellaLerg^  - 
Inglefe,  è quando  il  reo  abban.  ont  U . 
fua  prova  , o caufa;  e fopradi  c!  e vico 
regidrato  il  giudicio  p:*r  l’  attore. 

RELIGIONE,  R e ligio  t quelli 
adorazione  ed  omaggio  dovuto  a Dio-  i 
coafideraco  come  Creatore  , cy.T^rva^  , 
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•tare,  e Redentore  del  Mondo.  Vedi 
JDjo,'  Teo LOG C A , ec. 

Il  fondamento  d' ogni  Religione  l i è, 
«he  v’èun  Dio,  e ch’egli  ricerca  qual- 
che fervizio  per  mano  delle  fue creatu- 
re1 — Dalle  differenti  maniere  . con 
che  arriviamo  alla  conofcen/a  di  quello 
fervizio;  la  religione  k divifa  in  naturai  e , 
C rivelata. 

La  Religion  naturale  è ciò  che  noi  di- 
feerniamo  effer  dovuto,  ed  accordarli  coi 
puri  dettami  delia  ragion  narurale;Come, 
amare,  ed  onorare  Iddio,  non  far  torto 
alle  di  lui  creature, ec.  Vedi  Natura- 
xe,  Ragione,  Deista, ec. 

La  Religion  rivelata  è ciò  , che  noi 
impariamo  effer  duvuto,  per  certi  mez- 
zi  loprannaturali  ; come  per  un’  efpreffa 
dichiarazion  di  Dio  Hello,  per  bocca  de’ 
Profeti,  ec.  Vedi  REVELAZioNB,e  Pro- 
fezia. 

La  prima  nafee  immediatamente  dal- 
ia relazione  tra  la  creatura,  e ’l  Creatore: 
la  feconda  non  è una  confeguenza  di  tal 
relazione,  ma  vien’ aggiunta  dalla  pura 
Volontà  e piacere  del  Creatore. 

D'ordinario  la  prima  da  noi  lì  chia- 
ria Moralità  , ovvero  Etica  ; perchè  ri- 
guarda immediatamente  le  maniere  , e 
ì debiti  degli  uomini  1’  un  verfo  l’altro, 
^everfo  fe  ftefli,  confiderà»  comecreatu- 
re  di  quell’ Effere.  Vedi  Moralità', 
ETiCA,ec.  La  feconda  lì  chiama  per  emi- 
nenza Religione  , effend’  effa  la  Jregola 
del  nollro  debito  immediatamente  ver- 
fo Dio  medelìmo.  Vedi  R ev e lazione. 

La  prima  fuppone  un  Dio}  una  Prov- 
videnza, uno  llato  futuro  , ricompenfee 
gallighi:  la  feconda  egualmente  fuppo- 
ne un’immediata  miflioneda  Dio  Hello, 
atteflata  con  miracoli,  ec.  Vedi  Mira- 
rci,». 
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Reitgtone  lì  ufa  più  particolarmen- 
te per  quel  (ìHema  fpeciale  di  Fede  e di 
Culto,  eh’  è Habilito  in  queHo  , o quel 
paefe;  in  quella  , o quella  Setta,  in  que- 
lla o quell’età,  ec. 

lo  queHo  fenfo  diciamo  la  Religione 
Cattolica  Romana  , la  Religion  pretefa 
Riformata,  la  Religione  de’  Greci  , la 
Jl<r//^/o/rrMaomettana,la  ReligtoneEbrea, 
ec.  Vedi  Giudaismo  , Maomettismo, 
ec.  ne’  loro  proprj  Articoli. 

1 Siameli  follengono,  che  la  diverlìtà 
delle  Religioni,  cioè  i differenti  modid* 
onorare  Iddio,  piacciono  a Dio  Hello;  in 
quanto  hanno  queHi  tutti  il  medefimo 
oggetto,  e teudon  tutti  alio  Hello  fine, 
benché  per  mezzi  diverli.  Claude. 

Differifcono  dai  fentimenro  di  quefl’ 
Idolatri  quegli  , che  credono  odiolì  a 
Dio  tutti  coloro  che  non  fono  della  Ice 
propria  Religione.  — Quefie  diverfe 
Sette  nella  Religione  lì  veggano  fotto  i 
lor  proprj  articoli.  Vedi  anche  Setta. 

Religione  di  chi  ha  parte  nel  Governo 
del  Mondo.  ——  Si  trova  quella  deferitta 
al  vivo  in  un  Coro  della  Troade  di  Se- 
neca, alla  fine  del  fecond’atco,  che  co- 
mincia così:  Verum  ejf.  an  timidoi  fabula 
dea  piti  U vibrai  corporibui  viver  conditi  5, 
ec.  Quella,  lecondu  Ratin,è  la  Religio- 
ne de'Priocipi,  e grandi  uomini, de’ Ma- 
gi (Frati,  de’  Superiori  MonaHici , e an- 
che d'alquanti  Medici,  eFilofofi.il 
Sig.  du  Maine , Capo  della  Lega  in  Fran- 
cia , folca  dire5  che  i Principi  non  han- 
no Religione  finche  l’età  loro  non  parti 
1*  ottavo  luHro.  Cum  numi  ne  nobis  moti  in- 
Jlans  majore  facit.  Patin.  Lett.  Chois.  io f. 

La  Religione,  di  nuovo,  è applicata  a 
un’  Ordine  militare,  compoflo  di  Cava- 
lieri , che  vivono  furto  una  certa  regola, 
ec.  Vedi  Cavaliere, Militare, Or^ 
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’ «v  V In  quello  fenfo  diciamo  , la  Religione 
x ^ Malta , ec.  Vedi  Malta. 

§ Religione,  lì  ufa  anche  talvolta  per 

Convento.  — Cosi  diciamo,  vi  fono 
’• igiont  d’uomini,  cioè  di  Frati  ; reli- 
ni di  donne  , cioè  Monache. — Vi 

10  delle  nuove  Religioni  flutti  lite  ogni 
■rno,  cioè  nuovi  Mooader}-  fabbrtea- 
Vedi  Monaco,  Monastero,  ec. 

La  Religione, ufata  allolutamente  pref- 

yilcuni  denota  la  pretefa  Riformata 
in  Francia. — Cosid  icefi,  d’  Ablancourt , 
cDacìer,  erano  • della  Religione.  Vedi 
Ugonotti.  . 

RELIGLOSO,  in  un  fenfo  generale, 
qualcofa  che  alla  Religione  è relativa. 
Vedi  Religione. 

Noi  diciamo,  una  vita  religiofa  , una 
focieù  reli  g/ofa,  ec.  Vedi  Società’. — 
Le  Chiefe  , e i cimiteri  fono  luoghi  re- 
ligioji.  — — Una  Guerra  religiofa  fi  chia- 
ma anche  Crociata . Vedi  Guerra,  e 
Croci  at  a. 

Religioso,  fi  ufa  più  particolarmen- 
te per  una  perfona  impegnar»  per  voti 
folenni  alla  vita  monadica  ; o per  una 
perfona  rirchiufa  in  un  Monadero,  per 
condurvi  una  vita  di  devozione  , e d’au- 
flericà,  fotto  qualche  regola,  od  inditu- 
zione.  Vedi  Voto  r e Or  din  e. 

I religioji  mafchj  fi  chiamano  volgar- 
mente Monaci  e Frati  ; le  femmine,  Mo- 
nache, e Canoniche.  Vedi  Monaca,  Mo- 
naco , Canone,  ec. 

11  Sig.  Nicole  olferva, che  alcuni  di f- 
piaceri  domedici,  cd  una  certa  amb;. 
zione,  che  conduce  la  gente  a nafeon- 
derfi  quando  non  può  far’  una  figura 
confacente  al  fuo  gudo,  fanno  tanti  R<- 
ligiofi quanti  ne  fa  la  pietà  effettiva.  — 
Egli  aggiugne,  che  una  donzella  dee 
farli  Religiofa  per  la  fola  ragioac  di  non 


R ? t 17# 

poter  maritarti  fecondo  la  faa conduzio- 
ne. * Ma  altri  fentono  diverfamente  dola- 
la vocazione  Religiofa.  * 

Un  Religiofo  non  può  fare  teftamento*- 
Giuda  il  Concilio  di  Trento  , un  Reli- 
giofo può  richiamar  i fuoi  voti  entro  lo» 
fpazio  di  cinqu’  anni; 

Anticamente  i Religiofi  erano  tutti: 
Liei,  anzi  era  lor  proibito  di  prender  le 
ordinazioni.  — Nel  1557  il  Parlamen- 
to di  Parigi  fece  difficoltà  di  ricevere  il 
Vefcovo  di  Laon  al  giuramento  di  Du- 
ca e Pati , appunto  perch’  egli  era  Reli- 
giofo: nulladiraeno  da  che  un  Religiofa 
èpromolfoal  Vcfcovato,  divien  fecola- 
re  , o reda  difpenfato  dall’ ofservanza 
della fuarcgola.  Vedi  Regolare. 

In  antichi  contratti  eceffionidi  terre 
in  Inghilterra  , ti  trova  foventecheal 
venditore  non  era  permeilo  di  darne  o 
alienarne  viris  religiofa  vel  Juiceit,  ai  Re- 
ligiofi od  agli  Ebrei;  affinchè  la  polfeltio» 
re  non  cadefle  in  mortmaia.  Vedi  Giu» 
dais.mo,  e MortmAin. 

In  un  Memoriale  diretto  dal  Re  Gio- 
vanni a’  luoi  Vifconti,  ti  dà  loro  ordine 
di  pubblicare  ne’ lor  rifpettivi  Contadi, 
che  nefiuno,  che  ha  caro  il  fuo  corpo  e’i 
fuo  bediame,  faccia  ingiuria  ai  Religiofi 
o Cherici,  nè  in  parole  né  in  fatti  ; fotto 
pena  d'  e(Ter  impiccato  alla  vicina  quer- 
cia. — Nulli  ficut  diligunt  corpora  6r  ca- 
talla  fuo  molum  faciant  vel  dicant  viris  re. 
ligio/iy  vel  clerica.  — Si  que/n  inde  attin- 
gere pofumus  ad  prozimam  quercum  eurrt 
fufpendt  faci  emus. 

Religioso  Ordine.  Vedi  1’  Articolo 
Ok  din  e. 

La  maggior  parte  degli  Ordini  mili- 
tari prctendon  d’  elfer  parimente  rtligio* 
fi,  come  quelli  di  Malta  , che  fanno  voti^ 
cc.  Vedi  Malta*-. 
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RELIQUÀ  , il  rimanente  , ovvero 
-dibit,  in  cui  qualcheduno  lì  trova  debi- 
tore , al  bilancio  e liquidazione  <!'  un 
conto. 

Quindi  gl’  Inglefi  chiamano  reliqui- 
» tary  tl  debitore  d’  un  nliqua  ; come  an- 
che una  perfona  , che  paga  (blamente 
«pezzo  a pezzo.  — li  termine  reliqua  è 
.puramente  Latino. 

RELIQUIARIO, un  vafoo  cadetta, 
in  cui  le  reliquie  d*  un  Santo  morto  lì 
-con  fervano.  V.  Ni  ceni  a,  Reliquie,cc. 

RELIQUIE  Reliquia,  nell’  An- 
«ichità  , le  ceneri  ed  olla  del  morto,  che 
-rimaneano  dall*  abbruciamene  del  di 
Jui  corpo  ; e che  venivano  rei igiofii'fi- 
mamente  raccolte  e mede  in  urne,  indi 
«ìepolitatein  tombe.  Vedi  Ceneri,  Fu- 
nerale , ec. 

. Reliquie,  nella  Chiefa  Romana, 
-certi  redi  di  corpi, o vellimento  di  qual- 
che Santo  o Martire,  devotamente  con- 
servati in  di  lui  onore  e memoria  , por- 
tati in  proceiTione,  baciati,  venerati,  ec. 
Vedi  Santo,  Martire  , Processio- 
ne., ec. 

, Gli  abulì  in  punto  di  reliquie  fono  af- 
fai notor j ; Il  P.  Mabillon , Benedettino, 
compiagne  il  gran  numero  di  reliquie 
fofpette  efpolte  fagli  altari:  confeda, che 
fe  ne  vernile  fatta  una  rigorofa  inquilì- 
zione  fi  troverebbe  un’  ampio  nume- 
ro di  reliquie  fpurie  eli  Lite  d;^ppe.  tutto 
alla  pietà  e divozion  de’  Fedeli;  aggiu- 
• / 

(*)  W B.  La  Calunnia  di  M"bil!on  con- 
tro lefacrt  Reliquie  efpcfe  nell  epilìola  Ja 
ejfo  fotta  il  mentito  nome  di  Ettfbio  Rum  i- 
no / bitta  ad  Teophilum  Gallum,  è Jl :ta 
rintu{{ata  dal  Supremo  Tribunale  dilli  die- 
fi  con  decreto  di  proferitone  emenda  di  più 
l\Au‘ore  Jì  ito  cf  etto  a ritrattar  ciò  eie  ferit- 
ici egli  aveva . Oltndic.it  fanno  fm  ri  ut 
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gnendo , che  fovente  fi  confaerano  dì 
quell*  oda,  che  ben  lungi  dall’  apparte- 
nere a’ Santi,  fecondo  tutta  la  probabili- 
tà non  ifpettano  neppure  a Cri(tiani-(*) 

Le  Catacombe  fono  un  fondo  inefau- 
do  di  reliquie  ; pure  v’  è fempre  predi» 
i protedanti  chi  difputa  , chi  foller*  le 
perfonechevi  lì  fotterravano.  Vedi  Ca- 
tacomba. 

Nell’  undecimo  fecolo  s’  introdude 
un  metodo  di  provare  col  fuoco  le  fup- 
pode  reliquie. — Quelle  eh’  il  fuoco  non 
confumava  fi  riputavano  vere  ; e 1’ al- 
tre no.  Ma  la  prova  del  fuoco  fu  riprova- 
ta. Vedi  Purgazione  , Ordalium, 
J unici u m Dei. 

È un  codume  antico  , eh’  è ancor  io 
forza,  di  confcrvar  le  reliquie  negli  alta, 
ri  , ove  fi  celebrala  Meda.  — — A quell' 
effetto,  li  fa  una  cavità  quadra  nel  mez- 
zo dell’  altarej  grande  a diffidenza  per 
riceverci  la  mano.;  e dentro  di  ella  li 
ripone  la  reliquia , involtata  in  feta  roda,- 
e chiufa  in  una  fcattola  di  piombo.  Ve- 
di Altare. 

I popoli  della  Chiefa  Romana  alle- 
gano una  grandeantichità  a favore  delle 
Jor  reliquie.  — Narran  le  Storie, che  i 
Manichei , fondati , come  fembra,  nell* 
odio  che  portavano  alla  carne,  la  qual’effi 
riputavano  un  cattivo  principio  , rifiu- 
talfero  di  onorare  le  reliquie  de’  Santi; 
il  che  è giudicato  come  una  fpezic  di 
piova,  che  i Cattolici  le  veneraffero 

abbfan\a  l'impnfura  de'  miferedenti  l'  eco- 
nomia, circofpe{tonc  , < rigore  , cui  e noto 
ptcticarf  dalla  Chi  e fi  nella  ricogni{ioni9 
eJ  efatne  delle  fuddette  Reliquie,  prima  di 
permetterne  in  pudico  la  efpoji{ione  , ed  il 
Culto,  e nonmen  la  di  lei  pronte{{a  # t {ilo 
nell'  abolirne  le  apocrife.  * 
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celle  primitive  ecadi.  Vedi  Mani- 
chei. 

Pare,  che  fin  da’  primi  tempi  egli 
folfe  pur  in  ufo  il  toccar  le  reliquie  con 
pannilioi , per  una  pia  opinione,  che 
dalle  medeiime  certa  virtù  llraordinaria 
ne  derivafle  ; trovandoli  efprelfamcnte  a 
tal’  effetto  un  buco  fatto  nelle  calle  de’ 
quaranta  Martiri  aCodantinopoli. 

REMA.  Vedi  Reuma. 

REMARE,  vogare.  Vedi  Remo  , e 

Ba  RCA. 

REMEMBRANCER.  Vedi  Rb- 

MEMBR  ANTl. 

REMINISCENZA  , Rtminifcentia , 
è quella  potenza  della  mente  umana,con 
cui  quella  li  raccoglie,  o richiama  alla 
fu  i rimembranza  quell  idee  o nozioni, 
eh  ella  avea  realmente  dimenticato:  nel 
eh;  la  remiRifcenia  dilferifce  dalla  me~ 
mona,  la  quale  aduna  copia  di  cofe  nella 
mente,  e le  vi  conferva  fenza  dimenti- 
carle. Vedi  Rimembranza. 

Quindi  la  memoria  può  conlidcrarfi 
come  una  ri  man  'jran{s  continua  ; e la  ri- 
mtm :>riin{a,  come  una  non  interrotta  me- 
moria. Vedi  Memoria. 

Qualunque  liafi  peraltro  la  parentela 
che  quelle  due  facoltà  pajono  avere,  pu- 
re generalmente  lì  trovai/  elleno  Impara- 
te ; così  che  quei  che  riefeono  neil’una, 
fono  difettivi  nell’  altra.  Vedi  Rifles- 
sione, e Ritenzione. 

Gli  antichi  Platoni fli  erano  d'  opi- 
nione , che  ogni  feienza  ed  erudizione 
conliltea nella  nminiJctn{ao  ricoglirnen- 
to  delle  notizie  , ch’erano  Hate  nell'ani- 
ma prima  della  di  lei  unione  col  corpo. 
Vedi  Platoni  smo. 

REMINISCERE  , la  feconda  Do- 
menica di  Quarelìma  ; anticamente  così 
chiamata  dalla  prima  parola  dcll’ifltroito 
G tinca})  Tom , XV L 

42.  — -M..JT 
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della  Me  (fa  d sita  in  quel  giorno,  remini - 
fare  mi  Jet ationum  tur.rum. 

5 R EM  l R EMO  NT  , Romanci  monSf 
citta  di  Lorena  , nella  Diocefi  diToul, 
nel  Voghefe,  la  quale  ha  un  illullre  ca- 
pitolo di  Dame  , col  titolo  di  Canoni- 
chelle  , le  quali  fono  tenute  di  far  rigo- 
rofe  prove  di  Nobiltà  , e la  cui  BadelTa 
è Principclfa  dell’  Impero.  Ell’è  fituata 
fulla  Moietta,  appiè  de’  Monti  Voghefi, 
è difcolla  17  leghe  al  S.  per  1*  E.  da 
Nancy  , 1 1 al  N.O.  da  Mombelliard^ 

al  N.  E.  da  Befanzone  , 78  all*  E. 
pel  S.  da  Parigi,  longitud.  24.  ;t-  la- 
ricuci  48.5. 

R EM  1SIT.  — Re3o  quando  Dominai 
remifìt.  Vedi  Recto. 

REMISSIONE,  Remijjlo , nella  Fi- 
fica  , lo  feemamento  della  potenza  od 
efficacia  d’  una  qualità. — In  oppofi- 
zione  all’  accrefcimento  della  medefi-- 
ma  , che  li  chiama  la  di  lei  inttnfiont • 

In  tutte  le  qualità  capaci  d’ imenfio* 
ne  e remì'Jìont , l’ intenlione  dicrefce  re- 
ciprocamente appunto  come  crefcono  i 
quadraci  della  didanza  dal  centro  della 
qual  ità  radiante.  Vedi  Qualità’. 

Remission e , nella  Medicina  è quan- 
do una  malattia  diminuifee , ma  non  fe 
ne  va  del  tutto,  prima  che  ritorni  di 
nuovo;  come  fuccede  d’  ordinario  nelle 
febbri , che  non  fono  affatto  intermit- 
tenti. Vedi  Febbre. 

Remissione,  in  Lèggfc  ec.  denota 
il  perdono  d’  un  delitto,  o il  rilafuo  del 
galligo  dovutogli.  Vedi  Perdono. 

R EMITTER , termine  legale.  Vedi 
Rimettere. 

REMO,  nella  Navigazione,  uno  fini- 
mento , con  cui  fi  voga, o s’avanza  full* 
acqua  una  barca  , gondola  , galera  » ec. 
Vedi  Barca,  G^isà  , ec, 
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In  un  Vascello  a remi  1’  acqua  fi  dee 
confi  Jerare  come  il  punto  di  follegno, 
o fulcrum  ; il  remo  come  una  leva;  la 
barca  come  il  pcfodaeirer  mollo,  eia 
mano  de’  rematori  come  la  potenza  mo- 
vente. Vedi  Leva,  e Meccanica  Po- 
tenza. 

11  pefo  fi  dee  co.nfidcrare  come  appli- 
cato a quel  punto  della  leva,  ove  il  remo 
ripofa  fulla  barca.  — Perciò  quanto 
maggior  farà  ladiftanza  della  mano  da 
quel  ponto  , e quanto  minor  faià  la  di- 
sianza dell’  acqua  da  quel  punto , tanto 
maggior  effetto  il  remo  avrà. 

REMORA  , nella  Stotia  naturale, un 
piccolo  pefce,  ralTomigliante  all’aringa, 
con  creila,  e pinne;  chiamaro  da’Greci 
tchtntìi  famofo  perchè  $’  appiglia  ai 
lati  dei  Vaiceli!. 

Ne  parlano  adai  gli  Antichi;  i quali, 
come  abbiamo  da  Plinio  , lìb.  3 2.  c.  1, 
unanimamente  crcdeano,  eli 'egli  avefife 
la  forza  di  fermare  un  Vagello  a piene 
vele  , ov  vero  una  balena  a nuoto:  quindi 
lo  chiamarono  remora  , a remorando.  — • 
Ma  il  Sig.  Caiesóy  olferva , che  anche 
molti  di  que'  pefei  inliemc  non  pollono 
Lr’ altro  che  conchiglie  o coralli,  ed 
altre  fporcizie della  (Iella  mole,  le  quali 
fon  caufa  , che  il  Vafcello  veleggi  al- 
quanto più  lento.  — E nella  ftefia  ma- 
niera polfooo  edere  di  qualche  picciolo 
impedimento  ai  una  balena.  Quell’  ul- 
timo Autore  ci  a'Iicura  di  avero’  egli 
levato  cinque  di  loro  dal  corpo  d’  un 
Lupo  marino.  Vedi  Phil.  tranf.  /x.438. 
p.  1 A 3 . 

Remora  , predo  i Chirurghi , è an- 
che uno  frumento  per  rimettere  i’  olTa 
rotte*  Vedi  Frattura» 

V 
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REMORA.  É quello  un  plcciol 
pefce  bislungo  , il  cui  corpicciolo  è d* 
una  figura  cilindrica  , e va  arfotti- 
giiandofi  in  vicinanza  della  coda  in 
una  fpezie  di  forma  conica,  o piramida- 
le La  bocca  di  quello  pefceè  triangolare 
e la  Ina  porzione  luperiore  è più  corta 
della  fua  parte  deretana  , od  inferiore. 
La  fua  teda  é piatta,  e tutta  fegnata  di 
llrifce  , di  modo  che  ella  viene  ai  afifo- 
migliarliai  palati  d’  alcuni  pelei:  quede 
ftrifee  fcoriono  , e portar.fi  in  una  dire- 
zione tranfverfale , e vengono  ad  edec 
condotte  fin  foprail  dorfo  dell’animale, 
venendo  a formare  una  foftanza  flriata 
dell’  ampiezza  di  quelle  due  buone  di- 
ta , per  la  quale  viene  ad  attaccarfi  a 
qualfivoglia  altra  fodanza,  come  a ca- 
gion  d’ elempio,  al  corpo  d alcun  grolfo 
pefce  , alla  parte  conveda  d’  un  bafti- 
mento,  oppure  a cofa  fimigliante.  Gli 
occhi  lon  piccioli,  e di  color  giallo,  con 
una  negra  pupilla.  Quedo  pefce  non  ha 
denti  , ma  in  loro  vece  feorgonvifi  mol- 
titudini , o congerie  di  piominenz.e  pie- 
ciolilsime.  Ha  due  pinne  folto  leorec» 
chie,  o bargigli,  e duealtre  nelleparti 
più  balle  del  luo  corpo.  Oltre  di  quede 
ha  la  Remora  altre  due  pinne  longitu- 
dinali , una  cioè  , l’opra  la  fchiena,  l'  al- 
tra fopra  la  paocia  feorrenti  tutto  per 

10  lungo  del  corpo  fino  alla  coda.  Tutto 

11  pelce  è d’  un  colore  verdadro,  e vien 
pelcaro  «elle  Indie  Orientali  non  meno, 
che  nell’  I nd/’e  Occidentali,  c ome  anche 
in  parecchi  altri  mari.  Veg.  Tavola  dei 
Felci  n.  j 4..  Veg.  di  pati  Margrave  lilor* 
del  Bfafilc  , p.  117. 
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Remora.  Remora  Mattoni.  È nell’ 
Idoria  Naturale  quella  la  denominazio- 
ne data  da  alcuni  Scrittori  a quel  G« ne- 
re di  Tedaceo  appellato  Concita  Venerea^ 
ed  anche  Porcellana.  Veg.  1’  artic.  1 or* 
-cellana. 


RENA,  una  forra  di  terra  fina,  dura, 
ghiajofa,  o piutrolto  pietre  divife  in 
piccoli  grani  ; di  grand’  ufo  rei  fabbri- 
care , ed  in  molte  altre  arti , e manifat- 
ture ; come  lavori  di  vctrajo,  di  piom- 
bo , fonderia  , ec.  Vedi  Terra. 

Vi  fono  tre  fpezie  di  rena  , didime 
dai  luoghi  onde  lon  tratte,  cioè  , rena 
di  f>Jfat  o cava  , rena  di  fiume  , e rena  di 
mare. 

L’  ufo  della  rena  nelle  fabbriche  , è 
un  ingrediente  nellacalcina:  Vedi  Cal- 
cina. — Per  tal'  effetto  \arenu  di  fofiaè 
la  miglior  di  tutte  l altre  ; e della  rena 
di  f.ijfa  , la  più  bianca  è fempre  la  peg- 
giore. Della  rena  di  fiume  , quella  che  fi 
tro  /a  nelle  ca'catc  d a:qua  è la  miglio- 
re , effendo  la  più  purgata.  La  più  cat- 
tiva è la  rena  di  mare. 

La  rena  di  fifa , effendo  graffa,  e du- 
ra , è per  lo  più  adoprata  in  muri  , e 
volte.  — La  rena  di  fiume  ferve  p er  ar- 
ricciare. Ogni  rena  è buona  pella  im  Ipe- 
zie  , fe  collo  fpremeila  e maneggiarla, 
feoppietta  ; e fe  col  metterla  lòpra  un 
panno  bianco,  nonio  macchia,  nè  l’im- 
bratta. — Quella  rena  non  è buona,  che 
nuda  con  l’acqua  , la  fa  fporcae  fango- 
fa  ; e quella  pure  ch’è  data  lungo  tem- 
po all’  aria  ; perchè  una  tal  rena  riterrà 
in  se  molta  terra,  e mol:’  umor  dando. 
— Quindi  alcuni  muratori  lavano  la  re- 
ra  prima  di  adoprarla. 

La  rena  di  Poz/.uolo  , come  de  torme 
C/uimb,  T<m9*  XV  J* 
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offerva,  è la  miglior  del  Mondo  ; ftpra 
tutto  per  fabbriche  maritimc.  V.  Poz- 
zolana. 

Alcuni  didinguoro  la  rena  mafchiat 
ch’è  d’  un  color  più  profondo  di  quello 
di  un'altra  fona  nella  deffa  fponda  o 
letto,  chiamata  rena  femmina. 

La  rena  di  cui  fi  fa  il  vetro , è bianca,' 
e fabbiofa,  piena  di  piccoli  grani  fcintil* 
lami.  V edi  Vetro. 

La  rena  ufata  da’  Fonditori  , è follile; 
eli'  è propriamente  una  terra  gialla  e 
graffa  , di  cui  elfi  fanno  i modelli  pel 
getto  di  piccoli  lavori  ; donde  viene  che 
dicono  , giitar  in  rena.  Vedi  Fonde- 
ria. 

Quei  che  lavorano  in  piombo adopra-* 
no  pure  la  rena  per  fare  diverfi  lor  mo- 
delli , e particolarmente  pel  getto  di 

gran  foglj Per  preparar  la  rena  per 

qucfti  foglj,  la  bagnano  efli  leggiermen- 
te , 1’  agitano  e rimefcolano  con  un  ba- 
ftnne,p<  i la  bactoao,e  1’ appianai  o. 
VeJi  Piombo. 

La  rena  fi  può  dividere  in  acuta  , e 

dolce • 

La  rena  acuta  , od  afpra  è compoda  di 
picciole  lel-i  trafparenti  , che  natural- 
mente fi  trovano  nelle  montagne. 

Di  queda  nuovamente  ve  n’ha  di  fi- 
na , e bianca,  o grigia,  roflìccia  o bruna; 
ve  n’  ha  di  frojjolana  , di  color  bigio,  o 
bruno. 

La  rena  dolce  o li  fida  , è quel  la  mida 
con  particelle  piatte  di  pietra  da  calce, 
con  minuzzoli  di  particelle  lucenti  : o 
argentine  , come  la  rena  marina  intorno 
alle  1 fole  della  Sicilia;  o dorate  , come 
nel  Cleveland. 

Rena,  nell’  Agricoltura,  denota  una 
delle  tre  forte  ordinarie  di  terreno;  che 
fono  t rena  creta  , 0 terra  , o terra  grafeis , 

S 1 


•27^  R F.  N 

Vedi  Terremo  , Creta  , Terra 
G rascia  ,ec. 

11  Sig.  di  la  Quinti  ni  e attribuifce  tos- 
ta la  deferenza,  che  troviamo  ne'  ter- 
reni , alla  d. (Ferente  qualità  della  renat 
di  cui  fon  mirti.  — La  una  dola  , fe- 
conde lui,  fa  una  terra  dolce,  e genti- 
le : la  nna  untuofa , una  terra  intirizzita.- 
la  rena  grojfolana,  una  terra  alpra,  intrat- 
tabile, cc.  Vedi  Terreno. 

JLa  rena  fi  applica  pure  a terre  fecche, 
e fpezzate  , le  quali  mancando  di  qual- 
che grafeia  che  le  leghi  infieme  , ven- 
gono facilmente  rotte  in  polvere  dal  ven* 
io  ^ e portate  via. 

In  quello  fenfo  appunto  i viaggiatori 
dicono,  chele  Caravane  in  Africa  fi 
perdono  fovente  , rertando  fepohe  in 
nuvole  di  rtr.+  , feorta  cd  alzata,  da  tur- 
bini, e talvolta  ammucchiata  in  guifa 
di  montagne.—-!  deferti  della  Libia  fo- 
no pure  arem  ; doni’  è la  loro  rterilità. 
V*-ii  Deserto. 

RENALE  , RENAi:s.,quaIcofa  ap- 
partenente alle  reni  , o arnioni.  V.  A k- 
Kjonb. 

Renali  ghiande , gianduii,  nell’Ana- 
tomia  , fono  così  chiamate  , perchè  fi- 
lmate vicino  alle  reni  o arnioni  ; prima 
Scoperte  da  Bar.  Euftachio  , nativo  di 
San  Severino  in  Italia.  V.  Ghianda. 

Si  chiamano  anche  capfulx  aiMbila- 
tes  , riguardo  alla  lor  cavità  , che  ferr- 
pre  fi  trova  piena  d’  un  color  ncricc  o;  e 
da  altri,  re/ics  fuccenturiati  , perchè  ralfo- 
cnigliano  agli  arniooi  nella  forma.  V edi 
JIenfs  Succentu  r r ATI. 

RENDERE  , Render  , termine 
tifato  nella  Leggo  Inglcfe  , nel  levare 
pene  pecuniatie.  Una  peua  con  render,  è 
quella  per  cui  qualche  enfasi  rende  indie « 
/rt»di  nuovo,  dalla  pedona  rieonofciuia 
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al  riconofcirore , by  thè  cognifee  tho  tht 
cog  uf«r.  Vedi  PenaPecuniaria.  . 

Quei  Legirti  dicono  pure,  vi  fonoi 
certe  cofe  in  una  villa  che  giaciono  in 
prender  , cioè,  che  pollone  prenderfi  dal 
Signore  , o da’  di  lui  ufiziali  , quando  a 
lor  piace , lenza  la  permilfione  del  te- 
nente , o vailaHo , ed  altre,  che  giaciono 
in  render  , cioè  , che  debbono  renderli 
o corrifponderfi  dal  valTallo  , come  ren- 
dite , rilievi, bertiami  heriots,  c altri  fer- 
vizj.Vedi  PRENDERE.  — Alcun  fcrvi- 
zio  confirte  in  prefa  ; un’  a'tro  in  refa.. 
Pcrkins. 

^ RENDSBURG  , Rendsburgum , 
Città  d’  A le  magna  nel  Ducaro  d’  Hof- 
ftein  , fa  i confini  del  Ducato  di  Sle- 
fwick  , con  un  Cartello.  Fu  foggiogata 
dag’  lmperadore nel  1627,?  dagli  Svez- 
zefi  nel  1 é 4. 5 - Appartiene  al  Re  di  Da. 
nimarca,  cd  c attorniata  da!  fiume  Eidec 
5 leghe  al  S.  E.  daSlefvvick.  long.  27. 
z8.  lark.  5 4..  30. 

R EN DEZ V OUS*,  o Rende vous, 
uo  luogo affegnato  per  adunarvifi  a un 
certo  tempo  ed  ora. 

* La  parola  ì Funcefi  ; e fi  trova  si  co- 
moda , che  la  maggior  parte  delle  na- 
{iomfannoaifo  della  fui  purità  , pei 
mancanti  d una  parola  d'  e guai  fgni. 
peata  ne  loro  rifpettivi  linguaggi . . 

La  virili  d'  una  donna  è gin  [coffa .quan- 
do elle  accorda  un  rep.de/.vuus.  Sig. 
Evremcnd. 

Un  rendepvous  generale  dell’  cfercito- 
— 1 Reggimenti  hanno  i lor  nndc{vou* , 
particolare,  chiamato  quartieri  d'  a ffem- 
àlea . Vedi  Quartiere. 

RENDITA  , prellb  gl’ Inglefì  re  ve- 
nite * , l’  annuale  entrata  , o profitti,  che 
una  perfona  ricava  djlc  fue  terre  A puf. 
fanoni , ec. 
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• * La  parolarevenue  i francefe,  formata 
da  re  venir  , ritornare . • Donde  re~ 

venne  talvolta  (ì  ufa  dagli  amichi 
Autori  per  un  ritorno  : comelarz- 
venueò'x  Pafqua.  Vedi  Ritorno. 

La  rendita  di  quella  Villa  confitte  in 
decime  , entrate  , ec.  Vedi  Decime, 
ì\I  ano n , ec. 

Le  rendite  del  Clero  d’Inghilterra 
furono  prima  llabilite  dal  Re  Et/ulwo/f, 
l’anno  855  ; il  quale  gli  concetto  per 
fempre  , la  decima  di  tute’ i Beni  , e il 
decimo  di  tutte  le  terre  d’ Inghilterra, 
con  efenzione  d’ogni  fervigio  Incoiare, 
fatte  , impofiziooi , ec.  Vedi  Decime,  e 
Clero. 

Le  rendite  certe  del  Re  d’  Inghil- 
terra erano  anticamente  maggiori  di 
quelle  di  qualunque  Re  in  Europa  ; e fin 
al  tempo  delle  Guerre  Civili  quelli  Re 
godeano,  in  patrimoni  ed  entrate  di 
cenfi  livellari  , di  quanto  quali  ballava 
per  fupplire  a tutte  le  fpefe  ordinarie 
della  Corona,  fen.za  metter  talTe  od  im- 
pofiziontsui  Sudditi.  Vedi  Tassa, ec. 

Alla  Rcjlauraiioneje  rendite  della  Co- 
rona furono  trovateattai  alienate, e i cari- 
chi della  Corona  accrefciuti  ; per  il  che 
il  Parlamento  adeguò  al  Re  una  rendita 
annuale  di  t,  200,000  lire,  da  prenderli 
per  quanto  mancava  nelle  rendite  antiche 
della  Corona  per  tal  fomma  % l’opra  1’  en- 
trata e 1’  ulcita  delle  mercanzie  , fopra  i 
liquori , e i focolari.  V.  Ga  nella-,  ec. 

Alla  morte  del  Re  Carlo  II.  le  rendi- 
te afeendevano  a 1 , 800  , 200  lire  per 

anno In  tempo  del  Re  Giacomo  II. 

montavano  a 2,  000,  o>vo  lire  , clic  fi 
computava  edere  un  decimo  delle  rendi 
te  di  tutt’  il  Regno. 

Nello  (letto  tempo  , le  rendite  del  Re 
di  Francia  fi  calcolavano  a fette  milioni 
thamb.  Tom . XV. 
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di  lire  (lettine  ; e quelle  degli  Statid' 
Olanda  , atre  milioni. — Per  più  parti»- 
colorita  di  quella  fpe[ie.  Vedi  POLITICA’ 
Aritmetica. 

Auditori  della  rendita, o dell' Exchequert 
fono  ufiziali  , che  prendono  i conti  di' 
quelli,  che  raccolgono  1’ entrate  , tafTe,- 
ec.  llabilite  dd  Parlamento  ; come  an- 
che de’  Sceriffi  , Efcheatort  , collettori, 
callaldi , e doganieri  ; e gli  Rendono,  e 
perfezionano.  Vedi  Excheque n. 

Rendita  annuale.  V.  An  n u it  a’. 

Rendita  , in  Inglefcrta/  * , e red- 
ditiui , termini  legali  , è una  fomma  dr 
danaro  , o altra  confiderazione , che  for* 
te  annualmente  da  terre  o pottettìooi, 
alienatesu  tal  condizione. 

* La  parola  vien  dal  corrotto  Latino, ren- 
dita, per  reddita  di  redditas;  perchì , 
come  Fleto  accenna  , retro  it  & quo- 
tannis  redir.  . « 

Appare  dai  computi  del  Dr.  Dave - 
nani , e del  Sig.  Ring , dall’  ultima  taf- 
fa  di  tenute  , che  le  rendite  di  tutte  le 
terre  d’ Inghilterra  , e di  Galles , vanno 
a circa  dieci  milioni  all’  anno  ; quelle 
delle  cafo  non  appigionate  colle  tenute, 
a due  milioni  di  più  ; c quelle  di  tutte 
1’  altre  eredità , a due  altri  milioni  anco- 
ra: in  tutto  a quattordici  milioni. 

1 Legilli  lnglcfi  contano  ordinaria- 
menre  tre  forte  di  rendita;  cioè  ,rent*fert 
vice  , reni- eh  urge  , e rent-feck. 

Rent* fervici  , c quando  uno  tiene  ter- 
re d i fuo  Signore  per  fedeltà,  byjeaUyt 
e per  certa  rendita  ; ovvero  per  fealty. 
fcrvice  , e certa  rendita  ; oppure  quella 
rendita  , la  quale  una  perfona,  che  dà  ad 
affitto  terre  ad  un’  altra  a termine  d an- 
ni , riferva  da  pagarfi  annualmente  per 
eflc.  Vedi  Se  r vizio  , Fedeli  a’,  Ri** 

SE  KB  AZIONE,  ec. 

s 3 
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V Rtni-chargt  , c quando  uno  cede  i 
fuoi  beni  ad  un  altro  per  idriimento  o 
centrano  d' indentare , o fu  in  feudo  , o 
XTiJ'tt'tail  , o per  termine  di  vita  ; pure 
firiierva,. per  Jo  medesimo  contrauo,una 
fom/na  di  danaro  annuale  da  pagarfi  a lui 
ilello  , con  unacaufa  di  iequellro  le  non 
vien  pagata. 

Rtnt.fick  , o Rendita  Cecca,  fi  è quella, 
che  uno  nel  cederei  fuoi  beni  per  con- 
tratto indentare  , fi  rifer ha  da  eflergli 
pagata  annualmente  , fenza  che  alcuna 
caula  di  fequedro  venga  mentovata  nel. 
contratto  dello. 

Rendite  àtll'  Affa  , fono  le  rendite 
«erte  de’  Feudatari  franchi , e degli  an. 
cichi  poflefTori  di  copy-hald  ; così  chia- 
mate , perchè  taflate  , e fide  , in  oppofi- 
zione  à riddi t tu  mobilie. 

Rendite  t folate  , fi  contano  tra  le 
nuditi  di  cen fi  livellar)  da  venderfi  per 
lo  Stai.  zz.  Car.  II.  eflendotali  rendite  o 
decime,  quali  erano  amicamente  paga- 
bili alla  Corona  dalle  terre  d’  Abbazie 
c altre  Cafe  religiofe:  le  quali  terre,  per 
lafeguita  dilìdlu/ione  dell  Abbazie, 
eflendo  Hate  trasferite  ad  altri  , le  dette 
rendite  furono  fempre  rifervate  , e refe 
pagabili  alla  Corona. 

Rb& dite  d'  Affari.  Vedi  Ass-arTì 
- Rendite  di  Chamtry.  Vedi  Cha- 
UNTRY,. 

Rendite  di  Gild.  Vedi  Gì  ld. 

“ Rendite  Paf^uali.  V.  Pasquale. 

Rendita  diluir,  o quit-rcnt , cioè, 
fuiit-rcnt  , e una  certa  tenue  rendita  , pa- 
gabileogni  anno  , dai  valgili,  tenants , 
della  maggior  parte-delie  ville  Signori- 
li in  fegno  di  foggezione  ; dopo  il  pagar 
irretito  della  quale  eifi  reflano  quieti,  e 
liberi*  V^di  Manor  , ec. 

lp  alcuni  regidri  antichi  fi  fcrive. 
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whiti-rtnt  , rendita  l iaica  ; perchrè  pa- 
gata in  argento,  per  didinguerla  dagra- 
no  di  rendita  , pepe  di  rendita,  ec. 

Rendite  bianche , w/z/rr,  fono  un’err- 
trata  , o dazio  da  pagarfi  ogni  anno  , da 
ogni  mercante  da  dagno  nel  Contado  di 
Daon  al  Duca  di  Carnovaglia.  V.  Ren- 
dita di  Quit. 

RENELLA  , preda  gl’  Inglefi  gra» 
vtl  * , nella  Storia  naturale  , è una  rena 
piu  grotfolana,  trovata  nel  fondo,  e fulle 
ìponde  de’  fiumi.  Vedi  Rena. 

♦ La  parola  gravel  è formata  dal  Fratta 
cefi  gravicr  ; che  du  cange/à  derivare 
dal  Latino  Barbaro  graveria  , chi  fi - 
gnifica  lo  fifo. 

llSig.  Penatili’ t C ’i  Dr.  FFoodward 
fpiegano  la  differenza  tra  renale  renella . 
— - La  prima  è piccola  , e confide  in. 
grani  più  fini  , e più  piani  : la  feconda  è 
più  grolla  , e confide  in  piccole  felci , e 
pietre  focaje  di  varie  forte,  mida  di 
iena  e de’  più  fini  minuzzoli  d’ altre 
pietre. 

La  remila  fi  adopra  principalmente 
nel  governare  piani  , corti  , e viottoli, 
ne'  Giardini. 

Renella  , nella  Medicina  è una 
malattia  della  velcìca  , e degli  arnioni, 
czufatada  una  materia  rcnofa  o fabbiofa 
che  dentro  dì  quella  fi  raccoglie  , e la 
quale  drignendulì  in  una  mafia  di  pietra, 
impedifee  la  dovuta Jecre[iom  , ed  efere- 
\iont  dell’  urina.  Vedi  U rin  a. 

La  renella  fi  confiderà  generalmente 
per  la  defifa, malattia , che  i calcoli,  o la 
pietra.  V odi  Pietra. 

Terreno  di  remila.  V.  Terreno. 

RENES  faccenturiati^ucìy  Anatomia, 
fono  ghiande  così  chiamate  come  mf- 
fomiglianti  alla  figura  d’  arnioni;e.qu  ri- 
di fi  preudoao  per  unafpezie  di  reni  fi- 
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t ondarle  , poiché  fuccenturiatus  lignifica 
qualcofa  noi  luogo  di  un’  alcra. 

Si  chiamano  acche  capfula  rena'es , e 
gianduia  rtnalcs . V.  Renali  Ghiande. 

RENGR  AVIO  , in  Inglefe  Rhine 
grave , è un  Conte  Palatino  del  Reno, 
in  Germania.  Vedi  Grave  , e Pala- 
tino. ' - - 

RENI  * , nell’  Anatomia,  gli  Arnio- 
ni ; o quella  parte  di  un’  Animale  , per 
cui  1’  urina  è feparata  dal  fangue.  Vedi 
Arnione  , e Urjn  a. 

* La  parola  , fecondo  Varrone  , t forma - 
- , ta  dal  Greco , ’tfli» , quali  rivi  ob- 
fceni  humoris  ab  iis  oriantur. — I 
Greci  chiamano  la  rene  r«pj>6(,  dal  ver- 
bo rtqtii , piovere , nevicare  f ec.  Vedi 
- Nefritico.  « \ . . 

Nel  maneggio  fi  dice,  uo  cavallo  do- 
vrebbe avere  doppie  reni  ; il  che  è quan- 
do le  ha  un  poco  più  elevate  su  ciafcun 
lato  del  fil  delle  rene,  di  quel  che  fopra 
di  quello  ; così  che  palfando  voi  la  ma- 
no lungo  il  medefimo  , Jo  trovate  gran- 
de , ben  fornito  e doppio  , pel  la  cavità 
che  va  lungo  tutta  la  Ipina.  — Il  dorfo 
dovrebb’  eller  fermo,  e non  cavo,  o pie- 
gante dalla  legatura  alla  groppa,  ma 
dritto.  Vedi  Cavallo. 
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I * * 

RENI.  Reni  fucccntnriati  , Rena 
fuccenturiati.  Si  è artabaitato  il  Valfalva, 
ed  ha  fatto  quanto  mai  ha  potuto  per 
provare,  che  i Rena  fuccenturiati , o di- 
rj  le  vogliamo  glandule  dei  reni,  ginn* 
data:  renala  , fieno  gii  organi  della  Ge- 
nerazione , oppure  , che  alliftano,  e tìan- 
cheggino  in  ciò  i medefimi.  Il  Valfalva 
fece  grandiflimo  rembazzo  per  quella 
C!»amb.  Tom.  XVI» 
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fila novella  feoperta.  Monfieur  Ranby  li 
fece  a fofpettare  , che  il  condotto,  del 
quale  fanno  feoperta, altro  in  realtà, e ve- 
ramente non  folle, che  un’Arteria  manda- 
ta fuori,  e fpedita  da  quella  della  caplula 
in  ciafchedun  Iato  ai  lellicioli  degli  uo- 
mini, ed  all’  Ovaja  delle  donoe.  Il  Mor- 
gagni appianò  con  maggior  pienezza  la 
Dottrina  del  medefimo  V alfalva.  Il  VaU 
falva  prelenta  al  Mondo  pel  fiancheggio 
di  fua  opinione  le  appretto  ragioni.  Of- 
ferva  quello  valentuomo,  come  le  vefei- 
chettc dominali  di  parecchi  uccelli  efeoa 
fuori  da  quelle  capfule  prima  che  ven- 
gano ad  elfere  Ipedite  dai  tellicol i.  Nel- 
la Vipera  , e nella  Tartaruga  acquajola 
ci  rileva  tali  congiungimenti  rnembra- 
nofi  fra  i reni  fuccenturiati , ed  i tedi- 
coli , che  rendono  aliai  probabile  , che 
fimiglianti  vali  eferetorj  vengano  ad  ef- 
fere  fpediti  per  le  capfule  ai  tefticolf. 
Egli  afferma  , d’  avere  elfo  de  fio  vedu- 
to dei  vali,  i quali  nè  erano  nervofi,nè 
fanguiferi , nè  linfatici,  feorrenti,  e por- 
tancifi  dalle  capfule  umane  ai  tediceli. 
Le  fue  olfervazioni  fono  le  medefime 
medefimifsime  in  rapporto  alle  femmi- 
ne. A quefte  ragioni  egli  addotta,  e fog- 
giungc  il  confcnfo  , e la  fimpatia,  che 
viene  oflervaia  fra  gli  arnioni,  e le  parti 
genitali.  Per  conferma  del  tutto  egli  ta- 
gliò un  tedicelo  , e divclfc  1’  arnione  del 
laro  oppodod’  un  piccolo  cagnolino.  Le 
ferite raihmarginaronfi  , la  bedioia  però 
crebbe  di  un’abito  fotnmamente  fio  lei o, 
e rilafciato,  c cosi  poco  portato  al  coito, 
che  non  fentivafi  muòvere  nè  poco  , nè 
punto  nemmeno  allorché  trovavafi  in  vi- 
cinanza di  cagne  trovantifi  in  attuai 
tempo  di  frega.  Veggar.fi  Cotr.ment, 
Acad.  Bonon.  pagg.  367.  & feq.  Veg. 
ganfi  di  pari  le  N olire  Trar.f.  lilci’oC 
S 4 
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n 395.  Sezione  3.  ove  noi  abbia  mo  una 
dilamina  riguardante  quella  fc  operca 
fatta  dal  Vall’alva  di  un  condotto  elcre- 
torio  dalla  gianduia  renale  all'  Ep  ididi- 
mo,  facta  da  Monlieur  Giovanni  R anby. 
E vcggalì  di  p Ari  fono  il  Numero  395. 
alla  Sezione  1 z.  ove  vengono  dallo  def- 
ib  Valentuomo  mentovate  due  arterie 
nuovamente  icoperte  nelle  donne  por- 
tantilì  all’ Ovaja,  cui  gli  pcnfa  edere  con 
fomma  probabilità  ciò,  che  dal  Valfalva 
venne  preio  per  condotti  efctetorj  delle 
glandule  renali.  Della  fcopercadel  Val- 
lalva  venne  la  prima  volta  fatta  parola  nel 
Giornale  de' Letterati  in  Venezia  per  1’ 
anno  17  19.  e ciò  venne  pofcia  jnlerico 
nelle  nollre  Trapazioni  Filcfofiche  fot- 
te il  Numero  385.  della  Sezione  9. 


RENITENZA  , Renitenti  a o re- 
aìfus , predo  i Fiiofofi  , è quella  forza 
ne’  corpi  folidi  , con  cui  elD  cefidono 
all’  impulfo  d’  aLcri  corpi  ; o rendono  1" 
azione  nello  dello  modo  e forza  che  la 
ricevono.  Vedi  Reazione.  Vedi  anche 
Resisi  enza. 

* J RENNES,  R/udontSy. Città  artica 
è confhierabilt  di  Francia  Capitale  di 
tutta  la  Bretagna  , la  quale  ha  Sede  E 
pifcopale  fotto  alfa  Metropoli  di  JTours, 
due  Abazie,  un  Parlamento  ec.  e mol- 
li bei  Palazzi.  Nell’  anno  1 y 20.  fu  aliai 
danneggiata  da  un  terribile  incendio. 
Detta  Città  ha  dato  i parali  aL  famofo- 
Padre  Tournemine  Gtlbica.  Giace  nella 
baila  Bretagna  , fui  fiume  Vila:ne  , che 
la  divide  in  due  parti , ed  è diicolla  2 3 
leghe  al  N.  da  N ances  , 4 \ al  N.  O.  da 
•Tours  , 17  al  S.  E.  da  S.  Maio  , 78  ali* 
O.  pel  S.  da  Parigi. long.  17.  58  7.  lac. 
^8.  6«  ^ 
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RENT.  Vedi  Rendita. 
RENUENTES,  nell’  Anatomìa,  un 
pafo  di  mufcoli  della  teda  così  chiamati 
perche  fono  atuagonilli  agli  annuentey\ 
e fervono  a lpignere  la  teda  indietro, 
con  un’  aria  di  rifiuto.  Vedi  Capo. 

Dalla  lor  fu  nazione  fi  chiamano  an- 
che reclus  capiti i , major  fir  minor.  Vedi 
Rectus  Capitis.  ' ’ ' 

REO  , termine  legale  , in  Inglefe 
dtfmiant , che  lignifica  colui,  che  è pro- 
cedalo in  un’  azion  perineale  y come  il 
Tenoni  è quegli , eh’  è procedalo  in  un’ 
a/.ion  reale.  Vedi  Querelante,  e 
Tenente. 

REO  , che  domanda  impunità  peraccu- 
far  complici . Vedi  Approvek. 

REPARA NDIS  pontibas.  Vedi.  1* 
Articolo  Ponti* us. 

R EPA  RAT  IO  N E foci  end  a , è uno 
ferino  , in  Inghilterra , che  ha  luogo  in 
di  veri!  cali  ; e.  gr.  ove  fono  tenenti  in  co- 
mune, ojeint  tt/iantsd’  una  cala,  ec.  che 
è caduto  in.  deterioramento  , e volendo 
uno  di  edi  ripararla,  gli  altri  due  non 
vogliono  : in  quedo  calò  la  partfr  volen- 
te avrà  quello  dritto  contro  gii  altri  due. 

REPA  R ATORl , repairtrs , an enei, 
che  incadrano  figure,  e pulirono  guar- 
die di  fpada.  Vedi  Incastrare. 

REPA  R AZION  E , Reparatjo,  P 
arto  di  riparare,  ri  (labili  re,,  rimettere,  o 
riftaurare  una  fabbrica  , od  altr’  opera, 
danneggiata  o andaca  in  rovina.  Vedi 
Riparare. 

Il  nimico  riparò  la  breccia  fubito  che 
fu  fatta.  Lo  dabilirnento  de’  cancel- 
li è pella  nparonon  delle  (tradc. Ua 

Protettore  EccLefiaflico  è obbligato  per 
antico  codume  s riparate  il  Coro,  o Pres-. 
biterio  d’  una  Chiefa  , e i Parrocchiani 
la.  Nave.  Vedi  Resiau razione- 
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' REPAST.  Vedi  Pasto. 

REPELLENTE,  Rbpellens,  nel- 
la Medicina,  un  rimedio  , che  rifpinge 
o ripulfa  nella  malia  del  l'angue  un  umo- 
re morbido , che  da  quella  veniva  inde- 
bitamente fpartato.  Vedi  Uhohb,c  Me- 
dicina. 

. 1 Reppel  lenti * fono  medicine,  cheim- 

pedifcono  un  Aulfo  tale  de’  tiuidi  ad  una 
.particohr  parte  , il  quale  polla  follevar- 
ia in  tumore  ; ovvero  gli  ricacciano  in- 
dietro quando  fono  adunati- Vedi  TU- 
MORE. 

; ♦ II  nome  Greco , dato  da  alcuni  Autori , 

a ciò  che  ( dal  Latino  ) fi  chiama  repel 
i . lenti , fi  i apocrultici,  àvntxfìnixa  co. n- 
pofio  da  c ini  , do  ; e xpivu  , battere. 

Per  formare  un’  idea  del  modo  della 
lor  operazione  , fi  può  olscrvare  , che 
tute’  i tumori  nafeono  , o da  un’ accre- 
feimento  nella  velocità  o quantità  de’ 
fluidi,  o da  una  debolezza  in  qualche 
particoiar  parte:  benché  alle  volte  amen- 
due  concorrano.  — . Ora  un’  accrefci- 
mento  nella  velocità  de’  fluid»  fa  eh’  elfi 
fpiogano  con  maggior  forza,  e difien- 
dano  tutte  Je  parti  nel  lor  circuito  ; fc 
perciò  alcuna  parte  è premuta  inegual- 
mente , o indebolita  da  elierne  offofe, 
quella  farà  più  eie  vara  d’  ogni  altra  ; e 
per  mancanza  d‘  egual  refi  (lenza  cui  re 
ilo  del  corpo  , riceverà  alla  fine  tanta 
quantità  di  fluido , che  vi  s‘  alzerà  in  tu- 
more , fpezial mente  le  alcuno  de’  di  lei 
vali  è riturato  : perchè  lo  Ipinginiento 
della  maceria  frefea  , n.  tergo  , continue- 
rà ad  aggiugnerlì,  lische  la  parte  fi  trovi 
in  una  dillenfior.c  efirema,.  e non  polla 
più  reggere.  Vedi  Sanò  ue.. 

In  quello  calo  tutti  que’ mezzi  diconfi 
reppdltnù  , i quali  rintuzzano  il  crel’ci- 
xneuto  dei  tumore,  cd  ajutano  il  iàngue 
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refluente  a levare  la  materia  oppilata,  ed 
a lavarla  di  nuovo  nel  coinun  rivo. 

Quell’  intenzione  è principalmente 
favolila  dall’  evacuazione  e revulfiont\ 
perchè  ogni  cofa  che  minora  la  quantità 
del  fluido  , nè  diminuirà  la  forza  fojira 
la  parte  tumefatta.  — Ma  quei  che  più 
ci  importa  di  fapere  fi  è , in  che  modo 
T edema  applicazione  alla  parte  della, 
ajuti  quell’  affare. 

in  ciò  la  medicina  viene  ad  effere  re- 
pellente , coll’  effer  comporta  di  tali  lot- 
tili parti,  che  portano  trafmetterc  alcu- 
ne di  loro  pei  pori,  e contribuire  a lar  la 
materia  oppilata  più  fluida  , così  che 
quella  diventi  più  agevole  ad  effere  fcial- 
ta , e cada  di  bel  nuovo  nella  corrente 
circolante.  — Ma  in  quello  cafo  v’  è ri* 
fohio  , che  parimente  cofe  tali  mettano 
1’  umore  oppilato  in  un  fermento  , per 
cui  egli  più  predo  fi  cambi  in  marcia,  ed 
allora  elle  vengono  finto  la  denomina- 
zione di  fuppurativc  , o maturanti . Vedi 
Su  PFW  R ATI vo. 

Perciò,  quel  che  , nel  fenfo  più  rigo- 
golo, fi  dee  reputare  un  repellente , è quel- 
lo che  ailringe  e fortihea  in  modo  tale 
la  parte  ,.  che  la  faccia  refi  fiere  ad  un  li- 
mile alloggiamelo.  Vedi  Astringen- 
te, e Corroboranti. 

Quelli  »ono  quelli,  le  cui  qualità  fo- 
no al.  maggior  legno  manifefie  nella  lor 
freddezza,  e propri  etadi.  feccanti  : ma 
v’  ha  si  potili  efetnpj , in  cui  la  fafeia 
non  fia  migliore  di.  limi!*  applicazione, 
che  ben  poco  ne  vieti’  adoprato  per  tal’ 
effetto.  Nell’  emorragie^  e trafpirazioni 
tali  del  fiero  , che  difformino  la  pelle; 
femplici  di  quella  natura  per  lo  più  han- 
no luogo  il  che  corrifponde  al  lor  fine 
nell’  allringere  le  fibre  , con  che  le  lor* 

aperture  fi  vengono  talmente  a chiudere 

/ 
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che  non  ammettono  pofcia  il  patteggio 
d*  un  tal  fluido  per  le  medefime. 

Alcune  cofe  pur  corrifpondono  a que- 
llo fine  folamemc  collo  (limolare,  che 
fanno , le  fibre  della  parte  tumefatta,  fi- 
no a dar  loro  pizzicotti  Tubiti  ed  efficaci 
pe*  quali  1’  oppilazione  fi  feoglie  talvol- 
ta, e via  fi  (cuoce  per  così  dire,  e fi  cac- 
cia nella  corrente  refluente-,  — - Una  tal 
Torta  di  moto  farà  caulata  dall’  itaprov- 
vifa  applicazione  d’  una  cola  eftrema- 
tnentc  fredda  , come  1’  acqua  comune, 
ma  la  pratica  n’  è di  rado  ficura  , impe- 
rocché fe  i primi  sforzi,  in  cui  le  fibre 
fon  mette  con  quelli  mezzi , non  riefeo- 
no  nel  romper  via  la  materia  ir.chiufa, 
fpremuti  che  fieno  , non  faranno  pofcia 
capaci  di  replicare  le  lor  vibrazioni  na- 
turali : la  confeguenza  di  che  fi  è inde- 
bolimento della  parte,  il  quale  rendcià 
il  tumore  più  oftinatc- 

Repellente  potenza.  Vedi  Risris- 

CENTE. 

REPERTORIO,  Repertorium, 
tin  luogo  ove  le  cofe  fono  ordinatamente 
difpofle,  di  modo  che  fi  trovino  agevol- 
mente , quando  fe  n’  ha  bifogno. 

Gl’  indici  de’  libri  fono  repertori , che 
inoltrano  ove  fi  tratta  delle  materie  ri- 
cercate. — 1 luoghi  comuni  fono  una 
fpe/.ie  di  repertori  , aliai  utili  a'  letterati. 
Vedi  Comune  Luogo,  e Ricordi. 

Repertorium  Ar.atowicum  , denota  una 
gran  Sala  vicino  ad  un  Anfiteatro  d’  A- 
natomia,  ove  fi  confavano  per  ordine 
i fchelecri  si  d’  uomini , che  d’  animali. 
— Tal’  è il  repertorio  nel  Giardino  del 
Re  di  Francia  a Parigi. 

REPET1TORE , odia  Muffi*  , un 
carattere  che  rr.ottra  , che  quanto  s è 
Tuonato  ocantato  ultimamente,  dee  e (Ter 
repet/to  , o ripaflato  di  nuovo.  Vedi  Rb- 
PBTIZiOKB. 
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Il  repeti /ore  ferve  in  vecé  di  copiare 
la  fletta  cofa  due  volte.  -—.Vi  fono  due 
forte  di  r epe  ti  tori  ; il  grande , e ’1  piccola. 

Il  repentor  grand*,  non  è che  una  dop- 
pia sbarra,  puntata  d’  ambi  i lati;  o due 
linee  paralclle  tirate  perpendicolarmen- 
te attraveifo  alla  riga,  con  punti  dall’ 
una  c 1’  altra  banda.  V edi  la  di  lui  figura 
forco  Ca r atteri  di  Musica. 

Quello  fegno  mollra  , che  il  verfo, 
od  aria  precedente  dev’eller  repetrta)  cioè 
s’  ella  è vicina  al  principio  del  compo- 
nimento , tutto  ciò  che  s’  è cantato  , o 
, Tuonato  fin’  a tal  punto  ha  da  ripetersi ; 
ovvero  , fe  verfo  la  fine  del  medelìmo, 
fi  ripete  quanto  parte  da  un  altro  fegno 
limile. 

In  balli  di  Carote , fi  trova  d’  ordina- 
rio il  repetitore  circa  la  terza  parte  del 
componimento.  — In  Minuiti , Butief 
correnti , ec.  ver  fo  il  fine. 

Alcuni  ftabiliicono  per  regola  , che 
quando  vi  fono  punti  a ciafcun  lato.del- 
Ja  sbarra,  quelli  accennano  una  rcpetifio - 
nt  si  della  precedente,  che  della  feguen. 
te  aria  ; ma  fe  vi  fono  punti  unicamente 
da  una  banda  , allora  fi  dee  folo  replica- 
re 1’  aria  che  fla  da  quella  barda. 

, 1 1 repetitor piccolo  è quando  fidamente 

alcune  dell’  ultime  mil'ure  di  un’  aria 
hanno  da  replicarli.  Quelloè  notato  con 
un  Carattere  pollo  l'opra  il  luogo  ove  la 
ripetizione  comincia,  (Vedi  C a ratte  r i 
diMu  sica)  c continua  (in 'al la  fine  dell* 
aria. 

Quando  la  cantata  finifeeeon  una  r/- 
peti^ione  della  prim’  aria  , o di  parte  di 
etta  , in  vece  d’  un  ripetitore,  fi  ula  la  pa- 
rola da  capo  , cioè  , dal  principio. 

REPET1ZIONE,  Repetitio  , il  rei- 
terare un’  azione.  Vedi  Reitera- 
zione. 
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di  abiti  s'acquidano  colla  frequente 
ripeti{ion  degli  atti.  Vedi  Abito.  — 1 
Mutici,  ei  Commedianti  fanno  varie 
repetizioni  de’  loro  confetti,  e commedie, 
prima  di  elporle  per  buone.  Vedi  Pro- 
va xm  un’  Opera. 

1 Filofoli  Scolatici  chiamano  la  re- 
ptti{iont  dello  ftelfo  effetto  numerico  in 
uo  altro  luogo  , la  replicazione  di  quell 
effetto.  Vedi  Replica. 

Repetizione  , nella  Mufica,  denota 
il  reiterare  , o fuonar  di  bel  nuovo  la 
llcffa  parte  d’  una  compofizioic  ; fiati, 
ella  un'  aria  intera  , la  parte  di  un’  aria, 
o un’  aria  doppia. 

La  ripetizione  è dinotata  con  un  carat- 
tere , chiamato  ripetitore , che  fi  varia  a 
mifura  delle  varie  circodanze  della ripe- 
tizione. Vedi  Repetitoke. 

Quando  la  cantata  finifee  con  una 
repeti{ione  dell’  ultim’  ariamo  d’una  parte 
di  effa;  la  ripetizione  Ir  nota  con  da  c apoi 
cioè , dal  principio. 

Rbpetizione , o replica,  è anche 
ufata  nella  Malica,  quando  dopo  un  bre- 
ve filenzio  , una  parte  ripete  o feorre  le 
tiefse  note  , gli  flcifi  intervalli,  ^li  Itelfi 
moti  , in  una  parola  lo  dello  canto,  che 
una  prima  parte  avea  già  feorfo  durante 
il  filenzio  di  quefta. 

Repetizione,  o replica,  è anche 
un  raddoppiare , triplicare  ec.  un  inter- 
vallo; ovvero  una  reiterazione  di  quair 
die  concordanza  o difeordanza. 

Cosi  una  decimaquinta  è una  repetir 
{ ione  dell'ottava,  cioè  una  doppia  otta- 
va, o feconda  ottava.  Vedi  Ottava. 

Repetizionb  , nella  Rettorica , è 
una  figura  colla  quale .1’  oratore  recita  di 
nuovo  la  lleffa  .parola  o frate. 

Di  quefta  ve  n’  ha  due  forte.  —.Nel- 
la prima  la  parola  è replicata  precifa- 
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mente  hello  ftefib  fenfo  : Come  , 0,  Ce • 
rufalemme , Cerufalemme , che  uccidi  i Pro- 
fèti , ec.  D/o  mio  , Dio  mio , perché  m hai 
abbandonalo. 

Tali  repcti{ioni  hanno  nel  difeorfo  lo; 
dello  effetto,  eh’  hanno  nella  pittura  le 
feconde  pennellate  ; le  quali  rendono  i 
colori  più  forti  e più  vivaci. 

Alle  volte  l’Oratore  comincia  e ri- 
comincia colla  della  parola  ; di  che  a’ 
abbiamo  un  efempio  nel  principio  della 
prima  orazione  di  Cicerone  contro  Ca- 
ldina ; nihilne  te  noclurnum  prcefidium  pa- 
lati i , nihil  urbis  vigilie?  , ni  hit  timor  po . 
puli  , nihil  conj'mfus  bonorum  omnium , 
nihil  hic  muniiijftmus  habendi  fenatus  lo - 
cus  , nihil  horum  ora  vultufque  moverunt  ’ 
Dove  la  parola  nihil  sì  fovente  reiterata 
dà  un’  ammirabile  forza  e veemenza  al 
difeorfo.  — Di  nuovo  il  medefimo  Au- 
tore : quem  Senatus  damnurit , quem  po- 
pufus  R.  diimnarit  , quem  omnium  txijìi- 
matio'-damnent , eum-vos  Je  mentii  s vejlris 
abfolvetis  ? Di  nuovo  , non  jèram , non  pa • 
tiar  , non  fmam. 

La  feconda  Iurta  di  repetizione  , chia^ 
mata  , nodo-,.1  è una  repetizione  del* 
la  (iella  parola , nella  medefima  frate; 
ni?  in  tal  maniera,  che  nella  feconda 
s’  aggiunga  alla  parola  qualche  nuova 
■idea  o carattere  , che  non  s’  avea  nella 
prima. 

Come  , Coridone  è Tempre  Corido- 
<ne  : ex  ilio  Corydon  , Corydon  eff  tempoix 
nobis  i conche  diamo  ad  intendere  che 
Coridone  non  è una  perfona  ordinaria; 
e che  altro  non  può  didinguerlo  che  la 
ripetizioni  del  proprio  di  lui  nome:'  co- 
me le  dicellimo  , egli  è Coridone  , finto 
.. bafta : — Colla  delia  figura  parla  il  no- 
ftro  Salvatore  , quando  dice  : fia  il  voflro 
linguaggio  sì  , sì  , e no  , no^  . ' - - 
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Repetjzioke  , nel  fine  della  Stanza. 
Vedi  Ritornello. 

REPLACITARE  , repltadcr  , nella 
Legge  Inglefe  , fi  c piatire  di  bel  nuo- 
vo tutto  ciò  che  una  volta  è flato  pia- 
tito prima.  Vedi  Placito,  e Pl  a ci- 
tare. 

REPLEGIARE  , replevy,  nella  Leg- 
ge Inglefe, ( dal  Latioo  replegiart  , ri- 
confegnare  al  proprietario  fopra  pegni 
di  lìcurezza  ) è quando  colui,  il  cui  be- 
ffarne o beni  fono  fequeftraci  da  un  al- 
tro per  qualche  caufa,  riporta  uno  fcrit- 
to  di  rtpltvin  , o ripUgiarì /'ictus;  avendo 
prima  dato  ficurtà  al  Sceriffo  , che  falla 
confegnazione  della  cofa  fequeflrara, 
egli  profeguirà  1’  azione  contro  la  per- 
fona  che  fece  il  fequeftro.  Vedi  Rein- 

XBGRAZIONE  , e SEQUESTRO. 

Nello  Stat.  24.  d’ Eorico  V HI  fi  leg- 
ge di  cants  rtplegiari,  cani  riconfegnati, 
in  un  cafo  tra  l’  Abbate  di  S.  Albans , e 
Giafierro  Childuic. 

I Beni  pofTono  effer  ripieghiti  in  due 
maniere  ; cioè  per  ifcritto  , eh’  è quella 
io  ufo  nella  legge  comune.  — E per 
querela , eh’  è la  maniera  ufata  nello  Star 
turo,  per  riavere  tanto  più  follecitamen: 
te  il  beftiatne  e i beni , c fi  porta  nella 
Corte  del  Sceriffo. 

Retlegia  re  de  averiis,  uno  fcritto 
porcaio  da  uno  , il  di  cui  bstliame  è fe- 
queftrato  da  un’altro  , e pollo  in  un  ri- 
darò d’arrefto;  filila  ficurtà  data  allo 
Sceriffo  di  profeguire  , e provare  l’azio- 
ne nel  Foro  contro  lo  ftaggicore.  Vedi 
Replegiarb,  qui  fopra. 

REPLEVY  , nella  Legge.  Vedi 
Replegiarb.  . . 

REPLEZIONE  , nella  Medicina, 
una  pienezza  , o plethora.  Vedi  Pieni- 
TUD1NE  , C PiETUORA.. 
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La  rtple{iont  è più  pericolofa  , che  I* 
inanizione , o votezza.  — Cavate  di  l'an- 
gue, e dieta  fono  i gran  riraedj,  quan- 
do una  perfona  è incomodata  di  replc- 
Z ione . Vedi  Die ta,cc. 

Replezioneò  anche  alle  volte  ufa- 
ta, quando  loflomaco  è troppo  caricato 
per  troppo  mangiare  o bere.  — I me- 
dici tengono  per  dannofa  ogni  replezio- 
nt  ; ma  quella  di  pane  peflima.  V.  Ri- 
pienezza. 

Rbplezione  , nella  Legge  Canoni- 
ca, è quando  la  rendita  d’uD  Beneficio 
o Benetiz)  è fullìciente  per  riempiere 
od  occupare  l’ intero  dirittoo  titolo  del 
graduato  , che  gli  tiene.  V.  Benbfi- 
zio,Gradu  ato  , ec. 

Quand’  havvi  una  replezione , la  parte 
non  può  dimandare  di  più  in  virtù  de’ 
Tuoi  gradi.  — In  Inghilterra,  ove  i Be- 
nefizi non  f°no  appropriati  a’ gradi , la 
replezione , rigorofamente  parlando,  non 
ba  luogo.  Vedi  Pluralità*. 

In  Francia  , 600  lire,  045  lire  fler- 
line  all’anno  , fanno  una  replezione  , al- 
lorché s ottiene  il  Benefizio  altrimenti, 
che  per  un  grado  ; e 30  1.  all’  e.nno, 
quando  s’  ottiene  in  virtù  d’  un  grada. 

REPLICA  , Replicado  , nella  Logi- 
ca , I’  afflimele  od  ufare  lo  Hello  termine 
due  volte  nella  rr.cdefima  propofizione: 
altrimenti  chiamata  reduplicazione.  Vedi 
Reduplicazione. 

Alcuni  Filofofi  tifano  la  frafe replica- 
fio  mundi,  replica  del  mondo,  per  la  di 
lui  converfione , o giro  circolare.  — L’ 
anima  umana  dicefi  elTere  in  un  luogo 
replìcatnmente  , replicative,  quando  fi  con- 
cepire ch’ella  c tutta  nel  tutto  , e tur. 
ta  in  ciafcuna  parte  di-elTo.  Vedi  A- 
nima.- 

Re plica  , in  Legge , è un  eccezio- 
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itf.  del  fecondo  grado , fatta  dall’  Attore, 
al  piato  , o prima  rifpofta  del  reo.  Vedi 
Rejoi.ndbr. 

La  rtphcj  è particolarmente  quando 
1’  Attore  replica  allarifpotta  del  reo  in 
Cancelleria  ; ed  è generale  , o fpe{iale. 
— La  fpe{iale  è fondata  fopra  materie 
che  nafeono  dalla  rifpofta  del  reo  , ec. 
La  generale  fi  chiama  così  da’ termini , 
generali  che  vi  s',  adòprano. 

REPOSITOR1UM  , un  magazzino, 

0 fia  luogo  ove  le  cofc  vengono  ripofte 
e confervate.  — Nel  qual  fenfo  fi  dice, 
il  repofitorio  della  Società  Reale,  ec.  V* 
Museo. 

REPUBBLICA,  Respublicay  uno 
Stato  o Governo  popolare  ; ovvero  una1 
Nazione,  in  cui  il  Governo  *'è  apprettò 
dimoiti  *.  Vedi  Stato,  Governo,  ec.-; 

Ella  c la  detta  con  ciò  eh’  altrimenti 
chiamiamo  Democrazia  t Arijlocraiia.  V. 
Democrazia  , Aristocrazia. 

Le  famofe  Repubbliche  deli’  Antichi- 
tà fono  quelle  d’  Atene,  di  Sparta  , di 
Roma,  e di  Cartagine.  . — Al  prefente 
appena  fi  trova  una  vera  Repubblica.  Di' 
vero  i Vencziani.e  i Genovefi  chiamano 

1 -loro  Stati  Repubbliche  , e il  loro  Go- 
verno è tale.  Vedi  Aristocrazia. 

Gli  Olandefi  s’  avvicinano  più  degli 
altri  al  carattere  di  Repubblica ; nulladi- 
meoo  fono  affai  difettivi  , almeno  nel 
fenfo  e nella  feverità  , con  cui  Roma, 
Cartagine  $ ec.  erano  Repubbliche.  Vedi. 
Stati  generali  , Pension  arjo-  , 
Sta  dtholber  , ec. 

È un^oiferva/ione  del  Sig.  Evremondi 
che  fe  gli  Olandefi  amano  la  forma  Re- 
pubblicana , egli  è più-  pel  lor  commer- 
cio , che. per  la  lor  libertà.- 

Repu  b elica  delle  Lettere,  è una  frafe 
afata -ìq  parlando,  in  modo  collettivo 
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dell’  intero  corpo  della  gente  ftudiofa  o 
letterata. 

V’  è un  Giornale  cominciato  in  Olan-* 
da  dal  Sig.  Bayle  , e continovato  dal'- 
Sig.  Bernard , che  confitte  in  e fi  ratti  de’ 
libri  (lampari  nel  corfo  dell’ anno,  chia*  • 
mato  nouvella  de  la  Rtpublique  des  let - 
tris,  nuove  della  Repubblica  delle  Let- 
tere. Vedi  {Giornale. 

REPULSIONE  Repolsio,  nella' 
Fifica  , l’ atto  d’  una  potenza  repellente  o - 
rifpingente , con  cui  i corpi  naturali,  in< 
certe  circoftanze,  fuggono  a vicenda  l’- 
uno dall’ alerò.  Vedi  Respingente  pò-- 
tenza. 

La  repulsone  è il  contrario  di  attrazio- 
ne. — L’  attrazione  non  arriva  che  adv 
una  breve  diftanza  , ove  quella  termina,  « 
ivi  comincia  la  repulsone,  Vedi  Attra-; 

Z1UNE. 

In  fatti  troviamoparecchj  chiari efem-' 
pj  di  repulsone  tra’ corpi  ; come  , tra  l’- 
acqua j e T olio;  ed  in  generale,  tra  l'- 
acqua, ed  ogni  corpo  uncuofo:  tra  ’l  mer-« 
curio,  e ’l  ferro  ; com'auche  tra  le  par- 
ticole di  polvere,  ec. 

Così,  fe  un  corpo  gratto,  più  leggiere* 
dell  acqua  , vien  porto  fulla  fuperlìcie- 
di  quella,  o fe  un  pezzo  di  ferro  è pollo- 
fui  mercurio  , la  (uperficié  del  fluido- 
verrà  depreda  intorno  ai  corpi  fulla  me— 
defima collocati  : chiara  prova  di  repul -k 
pone',  come  loè  d attrazione  P alzarli, 
del  fluido  all’  intorno  delie  fuperfeie  * 
d’altri  corpi,  eh’  ei  regge. 

Nell’  ultimo  cafo  il  fluido  è fofpefo»’ 
da  una  potenza  attrattiva,  fopra  il  livel-, 
Io  , ed  impedito  di  cadere  pella  fua  gra-*  - 
vita:  nel  primo  fi  fauna  depreflìone  d§l-f 
la  potenza  tifpingente,  in  cui  il  liquore^  . 
non  ottante  la  fua  gravità,  non  può  pre- 
cipitare per  liempietla.  . 
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Da  quello  dipendono  cute'  i Fenome-  52.  all’  E.  pel  S. 
DÌ  di  ben  leggieri  bolle  di  vetro  galleg- 
gianti full'  acqua  ; attorno  alle  quali. 


qoand’  è netta,  l’ acqua  $’  alza:  ma  quand’ 
è unta  , 1’  acqua  s’  abb  lfa  e forma  un 
canale  attorno  alle  medesime.  — Quin- 
di pur  ne  fiegue}che  in  un  vafo  di  vetro 
pieno  d’ acqua  il  fluido  Ha  più  alto  tuct’ 
all’  intorno  degli  orli  vicino  al  vetro jCbe 
verfo  il  mezzo;  ma  quando  un  tal  vaio  è 
riempito  a fegno  che  1’  acqua  ne  fcoli  da 
tutt’  i lati,  allora  , ella  Ha  più  alta  nel 
mezzo  , che  verfo  flati.  — Quindi  an- 
cora , in  un  gotto  noo  pieno  d’  acqua, 
una  fchietta  bolla  di  vetro  Tempre  corre 
alla  banda , perchè  la  preffùra , che  v’  è 
fopra  di  elTa  verfo  il  mezzo  , è in  parte 
•tolta  via  dalla  forza  attrattiva  f con  cui 
f acquas’  al  za  vicino  all’orlo.  Se  il  goc- 
■<to  è talmente  pieno,  che  quali  quali  Ipan- 
da,  la  bolla  ritorna  dalla  banda  verfo  il 
mezzo;  perchè  la  forza  , con  cui  1’  ac- 
qua è alzar»  nel  mezzo  , toglie  via  par- 
te della  pretTura. 

Succede  appunto  il  rovefeio  , fe  la 
Inolia  è unta  ; perchè  ivi  la  forza  ; con 
cui  l’ acqua  e la  bolla  fi  rifpingono  l’ una 
I’  altra,  è maggiore  ove  1’  acqua  è più  al- 
ta. Due  bolle  nette,  e due  unte  corrono 
Tempre  T una  verfo  1’ altra,  perchè  fono 
come  attratte:  una  unta,  ed  una  nettali 
fuggono  ferapre  1’  una  1’  altra perchè 
fono  come  rifpinte  , <>  repulfate. 

J REQUENA  , Requena,  Città  fot- 
tificata  di  Spagna  nella  Cartiglia  Nuova, 
fu i'con6ni  del  Regno  di  Valenza  , con 
•un  Cartello.  Fuconquirtara  da  Milordo 
Paterborough  nel  1 706.  ricuperata  dal 
Duca  Orleans  nel  170 7.  Ella  è lituata 
fui  piccolo  fiume  diana, che  sbocca  nel 
fiume  Xucar  » e difeofta  17.  leghe  all' 
O.da  Valenza,  24.  al  S.  E.  da  Cuenza, 
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da  Madrid,  long.  1 

40.  latic.  39.  30. 

REQU  EST.  Vedi  Richiesta. 

REQUIEM,  una  Meda  cantata  nella 
Chiefa  Romana  pel  ripofo  dell*  anima 
d’ una  perfona  defunta.  Vedi  Messa. 

Si  chiama  così,  perchè  1’  introito  co- 
mincia con,  Requiem  ceternsun  dona  eis  Do- 
mine, ec.  • .?  . - 

RES  , cofa.  Vedi  Realtà',  Ens, 
Essa,  Sostanza  , ec. 

Res mancipi edi  Ab  a LIEN  azione. 

Res  naturai  cs.  Vedi  Naturale. 

. .K  ts  non  naturcles,  ec.  Vedi  Non -NA- 
TURALI, ec. 

RESA  , in  ioglefe  Sumndtr , nella 
Legge  Comune,  uno  ftrumento  in  ifcrit- 
to  , il  quale  teftifica,  che  il  particolar 
tenente  o fittuario  di  terre  e tenute  a vira 
o ad  anni  , confenre  fufficientemente  td 
accorda  , che  colui,  che  ha  la  più  vicina 
od  immediata  rimanenza  o riveritone 
delle  medefime  , ne  abbia  ad  avere  il 
pofleflb  ; e eh’  egli  con  ciò  gli  rende  e 
cede  le  fuddette  terre.  Vedi  Riversio- 
ne e Rimanenza. 

Vi  può  anch’  eflere  una  re/d  fenza 
feittro  : oaJe  la  refi  fi  fuol  dividere  in 
quella  di  fatto f e in  quella  di  legge. 

La  Resa  di  /atto  , Surrender  in  deed,  è 
quella  che  realmente  li  fa  con  parole  ef- 
preiTe  in  i i'cricto. 

La  Resa  in  legge , Surrender  in  lavo,  c 
quella  che  è fatta  per  operazion  della 
Legge,  e che  no.»  è attuale.  — Come  fe 
un  uomo  ha  1’  affitto  di  una  ferma  a vi- 
ta , o ad  anni;  e durante  il  termine,  egli 
accetta  un  nuovo  affitto:  quell’  atto  è ia 
legge  unar«yTj  o celfione  del  primo. 

Evvi  anche  una  refa  detta  Cuflomary 
Surrender  0/ thè  Copy  holJ  , come  fi  puà| 
vedete  ìq  Coke  fopra  Kittlet.  Stcl.  74. 
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<.  RESCEIT,  Recepito tnt\\a  Legge  In- 
glefe,  1’  atto  di  ammettere  o ricevere 
uoa  terza  perfona  a dire  le  fue  ragioni, 
in  una  caufa  cominciata  prima  tra  due 
altre. 

Come  , quando  fi  porta  un’  azione 
contro  un  tenente  o poHcfTore  a vita  o 
ad  anni  , e eh'  egli  non  comparifce  in 
giudizio;  in  tal  calo  colui,  che  ha  la  ri- 
verfione,  può  entrare  , e far  iflanza  d’ 
eflere  ricevuto,  per  difendere  il  podere, 
e piatire  coll’  attore  o domandante. 

Rsscbit  fi  applica  eziandio  talvolta 
all’  atto  di  ammettere  un  piato,  benché 
Ja  lite  non  fia  che  tra  due  foli.  — Colui, 
che  ha  la  riverirne,  può  entrare  nella 
Curia,  e pregare  di  clfer . ricevuto , od 
ammeffo,  in  un  procedo  contro  il  fuo  par- 
ticolar  vafiailo  o fìttuario, 

R ESCE  IT  di  Omaggio,  Reccptio  Homo - 
gii , denota  l’atto  del  Lord  o Signore, 
che  riceve  omaggio  dal  fuo  vaflallo,quan- 
do  lo  ammette  ne’  Tuoi  poderi.  Vedi 
Omaggio. 

J RESCHT,  Rtfcha  , Città  ampia 
di’  Perlia,  Capitale  d*  un  diflretto  del 
medefimo  nome,  e di  tutto  il  Kilan.Qui 
i -vi «.eri  fono  a buon  patto.  E fituata  in 
una  pianura  fertile,  attorniata  da  monti, 
in  mezzo  a quantità  di  piante,  e difTon- 
defi  a g.uifa  di  mezza  luna,  luogo  il  Mar 
Cafpio  , da  cui  è dillante  folo  2.  leghe, 
long.  6 8.  2 5.  latit.  37.28. 

RESCISSIONE,  Resctsssro,  * ncl- 
Legge  Civile  Inglefc,  un’azione  inrefa 
per  annullare  , od  eccettuare  qualche 
llrumento,  contratto,  o limili. 

* La  parola  è formata  dal  Latino  , re  e 
fcindo,c/or,/'o  taglio  0 divido  di  nuovo. 

II  trovarli  una  cofa  danneggiata  o ven- 
duta a piò  del  doppio  del  giufio  prezzo, 
è una  buona  caufa  di  refcijjioat.  Vedi 
lUcHiamo^ 
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L’ iftrutnento,  o contratto così  annul- 
lato , o refcijfo , alle  volte  refcijforio  s' ap- 
pella: benché  tal  denominazione  fi  dia- 
piìi  propriamente  all'  azione-portata  per 
ifquarciarlo,  ed  abolirlo:  aclio  refcijforia • 
RESCRITTO,  Rescriptum,  uoa 
rifp  jfta  data  da  uu’  Imperadore  o da  un 
Papa  , quand’  è confultato  da  perfone~ 
particolari,  fopra  qualche  difficile  que- 
Rione  o punto  di  legge  ; per  tenervi.1 
luogo  di  decifione. 

Le  Leggi  Civile  e Canonica  font»' 
picnedi  limili  Referitti . VediCivil* 
e Canonica  Lbggb. 

Quando  il  Referitto  fi  faceva  in  rifpo- 
fta  alia  ricerca  d’  una  Comunità,  fi  chia- 
mava Sanatone  Prammatica.  V.  Pram- 
matica . 

1 Referitti  Papali  fono  una  fpezie  d! 
Bolle  , e monitori,  che  cominciano  con 
quelle  parole,  jìgnijicavit  nobis  dii  tei  us  ■ 
filius , ec. 

Non  vaifero  mai  nè  in  Inghilterra^, 
nè  in  Francia,  ogni  qual  volta  erano  con- 
trari alle  libertà  delle  Chiefe  Inglefe 
e Gallicana  ; ma  erano  dichiarati  abu- 
fivi. Vedi  Bolla. 

Trai  Romani,  le  parti  litiganti,  ed 
anche  i Magi  firati  ilelfi  , conculcavano < 
fuvente  1’  imperadore  fulle  mifure;  eh* 
erano  per  prendere  in  certi  cali  dilicati 
e difficili;  e le  rifpofte  date  dagl’  Inw 
peradori  fu  cali  confulte,  richiamavano» 
Referitti.  — - Quelli  non  aveano,  per  ve- 
rità , 1’  incera  forza  di  Leggi,  ma  fi  Ri- 
mavano una  forte  prevenzione  o prefuttr 
zione. 

Giuflinrano  ne  ha  inferito  uu  gran- 
numero  nel  Codice;  e dato  in  tal  ardor* 
- a’medefimi  1’  autorità  , di  cui  avea* 
prima  bifogno.  Vedi  Codice.  • _ 

V amore  della  vita  dell'  lropeiadd* s 
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Sacrino  oflerva,  che  quel  Principe  vo- 
-lea  eh'  i fuoi  ufiziali  giudicaffero  dalle 
Leggi , non  da  Refcrùti;  (limando  egli 

• un’  affurdo  l' ammettere  i voleri  di  uo- 
mini ignoranti  , qual' erano  Commodo, 

-•e  Caracalla,  per  regole  di  giudicato  ; e 
•perchè  Trajano  non  diede  mai  Rifritto 
‘d’  alcuna  forta  , come  quegli  eh’  avea  a 
-fchifo  di  proteggere  un  collume,  in  cui 

• quanto  fovente  li  concede  come  un  favo* 
re,  in  cali  particolari,  fi  potrebbe  pofeia 
^allegare  per  un' efempio.  — S'aggiu- 
•gne  , che  Macrino  avea  formato  il  di- 
fegno  di  privare  i Refcrùti  d’ogni  loro 
«autdrità. 

11  Sig.  Schnlting  , nelle  fue  differta- 
■«ioni,  non  approva  punto  un  tal  difegno; 
ed  alle  ragioni  dell*  Imperadore  rifpon- 
•de,  che  in  fatti  non  fono  da  ammetterli 
tute’  i Referitti;  che  quegli  , che  pajono 
'dettati  per  favore  , debbono  rigettarli; 
ma  che  quegli,  cheli  veggono  fondati 
ffulla  ragione  , e full’ equità  naturale, 
debbono,  con  Giuftiniaoo  , elTer  appro- 
vati.— Egli  aggiugne,  che  non  fi  può 
negare,  chei  più  cattivi  Imperadori  ab- 
biano fovente  fatto  buone  leggi  , ed 
-Beili  Referitti. 

Quanto  a ciò,  cheli  allega  deir  Im- 
perador  Trajano,che  mai  non  davaalcun 
JRef  ritto; pare  che  non  fia  ben’appoggia- 
to.— Perchè, non  è forfè  un  Referitto  quel 
eh’  egli  dà  a Plinio  fui  propofico  de’Cri- 
iliant  , IH,  io*  tpijl.  aB?  Oppurquello 
Copragli  llelallici,  lib.  io.  tpift.  xao? 
Balla  falò  d’ aprire  il  Digello  , e I’  Epi- 
stole di  Plinio,  e di  compararli  infieme, 
per  trovarvi  i Refcrùti  diTrajano. 

RESIANTIA.Rrsjance, nella  Leg- 
ge Iaglefe,  il  foggiorno  o continuazione 
d'  un  uomo  in  un  luogo, 
r La  parola  ha  lo  Beffo  lignificato  fi- 
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guardo  a'  laici , che  refiden{*  riguardai’ 
agli  EcclePtadici.  Vedi  Residenza* 

Clanvile  oflerva  , che  nelle  leggi  an- 
tiche , rtfiance  propriamente  lignificava 
una  malattia  , per  cui  la  perfona  era  nell' 
-impotenza  di  fortir  di  cafa.  — Donde 
il -loro  ejjsiet  de  rejiantift , era  lo  Hello  che 
il  prefente  ejfoin  de  malo  le3o.  V . Essoi  N. 

RESIDENTE  , un  Mini  Uro  pubbli» 
co,  che  maneggia  gli  affari  d un  Re  alla 
Corte  d'  un  Principe,  o d’  un  piccolo 
Stato  : ovvero  gli  affari  d’un  Principe, o 
piccolo  Stato,  nella  Corte  d’  un  Reo 
Principe.  Vedi  Ministro. 

Così  il  Re  d’  Inghilterra  tiene  Resi- 
denti nelle  Corti  degli  Elettori,  e d altri 
Principi  di  Germania,  ed’  Italia;  predo 
le  Repubblice  di  Venezia , Genova  , e 
Luccaje  quelli,  e quelle  reciprocamente 
hanno  Residenti  nella.  Corte  della  Graa- 
Bretagna. 

1 Residenti  fono  una  claffe  di  Mini  tri 
pubblici  inferiori  agli  Ambafciatori,  ed 
Inviati  ; ma  , come  quelli,  fono  fotte  la 
protezione  del  Diritto  delle  genti.  V. 
A.measci  a dorè  , e Inviato. 

Residente  tresidenst  negli  antichi 
coturni  Inglefi  , era  un  vadali©  , ch'era 
obbligato  a ri  federe  nella  terra  del  fuo 
Signore  , e a non  mai  partirfene  ; chia- 
mato anche , homme  levant^  e couchant  ; e 
in  Normandia  refeant  du  fief  * 

♦ Quantumque  dealiis  teneat  ei  ma- 
gis  obnoxius  et , & ejus  refidens 
effe  debet  cujus  legius  et.  Leg  H.  r . 

RESIDENZA  , Residentia,  nella 
Legge  Canonica  , e nella  Civile,  il  do- 
micilio , che  ha  un  Piovano,  o Benefi- 
ziato , nel  fuo  Beneficio  : e l’afsiduicà,e 
cura  eh’ egli  preta  al  medefimo.  Vedi 
Parroco  , B enei  «zio  , ec. 

La  mancanza  di  Residenza , chiamata 
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*n  Residenza  , quando  la  parte  non  ne 
fia  difpenfaca,  prelfo  gl’Inglefiè  la  eoa. 
fifeazione  di  dieci  lire  per  ogni  mele, 
V.  Non  residen{a. 

Per  la  Legge  Canonica,  i Benefiziati 
fono  tenuti  aita  residtn{ a , fotto  pena  d’ 
elfer  privati  de’  lor  Benefizj.  — La  ra- 
gion originale fi  è , che  nella  primitiva 
Chiefa  non  fi  promoveano  ai  fagri  ordi- 
ni, fenoli  quelli  che  aveano  un  Bene- 
ficio/'/» promptu  ; il  quale  erano  obbligati 
a fervire  ; così  che  quello  fervizio  eri 
necelìariamente  annelfo  agli  ordini  ; e 
chiunque  d’elfi  ce  veniva  onorato,  era  al 
lo  Hello  tempo  obbligato  al  fervizio  per 
fonale.  V.  Ordinb,  e Ordinazione. 

Ma  quella  rigorofa  difciplina  non  fu 
lungo  tempo  oifervata.  — 1 Beneficiati 
a poco  a poco  ottennero  difpenfe  per 
non  fervir  da  loro  (tedi  i lor  Beneficj;  e 
così  le  pluralità  vennero  introdoite.  V. 
Pluralità’. 

Pare  , che  la  Francia  fia  di  tutti  gli 
altri  paefi  quello  , in  cui  la  rtjidenja  è 

confidcraca  con  maggior  rigore T utt* 

i Curari  di  quel  Regno , o altri  che  vi 
hanno  cura  d'  anime  , fono  tenuti  all’  at- 
tuale rtjìdin{ti\  e i Parlamenti  handichia* 
rate  abulì  ve  tutte  le  difpenfe  accordate 
da’  Pontefici  , ec.  nel  principio  , in  cui 
fono  , che  1’  obbligo  di  relìdenza  fia 
dt  jurt  divino . 

• Socco  Carlo  IX*  vi  fi  formi  anche  il 
dileguo  di  rillchiiire  la  primitiva  difci- 
plina nell  intera  fua  feveritàje  nel  i 5 6 r ? 
fu  regifirata  una  dichiarazione  , che  in- 
timava a luce’  i Vefcovi  di  rifoderi  , a ce- 
nore  degli  antichi  canoni , ne’  loro  Ve- 
dovaci. — Lo  fiedb  Parlamento  proibì 
inche  a’  V efeovi  d’  affumerc  il  grado  di 
Configlieri  del  Re  ; perchè  un  tal  gra- 
do era  giudicato  inconfilleme  coll’  ob. 
y k*mb.  Tom.  Xffc 
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bligo  indifpenfabile  , foro  il  quale  elfi 
erano  , di  ril'eJere  ne  h>ro  Vefcovati.  > 

Du  Vtn  aggiugne  , che  il  Procuraror 
Generale  Duotdm  giunte  fino  a feque- 
llrarei  beni  temporali  di  que’  Vefcovi,- 
che  continuarono  a Aar’  in  Parigi  quin- 
dici giorni  dopo  quella  dichiarazione; 
avendoli  prima  informati  , che  fe  ivi 
aveano  qu  deh’  affare  , egli  Hello  ne 
avrebbe  intrapprefo  il  maneggio. 

Residenza  , nella  Chimica  , ec.il 
fondigliuolo,  o ciò  che  rimane  d’  un  li- 
quore od  altra  follanza  nel  vafo  , dopo 
chela  parte  principale  di  quella  n’è  Ha- 
ta verfata  , o prefa  fuori;  per  cambiar  la 
maniera  dell'  operazione  fopra  quanto 
vi  refla.  Vedi  Sedi  mento. 

RESIDENZIARIO,  Residentu- 
rius  , un  Canone  Habilico  pei  privilegi 
e profitti  della  rtjìdtn{a.  Vedi  Canone, 
e Prebenda  rio. 

RES1DUARIA  figura  , nella  Geo- 
metria, la  figura  che  rella  dopo  la  filtra- 
zione d’ una  minore  da  una  maggiore. 
Vedi  Figura. 

Residuaria  radice  , è una  radice 
compofia  di  due  parti , o membri , uni- 
camente connelfi  infieme  col  fogno—. 

Così  a — b,  ovvero  5 — 3 , è una 
radice  refiduaria\  c fi  chiama  così,  perchè 
il  fuo  vero  valore  non  è altro  piò  , che 
il  fuo  rtjiduo  o differenza  tra  le  parti  a e 
b y o 5 e 3.  Vedi  Radice. 

. RESIDUO  , Rf.siduum  , l’avanzo, 
o reliqua  d’  un  conto,  debito  , od  c bbli- 
gazione.  V.  Reliqua,  e Rimanenza. 

S.  Paolo  nella  fua  Epifilla  ai  Roma- 
ni , parla  d’  un  refiduo  fecondo  reiezione 
della  grazia  ; intendendo  un  refio  , 0 
picciol  numero  di  gente  prefervati 
dalia  idolatria  per  un’  effetto  della  gra- 
fia di  Dio.  --  

K 
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RESILIENZA  , il  rinculare  d’  un 
corpo,  principalmente  di  un'  arma  da 
fuoco  ; o il  moco  , con  cui  nello  (cari- 
carli , ella  l'alta  o dà  indietro.  Vedi  Ar- 
me da  fuoco,  Mortaro  , ec. 

Quanto  maggior  è la  carica  , ctteris 
pdnl'us , tanto  maggior  è \ì  rcflitn{a  , o 
lia  rimbalzo.  — In  uno  fpcrimento  fat- 
to davanti  la  Società  Reale,  e rapportato 
nelle  Viulof.  Tranfaci . , s’  è trovato  che 
i cannoni  caricati  a un  certo  grado, 
gictano  la  palla  dalla  dritta  alla  fi- 
nillra  della  lor  propria  direzione  ; ma 
che  i cannoni  Aedi  rinculano  dalla  fi  ni  lira 
alla  dritta. 

Dubitandoalcuni  Gentiluomini  dell’ 
Accademia  Franzefe,  della  giullezza  di 
tal  offervazione  , il  Sig.  Cadici  , il  più 
giovane  intrapprefe  di  replicare  lo  fpe- 
rimento;  il  che  egli  fece  col  mezzo  d’ 
una  machina  , fumile,  per  quanto  potè, 
a quella  che  fu  ufata  in  Inghilterra,’  e ne 
fece  più  e più  volte  la  prova. 

. Il  rifulcaro  ne  fu,. che  la  palla,  quand’ 
il  cannone  era  in  libertà  di  rinculare,  ve- 
niva Tempre  gittataalla  dritta  del  punto, 
a cui  ella  era  gittaca  allorché  il  cannone 
flava  fido  di  forte  che  rincular  non  po- 
teva ; ma  allora  la  nflitn{a  fi  facea  Tem- 
pre nellofteffo  modo  , cioè  alla  dritta; 
nè  egli  trovò  mai  quella  contrarietà  di 
direzioni  tra  la  palla  , e 1 rimbalzo,  of- 
fervato  nello  fpcrimento  Inglefe.  Vedi 
Uift.  Acad.  R,  Sci  cric.  A.  1703.  p. 
no.  ec. 

Sembra  affai  difficile  1’  affegnarc  la 
caufa  di  tali  Fenomeni  : imperciocché 
fupponendo  i cannoni  d'  una  fliuttura 
ordinaria  , col  focone  fu I la  cima,  non 
poffiamo  giugnere  a conghietturare  qual 
caufa  determini  collantemente  la  palla 
dalla  dritta  alla  finiflra.  — Quando  pe-. 
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rò  non  fi  foffer  laiciate  alcune  affai  ma- 
teriali circoflanze  nella  relazione  , che 
c*  è (lata  data  dello  fperimemo. 

RESINA,  un  fucco  graffo  , mucila* 
ginolb  , e fulfureo  , che  fcola  fponta* 
neamente,  o per  ir.ciuone,  da  varie  forte 
d’ alberi , particolarmente  dal  pino,  abe- 
te, ec.  V.  Sugo,  Pianta  , ec. 

La  Caoforaè  una  Torta  di  rtfina,  Vedi 
Canfora. — Ilmafliceèla  refina  del 
lentilchio.  Vedi  Mastice.  — - La  mi- 
gliore di  tutte  le  dadi  di  refne  fi  è la 
trementina.  Vedi  T sementina.  — La 
più  groffolana  è quella,  che  comune- 
mente chiamiamo  ragia.  V.  Ragia. 

La  reflua  è propriamente  un  fucco 
della  fola  corteccia.  Vedi  Cortbccia. 
— Doirhaavt  vuole  che  fia  1*  olio  della 
corteccia  maggiormente  infpeffara  dai 
calor  del  Sole,  ec.  coficché  divenga  ftri- 
tolabile.  Aggiugne,che  può  effer  pro- 
dotta da  ogni  olio  vegetabile, col  bollirlo 
bene  e lungo  tempo.  Vedi  Olio. 

Se  fi  pone  là  trementina  fopra  un  fuo- 
co lento  , ella  prima  fi  diffolve  e divien 
olio  , poi  balfamo  , indi  pece,  eappreffo 
rejina  ; nel  quale  flato  ella  è ftritolabile 
nel  freddo, atta  a fonderli  col  fuoco,  ed 
infieme  atta  ad  infiammarli  e combufli- 
bile,  c dilTolubilc  in  ifpirito  di  vino,  ma 
non  in  acqua  , che  fono  i caratteri  della 
refna.  Vedi  Dissolvente. 

V i fono  due  forte  di  refne,  l’una  li  qui - 
dat  1’  altra  ficca  e dura.  — La  prima  è 
\àrefuia  naturale  tal  quale  fcola  dall’al- 
bero. — La  feconda  differifee  folamente 
dalla  prima  in  quanto  ella  è condenfata 
dal  calor  del  fole,  o da  quello  d’  un  fuo- 
co di  cucina.  1 

Le  refne  $’  incorporeranno  coll’olio; 
o cogli  (piriti  rettificati,  ma  r.un  con  un 
niefliuo  acquofo.  V.  Pkecipiiazìonk» 
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La  differenza  era  le  resine  eie  gamme , 
Confìtte  in  ciò,  che  le  renne  fono  piu  lul- 
furee  , e le  gomme  più  acquole  ; così 
che  le  prime  fi  diffolvono  in  olio,  o fpi- 
ritodi  vino,  e le  feconde  in  acqua.  Vedi 
Gomma. 

. • USig.  Tturntfon  fa  una  fpezie  di  ciaf, 
fe  intermedia  di  Tacchi  vegetabili,  eh’ 
egli  chiama  resine  di  gomma  : che  fi  dif- 
folvono in  ifpirito  di  vino  , e in  parte 
in  acqua.  — Tali  fono  galbanum  , bdel- 
lium  ^opopanax  , fagapenum  , ec.  Vedi 
Gomma-  Resina. 

- Le  resine  di  varj  vegetabili  ,che  ab- 
bondano di  particole  resinofe  , ma  non 
in  modo  di  darne  alcuaa  per  incifione, 
tom cjalapa  ,btn{oin  , fcamonea,  turpeto , 
Cc.  fi  ottengono  così.  — Effeodo  il  ve- 
getabile grettamente  polverizzato  , fi 
inette  in  un  matraccio  , e vi  fi  verfano 
(opra  degli  (piriti  di  vino  rettificati,  all’ 
altezza  di  quattro  dita  fopra  la  materia. 
Fui  vendo  il  collo  di  un  altro  matraccio 
lutato  nel  primo,  per  farne  un  doppio 
vafo  , la  maceria  fi  digerisce  tre  o quat- 
tro giorni  in  calor  di  rena  , fin  ch’eli' 
abbia  dato  una  buona  tintura  allo  fpirito 
di  vino.  Alloca  la  dittbluzione  vien  fil- 
trata, e fe  ne  fvaporano  via  due  terzi  del 
lìquor  chiaro  , ed  il  Tettante  fi  verla  in 
«n  gran  vaio  d’ acqua  , ov'  ei  fi  cangia  in 
un  fpezie  di  latte;  donde  la  resina , a 
tempo  , precipita  al  fondo  in  polvere 

bianca Quella  levata  e feccata  al  So- 

e , crefce  all’  ordinaria  confidenza  di 
tesina. 


So  PFLKMSNT*. 

• KESIPOLE.  Nelle  febbri  refipola- 
cee , le  quali  a buona  equità,  e con  gran- 
difsima  giuttizia  vengono  noverate , 
Càamb.  XVI. 
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e collocate  frale  fpczie  efantematofa,  il 
langue  , e gli  umori  trovandofi  in  un’  in» 
renio  movimento  , per  fitnigliante  mez- 
zo viene  ad  ellere  fpin:o  alla  fuperficie 
del  corpo  umano  un  fiero  acre  , di  un* 
indole , e natura  fulfurea , e cauftica  , e 
viene  a produrre  un’enfiagione  , che  non 
è difgiunta  da  tre  compagni , vale  a dire 
da  rottore  , da  calore  , e finalmente  da 
dolore. 

Quella  febbre  è tanto  lontana  dall* 
effere  innocente  , e femplice  , ficcome 
generalmente  viene  opinato  , che  anzi 
per  lo  contrario  ella  è violentiiiima  , e 
pericolofa  infieme  , ed  eziandio  morta- 
le: ed  in  alcuni  cali  comparifce  affai  o da 
vicino  aecoftantefi , e facente  lega  colle 
febbri  (tette  peftilenziali , che  fono  le 
più  formidabili  di  tutte  Je  malattie  dì 
quefta  generazione.  I fintomi  in  tutt'  e 
due  quelle  febbri  fono  della  medefima 
medefimifsima  fpezie  ,e  nel  terzo  o nel 
quarto  giorno  la  materia  mortifica  in'tutt*' 
eduequefte  febbri  viene2fcag!iata,e  fpin-' 
ta alla  fuperficie, ed  allacomparfa  in  ifce- 
na  di  quella  piega  alquanto  la  tetta  la 
violenza  dei  fintomi.  Ma  la  differenza 
mattìroa  fi  è,che  una  d'effe  febbri  è attac- 
caticela , o contagiofa  , 1’  altra  per  Io 
contrario  non  tale  , e la  febbre  è molto 
più  fatale  di  quello  venga  d’ordinario 
fperimentato  , che  fia  la  febbre  refipo- 
Iacea. 

Dillinguono  i Medici  le  Relìpole  in 
due  fpezie  , vale  a dire  in  relìpole  fem- 
plici , ed  in  refipole  fcorburiche.Le  re. 
fipole  femplici  , o genuine,  attaccano 
foltanto  la  fuperficie  del  corpo  umano, 
ed  apprettandovi  gli  adeguati  medica- 
menti fogliono  d’  ordinario  dileguarli  in 
corto  tratto  di  tempo  ; ina  le  refipole 
della  fpezie  fpuria  ,0  fieno  fcorbutiche. 

T A 
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trovanfi  radicate  , ed  abbarbicate  più 
profondamente;  ed  è malagevole  il  farle 
piegar  la  tcfla  , ed  il  dileguarle. Hav\ c- 
rve  liiTiigliantcmente  una  terza  (pezie, 
che  è comunemente  denominala  refipola 
efulcerata  , in  cui  le  eruzioni  cutanee 
fono  di  coloi  giallo  , e «.'ritengono  un’ 
umore  acre  pungcntifsimo,il  quale  dà  un 
cruddifsimo  dolore  mordente  , e corro- 
dente. Quella  terribile  infermità  inveite, 
ed  attaccatutto  il  corpo  , e ciafceduna 
parte  di  eflfo-,  ma  in  guifa  particolare  la 
fàccia  , e fi  fa  vedere  in  tutti  i tempi, e 
flagiooi  deiranno,ma  con  grandifsima 
frequenza  nel  chiuderli  dell*  Ellate. 
Spa-defi  quella  refipola  alcuna  fiata,  e 
prende  iurta  la  faccia , e la  gonfia  , e 1’ 
infiamma  per  (inatta  maniera,  che  viene 
a.  porre  in  pericolo  d’ un  fuflfogamento. 
Quella  non  di  rado  attacca  , ed  alfalifce 
le  perfone  in  un  momento  , mentre  tro- 
vatili quà  , e là  per  le  rifpcttive  loro  fac* 
eende  , e dalla  gente  di  campagna  viene 
denominata  un  foflto.  E vaglia  il  vero,- 
che  ella  fi  è poco  ,ma  poco  differente 
da  quelli  effetti , che  producanole  pun- 
ture de’  pungiglioni  delle  vefpe,  e delle 
api , a riferva  folcanto  't  che  in  quella, 
refipola  gl’  incalorimenti  degenerano 
con  grandifsima  frequenza  in  elettive 
pullole.  Una  fpezie  di  refipola  afiemi* 
gjiafi  intieramente  alla  puntura  dell'or- 
tica : quella  vien  prodotta  ordinariamen- 
te nelle  perfone , ed  ingenerata  dal  be- 
vere,ed  è in  grado  eli-remo  inquietante 
t.molella  , avvegnaché  i piccioli  colli,  o 
ciccioncir.i  atratti  var-j  di  tempo  $’  affac- 
cino , e fi  dileguinole  vadano  , e tornino 
alcune  fiate  per  tratto  lunbhilsimo  di' 
tempo  continuato. 

La  fpezie  peiò  più  benigna  , e più- 
tpitedi  quello  koucerco  dilanilo  ile- 
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no  le  rdipòle  di  fpezie  le  più  cornuti?, 
eller  poilono  beniffimo  naturali  ; oppuro 
ciò  non  oliaste  un  reo  ed  improprio  trat- 
tamento le  farà  predo  che  con  certezza 
degenerare  in  refipole  pericojol'e  , tutto, 
che  licno  delle  più  leggiere,  lupertìciali 
ed  innocenti  ; ed  il  ferrare  , ollringere, 
o fare  addietro  fimiglianti  sfoghi  cutanei 
afiailsimc  fiate  , ha  portato  feco  , e.  par- 
torito delle  confeguenze  fatali.  11  gran- 
de Ofmanoo  fa  parola  dr’  un  paziente,cui 
egli  conobbe,  ed  ebbe  fra  roano,  il  quale, 
per  aver  prefo  un’  emetico  , ed  infiero® 
una  purga  dradicanel  tempo  , che  tro- 
vavali  moledato  da  un’  eruzione,  o sfogo 
refipolaceo ingenerofsi  una  tremenda 
infiammazione  di  ftomaco  , e fi  morì  iq 
pochifsimi  giorni.  In  moLtifsime  fpezi® 
di  refipole  la  natura  fa  molto  dipersè,  ® 
con  un  picciolilsimo  , ma  dicevole  , ma 
adeguato  ajuro  tutto  1’incomodo  termina 
felicifsimamente  in  brevifsima  ora  : ma 
per  lo  contrario  le  refipole  di  rea  iodo^ 
Je,con  pur  troppa  frequenza  quelle  al- 
tresì d'  indole  la  migliore  del  mondo 
ma  trattate  imprudentemente  , e per 
diiàcconcia  guila  , degenerano  in  vio- 
lencifsime  febbri  ardenti^,  e gli  s-fo-i 
gì  cutanei  ,.  in  effettive, _e  formali  cao^ 
creue. 

11.  verace  metodo  di  curare  una  refipo- 
la  confido  in  tre  intenzioni  : primiera- 
mente che  il  moto  febbrile  della  natura 
non  fi  a per  modo  veruno  repreffo  , ed 
abbattuto  , ma  piuttodo  promoffo  qua- 
lora il  Medico  lo  fperimenti  mancante;, 
ed  in  evento,  eh’  ei  lo  trovi  eccessivo, 
e uafmodante  , altro  non  dovrà  faro, Par- 
vo che  per  dicevole  , e proprio  modo 
ridurlo  ad  una  adeguata  temperatura. 

In  fecondo  luogo,  che  la  materia  fot--, 
tile  caullica  lìa  dal  valerne  Medico  cor- 
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retta  f e difpofta , e preparata  per  Iafe- 
crezione  , e per  1’  efcrezione. 

In  terzo  luogo  , che  lo  ftagnamento 
infiammatorio  della  linfa  putrida,  e cau- 
Rica  , nelle  parti  citeriori  fia  difcuffo  , e 
perfettifsimamcnte  dilungato. 

La  cavata  del  fangue  in  un’ affezione 
refipolacea  rendefi  alcuna  fiata  vancag- 
giofa , e benefica  , alcune  altre  volte  per 
lo  contrario  pregiudiziale,  e dannofa:ed 
un  ottiina  regola  generale  fi  è l’ordinarla 
negli  abiti  di  cotpo pletorici,  ed  inquel- 
le  perfone,  che  fon  ufe  a bevetti  dei  li- 
quori fpiritofi  ; ma  dall’  altra  parte  il 
proibirla  perpetuamente  in  altri  tempe- 
ramenti da  quefti  divcrfi. 

Allora  quando  l'inhammazione  è leg- 
giera, mite  , e foave,  ella  può  efferc  di- 
lungata col  femplicemcnte  tener  tepide 
le  parti  efterr.e  ; ma  allorché  ella  è più 
violenta,  ella  non  è contenta  dei  foli  to- 
pici ertemi,  ma  vuole  eziadio,  e richiede 
alcuna  fiata  I’  ajuto  dei  medicamenti  in- 
terni. Dei  medicamenti  della  fpezie  in- 
terna la  niirtura  fempliee  è fempremai 
un’  egregio  rimedio  ; e dei  topici  erter- 
ni  , un’  unguento  facto  di  corteccia  di 
Tambuco,  oppure  la  conferva  di  Tambuco 
medefimo  e llato  fperimemato, aver  con- 
dotto a termine  prodigiofe  cure. 

Oltre  alle  fpezie  comuni  dellerefipo- 
le  , avvene  fimigliantemente  altra  , che 
non  dee  pilfarfi  fotto  filen/.io  , la  qua- 
le è perpetuamente  terribi lìfsi ma  , ed 
eziandio  con  atTai  frequenza  fatale.  E’ 
quella  una  refipola  dei  polmoni.  In  cafo 
fi  migliane  e il  paziente  viene  ad  edere 
alulito  da  una  febbre  in  diremo  grado 
ardente  ed  inlieme  da  un  veementissimo 
edacutifsimo  dolore  non  meno  nelle 
parti  anteriori , che  nelle  pofteriori  par- 
ti del  corpo  , ma  più  che  altrove  , e fin- 
Chimi . Tom-  Xyi\ 
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golarmente  intorno  alla  fpina.  Quando 
qaerto  paziente  refpira,  tiene  perpetua- 
mente  il  Tuo  collo  diritto  all'  insù  , e le 
narici  dilacanfi  con  un  cccefsivo  calore/ 
e con  dolore  inficme  ,e  ne’ periodi  più 
avanzati  del  male  la  Tua  lingua  rimanti 
penzolante  fuori  della  Tua  bocca  , non 
altramente  che  quella  d’  un  cane  il  quale 
Itafsi  fdrajato  refpirando  battuto  oltre 
modo  dal  caldo  , e dalla  ftanchezza.  s 
Quello  paziente  vomita  alcuna  fiata  del* 
la  bile  , ed  in  alcuni  altri  tempi  delia 
flemma,  e trovali  grandemente  fottopo- 
fto  ?.  frequentifsimi  sfinimenti , e deli— 
qoj  d’  animo.  Vien  tormentato  mole- 
didimamente  da  affai  frequente  toffejma 
o non  ifputa  alcuna  cofa  , oppure  fparge 
dalla  boccaed  efpelle  una  materia  gial- 
lognola , o fanguigna. 

Una  malattia  di  sì  brutto  genere  rie- 
fee  quali  Tempre  mortale  , ed  il  folo  ac- 
cidente , che  può  dare  all'  infermo  alcu- 
na fcintilla  di  fperanza , fi  è che  il  male 
lafci  le  parti  interne  , e compari  fca,  e fi 
prefenti  alla  fuperficie  del  corpo. 

Porta  P Eiftero  opinione,  che  la  maf- 
fima  intenzione  nel  curare  una  sì  truce 
infermità  , faccia  onninamente  di  me-" 
Rieri  , che  fia  quella  di  diluire  in  ogni 
modo  il  fangue  infpefsito  , ed  il  rom- 
perlo , dividerlo,  e diradarlo  ove  trovili 
(lagnante  , ed  offrono.  Debbonfi  per- 
tanto fomminirtrare  al  paziente  bevute 
abbondevolifsime  di  liquori  piccioli,  o 
deboli,  dai  quali  porta  elTer  promoffo, 
ed  eccitato  un  foave  , o gentil  madore 
continuato  , e permanente  , ed  è (laro 
affai  fiate  fperimenrato , come  le  polveri 
de’  teftacei , di  pari  che  i medicamenti 
nitrofi  , hanno  benifsimo  prodotto  dei' 
grandifsimi , ed  ottimi  effetti. 

In  evento  che  1’  infiammazione  fia- 

T 3 
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leggerifsima  , viene  con  affai  frequenza 
diluogata  con  copici  ribaldanti  ertemi; 
ma  allorché  il  folo  eflerno  tepore  man- 
ca come  fra  mano , o non  è da  tanto  da 
produrre  il  fofpirato  buono  effetto, pez- 
zi di  tela  , u di  panno  inzavardati 
d*  unguento  di  Tambuco  applicati  alla 
parte  fono  flati  fpcrimentati  grande- 
mente benefici  , fendo  fieli  ed  aggro- 
ttati fopra  la  ileffa  parte  affetta  ben  caldi 
e confervatifi  tali  con  dei  piumaccioli 
ribaldali  a dovere  non  meno  , che  con 
acconcie  , e dicevoli  fabiature.  Gli  un- 
guenti fatti  della  corteccia  di  Tambuco 
interiore  verde  l'uno  fimigliancemente 
giovevoli  in  grado  fummo  ; e malgrado 
il  non  approvarfi  da  parecchi  Medici  la 
pratica  dello  fpirito  di  vino  canforato 
nulladimeno  ad  onta  loro  , e difpetto, 
effo  fpirito  di  vino  canforato  con  una 
mi  dura  di  zafferano  f e di  triaca  di 
Venezia,  è flato  , ed  è tuttavia  con 
frequenza  grandiffima  fperfmentato  fom- 
mamente  proficuo  , e falutare  applicato 
caldo  con  una  carta  groffolana  , e 
dozzinale,  oppure  con  delle  pezzette  di 
teladi  lino  ufata. Si  tocca  fimigliante- 
mente  con  roano,  effer  bene  fpeffo  di  gio- 
vamento fommo  altresì  in  una  mefeo- 
lanza  fatta  d’acqua  di  calcina  viva  , e di 
fpirito  di  vino  canforato. 

. Avviene  poi  alcune  volte  , che  una 
refipola  venga  a fuppurazione;  e da  que- 
llo ne  nafeono  ordinariamente  , e per  Io 
più  delle  ulceri  dilatanti,  e divorantifi 
la  carne  di  un’indole,  e natura  intratta- 
bililsima.  In  queflo  brutto  calo  dovrafsi 
dal  Profeffore  Chirurgico  con  etlrema 
diligenza, e,  quafi  difsi  , fcrupolofità 
ripulire  , detergere,  e nettar  l’ulcera,  e 
medicarla  con  degli  unguenti  di  cerufa, 
di  piombo  rollo  ^oppure  di  litargirio,  e 
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con  degl’  impiaflri  dei  medefiml  divifati 
ingredienti  ; e fa  onninamente  di  me- 
Aieri,  che  nel  tempo  medefimo  il  pazi- 
ente prenda  dei  medicamenti  per  bocca 
per  «addolcire  il  fangue,  ed  infieme  al- 
cune gentili , e benigne  purghe  , cd  ul- 
timamente dovrà  ollervare  un  rigoro- 
filsimo  , e ttrettifsimo  governo  rilpetto 
alla  fua  dieta.  Veggafi  E/Jlero  , Chirur- 
gia, pzg-  19». 


RESISTENZA,  o fia  for\a  res'fentet 
nella  Fifica  , ogni  potenza  che  opera 
contrariamente  ad  un’  altra  , talmence 
che  diflrugga  o diminuita  il  fuo  effetto. 
Vedi  Potenza. 

Vi  fono  varie  fpezie  di  refflen^a,  che 
nafeono  dalle  varie  nature  e proprietà 
dei  corpi  rtfjlenti  , e governate  con  va- 
rie leggi  ; come  , la  resifttn{a  de’  folidi, 
la  reiìjlcn{a  de'  fluidi , la  rtsijlen{a  dell' 
aria  , ec.  la  dottrina  di  ciafcuna  delle 
quali  fi  vedrà  ne’  feguenti  articoli. 

La  reii(ltn{<i  de’  folidi  , nella  Mecca- 
nica, e la  forza  con  cui  la  parte  quiescen- 
te de*  corpi  folidi  s’ oppone  al  moto  d’ 
altri  contigui  a quella.  V. Soli  dita’, cc. 

Di  quella  ve  n’ ha  di*  due  forte.— 
La  prima  , quando  le  parti  usi  fittili  e rt - 
fifti:cl  cioè  corpi  moventi  e quieben-- 
ti , fono  blamente  contigui  , e non  at- 
taccati ; cioè  quando  coflituifcono  fc pa- 
rati corpi  o malie. 

Quefla  re  si  (letica  è quella  che  il  Sig. 
Leibnit{  chiama  resij!en{a  della  ftjpc'ftcie’, 
e noi , propriamente  , frizione  , o freg3- 
gionejla  cui  confiderà? ione, effendo  dell’ 
ultima  importanza  nella  dottrina  delle 
macchine  , vedine  le  leggi  fiuto  I'artic. 
Frbg  amento. 

li  fecondo  cafo  di  resiflett{a  fi  è,quan- 
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do  le  parti  resi fi triti  e resìjlite  fono  non 
folamence  contigue  , ma  attaccate,  cioè 
fono  parti  dello  llelfo  continuato  corpo 
o malfa. — Quella  ntiftiniac  ciò  che 
propriamente  appelliamo  renicela  ; e 
venne  prima  confiderata  da  Galileo. 

Teorica  della  resilienza  delle  fibre  di  cor- 
pi fvlidi.  — • Per  concepire  un'idea  di 
quella  resifien\a  o renitenza  delle  parti, 
fupponete  un  corpo  cilindrico  fofpefo 
verticalmente  per  un  capo. — Qui,  tutte 
le  di  lui  parti  elfendo  pefanti,  tirano  all’ 
ingiù;  e tendono,  a feparare  i due  piani 
contigui,  ove  il  corpo  è più  debole:  ma 
tutt’ i piani  resiftono  a quella  fcparazione 
per  la  forza  con  cui  Hanno  attaccati  o 
legati  infieme  : qui  dunque  vi  fono  due 
potenze  oppolle;  cioè,  il  pefo  del  ci- 
lindro, che  tende  a romperlo,  e la  forza 
della  coesione  delle  parti , che  resifiezUt 
frattura.  Vedi  Coesione. 

Se  la  bafe  del  cilindro  vicn’accrefciu- 
ta  , fenz’  accrefcerne  la  di  lui  lunghez- 
za ; egli  è evidente  , che  la  resilienza 
verrà  accrefciuta  nella  (lelfa  ragione  che 
la  bafe  : ma  il  pefo  anche  s aumenta 
nella  fleifa  ragione  ; dond’egli  è chiaro, 
che  tutt’  i cilindri  della  ftelfa  materia  e 
lunghezza,  qualunque  fia  la  loro  baie, 
hanno  un’  eguale  rcsifienzd t quando  fon 
fofpefi  verticalmente. 

Se  la  lunghezza  del  cilindro  vien’ac- 
crefciura  feti/’  accrefcerne  la  bafe,  s’  ac- 
crefce  il  di  lui  pefo  len*,*  aumentare  la 
di  lui  nfifien{a  ; per  confeguen/a  l’al- 
lungarlo 1'  indebolire.  — Per  trovare 
la  maggior  lunghezza  , che  un  cilindro 
di  qualljfa  materia  può  avere  lenza  rom- 
perli .altro  non  v’  abbifogna  , che  di 
prendere  un  cilindro  della  ftetfa  mate- 
ria , e legare  ad  elfo  il  maggior  pefo 
ch‘ ei  folterrà  prima  di  romperli  ; ed 
Chamb,  Tom,  XVI, 
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allora  olfervate  quanto  egli  dee  effere 
allungato  per  1’  addizione  del  fuo  pefo, 
finch'egli  uguagli  il  luo  primo  pefo  coll* 
addizione  d’un  pefo  fi ranicro.  — Con 
tal  mezzo  Galileo  trovò  , che  un  pefa- 
tor  di  rame,  e per  confrguenza  qua- 
lunqu’  altro  cilindro  di  rame  , potrebbe 
ftenderfi  a 4801  braccia,  o fathoms  di 
fei  piedi  ciafcttno. 

Se  un  capo  del  cilindro  venilfe  fiffo 
orizzontalmente  in  un  muro,  e il  rello 
di  là  fofpefo  , il  di  lui  pefo  e refiflen{a 
opererebbe  allora  in  una  maniera  diffe- 
rente ; e s'  ei  fi  rompelfe  per  1’  azione 
del  fuo  pefo,  la  rottura  farebbe  al  capo 
filTo  nel  muro.  Un  circolo  o piano  con- 
tiguo al  muro  , e paralcllo  alla  bafe  , e 
per  confeguenza  verticale,  fi  diftacche- 
rebbe  dal  circolo  contiguo  entro  il  pia- 
no del  muro,  e difenderebbe.  Tutto 
il  moto  fi  fa  nell'  efiremità  più  baffa  dei 
diametro, che  rimane  immobile, mentre 
1*  efiremità  fupcriore  deferivo  un  qua- 
drante d’un  circolo,  e finché  il  circolo*, 
che  prima  era  verticale  , diventi  oriz- 
zontale, cioè  finché  il  cilindro  intera- 
mente fi  rompa. 

In  quella  frattura  del  cilindro  , egli 
è viabile  , che  due  forze  vi  hanno  optr- 
rato  , e che  1’  una  ha  fuperato  l’altra:  il 
pefo  del  cilindro  , che  nafeeva  dalla  di 
lui  intera  malfa,  ha  fuperato  la  refifiea. 
Za  , che  nafeea  dalla  grandezza  della  ba- 
fe; e come  i centri  di  gravità  fono  punti, 
in  cui  tutte  le  forze,  che  nafeono  dai 
peli  delle  varie  parti  degli  ftefii  corpi, 
li  concepifcono  edere  unite,  fi  può  com- 
prendere il  pefo  di  tutto  i!  cilindro  ap- 
plicato nel  centro  di  gravità  delia  fua 
mafia,  cioè  in  un  punto  nel  mezzo  della 
fua  afic  ; c la  rejjleti{a  del  cilindro  ap- 
plicata nel  centro  di  gravità  della  fua 

T 4 - ; 
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bafe,  cioè  nel  cenrro  della  bafe:  effondo 
lì  bafe  quella  eh tresijfe  alla  frattura. 

Quando  il  cilindro  fi  rompe  pel  fuo 
proprio  pefo  , tuct’  il  moto  è fopra  un’ 
eftremità  immobile  d’ un  diametro  della 
bafe.—  Quella  eftremità  è perciò  il  pun- 
to fido  d’una  leva,  le  cui  due  braccia  fo- 
no i raggi  della  bafe,  e la  metà  dell’afte; 
e per  confeguenza  le  due  forze  oppofte 
non  folaniente  operano  da  fe  ftefte  , e 
colla  Ioroaftoluta  forza,  ma  anche  colla 
forza  relativa,  che  ricavano  dalla  lor  di- 
danza  rifpetro  al  punto  fido  della  leva. 

Quindi  ne  fieguead  evidenza,  che  un 
cilindro,  t.  gr.  di  rame,  il  quale,  verti- 
calmente fofpefo,  non  fi  romperà  pel  fuo 
proprio  pefo,  «'  è minore  di  480  braccia 
di  lungo , fi  romperà  con  una  minor 
lunghezza  in  una  fituazione  orizzonta- 
le ; perchè  la  lunghezza  in  queft'ukimo 
cafo  contribuire  io  due  maniere  alla 
frattura;  e in  quanto  ella  lo  fa  d un  tal 
pefo,  e in  quanto  ella  è un  braccio  d’una 
leva , cui  il  pefo  è applicato.  — Quindi 
ancora  quanto  piò  piccola  è la  bafe,  tan- 
*o  minor  lunghezza  o pefo  ballerà  alla 
frattura  ; sì  perchè  la  rtsijìin{a  è real- 
mente minore  , sì  perchè  ella  opera  per 
Un  minor  braccio  d’  una  leva. 

Se  due  cilindri  della  fteffa  materia, 
che  hanno  le  lor  bau  e lunghezza  nella 
medefima  proporzione,  vengono  fofpcfi 
orizzontalmente;  egli  è chiaro, che  il 
maggiore  ha  più  pelo  del  minore  , si  a 
cagione  della  fua  lunghezza  , che  della 
fua  bafe.  Ma  egli  ha  minor  rtsìfttn{a  a 
cagione  della  fua  lunghezza,  confiderata 
come  un  più  lungo  braccio  d una  leva, 
ed  ha  folo  più  rt.uflti jjj  a cagione  della.- 
fua  bafe.  — Perciò,  egli  eccede  il  mi- 
nore nella  fua  mole  e pefo,  piucchè  nel- 
la resi(fui{a  ; e per  confeguenza  dee  rom- 
perli più  facilmente. 
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Quindi  veggiamo  per  qual  cauta,  nel 
far  modelli  e macchine  in  piccolo  , (1 
può  T artefice  ingannare  quanto  alla  re- 
iifitn{a  e forza  di  certi  pezzi  orizzonta- 
li , quando  viene  ad  efeguirei!  fuo  di- 
fegno  in  grande;  coll’ olfervare  la  ftefta 
proporzione  , che  s'  è offervata  nel  pic- 
colo. — La  dottrina  perciò  di  Galileo 
circa  la  rni^tn\a  nen  è una  vana  fpecu- 
lazione  , ma  diventa  applicabile  nell’  ar- 
chitettura, ed  in  akr’arti. 

Come  il  pefo  richiedo  per  romper  un 
corpo  collocato  orizzontalmente  è Tem- 
pre minore  di  quello  che  fi  richiede  per 
romperlo  in  una  fituazion  verticale  ; e 
come  quello  pefo  ha  da  edere  maggiore 
o minore  fecondo  la  ragionede’dae  brac- 
cj  della  leva;  tutta  la  Teorica  vien  Tem- 
pre a ridurli  a quello  ; cioè  , a trovare 
qual  parte  dell'  alToluro  pefo  il  pefo  re- 
lativo hada  edere,  fupponendo  la  figura 
del  corpo  conofciuta  ; il  che  in  fatti  è 
neceflario  ; perchè  la  figura  è quella  che 
determiaa  i due  centri  di  gravità  , o i 
due  braccj  della  leva.  — Imperocché  fe 
il  corpo  t.  gr.  folte  un  cono,  il  fuo  cen- 
tro di  gravità  non  farebbe  nel  mezzo, 
della  fua  alte,  come  in  un  cilindro  ; e 
sfogli  folte  un  folido  femiparabolico  , nè 
il  fuo  centro  di  gravità  farebbe  nel  mez- 
zo della  fua  lunghezza o afte^ne’  il  cen- 
tro  di  gravità  della  fua  bafe  nel  mezzo 
dell’  afte  della  fua  bafe.  Ma  Tempre, 
ovunque  quelli  centri  cadano  nelle  varie 
figure , eglino  fon  quelli  che  regolano  i 
due  braccj  della  leva. 

Si  può  qui  olfervare  , che  fe  la  bafe, 
con  cui  il  corpo  è fitto  nel  muro , non  è 
circolare  , ma  e.  gr.  parabolica,  c il  ver- 
tice della  parabola  nella  cima  ? il  moto 
della  frattura  non  farà  sur  un  punto  im- 
mobile, ma  fopra  un’  intera  linea  iramo- 
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bile;  che  fi  può  chiamare  V afe  d’ equi - 
librio  : ed  è appunto  rifpctt’  a quello, 
che  le  diftan/e  de’ centri  di  gravità  fi 
hanno  a determinare. 

Ora  , in  un  corpo  orizzontalmente 
fofpefo , e fuppofto  tale,  che  la  più  pic- 
cola addizione  di  pefo  lo  rompa  ; v’è 
un’  equilibrio  tra  il  di  lui  pefo  pufitivo 
e relativo  ; e per  confeguenza quelle  due 
potenze  oppofte  fono  1’  un’  all’  altra  re- 
ciprocamente come  i braccj  della  leva, 

a cui  elle  fono  applicate DjIP  altra 

parte  la  reuflenia  d’un  corpo  è Tempre 
eguale  al  maggior  pefo , che  quello  fo- 
flerrà  in  una  fituazion  verticale  , lenza 
romperli  , cioè  , c eguale  al  di  lui  attb- 
luto  pefo.  Perciò , foflituendo  il  pefo 
alfoluto  alla  ruiflenia  , egli  appare  , eh’ 
iJ  pefo  alfoluto  d’  un  corpo  fofpefo  oriz- 
zontalmente , è al  fuo  pelo  relativo,  co- 
me la  dillanza  del  fuo  centro  di  gravità 
dall’ atte  d’equilibrio,  è alla  dillanza  del 
centro  di  gravità  della  fua  bafe  dalla 
fletta  atte. 

La  feoperta  di  quell’  importante- ve- 
rità , almeno  di  un’equivalente  ad  etta, 
ed  a cui  quell'  ha  da  ridurli } fi  dee  a 
Galileo Da  quella  propofuion  fon- 

damentale fi  deducbno  agevolmente  va- 
rie conseguenze Come  per  efempio, 

che  fe  la  dillanza  del  centro  di  gravità 
della  bafe  dall’  alle  d’  equilibrio,  è la 
mez/.a  dillanza  del  centro  di  gravità  del 
corpo;  il  p?fo  relativo  farà  fidamente  la 
metà  del  pefo  alfoluto  : e che  un  cilin- 
dro di  rame  orizzontalmente  fofpefo,  la 
cui  lunghezza  è i!  doppio  del  diametro, 
fi  romperà  , purché  peli  la  metà  di  quan- 
to pela  un  cilindro  della  fletta  baie,  del- 
la lunghezza  di  4801  braccia.  Vedi 
Pgso. 

Su  queflo  fillema  della  mtfttn{a  di 
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Galileo,  il  Sig.  Mariotte  hi  fatto  una  bea 
fottìi’  olfervazione,  che  ha  dato  princi- 
pio a un  nuovo liltema.  — Galileo  fup- 
pone  , che  dove  il  corpo  fi  rompe,  vi  fi 
rompano  tutte  le  fibre  in  una  volta  ; co- 
ficché  il  corpo  Tempre  rtiijia  con  tutta 
la  fua  forza  afsoluta  ; cioè  , con  tutta  la 
forza,  che  tutte  le  Tue  fibre  hanno  nel 
luogo,  in  cui  fi  ha  da  rompere.  Ma  il 
Sig.  Mariotte  trovando,  chetutt’i  corpi, 
anche  lo  ftcfso  verro  fi  piegano  primadi 
romperli , moflra  che  le  fibre  li  debbono 
confiderare  come  tanti  piccoli  ftrumenti 
o molle  di  piegatura,  i quali  mai  non 
cfercitano  rutta  la  ior  forza  , fin  tanto 
che  non  vengano  refi  a un  certo  punto; 
nè  mai  fi  rompono  , fin  che  non  fiano 
interamente  rallentati.  Quindi  quegli 
che  fono  più  vicini  all’  afse  d’equilibrio, 
la  qual’  è una  linea  immobile,  fono  men 
refi  di  quelli  che  oe  Hanno  più  lontani* 
e per  confeguenza  impiegano  una  minor 
parte  delia  lor  forza. 

Quella  confiderazione  non  ha  luogo 
che  nella  fituazion  orri/.zontale  del  cor- 
po : nella  verticale,  le  fibre  deila  bafe  fi 
rompon  tatcein  una  voltatosi  che  il  pefo 
alfoluto  del  corpo  dee  eccedere  1’  unita 
rcjiften{a  di  tutte  le  foe  fibre  ; perciò  qui 
fi  richiede  un  maggior  pefo  che  nella 
fituazione  orizzontale;  cioè,  vi  li  richie- 
de un  maggior  pefo  per  fuperare  la  lor 
unita  rt*ijfen(<t , che- per  fuperare  le  loro 
varie  rejijì<n{e  una  dopo  1’  altra.  — La 
differenza  tra  le  due  ficuazioni  nalce  da 
che  nell’  orizzontale  v’  è un  punto  o li- 
ne*knmobile  , un  centro  di  poto , che 
non fr  nella  verticale. 

Sig.  Varignon  ha  profittato  del  fi- 
ftema  del  Sig.  Mariotte , e dimoftrato, 
che  queflo  aggiugne  al  fillema  di  Gali- 
leo la  confiderazione  del  centro  di  perr. 
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cuffone  , fomminidra  un  bell’  oggetto; 
emette  tutt3  la  dottrina  nella  più  vaga 
luce.  Vedi  Centro. 

In  ciaf»,  un  filìcma  , la  bafe  per  coi  il 
corpo  fi  rompe  , lì  muo.'e  full’  affé  d’ 
equilibrio  , eh’  è una  lìnea  immobile 
nella  ftefla  bafe;  ma  nel  fecondo,  le  fi- 
bre diqueflabafe  danno  continuamente 
diflendendofi  più  e più;  e ciò  rella  (teda 
ragione,  eh’  e(Te  più  c più  s’  allontana- 
no dall’  alfe  d’  equilibrio  , e per  con- 
feguenza  /tanno  Tempre  efercitando  una 
Vie  maggior  parte  delia  lor  intera  forza. 

Quell'  ineguali  tenfioni , come  tutte 
1’  altre  forze  debbon’  avere  qualche  co- 
roun  centro  , dove  tntte  s’  incontrano; 
e rifpetto  acuì  elfe  fanno  sforzi  eguali 
a ciafcun  lato:  c come  fono  precifamcn- 
te  nella  lieffa  proporzione  , in  cui  fono 
Je  vclocitadi,  le  quali  i vari  punti  d’  una 
bacchetta  , mofia circolarmente,  avreb- 
bero , 1’  una  all  altra;  il  centrod’  effen- 
fione  della  baie,  per  cui  il  corpo  fi  rom- 
pe, o tende  a romperli,  dee  eifer  lo  def 
fo  che  il  fuo  centro  di  pstculLone. 
— L’  ipotefi  di  Galileo  , ove  le  fibre  fi 
didendono  egualmente,  e tutte  in  una 
volta  fi  rompono  , corrilponde  al  calo 
d’ una  bacchetta  che  fi  muove  patvalella 
a fe  Itefsa  ; dove  il  centro  d'  edenfione 
o percullione  non  appare  , eden-io  con- 
fulo  col  centro  di  gravità. 

Come  la  bafe  di  frazione  è una  fuper- 
fide  , la  cui  particolar  natura  determina 
il  di  ieicemro  di  percullione;  egli  è ne- 
Ceflario  di  prima  faper  trovare  su  qual 
punto  dell*  3lfe  verticale  di  quella  bafe 
egli  fu  collocato;  e quanto  lontano  egli 
fia  dall'aire  d’equilibrio  — In  fatti,'  noi 
conofciamo,  in  generale  , eh’  egli  Tem- 
pre opera  con  tanto  maggior  vantaggio 
quantopiù  egli  è loncauo  da  quella,  per- 
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che  egli  opera  per  mezzo  d’  un  più  lun- 
go braccio  d’  una  leva;  e per  confeguen- 
za  la  resi  fletto  ineguale  delle  fibre,  nell* 
ipotefi  del  Sig.  Mariotte,  li  è quella,  che 
prodace  il  centro  di  percullione  ; via 
quell  inegual  rniflcn\(i  è maggior  o 
minore  amifora  che  il  centro  di  percuf- 
fione è collocato  più  o men  alto  full* 
affé  verticale  della  bafe,  nelle  differenti 
fuperficie  della  bafe  della  frattura. 

Per  efprimere  quelt’ineguale  rtsificn{o9 
accompagnata  da  tutte  le  variazioni,  di 
cui  eli’  è capace,  fi  dee  aver  riguardo  al. 
la  ragione  tra  la  dillanza  del  centro  di 
percullione  dall’  alfe  d’  equilibrio  , e la 
lunghezza  dell’  affé  verticale  della  bafe. 
— Nella  qual  ragione  , il  primo  termi- 
ne , o il  numeratore,  è Tempre  minor 
del  fecondo,  o lia  denominatore:  di  mo- 
do che  la  ragione  è Tempre  una  frazione 
meno  di  un’  unità  ; e 1’  inegual  rtiifiin\a 
delle  fibre,  nell’  ipotefi  del  Sig.  Mariot- 
ti , è tatuo  maggiore  , o ciò  che  vai?  lo 
Hello,  tanto  più  s’  avvicina  all’  egual  re. 
JìJ1tn{a  nella  ipotefi  di  Galileo,  quanto  i 
due  termini  della  ragione  fon  più  vicini 
ad  un’  egualità. 

Quindi  nc  fiegue,  che  la  refi/Ien^a  de’ 
corpi  , nel  liilema  del  Sig.  Marìottc  , è 
a quella  nel  filloma  di  Galileo  , come  il 
minimo  de'  termini  nella  ragione,  è al 
maggiore.  — Quindi  anche  effondo  la 
r(jijlcn{a  tninoie  di  quanto  la credea  Ga- 
lileo , il  pefo  relativo  dee  aneli’  eiler 
minore  ; di  modo  che  la  proporzione 
già  mentovata  tra  il  pelo  afioluto  e ’l  re- 
lativo  , non  può  Tuffi  fiere  nel  nuovo  fi- 
llema  , fenza  un’aumenta/ione  del  pefo 
relativo,  o una  diminuzione  del  pefo  af- 
foluto  : la  qual  diminuzione  fi  ha  col 
moltiplicar  il  pelo  per  la  ragione, eh’ è 
Tempre  minor  di  un’  unità.  Ciò  fatto. 
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noi  troviamo,  che  il  pelo  afloloto  mol- 
tiplicato per  la  ragione  , è al  pelo  re- 
lativo, come  la  diffanza  del  centro  di 
gravità  del  corpo  dall’  affé  J'  equili- 
brio , è alla  diffanza  del  centro  di  gra- 
vità della  baie  di  frattura  , dalla  Ilei- 
fa  aie.  11  che  è precilamente  la  meiefi- 
ma  cofa  colla  furmola  generale  data  dal 
Sig.  Varignoa  t pel  fiftcma  del  Sig  Ma- 
riotu.  In  effetto  , dopo  che  fi  ha  capico 
il  pefo  relativo  di  un  corpo  , e la  di  lui 
rtfifttn{a  eguale  al  fuo  pelo  affo  luto,  co- 
me due  potenze  contrarie  applicate  ai 
due  braccj  d’  una  leva  , nell’  i potè  li  di 
Galileo  ; altro  non  v’  abbifogna  per  con- 
vertirla in  quella  del  Sig.  Mnriotte  , fe 
non  che  d'  immaginare  che  la  refften{a 
o il  pefo  affoloto  c divenuto  minore,  ri- 
manendo le  fteflfe  tutte  l' altre  co  fe. 

Abbiam  qui  confiderato  i corpi  fola- 
mente  in  quanto  vengono  a romperfi  pel 
lor  proprio  pefo.  — Succederà  lo  ffefso 
fe  gli  fup poniamo  in  fe  medefimi  lprov- 
vifti  di  pefo  , e da  effer  rotti  da  un  pe- 
fo applicato  alle  loro  effrcmiià:  folo  de- 
efi  offervare,  che  un  pefo  ffraniero  opera 
per  un  braccio  d’  una  leva  eguale  all’  in- 
tera lunghezza  d’  un  corpo  ; laddove  il 
lor  proprio  pelo  effendo  tutt’  unito  nel 
lor  centro  di  gravità  , è folamcnte  la  di- 
ftanza  di  quel  centro  dall’  alfe  d’  equi, 
librio. 

Una  delle  piò  cutìofc  , e per  avven- 
tura delle  più  utili  queftioni  in  quella 
ricerca  , f»  è di  trovare  qual  figura  un 
corpo  dee  avere,  affinchè  la  fua  re]:fien{a 
fia  eguale  in  tutte  le  fue  parti;  o fia  com- 
prefo  come  caricato  d’  un  pelo  ffraniero; 
o folo  come  foffenitore  del  fuo  proprio 
pefo.  — Non  confidercremo  qui, che  il 
fecondo  cafo  , dal  quale  il  primo  farà 
facilmente  determinato. 
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Per  un  corpo,  adunque,  fofpefooriz- 
zontalmente,  per  refiftere  egualmente 
in  tutte  le  fue  parti  ; egli  è neceffario, 
che  , venendo  eoa»  prefa  qualche  parte 
di  cflb  come  tagliata  via  in  un  piano  pa- 
rafilo alla  baie  di  frattura  del  corpo, il 
pefo  della  parte  levaca  lia  alla  fua  refìpen* 
\a,  nella  lidia  ragione,  eh’  è il  pefo  del 
tutto  alla  fua  resifltn{ a ; mentre  quelle 
quattro  potenze  operano  per  braccia  di 
leve  peculiari  a loro  ffclfe Ora  il  pe- 

fo d’  un  corpo  così  concepito  , è tutto 
il  fuo  pefo  moltiplicato  per  la  diffanza 
del  centro  di  gravità  del  corpo  , dall* 
affé  d’  equilibrio;  e la  resi(Jin{a  è il  pia- 
no della  bafe  di  frattura  moltiplicato  per 
la  diffanza  del  centro  di  gravità  della 
bafe  dall’  iftefsaafse  : coafcguentemen- 
te  quelle  quattro  quantità  hanno  da  effer 
proporzionali  nel  tutto  , ed  in  ciafcuna 
parte  d’  un  foli  do  d'  eguale  rttiffenfa . 

Da  quella  proporzione  il  Sig.  Vari- 
gnon  facilmente  deduce  due  folidi  che 
renderanno  egualmente  in  tutte  le  loro 
parti. Galileo  ne  avea  trovato  uno  prima; 
quello  feoperto  dal  Sig.  Vari  gnau  , è in 
forma  d'  una  tromba,  e fi  ha  da  piantare 
nel  mui'b  al  fuo  maggior  capo  ;»  così  che 
la  fua  groffezza  e pefo  , è Tempre  dimi- 
nuita a proporzione  che  la  fua  lunghez- 
za,© ’l  braccio  della  leva  per  cui  il  fuo 
pefo  opera,  s’accrefce.  Vien’  aggiunto, 
(il  che  pare  affai  notabile)  thè  qualun- 
que fiafi  la  differenza  dei  due  fi'lemi,  i 
folidi  d*  egual  resiftenia  fono  gli  ftelfi  in 
entrambi. 

Per  la  reffUn{a  d'  un  foli  do fof cauto  n 
ciafcuna  eflremità  ; come  , d una  trave  tra 
due  rnvri , Vedi  Trave.  • V...- 

Resistenza  de'  Jlutdt , nell’  Idrofìa- 
tica  è la  forza , con  cui  i corpi  che  fi 
muovono  io  meda  fluidi , fon’  impediti 
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e ritardati  ne’  lor  moti.  Vedi  Fi Uf  do, 
e Medium. 

Leggi  di  resijl:n{a  dei  mtdii  fluidi.  — — 
Ad  un  corpo  che  lì  move  in  un  fluido,  re- 
sijlono  due  caule  ; la  prima  fi  è la  coesio- 
ne delle  parti  del  fluido.  — Perchè  un 
corpo  nel  fuo  moto  feparando  le  parti 
d’  un  liquido,  dee  fupcrare  la  forza,  col- 
la quale  quelle  parti  (tanno  attaccate. 
Vedi  Coesione. 

La  (cconda  è l’ inerzia  , o inneuività 
della  materia  , per  cui  fi  richiede  una 
certa  forza  per  muovere  le  particole  dai 
loro  luoghi  , affine  di  lafciar  pattare  il 
corpo.  Vedi  Vis  inerti^. 

La  ritardazionc  per  la  prima  caufa, 
è ferapre  lamedefimanel  medcùmo  fpa- 
zio  , rimanendo  lo  ftefso  corpo  ; qua- 
lunque fiali  la  velocità.  — Quindi , la 
resiflen{a  s’  accrefce  come  lo  fpazio  tra- 
versato; nella  qual  ragione,  anche  la  ve- 
locità s’  accrefce  ; perciò  la  resiflen{a  è 
come  la  velocità  (Iella.  V.  Velocita'. 

Lzresijleni'i  pella  feconda  caufa,quan- 
do  il  medefimo  corpo  fi  muove  actra- 
verfo  a differenti  fluidi  , colla  medefi- 
ma  velocità  Seguita  la  proporzione  del- 
la materia  darimoverfi  nello  fidilo  tem- 
po; che  è come  la  denlità  del  fluido. 
Vedi  Densità'. 

Quando  lo  fletto  corpo  fi  mov*  ac- 
traverfo  allo  flefso  fluido  con  differenti 
velocitadi , quella  resiflen\a  «f  accrefce 
in  proporzione  al  numero  delle  parti- 
cole urtate  in  un'  egual  tempo  ; il  ^ual 
numero  è come  lo  fpazio  traverfato  in 
quel  tempo,  cioè  , come  la  velocità.  Ma 
in  oltre  ella  s’  accrefce  in  proporzione 
alla  forza  , colla  quale  il  corpo  urtacon* 
tro  ciafcuna  parte;  la  qual  forza  è pure 
come  la  velocità  del  corpo.  E perciò  fe 
la  velocità  è tripla  , la  rtsiftcn{a  è tripla 
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da  un  numero  triplo  di  parti  da  rimo- 
verfi.  — È anche  tripla  d2  un’  urto  tre 
volte  più  forte  contro  ciafcuna  partico- 
la; perciò  l’ intera  renjlen\a  è nove  volte 
più  , cioè  come  il  quadrato  della  velo- 
cità. Quindi  un  corpo  mofso  in  un  flui- 
do è restjltto  , parte  in  una  ragion  della 
velocità , e parte  in  una  duplicata  ragio- 
ne di  efsa. 

La  rejìjler{a  per  la  csefién  delle  parti 
ne'  fluidi,  eccetto  nei  vifeofi,  non  è mol- 
to Scali  bile  , rispetto  all’  altra  resijlen(at 
la  quale  s’  accrefce  nella  ragione  dei 
quadrati  delle  velocità,  ma  la  prima 
nella  ragione  della  velocità  fletta.  Per 
quanto  la  velocità  $’  accrefce  , per  al- 
trettanto di  più  differifeono  quelle  resi- 
Jlen{e  ; per  il  che  in  moti  più  predi  la 
resi(len{a  fola  ha  da  confiderarfi  , che  è 
come  il  quadrato  della  velocità. 

Se  un  fluido  è inchiufo  in  un  vafo  di 
figura  prifìnatica , e fe  vi  fi  movono  infie- 
mc  in  elfo  , con  egual  velocità  e in  uoa 
direzione  paralella  ai  lati  del  prifma, 
due  corpi  , l’uno  sferico,  1'  altro  cilin- 
drico così  che  ii  diametro  della  bafe 
dell’  ultimo  Ila  eguale  al  diametro  della 
sfera  ; ed  il  cilindro  Sia  mollo  nella  di- 
rezione della  fua  alle*  ; quelli  corpi  Sof- 
friranno la  fletta  rtsìjl<n\a. 

Per  dimollrar  queflo  , fupponete  i 
corpi  in  quiete , e che  il  fluido  fi  movi 
nel  vaio,  colla  (leda  velocità,  che  i cor- 
pi aveano  : con  ciò , il  moto  relativo  de- 
corpi , e del  fluido  non  è cambiato:  per 
confeguenz.3  le  azioni  de’ corpi  sul  flui- 
do , e dei  fluido  su  i corpi  , non  fono 
cangiate.  — La  ritardazione  , che  ii  li- 
quore foffre  nel  paffar  appreffo  ii  corpo, 
nafee  Polo  da  ciò,  che  in  quel  luogo  egli 
è ridotto  ad  uno  fpazio  più  llretto  ; ma 
la  capacità  del  vafo  è egualmente  dime- 


r 


REST 

utilta  da  cufcun  corpo  j perciò  ciafcunr 
corpo  produce  una  eguale  ritardazione. 
E perchè  l’  azione  e la  reazione  lono  e- 
guali  1'  una  all’  altra,  il  fluido  opera 
egoalmente  fopra  ciafcun  corpo;  perii 
che  anche  cialcnn  corpo  farà  egualmente 
ritardato  , quando  i corpi  fon  modi , e il 
fluido  è in  quiete. 

» La  r<s!'fl<rt{a  e la  ritardazione;-  fon*; 
tifate  indifferentemente  1*  una  per  l’altra, 
come  quelle  che  fono  ambedue  nella 
fteffa  proporzione  ; e perchè  la  medefi- 
ma  rtiifltn{a  genera  tempre  la  m ed  eli  ma 
ritardazione. Ma  rifpetto  a differenri  cor- 
pi,la  ft effa  rtsijftn{a  genera  iovente  diffe- 
renti ritardazioni  ; perchè  la  r<sijftn{a  è 
k quantità  del- moto,  e la  ritard3ziooifl 
ki  celerità.  — Fella  di ffertn\a  cmifura  dx 
amtndue:  Vedi  Rita  rdambnto.  ' ’ 
r Le  ritardazioni  per  quella  mi  fetida -lì 
podbno  comparare  inlieme  ,col  compa- 
rarlaraijlen{a  colla  gravità.——  Egli  è 
dimoftrato  , che  la  rtti(ien{a  d’ un  cilin-< 
dro  , che  li  muove  nella  direzione  dell» 
fu  a affé  , ( a cui  la  rcsijlen{a  d’  una  sfera 
dello  11  elfo  diametro  «eguale  ) è eguale 
al  pefo  d’  un  cilindro  di  quel  fluido,  at- 
traverfo  al  qualoil  corpo  li  move,  aven- 
do la  fua  bafe  eguale  alla  bafe  del  corpo, 
e la  fua  altezza  eguale  alla  metà  dell’al- 
tezza , dalla  quale  un  corpo  cadendo  io 
vacuo,  può  acquiftare  Ma  velocità  , con 
cui  il  cilindro  li  move  pel  fluido. 

Dalla  data-celerità  del  corpo  moffo, 
It  trova  1’ altezza  del  cilindro  fluido, co- 
me anche  il  di  lui  pelo,  dalla  conofciuca 
gravità  fpecifìca  del  liquido,  e diametro 
del  corpo.  — Sia  una  palla,  per  elempio 
di  tre  pollici  di  diametro  , moffa  nell* 
acqua  con  una  celerità,  con  cor  ella  an- 
drebbe fedici  piedi  in  un  fecondo  : da- 
gli-fp  et  imeni  ifu  corpi  cadenti,  ed.  alui 
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/aiti  fu  i. 'pendili*,  s’è  trovato , che  quelli 
èia  celerità!, che  un  còrpo  acquiffaint 
cadendo  da  un’  altezza  di  quattro  piedi;; 
perciò  il  pefo  d’  un:  cilindro  d’  acqua, 
di:tre  pollici  di  diametro  , e due  piedi; 
d’ altezza,  cioè,  un  pefo  di  circa  fei  libm 
bre  e tre  once,  è; eguale  alla  rt$rficn[s> 
della  fuddetta  palla.  Vedi  Discendi-^ 

MEHT-O*  ■)  . r . ■ ;*•»  • L * 1 -J 

La  re$iflen{a  così  (coperta  dividafi  pel1 
pefo  del  corpo,  che, determina  la  fu» 
quantità,  di  materiale  avrete  laricarda- 
zione;  , i ! t •.  ìou  • t \ , ] 

Resistenza  di  medi/  fluidi  al  moti 
de  pendul/.  — L’arco  deferisco  da  uo- 
penduta,  « fcilianu^  in  vacuo  , colla  cele» 
rità  eh-’  egli  ha>acquiffat»nel  difeende* 
re , è uguale  all’  arco  deferitto  dal  di* 
feendi mento  ; ma  non  fuccede  16  fteflt» 
in  uo  fluido  , e v’è  una  più  gran  diffe» 
renza  tra  qucgli-archi  , a mifura  che  1» 
resi(fcn{a  è maggiore!  ijdoè  , quanto  piùi 
grande  è l’  arco,  eh-  è d cleri cto  nella 
Òifcefa.  «:•  /-.vi 

• Sia  la  resijlenfa  dèi  fluido  in  propor- 
zione alla  velocità  ; eduependuli  inte- 
ramente limili  , ofàillanti  in  una  cicloi- 
de, facciaoo  vibrazioni  ineguali y e co- 
mincino a cadere  nello  fteffo  moto  eneo  i 
qui  elfi  cominciano  a moverfi  con  forze^ 
che  tòno  come  gli  archi  da  dcfcriverfi.i 
Se  fi  conlìderano  quelle  fole  imprelfionij 
che  fi  fanno  nel  primo  momento;  dopo 
un  dato  r'émpo  léLcelerità  faranno  nella 
lleffa  ragione  , che  al  ptincipio  ; perchè 
le  ritardazioni  , che  fono  come  le  velo- 
cità fteffe  , non  poffono  mutare  le  lor 
proporzioni'-,  non  venendo  Ja  ragion  tr» 
le  quantità  mutata  per  1’  addizione  o 
l'umazione  di  quantitadi  nella  IlelTa  ra- 
gione. Perciò  in  eguali  tempi  , comnn* 
que  fia  che  wutinfi  le  . celerità  de’  corpi 
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del  loro  moto  in  virtù  delldns/JtMfa,  gl I 
fpazj  craverfati  fono  come  le  forze  nel 
principio; cioè  ,co.ne  gli  archi  da  de' 
lcriverli  dalla  difcefa  : perciò  dopo  qua* 
lunque  tempi  i corpi  fono  nel  punto 
corrifpondente  di  quegli  archi.  Ma  in 
quelli  punti  le  forzegenerate  fono  nella 
ilcfsa  ragione  come  nel  principio  , e la 
proporzione  delle  celerità  , che  non  è 
Cariata  dalla  rtiiHen{a  , non  foffre  alcuna 
mutazione  dalla  gravità.  Nell'  afcendi- 
memo  la  gravicàritarcla  ilmotodei  corT 
po;  ma  in  punti  corrilpondenti , le  fue 
azioni  fono  nella  ftefsa  ragione  come  ne’ 
difcendimenti.  £ perciò  dappertutto  in 
punti  corrilpondenti  , le  celerità  fono 
nella  ftefsa  ragione.  Macome  negli  fleffi 
momenti  i corpi  fono  nei  Jor  ponti  cor. 
«ifpondenti , ne  0egue,  che  il  moto  dì 
entrambi  è diftriicco  nello  ftefso  momen- 
to, cioè,  tinifcono  le  lor  vibrazioni  oel- 
lo  ftefso  tempo.  Gli  fpazj  traverfati  nel 
tempori’ una  vibrazione,  fono  come  le 
forze  con  cui  vengono  traversati  ; cioè, 
gli  archi  d’ intera  vibrazione  fonò  come 
gli  archi  deferitti  dalla  difcefa,  i cui  dop- 
pi fono  gli  archi  da  defcriverli  in  vacuo. 
Le  diffalte  degli  archi  da  defcriverli  in 
fluidi , dagli  archi  da  defcriverli  in  va* 
{□o  , fono  le  differenze  delle  quantità 
cella  ftefsa  ragione  , e fono  come  gli 
archi  deferitti  nella  difcefa.  Vedi  Pen- 
di; lo. 

Resistenza  de ’ mtdii  fluidi  al  moto 
Ai  corpi  cadenti.  — Le  resijlen{e  fono  co- 
me i quadrati  delle  celeritadi,  e perciò 
dappertutto  in  punti  corrifpondenti, 
come  i quadrati  degli  archi  delcritti 
dalla  difcefa  ; nella  qual  ragion  pure  fo- 
co le  ritardazioni  : ma  come  ciafeuna  di 
loro  ritiene  la  ftefsa  proporzione  in  pun- 
ti corrifpondenti,  le  forame  di  loro  tut> 
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te  faranno  nella  ftelsa  proporzionejcfo?^ 
P intere  ritardazioni  , che  fono  i difetti 
degli  archi  deferitti  nel  fluido  , dagli 
archi  da  defcriverli  in  vacuo,  ovvero, 
che  lo  ftefso  è la  differenza  tra  gli  archi 
deferitti  nella  difcefa , e nel  profilino 
afeendimento.  Perciò  quelle  differenze^- 
fe  le  vibrazioni  non  fono  bea'ineguali, 
fono  quali  come  i quadrati  degli  archi 
deferitti  dalla  difcefa:  il  che  pur  fi  con- 
ferma con  efperimenti  in  maggiori  vi- 
brazioni ; perchè  io  quelle  la  propor- 
zione di  tesiften{a  qui  conliderata  , ha 
luogo.  , 

Un  corpo  che  liberamente  difeende 
in  un  fluido  vien’  accelerato  dalla  rispet- 
ti vagravità  del  corpo,  che  continuamen- 
te opera  Sopra  di  lui.,  pare  non  equabil- 
mente , come  in  un  vacuo  : la  retiften{a 
del  fluido  caufa  un  rirardamento,  cioè, 
una  diminuzione  d’  accelerazione  , la 
qual  diminuzione  crefce  colla  velocità 
del  corpo.  Ora  v’  è una  certa  velocità, 
eh’ è la  più  grandeche  un  corpo  può  ac- 
quiftar  nel  cadere  ; perchè  fe  la  Tua  ve* 
locità  è tale  , che  la  reiifitn\a  che  nafee 
da  efsa  diventi  eguale  al  riipettivo  pefo 
del  corpo,  il  Suo  moto  non  può  efsere 
più  lungamente  accelerato  ; perchè  il 
moto  qui  continuamence  generato  dalla 
rispettiva  gravità  , farà  diftrutto  dalla 
reuflin\a  ,e  il  corpo  forzato  a continua- 
re equabilmente.  Un  corpo  viene  conti- 
nuamente più  e più  vicino  a quella  gran- 
dissima celerità  , ma  non  può  mai  con- 
seguirla. 

Quando  le  denlitàd’  un  corpo  fluido 
fono  date,  li  può  conofcere  il  pefo  ri- 
spettivo del  corpo;  e col  conofcere  il 
diametro  del  corpo  , li  può  trovare  da 
qual’ altezza  un  corpo  cadeado  in  vacuo, 
può  acquistare  tale  velocità,  che  la  rw- 
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in  un  fluido  venga  ad  cffer’cguàle 
a quel  pefo  rifpettivo  , cbe  farà  quella 
grandiflima  velocità  di  fopra  mentova- 
ta. — Se  il  corpo  è una  sfera*; e noto 
che  una  sfera  e eguale  ad  un  cilindro 
. dell’ ifteflo  diametro  , la  cui  altezza  è 
due  terze  parti  di  quel  diametro:  la 
qual’altetzaha  da  efser  accrefciuta  nel- 
la ragione  , in  cui  il  refpettivo  pefo  del 
corpo  eccede  il  pefo  del  fluido,  alfine 
di  aver  l’altezza  d' un  cilindro  dei  flui- 
do * il  cui  pefo  è eguale  al  pefo  rifpec- 
tivo  del  corpo  ; ma  fe  voi  raddoppiate- 
quell’  altezza  , avrete  un’  altezza , dalla 
; quale  un  corpo  cadendo  io  vacuo,  ao 
• qui (la  tale  velocità  che  generi  una  r«/- 
JUn\a  eguale  a quello  rifpettivo  pefo  , e 
la  quale  perciò  fu  la  più  grande  veloci* 
;tà,  che  un  corpo  pofra  acquiftare  col 
cadere  io  un  fluido  da  uh* 'infinita  alcez- 
< za.  Il  piombo  è undici  voice  più  pepante 
.dell’acqua,  per  il  che  il  fuo  rifpettivo 
pefo  è al  pefo  dell’ acqua  come  dieci  ad 
uno  i perciò  una  palla  di  piombo,  come 
.lì  vede  da  quanto  s’ è detto*  non  può 
.richiedere  una  maggior  velocità  in  ca- 
dendo in  acqua,  di  quella  che  egli  ao- 
quiderebbe  nel  cadere  in  vacuo  , da  un’ 
altezza  di  i 3 j de*  Puoi  diametri, 
t j.  Un  corpo  più  leggiero  d’  un  fluido, 
.ed  afcendente  in  elfo  per  1’  azione  del 
(fluido,  è moITo  efatratnente  pelle  fleflfe 
leggi  con  cui  è mollo  un  corpo  più  gra- 
ve che  cade  nel  fluido.  OvunquetvOi 
collochiate  il.  corpo,  egli  è follenuto 
dal  fluido  * e portato,  in  fu  con  una 
forza  eghale  alla  differenza  del  pefo  di 
una  quantità  del  fluido  della  della  mole 
come  il  corpo;  dal  pefo  del  corpo.  Per- 
ciò avete  una  forza  che  continuamente 
opera  .equabilmente  fopra  il  corpo;  con 
Cui  non  buiamente  l’ azione  di  gì  avi  là 
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del  corpo  è talmente  diflratta , che  noe 
è da  conhderarlì.  in  quello  cafo,  ma  il 
corpo  è. anche  portato  all’  insù  da  un  xnoa- 
to  equabilmente  accelerato;1  osila  fteflà 
maniera  che  un  corpo  più  grave  d’  un 
fluido  difeende  polla  fua  rifpettiva  gra- 
vità ; ma  1’  equabilità  dell’accelerazio- 
ne è di  (trutta  dalla  refiffen^a,  nell’  aCcen* 
dimento  d’  un  corpo  più  leggiere  del 
fluido,  nella ftelfa  maniera  appunto  eh* 
ella  è diflratta  nella  difeefa  d’  un  corpo  - 
più  grave. 

Quando  un  corpo  fpeci  Eoamente  più 
grave  d’ un  fuido  vien  gittato  in  quello 
egli  è ritardato  per  una  doppia  ragione* 
cioè,  per  la  gravità  del  corpo  , e perla 
refifien{a  del  fluido:  confegueotemente, 
un  corpo  fi  leva  ad  una  minor  altezza  di 
quella  cui  s’  alzerebbe  in  un  vacuo  col- 
la,ftefla  celerità*  Mai  difetti  dell’ altea-  . 
'za  in  un  fluido  daU’>alcezzaà  cui  fi  leve- 
rebbe un  corpo  in  vacuo  colla  ftelfa  ce- 
lerità, hanno  una  maggior  proporzione 
V uno  all’  altroché  l’alcezze  medefime; 
e nelleminori  altezze  i difetti  fono  qua- 
li come  i quadrati  delle  altezze  io  vacuo. 

- La  Resifìeiiia  dell' ària , nella  Pneama- 
tica,  è la  forza  con  cui  il  mot*  de’cor- 
pi,  particolarmente  proiettili,  è ritardato 
dall’ oppofizione  deli’  aria,  o atmosfera* 
;.VediARiA,e  Projbttìle. 

; . ElTcndo  1*  aria  un  fluido,  le  leggi  ge- 
nerali della  rtfifttnia  de’  fluidi  ci  hanno 
iluogo  ; fedamente  i differenti  gradi  di 
denfuà  nei  differenti  piani  o regioni  dell* 
atmosfera,  causano  qualche  irregolarità* 
Vedi  Atmosfb r a. 

Differente  Kelillenza  dello  flefTo  me» 
dium  a corpi  di  differenti  figure.  • — li  Sig. 
1 lacco  Newton  dimollra,  che  fe  un  globo 
e un  cilindro  d’  eguali  diametri  , fon* 
modi  cun  eguale  velocità  ia  uo  medium 
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' rado,  ’ che  -confi de  in  eguali  particole, 
tìifpofte  ad  eguali. diftauze , fecondo  la 
direzione  dell’aire  del  cilindro  la  pesi'- 
ficn{a  del  gl uào  farà  minore  la  metalli 
quella  del;  cilindro.  « - 
- Solidi  della  minima.  Refifteoza.  — ■ 
Dall’  ultima  propofizione  lo  dello  Au- 
tore deduce  la  figura  d’ut»  folido  , che 
àvrà  la  minima  re\iflm\ad'  ogni  altro  che 
fcòntenga  la  detta  quantità  di  materia,  e 
fupetficie.  Vedi  So  lido. 

La  figura  è quella.  — Supponete  chp 
DNF  G ( Tavt  Meccanica  fig.  5 '7.  ) fi* 
una  curva  tale , che,-  fe  da  qualche  pun- 
ito N,  fi  lafcia  cadere  una  perpendicola- 
re N M,  aU’alTe  A B;  e da  uri  dato  put^ 
xoG,fi  tira  una  linea  retta  G R,  para- 
fila ad  una  tangente  alla  figura  in  N, 
•«  lì  tagliai’  alfe,  quand’  è continuata,  in 
-JL  M N fia  a G>  R come  G R cub.  a 4 
B R x G B q:  un  folido  deferitto  dall' 
■evoluzione  di  quella  figura  circa  la  fua  afi- 
de A B,  movente  in  un  medium  da  A ver- 
.lo  B,  è meno  rejìjlito,  che  ognialtrofo- 
lido  circolare  della  della area  ,ec.  Prine. 
Newt.  p.  300.  ; 

La  Rtfiften{u  tf  un  globo  , perfetta- 
mente duro,  e in  un  medium , le  cui  par- 
ticole fono  così  ancora,  è alla  forza,  con 
‘ .cui  può  eflerdiftrutto,o  generato  l’in- 
».  aero  moto,  eh’  effo  ha  nel  tempo  che  ha 
deferitto  quattro  terzi  del  fuo  diametro; 
come  la  denfità  del  medium  , alla  denfità 
del  globo.  — Quindianche,  inferifee  il 
SJg.  [facco  Newton  , che  la  nj:fltn{a  d’ 
Un  globo  è,  ctueris  paribus  , io  una  du- 
plicata ragione  della  fua  velocità.  Ov 
-vero  la  fua  re$rften{a  è , aceteribus  part- 
ita, in  una  ragion  duplicata  del  fuo  dia- 
metro. Ovvero,  ccetcrii  paribus,  tome  la 
deslità  del  medium,  finalmente,  che  1 
ni  mal  reu  fle°  {*■  d’  sn  globo  e io  una  ta- 
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-gione  comporta  della  ragion  duplicata 
della  velocità,  e della  ragion  duplicata 
-del  diametro  , e della  ragione  della  den- 
fità del  medium.  •>  ’ 

In  quedi  articoli,  fi  fuppone  che  il 
■medium  fia  difeontinuato,  come  lo  è pro- 
babilmente 1’  aria  ; fe  il  medio  è conti- 
nuo, come  acqua,  mercurio,  ec.  dove  il 
globo  non  urta  immediatamente  contro 
mete  le  particole  del  fluido  che  gene- 
rano la  resìfttn{a  , ma  folo  contro  quelle 
a lui  vicine  , e quelle  di  nuovo  contro 
altre,  ec.  la  residenza  farà  minore  per  la 
.metà.  E un  globo  in  un  tal  e medium  fog- 
giace  ad  una  resijfcn{a  , la  qual’  è alla 
forza,  con  cui  l’ intero  moto  eh'  egli  ha 
dopo  aver  deferitto  otto  terzi  del  fuo 
diametro  ^ potrebbe  effer  . generato  , o 
levato  via,  comfe  la  denfità  del  medium 
alla  denfità  del  globo. 

La  Resijfeti{a  di'  un  cilindro  movente 
nella  direzione  della  fua  affé  non  c al- 
teratala veruna  aumentazione  o feema- 
mento  della  fua  lunghezza,  ed  è perciò 
la  £etta  che  quella  d’  un  circolo  del  rae. 
-defimo  diametro  movente  colla  ilellà 
velocità  in  una  linea  retta  perpendicola- 
re al  fuo  piano. 

La  Rejfjì<n{a  di' un  cilindro  movente  in 
oh’  infinito  fluido  non  elaftico,  nafeente 
'dallamagniiudined’una  lezione  trafver- 
fa  , è alla  forza  , con  cui  il  fuo  intero 
moto  , mente’  ei  deferive  quattro  volte 
da'fua  lunghezza  , può  eflet  tolto  via  o 
‘generato, quali  quali  come  la  denfità  dei 
medium  a quella  del  cilindro, 
i • Quindi  le  residenze  de’  cilindri  che  fi 
movono  per  lungo,  in  medii  iofinitamen- 
te  continuati,  fono  in  una  ragione  com- 
porta della  ragion  duplicata  dei  lor  dia- 
metri, della  ragion  duplicata  delle  loro 
veloci;  adì,  e della  ragion  della  denfità 
dei  mtdii, 

L-  - — * 
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La  Resiflèn{a  d’  un  globo  in  tin  thè- 
iìutn  infinito  non  elaftico  è alla  forza, 
con  cui  il  fuo  incero  moto  -,  mentr’  ei 
delcrive  otto  terzi  del  fuo  diametro, 
potrebbe  effer  generato  , o tolto  via, 
come  la  denfua  del  fluido,  alla  denfità 
del  globo,  quamproxi/ne. 

Il  Sig.  J acopo  Btrnoulli  dimoftra  i 
feguenti  ^Teoremi. 

• Resistenza  d' un  triangolo.  ——Se  un 
triangolo  il'ofcele  è mollo  in  un  fluido 
fecondo  la  direzione  d’  una  linea  per- 
pendicolare alla  fua  bafe  ; prima,  cel 
vertice  che  vada  innanzi  , epofcia  col- 
la fua  bafe  ; le  resijlen{e  faranno  come  le 
gambe,  e come  il  quadrato  della  bafe, 
c come  la  fomma  delle  gambe. 

La  Resijlen{a  d'  un  quadrato  modo  fe- 
condo la  direzione  del  fuo  lato,  e della 
fua  diagonale , è come  la  diagonale  al 
lato. 

La  resijlen{a  d'  un  figmtnto  circolarti 
minor  d'  un  femicircolo,  portato  in  una 
direzione  perpendicolare  alla  fuabafe, 
quando  egli  va  colla  bafe  innanzi  , e 
quando  va  col  fuo  vertice  innanzi,  ( con- 
tinuando la  (Iella  direzione  e celerità,) 
è come  il  quadrato  del  diametro , al  me. 
defimo, minore  j delquadraco  della  ba- 
fe del  fegmeoto.  — Quindi  le  resijlen{e 
d'  un  femicircolo  , quando  la  fua  bafe, 
« quando  il  fuo  vertice  vanno  innanzi, 
fono  f una  all’ altra  in  una  ragione  yJs- 
qui  altera. 

Resistenza  d'  una  parabola.  — Una 
parabola  movente  nella  direzione  della 
fuaaiTe,  prima  colla  fua  bafe,  e poi 
col  fuo  vertice  innanzi,  ha  le  faeresiflcn- 
fe  comela  tangente  ad  un’  arco  d’  un  cir- 
colo, il  cui  diametro  è eguale  al  para- 
metro , e la  tangente  eguale  alla  metà 
della  bafe  della  parabola. 

Ctnunb.  TotMf  JCy* 
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hìTesiflenia,  fe  il  vertice  va  innanzi, 
può  edere  così  computata.  — Dico, 
come  la  fomma,  ( o differenza)  dell’  affé 
trafverl'a,  e lato  retto,  è all’  alfe  trafver- 
là;  così  è ri  quadcato  del  lato  retto  ai 
quadrato  del  diametro  d’  un  certo  cir- 
colo, nel  qual  circolo  applicate  una  tan- 
gente eguale  alla  metà  della  bafe  dell’ 
iperbola  o ellilTe.—  Poi  dico  di  nuovo; 
comela  fomma  ( e differenza)  dell’aire 
e parametro,  è al  parametro:  così  è la 
fuddetta  tangente  ad  un'  altra  linea  ret- 
ta. E in  oltre,  come  la  fomma(  o diffe- 
renzaj  dell’  alfe  o parametro  , è all’  affé; 
cosi  è 1’  arco  circolare  corrifpondente 
alla  fuddetta  tangente  , a un’  altro  arco.’ 
Ciò  fatto,  le  resiliente  faranno  come  la 
tangente  alla  fomma(  o differenza)  dei- 
la linea  retta  così  trovata  , e dell’arco 
ultimamente  nominato. 

In  generale,  le  refi[fen[c  di  qualfifi* 
figura  , che  va  ora  colla  fua  bafe  innan- 
zi , ed  ora  col  fuo  vertice  , fono  corno 
te  figure  della  bafe  alla  fomma  di  turt’  t 
cubi  dell’  elemento  della  bafe  , divifa 
pei  quadrati  dell’  elemento  della  linea 
curva. 

Tutte  le  quali  regole  poflfono  eflTet 
di  ufo  nella  coflruzione  de’  Vafcelli  , e 
pet  perfezionare  1’  arte  della  naviga-  ‘ 
zinne  univerfalmente  , come  anche  per  Al 
determinare  le  figure  delle  palle  di  pen- 
doli  per  orologi , ec.  V edi  Vascello  , 
Navigazione,  Pendolo  ,-ec» 

- ■ ■— risa 

Supplemento. 

» V 

RESISTENZA,/?  esijle  n{*  dei  fluidi V 

La  malsana  parte  degli  Autori  fonoft 
Leti  a (labilire , non  altramente  , che 
una  regola  certifsima  , che  mentre  il 
corpo  medefimo  fi  muove  nello 
•Vi 
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mezzo  (medium)  viene  ad  clfere  perpe- 
tuamente r eli  dito  nella  proporzione  da* 
plicaca  della  lua  velocità;  che  è quanto 
dire,  fé  il  corpo  refluito  muovati  in  una 
parte  della  lua  traccia  con  una  velocità 
tre  voice  maggiore  di  quella,  colla  qua- 
le muovevali  in  alcun’ altra  purte^  in  tal 
cafola  fua  relìilenza  alla  maggiore  velo- 
cica  verrà  ad  elfere  nove  volte  la  relì- 
itenza  alla  minore.  Se  la  velocità  in  un 
luogo  fia  quattro  volte  maggiore  della 
velocità  in  altro  luogo,  la  renitenza  alla 
maggiore  velocità  verrà  ad  clfere  fidi- 
ci volte  maggiore  della  relìilenza  alla 
velocità  minore;  e cosi  in  feguito. Que- 
lla regola,  quantunque  ella  (ia  realmen- 
te in  eliremo  erronea  , allorché  vien 
prefa  in  un  tempo  generale  , ella  viene 
*on  tutto  quello  ad  approfsicnarti  gran- 
demente alla  verità, allorché  trovafi  con- 
finata in  certi  dati  limiti. 

A fine  di  concepire  la  relìilenza  dei- 
fluidi  al  corpo  moventi!!  in  elsi  , egli  è 
onninamente  nccelRario  il  dillinguere 
fra  quei  fluidi,  iquali  venendo  ad. eller 
comprefsi  da  alcun  pelo  foprincombente 
perpetuamente  vanno  ferrando  , e chiu- 
dendo lo  fpazio  abbandonato  dal  corpo 
nel  fuo  moto  , feoza  permettere  tampo- 
co per  un  folo  illante,  che  rimanga  die- 
tro al  medefimo alcuno  fpazio  vuoto  ;® 
quei  fluidi,  nei  quali  ( non  trovandoli 
•Isi  fulHcientemente  comprefsi  ) lo  fpa- 
zio Jafciatofi  dietro  dal  corpo  muoven- 
«efi,rimanfi  per  alcun  tratto  di  tempo 
vuoto.  Simigliami  differenze  nei  fluidi 
iefiilenti  verranno  a cagionare  delle 
grandiilime  va.ietadi  nelle  Leggi  della 
leliilenza  medeiima  loro  , e rendelì  alio- 
Imamente  nccclTitio  il  coofiderarle  nel- 
la determinazione  dell’  azione  dell  aria 
&ci  cannoni  , e nelle  bou*be  > condolila» 
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eh é- l’arra  partecipi  d'  ambedue  quelle  af 
fezioni  lecondo  , ed  a norma  delle  dif- 
ferenti velocitadi  del  corpo  projetto. 

Se  un  fluido  fotfc  per  1 1 ila t c o modo 
condiamo , che  tutte  le  particelle  com- 
ponenti il  medetimo  fi  (rovaifero  polle 
in  alcuna dillanza  l’una  dall’altra,  e che. 
infra  elle  non  vi  folfc  azicne  , in  tal  cafo 
la  relìilenza  d’  un  corpo  muoventi!!  qui- 
vi entro  verrebbe  ad  elfere  agevolifsima- 
mente  calcolata  dalia  quantità  del  moto 
comunicato  a quelle  medefime  particel- 
le ; a cagion  d’  efempio  , fe  un  cilindro' 
fi  muove  Ile  in  un  tal  fluido  nella  dire- 
zione del  fuo alfe,  verrebbe  a comuni- 
care alle  particelle  , colle  quali  ei  s’ in- 
contrane , una  velocità  uguale  alia  Aia- 
propria  direzione , fupponendo  , che  nè 
il  cilindro,  nè  le  parti  del  fluido  folTero 
clalliche  ; quindi , fe  la  velocità  , ed  il 
diametro  del  cilindro  fieno  conofciuti,e- 
fimigliantemente  la  denfitàdel  fluido^, 
ne  verrebbe  quindi  ad  clfere  determina-* 
t&  la  quantità  del  moto  comunicato  al 
fluido  , la  quale  ( clfendo  uguali  infra  ef- 
fe- V azione  , e la  reazione)  è la  mede» 
lima  , che  la  quantità  perduta  dal  Cilin- 
dro: e per  confegueme  la  reticenza  ver- 
rebbe ad  clfere  in  finvigliante-  cafo  ap- 
parata, ed  accertata. 

In  fimigliante -fpezie  di  fluido  con- 
tinuato , trovandoti  le  particelle  (laccar 
te,  edisgiumcl’  una  dall’ altra, ciafche* 
dona  d’  elle  può  profeguirc  , e leguitare 
il  fuo  proprio  moto  in  qualtivyglij  dire- 
zione , per  lo  meno  per  alcun  tratto  di- 
tempo  , indipendentemente  dalle  partii 
celle  ad  ella  adiacenti  : duveper  locon-- 
trario  , le  in  vece  don  cilindra  , truo- 
venati  nella  direzione  del  fuo  alfe, ven- 
ga fuppollo  , die  muovati  un  in  un  tal- 
fluido uu  corpo  con  una fupeiflcic  obli- 
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qua  alla  fua  direzione  , il  moto,  che  le 
parti  del  fluido  verrebbero  perciò  ad 
acquiflare  , non  troverebbe!!  , e non  fy- 
jebbe  nella  direzione  del  corpo  refillito, 
ma  farebbe  perpendicolare  alla  fua  obli- 
qua fuperhzie  : quindi  la  refiffenza  d'un 
fìffattocorpo  non  verrà  ad  elìere  ilimata 
da  tutto  il  moto  comunicato  alle  parci- 
celle  del  fluido,  ma  bensì  da  quella  par- 
te di  elfo  foltanto,  che  trovafi,  ed  è nel- 
la direzione  del  corpo  medefimo  reHfti- 
to.  Nei  fluidi  adunque,  ove  le  parti  tro- 
vanfi  così  difeontinuate  , o disgiunte  I’ 
una  dall’  altra  , le  differenti  obliquità  di 
quella  fuperficte  , che  vanno  le  prime, 
verranno  a cagionare , e produrre  de’ 
■cambiamenti  confiderabilifsimi  nella  rc- 
fiffeoza  ; quantunque  la  fezione  del  fo- 
li do  per  mezzo  d’  un  piano  perpendico- 
lare alla  fua  direzione  verrebbe  ad  «fiere 
io  ogni  , ed  in  qualunque  cafo  la  medefi- 
ma.  Ed  il  grande  lùcoo  Newton  fi  è fac 
to  a particolarmente  determinare, che  io 
un  fluido  nella  divilàra  guila  conllituito 
la  refiftenza  d‘  un  globo  none  fe  non  Cè 
la  metà  della  refillcnza  d’  un  cilindro 
del  medefimo  diametro  , muoventefi 
nella  direzione  del  fuo  alfe  colla  me- 
-defima  velocità. 

Ma  quantunque  l’Ipotefi  «T  un  fluido 
cella  divifata  guifa  conllituito  fia  d’  ufo 
grandissimo  nello  fpiegare , ed  appia- 
nare la  natura  delle  relìltenze  ; nulladi- 
meno  in  fatto  , ed  in  realtà  non  vi  ha 
f.uido  a noi  noto  di  tal  natura  eli  ftcnce: 
coociofsiachè  ;utri  i fiuidi  , che  fono  a 
contezza  no/tra  , fieno  per  fiffacto  modo 
formati, che  le  loro  particelle o rrovanfi 
contigue  1’  una  all’  altra  , o per  lo  meno 
agifeono  a vicenda  l*  una  fopra  1’  altra 
nella  maniera  medefima  , ficcome  fegue 
in  realtà;  per  conferente  in  quelli  flui- 
Ckamk*  Tom,  XVI, 
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di  nemmeno  una  particella  fola  contigua 
al  corpo  refillito  può  efier  molla  , fenza 
che  muovanfi  in  uno,  ed  in  un  medefi- 
mo tempo  moltifsicne  altre  , alcune  del- 
le quali  rroverannofi  diffami  dalla  mede- 
fima ; ed  il  moto  per  fimigliaote  guifa 
comunicato  ad  una  malia  del  fluido  non 
farà  in  una  qualunque  fiafi  determinata 
direzione  , ma  verrà  ad  efsere  diverfo,  e 
tute’  altro  in  ciafeheduna  particella  , fe- 
condo , ed  a norma  delle  differenti  ma- 
niere , nelle  quali  trovcrafsi  in  contatto 
con  quelle,  dalle  quali  ella  riceve  il  fuo 
impulfo  ; quindi  congerie  grandissime 
delle  particelle  venendo  ad  efsere  diver- 
tite in  direzioni  oblique  , la  refifteoz* 
del  corpo  movente!!  , che  dipenderà 
dalla  quantità  del  moto  comunicato  al 
fluido  nella  fua  propria  direzione,  ver- 
rà ad  effervi  differente  nella  quantità,d* 
ciò  ,che  verrebbe  fuppofto  nella  prece- 
derne fuppofizione,  ed  il  fuo  calcolo  di- 
verrebbe molto  più  complicato  , brige- 
fo,  e faticofo. 

Se  il  fluido  venga  compreflb  dal  pefo 
foprincombente  delle  fue  parti  fuperio- 
ri;  ( ficcome  tutti  i fluidi  trovanfi  con  ef- 
fo  noi  , a riferva  della  loro  mera  Super- 
fide  ) e fe  la  velocità  del  corpo  muo- 
vente!! fia  molto  minore  di  quella  , colla 
quale  le  parti  del  fluido  infinuerebbonli 
e volerebbono  entro  uno  fpazio  vuoto, 
in  confegucnza  di  loro  compreffione; 
egli  è evidente,  che  in  fimiglianre  cafo 

10  fp3? io  lafciato  dal  corpo  muoventefi 
verrà  inffaotanementc  ad  effer  ripieno 
daltluido  ; e le  parti  del  fluido  contro 

11  quale  la  parte,  che  va  innanzi  del  cor- 
po , preme  nel  fuo  moto,  in  vece  d’efle- 
Te  fpinta  innanzi  nella  direzione  del  cor- 
po , verrà  a drcolare  in  certa  manieri 
verfo  la  parte  inferiore  . o di  dietro  del 

Va 
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corpo  meJefimo  , per  ricovrareper  Af- 
fatto modol’  equilibrio  , il  quale  altra- 
mente verrebbe  ad  efìer  didrutto  dab 
codantifhmo  influita  del  fluido  dietro  al 
corpo  mede  fimo  : quindi  il  movimento 
progredivo  del  fluido,  e per  cor.fcgucn- 
te  la.refidenza  del  corpo  , che  da  quello 
dipende  , verrebbe  ad  edere  in  qucfto 
efempiu  molto  minore  di  quello  viene 
filmato  nella  noli. a prima  ipotef»,  ove 
veniva  foppodo  , che  ciafcheduna  par- 
ticella acquiftalTc  dall’  urto  , od  impulfo 
del  corpo  refidcnte  una  velocità  uguale 
a quella  , colla  quale  U corpo  dedo  tno- 
vevafi  , e nella  medclima  direzione.il 
grande  (facce  Newton  ha  determinato 
che  la  rcfiftenzaad  un  ciliodco  muoven- 
te fi  nella  direzione  del  fuo  alle  in  un 
fluido. compredo  in  quella  tal  maniera, 
che  da  noi  è Hata  già  divinata  , viene  ad 
edere  fylianto  una  quarta  parre  della  re- 
fiftenza  , che  il  medefimo  cilindro  fof- 
jfr irebbe  , fe  fi  muovede  colla  medefima 
velocità  in  un  fluido  condicuito  nella 
maniera,  c!ie  noi  abbiamo  defcricto  nella 
flortra  prima  ipoiefi  , venendo  fuppodo 
che  ciafehedun  fluido  fia  d‘  una  mede- 
fima denfità. 

Ma,  di  nuovo  , q.iedi  dati  fluidi  non 
difTetifcono  già  foltanto  nella  quantità 
di  loro  refidenza,  ma  fimigiiancemente 
nella  maniera  dilTerorte , colla  quale  i 
medefimi  agifeooo  Copra  ifolidi  di  for- 
me varie  in  efsi  muoventilì.  Noi  abb:a- 
rao  ditnodrato  , come  Del  fluido  d-ifeon- 
tinuato,  che  da  noi  venne  prima  deferir- 
lo , la  obliquità  dell’  accertar  fuperficie 
del  corpo  moverteli  verrebbe  a dimi- 
nuire la  refi  danza  ; ma  nei  fluidi  com- 
prefsi  quello  non  reggere  non  fi  avvera 
almeno  in  un  grado  confiderabile  , e da 
forile  conto  ; corvctafsjachò.  la  i^lldeuza- 
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principale  nei  fluidi-  comprefsi  nafe* 
da. la  maggiore  ,o  minore  facilità  colla, 
quale  il  fluido  urtato  , e fpintu  dalia- 
parte  anteriore  del  corpo  polla  circolare- 
vetfo  la  fua  parre  deretana  , e queda  ef- 
fendo  pochil'simo  , fe  non  nulla  atfatro- 
affetta  dalla  forma  del  corpo  muov entefi, 
fiali  quello  cilindrico,  sferico  , conico, • 
ne  feguita,  che  mentre  la  fczione  rran- 
fverfale  del  corpo  , e confequentemente 
la  quantità  del  fluido  urtato  # e percof- 
fo , c la  tr.edcfima,  il  cambiamento 
figura  nel  corpo  verrà  a mala  pena  ad 
aver  parte  , od  alterare  la  quantità  di  fua 
refi  fico  za. 

Ed  un  cafo  fimig-liante  , vale  a dire, 
la  refidenza  d-  un  fluido  compreflb  ad 
un-  folido  muoventedin  edocon  una  ve. 
locità  molto  minore  di  quella  , che  le 
parti  del  fluido  vertebbono  ad  acqui/la- 
re dalla  loro  comprcfsionerquefto  cafo  io 
torno  a ripetere,  è dato  pienifsimaniente 
corvfiderato  dal  grande  lfacco  Neuwcon, 
il  quale  ba-appura:a,ed  accertata  la  quan- 
tità d-’  una  fiffatta  refidenza  fecondo  le 
dìlTèrerui  g-randezze  del  corpo  muover), 
tefi  , e fecondo  la  denfità  del  fluido. 
Ma  quell'  uomo  fommo  efprefsifsima- 
mente  ci  informa  , che  le  Regole  da  efi. 
fo  propode  , e didefe  non  fono  univer- 
falmente  vere  , ma  bensì  dipendenti  da 
una  fuppofizione  , che  la  comprefsione- 
del  fluido  venga  ad  edere  accrefciuta 
nelle  maggiori  velocitaci  deb  corpo 
muoventefi.  Pertanto  alcuni  inefpertf 
Scrittori  , clic  V hanno  feguiiato  , notv 
ponendo  1’  occhio  , e lafciando  da  un  la- 
to , o non  avvifandofi  di  fimigliante- 
precauzione  , tanofi  fatti  ad-  applicare  le- 
fu  e determina/ ioni  a corpi  moventi!»' 
con  tutte  le  fpczie  di  velociiadi  , fen/a- 
aver  1’  occhio>cd  aLbadare  alle  diffcreuit 
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cotnprefsioni  dei  fluidi  dai  quali  efsi  cor- 
pi  venivano  ad  edere  relì  Ilici  ; e per  fi- 
migliaote  mezzo  colloro  fonolì  fatti  a 
determinare  ,che  la  renitenza  dell’  aria 
alla  palla  del  mofchetto,  e del  cannone, 
era  foltanro  una  terza  parte  di  ciò  , che 
veracemente, e realmente  fa  veder  l’efpe- 
rienza  , che  è in  fatto. 

Veramente  da  tatto  ciò , che  noi  ab- 
biamo detto  , apparifce  baftantemente 
evidente  , e piano  , che  la  forza  refi- 
ilente  del  mezzo  {medium  ) fora’ è che 
ha  accrefciuta,  allorché  il  corpo  refillen- 
te  muovefi  così  velocemente  , che  il 
fluido  non  può  ir.ftantaneamente  far  la 
fua  prefsione  dietro  il  medefimo,e  riem- 
piere lo  fpazio  rimanente  vuoto,-  con- 
ciofsiachè, allora  quando  addivenga  que- 
llo , il  corpo  verrà  ad  eder  privato  della 
prefsioue  del  fluido  dietro  del  medefi- 
mo  ; Io  che  in  alcuna  proporzione  ver- 
rebbe a bilanciare  la  Tua  relìtlenza  , e di 
necefiità  verrebbe  a forreggere  , e folle- 
nere  nella  fua  parte  anteriore  tutto  il  pe- 
do d’ una  colonna  del  fluido  indipenden- 
temente dal  moto , eh*  ei  dà  alle  parti 
del  fluido  medefimo;  ed  inoltre  il  moto 
nelle  particelle  tirate  innanzi  al  corpo,  è 
io  quello  caf«  meno  affetto  dalla  com* 
prefsione  del  fluido  , e per  confeguente 
effe  particelle  vengono  ad  edere  meno 
dilungate  dalla  direzione,  nella  quale  le 
medelìme  fono  fpinte,  ed  urtate  dalla 
fuperficie  refillita  ; quindi  fitnighante 
fpezie  di  refìllenza  va  fempre,  e fempre 
più  approfsimandolì  a quella  da  noi  de- 
ìcritta  , nella  nollra  prima  Ipotelì , ove 
ciafcheduna  parcicelladel  fluido  trovan- 
doli disgiunta  , e difeontinuata  dalle 
particelle  circonvicine,  ed  adjacenti,  va 
profeguendo  il  fuo  proprio  moto  nella 
fua  propria  direzione  , fenza  edere  in» 
Ch&(pb,  Tom.  XV J. 
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terrotta  , o dilungata,  o fatta  recedere 
dalla  loro  contiguità  ; e perciò  lìccome 
noi  ci  facemmo  di  fopra  ad  odervare,che 
la  refìllenza  d'  un  fluido  difcontinuaco 
ad  un  cilindro  muoventefi  nella  direzio- 
ne del  fuo  alfe,  era  quattro  volte  maggio- 
re della  refìllenza  d’ un  fluido  fuflìcien- 
temente  comprelfo  della  medefima  den- 
Gtà  , ne  feguita  , che  la  refìllenza  d'  un 
fluido, allorché  dietro  al  corpo  muoven- 
teli  vien  lafciato  uno  fpazio  vuoco,  può 
edere  a un  di  predo  quattro  volte  mag-, 
giure  di  quella  del  fluido  medefimo,  al- 
lora quando  non  viene  ad  eflcr  formato 
un  fimigliante  vacuo  ; conciofiìachc, 
quando  vien  lafciato  nella  divifata  ma- 
niera uno  fpazio  vuoto  , noi  abbiamo 
fatto  vedere  , e mollrato  , che  la  refi- 
flenza  approfsimaiì  nella  fua  datata 
quella  d’  un  fluido  difeontinuato. 

Quello  per  tanto  può  con  fomma  pof» 
lìbilità  elferne  il  cafo  in  un  cilindro  muo- 
ventelì  entro  un  medefimo  fluido  com- 
preso, fecondo  , ed  a norma  dei  diffe- 
renti gradi  di  fua  velocità;  dì  maniera 
tale  che- fe  venga  fcagliato,o  sbocchi 
fuori  con  uoa  velocità  grande  , e cho 
muovali  nel  fluido  fino  a tanto  che  que- 
lla fua  velocità  venga  ad  edere  diminui- 
ta grandemente  , la  forza  refiftente  del 
mezzo  può  edere  a un  di  predo  quattro 
volte  maggiore  nel  principiare  del  fuo 
moto  , di  quella  che  fiali  nel  terminare- 
del  medefimo.  In  un  globo  la  differen- 
za non  verrà  ad  edere  cosi  grande,  con-, 
ciodiachèa  motivo  di  fua  fuperficie  obli- 
qua la  fja  refìllenza  in  un  mezio  dif- 
continuato  , viene  ad  edere  foltanto  il 
doppio  altrettanto  in  un  mezzo  propria- 
mente compredò  ,•  conciodiachè  la  fua 
fuperficie  obliqua  venga  a diminuire  1% 
fua  tefiffenza  in  un  cafo,  e non  venga  è 

V | 


RES 

diminuirla  nell’  alerò.  Siccome  però  la 
compreiiione  del  mezzo,  quando  ezian- 
dio vienvi  Ufciato  uno  fpazio  vuoto  die- 
tro al  corpo  tnuoventefi  , può  tuttavia 
confinare  il  moto  obJiquo  delle  parti  del 
fiuido  , le  quali  vengono  fpinte  innanzi 
al  corpo;  e lìccomc  in  un  fluido  elafti- 
Co  ( quale  fi  è appunto  la  nodra  aria)  fa* 
ravvi  in  quelle  parti  alcun  grado  di  con- 
deniamento  ; cosi  viene  ad  edere  infini- 
tamente probabile  che  la  refìlienza  d’ 
un  globo  moventefi  in  tin  fluido  com- 
prefloconuna  graodillima  velocità, fa- 
rà fra  quella  d un  globo  e di  un  cilin- 
dro in  un  mezzo  difconcinuaco  ; che  è 
quanto  dire  ( in  proporzione  aila  fua  ve* 
locità  ) noi  polliamo  fupporre,  che  («a 
più  del  doppio  , e minore  delle  quattro 
Volte  9 della  refidenza  dello  fletto  glo- 
bo moventefi  lentamente  per  entro  il 
mezze  medefimo.  Quindi  noi  non  er- 
reremo per  avventura  gran  fatto  in  fup- 
ponendo  , che  il  globo  nei  funi  velocif- 
fimi  moti  venga  ad  edere  relìflico  a un 
di  pretto  tre  volte  più  in  proporzione 
alla  fua  velocità,  dì  quando  mucrvcli  len- 
ti fli  inamente. 

E ttccome  quello  accr.efcimento  della 
forza  rettllente  del  mezzo  avrà  luogo, 
allorquando  la  velocità  del  corpo  rao- 
ventelì  ècosìgrande  , che  venga  lal'ciato 
dietro  d’  etto  corpo  un  perfetto  vacuo, 
così  verrà  ad  effere  fen  libile  alcun  grado 
d’ accrefcimento  nelle  velocicadi  molto 
aorte  di  quedo  medefimo  corpo;  imper. 
ciocché  eziandìo  alloraquando  per  la 
comprinone  del  fluido  lo  fpazio  lafcia- 
to  dietro  al  corpo  riefee  ad  edere  inflan- 
taneamente  ripieno  , nulladimeno  fé  la 
velocità  , colla  quale  le  parti  del  fluido 
lancianvifi.  dietro  , non  viene  ad  eifere 
mollo. maggiore  di  quella,,  colla  quale 
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1!  corpo  6 muove,  le  ragioni  medefitne, 
che  da  noi  fono  date  mette  innanzi  di 
fopra  nel  cafo  d’  una  cavità  aflbluta,  ver- 
ranno beni  {fimo  a valere  in  un  grado  mi- 
nore eziandio  in  quedo  efempio:  e per- 
ciò noi  non  ei  dobbiamo  fare  a fupporre, 
che  nella  relìllenza  acctcfciuta  , dalla 
quale  noi  abbiamo  digiàtractato,  imme- 
diatamente vi  fvanifea,  allorché  la  coni- 
prellione  del  fluido  è appunto  fuflìcien- 
tc  ad  impedire  un  vacuo  dietro  al  cor- 
po reddito;  ma  ci  é giuoco  forza  il  con- 
fiderarla  foltanto  come  dimiouentifì  fe- 
condo , ed  a norma  della  velocità,  colla 
quale  le  parti  del  fluido  feguitano  il  cor- 
po,ella  venga  atrafeeodere  quella,  colla, 
quale  il  corpo  fi  muove. 

Quindi  pertanro  noi  ci  facciamo  a 
conchiudere , che  fe  un  corpo  fcagliafi 
entro  un  mezzo  refidenreeoa  una  velo- 
cità che  grandemente  trascenda  quella* 
colla  quale  le  particelle  del  fluido  fcaglie- 
rebboofi  entro  uno  fpazio  vuoto,  in  con- 
feguenza  di  loro  compreiiione,  di  moda 
che  venga  dt  necettità  lafciato  un  vacuo 
dietro  al  globo  ael  fuo  moro  ; la  refi- 
denza dì  quedo  mezzo  al  globo<,  verrà, 
ad  edere  a un  di  pretto  tre  volte  mag- 
giore in  proporzione  alla  fua  velocità, 
di  ciòcche  noi  verghiamo  atticurati  dal 
grande  lfacco  Newton  , che  avrebbe, 
luogo  in  un  moto  più  lento. 

Noi  polliamo  di  vantaggio  conchiu.- 
dere,  che  la  forza  refittence  del  mezzo 
verrà  a diminuirli  gradatamente,  ficco- 
me , e via  via  valli  diminuendo  la  velo- 
cità del  grobo  fino  all’  ultimo,  quando 
muoverli  con  tali  velocitadi,  le  quali  non 
portino  , che  piccioiittima  proporzione 
a quella  , colia  quale  le  particelle  del 
mezzo  lo  feguono  , la  refidenza  viene  a 
divenire  a capello  la  detta  , che  quella 
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«(fognata  da  lfacco  Newton  nel  cafo  d* 
un  fluido  compreffo. 

Da  fimigliance  determinazione  poi 
noi  polliamo  imparare,  e rilevate  quan- 
to falfa  fia  quella  propolìzione,  la  quale 
alforifce  , che  la  refi  (lenza  di  qualfivo- 
glia  mezzo  debba  eflere  nella  dupplica- 
ta  proporzione  della  velocità  del  corpo 
reddito;  conciolfiachè  apparifea  eviden- 
tirtìmamence  da  ciò,  che  abbiamo  detto, 
che  quella  elfor  può  foltanto  confiderà* 
ta  come  a un  bel  circa  vera  in  leggerif- 
fitne  variazioni  di  velocitaci  può  eirere 
in  conto  veruno  applicata  in  comparan- 
do infieme  le  rcfiflenze  a tutte  le  velo- 
citadi,  lìenoft  quelle  quali  eflfer  li  voglia- 
no , fenza  cadere’  in  enormtiBmi  errori. 
V eggafi  il  Trattato  intitolato,  New  Pria - 
tiptei  of  Cunnery  , cioè  nuovi  Principi 
di  Cannonerìa , comporto  dal  vaientifsi- 
mo  noftro  Monfieur  K»bins  # Parte  1 1. 
Propof.  i . 

Rispetto  alla  reltrteoza  dell*  aria  egli 
i flato  determinato  nell’  apprerto  guifa 
dalle  efperienze  : 

Il  prode  Monfieur  Robins  nel  fuo 
egregio  Trattato  intitolato  Nuovi  Prin- 
cipi di  Canooneria  alle  pagine7$.  075. 
e fegueoti , avendo  prefo  una  canna  di 
mofcheito,  ed  avendola  fuccefsivatnen- 
ce  caricata  eoo  una  palla  di  piombo  del 
diametro  di  ere  quarti  di  un  dito,  e col- 
la metà  a un  diprefso  del  fuo  pelo  di 
polvere  e prendendo  una  fiffatta  precua- 
«ione  in  pelando  la  polvere,  ed  in  col- 
locandola , da  effer  piò  che  ficuro  per 
motte  previe  efperienzc  , e prove  , che 
la  velocità  della  palla  non  verrebbe  a 
differire  di  venti  piedi  in  un  minuto  pri- 
mo della  quantità  del  fuo  mezzo  ( me- 
dium ).  Egli  la  fparò  di  contro  a un  pen- 
duto ( che  vico  deformo  fiotto  1’  Artico- 
C hauti.  T$m . XVI. 
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lo  Cannóni  r 1 a ) piantato  alle  dirtan* 
ze  di  venticinque  piedi,  di  fettantacia- 
que  piedi , e di  cento  venticinque  piedi 
dalla  bocca  del  pezzo  d’  arme  da  fuoco 
refpettivamente.  Nel  primo  calo  la  pal- 
la urtò  nel  divifato  pendolo  con  una  ve- 
locità di  mille  fei  cento  fiettanta  piedi 
in  un  minuto  fecondo  ; nel  fecondo  cafo 
con  una  velocità  di  mille  cinquecento 
cinquanta  piedi  in  un  minuto  fecondo» 
e nel  terzo  cafo  con  usa  velocità  di  mil- 
le quattrocento  venticinque  piedi  in  uà 
minuto  fecondo;  di  maniera  tale  che  in 
paffando  per  cinquanta  piedi  d’ariaia 
palla  ebbe  a perdere  una  velocità  di 
centoveuti,o  di  cento  venticinque  pie- 
di in  un  minuto  fecondo  , ed  il  tempo 
dei  paffare  per  quello  fpazio  effondo  a 
un  di  pretto  j -j  oppure  j-a  , forz’  è che 
la  quantità  del  mezzo  di  refirtenza,  nei 
divifatiefempi  fia  flataaun  dipretto  cen- 
to volte  maggiore  del  pefo  della  palla, 
la  quale  , ficcome  la  palla  era  a un  di* 
pretto  77  d’  una  libbra  , viene  a monta- 
re a un  di  pretto  dieci  libbre  da  dodici 
once. 

Ora  s’  e’  venga  formato  un  calcolose* 
condoli  metodo  proporto,e  rtabilico 
per  i fluidi  comprefsi  nella  trenrottefi4* 
ma  Propolìzione  del  fecondo  Libro  dei 
Principi  del  grande  lfacco  Newton,  fop- 
ponendo  , che  il  pefo  dell’acqua  fia  al 
pelo  dell’  aria,  come  8 5 o a 1 . verrà  tro- 
vato, e rilevato,  come  la  refirteoza  d’  ua 
globo  avente  un  diametro  di  trequarti  di 
un  dito,  moventefi  con  una  velocità  di 
circa  mille  feicento  piedi  in  un  minuto 
fecondo  fopra  quei  principi  monterà  ad 
una  forza  nulla  adatto  maggiore  di  4^ 
libbre  da  dodici  once.  Quindi  noi  pof- 
fiaroo  a buona  equità  conchiudere  ( fio 
Come  le  regole  in  quella  Propolìzione 
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per  i movimenti  lenti  fono  in  eftrerno 
accurate  ) che  la  forza  refiRente  dell’ 
aria  nei  moti  lenti  è minore  di  quello 
•Ila  fiali  nei  movimenti  veloci  , e rapi Ji 
nella  ragione  di  4.  a 1 o.  che  è una  pro- 
porzione fra  quella  di  1 a 2 , e d’  1 a 3. 

Di  nuovo  caricando  il  medefimo  pez- 
zo d’arme  da  fuoco  con  quantità  uguali 
di  polvere,  e di  palle  del  medefitno  pe- 
lo, e facendo  fuoco,  o fparando  tre  fiate 
di  contro  al  pendolo  divifato  , o pianta- 
to alla diflanza  di  venticinque  piedi  dal- 
Ja  bocca  della  tnedefima  canna  da  mo- 
fchettoil  medium  delle  ve!ocitadi,col- 
le  quali  la  palla  urtò  venne  ad  ef- 

fere  di  mille  fcicento  novanta  piedi  in 

• 

- ain  minuto  fecondo.  Quindi  dilungando 

• il  pezzo  d’  arme  da  fuoco  pel  tratto  di 
cento  fettantacinque  piedi  dal  pendolo 
la  velocità  della  palla  in  un  medium  di 
cinque  tiri , venue  ad  elfcre  mille  tre- 
cento piedi  in  un  minuto  fecondo.  Quin- 

• di  la  palla  in  palfando  per  centocinquan- 
ta piedi  d’aria  venne  aperdere  una  velo- 
cità a un  diprelfo  di  trecento  novanta 
piedi  in  un  minuto  fecondo  ; e la  refi- 
flenza,  calcolata  da  quelli  numeri,  ven- 
ne a montare  ad  alcuna  cofa  di  piò  di 

•quello  fi  facelìe  nell’  efempio  preceden- 
te,  avvegnaché  ella  montalfe  fra  le  un- 
dici , e le  dodici  libbre  di  pefo  da  dodi- 
ci  once.  Laonde  fecondo  quelle  di  vira- 
te efperienze  , la  forza  relìllente  dell’ 
aria  ai  moti  violenti  e rapidi  è maggio- 
-di  quello  ella  fiafi  ai  moti  lenti  in  una 
ragione,  la  quale  va  approfsimaudoli  piò 
da  vicino  alla  ragione  del  3.  all’  1 . di 
quello  avvegna  nelle  precedenti  diviface 
efperienze. 

Dopo  di  ciò,  per  efaminare  quella 
medefima  refilteo/a  in  velocitadi  piò 
picciole  cftendo  Rato  collocato,  il  peo- 
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dolo  atla  diflanza  di  venticloq  ne  pied 
venne  fatto  fuoco  di  contro  il  m ede  firn 
in  cinque  tempi , e la  media  velocità 
fia  velocità  mezzana,  colla  quale  la  pali 
venne  ad  urtare  fi  fu  di  mille  cento  ot- 
tanta piedi  in  un  minuto  fecondo. Quin- 
di dilungando  il  pendolo  medefimo  alla 
diflanza  di  dugento  cinquanta  piedi,  la 
velocità  del  mezzo  di  cinque  tiri  in 
quella  medefima  diflanza,  venne  ad  ef- 
fere  di  novecento  cinquanta  piedi  in  un 
minuto  fecondo  ; quindi  la  palla  in  paf- 
fando  per  lo  fpazio  di  dugento  venticin- 
que piedi  d’arù  ebbe  a perdere  una  ve- 
locità di  dugento  trenta  piedi  in  un  mi- 
ruco  fecondo  ; e ficcome  la  palla  Refsa 
pafsò  per  queRo  intervallo  a uà  di  prefso 
in  j-~  d’  un  minuto  fecondo  , così  la  re- 
fiRenza  alla  velocità  media  venne  ad 
efsere  a un  bel  circa  3 3 j volte  maggio- 
re della  gravità  della  palla,  oppure  due 
libbre  e dieci  once  di  libbre  da  dodici 
once.  Ora  la  refiftenza  alla  medefima 
velocità,  fecondo  le  Leggi  ofservatenei 
moti  piò  lenti  viene  a montare  a -f;  del- 
la medefima  quantità;  quindi  in  una  ve- 
locità di  mille  fel'sancacinque  piedi  in 
un  minuto  fecondo  ( che  è il  medium 
di  1 1 80  , e di  9 50.  ) la  forza  refiRente 
dell’  aria  viene  ad  efsere  accrefciuta  in 
una  proporzione  niente  maggiore  d’ 1 1-. 
a 7.  dove  per  Io  contrario  nei  maggiori 
gradi  di  velocità,  ficcome  poc’  anzi  ve- 
demmo, ella  montava  viciniffima  alla 
ragione  del  3.  all’  l. 

Che  fimigliaoce  forza  refiftente  dell* 
aria  ai  moti  rapidi  e violenti  venga  ad 
efsere  fenfibililììmamente  aumentata  ol- 
tre di  quello  , che  la  fa  aumentare  la 
Teoria  d’  Ifacco  Newton  per  i moti 
lenti  , fembra  quiodi .^fsere  evideoei/fi- 
ma  ; concioRiacbè  ella  fia,  ficcome  è Ra- 
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to  detto  nella  palla  del  mofchetto,  » del 
cannoqc  colla  loro  carica  di  polvere  pie- 
na, a un  di  prefso  tre  volte  maggiore 
della  quantità , che  viene  afsegnata  da 
quella  Teoria. 

’ La  refiftcnza  d'una  palla  avente  un 
diametro  di  tre  quarti  d’  un  dito,  muo* 
ventali  nell’  aria  con  una  velocità  di 
mille  Seicento  fettanta  pici»  in  un  mi- 
nuto fecondo  , montando,  ficcome  ve- 
demmo , a dieci  libbre  ^ la  refiilenza  d’ 
una  palla  di  cannone  di  ventiquattro  lib- 
bre di  pefo  infuocata  colla  lua  piena  ca- 
rica di  polvere,  e perciò  muoventefi  con 
una  velocità  di  mille  feiccnto  cinquanta 
piedi  in  un  minuto  fecondo  , viene  a 
loccarfi  con  mano  ; e per  confeguente 
viene  a mala  pena  a differire  dall'  altra. 
Veggafi  T Articolo  Cannonbria  % e 
quella  tal  renitenza  può  quindi  eflerc 
determinata.  Conciodìachè  la  velocità 
della  palla  del  cannone  , efsendo  a un 
■di  prefso  la  medefima  , che  quella  della 
palla  del  mofcheuo,  e la  fua  fuperficie 
efsendo  oltre  a cinquatitaquatcro  volte 
maggiore  , oe  fcguita , che  la  refiilenza 
nella  -palla  del  cannone  verrà  a montare 
a piò  di  cinquecento  quaranta  libbre, 
che  è a un  di  prefso  ventitré  volte  di 
piò  del  fuo  proprio  pefo.  E quindi  egli 
apparifce  manifeftidtmamente  , quanto 
.precipitata,  ed  erronea,  e falla  , fiali 
f opinione  di  coloro  , i quali  trascurano 
di  farli  a confiderai  la  refillenza  dell’ 
aria  riputandola  non  altramente  , che 
inofservabile , e di  niun  momento  nella 
Dottrina  dei  corpi  projetti.  Veggafi  1’ 
articolo  Proiettile. 


RESOLUTIVI  , Resolventia, 
nella  Medicina  , rimedj  proprj  a rifol- 
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vere  e dìlfipare]tumori  e’ricoglimenti , 
per  amraolire  induramenti , e colla  loro 
tenuità  e calore,  evacuare  umori  fuper- 
flui  e peccanti , attraverfo  ai  pori.  Vedi 
Resoluzione. 

Sotto  quella  dadi;  vengono  var)  un* 
guenti  , impiadti  j ec.  Vedi  Disco. 

Z I ENTI.  • 

RESQLUZIONE  , Resolutio  , b 
folutio  , nella  t ifica , la  riduzione  d’  uo 
corpo  nel  fuo  dato  originale  , o natura- 
le per  una  didbluzione , o fcparazione 
delle  fue  pani  aggregate.  Vedi  Dis- 
soluzione. i 

Così , fi  dice  che  la  neve  e’  *1  ghiac- 
cio fi  risolvono  in  acqua  ; un  compollo  fi 
rifuLve  ne’  fuoi  ingredienti  , ec.  Vedi 
Sghiacciarsi  + Decomposizione  , ec. 
— L’  acqua  fi  rifolve  in  vapore  col  cal- 
do ; ed  il  vapore  di  nuovo  fi  rifolvt  io 
acqua  col  freddo.  Vedi  Vapore,  Ca- 
lore , ec. 

Alcuni  Filofofi  moderne,  particolar- 
mente il  S *.  Boylt,  il  S*.  Manette,  Botr - 
haavt  ,ec.  follengono  , che  Io  dato  na- 
turale dell’acqua  ha  da  edere  congelato 
o in  ghiaccio  ; in  quanto  un  certo  grado 
di  calore  , eh’  è un’  agente  forediero  e 
violento  , è necelTario  per  farla  fluida  ; 
cosrche  vicino  al  polo,  ove  manca  que- 
fla  forza  flraniera  , ella  ritiene  collante» 
mente  il  fuo  fiato  fido  , o ghiaccefco. 
Vedi  Acqua.  *—  Su  quello  principio, 
lartfolu{/one  del  ghiaccio  in  acqua  , dev* 
edere  una  efpredìone  impropria.  Vedi 
Gela  re.  • 

Resoluzione  , nella  Chimica  , è la 
riduzione  d’  una  mafia  , o corpo  mirto 
nelle  fue  parti,  componenti , o primi 
principi  ; per  mezzo.d’  una  propria  ana. 
lifi.  V edi  Principio,  Analisi,  ec.  ... 

La  rcjblti{i«nt  de’  corpi  fi  fa  variarne**; 
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te  ; per  didillazione,  fiibliroazlone,  dif- 
foluziooe  , fermentazione  , ec.  Vedi 
ciafcuna  di  quedc  operazioni  fatto  il  fuo 
proprio  Articolo,  Distillazione,  ec. 

Rbsoluzionf  , nella  Logica  , è un 
ramo  di  metodo,  chiamato  anche  anali fi . 
Vedi  M etodo  , e Analisi. 

L’ affare  della  r(folu\iont  fi  è d’  inve- 
stigare, oefaminare  la  verità  , o fallita 
d’  una  propofizione  , coll*  afcendere  da 
qualche  particolar  verità  conofciuta  , 
come  un  principio  , per  una  catena  di 
confegornzc,  ad  un’  altra  piò  generale  , 
in  quedioae.  Vedi  Proposizione  , V b- 
Biri’,ec.  - ' • 

La  rtJolu\iont , o fia  metodo  analiti- 
co , fia  in  una  diretta  oppofizione  a com » 
pofj{iont  , o metodo  finutica  ; nel  qual 
ultimo  noi  difcendiamo  di  qualche  no- 
te verità  generali  ad  una  particolare,  in 
quefiione.  Vedi  Composizione. 

Per  un’  efempio  del  metodo  di  refo- 
lu{ione.  — Supponete,  che  quefiafia  la 
quifiione  : fe  fulla  fuppofizione  dell’ 
efifienza  dell'  uomo  , fi  poffa  provare 
che  Dio  efifte  ? , 

Per  rifolvcrla , il  nofiro  metodo  è co- 
sì. — » Gli  uomini  non  elìllcrooo  fcm. 
»»  pre.  Egli  è evidente  per  mille  con- 
» fiderazioni  , che  la  Ipezie  ebbe  un 
«>  principio»  e quello,  fecondo  tutte  le 
» Storte  , non  6ooo  anni  fa  : ma  s ella 
m ebbe  un  principio  : dee  effervi  qual- 
» che  caufa  del  fuo  principio  , qualche 
» cofa  per  indurla  ad  elìdere  allora,  piò 
»>  che  non  facea  prima;  effettivamente 
» vi  dee  effer’  una  caufa  o un'  autore 
» della  fu»  efifienza  , perche  da  nulla, 
» nulla  nafee  : quella  caufa,  qualunque 
» ella  fia , dee  almeno  avere  tutte  le 
» facoltà, «he  troviamo  in  noi  medefimi 
p perchè  Deduco  può  dar  di  piò  di  quel- 
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».  lo  eh’  egli  . ha  : anzi , dee  averne  dell* 
» altre  , che  noi  non  abbiamo , poiché 
» potè  fare  quel  che  noi  far  non  polliamo 
» cioè  , creare , far  che  1’  huomo  elìda, 
» ec.  Ora  , quella  caufa  , o fempre  efi- 
» de,  o ha  celiato  di  elidere:  fe  l’ultimo; 
*»  ella  con  elideva  dall’  eternità  ; per- 
v,  che,  ciò  eh'  è dall’eternità,  è oeceffa- 
w rio , c non  può  ridurli  al  nulla  , nè  da 
» fedeffo,  nè  da  qualche  altra  caufa-,  fc  il 
n primo;  ella  dee  edere  data  prodotta 
» da  quaieun'altra;  e allora  la  deffa  qui- 
ftiooc  ritornetà  fopra  il  produttore. 
» — V’ è dunque  qualche  prima  caufa 
» e quella  caufa  ha  tutte  le  proprietà  e 
» facoltà  che  noi  abbiamo  anzi  di  piò, 
» ed  elide  dall’  eternità  ec.  Perciò  dal* 
n la  fuppofizione  dell’  efidenza  dell* 
>»  uomo,  ne  fiegueche  v è uo  Dio  ,«c. 

Resoluzione,  o refolu{iont , nella 
Alatematica  , è un’  ordinata  enumera- 
zione delle  varie  cofe  da  farli  s per  con- 
feguire  quanto  fi  ricerca  in  un  proble- 
ma. Vedi  Pboblema»-  ■: 

WolCo  fa  confidere  un  problema  in 
tre  parti.  — La  proporzione,  ( eh’  è ciò 
che  noi  propriamente  appelliamo  pro- 
blema ) la  refolu{ione%  e la  di  m offra  (ione. 
Vedi  Proposizione.  . 

II  tenor  generale  di  tutt’  i problemi 
fi  è ; effendo  fatte  quelle  cofe,  che  fono 
ingiunte  dalla  rtfolu[tont  ; fi  fa  la  cofa, 
eh’  era  da  farli. 

Subito  che  un  problema  è dimodra- 
to  , è convertito  in  un  Teorema;  la  cui 
rtfolu\iont  è l’ ipoteli  ; e la  propofizione 
la  refi.  Vedi  Teorema  , Tesi  , ec. 

li  proceffo  d’una  rtfolu{ionc  materna* 
tica  , lì  vegga  nel  feguente* articolo. 

Resoluzione  nell’  Algebra,  o algt- 
braica  , è di  due  force  ; 1’  una  ufata  nei 
problemi  numerici  , 1’  altra  ne'  geome- 
trici. Vedi  Axcxdaa. 
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Per  rifolvert  un  dato  problema  numerico 
elgebroicamenu  , il  metodo  è così:.!,  di- 
flinguete  ie  date  quantità  dallequantità 
ricercate  ; e notate  le  prime  colle  prime 
lettere  dell*  alfabeto  , e le  feconde  col- 
1’ ultime.  Vedi  Quantità’, cCàrat- 
TERB.  ’ 1 

• a;  Trovate  tante  equazioni  quante  vi: 
fono  quantità  ignote  : fe  quello  non  può 
elTere , il  problema  è. indeterminato;  ed 
una,  o più , delle  quantità  ricercate  può 
efler  alfuntaa  piacere.  — Le  equazioni, 
quando  non  lìano  contenute  nel  proble- 
ma Hello,  fi  trovano  col  mezzo  di  Teo- 
remi che  hanno  relazione  all’  egualità 
delle  quantitadi.  Vedi  Equazione,  ed 
Egualità’. 

j,.  Poiché  in  un’  equazione  lequan- 
tità  ignote  fono  mille  coile  note;  ella 
dee  ridurli  in  cal  maniera,  che  folamen- 
te  una  quantità  ignota  li  trovi  da  un  la- 
to, e niuna  fuorché  quantitadi  note  dall’ 
altro.  — Quella  riduzione  fi  fa  coll’ag- 
giugocre  le  quantità  fóttratief<dividea.- 
do  le  quantità  moltiplicate,  e moltipli- 
cando le  divife , eltraendo  le  radici  dal- 
le potenze,  Levando  radici  alle  lor  po- 
tenze , ec.  così  che  1’  egualità  venga 
fempre  ad  efler  confervata..  Vedi  Rn 

SUZIONE. 

Per  rifai  vere  un  problema  geometrico  aL- 
gtbraicamtnte.  —.11  procedo  nel  primo 
articolo  li  ha  da  oflervare  da  per  tucco: 
ma  come  di  rado  fuccede  , che  noi  ven- 
ghiamo  ad  un’equazione  in  problemi 
geometrici  cogli  llcflì  m «zzi  che  nei 
numerici , vi  fono  alcune  cofedi  più  da 
notarli.:  prima  dunque  fupponece  fatta 
la  cofa  , che  fa  propofla  di  far6.  —2. 
Efaminate  le  relazioni  di  tutte  le  linee 
nel  diagramma  , fenz’  alcun  riguardo  a 
noie  od  ignote  affine  di  trovare  quali 
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dipendano  da  quelle;  e da  quali  eiTendo 
avute,  quali  altre  fi  hanno,  oper  fimi- 
lari  triangoli , o rettangoli  , ec.  — 3. 
Per  confeguire  i fimi  lari  triangoli  o ret- 
tangoli , le  linee  hanno  da  efsere  fre- 
quentemente prodotte  , finch’  elle  di- 
vengano direttamente  od  iodirettame»* 
ta.  eguali  alle  date,  o ioterftehino  altre, 
ec.  Le  paraleile  , e perpendicolari  lì 
hanno  da  tirare  fovente  : fi  dee  di  fpefso- 
connetter  ponti  ; e far  angoli  eguali  ad 
altri.;  . . .vi 

Se  così  non  arrivate  ad  una  equazione 
netta  ; efaminate  le  relazioni  delle  linee 
in  un’  altra  maniera.  — Alle  volte  non 
balla  di  cercare  la  cofa  direttamente, 
ma  fi  dee  cercar’  un'altra  cofa, donde  la 
prima  può  trovarli.  . 

K idotta  l’ equazione  , dà  cita  le  n« 
dee  dedurre  la  coflruzione  geometrica, 
il  che  li  fa  in  varj  modi  , nelle  varie 
fpezie  d’  equazioni.  Vedi  Con st« u zio- 
NE  di  e]ua\ioni.  ‘ * - - 

1 Resoluzionb  problematica » V.Prc** 

B TEMATICA.  i 

Resoluzionb  , nella  Medicina, quel- 
la cozione,  o alterazione  della  materia 
cruda  e peccante  di  qualche  malattia, o 
pella  forza  naturale  del  paziente  rò  di 
proprio  accordo  di  quella  , o per  1’  ap- 
plicazione de’timedj  ; con  che  la  di  les 
mafsa  , figura,  cotfone  y ec.  fono  talmen- 
te cangiate  , che  cefsa  d*  efser  morbida* 
e diviene  laudabile.  Vedi  Coctio, Ma- 
lattia , ec. 

Quella,  come  ofserva  il  dòtto  Botr » 
haave , è di  tutte  l’ altre  la  cura  più  per- 
fetta, ov’ella  è fatta  fenz’ alcuna  eva- 
cuazione ; fupponendofi  così  la  materia 
favorevole,  la  collituzione  eccellente,* 
le  medicine  buone.  Vedi  Crisi  , ec. 
Resoluzionb  , nella  Malica, è qua»* 
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do  un  cànone  , o fuga  perpetua  non  è> 
tutta  fcritta  falla  (leda  riga  , o in  una; 
parte  ; ma  tutte  le  voci , che  hanno  da 
leguitare  la  guida  o prima  voce  , fono 
fcritte  feparatamente  , o in  partizione, 
cioè  in  righe  feparate  , o in  parti  fepa- 
rate,  colle  paufe  , che  ciafcuna  ha  da 
ottervare,uel  principio,  e nel  tuono  pro- 
prio a ciafcheduna. 

RESPECTU  computi  vicecomitis  ha- 
bendo  $ uno  fcricro  in  Inghilterra  per  dar 
tempo  ad  un  conto  di  Sceriffo , a giuda 
©ccafiohe , diretto  ai  Teforiere  ed'  ai 
Raroni  dell’  Exckequer.  V.  Sceriffo.* 
j,  RESPECTU  ANDO  homagi»  ; uno 
icritto  per  l’ efcheator  t che  gli  comanda 
ài  dar  il  portelo  delle  terre  all’  erede, 
eh’  è in  piena  età,  non  ottante  che  que- 
lli non  ne  abbia  ancor  fatto  V omaggio. 

RESPIRAZIONE,  Refpiratiot  l’ at- 
eo di  rtfpirarc,  o di  fiatar  1’  aria.  Vedi 
Aria. 

La  refpira{ione  è un  moto  involonta- 
rio del  petto , con  cui  l’aria  viene  al- 
ternatamente ricevuta  e mandata  fuori: 
ella  perciò  inchiede  due  moti  concrarj; 
P uno  chiamato  infpira{iont  , conxrui  il 
.fluido  è ricevuto  nella  cavità  de’  pol- 
moni.—- L’altro,  efpira{ione , con  cui 
-egli  viene  di  nuovo  gittato  fuora.Vedi 
2 Inspirazione  , ed  Espi r azione. 

Gli  organi  principali  della  nJpira{io - 
tu  fono  i polmoni  , la  trachea  o alperar- 
teria  , la  laringe  t ec.  le  definizioni  de’ 
quali  fi  veggano  fetto  i Ior  proprj  arti- 
coli , Polmoni , Trachea  , Laringe , ec. 

Perla  maniera  con  cui  fi  fa  la  refptra- 
\iont.  — Si  dee  offervare  , che  i pol- 
moni , quando  fono  fofpefi  nell’  aria 
aperta  , pella  potenza  coocractiva  deile 
fibre  muscolari  , che  legano  infieroe  le 
parfi  fquajnoie  dei  bronchj , fono  ridotti 
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ad  un  minore  fpazio  di  quel  chepofle- 
deano  allorché  ftavano  nella  cavità  del 
torace  : e quando  fono  così  contratti,  fe 
una  quantità  d’ aria  nuova  vi  fi  gitta  dea- 
tro per  la  glottide  ; diventano  di  bel 
nuovo  dirteli,  fino  a pofledert  un’eguale, 
anzi  maggiore  fpazio  di  quello  eh’  era. 
loro  afiegoato  nel  torace.  Vedi  Mu- 
scolo. 

Quindi  fi  vede  , che  i polmoni  pella 
di  )or  propria  forza , Ranno  ferapre  cer- 
cando di  contrarre  fe  fletti  in  un  minor 
giro  di  quello  che  occupano  quando 
Ranno  rinchiufi  nel  torace  i e eh’  etti  per- 
ciò fi  trovano  femprc  in  uno  flato  di 
violenta  dilatazione  , mentre  i’  uomo 
vive.  — Perchè  l’aria,  che  gli  circonda 
nel  torace , chiul'a  tra  la  loro  membrana 
efleroa , e la  pleura  , non  è d’ una  denfità 
eguale  a quella  dell’  aria  comune. 

Effettivamente  1’  ingreflo  dell’  aria 
per  la  glottide  ne'  polmoni , è Tempre 
libero,  folo  che  nella  parte  efleriore, 
colla  quale  fi  fono  compretti , ov’  egli  è 
impedito  dal  diaframma  in  modo,  ch’ei 
non  può  entrar  nel  torace  in  quantità  fuf- 
ficicnte  per  fere  un'  equilibrio. 

Poiché  dunque  nell’  infrazione  1* 
aria  entrane’ polmoni  in  maggiorquan- 
tità  , che  non  era  prima  ; gli  dilaterà  di 
più,  e fupererà  la  Ior  forza  naturale. — 
1. polmoni  perciò  fono  allatto  pallivi  nel-, 
la  materia  : che  cofa  fia , che  opera,  dee 
apprenderfi  dai  Fenomeni. 

i.  Si  è dunque  olfervato  , che  nell’ 
infpiraziooe  , le  nove  cottole  fuperiori 
articolate  colle  vertebre  e collo  Jfemo , 
s’alzano  in  guilad’  arco  verfo  le  clavico- 
le ; c le  tre  inferiori  fi  voltano  all’  ingiù; 
e 1’  ottava  , nona , e decima  , fon  tirate 
indentro. 

z.  Che  1’  addomine  è dilatato  ; e 3* 
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JI  torace  ampliato.  4.  Il  diaframma  è 
portato  dalla  fua  polizione  converta  e fi- 
nuofaad  una  figura  piatta. 

Ora  , come  quelle  fono  le  fole  azioni 
vifibiii  nell’  infpirazione  , a loro  dee 
riferirli  la  caul'a  dell’  operazione  ; o 
piuttorto  ai  mufcoli  di  quelle  parti,  che. 
fono  gl’  intercoftali  , i faàclavj  ec. 

Venendo  la  capacità  del  torace  am- 
pliata dall’azione  di  quelli  mufcoli  falle 
cortole  , cc.  uno  fpazio  é lafciato  tra  la. 
pleura  e la  fuperficie  dei  polmoni  ; così 
che  1’  aria  entrando  nella  glottide  li  gon- 
fia fin  tanto  che  vengano  ad  effere  con- 
tigui alla  pleura  e al  diaframma.  . Ora 
in  quello  calo!’ aria  preme  i polmoni 
tanto  quanto  il  torace  for  refirte.  E quin- 
di i polmoni  vengono  a rcllar  in  quiete? 
il  fangue  palfia  men  liberamente  ed  è 
cacciato  in  minor  quantità  nel  ventrico-- 
Jo  finiftro  del  cuore  , e cosi  n’entra  me- 
no nel  cerebello , e di  lui  nervi,  e il  fan- 
gue arteriofo  opera  meno  su  i mufcoli 
intercertali , e cui  diaframma. 

Perciò  le  caufe , che  da  principio  di- 
latavano il  torace  , diventano  più  deboli; 
per  confeguenxa  le  cortole  vengon  de-, 
prerte , le  fibre  di-llefe  de*  mufcoli  dell’ 
addomioe  ^rimettono,  le  vifcerefpm- 
gonodi  nuovo  all’ insù- il  diaframma  neh 
torace  , il  cui  fpazio  effendo  così  con. , 
tratto,  l’aria  è cacciata  fuori  dei  pol- 
moni ; e così  1’  efpira{innt  fi  forma,  lm-- 
medijtamenre  , il  l'angue  ertendo  ecci- 
tato nel  fuo  mota  , comincia  a (correre* 
piti  forte  e più  copiofamente  al  cerebello  ^ 
ed  ai  mufcoli  ; c cosi  venendo  rinnovate 
le  caule  della  contrazione  degl’  interco- 
flali , e del  diaframma  , 1’  infpirazione  > 
è- replicata.  — - Tal’  e la  maniera  vera, 
immediata  , e adequata  delia  refptra{ia.iH 
vitale.  Vvcdt  Cuore* 
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Per  gli  ufi  ed  effetti  della  refpira{iey - 
ne  , li  difputa  affai  tra  gli  Anacomifti.— « 
Il  dotto  Rotrhaave  fa  confirtere  il  prin- 
cipal  ufo  di  erti  nell’  ulterior  prepara- 
manto  del  chilo  , nella  di  lui  miftur& 
più  accurata  col  fangue  , e nella  di  lui 
converlìone  in  ua  fugo  nutritiva  atto  » 
riparare  i deterioramenti  del  corpo.  V. 
Nutrizione. 

Borelli  è di  parere  , che  ilgraod’uf» 
della  refpira{ione  fia  1’  introduzione  e> 
miftura  dell’aria  col  fangue,  oe*  pol- 
moni , alfine  di  formare  que’  globetti 
elaftici , di  cui  egli  è comporto  ; di  dar- 
gli il  fuo  color  rolfo  e florido  ; e di  pre* 
pararlo  per  molti  degli  ufi  d* economia: , 
ma  come  una  tale  introduzione,  o-  ad - 
mijjione  debba  effettuarli  , è difficile  il- 
dirlo. Egli  è imponìbile,  che  s’ab- 

bia a fare  nell’  arterie  pul/nonari  : nò- 
puorti  provare- nelle  vene  pulmonari 
In  fatti  una  tal  comunicazione  de’  eliere: 
impedita  e rtoppaca  dall’aria  nel  diffon- 
dere , che  fa  -,  le  vefcicole , e -nel  compri- 
mere le  vene  nella  infpirazione  : per  1* 
umore  yifeofo , efie  lubrica  le  membra- 
ne che  foderano  Ja  parte  interiore  della 
trachea . S’ aggiunga  a quello  il  diffidi 
palfaggio  dell'  aria  per  cali  piccioli  pori» 
che  ammetteranno  l’ acqua  .?  e. deattivo . 
effetti  , che  1’  aria  ha  d':  ordinario, 
quand'è  ammeffa  nel  fangue.  Vedi  Po-  • 
ro  , e Acqua. 

Quanto. agli  argomenti  perfimiJe  co-  • 
municazione  , cioè  , il  color  florido,che 
qui  prima  il  fangue  affarne  , e l’affoluia  : 
necelfità  della  refpìra\ione  per  la  vita?  , 
vengono  amendue  fpiegati  bene  io  altro  . 
modo.  Vedi  Sangue. 

Altri  Autori,  come  Srtvio,  Et  mailer , ; 
ec.  llimaoo  che  un  gFaad’ ufo  della,  wt.» 
fpìratianjc  fu  , [ per.  la  .vicinanza  ddl  j 
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aria  fredda  e nicrofa)  di  rinfrefcare  il 
faague  che  forte  fumante  e caldo  dal 
ventricolo  dritto  del  cuore  , attraverfe 
ai  polmoni;  e. di  operare  come  un  re- 
frigeratorio.  Vedi  Refriger atorio. 

Mayow , ed  altri  alferifcono  per  uno 
de’  grandi  ufi  dell’  efpira{i»ne  lo  fcacciar 
via  i vapori  fuliggìnofi  del  fangue  in- 
sieme coll’aria  difcacciata;  e per  1'  in - 
fpira{ìont,  egli  alferifce,  eh'  ella  trafpor- 
ta  nel  fangue  un  fermento  nitrofo  , e 
aereo  , a cui  gli  fpiriti  animali,  ed  ogni 
moto  mufcolare  fono  aferitti. 

Ma  il  Dr.  Thurfton  nega  , che  tutti 
quelli  fiano  gli  ufi  principali  della  rt- 
fpira{ione  , e dimollra  , che  i veri  fono, 
di  movere  o far  palTare  il  fangue  dai 
dritto  al  finidro  ventricolo  del  cuore,  e 
.di  coti  effettuare  la  circolazione.  Vedi 
«Circolazione. 

Dond’  è , che  le  perfone  impiccate, 
annegate , o drangolate  muojono  si  lu> 
imamente , perchè  la  circolazion  del 
fangue  è fermata  ; e per  la  della  ragione 
gli  animali  muojono  si  predo  nella  mac. 
.china  pneumatica.  Vedi  Annegarsi, 
Va  cuo , ec. 

Egli  dà  per  efempio  uno  fperimento 
fatto  dal  Dr.  Croon  , davanti  la'Società 
Beale,  il  quale  avendo  drangolato  un 
jpolladro  , di  modo  , che  non  ne  appa- 
xiva  il  minimo  fegno  di  vita;  pure  col 
foffiargli  per  la  trachea  ne’ polmoni  , e 
col  farne  cosi  giuocar  i polmoni  delfi, 
io  fece  ritornar  in  vita.  — Un  altro  fpe- 
fimento  della  deffa  fpezie  è quello  del 
Dr.  Heok , il  quale  avendo  appiccato  un 
cane, ne  tagliò  via  le  codole  , il  dia 
framma  , e ‘I  pericardio,  come  anche  la 
fommiù  della  canna  della  g<la,  per  po. 
Aerla  legare  al  cannoncello  d‘  un  fi. filet- 
to ; e cosi  col  foihare  ne'  polmoni  refe 
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al  cane  la  vita;  e celiando  pofeiadi fof> 
Care , il  cane  ricadea  predo  in  fintomi 
di  morte,  e di  nuovo  col  foifio  ravviva- 
vafi  : e cosi  alternativamente , quanto 
gli  piacque. 

11  D/.  Drakt  non  folo  conferma  que- 
d’  ufo  della  rtfpira{ionc  , ma  più  oltre 

10  porta;  facendola  la  vera  cauta  della 
diadole  dei  cuore , il  eh  t nè  Borelli,  nè 

11  Dr.  Lawtr , nè  il  Sig.  Couiper  hanno 
bene  fpiegaco.  Vedi  Di  asto  lb. 

Egli  dimodra,  che  il  pefo  dell’ at- 
mosfera appoggiante  è il  vero  antago- 
nida  di  tute’  i mufcoli  , che  ferve  per 
l’ ispirazione  ordinaria, e pella contra- 
zione del  cuore.  — Come  nell*  eleva- 
zione delle  codoJe,  oflerva  quell’Auto- 
re  , il  fangue  pel  pado  apertogli,  viene 
in  certa  maniera  affrettato  ne*  polmoni; 
cosi  nella  depreifione  di  quelle  per  P ab- 
baiamento de*  polmoni,  e per  la  con- 
trazione dei  vafi  del  fangue,  la  quale  ne 
viene  in  confegueoza  , il  fangue  è vigo- 
rofamente  cacciato  per  la  vena  pulma- 
nare  nel  ventricolo  manco  del  cuore.  E 
ciò,  unito  colla  generai  compredione 
del  corpo  pel  pefo  dell’  atmosfera  , è 
quella  potenza , che  fa  montare  il  fan- 
gue nelle  vene  , dopo  che  la  forza  sur 
elfo  impreflà  dal  cuore  è confumata;  e 
che  sforza  il  cuore  dello  , dal  di  lui  da- 
to naturale  di  contrazione  , a quello  di 
dilatazione.  Vedi  Cuore. 

Larecipioca  dilataz  ione  e contrazio- 
ne delle  dimeofioni  fuperficiali  del  cor- 
po , confeguente  alla  rcfpiro{iont%  è si  ne- 
cefiaria  alla  vita  animale  , che  non  v’  ha 
animale,  per  quanto  egli  fia  imperfetto, 
che  ne  manchi. 

Benché  la  maggior  parte  delle  fpe- 
z ì e di  pefei  e d’  infetti  manchino  dipoi»* 
moni  e di  codole  amovibili , e per  coa^ 
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ftguenza  non  abbiano  il  torace  dilatabi- 
le ; nulladimeno  tale  mancanza  è in  loro 
fupplita  da  un  meccanifmo  analogo.!  pc- 
fci  , per  efcmpio  , hanno  le  branchie  , o 
fquame  della  teda  , che  fanno  1’  ufizio 
di  polmoni  , e ricevono  e rigettano  al- 
ternatamente l’acqua,  conche  i vali 
del  l'angue  fedirono  la  delia  alterazione 
di  dimeniioni  appunto  , che  lor’  avvie- 
ne nei  polmoni  d’  animali  più  perfetti* 
Vedi  Branchia. 

Gl’  infetti  non  avendo  torace , o cavità 
feparata  pel  cuore  , e i polmoni , o vali 
dell’aria , hannoquedi  ultimi  didribui- 
ti  per  tutto  il  bullo  del  lor  corpo  ; con 
che  hanno  comunicazione  coll’aria  eder- 
na  per  mezzo  di  varj  fpiragli  o buchi  di 
refpiro  , ai  quali  dann’ attaccate  altret- 
tante piccole  tracdu c o efofagi  , che  ne 
mandano  i lor  rami  a tutt’  i mufcoli  e 
vifcere  , efcmbra  che  accompagnino  i 
vali  del  fangue  per  tutt’  il  corpo,  come 
appunto  fanno  nei  foli  polmoni  de’  più 
perfetti  animali.  — Per  queda  difpoli. 
zione , in  ciafcuna-infpirazione  , il  cor- 
po tutto  di  quelli  piccioli  animali  viene 
gonfiato,  e ad  ogni  elpirazione'compref- 
fo  ; per  confegueoza  i vali  del  fangue 
debbono  foflrire  una  vicifsitudine  d’ 
efteofìone  e comprcfsionc.  V.  Insetti. 

Il  folo  animale  efenuto  da  queda  ne- 
cefsità  di  refpirare  , è il  Feto  : ma  que- 
llo , menu’  è rinchiufo  nella  matrice,- 
fctnbra  avere  poco  più  che  una  vira  ve- 
getativa, ed  appena dbvrebbed  annove- 
rare tra  gli  animali:  Egli  è piutrodo  un’ 
innedo  , o lìa  ramò ‘della  madre.  Vedi; 
Fero. 

Le  Leggi  detta  Re/pira^ione  fono  della 
maggior’  importanza  per  ben’  intendere 
T economia  dell’  animale  ; per  la  qual 
fazione  ua  computo  delia  forza  degli 
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organi  refpiranti,  e deH’inlìdenza  e pref- 
fura  dell’  aria  fopra  i medefimi,  non  fari1 
difearo.  — Si  può  perciò  oflcrvare,  che 
col  foffiare  in  una  vefeica,  un  pefo  nota- 
bile verrà  alzato  dalla  pura  forza  del ; 
fiato  : perchè  con  una  vefcica  , che  lìa .< 
bislunga,  all’  incirca  di  figura  cilindri- 
ca , c legati  da  ambi  i capi  , fe  una  can- 
nella ci  vico  fitta  da  un  capo,  ed  un  pe- 
fo dall’altro,  e la  cannella  attaccata  a- 
tale  didanza  appunto  dal  fuolo,  che  giu- 
do permetta  al  pefo  di  ripofare  sul  luo- 
lo  ; la  vefcica  con  una  facile  infpirazioné 
alzerà  fette  libbre  di  pefo, e per  la  mag- 
gior’ infpirazioné  d’uomo  ben  forte, ven- 
totto  libbre  di  pefo.  Ora,  la  Forza  cori’ 
cui  1’  aria  entra  in  queda  cannella  ri©r 
quella  forza  con  cui  ella  è cacriata  fuo- 
ri de’  polmoni  ; fe  perciò  la  forza  , coti 
cui  l'aria  entra  nella  cannella  , può  de- 
terminarli , avremo  la  forza  , con 'cui  1‘ 
aria  è cacciata  nella  trachea.  — Ma  la 
prcfsura  dell'aria  fulla-  vefcica  è eguale  a 
due  volte  il  pefo,  che  queda  può  alzare; 
perchè  la  parte  fuperiore  della  vefcica 
efsendo  fil’sa  , ella  refide  alla  forza  dell!? 
aria  , tanto-appunto  , quanto  refifte  il 
pefo  dall’altro  capo.  E di  nuovo,  poic!»é 
1’  aria  premeda  ogni  parte  egualmente, 
i’ intera  prcfsura  farà. a quella  parte  di 
elsa,  che  preme  l’orificio  della  cannella,, 
come  tutta  la  fuperficie  della  vefcica  è 
all’  orificio  della  cannella;  cioè,  come  la 
fuperficie  d'un  cilindro,  il  cui  diametro 
per  efcmpio  è quattro  pollici , c 1’  afse  . 
fette,  è all*  orificio  della  cannella. 

Cosi , fc  il  diametro  della  cannella®  ■ 
o.  28,  e il  fuo  orificio  o.  6 t 6;  la  fuper- 
ficie del  cilindro  farà  8 8.  Perciò  come " 
88:0.  6 1 6 ::  1 4.  il  doppio  del  minimo  - 
pefo  alzatolo.  098.  eh’  è quali  due  on-  - 
ce  ; e in  alzando  il  maggior  pefo,  egl^^  i 
vicino  alme  once* 
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Quefte  perciò  fono  le  forre  , con  cui 
i’ariaè  cacciaca  per  la  trachea  in  un'  efpi- 
razione  facile, e forte.——  Ora  fe  noi  con* 
Aderiamo  i polmoni  come  una  vefcica, 
« la  laringe  come  usa  cannella  ; la  pref- 
fura  fopra  l’orificio  della  trachea,  quando 
4’  arian’  è cacciaca  fuori,  farà  alla  prefsu- 
la  fopra i polmoni,  come  1‘ intera  luper- 
ficie  de’polmoni  all’orificio  della  tradita. 

Supponete  , t.  gr. , che  il  diametro 
-della  laringe  fia  5 ; l'orificio  della  la- 
ringe farà  o.  1 9.  E fupponece,  che  i due 
•lobi  dei  polmoni  fieno  due  vefciche , o 
sfere  i cui  diametri  fono  ciafcuno  fei 
pollici  ; le  loro  fuperficie  fono  ciafcuna 
n j 3 pollici, e la  prefsura  fulla  laringe  fa- 
xa aHa  preffura  fopra  l’intera  fuperficie  e- 
•fterna, come  o.  1 9 3 226, cheè  come  1 a 
x 1 8940  perciò  fe  la  prefsura  fulla  laringe 
in  un’ordiuario  refpiramento  è due  ©oce, 
Ja  prefsura  sull’  incera  fuperficie  edema 
■dei  polmoni  farà  148  libbre;  e la  mafsi- 
rna  forza  , quando  la  prefsura  fulla  Ja- 
xinge  è fette  once  , Cara  eguale  a 520 
libbre.  — Ma  i polmoni  non  fono  limi- 
li ad  una  vefcica  vota  ; ove  1’  aria  preme 
'dolo  la  fuperficie  ; perchè  fono  pieni  di 
vtfcicole  , fulla  fuperficie  di  ciafcuna  del- 
le quali  1’  aria  preme  appunto  come  fa- 
rebbe folla  fuperficie  d’ uaa  vefcica  vuo- 
ta : e perciò  per  conofcere  l’intera  prcf- 
■fura  dell'aria,  dobbiamo  determinare  le 
.fuperficie  interne  dei  polmoni. 

Per  far  quedo,  fupponece  che -3- parte 
•dei  polmoni  lia  prefa  coi  rami  della  tra- 
ditir,e  che  un’  altra  terza  parte, che  i vali 
«del  fangue  riempiono,  ed  H refiduo  fie- 
ro vtfcicole  , dove  noi  fupponiamo  che 
di  faccia  la  principale  preffura  su  i vali 
■del  fangue  : ora  , ambedue  i lobi  dei 
polmoni  contengono  2 26  pollici  folidi, 
.de’  quali  un  terzo,  o 75  pollici,  fono 
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preni  di  vtfcicole.  Sia  il  diametro  di  et*, 
feuna  vefcicola  ~-a  parte  d’  un  pollice,!* 
fuperficie  d una  vefcicola  farà.  00  1256, 
e la  folidirà  000004  3, per  la  qual  fotn- 
ma  le  dividiamo/^  ( lo  fpazio  riempiu- 
to dalle  vtfcicole) il  quozieate  ci  dà  1 741 
660  per  lo  numero  delle  vtfcicole  in 
amendue  i lobi  dei  polmoni.  — Quedo 
numero  moltiplicaco  per  .001256,  la 
fuperficie  d’  una  vefcicola  dà  la  fomma 
delle  fuperficie  di  tutte  le  vtfcicole, eio£g 
21906.  976  ponici. E perciò  la  predar* 
fulla  laringe  farà  alla  prefiura  fopra  l’in- 
tera fuperficie  de’  polmoni,  come  0.19 
a 2 1 906.  9 76;  e per  confeguenza, quan- 
do in  una  elpirazione  ordinaria  la  pref- 
fura fulla  faringe  è due  once,  la  predu- 
ra fopra  l’ intere  fuperficie  interne  dei 
polmoni  farà  1 4 4-1  2 libbre  di  pef. 3 eia 
tnaflima  forza  dell’  aria  nel  refpirare, 
quando  la  predura  fulla  laringe  è fette 
once,  farà  50443  libbre  di  pefo.  Ben- 
ché quedi  pajano  peli  prodigiofi,  pure 
fi  dee  Tempre  intendere,  che  la  predura 
so  ciafcuna  parte  della  fuperficie  de’pol- 
moni  eguale  all’  orificio  della  laringe, 
non  è maggiore  di  quel  eh'  ella  è alla 
•laringe;  e che  quedi  vadi  pefi  nafeono 
della  grand’ ampiezza  delle  fuperficie 
delle  vr/à'co/^fopra  di  cui  erafiecedario, 
che  il  fangue  li  lpaadetTe  ne’  pii»  piccoli 
vai!  capillari  , acciocché  ciafcun  globet- 
to  di  langue  venilfe,  per  cosi  dire  , a ri- 
cevere immediatamente  f intera  forza, 
ed  energia  dell’  aria,  e fode dalla  mede- 
fima  rotto  in  più  piccole  parti  acconcie 
alla  fecre{iont  e circolazione. 

E quindi  podiam'  imparare  la  ragione 
meccanica  della  ft.uttura  de’ polmoni: 
perchè  , come  turt*  il  l’angue  del  corpo 
avea  da  pjtfare  per  efsi  alfine  di  ricevere 
1'  elìaco  dell  aia,  e come  ciò  aoo  potè* 
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▼a  e Aere  fé  non  fe  io  cafo  che  il  fangue 
venifle  diffufo  in  piccioli  vali  capillari; 
egli  era  neceffario  , che  le  fuperficie,  fo- 
pra  le  quali  aveano  quelli  da  fpargerfi, 
fodero  proporzionate  al  loro  numero:  al 
che  fi  è affai  mirabilmente  provveduto 
colla  prodigiofa  fabbrica  de’  polmoni. 

Se  la  gravità  dell'  aria  folle  fempre 
la  medefima  , e fe  il  diamecro  della  tra- 
chea , e ’l  tempo  d’ ogni  efpirazione  fof- 
fero  eguali  in  tutto;  quello  pefo  fopra 
i polmoni  farebbe  Tempre  lo  lleffo.  Ma 
poiché  noi  troviamo  col  barometro,  che 
v’  è tre  pollici  di  differenza  tra  la  mag- 
giore, e la  minor  gravità  dell’  aria,  il 
che  fa  una  decima  parte  della  di  lei 
maggior  gravità,  ha  da  effervi  parimen- 
te la  differenza  d’ una  decima  parte  della 
di  lei  preffura  fopra  i polmoni  ad  un  tem- 
po e ad  un  altro:  perchè  i momenti  di 
tutt’  i corpi  , mofsi  colla  lleffa  velocità, 
fooo  come  le  lor  gravitadi. Vedi  Baro- 
metro. 

Una  limile  differenza  dee  appunto 
perfettamente  fentirvifi  da  coloro  che 
fono  afmatici  ; fpezialmente  fe  confide- 
riamo,  ch'efsi  parimente  hannoil  rcfpi- 
ro  più  denfo  , cioè  , che  ciafcuna  loro 
efpirazione  viene  effettuata  in  minor 
tempo  ; fe  nella  mera  del  tempo  , e la 
medefima  quantità  d’  aria  tirata  fi  trova 
dentro  , allora  il  pefo  dell'  aria  fu  i pol- 
moni dev’  efsere  57648  libbre  , di  cui 
una  decima  parte  è 5764  libbre  : econ- 
fegue.itcmente  le  perfone  afmatichcsul 
maggior  afeendimento  0 difcendimer.to 
del  barometro  , fentono  una  differenza 
d’ aria  eguale  a più  d’  un  terzo  della  di 
lei  premura  nella refj>ira{wn  ordinaria. V. 
Asi.m  a , Tem ro,  cc. 

Di  nuovo,  fe  la  trachea  è pìccola,  e 
' Ctani.  Tom.  X 'Vi. 

( a ) Vegganji  Leètures  on  Refpiration, 
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la  fua  apertura  Uretra,  la  prefsura  dell*’ 
aria  crefce  nella  lleffa  proporzione, come 
fe  i tempi  dell’ efpirazione  foffero  pili 
brevi  , e perciò  una  voce  fquillante  c 
fempre  contata  fra  i pronollici  di  coa- 
funzioneo  tifica,  in  quanto  ella  procede 
dalla  llrettczza  della  laringe  o trachea;  e 
per  confeguenza  accrefce  la  preffura  dell* 
aria  fopra  i polmoni,  la  quale  battendo 
ad  ogoi  efpirazione  i vali  gli  rende  sì 
radi , e fiottili , che  alta  fine  fi  rompono, 
e ne  addiviene  ben  predo  lo  fputo  dì 
fangue.  VediTisicHEZzA. 


Stirpi,  km  e tf  t a . 

RESPIRAZIONE.  L’  alternativo 
movimento  del  Torace  , e dei  Polmoni 
nella  refpirazione è evidentifsimo  ; ma 
none  perciò  agevole  il  farli  a determi- 
nare il  meccanifmo  , per  cui  quedi  rae- 
defimi  movimentivengono  ad  effere  ef- 
fettuati. E’ il  prode  Dottor  Martin  di 
fentimento  , che  quello  noh  fia  dato  ap- 
pianato in  una  maniera,  che  poffa  appa- 
gare, nè  dallo  Swammerdamio  , nè  dal 
gran  Borelii,nèdal  Bagli  vi,  nè  dal  Pie* 
carnio  , nè  rampoco  dal  fovrano  Medico 
Bocrhaave , e ci  ha  dato  un  faggio  ri- 
fguardantc  quedo  foggetto  , che  può 
vederli  nei  Saggj  di  Medicina  Edimbur- 
go fi  al  Volumè  primo  ,fottol’  Articolo 
duodecimo. 

Il  fumofo  Dottor  Hadley  (a  ) fi  inge- 
gna di  provare  , che  i mufcoli  edemi 
intercedali  fervono  per  l’ infpirazione, 
mentre  i mufcoli  interni  intercedali  fan- 
no i’  u tìzio  di  loro  antagonidi  , depri- 
mendo , od  abballando  le  loro  cedole 
nella  efpirazione. Penfa  quello  valentuo- 
mo,eh’  e’  venga  provato  per  le  cfperien- 
X 

cioi , Le{ioni  fopra  la  Tefpira{iont , 
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ze  del  Dottor  Ualcs  ( a ) che  vi  è dell’ 
aria  odia  cavità  del  Torace  fra  i polmo- 
ni, e la  pleura,  e fi  ftudia  , e s’  affatica 
per  dileguare  la  forza  del  famofo  Dot- 
tore Houfton  afferente  , ch’ei  sa  di  cer- 
to,  che-f-polmoni,  e la  pleura  fono  con- 
tigui. Concede  però  quello  valentuo- 
mo* * eli  e alcuna  Baca  può  trovabili  o 
pochifsima  aria  , o nulla  affatto  della 
medelima.  Viene  quello  Medico  a con- 
tar molto  per  la  refpirazione  falla  me- 
delima  firada  , e per  le  tracce  mede  fune 
di  coloro,  i quali  affumono  , e vogliono 
la  contiguità  dei  polmoni,  e della  pleu- 
ra. Egli  fi  unifee  , e s’  accorda  con  quei 
i quali  penfano  , che  1’  empito,  che  vico 
iòfteouto  dell’interna  fuperficie  dei  pol- 
moni nella  comune  refpirazione,  fia  pie- 
ciolifsimo,  e fommamenre  leggiero. 

• Gli  ufi  poi  della  espirazione  fono  lo 
(caricare  dal  fangue  delle  vene  , e dal 
chilo  quelle  tali  parti , le  quali  for.o  di 
fadattead  efserrendute  fangue  arterio- 
(o,ed  incapaci  d'ammetter  l’aria  nel 
fangue.  Da  quella  dottrina  quello  valen- 
tuomo vienead  appianare  fecondo  lui , i 
fenomeni  delle  iodifpolìzioni  dei  pol- 
moni. Alla,  fua  opera  unifee  quello  Me- 
dico non  meno  ildifegno,  © pitturatile 
la  deferizione  d’  un  ingegnolifsimo  in- 
flrumento  , che  ferve  grandemente  ad 
illudrarc  la  maniera , in  cui  viene  ad  ef- 
fere  effettuatala  refpirazione. 

Organi  dilla  Kespi  razione.  Nei 
vermi  delle  mofehe. 

Somminiilranci  quelli  organi  di  re- 
fpirazione nei  vermi  delle  mofehe  non 
folamente  materia  grand  illima  d’  ammi- 
razione nella  loro  ftreteura  generale;  ma 
eziandio  a motivo  di  loro  varietà  preffo- 
chè  infinita  nelle  differenti  fpezie  di 
% 

(a)  Vegli*  Statiy  9 erp.  n 2.  li 3 . rd. 
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quede  creature  , ci  vico  dato  ampilTIm» 
luogo , e campo  per  formare  da  efli  orga- 
ni le  dadi  , ed  i generi  di  quelli  mede- 
fimi  infetti. 

La  prima  clafse  di  quelle  creature  è 
di  quelle  aventi  tede  variabili,  gli  orga- 
ni di  refpirazione  delle  quali  trovatili 
principalmente  di  dietro  alle  grullo  {li- 
mate fenfibili  , o dir  gli  vogliamo  fori 
relpirinti , che  quivi  trovatili  piantati,  e 
che  non  hanno  zampe  fcagliofe , rè  qual- 
fivoglia  altre  membranol'e  regolarmeme- 
fortnate  ; e le  quali  hanno  lotto  la  loro 
pancia  certe  protuberanze  , o rialti  car- 
nolì , ciafcheduno  de’  quali  viene  a lem- 
brare  una  porzione  d’anello  ,i  quali  itv 
certi  dati  tempi  trovatili  gonfiati. 

Sono  quelli  i caratteri  comuni  ad  una 
vallilsima  dalle  di  quede  creature  o ver- 
mi , che  polcia  vengono  ad  edere  tra- 
sformati in  mofehe  dalle  due  ale  ; tr  a 
non  appari fce  , che  fieno  Ci.nttaffegnt,  ) 

d i (linci v i di  quelle  , che  fono  prodotte 
dalle  uova  della  dalle  degl'  inietti  aLii 
dalle  quattro  ale.  Vegga  li  Rfaumur,  li  i- 
fturia  Inlèélorum  Voi.  4.  pag.  1 64. 


RESPIRO,  preffo  gl’  Inglefi  rc/b-n*, 
rifacci us  , nella  Legge  , ecu  un’  indugio, 
aderenza,  o prolungazione  di  tempo, 
conceda  a qualcheduno  pd  pagamento 
d*  un  debito,  o limili»  f 

* Menage  fi  dtrivr.it  In  parola  refpite 
dal  Latino  , refpéclus-;  ftccome  dc- 
fpite  da  defpcclus.  — Du  Can  Te 
vuole  che  piuttofla  derivi  da  rclpira- 
re;  ejftndo  il  refpite  effettivamente, 
un  tempo  di  teff  i ragion t , accordato  a 
un  debitore  , ec. 

Lettere  di  Refpite , o di  credito  , fono 
t{iandio  Haemadat.  pag  8 ? 
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i (burnenti  anticamente  conceffi  da  Prin- 
cipi Sovrani  a debitori  onorati,  roa  in- 
felici i per  difenderli  dai  loro  troppo 
rigidi  creditori.  Vedi  Lettera. 

Quelle  hanno  tuttora  luogo  in  Fran- 
cia. — Furono  prima  introdotte  dal 
Pontefice  Urbano  11  in  favore  de’  Cro- 
ciati, cioè,  delle  perfone  che  andavano 
alla  Guerra  Santa.  Vedi  Crociati. 

S.  Luigi  accorciò  tre  anni  di  refpiro  a 
tutti  quegli  che  faceano  con  lui  il  viag- 
gio detta  Terra  Santa.  — Negli  Statuti 
di  Normandia,  il  refpite  è un’  indugio 
giudiciale  , o Ha  eccezione  data  a'  pro- 
cedimenti di  giufli/ia. 

R ESP  l RO  d’  omaggio  , refpite  of  ho  inet- 
te , è una  toleranza  dell’  omaggio  do- 
vuto dal  VafTallo  o feudatario,  che  pof- 
fiede  per  omaggio  , o per  fervizio  da 
cavaliere,  al  luo  Signore.  Vedi  Omac- 
cio, ec. 

Anticamente  coloro  , che  pendeva- 
no in  fimil  titolo  di  vaffallagg*o,  paga- 
vano una  tenue  fornata  ogni  cinquenni 
all’  Exchtqutr , per  aver  refpiro  a far*  il 
Jor’  omaggio  ofervizio. 

Per  lo  Star,  i i.  Car.  II  quello  rtfpiro 
d’ omaggio  è tolto  via  , come  un  carico 
che  rifatta  dal  Servizio  di  cavaliere;  il 
quale  Ita  parimente  annullato.  V.  Te- 
nuta , ec. 

R ESP  ITE.  Vedi  Respiro. 

RESPONDEAT  fuptriory  una  frafe 

legale  in  Inghilterra Quando  i 

rifi  polTono  efler  limofli  , come  in  Lon- 
dra, per  infufficienza  : refpondeat  fupe- 
rior , cioè  , il  Mayor  o Magillraro,  e la 
Comunità  hanno  da  rispondere  per  loro. 
Veli  Sceriffo  , ec. 

Per  1’  infuiheienza  d’un  balivo  d’una 
franchigia  , re/pondiat  fuptrìor  y cioè,  il 
Lord  della  franchigia  ha  da  rifpondere. 

Cìiamb.  Tom.  XVI. 
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RF.SSI , Rhtxis  * 9 o regina  t tri  gli 
Oculifli  , denota  una  rottura  della  co»- 
nea  dell’  occhio.  V edt  Cor  NBA. 

* La  parola  ì firmata  dal  Greco 

rottura  , da  fhyrv/uu  , frango  , io 
rompo. 

RESSORT.  Vedi  Ricorso. 

RESSOURCE.  Vedi  Ricorso. 

R EST  A U R A Z IO  N E , Reflauratio 
l’atro  di  riftabilire  , o ralTettare  una 
cofa  nel  fuo  prillino  buono  llato.  Vedi 
Restituzion  b,Redintecr  AZIONB^eC. 

Cosi  diciamo  r la  rtflaura^ione  d’ un 
minore  al  poffeffo  de’  fuoi  effetti, alie- 
nati in  tempo  della  fua  minorità.  Nelle 
leggi  Francefi  v’  è un’  antica  forinola* 
ufata  per  la  tepaurafone  d’ una  perfoaa  al 
di  lei  buon  nome,  dopoché  a torto  è 
fiata  accufara  e condannata. 

La  birra  c cervogia  agra  e deteriorata 
fi  ujiaurano  in  varj  modi.  — Con  un  pu- 
gno di  formento  gittato  nella  botte  , o 
con  Tale  fatto  di  ceneri  di  paglia  d’ 
zo,  pollo  nella  botte  , ed  agitatovi. 

Glauber  raccomanda  tre  o quattro  pu- 
gni di  cenere  di  faggio  nella  lleffa  ma* 

niera li  goffo  grattatovi  dentro  , la 

rende  immediatamente  bevibile.  Ló 
Hello  effetto  è prodotto  con  conchiglie 
d’  oflrica  calcinate,  gufej  d’  uovi  abbru- 
ciaci , conchiglie  di  mare  , o occhj  di 
granchio.  Vedi  Birra,  Cervogia» 
Ere win g , ec. 

In  Inghilterra  fi  dice,  la  Re  fi  aurati  ott 
per- via  d’eminenza,  pel  ritorno  del  Re 
Carlo  11  nel  iòóo  dopo  le  Guerre  Ci- 
vili. 

Il  29*6.  di  Maggio  è una  Fella  , aè 
Annivcrlario  , tenuto  in  commemora- 
zione delta  Refioration  ; cioè  della  re- 
Jìaura{tont  del  Governo  Regio,  ed  Epi- 
scopale in  Inghilterra.  V.'. 

X a 
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RESTAURAZIONE , nell’  Archi- 
lettura  , l’ atto  di  riparare  tutte  le  parti 
d’  una  fabbrica  che  va  cadendo  in  rovi- 
na , o pel  corfo  del  tempo , o per  altre 
ingiurie  ; in  tal  maniera  , che  Ha  non 
/blamente  rirtabilita  nella  fua  prima  for- 
ma , ma  anche  notabilmente  accrefciu- 
ta.  Vedi  RlPARARE,eREPARAZtONE. 
< Egli  è evidente  dai  zoccoli  delle  co- 
lonne Corintie  del  Panthtont , i quali  fo- 
no quali  interamente  fotterra  , che  il 
•pavimento  di  quello  Tempio  è folamen- 
fe  una  rt{laura{ionc  fatta  in  tempo  di 
Settimio  Severo.  Dnviltr . 
c 11  Tempio  della  Concordia,  dietro  al 
Campidoglio  , a Roma  , efiendo  fiato 
abbruciato  lungo  tempo  dopo,  eh’  ei 
venne  fabbricato  , ed  avendo  bali  ango- 
lari differenti  dal  refto,  pare  che  lìa  fla- 
to rtftaurato  dalle  rovine  di  parecchj  an- 
tichi edificj.  là. 

Rbstau  razione  , nella  Scultura,  è 
la  riparazione  d7  una  flatua  mutilatale. 
Vedi  Riparare. 

La  maggior  parte  delle  flatue  anti- 
che foggiacquaro  ad  una  rt/a  ira{icnc.  co. 
me  l’Èrcole  Farnefe  , il  Fauno  nella 
Villa  Borghefe- a Roma,  i Lottatori, 
•ella  galleria  del  Gran  Duca  di  Tifica* 
n&;  la  Venere  d 'Aria  ncPa  galleria  di 
VerfoUlts.  — Ma  quelle  rtflaura{iani  fo. 
So  date  tutte  fatte  dai  più  bravi  (cul- 
tori. Daviltr. 

-•RESTl'O.  Vedi  Restivo. 

RESTITUTIONE  extreeli  ab  tcclt - 
i<t  , uno  fccitto  anticamente  concedo  in 
Inghilterra  per  rimettere  un’  uomo  nel- 
la Chiefa  o Santuario  , da  cui  egli  ven- 
se  fcacciato.  Vedi  Santuario 

Restitutionb  ttmperalìum  : un’  al-, 
tro  fermo  che  ha  luogo  quando  un’uo- 
B1Q  C eletto  e confermato  Vefcovo  d’ana. 
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Diocelì  ,*per  la  ricuperazionedelletem- 
poralità  , o della  Baronia  di  detto  Ve- 
dovato, ec.  Vedi  Vsscovo,  Tempo- 
ralità’ , ec. 

Egli  è diretto  dal  Re  all’  tfchiatory  o 
piuttoflo  Sceriffo  del  Contado.  _ 

Restituzione  , Rtfiitutio,  nella  Fi- 
fica,  il  ritornare,  che  fanno  i corpi  cla- 
nici piegati  per  forza  , al  loro  fiato  na- 
turale : chiamato  da  alcuni  moto  di  rtjlì - 
turione.  Vedi  Elasticità’. 

Efiendo  la  contrazione  la  propria  e 
naturai  azione  delle  fibre  tnufcolari,  al- 
cuni Amori  aferivono  la  dilatazione  a 
un  moto  di  r<Jhtu{ionc  ; ma  J'efpreifio- 
ne,  non  men  che  l’idea  , è aliai  difec- 
tofa.  Vedi  Fibra  , Muscolare,  ec. 
Vedi  anche  Cuor  e , ec. 

Restituzione  in  un  fenfo  moralo 
e. legale,  è l’atto  di  rimettere  unaper- 
fona  nel  fuo  diritto  ,-  ovvero  di  relU- 
tuire  qualche  colà  fiatale  ingiufiamen- 
te  tolta  o ditenuta.  Vedi  Restaura- 
zione. 

La  refUtufinneSt  può  ridurre  a giufii. 
zia  commutativa  ; e fin  tanto  ch’ella  non 
fia  fatta,  i Gafifti  determinano  , che  per 
tutto  cjuel  tempo  la  parte  è rea  di  furto. 
Vedi  Giustizi  a , Ingiù  ri  a ,.ee. 

1 Beneficiati  non  legali  fono  condan- 
nati ad  una  rtjìituiiont  de’  frutti  de’  Be- 
nefizi.— Nella  Chiefa  Romana  gli  ufu- 
raj , ec.  fono  obbligati  ì\\a  refi  ftuiion«  de- 
lor  beni  mai7  acqui  fiati,  altrimente  il  Sa-- 
cerdote  non  ha. autorità  d’  afiTolv,erli.  V. 
Usu  ra.. 

Restituzione  in inttgrum,  fi  ufapep. 
dire  ciò  che  altrimente  fi  chiama  Rtfcif. 
ftone.  Vedi  Rescissione. 

I Religiofi-ottengono  refHtu\ione  con- 
tro Mor  voti*  comò  , fono  liberi  dalla 
lor  obbligazione. , quando,  protefiano 
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Contro  quelli  , dentro  lo  fpazio  di  cin- 
que anni  della  lor  profeffione.  V.  Vo- 
to , ec. 

Nella  Storia  di  Germania  del  XVII. 
Secolo  , il  primo  giorno  di  Gennajo 
1624  è chiamato  il  termine  di  reflitu{io~ 
nt  : perchè  per  la  pace  di  Munfler,  allor 
conchiufa  , i Principi  Luterani  e Calvi- 
nifti  furono  obbligati  a refli  taire  quanto 
aveano  tolto  alle  Chiefe  Cattoliche  R 0- 
mane  ne*  lor  Territorj  , fin’  a quel 
giorno. 

Restituzione  delle  medaglie  , o 
Medaglie  Restituiti?,  è una  frafe  ufata 
dagli  Antiqaarj  per  quelle  medaglie  che 
vennero  battute  dagl’  Imperadori , per 
rinnovare  o ricuperar  la  memoria  de’lo- 
ro  Predeceflori.  Vedi  Medaglia. 

Quindi  è che  in  varie  medaglie  tro- 
viamo le  lettere  R E S T.  — Claudio 
fu  il  primo  che  principiò  quella  prati- 
ca, col  battere  di  nuovo  parecchie  me- 
daglie d’Augullo.  Nerone  fece  lo  fteffb; 
e Tiro  , dopo  1’  efempio  di  fuo  padre, 
coniò  le  refli\u\ior.i  della  maggior  parte 
de’  Tuoi  predecelTori. 

Gallieno  fece  battere  una  generai  re- 
Jlitu{ione  di  tutti  gl’  Imperadori  prece- 
denti in  due  medaglie , l’una  delle  quali 
portava  un  altare  , c 1'  altra  un’  aquila, 
fenza  il  R ES  T.  — F.  Joubert  le  vuoi 
piuttofto  chiamare  confirveiioni  ,che  re- 
/litujionii  come  offendo  fatte  interameti* 
■te  di  nuovo. 

RESTIVO,  un  termine  applicato  ad 
un  cavallo  , ec.  che  fi  ferma  o corre  in* 
•dietro  , o rincula  , in  vece  d’  avan- 
zare. 

Nel  maneggio , un  cavaUo  ref  i*  è un 
cavallo  ribelle  , caparbio,  e mal  do- 
mato ; che  va  folamente  dove  vuole, 
* quando  vuole.  — * La  parola  è forraa- 
C&amà.  Tom.  XV U 

• Mi  U*  M.  ■*  • 
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ta  dal  Latino  rtflivus , che  lignifica  la 
ftefsacofa.  • : 

RESTO.  Vedi  Residuo. 

R ESTOR,  R està u r,  negli  antichi 
fiatati  Inglefi,  il  rimedio  o ricorfo,  che 
gli  ajpcuratori  hanno  1’  un  contro  l’ alerò 
fecondo  la  data  delle  loro  afsicuraziooi, 
ovvero  contro  i m.ijì<rs , i patroni  , fe  1* 
avaria  nafee  da  lor  difetto  , come  pee 
aver  mal  caricato  , per  non  aver  ben  ca- 
lafatato  , o per  non  aver  tenuto  il  Va- 
fcello  pulito,  ed  afsettato.V.  Sicurtà* 
Tal  parola  fi  ufa  ancora  pel  rimedio, 
o fia  ricorfo,  che  uno  ha  contro  il  fuo 
malevadoreo  altra  perfona , che  bada 
renderlo  indenne  da  ogni  danno  fofie- 
nuto.  — - Quindi  rejìaurante  , e refi  aura * 
{ione. — Nel  Latino  baffo  s’  adoprano 
pure  le  parole  rijlor , e reflour . 

RESTRINGENTE  , sella  Medici- 
na.  Vedi  Astringente. 

RESTRIZIONE  , in  Inglele  reflrai 
ine  , è quando  un’  azione  è impedita  o 
fermata  , in  modo  contrario  alla  volizio- 
ne , o preferenza  della  mente.  Vedi  Li- 
bertà', Necessita',  Volontà',  Vo- 
lizione , Volontario  , ec. 


Restrizione,  Restrictio,  Tatto 
di. modificare , limitare,  0 rallignerò 
una  cofa  a piò  ftretti  limiti. 

Le  leggi  generali  partano  fempre 
qualche  reflazione. — Ne’  contratti  fi 
fuole  aver  clau/ule  reflritive  , che  legano 
i contrattanti  a un  certo  termine  di  pac^ 
to.V.  Clausula  , Condizione,  ec.  1 

Restrizione  mentale.  Vedi  Risero 

DAZIONE.  i 

Restrizione  , tra  i Logici  s’ inten- 
de del  limitar  un  termine,  a fegno  tal* 
che  venga  a lignificar  meno  di  quel  eh* 
egli  d’ordinario  fignifica. 

Nel  qual  Tenfo  il  uomo  Filofofo  è 

v - Mi 
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Jlretto  ad  AriUoteie;  Grande,  ad  Alef- 
fandro;  Città  , a Roma  , cc. 

Si  offerta  , eh'  è buono  1’  arguire  af- 
fermativamente da  un  termine  non  ri- 
Tlretto  ad  un  tiftretto;  ma  non  all"  incon- 
tro : E negativamente , da  un  termine 
ridretto  ad  uno  non  ridretto  : ma  non  al 
contrario. 

KESULTAMENTO,  ci ò che  fi  rac 
coglie  da  una  circonferenza, ricerca,  me- 
dita/.ion»  , difeorfo , o limili  ; o la  con- 
clufione  ed  effetto  , che  ne  rilutta. 

L’ Afscmblea  era  sì  tumultuante,  che 
non  fu  pofsibile  di  faperne  il  rejultamen- 
to., — Il  Sig.  Bayle  olferva  , che  1’  ordi- 
nario re/ul lamenta  delle  difpurc,  fi  è che 
ciafcuna  perfona  rimane  ancor  più  attac- 
cata alla  fua  propria  opinione. 

RESU.V1PT10  , nelle  Scuolé.  Vedi 
Ripigliare. 

R ESUM  PTLV  U M uriguentum  , nella 
Tarmaci a;  epiteto  dato  in  Latino  ad  una 
Ipezie  d’  unguento  , che  s’  adopra  per 
/inforzare  e ridabiiire  le  collitu/ioni  ari- 
■de  e languide  , e per  difporre  il  corpo 
fecco  a ricevere  il  nutrimento.  Vedi  Ri- 
stor  ativo,  e Unguento. 
r RETALNER.  Vedi  Riten  I T O R E . 

• RETE  mirabile  , nell’  Anatomia.,  è 
Un  piccolo  avviluppamento , o lavoro  a 
rete  di  que’  vali  nel  cervello  , che  cir- 
condano la  gianduia pituitaria.Ve di  Ple- 
Jt us,  e Cervello. 

La  rete  mirabile  è afsai  cofpicua  ne* 
bruti,  ma  o non  elide  nell’  uomo,  o v* 
è sì  minuta  , che  la  fua  efiden/a  cade 
agevolmente  in  dubbio. 

- Vfillis  pretende  , che  fia  compoda  d’ 
•rterie,  vene,  e nervi  ; c Vieujfens  vuole. 
Che  folo  d’  arterie;  ed  altri  , d’  arterie  e 
piccole  vene.  Vuujftns  alferifce,  con  mol-' 
et  altri  Anatomici  che  non  v’  è alcuna 


R E T 

rete  mirabile  nell'  uomo  , nè  in  cavalli, 
cani , ec.  Ma  lì  trova  nel  vitello  , nella 
pecora,  capra,  ec. 

Ella  venne  edervatae  deferitta  da  Ga- 
leno ; il  quale  avendola  ritrovata  in  alT 
cuni  bruti, conchiufe  che  folle  parimente 
reli’  uomo  : ma  tutto  ciò  che  noi  veg- 
g.amo  di  limile  ad  elfanell’  uomo,  lì  è, 
che  su  i lati  della  gianduia  pituitaria,  do- 
ve avrebbe  ad  efìere  il  di  lei  luogo  , Je 
arterie  carotidi  fanno  una  doppia  flciìura 
in  forma  di  co  , prima  che  penetrino 
nella  dura  madie. 

Galeno  per.fa,  che  1’  ufo  della  rete  mi‘ 
rebile  fia  di  concuocere  e pei fezionare 
gli  fpiriti  animali  ; fi  eco  me  quello  dell’ 
epididymides  è di  perfezionare  il  Terne. 
V. Spirito  , e Seme. 

11  D».  Williscrede, con  maggior  pro- 
babilità , eh’  ella  può  fervire  ad  imbri- 
gliare le  due  rapide  ir.curfioni  del  fangue 
nel  cervello  di  quelle  creature,  la  cui 
iella  pende  troppo  all’  ingiù;  per  fepa- 
rare  alcune  delle  pani  fuperflue  c fiero- 
fe  del  fangue  , e mandarle  alle  glar.dule 
Tali  vali  come  il  fangue  entra  nei  cervel- 
lo ; e per  ovviare  le  direzioni , che  pof- 
fono  accadere  nell’  arterie. 

Rete  penny , negli  antichi  regitlri 
Inglefi  un  debito  confuero  d’  un  fddo 
per  ogni  perfona  al  prete  della  p.-rocchia. 

t --  sa 

Su  rPLSUENT». 

RETE.  Il  farli  ad  uccellar  colle  reti 
è la  foggia  non  (olamcnte  la  più  fpedita, 
ma  eziandio  la  più  vantaggiofa  delle  al- 
tre tutte  di  prendere  gli  uccelli,  ove 
debbanfene  prendere  in  numero. 

Il  fare  le  reti  è un’  arte  in  diremo 
agevole,  ed  ogni  uccellatore  il  più  me- 
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fctiino  dovrebbe  effer  valevole,  e capace 
di  farle  per  fe  ftcffo,  e colle  fue  rteffe 
mani.  Tutti  gl’  iftrumenti  neceflarj  per 
farle,  rtduconfi  ad  aghi  di  legno  , dei 
quali  dovràaltri averne  di  groffezze  dif- 
ferenti , e configurazioni , vale  a dire, 
alcuni  dovrebbon  efler  rotondi,  ed  altri 
piatti;  unpajodi  cefoje  piatte  colle  pun. 
te  tondeggiaie  , ed  un’  arcolajo  per  ac- 
torcigliarvi  il  filo.  Lo  fpago  dovrà  ef- 
flere  di  differente  fortezza,  egroffezza, 
feconda  la  fpezie  degli  uccelli , che  do- 
vrannofi  prendere  con  effe  reti , e f am- 
piezza generale  dei  fori  della  rete,  qua- 
lora gli  uccelli  non  fieno  picciolifiimi, 
e fommamente  minuti,  è di  quelle  due 
dica  da  punto  a punto. 

Le  reti  non  vorrebbon  effer  fatte 
uè  foverchio  fonde  , nè  troppo  lunghe, 
concioffiachè  così  elle  fieno  malagevoli 
a maneggiarli,  e fa  onninamente  di  me- 
flieri  , che  elle  vengano  accordonate, 
od  orlate  in  ciafcheduno  dei  loro  lati 
con  del  filo  torto.  Il  color  naturale  del 
filo  è foverchio  luflro  , e pallido  , onde 
dovra'fi  perciò  alterare  in  parecchi  cali, 
fecondo  1’  occafione. 

Il  colore  fommamente  comune  fi  è 
un  roiliccio:  quello  colore  dovrà  per  tan- 
to effer  proccurafo  per  mezzo  di  tuffa- 
re la  rete  , poiché  ella  farà  fatta,  entro 
una  folla  da  conciatori,  e quivi  entro  la- 
fciarvela  tino  a tanto  che  verrà  a rima- 
nerne tinra  quanto  biffi:  quella  faccen- 
da riefee  di  doppio  fervigio  alla  rete, 
avvegnacche  ella  confervi  il  filo  egre- 
giamente bene,  e di  pari  ella  venga  ad 
alterarne  il  fao  colore. 

Il  color  verde  vien  dato  per  mezzo  di 
tagliare  una  porzione  di  grano  verde,  od 
in  erba,  e farlo  bollire  nell’acqua,  epo- 
feia  tenere  in  molla  la  rete  entro  quella 
Ter».  XV  U 
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tintura  verde  fino  a che  ne  rimanga  fuf- 
ficientemente  colorita.  11  color  giallo 
poi  vien  fomminiftrato  nella  maniera 
medefima  col  decotto  di  celandina:  que- 
llo decotto  viene  a dare  alla  rete  un 
color  di  paglia  languido,  e sbiadito,  che 
è il  colore  della  doppia  nel  tempo  del- 
la raccolta  , ed  è appunto  quello  , she  s* 
addice  grandemente. Le  reti  brune  ven- 
gono deffinate  per  iftenderfi  nei  campi 
arati:  le  verdi,  fopra  i fuoli  erbofi,ele 
gialle  fopra  le  ftoppie  , ove  è flato  fc-s 
gato  il  grano,  ec. 

Grandiffima  dovrà  effer  la  cura  , che 
altri  dovrà  impiegare  nel  confervare  , e 
mantenere  le  reti;  e la  cola  principale, 
che  effer  dee  confiderata  per  rapporto 
a quello  fi  è , che  qualfivoglia  forca  d’ 
umido  marcifce  le  fila  ; che  perciò  ia 
qualfivoglia  maniera,  che  le  reti  fieno 
fiate  meffe  in  opera  , ed  ufate  fopra  le 
guazze  , od  alla  pioggia,  farà  di  medie- 
ri,  che  vengano  appefe  in  luogo  accon- 
cio, e ben  dirtele  al  fole  ad  afeiugarfi;  e 
fc  abbiavi  alcuna  maglia  frappata,  o rot- 
ta, è onninamente  receffario,  che  venga 
riprefa,  e riacconciata  fui  fatto  , e to- 
ffochè  altri  venga  a difeoprir  la  maga- 
gna nell' afeiugare  le  reti  converrà  te- 
nerle fofpefe  lontane,  e dilungate  dalle 
muraglie  affinchè  fieno  a coperto  d’  effe- 
re  roficate,  e rovinate  dai  topi  , e forni- 
glianti  animalucciacci  , i quali  fon  fat- 
ti apporta  per  diftruggerle  totalmente. 
Il  malfimo  fondojdie  può  effere  adegua- 
to ad  una  rete  da  uccelli,  come,  a cagion 
d’efempio,  a reti  da  ragnaja  da  pare- 
taio, da  lodole,  o reti  aperte  , come  di^’ 
eonle  gli  uccellatori,  fi  è dodici  piedi, 
e la  lunghezza  maffìma  di  trentafei  pie- 
di, piè,  o meno. 

1 luoghi  per  far  ufo  delle  reti  da  uc- 

X * 
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celli  con  fornaio  vantàggio,  fono  quelli, 
ove  sì  la  manina  , che  la  fera  foglionfi 
gli  uccelli  radunare  per  cibarli.  L.’  uc- 
cellatore dovià  ttosarfi  in  quel  datoap- 
portato  luogo  per  lo  meno  due  ore  pri 
ma  del  tempo  dell’  arrivo  degli  uccelli, 
c fa  onninamente  di  mcllisti,  elio  lare- 
te  venga  immediatamente  dirtela  appia- 
nata, ed  eguale  fupra  il  terreno  , e che 
le  due  fue  ertremità  trovinfi  raccoman- 
date giù  con  i proprj  adeguati  Gaggi. 
Nella  parte  inferiore,  u più  balìa  dovrà 
ertervi  una  ben  lunga  corda  affida  ali* 
orlatura  fuperiore  della  medelìma  rete 
per  firfjtto  modo  , che  per  mezzo  d’ 
«fla  corda  la  rete  polla  edere  immedia- 
tamente follevata  , e fpinta  al  difopra. 
L’  uccellatore  dovrà  occultarG  dietro, 
o dentro  ad  alcun’  afcondiglio  , o natu 
rale,o  proccuratocon  arte  appunto  nel- 
la ertremità  di  quella  linea,  e farà  ncccf- 
fario,  che  l’opra  la  rete  vengavi  aggiufla- 
ta  per  acconcio  modo  dell  erba  verde 
tagliata,  non  altramente  che  fi  trovaiìe 
(opra  il  tcrteno  cosi  naturalmente  di 
(lefa,  e ciò  per  occultarla  agli  uccelli; 
ed  alcuni  uccelli  vivi,  che  faranno  flati 
prefi  prima,  verranuo  parti  con  gli  ade- 
guati  arzigogoli  di  contro  , od  innanzi 
alla  rete  fteifa,e  quelli  ferviranno  di  zim- 
bello a far  cader  giù  gli  altri  , cd  incap- 
par nella  rete. 

Subito  che  un  buon  numero  d’  uc- 
celli troveraffi.  entro  il  circuito  della  re- 
te .1’  uccellatore  con  isveheaza,  c pron- 
tezza Camma  dovrà  roverfciarla  fopr’ 
«(fi,  ed  il  rrredefitno  avendo  prci'o  quelli, 
che  trovanfi  lotto  fa  rete,  ne  potrà  con- 
fervare  tre,  :o  quattro  de’  più  vivaci  , c 
porgli  fimigliancemente  per  i zimbelli 
di  vantaggio  , e lubit  j darli  di  bel  nuo- 
90  3 rteoder  la  Tua  rete  eoa  ifparpanarvi 
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fopra  la  fua  erba,  che  dovrà  Tempre  ave* 
re  in  pronto  per  querta  faccenda,  come 
prima.  Quella  fpezie  di  giuoco  potrà 
elTcre  continuato  nella  mattina  dall’  al* 
Leggiate  fino  un’  ora  dopo  la  levata  del 
Soie  ; ma  dopo  quefto  tempo  avendo  gli 
uccelli  ingordamente  pafcolato  , per 
quella  giornata  1’ uccellatura  è fpiovuta.. 

Rete  dalli  cinque  parte.  £ quella  nel- 
la faccenda  della  pelea  la  denominazio- 
ne data  ad  una  (pezie  di  rete  quadrata 
alTomigliantefi  aduna  gabbia,  ed  avente 
cicqoe  ingrelfi  , o varchi  imboccami  en- 
tro la  medelìma  , dal  che  ella  venne  ad 
acquirtare  1’  anzidetta  denominazione 
di  rete  dallecir.qnc  porte. 

Ella  fi  è quella  una  rete  di  fommo 
fervigio  nei  folli,  e nei  fiumi, ed  è di  pari 
buona^e  di  riufeita non  meno  Dell'acqua 
vivacemente  lcorrente  , che  nell’ acque 
ferme,  e rtagnanti.  Per  fare  una  fitfaita 
rete  ti  fa  di  mertieri  il  provvederti  di 
quattro  grolle, e diritcilfime  Ganghe  , o 
come  con  propria  voce  addimandanfi 
quelli  pali,  o Ganghe  da  rete  dai  Fio- 
rentini , flaggj  1 * quali  nella  lunghez- 
za vengano  a corril’pondere,  e ad  edere 
adattati  al  fondo  , o profondità  dell’ac- 
qua: l’crtremitàdi  quelli  rtaggj  conver- 
rà aguzzarla  non  altramente , che  falli 
dei  pali  , ed  alla  diilanza  d’un  piede 
dalla  punrao  parte  aguzza  è necefsario, 
ebe  vengavi  fatta  un  intaccatura  pcc 
raccomandarvi,  e legarvi  la  rete,  ed  in 
una  conveniente  , e dicevole  diilan/a 
fopraipali,  ollaggj  mcdciìmi  fa d i me- 
Rieri,  che  flavi  un’  altra  tacca  od  intac- 
catura , o per  dir  meglio  un’  altro  ordi- 
ne d’  intaccature  per  attaccarvi  , e rac- 
comandarvi le  altre  ertremità  della  reto 
medelìma. 

il  fondo  di  querta  rete  è perfettamen^- 
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te  riquadrato  fenza  .alcuna  apertura, z 
od  iogrelio.  Per  piantare  a dovere  , ej 
propriamente  quella  rete  btfognerà  ope- 
rare con  un  naviccllc:to.  1 quattro  di- j 
vi  faci  pali,  o ltaggj  fa  di  mcltieri  , che 
vengano  fìccatti  nel  fondo  io  rifatta  ma- 
niera, die  ciafchedun  palo  venga  a cor-; 
rifpondere  ali'  altro  relpectivamente  in 
una  linea  retta,  o diretta,  e bifogna  che 
erti  pali  ftienti lì  in  tali  dtrtan/.e  , che  la 
rete  potfa  e (Ter  tirata  fuori  infra  erti  più 
ilefa,  e ftitara,  che  fia  mai  portibile.  In 
evento  , che  quella  rete  debba  edere 
tefa  in  un’ acqua  tranquilla,  e (lagnante, 
il  fulodivifato  metodo  riufeirà  a mara- 
viglia bene;  ma  fe  ella  Ha  una  lifcia,  ed 
ugual  corrente^  alcuna  coferclla  di  van- 
taggio rendefi  necertaria  ; altramente  il 
movimento  dell’  acqua  verrà  a conler- 
vare  la  rete  afolattte  intorno  , e quello 
moto  d erta  rete  fpaventetà  i pefei,  e gli 
terrà  quinci  dilungati.  A fine  d’  impe- 
dire un  firtatto  dil’ord ine  , dovranno!» 
in  quello  cafo  attaccate  quatcro  fortidi- 
me  mazze  lungo  le  cime  dei  d ivi  favi 
flaggj  in  guifa  che  vengali  a formare 
una  fpczie  di  telajo  , per  tener  teli,  ed 
inficme  per  fortificare  , e confolidare  i 
medefimi  rtaggj  , e per  tenere  il  tutto 
Erto  , ed  immobile. 

Allorché  la  rete  fi  troverà  a dovere, 
e perfettamente  fidata,  ella  verrà  a rap- 
prefentarc  una  gabb-ia,  e le  fiancate  , la 
vetta,  o fommità*  ed  il  for-do  verran- 
no ad  elTer  mantenuti  cosi  Urti,  e debili* 
che  il  pefee  non  baderà  all’  ordigno  nè 
poco,  nè  punto  t ma  fembrerà  , eh’  e’ 
prenda  il  tutto  per  erbe  ; ma  incaver- 
nandoli colà  entro,  non  avrà  pi ìi  varco* 
Onde  ufeirfene,  e nei  luoghi  abbondevo- 
ii  di  pelei,  fannofi  con  una  fidati»  rete, 
delie  pefcace  Xorprendeotitlimc.  v 
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.-,R ETE  da  cornacchie.  Nell'affare  del. 
prender  gli  uccelli,  od  uccellar  colle  re, 
ti  e quella  una  denominazione  data  ad  • 
ur.a  Ipezie  di  rete  fabbricata  per  prender, 
gli  uccelli  (al varici  in  tempo  d’ Inverno. 

Quella  rete  può  elTer  meda  in  opera 
in  tempo  di  giorno  , e dee  erter  fatta, 
di  filo  doppio , o di  filo  torto  , oppure 
anche  d un  finilfimo  fpago,  e le  maglie 
dovranno  edere  della  larghezza  di  quel-; 
le  due  buone  dit3.  La  lunghezza  di  tue-, 
ta  la  rece  vorrebb’ edere  a un  di  predo 
quelle  dieci  pertiche, ed  il  fuo  fondo  a 
un  bel  circa  quelle  tre  pertiche.  Dovrà 
edere  ai  foci  contorni  od  orlature  accor- 
donata con  una  ben  valida,  e forte  cor- 
da , e (lirata,  o tefa  per  la  fua  lunghez- 
za più  (tirata  , che  fia  mai  portibile  per- 
mezzo  di  ben  lunghi  pali,  preparati,  ed 
aggiuftati  per  fimigliante  faccenda.  AL 
lorchè  quella  rete  vien  portata  al  luogo, 
•ve  ella  dee  edere  meda  in  opera,  fa  di 
meflieri  , che  verga  aperta,  e ben  dille-» 
fa  in  tutta  la  fua  lunghezza,  e larghéz-i 
zatquindi  la  fuaertremità  più  bada,  od 
inferiore  dovrai!!  attaccare,  e raccorciane  . 
dare  per  lo  lungo  di  tuttala  fua  lunghez, 
za  al  terreno  di  modo  die  ella  polfa  ef- 
fer  folcanto  morta  fòpra,  e fotco.L^eflre»  - 
mità  fupcriore  della  corda  dovrà  rima-  - 
nerfi  eitefa  fopra  la  lunga  corda*,  edendo  • 
laparte  più  dilungata,  od  eflrcmità pii»  - 
remota  prima  aiGfia  al  fuolo  per  mezzo 
d’  una  furiidima  corda  alla  dillatrza  a ua  •> 
di  predo  di  quelle  cinque  pertiche  dalla 
rete,  e dovrà  llarfi,  o polare  fopra.una  li- 
nea uguale  col  fondo  delia  rece-roedefi- 
ma.  L altra  ellremità  della  confa  fa  di 
meflieri , che  rtendafi  per  lo  meno  quel-; 
le  venticinque  pertiche,  e.  che  raggiun- 
ga t od  aerivi  ai  alcuno  afcondigbo>  p « 
caparmiuo  x o naturale  , o proccurato  ù 
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per  arte,  Cotto  il  quale  l’uccellatore  do- 
vraflì  occultare  alla  Tua  preda.  Faonni»! 
riamente  di  mellieri  , che  una  tal  rete 
venga  piantata  in  una  guifa  , ed  ordine 
così  efatto  , che  ella  venga  a fare  il  fuo 
giuoco  ad  ogni  menomo  tocco , e fcofla 
della  corda;  e quello  bifogna,  che  venga 
Tempre  fatto  in  un  Cubico,  perchè  altra- 
mente 1’  uccello  fe  ne  volerà  via  agevo- 
liflimamente.  Quella  rete  viene  maifima- 
mente  ufata  perle  cornacchie,  e peri 
colombi  nei  campi  novellamente  femi- 
nati  di  grano  ; e puolfi  di  pari  ufarc  nelle 
iloppie  campellri , ove  la  fleffa  doppia 
verrà  ad  afcondere  la  rete  agli  uccelli. 
Ala  1*  ufo  grandilfimo  della  rete  da  cor- 
nacchie ft  è quello  di  tenderla  non  me- 
no la  mattina,  che  la  fera,  ove  s’aduna- 
no i felvaggi  uccelli,  i quali  nell’orida 
Ragione  volano  in  grandilfime  torme 
qua  e là  inlierae,  e contro  il  vento,  ed 
in  tali  dati  tempi  volanfene  aliai  rafente 
al  terreno  nelle  campagne  aperte,  e per 
i terreni  baffi,  nei  quali  trovanfi  rade 
fìepi.  Allorché  una  torma  di  fiffacti  uc- 
celli viene  a dar  nella  rete,  lafceranno- 
vifi  entrar  nel  fuo  circuito,  o tiro  a bel- 
1’  agio  , e 1’  uccellatore  verrà  a far- 
ne una  copiofiffima  infaccata  in  una  fola 
volta. 

Rete  da  Tonno.  Veg.  1’  Art.  Tonno. 

Retb  da  Lupo.  Ve g.  1’ Art.  Luto. 

Rete  da  pernici.  Quella  rere,  che  da 
alcuni  viene  anche  con  (ingoiar  denomi- 
nazione propria  appellata  botrio  , bi fo- 
gna che  lia  fatta  d’  un  filo  torto  a tre  ca- 
pi , ed  è anche  necelfario  , eh’  ella  non 
fìa  gran  fatto  fida,  e dura,  ma  cedente,  e 
pieghevolifsima.  Bifogna  altresì  che 
quello  filo  fia  tinto  di  verde , affinchè  il 
color  della  rete  non  polfa  dar  folpetto 
all’  uccello  , e le  maglie  vorrebboncflc- 
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re  della  larghezza  di  quelle  due  dita,® 
mezzo.  > 

Entro  le  muraglie  interiori  nella  eltre- 
mità  maggiore  fa  di  mellieri,  che  ven- 
gavi aggiullatauna  levigatilfima  bacchet- 
ta di  legno  della  grolfezza  di  una  ufua- 
le  bacchetta  da  fchioppo;  di  quella  bac- 
chetta converrà  farne  una  fpezie  d’  ar-, 
checto  , le  cui  eflremiià  efl'endo  legate 
infieme  , ed  in  differenti  diltanze  1’  una 
dall’ altra,  bifognerà  quivi  entro  aggiu- 
llarvene  parecchie  altre  fimigliami  ,le 
quali  dovranno!!  archeggiare  nella  ma- 
niera medefima,  e dovranno  quelle  tali 
bacchette  forreggere,  e follentare  la  re- 
te per  tutta  la  lua  lunghezza  , ficchi 
venga  come  a rapprefentare  una  peve- 
ra. Fa  di  mellieri , che  due  pali , op- 
pure due  ben  forti  , e gagliarde  per-- 
tiche  vengano  attaccate  ai  lati  degli  in- 
grefsi , o varchi  , che  conducono  entro 
la  rete  , ed  una  d’  effe  eziaodio  nell’  e- 
llremicà  più  dilungata,  o fia  la  parte  piè 
Xlretta  : Le  due  prime  pertiche  dovran- 
no confervare  la  becca,  od  imboccatu- 
ra della  rete  fulficientemente  Itefa,  e 1* 
ultima  dee  mantenerla  (lirata  per  lo  lun- 
go alle  fue  intiere  dimensioni,  avvegna- 
ché f archcggiatura  venga  ad  impedire 
il  fuo  cadere  ingiù. 

Di  conferva  con  quella  rete  è necef- 
fario,  che  ne  vengano  mede  in  opera  al- 
tre due,  che  gli  Uccellatori  addimanda-4 
no  le  ale  , o fpalliere.  Sono  quelle  cer- 
re  reti  lunghe  e diritte  , e debbon  effere 
attaccate  all’  imboccatura  della  rete  mae- 
Ura  o botrio  ir.  ciafcheduno  dei  Tuoi  la- 
ti , ficchè  vengano  a llenderfi  quei  qua- 
rantadue o quarantotto  piedi  in  ciafche- 
dun  lato  della  medefima  rete  maeflra, 
dimodo  che  vengano  a prendere  il  tratto 
di  fronte  di  fettaata  quattro,  o d’  o;ua? 
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tn  fel  piedi,  oltre  l’ampiezza  o larghez- 
za  della  bocca  od  imboccatura  della  re- 
te maellra. 

Per  far  ufo  poi  d’una  rete  cotanto  par- 
ticolare , dovrà  ellere  rintracciata  una 
corata  , od  un  branco  di  pernici , e tro- 
vato che  fia  , la  rete  doVrà  efsere  pian- 
tata, e tefa  ad  una  dillanza  confidera- 
bile  dietro  alle  medefi.ne.  Quando  la 
rete  farà  aggiuflata,  l’Uccellatore  do- 
vrà prendere  un  circuito,  e per  mezzo 
del  folito  cavallo  , o vacca  da  Scacciare, 
dovrà  per  acconcio  modo  far  andare  in- 
nanzi gli  uccelli,  e quando  quelli  avran- 
no cominciato  a muoverli  innanzi  do- 
vrà indirizzargli  alla  volta  della  rete. 
Tutta  quella  faccenda  dee  elTer  fat- 
ta per  gentil  modo  , ed  a bell’  agio:  gli 
uccelli  non  debbon  efsore  fpinti  diritta- 
mente innanzi  tutti  in  un  fubito  ; ma  1’ 
Uccellatore  dee  circondargli , e volteg- 
giare intorno  , ed  alle  volte  fermarli  in 
quattro  , non  altramente  che  il  cavallo, 
o la  vacca  da  (cacciare  andafseli  pasco- 
lando. Se  le  pernici  nel  tempo  della  cac- 
ciata fanno  una  fermata,  e rivolgonfi  alla 
macchina, egli  è un  Segno  mani  fedi  IfimOj 
che  fono  inlul'pettite  , e llannofi  in  pro- 
cinto d’  alzarli  a volo.  In  quello  cafo  è 
onninamente  nccefs?rio  , che  1’  Uccel- 
latore fi  fermi  , oppure  , che  dia  alcun 
poco  addietro;  e pofeia,  allorché  le  per* 
Bici  fienofi  di  bel  nuovo  alsicurate  , po- 
trà profeguire  dietro,  alle  medefime  la 
l'uà  primiera  traccia  , od  accodamenro. 
Se  alcuna  (oliraria  pernice  trovili  dilun- 
gata dal  branco,  fa  di  mellieri  , che  1* 
Uccellatore  prenda  un  circuito  intorno 
•alla  raedefima  ,e  la  punti  ; impercioc- 
ché fe  quella  alzili  a volo , incontanente 
tutte  le  altre  le  tengon  dietro,  ed  alzanti 
con  cfso  lei  di  conferva.  Nella  diyifata 
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.maniera  pertanto  con  un  poco  di  pazien- 
ta , e d’  avvedutezza  tutta  l’ intiera- cò- 
.vaca,  o branco  di  pernici  potrà efser  con- 
dotto entro  la  rete,  non  altramente  che 
un  branco  di  pecorelle.  Egli  è però  ve- 
ro , che  il  fervirfi  in  quella,  faccenda  di 
un  cavallo  reale  fa  che  la  cofa  venga  a 
riufeire  in  forma  afsai  migliore  che  con 
una  macchina  di  legno  intelaiata.  Le 
fpalliere,  o dir  le  vogliamo  leale  della 
rete  maellra  , o botrio  da  pernici  la  di 
mellieri  , che  non  fieno  collocate  tefe, 
o llirate  ; ma  bersi  in  una  fpezic  di  fe- 
micircolo,e  gli  uccelli  allorché  troncano 
Ja  loro  carriera  li  precipiteranno  Jun- 
ghefso  al  mezzo,  ove  trovali  aperta  la 
bocca  , od  imboccatura  del  botrio  , o 
rete  maellra  divifata. . . 

Allorché  le  pernici  fon  giunte  all* 
imboccatura  della  rete,  alcune  delie  più 
vecchia  vorrebbon  fare  una  fermata,  non 
altramente  che  elleno  volefser  farti  .a 
contiderare  ciò,  che  troviti  innanzi  ad 
efse:  ma  avanzandoti  gentilmente  VerXo 
else  col  cavallo  , le  pernici  più  giovani 
fi  lauderanno  entro  l’ imboccatura,  e po- 
feia  veranno  feguitate  datutto  il  branco. 

Allora  è onninamente  necefsario,  che 
1’  Uccellatore  colia  maggior  celerità,  eh’ 
e’  può  mai , corra  ali  imboccatunrdella 
rece,  per  aflicurarfi ^ che  elleno  non  dia- 
no addietro  di  bel  nuovo. 

Il  cavallo  da  Scacciare  dovrà  efser  fac- 
to di  tela  ruvida,  o d’  altra  tela  di  lino 
in  cui  flavi  dipinta  la  figura  d’ un  cav>M«a 
e verrà  Sorretto,  e follenuto  da  dùe?r$- 
goli  incrociati, per  mezzo  dequali  l'UtJr 
iCellatore  andrà  portandolo  innanzi  a sé 
per  siffatta  guila  , che  il  cprpo  d cfso  • 
Uccellatore  venga  a rimanere  occultato  • 
fi  coperto  perfettamente  da  quello  arzi- 
gogolo. Pei  eatxo  quefto  cavallo  di  tela  i 
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dovranno!?  efsere  dei  fori  , per  t quali 
• F Uccellatore  pofsa  fpiare  la  fua  preda, 
e la  coda  dovrà  efser  fatta  di  crini  di 
'.cavallo  , e rimanervi  attaccata  in  guifa, 
che  venga  a rimaner  penzolone,  e fciol- 
ta  fuori  del  corpo  dell’  infioro  cavallo, 
. affinchè  ella  pofsa  giuocarc  , afsolando 
•veoto. 


^ RETFORD,  Retfirdium , Città  d’ 
.Inghilterra  nella  Provincia  di  Nottin- 
gham, la  quale  invia  x. Deputati  al  Par- 
lamento, ed  è difcoda  5 5 leghe  da  Lon- 
dra. long.  16.  3 6.  la:. .53.  16. 

} RETHEL  , o Retel  , Retheliumt 

• città  antica  di  Francia  nella  Sciampagna, 
Capitale  del  Retelefe,  con  titolo  di  Du- 
cato eretto  nel  1581  .Quella  città  è fta- 
ta  prefa,  e riprefapiù  volte.  Fu  conqui- 

• fiata  dagli  Spagnuoli  nel  1 6 5 o,  e da  lo- 
ro abbandonata,  dopo  effere  flati  battuti 
dal  Plclfis-Prailin  Mar.efciallo  di  Fran- 
•ciaa’  1 j.Dccembre  delmedefimo  anno. 
I medefimi  fe  n’  impadronirono  di  bel 
muovo  nel  1653.,  ma  furono  collretti 
da’  Sig.  di  Turena,e  la  Fertè  Generali 
Francefi  a redimirla  dopo  4 giorni  d’at- 
tacco, a’  9.  Luglio  dello  dello  anno.  É 
•fituata  predo  il  fiume  Aine  , foprad’  un 
monte  , e difcoda  9 leghe  da  Reims  al 
N.  E.  1 7 al  N . da  Callons,  1 2 da  Scdan 
■al  S.  O.  e 43  al  N.  E.  da  Parigi,  long. 

^1.  ^ • lat.  49*  35* 

RETIAR1I , * nell’  Antichità  , una 
fpeziedi  gladiatori,  così  denominati  da 
una  rete  di  cui  fi  fervivano  contro  i lor’ 
autagooidi  , cheli  chiamavano fecutores^ 
« talvolta  mirmilloncs.  Vedi  Gladia- 
tore , e Sbcvtorbs. 

* La  parola  è formata  ial  Latino  rete, 
o jtr  avventura  da  rctejaci)luB), 
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ptrckl  ej fi  chiamavano  la  lor  rete  jacQ« 

lum,  ed  alle  volte  in  una  parola  T6te- 

jaculum. 

Portavano  queda  rete  fotto  il  loro 
feudo  , e quando  ne  trovavano  1* *  oppor- 
tunità, la  gittavano  fopra  la  teda  del  lor* 
antagonida,  ed  in  queda  condizione!* 
uccideano  con  un  tridente , che  porta- 
vano nell’  altra  mano. 

Lipflo,  ed  altri,  ofservano,  che  com- 
bateano  in  tuniche,  ed  eran  forniti  di 
/pugne  per  afciugaifi  il  fudore  , ader- 
gere il  (angue,  ec.  e per  turar  le  loro 
ferite. 

RETICELLA  , Rbticula  , fra  i 
Pittori , è una  fpezie  di  cornice,  o qua- 
dro , compodo  di  quattro  pezzi  lunghi 
di  legno  uniti  infierire;  il  cui  fpazio in- 
termedio è divifo  da  picciole  cordicel- 
le , o fili  in  un  gran  numero  di  piccoli 
quadrati , limili  alle  maglie  d’ una  rete. 

Si  ufa  nel  ridurre  le  figure  di  grandi 
in  piccole  , o di  piccole  in  grandi.  V edi 
Riduzione. 

Reticella,  R et icu  la,  nell’ Altro- 
nomia  , un’  invenzione  per  mifurar  efat* 
tamente  la  quantità  delle  eclifsi  ; intro- 
dotta circa  cinquant’  anni  fa  dall’  Acca- 
demia Reale  di  Parigi.  Vedi  Eclisse. 

La  mietila  è un  piccol  telajo,  com- 
podo di  tredici  fili  di  feta  fini , eqoidi- 
danti  F uno  dall’  altro  t e paralleli;  col- 
locata nel  foco  de’  vetri  d’  oggetto  de* 
Telofcopj  ; cioè  , nel  luogo,  ove  V im* 
magine  del  luminare  è dipinta  in  tutta 
la  fua  eder.fione.  — Confeguentcmen- 
te,  perciò,  il  diametro  del  Sole,  o della 
Luna, fi  vede  conta*  mezzo  divifo  in  do- 
dici parti  o digiti  eguali  ; cofiehè  per 
trovare  la  quantità  dell’  eclifle , non  c’è 
altro  da  fare  , fe  non  che  di  numerare 
le  parti  luminofe , c le  feurc-  Vedi 
Digito. 

U ..  J 
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T Come  una  mietila  quadra  è folo  pro- 
pria peldiametro  non  per  la  circonferen- 
za del  luminare;  ella  vien  talvolta  fatta 
circolare  , col  tirar  fei  circoli  concen- 
trici equidillanti  , che  rapprefentano  le 
faji  dell’  eclill'e  perfettamente. 

Ma  è vifibile,  che  la  mietila  t o Zìa 
quadra,  o circolare,  dovrebb j elfere  per- 
fettamente eguale  al  diametro  o circon- 
ferenza della  Stella  , tal  quale  appare 
nel  foco  del  vetro;  altrimenti  la  divi- 
sone non  può  eflergiulta. 

Ora  quella  non  è facil  materia  da  ef- 
fettuarli, a cagione  che  i diametri  ap- 
parenti del  Sole,  e della  Luna  di  fieri— 
feono  in  ogni  editi:  ; anzi  quello  della 
Luna  diflferifee  dafe  ItelTo  nel  progreffo 
del  medefimo  ecli fle. 

Un’  altra  imperfezione  della  mietila 
fi  è , che  la  fua grandezza  èdeterminata 
da  quella  dell'  immagine  nel  foco;  e per 
confeguenza  non  converrà  che  ad  una 
certa  magnitudine. 

Ma  iJ  Sig.  dt  la  Flirt  ha  trovato  un  ri- 
medio a tutte  quelle*  inco ven lenze , ef- 
feudogli  riufeiro  di  fare,  che  la  lìtfla 
mietila  polla  lervire  a tute* i Telcfcopj, 
e. per  tutteje  altitudini  del  luminare  nel 

10  Hello  eclifiTe.  — Il  principio, fu  cui 
q,ue(l  invenzione  è fondata  , li  è , che 
ficcome  due  vetri  d’  oggetto  applicaci 
1 uno  contro  !’  altro,  hanno  un  comune 
foco,  ed  ivi  formano  un  immagine  d’ una 
certa  magnitudine;  quell’immagine  cre- 
feerà  in  proporzione  a mifura  che  Iatdi- 
flanza  tra  i due  vetris*  accrefce  , fino  ad 
un  certo  limite- 

Se  dunque  fi  prende  una  mietila  di 
tal  magnitudine  che  appunto  venga  a 
comprendere  il  maggior  diametro  che 

11  Sole , o la  Luna  poffano  mai  avere  nel 
cpmuQ  foco  di  due  vetri  d’  oggetto  ap.- 
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plicati  1'  un*  all’  altro  ; altro  non  v’abbi- 
fogna  che  di  rimoverli  1*  un  dall’  altro, 
come  la  Stella  viene  ad  aver  un  minor 
diametro,  per  aver  1’  immagine  Tempre 
elettamente  comprefa  nella  HelTa  mi- 
etila. 

Un*  altro  miglioramento  fi  è , che 
ficcotne  i fili  di  feta  fono  foggetti  a (tor- 
narli dal  loro  fiato  paralello  , ec.  per  la 
differente  temperatura  dell’  aria  ; fi  può 
far  una  mietila  d’  uno  fpecchio  fottile, 
tirandoci  fopra  linee  o circoli  , colla  fina 
punta  d’  un  diamante  ; e quella  farà  fic- 
cura  da  ogni  alterazione  dell’  aria. 

RETICENZA,  Rhticentia  , una 
figura  nella  Rettorica  , con  cui  noi  fac- 
ciamo obliqua  menzione  d’una  cofa  , in 
pretendendo  di  paflarla  fiotto  filenzio. 
Vedi  Figura- 

Così  : Ptr  non  dir  nulla  della  nobiltà 
dt  di  lui  antenati  ; troie  fio  di  parlare  del 
di  lui  coraggio ; e pajT*  folto  fienaio  la  ft - 
verità  della  fua  morale.  Vedi  Preteri- 
zione. 

RETICI  NO  , Reticulum  , il  zir- 
bo, o omento  ; nome  talvolta  dato  aque- 
fta  parre  dalla  di  lei  lltuttura  in  guila  di. 
rete.  Vedi  Omerto. 

RE  TI  CO  LATO  corpo  corpus , re  ti  cu - 
lare  , nell’  Anatomia , un  corpo  di  vafi  , 
che  giace  immedietamente  lotto  la  cu. 
ticola.  , o tpidcrmia.  Vedi  Cu.ticu  la  , 
ec. 

Quelli  vafi  contengono  un  liquore 
moccicofo,  della  tintura  del  quale  Mal- 
pighi  penla  che  il  color  delia  pelle  de- 
rivi ; fondando  la  fua  conghreuura  io. 
ciò  , che  la  cute  , non  men  che  la  cUt- 
ticola , de’ negri , è bianca;  e che  effe 
non  diflerifeono  in  vcrun’  altra  circon- 
flanza  da  quelle  degli  Europei , fuorché, 
in  quello  particolare.  Vedi  Negri- 
Vedi  anche  Cute,  e Papììla, 
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KETICULAKE.  Vedi  Retico- 

IATO. 

RETICULA  RIS  Pierai , alle  volte 
denota  la  choroide  , che  così  chiamafi  , 
perchè  le  fue  fibre  fono  intrecciate  co- 
me una  rete.  Vedi  Choroides. 

RETICULUM  , nell’  Anatomia. 
Vedi  Zirbo. 

RETIFORME  tacis  , nell’  Anato- 
mia,  lo  fteflò  che  rete  mirabile.  Vedi 
Rete. 

R ETINA  , nell*  Anotomia  , e nell’ 
Ottica,  pannicolo  reticolato  intornoall’ 
.umore  vitreo  dell’  occhio  , di  cui  ella 
forma  una  delle  tuniche.  Si  chiama  an- 
che amp’ubltftroidti  yretifoimis  , e reticu- 
l iris  tunica  % elTendo  intrecciata  a guifa 
di  rete.  Vedi  Tunica  , e Occhio. 

La  retina  è 1'  ultima,  o la  più  intima 
delle  velli  dell’  occhio  , giacendo  im- 
mediatamente Lrto  Ja  choroide.  Vedi 
Choroides. 

Ella  fi  forma  di  un’ efpanfione  della 
parte  medullare  del  nervo  ottico  ; onde 
ella  fi  trova  aliai  fiottile  , molle  , bianca 
ec.  ra(lomiglÌ2nte  alla  follanza  del  cer- 
vello , colla  trafparen2a  del  corno  di  una 
lanterna.  Vedi  Ottico  Nervo.  — 
■Quand'  è feparaia  dalla  choroide , fi  rac- 
coglie in  un  mucchio  , o mafia  nioc- 
cicofa. 

Si  fuppone  d’  ordinario  , che  la  reti • 
na  fia  il  grand’organo  della  vilume, 
che  fi  fia  col  mezzo  de’ raggi  di  luce  ri- 
fletti da  ciaficun  punto  degli  oggetti , ri- 
fratti nel  lor  palleggio  per  gli  umori 
acquofi  , vitrei , e crifiullini , e cosi  fic- 
caci nella  retina  ; dov’  etti  dipingono  1’ 
immagine  dell'  oggetto  ; e dov’  etti  fan. 
no  un  impresone  , che  di  là  è continua- 
ta , perle  fibre  cap  lari  de’ncrvì  ottici, 
al  fenforio.  Vedi  Visione, 
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In  fiatti , fie  la  retina  , o la  choroide  fia 
il  principal  organo  della  vifione,  e quel- 
lo su  cui  le  immagini  degli  oggetti  ven- 
gono rapprelentate  ; è flato  afsai  depu- 
tato fra  vari  membri  della  Accademia 
Reale  , particolarmente  fra  i Signori 
Mar iotte  , Ptcquet  , Parrault , Mtry , c de 
da  Mire.  — Mariottt  tenne  il  primo  per 
la  choroide  , e fa  fecondato  da  Mery  : gl* 
altri  foftennero  la  caula  della  retina. 

Se  giudicò  fempre,che  la  retina  ab- 
bia tuli’  i caratteri  dell'  organo  princi- 
pale. — Eli*  è fituata  nel  fioco  della  ri- 
frazion  degli  umori  dell’occhio;  e per 
cor.feguenza  ricevei  vertici  dei  coni  de’ 
raggi , che  procedono  dai  varj  punti  de- 
gli  oggetti.  Ella  è afsai  fiottile,  e confe- 
guentemence  afsai  fenfibile.  Ha  la  fua 
origine  dal  nervo  ottico  ; ed  è ella  flefi- 
fiadel  tutto  nervofa  ; ed  è comun*  opi- 
nione, che  i nervi  fono  i veicoli  di  tutte 
le  feni'azioni.  Finalmente  , ha  comuni- 
cazione colla  foflanza  del  cervello  ,ove 
terminano  tutte  le  fienfezioni.VediCE*.- 
v g l lo , Sbns azione  , ec. 

Quanto  2 1 1 a choroide , fu  fuppoflo  che 
il  di  lei  ufo  fofse  di  fermarci  raggi,  i 
quali  fi  e fl rema  tenuità  della  retina  lave- 
rebbe paisare;  e di  far  alla  retina  lo  flef- 
so  fervizio,  che  l’argento  vivo  fa  ad 
uno  fpecchio  ; fpezialmemc  in  quegli 
animali  , in  cui  ella  è negra.  Vedi 
Choroides. 

Ma  dallo  fpcrimcnto  d’  un  gatto  im- 
merfo  nell’acqua  , formò  il  Sig.  Mcry  un 
opinion  differente.  — Egliolservò  che 
la  retina  fpariva  afsolutamcnte  in  quelfi 
occafione,  così  bene  che  tutti  gli  altri 
umori  dell’ occhio  ; in  tempo  che  la  c>4o- 
roide  fi  vedeva  Tempre  diflintamente,  ed 
anche  con  tutti  i colori  vivaci  , eh’ 
ella  ha  in  quell’  animale.  — Quindi  eglj 
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conchiufé  , che  la  retina  folsé  tanto  traf- 
parente.  come  gli  umoti  , ma  la  choroide 
opaca:  confeguentemente  , che  la  retina 
non  folse  uno  llromento  proprio  a ter- 
minare e fermare  i coni  de'raggi , o a ri 
cevere  le  immagini  degli  oggetti  : ma 
che  la  luce  dovea  pallate  per  la  mede- 
fima  , e che  non  potea  fermarfi  che  alla 
c /toroide  ; la  quale  perciò  divcrebbe  il 
principal  organo  della  vifione. 

11  color  nero  della  choroide  nell’  uo- 
mo c ertrematnente  favorevole  a quello 
fentimento  : pare  che  1*  organo  princi- 
pale richiegga  , che  1’  azione  della  luce 
debba  terminarli  in  effo  , com’  ella  ar- 
riva; il  eli  a certamente  fa  egli  qui  nel 
nero  , che  alforbe  tute’  i raggi  » e non  nè 
riflette  alcuno  ; e dovrebb’  anche  parer 
neccffario  , che  1’  azione  della  luce  ab- 
bia ad  effe  re  più  forte  full’  organo  del- 
la villa  che  in  qualunque  altro  luogo  : 
ora  , certo  fi  è , chela  luce  effendo  ri- 
cevuta , ed  affoibica  in  un  corpo  nero  , 
dee  eccitare  una  maggior  vibrazione  in 
quello  , che  in  qualunque  altro  (ito  ; e 
quindi  è che  i corpi  neri  fono  accelì  con 
un  vetro  da  fuoco  aliai  più  predo  che.  i 
bianchi.  Vedi  Neh  rzzA  , ec. 

La  (rtuazion  d.el'a  c/toroide  dietro  alla 
retina  è un  altra  circonlìaoza  dal  canto 
fuo  ; avendo  il  Sig.  Mery  olfervato  ia 
rteffg  pofizione  deli’  organo  principale 
dietro  ad  un'  organo  mediato  negli  altri 
fenfi  : il  che  fa  una  felice  analogia. — 
Così  la  cuticula  ertela  fopra  la  pelle  , è 
i’  organo  medio  del  tatto  ; ma  la  cute 
al  diffamo  n’  è il  principili  organo.  Si  of 
ferva  lo  ftelió  nell’  orecchio,  nafo  , cc. 

La  retina  , perciò  , dovrebbe  parere 
una  fpezic  d’  organo  mediato  o fecon- 
dano , che  ferve  a rompere  l’ imprefsion 
troppo  forte  della  luce  filila  choroide  t od 
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a coofervarla  ;ch’  è 1’  ulb  attribuito  alla 
cuticola. — A tutto  quello  s’  aggiunga 
che  la  retina  è infenlìbile  , come  quella 
che  ha  la  origine  dalla  fo danza  mtdulare 
del  cervello , eh’  è pur  tale  ; e la  choroi- 
de , all’  incontro  , molto  fcnfìbile  , come 
quella  che  nafee  dalla  pia  madre  , eh*  è 
certamente  fenfibile  in  alto  grado.  Ve- 
di Nervo  , M el>u  l e a , Meningi. 

Quell’  ultimo  argomento  foffrendo 
qualche  dubbio,  il  Sig.  Mery  fu  impe- 
gnato a provarlo;  e lo  fece  davanti  1’ 
Accademia  Reale  , ove  dimortrò  , che 
il  nervo  ottico  non  è comporto  di  fibre, 
come  gli  altri  nervi  ; eh’  egli  è folamen- 
te  una  coda  della  midolla  inchiufa  in  un 
canale,  fuori  di  cui  egli  è facilmente 
feparabile.  Vedi  Ostico  Nervo. 

Quella  (Iruttura  del  nervo  ottico, 
fin  qui  ignota  , mortra  che  la  retina  non 
può  elfer  una  membrana  : ella  è una  lem- 
plice  dilatazione  della  midolla,  inchiu- 
la  (otto  due  membrane  ; e una  midolla 
non  pare  lollanza  propria  ad  edere  fito 
di  lenfazione.  — Appena  può  fervire  a 
cos'  alcuna  , fuorché  a filtrare  gli  fpiritj 
tiaceffarj  per  1’  azione  della  vifione.  — *. 
La  vi  bra  Jone  , con  cu-i  fi  effettua  la  fen-* 
fazione  rtelfa  , dee  farli  for  una  parte 
più  U i u a , più  ferma  , e più  fufceitibit 
le  di  un’  imprelfion  vigorofa. 

RE  TIMO,  Hit  himn  a , Città.  E pi  - 
(copale  dell’  Ifoladi  Candia , refidenza 
d un  Cartà , Capitale  d’  un  diilretto  , 
che  fa  la  terza  parte  dell’  Ifola  , con  un 
porco  guardato  da  una  cittadella.  Fu 
perduta  da’  Veneziani  nel  1646.  Giace 
fui  la  corta  Settentrionale  dell  llbla  , in 
una  bella  campagna 1 8 leghe  da  Can- 
dia.  lon.  42.  20.  lac.  35.  zi. 

RETORII , Rhetorji  , una  Setta 
d’  Eretici  in  Egitto  , denominati  dal 
lor  capo  Rintontii. 
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La  dottrina  particolare  di  quello 
Erefiarca  , come  rapprefcnta  Filaftrio  , 
era  , eh’  egli  approvava  tutte  1’  Erefie 
anteriori  a lui  i ed  infegnava,  eh’  erano 
tutte  giufte.  — Ma  quanto  Filaftrio  di 
lui  rammenta  paresi  ridicolo  , e attardo 
tale  » che  Sant’  Agoftino  , llxref  7.000 
potea  perfuaderfi  che  fotte  veto. 

R ETOR  NO  falfo  brevium  ; uno  fcrit- 
• to  , che  ha  luogo  in  Inghilterra  contro 
il  Sceriffo  , che  ha  efecuzion  di  procef- 
fo, per  aver  fatto  ritorni  falli  di  fcritti. 
Vedi  Ritorno. 

RETORTA  , nella  Chimica.  Vedi 
Storta. 

RETRACCIARE,  o Robaccia- 
re,  nella  Caccia  , è quando  i Cani  han- 
no perduto  I’  orma  , o la  traccia  della 
beftia  , e debbono  retracciare  , o trac- 
ciarla di  nuovo.  Vedi  Traccia. — Di- 
cono, chiamar  a traccia  , venir  alla  traccia 
•ec.  Vedi  Caccia. 

Ret r acciAr  la  cacciagione  , fi  ufa 
principalmente  , quando  dopo  averla 
braccata  la  pallata  notte  , vanno  a cercar- 
la  di  nuovo  la  mattina  fulTeguente  col 
bracco  da  fangue  , o fimili.  Vedi  l’Ar- 
ticolo Hound. 

RETR  ACTOR  alccnafi  , nell’  Ana 
comia  , un  pajo  di  mufculi  , chiamato 
anche  elevator labii  fupcrioris.  Vedi  Ele- 
vato*. 

RETRAHENS  auriculum  , nell’ 
Anatomia  , un  pajo  di  mufeoii  , dell’ 
orecchio  efterno  ; confitte  in  una  por- 
zione di  fibre  carnofc  , che  in  alcuni 
corpi  fonodivife  in  tre  mufcoli  didimi, 
nafcenii  dali’os  temporale , e Etti  alla  par- 
te diretara  delia  concha.  Vedi  Auri- 
cola. 

Ma  quelli  mufcoli  fono  così  piccoli 
negli  uomini,  che  1’  auricola  è di  rado 
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movibile  del  tutto.  Vedi  Orecchio» 

RETRAXIT  , nella  Legge, è quan- 
do l’attore  viene  in  Corte  in  perfona, 
folo,  o col  reo;  e dichiara,  che  non  vuol 
procedere  più  oltre  nella  fua  azione. 

Un  retraxit  è perentorio  , e una  per- 
petua eccezione  ; e può  etter  piatito  co- 
me tale  ali'atcore  cella  ttefsa  azione  per 
fempre.  \ 

RETRIBUZIONE  , Rbtributio, 
un  bel  prefente,  dono  gratuito  , o rico- 
nofeenza  , data  in  luogo  di  falario  for- 
male, odi  ftipendio,  a perfone  impie. 
gate  in  affari,  che  non  cadono  sì  imme- 
diatamente Torto  la  (lima  , nè  dentro  1’ 
ordinario  commercio  di  danaro. 

Quegli , che  miniftravano  all’altare 
anticamente  viveano  di  retribu{ioni , che 
riceveano  pei  fervigj  , che  rendevano 
alla  Chiefa.Ma  quefte  retribu{ioni  furono 
pofeia  giudicate  proprie  ad  efser  afse- 
gnace  a fomme  precife.  Vedi  Decime. 

RETRO  * , un  termine  frequente- 
mente ufato  nella  compofizione,  per 
denotare  qualche  cofa  di  dietro  o all’ 
indietro  in  rifpetto  ad  un’altra  ; inop- 
pofi zione  a van,  o vanni  prsfso  gl’  Ingle- 
fi,  avanti. 

♦ Egli  i formato  dalla  corrufton  del 
Francefe  , arri  ere  , che  significa  lo 
fiefo. 

Retro,  in  fenfo  militare  , c ufato 
per  laparte  di  dietro  di  un’  Armata,  ec. 
in  oppofizione  z fronte,  o faccia  di  elsa. 
Vedi  Front  a. 

Retro  Ammiraglio  , è 1’  Am- 
miraglio della  terra  ed  ultima  Squadra 
della  FlotcaReale.  Vedi  Ammir  aglio, 
Sqadrone,  e Flotta. 

Retroattivo  * , nella  Legge, 
quello  che  ha  un’  influenza,  o effetto  fui 
tempo  pafsato. 
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♦ La  parola  i oompojla  dal  Latino  te. 
' ’ tro,  all ’ indietro  , c ago,  io  opero.  1 

Diciamo  , che  le  nuove  leggi  e ftala- 
ti non  hanno  effetto  retro- attivoi  cioè,  non 
hanno  forza  ód  effetto  , quanto  a ciò 
eh’  è di  già  pafsato  ; nèpofsono  allegarli 
come  regole  per  qualche  cofa  fatta  avanti 
la  lor  promulgazione. — La  di  loro  au- 
torità è del  tutto  fopracofe  avvenire. 

Per  verità  noi  abbiamo  alcuni  efem- 
PÌ  di  leggi  , che  riguardano  indietro,  o 
hanno  retroazione  ; cioè  , che  fono  fatte 
con  efpreffo  difegno  di  eftenderle  a co- 
fe  di  già  paffute.  — Quelle  d’  ordina- 
rio lì  chiamano  leggi  ex  poftjado.  Vedi 
Lego  e,  ec. 

RETROCEDIMENE,  Retro- 
cessa, I’ atto  di  rinculare  ; più  ufual- 
mente  efpreffo  per  raro  prepone,  o retro - 
gradazione.  V.  RnruoGRADAzjoNE.ee. 

Retrocf.dimbnto  dell’  Equinozio. 
Ve  li  Pr  bcessionb. 

Retrocedimene  delIeCurve,  cc. 
Vedi  Retrogradazione, contrari  a 
Flessura,  ec. 

- RETRO-CONTEA  , rier  , o r«r- 

tounty  , retro  comitatus , fi  ufa  ne’  libri  di 
legge  Inglefi  , in  oppofizione  a open- 
county  , contea  aperta.  Vedi  Contea. 

Pare  che  ciò  fia  qualche  luogo  pub- 
blico, che  il  Sceriffo  affegna  per  la  rice- 
vuta del  danaro  del  Re,  dopo  il  fine  del- 
la Corre  di  Contado.  — Fitta  dice,  eh* 
è Jies  craflinus  pojf  comitntam. 

RETROGRADAZIONE,©  Re- 
t rog  r essjone,  I’  atto  od  effetto  d’  una 
cofa  che  fi  move  all’  indietro.  Vedi 
Rin  ROGR  a no. 

Retrogradazione,  nell’  Aftrotio- 
mia,  è un  inoto  apparente  de’ pianeti, 
nel  quale  pare  eh’  eflì  vadano  all’  indie- 
tro nell'  Eclittica,  e fi  movano  contro 
C!iamà.  Tom.  XVI. 
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f ordine,  o la  fuccellìotie  dei  legni.  Ve* 
di  Pianeta,  Eclittica,  ec. 

Quando  un  pianeta  fi  move  in  confa 
quentia,  cioè,  verfo  i feguenti  fegni,  ov- 
vero lecondo  I’  ordine  dei  fegni  , come 
da  Ariete  a Tauro,  da  Tauro  a Gemini, 
&.  vale  a dire  , da  Occidente  a Orien- 
te, fi  dice  eh’  egli  è directo.  Vedi  Di- 
retto. 

Quand’egli  appare  per  alcuni  giorni 
nell’  ifteffo  punto  de’  Cieli , fi  dice  eh’ 
egli  è ff azionario.', V edi  Stazionario. 

E quaud’  egli  va  in  -antecedenti a,  cioè 
vedo  gli  antecedenti  fegni  , ©contro  1* 
ordine  dei  fegni  , vale  a dire,  da  Orien- 
te ad  Occidente,  fi  dice  eh’  è retrogrado • 
Vedi  Antecedenti  a,  Segno,  ec.  '* 

11  Sole  c la  Luna  Tempre  appajono 
diretti.  — Saturno,  Giove,  Marte,  Ve- 
nere , e Mercurio,  alle  volte  diretti, 
alle  volte  flazionarj,  ed  alle  volte  retro - 
gradi.  Vedi  Saturno,  Giove,  Vene- 
re, ec. 

1-  pianeti  fuperioti  fono  retrogradi  cir- 
ca la  lor  oppofizione  col  Soler  gl’  infe- 
riori circa  la  loro  congiunzione.  Vedi 
Opposizione,  e Congiunzione. 

Gl’intervalli  di  tempo  tra  le  due  ne- 
trogra dazioni  de’  varj  pianeti  , fono  ine- 
guali.— - In  Saturno  egli  è un’  anno  , e 
i 5 giorni;  in  Giove  un*  anno  e 45  gior- 
ni ; in  Marte  due  anni , 50  giorni;  In 
Venere  un’anno,  2 20  giorni  ; in  Mer- 
curio 1 1 5 giorni.  Di  nuovo  , Saturno 
continua  retrogrado  i 40  giorni , Giove 
1:0,  Marte  7}  , Venere  42,  Mercurio 
2Z:  pure  non  folio  collantemente  eguali 
le  varie  retrogradazioni  dello  fteffo  pia- 
neta. V 

Quelli  cen^iamènri  di  torli,  e dima» 
ti  de’  pianeti,  non  lono  veri  , ma  appa- 
renti: quando  fono  riguardati  dal  ceserò 
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ìlei  Siftema  cioè  dal  Sole,  appaio»© 

fempre  uniformi  e regolar». Le  ine- 

gualitadi  oafcono  dal  moto  , e poGzion 
della  terra,  dond’  elfi  fono  oflcrvati  , e 
così  /piegati. 

( Sopponete  P N O ( Tav.  Ajhoso.r.ii, 
fg-  58.)  una  porzione  del  Zodiaco, 
ABCD  1’  orbita  della  Terra,  e E M 
G PI  Z l’ orbita  d’  un  Pianeta  fupcriore, 
x.gr.  Saturno.  E fupponecc  la  Terra  in 
>A,  e Saturno  in  E;  nel  qual  cafo  egli  ap- 
jparrà  nel  Zodiaco  al  punto  O.  — Se  ora 
Saturno  reflaflc  fenz’alcun  moto,,  quan- 
do laTerra  arriva  a B,egli  farebbe  vedu- 
to nel  punto  del  ZodiacoL,ed  apparreb- 
bech’  egli  aveffe  deferitto  1*  arco  O L, 
©che  G folle  modo  fecondo  1’  ordine  de’ 
legni  da  Occidente  ad  Oriente.  Ala  per- 
chè, mentre  la  Terra  fla  paflfando  daA 
4 B,  Saturno  parimente  fi  muove  da  E a 
,M  * ov’eglì  è veduto  in  congiunzione 
col  Sole,  parrà  eh’  egli  abbia  deferitto. 
1’  arcoO  Q piò  grande  di  quello  O L. 
In  quello  dato  il  piaoeta  è diretto  , ed 
il  Tuo  moto- , da  Occidente  ad  Oriente, 
ovvero  fecondo  1*  ordine  dei  Pegni.  E il 
fuo  moto,  oraci»’ egli  è in  congiunzione 
col  Sole,  e nella  maggior  lontananza  da 
xoi,  è piò  predo  che  in  qualfivoglia  al- 
tro tempo*.  Vedi  Direzione. 

Arrivando  la  Terra  aC  , mentre  Sa- 
turno deferì  ve  l’arco  M G,  egli  faràof- 
fervato  nel  Zodiaco  in  R.  Ma  elfendo  la 
Terra  avanzata  a K,  e Saturno  a H , co- 
ficchi  la  linea  K H unendoli  alla  Ter- 
ra ed  a Saturno  , fia  per  qualche  tempo 
paralella  a fe  deda , o quafi  così  ; Satur- 
no farà  veduto  per  tutto  quel  tempo  nel- 
lo dedo  punto  del  Zodiaco  in  P,  e colle 
xnedeGrne  Stelle  fide,-  ed  è perciò  frazio- 
nano. Vedi  Stazione. 

* filala  Terra  edendo  venuta  a D , e 
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Saturno  arrivato  in  oppoGzione  al  Sole 
in  Z,  egliapparrà  nel  Zodiaco  io  V,  c 
ferabreràche  fia  dato  retrogradi , o «he 
fia  andato  all’  indietro  attraverfo  all’  ar- 
co P V — Così  i Pianeti  faperiori, nelle 
confi  frazioni  ortiche,  fono  fempre  n- 
jrogradi, quando  danno  in  oppofìzione  *1 
Sole.  Vedi  Sole  , OppostsiosE  , ec* 

L’  arco,  che  iJ  pianeta  deferive , mea- 
tr’  è cesi  retrogrado,  fi  chiama  l*  arco  di 
xttrogtada{ioni . Vedi  Arco. 

Gli  archi  di  ritrogfada\iont  de’  var| 
Pianeti  non  fono  eguali.  — Quello  di 
Saturno  è più  grande  di  quello  di  Gio 
ve;  quello  più  di  quello  di  Marce  , ec* 

Retrogradazione  dei  nodi,  è un 
moto  della  linea  dei  nodi , col  quale  el- 
la continuamente  cambia  la  fuafituazio- 
ne  da  Oriente  ad  Occidente,  control’ 
ordine  de’  Segni  1 compiendo  la.  fua  r<- 
tro  grada  circolazione  nel  giro  di  circa  1 9. 
anni.:  dopo  il  qual  tempo  l'  uno  e I’  al- 
tro nodo  effendoS  ritirati  da  qualche 
punto  dell’  Eclittica  , ci  ritornano  di 
nuovo.  Vedi  Nodo. 

Retrog.r  a d azione  del  Sole.  — 
Quand’  il  Sole  è nella  Zona  torrida,  e ha 
la  fua  declinazione,  A M,(  Tav.  AJiro- 
nojnia^fig.  59.  ) maggiore  della  latitu- 
dine del  luogo  A Z , ma  o fecrentriona- 
le  ,0  meridionale  come  quella  è;  parrà 
che  il  Sole  vada  all  indietro  , o fia  re- 
trograda avanti  e dopo  mezzodì.  Vedi 
Sole  , e Zona. 

Imperciocché  , mate  il  circolo  ver- 
ticale Z GN  ad  effer  una  tangente  al 
circolo  diurna  del  Solein  G,  ed  un  al- 
tro ZO  N,  atnaverfo  al  Sole  che  s’  al- 
za in  O.  — Egli  è evidente,  che  tute’  i 
circoli  verticali  intermedi  tagliano  il 
circolo  diurno  delSole  due  volie-.la  pri- 
ma , nell’  arco  G.  O , e la  feconda  volta 
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nell’  arco  ’G  I.*—  Por  il  che  f come  il 
Sole  afceode  per  l’ arco  GO,  arriva  con- 
tinuamente ad  ulteriori  ed  ulteriori  ver. 
tic  al  il  Ma-coro’  ei  continua  il  fuo  afeen- 
dimento  per  P arcoG  1 , egli  ritorna  a’ 
fuoi  primi  verticali  ; e perciò  è veduto 
retrogrado  per  qualche  tempo  avanti  nvez- 
zodie.  — Si  può  moftrare  nella  ftefla 
maniera,  ch’egli  fa  lo  fteflo  per  qualche 
tempo  dopo  mezzodie. 

Quindi,  come  l’ombra  Tempre  tende 
alla  via  oppofta  a quella  del  Sole,  l’ om- 
bra farà  retrograda  due  voUeciafcun  gior- 
no in  tutt’i  luoghi  della  Zona  torrida,* 
ove  la  dcclinazkm  del  Sole  eccede  la  la- 
titudine. Vedi  Ombra. 

Retrogr  ad  azione,  ore  rrogreflìone, 
nella  Geometria  piò  alta,  è lo  fteflo  con 
ciò  che  chiamiamo  altrimenti  flefsionc 
contraria.  V . Flessione  Contraria. 

La  rttrogreflìane  delle  curve  fi  può  in- 
tender così.  — Supponete  , che  uua  li- 
nea curva  A F K,  ( Tav.  Geomet.fg. 8 a.) 
fia  in  parte  concava  , in  parte,  con vefla, 
rifpccto  alla  linea  retta  A B , o rifpetto 
al  punto  determinato  B ; il  punto  Ff 
che  fepara  la  parte  concava  della  curva 
dalla  convella,  oche  fa  l’ eftTemiràdelP 
una  , e ’l  principio  dell’  altra , fi  chiama 
il  punto  di  contraria  flcjftone  , quando  la 
curva  è continuata  da  F verfo  lo  ftefso 
lato  come  prima.  — Quando  la  curva  è 
continuata  all’ indietro  verfo  A,  allora 
F è il  punto  di  ntrogreffione . Vedi  Pun- 
to , e Cu  r v a - 

RETROGRADO  * , Retrogradusf 
qualcofa  che  va  all’  indietro  , Ovvero  in 
una  direzione  contraria  alla  naturale. 
— Tal’ è il  moto  del  gambero  , del 
granchio , ec. 

* La  parola  ii  forma  dal  Latino  Tetro, 
a rieto , e gradiot  io  vo, 

Càomb.  Utn.  XYl' 
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t Se  l’occhio  e 1’  oggetto  fi  movono 
amendue  per  lo  fteflo  verfo,  in*  P oc-* 
chio  più  prefto  che  P oggetto  ; P og- • 
getto  parrà  che  fia  retrogrado  , cioè,  che 
vada  all*  indietro  , o che  avanzi  io  via 
contraria  a quella  in  cui  egli  va  real- 
mente. Vedi  Visibile.  ‘ 

Quindi  i Pianeti  in  akune  parti  de!-* 
le  loro  orbite  , pare  che  fieno  retrogra -; 
di.  Vedi  Pianeta  , e Retrograda-* 

«IONE. 

Retrogrado  ordine  , io  materie  di 
numerazione  , è quando  in  vece  di  con- 
tare i,  2,  3,4,  noi  contiamo  4,3,2,!» 
Vedi  Progressione  , Serie,  Nu- 
li ero,  ve. 

Retrogradi  versi , fono  quelli  che 
danno  le  ftefse  parole , comunque  fi  leg- 
gano, avanti,  o indietro;  chiamati  an- * 
che  versi  reciprochi  , e ricorrenti. 

Tal’ c—  Signa  te  tigna  temere  fattati- 
gis,  & angis. 

RETROGRESSIONE , o Retro* 

r • 

cessione  , lo  ftefsoche  retrogradatone . 
Vedi  Retrogradazione. 

RETKOG  U AR  DI  A,  è quella  parte 
di  un’  Armata , che  marcia  P ultima;  fe- 
guitando  il  corpo  di  battaglia  , per  im-  • 
pedire  o fermare  i defertori.  V,  Guar- 
dia. 

R ET  RO  LINE  A di  un’“  Eferciro 
accampato  , è la  feconda  linea  ; ella  fta 
quattrocento  , o cinquecento  pertiche  in 
circa -diftanie  dalia  prima  linea,  o dalla 
fronte.  Vedi  Linea. 

RETRO-MEZZE  FILE-,  fono  le-  J 
tre  ultime  linee  ,o  ranghi  <f  liti  bacca* 
glione  , quand  egli  è formato  della  pro- 
fondità di  Tei.  Vedi  Fila. 

RETROMINGENTl*,  nella  Sto-  ; 
ria  naturale, una  clafse  o divifiooe  di  * 
animali , il  cui  diftintivofi  è , che  ori-::: 

Y « 
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■ano,  o pifciano  all’  indietro  ;si  march], 
cbe  femmine.  — Tali  fono  i lioni  , i 
gatti , ec.  Vedi  Animale. 

* La  parolai  compop  a dal  Latino  retro, 

all'  indietro  , e mingo  , io  ptfcio. 

. RETROPANN  AGIO  * , Retropo 
Uagium  , negli  antichi  Codici  IngleG, 
mfrtrpannagc  ; ovvero  ciò  che  vienlafcia- 
to  , allorché  le  heftie  hanno  fatto,  o 
mangiato  il  meglio.  Vedi  Pannagium. 

* Et  debent  hahere  retropanagiuma 
FeduSancti  Martiri  usquod  Fedum 

. Pur.  B.Marice.  Petit,  in  parl.temp. 
Edw.  III. 

RETRO  RANGO,  è l’ultimo  rango 
d’  un  battaglione  , o fquadrone,quand  e 
formato.  Vedi  Rango. 

. RETROSPETTO  , il  guardare  od 
ofservar  all' indietro.  Vedi  Retroat- 
tivo. 

RETTA  Sfera,  è quella  ove  l’Equa- 
tore taglia  1’  Orizzonte  ad  angoli  retti. 
---Ovvero,  quella  in  cui  i poli  fono 
fieli' Orizzonte,  e 1’  Equatore  uel  Zenit. 
Vedi  Sfera. 

Tal’ è la  pofizione  della  ^fera  riguar- 
do a que’ popoli  , che  vivono  diretta- 
mente fotto  1’  Equatore.  — . Le  confe- 
gqenze  di  che  fono,  che  i medefiminon 
hanno  alcuna  latitudine  , nè  elevazion 
di  polo.  — Pofsono  vedere  egualmente 
ambi  i poli  del  Mondo  ; tutte  le  Stelle 
ii  levano , pafsjno  fui  Meridiano , e tra- 
montano con  quelli  ; cd  il  Sole  Tempre 
%'  alza  , e difeende  ad  angoli  retti  al  lor. 
Orizzonte,  e fa  eguali  i lor  giorni,  e 
le  lor  notti.  Vedi  Latitudine, Stel- 
la , Lev  are  , Giorno  , Notte,  cc. 

In  una  Sfera  retta  1’  Orizzonte  è un 
Meridiano  ; e fe  vien  fu p porto  , che  la 
«fera  6 rivolga  , tutt’  i Meridiani  fuc- 
fCj2ì,'4«crHe  diventano  Orizzonti, .1’  u- 
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do  dopo  l’altro.  Vedi  Orizzontb,  ec. 

Retta  Afcemiont,  del  Sole,  o d’ una 
Stella,  è quel  grado  dell’ Equinoziale,, 
contato  dal  ptincipio  d’  Ariete  , che  s* 
alza  col  Sole,  o eolia  della  in  una  sfera 
retta.  Vedi  Ascensione. 

Angolo  di  retta  afctnftont.  Vedi  An- 

CO  LO,  i » - 

Parallofi  di  retta  afetnfiont.  Vedi  PA- 
RALLA  SSI. 

. Retta  dtfeinpont.  Vedi  l’artic.  De- 
scbnsionR. 

. P arai  loffi  di  retta  defetnpone.  Vedi 
Parallassi. 

RETTAGGIO  , Haereditas , in  fenfo 
della  voce  Inglefe  inhcritance  ; una  per- 
petuità in  terre  e tenute,  per  un  uomo, 
e Tuoi  eredi.  Vedi  Heir. 

11  Retaggio,  inhcritance  , non  folo  s’ 
ime  , de  ove  un  uomo  ha  1’  eredità  di 
terree  tenute  perdiitto  di  nafeita , o 
rediteggio;  ma  ogni  feudo  femplice,  o 
feudo  tati , che  uu  uomo  ha  di  fuo  pro- 
prio acquilìo  , o compera  , può  dirli 
inhcritance  , perchè  i faoi  eredi  poflTono 
ereditarlo  dopo  lui. 

RETTANGOLA,  O reti  angolata,  s’ 
intenie  di  una  figura,  quando  i di  lei 
lati  fono  ad  angoli  retti , o danno  per- 
pendicolarmente l’ uno  fopra  Calcio.  Ve- 
di Figura. 

Quedo  tiene  alle  volte  in  tutti  gli 
angoli  della  Ggura  , come  ne’  quadrati 
e rettangoli  ; alle  volte  folo  in  una  par- 
te , come  ne’  triangoli  rettangoli. 

Cono  retto.  Vedi  Coso. 

Angolo  rettilineo . V.  l’artic.  Angolo. 

S/no  retto.  Vedi  l’articolo  Sino. 

La  parola  qui  da  in  didinzione  da 
vtrfantt.  Vedi  Sino  Vbrsante. 

RETTANGOLATO , o Rbttaw- 
60io,  Triangolo  , è uu  triangolo  , uno 
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le  cui  angoli  è retto , o eguale  a 90*. 

Non  vi  può  edere  che  un  fol'angolo 
retto  in  un  triangolo  piano  ; perciò  un 
triangolo  rcttangolato  non  può  eder  equi» 
lacero.  Vedi  T riangolo. 

Rettangolo,  nella  Geometria, det- 
to anche  bitlungo  e lungo  Quadrato  , è 
una  figura  quadrilatera  rettangola  , 

( M LI  K,  Tav.  Geometria,  fig.  60.)  i 
cui  Iati  opporti  ( O P eN  Q,  come 
anche  O N e PQ)  fono  eguali.  Vedi 
Quadrilatero. 

Ovvero  , un  rettangolo  è un  paralcl- 
logrammo  , i cui  lati  fono  ineguali,  ma 
gli  angoli  retti.  Vedi  Parallelo- 
grammo. 

Per  trovar  V area  A'  un  rettangolo  ; mi- 
furate  la  lunghezza  dei Jati  ML  e MI; 
e moltiplicateli  1’  uno  per  1’  altro  ; il 
prodotto  è 1’  area  del  rettangolo. 

Cosi  MLeffendoz^:  345  piedi  y e 
M 1*3  piedi  4 1’  area  fi  troverà  ef- 
fere  4243  5 piedi  quadri. 

Quindi,  1.  i rettangoli  fono  in  una 
ragione  comporta  di  quella  dei  loro  lati 
M L e 1 K : e perciò  i rettangoli  -che 
hanno  la  fterta  altezza  , fono  1’  uno  all’ 
altro  come  le  loro  bufi  ; e quegli  che 
hanno  la  rtclfa  baie  , fono  1’  uno  all'  al- 
tro come  le  loro  altezze. 

2.  Se  dunque  vi  fono  tre  linee  in 
continua  proporzione  ; il  quadro  della 
mezzana  è eguale  al  rettangolo  dei  due 
ertremi.  Vedi  P ROPOKZIONE. 

3..  Se  vi  fono  quattro  linee  rette  in 
continua  proporzione;  il  rettangolo  Torto 
gli  ertremi  c eguale  al  rettangolo  folto 
i termini  mezzani. 

4.  Se  dallo  fterto  punto  A fig-  6 t. 
fi  tirano  due  linee;  una  delle  quali,  AD, 
è una  tangente  ad  un  circolo,  l’altra 
fina  fccante  A B : il  quadro,  o quadrato 
Còamb.  Tom , XYJx% 
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della  tangente  A D , farà  eguale  al  ret- 
tangolo fono  la  fccante  A B ; e quella 
parte  di  erta  fuori  del  circolo,  A C. 

5.  Se  due  o più  fecanti  A a,  AB;ec. 
fi  tirano  dallo  fterto  punto  A;  i rettan- 
goli fot to  il  Jor  tutto,  e le  lor  parti  fuo- 
ri del  circolo  9 faranno  eguali.  V.  Se^ 
c ante. 

6.  Se  due  corde  s'  interfecano  1’ una 
r altra,  i rettangoli  fotto  i loro  fegmenti 
faranno  eguali.  Vedi  Corda. 

Rettangoli  fimilari.  Vedi  Parti- 
colo  Simile. 

Rettangolo  , nell’  Aritmetica,  è 
lo  fterto  che  il  prodotto  , o JaSum.  V* 
P rodotto  , e Moltiplicazione, 
RETTANGOLO  , o Rbttanco-' 
lare  , nella  Geometria  s’applica  a fi- 
gure e fetidi , che  hanno  uno  o più  an- 
goli retti.  Vedi  An«olo,cc. 

Tali  fono  ì quadrati  , rettangoli,  e 
triangoli  rettangoli  tra  le  figure  piane; 
i cubi , paralellepipedi  , ec.  era  i folidL 
Vedi  Fi gu re  , Solido,  ec. 

Si  dice  anche,  che  i folidi  fono  ret- 
tangoli ri fpetco  alla  loro  fituazioneicosl, 
fe  un  cono,  cilindro,  ec.  è perpendi- 
colare al  piano  dell’  Orizzonte  , «gli  fi 
chiama  un  cono,  un  cilindro,  «c.  ret- 
tangolo o retto.  V.  Cono,  e Cilindro. 

Gli  antichi  ufavano  la  frale  ft{iont 
rettangola  d'  un  cono  : per  denotare  una 
parabola;  venendo  quella  fez-ione  conica, 
avanti  Apollonio,  folamenceconfidcraca 
in  un  cono,  la  cui  fczione  col  mezzo 
deU’aife  farebbe  un  triangolo  , tettango- 
lato  nel  veitice. 

Quindi  appunto  Archimede  intitolò 
il-fuo  libro  della  quadratura  della  pa- 
rabola, col  nome  di  re3ai:guli  coni  fedi». 
Rettangolo  Barometro , V celi  Ba,- 

&OA1ETJRO. 

x A 
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Rettangoli  mulini  a vento.  Vedi 
Mulino  a Vento. 

R ETTI  F IC  A K E il  globo  , o la  sfera, 
è un  previo  aggiufiamento  del  globo, 
o sfera,  per  prepara,  la  alla  (eduzione  de' 
problemi.  Vedi  Globo  , e Ster  a. 

Si  fa  col  portare  il  luogo  del  Sole 
nell’  Eclittica  sul  globo  , al  lato  gradua- 
to del  meridiano  d’  ottone  ; elevando  il 
polo  al  duTopra  dell’orizzonte  , tanto 
quanto  è la  latitudine  del  luogo:  accon- 
ciando l’indice  dell’  ora  efatiamemc  alle 
dodici  del  mezzodie  ; e ferrando  a vite 
il  quadrante  d’altitudine  , ( le  ve  n’  è 
occasione  ) al  zenit. 

Tuttoqueflo  ftacomprefo  nel  termi- 
ne, rettificar  il  globo.  Quando  ciò  è fat- 
to , il  globo  celefte  rapprefenta  la  ver* 
pcflura  de' Cieli,  pel  meriggio  di  quel 
giorno  , pel  quale  egli  è rettificato. 

Rettificare  le  curve.  Vedi  Ret- 
tificazione. 

Rettificare  ; il  riddrizzare  qual- 
che cofa  , o farla  dritta  di  nuovo.  Vedi 
Rfttificaziohe. 

, Gli  alberi , ed  altre  piante  hanno  una 
facoltà  naturale  di  rettificare  fe  (Ielle, 
allorché  da  una  caufa  cfterna  fono  sfor- 
zate a fortire  dal  perpendicolo.  Vedi 

Pe  R PEN DICO L AIUTA*. 

Nel  fenfo  morale , il  ridJri^arc  gra- 
vami fi  è riformarli  , o rimoverli. 

Il  riddritfare  un  cervo,  fra  cacciatori^ 
fi  è il  metterlo  fuori  de’ fuoi  cambia- 
menti , o rigiri. 

R ETTI  1:1C ATO;  parlandoli  dì  fipi. 
riti , ec.  fono  quegli  fpirki  che  han  fo- 
Itcnuio  l’operazione  di  rettificatone,  o 
che  foóo  (lati  più  e pii»  volte  diliillaci, 
per  fepararoe  qualche  materia  eterogenea, 
che  potrebbe  efierfi  alzaia  con  e Ili  nel- 
le prime  ùifliilazicai.  Vedi  Reiiifì.» 

AÀ2»0JK£-  v 
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Quindi  fi  dicef  fpir ito  di  vino  due 
volte  rettificato  , tre  volte  rettificato , ec. 
Vedi  Sri  rito. 

La  rettificazione  c quella  che  fa  la 
differenza  tra  1’  acquavite  , e gli  fpiriti 
di  vino  rettificati.  Vedi  Acqua  v ite. 

RETTIFICATORE  , nella  Navi- 
gazione , c uno  frumento  tifato  per  de- 
terminar la  variazione  del  compafib  o 
bulfola,  2lfme  di  rettificare  il  corfo  deb 
Vafcello,  ec.  Vedi  Variazione  , e 
Corso. 

É cotppofio  di  due  circoli,  podi  l’uno- 
full’ altro,  e introdotti  1’  uno  nell’altro 
e talmente  legati  iofieme  ne’loro  centri,, 
che  rapprefentino  due  comparsi  runo 
biro,  e 1’  altro  movibile  ; ciafcuno  divi- 
fo  in  3 2 punti  del  compafib  t c 360  gra- 
dì, e numerato  per  arabi  i verfi  dal  Set- 
tentrione e dal  Meriggio,  terminando 
all’ oriente  ed  Occidente  in  90  gradi. 

Il  compafib  fifio  rarrrefenta  1’  Oriz- 
zonte , in  cui  il  Settentrione,  e tutti  gli 
altri  punti  fono  Oggetti  a variazione. 

Nel  centro  del  compafib  movi  bile  fia 
legato  un  filo  di  futa,  lungo  abbafifuza 
per  arrivare  alla  parte  efieriore  del  coin- 
pafio  fido.  Ma  fe  lo  llrumcmo  è fatto  di 
legno  , fi  adopra  un’  indice  in  vece  del 
filo.  Vedi  Compasso. 

k-  — ^LL1  " — L_ii5 

S\JfVLLUZHTO. 

RETTIFICATORE.  Nell’  artede! 
dì fli Ilare  cosi  vien  denominata  quella 
perfona  , il  di  cui  impiego  ed  aliare 
confiftene!  prender  permani)  il  groffo- 
lano  , c dozzinale  fpiritodi  malto  com- 
prato dai  Diflillatori  del  malto  fiefib,  e- 
difiillarlo  di  bel  nuovo  per  fatlo  diveni- 
re un  liquore  più  puro  , più  fino,  e di 
miglior  qualità. 
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L’arte  del  retti6catore  potrebbe  efler 
fcenifsimo  polla  da  un  lato  , come  inuti- 
le  a (Tacco  , e come  un  foprappiò,  qualora 
il  dirtillatore  del  malto  formarte,  ficco- 
me  ei  dovrebbe  , il  Tuo  fpirito  perfetto, 
aggiungendovi  unafeconda  operazione: 
la  qual  cofa  fembrerebbe  praticabili (*s(> 
ma  , qualunque  volta  gli  ftillatori  del 
malto  volertero  lafciar  da  banda  le  loro 
vecchie  tracce  dell’  arte  meno  raffinata, 
e meno  efatta.  Le  maifime  cofc  , o pun- 
ti maffici,  che  vorraonofi  raccomandare 
a quelli  caparbi  Uomini  rozziffimi  pel 
miglioramento  dell’  arte  loro  , fono, che 
alla  bella  prima  fi  facertero  a bralTare  con 
tutta  la  perfezione  , ed  in  fecondo  luo- 
go checonfervartero  il  loro  brodo,  per 
così  efprimerci  nella  guifa  della  birra 
flantia  , fino  tanto  che  forte  giunto  a 
perdere  intieramente  il  fuo  fapore  di 
malto  , e che  averte  acquiftato  una  vino- 
fità  acida  pungentejcd  ultimamente  per 
terzo  punto  , che  ne  lafciartero  fuori  le 
fecce  , o fondata  per  diftillarla  ad  un 
fuoco  efattirtimamente  ,ed  a dovere  re- 
golato. Appena  puolfi  altri  immaginare 
quanto  puro  farebbe  per  clTerc  quello 
fpirito  , che  verrebbe  ad  ertere  ottenuto 
•e  proccurato  dal  malto  per  fid'acta  ma- 
niera : ma  la  grand’  arte  farebbe  quella 
di  rintracciare  un  metodo  per  fare  i li- 
quori del  malto  artificiofamente  rtantìi, 
lucidi , e (covri  d’ogni,  e qualfi  vaglia 
fapore,  tuttoché  per  altro  vinofi.  Veg- 
gafi  Sitava  , Lezioni,  pag.  zz;. 

RETTIFICAZIONE  , * 1’  atto  di 
rettificare  ,cioè  di  correggere , rimediare, 
o raddrizzare  qualche  difetto  o errore, 
lifpetto  alla  natura  , all’arte  , od  alla 
fnoralità.  Vedi  Retto,  Dritto, Ret- 
titudine , ec. 

Ckamb . Tom.  AF7, 
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* Li  parola  i compofla  da  re&US  , retto , 
diritte»  , e fio  , io  divento. 

Rettificazione,  nella  Chimica,  è 
il  replicar  varie  volte  una  diftillaziore, 
o foblimazione  ; affine  di  rendere  la  fo- 
ftanza  più  pura  , più  fina  , e più  libera 
dalle  parti  acquoje  o terree.  Vedi  Di- 
stillazione. 

La  rettificatone  è una  reiterata  depura- 
tone d’  una  maceria  di  fi  iliaca  , «.  gr.  ac- 
quavite , fpiriti  , o olj  ; col  fargli  ripaf- 
far  di  bel  nuovo  Tulle  loro  feccie  , per 
renderli  più  foctili , ed  efaltarne  la  loro 
virtù.  Vedi  Stirito,  cc. 

I fall  fiffi  fi  rettificano  colla  calcinazio- 
ne , diflbluzione  , o filtrazione.  Vedi 
Sale,  Dissoluzione  , ec. 

I metalli  fi  rettificano , cioè  fi  raffinano, 
colla  coppella ; i regoli,  con  fufioni  rep  i- 
cate,ec.  Vedi  Metallo,  Raffina-, 
re  , ec. 

Rettificazione,  nella  Geometria, 
è il  trovare  una  linea  retta  eguale  ad  una 
curva.  Vedi  Curva. 

Tutto  ciò  che  fa  d’  uopo  per  trovar* 
Squadratura  del  circolo,  è la  rettificata- 
ne della  di  lui  circonferenza  ; ertendo 
dimoftrato  , che  I’  area  d’  un  circolo  è 
eguale  ad  un  triangolo  rettangolo,  i cui 
due  lati  , che  comprendono  1’  angolo 
retto  ? fono  il  raggio , e una  linea  retta 
eguale  alla  circonferenza.  Vedi  Circo- 
lo,e Circonferenza. 

II  re  tifi  cariì  circolo,  perciò  fi  è qua- 
drarlo : o piutrofto,  e 1*  uno  e I’  alerò 
fbno  impofsibili.  — Circa  i varj  tenta- 
tivi per  rettificare  il  circolo  in  ordine  alla 
quadratura  , ec.  Vedi  Quadratura 

del  circolo. 

La  retti ficaton  delle  curve  è un  ramo 
della  Geometria  più  alta  ; in  cui  1’  ufo 
del  calcolo  integrale  nuovamente  inveì* 

*4 
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tato  , o fia  del  metodo  invcrfo  creile 
flufsioni  , c affai  cofpicuo.  — Perchè, 
quando  può  concepirli  , chs  una  linea 
curva confilh  in  linee  rette  innumerabi- 
li, infinitamente  piccole  ;.fc  fi  trova  la 
quantità  d'  una  diede  , col  calcolo  difrc- 
rtniioU  ; la  loro  fomma  trovata  col  cal- 
colo integrale  , dà  la  lunghezza  della 
curva. 

Cosi  ,fe  MR  ( Tav.  Anali s.  fg.  i 8.) 
z^dx  , e rn  A!  m , o 1’  elemento 

della  curva  farà  V dx'^ndy  .Vedi  Ele- 
mento. 

Se  poi  dall’  equazione  differendole, aU 
la  curva  particolare  , foftituiaroo  la  va- 
luta di  di %,  o di  dy*  9 avremo  1*  elemen- 
to particolare,  il  quale  venendo  integra- 
to , dà  la  lunghezza»  della  curva.  Vedi 
Calcolo  integrale  , e Flussioni. 

Infatti  1’ elemento. della  curva  è alle 
volte  più  comodamente  determinata  da 
qualche  particolari  ci  eco  flanz  e ; di  che 
oc  daremo  efempj  nella  rettifica{ion  della 
paratola,  e della  cicloide. 

Per  rettificare  la  /taratola.  — Per-que- 
fia  abbiamo 

adizz.  lydy 


a%  dx1  = 4 y*  dy* 


dx*~  4 yx  dyx  : a1 


t/ (dx*-Y-dy2)  — y/\dy' "tr^y* óy*'l  a ) 

= ày  x/  ( c*+iyy-  <?-) 

Per  tendere  quello  elemento  della 
curva  integrabile  ; fi  rifolva  in  una  ferie 
infinita.  £ Vedi  Sehie ) Ailorancl  gene* 
xaje  Teorema. 

o—2m~ r=i  P=;«*Qj=4jr*:  a*-  P * : * 


^AQ=ic<ir*: 

? 


c=. B 


W' 


z n 
m 

ir. 


R ET 

-BQ— — — c 


-f 

”*!*  CQ^:— i-  n 

3 n a*  a * 

nn— — 4 y * • 4r * . — 1 ° * V 

4 n ^ * a'  a 1 a7 

in  infinito. 

Perciò,  dy  \/  [aa  -+-  Qyy):  a = dy-f* 

ly'dy  2y*dy  4Ycdy  I o y dy 

ec. 


Il  cui  inregralej'-t-—  * 

3A*  5<3 

1 Qy* 

, ec.  In  infinito  efprime  1’  arco  pa- 
rabolico A.  Al. 


2.v<  . fy 


Quindi , primo.,  fiano  AC, e DC(7V?v. 
Anal/s.  fig.  i 9.  ) le  congiugate  femi- 
afsi  d’un’ ipeibola  equilatera;  allora  fa  rà 
AC—  DC=d. Supponete.  MP  — iyl9 
QA1  —x  ; allora  farà  A P — x — <7;con- 
feguentemente,  per  ragione  di  PB.  AP 
PAI*  xx  — aa=  qyy  , 0 quindi  xx 
z^z  qyy-Y-aa  ; confegueotenveme,  x=-y 

(-4  yy  aa0  P1’’  ^ p pollo  in- 

finitamente vicino  a QAl  , noi  avremo 
Q/~dy  ; e perciò  1*  elemento  dei  l’area 
CQArÌA«=d)V  ( J<a-t-4^jr-)La  rettif.ca/io- 
ne  della  parabola,  dipende  perciò  dalia 
quadratura  dello  fpazio  ipeibolico  CO 

MA. 

Dee  qui  notai  fi  , che  tutte  le  integra,» 
{ ioni  o fumina\ioni  fono  ridotte  alle  qua- 
drature delle  curve  ; in  qualunque  cali 
fieoo  elle  ufate:  coficchè  per  averle  per- 
fette., la  regola  data  fotto  quadratura 
della  curva  logtflica,  dee  olfcrvarfi  ia  tur- 
to  e per  tutto. 

Per  rettificare  la  cicloide.  — - Sia  AQ 
— x,  AB=^i  ,(./>£.  27).  allora  fai à Qj 
= AtfS t;=  dx , F<^=;  V ( x— xx.  ) 1^.. 


» 
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'Ijoindi:  A P — \/  r—xl  :r;  confegtren- 
tcmctneper  ragione  delia  fimilitudine 
de’  triangoli  A1Q  e M/nS. 

AQ:  AIJ  ::  MS:  Mm 
x:x\  : zi.  Jx : x %Jj,r 
Perciò  M//j  è il  dijfiren’iale  dell’  arco  ci- 
cloidale AM—x  1 : *J*.  Per  il  che  fx 
— l ; zdx  = 2xXi  2 AP  *1’  arco 
A M. 

La  rtttiflcaihric  delle  curve,  cerne  lo 
dimoierà  il  Sig.  de  Moivre,  può  ottenerti 
eoi  confiderare  la  flufsione  della  curva 
come  umipoicHufa  d’ un  triangolo  ret- 
tangolo ,i  cui  lati  fono  Icflofsioni  dell* 
ordinata  e cbfciJFa  \ ponendofi  cura  nell’ 
efprefsione  di  quella  ipotenufa  , che  una 
fola  delle  fiufsioni  vi  fia  di  reilo  , come 
anche  una  fola  delle  quantità  interme- 
die, cioè,  quella,  la  di  cui  flufsione  è ri* 
tenuta  : un'efempio  lo  renderà  chiaro. 

EJTeado  dato  il  ji  no  retto  C B,  ( ftg.  20-.) 
trovar  V arco  AC.  — » Sia  AB'in.r,  GB= 
y,  OA zr=.r.  CE  la  flufsione  òu\\’  ai/ci  fa% 
BEHa  fluisiooe  dell’  ordinata  , CH>  la 
flufsione  dell’arco  CA.  Dalla  proprietà 

del  circolo  zrx — xxzzzyy, donde  2>-x— - 
• ••»  • 
xxx  ~ ayy,e  perciò  x=ryy.MaCD;/= 

— y1  yy  ~ry  y'  yy 

jy+xxZ=yy+r — x «-  — ; 

. rr — r-  zrx-\-xx  r r — yy 


rr  • yy  ry 

— ; perciò  CD~  — z 

rr — yr  x/rr—ryy-, 

I 


t » 


V rr yy 


-t-ry— ry. 


"+-rr — yy.  E per  confeguenza^fe  rr— yy 

r I 

2 

fi  gitta  in  uoa  ferie  infinita  re  fe  r varj 
membri  di  etìa  fi  moltiplicano  in  ry  , e 
prende -la  fluente-  (juantitidi 


ciafcono, 
co  AC. 
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avremo  la  lunghezza  dell' ar*. 


Supplemento. 

RETTIFICAZIONE.  Affinchè  Ih 
rettificazione  degli  fpiriri  polla  in  ogni, 
ed  in  qualunque  cafo  andare  innanzi , e 
procedere  colla  madrina  cfattezza,  è on* 
miramente  neceiTarìo  ,"chevi  fia  avuto 
un  proprio  , ed  adeguato  riguardo  fino 
dal  primo  caminciamento  della  fermert-» 
razione  della  fofianza,  dalla  quale  que- 
lli mede  fimi  fpiriti  efier  debbono  fatti 
e proccurati  ; e queilo  adeguato  riguar- 
do  medefimo  fa  di  tncfiicri  , che  venga 
continuato  per  tutti  i periodi  della  di- 
ftillazione$vale  a dire  per  i vini  bafsi,pec 
la-fpirito  detto  di  prova, e per  l’alcohoL 
Il  manipolamene  , o maoeggio  del  li- 
quore fermentato  per  fimigiiante  intrry- 
prefa } con  fi  He  malfimamente  nel  lafciar- 
io  Ilare  a fare  la  neccifaria  convev* 
nicntedepofizione,  e pofatura  , poiché 
la  fermentazione-  farà  perfettamente 
compiuta  , ed  il  trarnelo  quindi-  fuori 
limpido,  e fonile,  e non  foverchio  fio- 
co , o carico  per  lo  ilillatojo.  Lo  ililla- 
tojo  medefimo  non  dee  efier  intieramer* 
rc  ,o  più  del  dovere  ripien«‘di*  quefld 
ilelfo  fpirito.  Grandidrma  poi  efier  db* 
vrà  la  cura  , che  altri  dovralfi  prendere 
por  impedirne  il  fuo  abbrugiarfi  ed  A 
hnro  fpirito  , odvaporato,  tire  verrà  sir, 
e colerà  verfq  il  fine  , converrà1  onninaf* 
mente  canfervarlo  fepararo,  ed  in  difpar* 
te  , e non  già  mefcolarlo  col  rimanente  * 
deldiquore  diftillato,  e quello  finto  fpi* 
rito  o fvaporato  fi  è appunto  ciò, che  dai  * 
diftillatori  addimandafi  rini  baffi.  Nel'; 
rettificare  quelli  vini-baffije  farli  direnk,'  . 

rftlpuUo  di  p.rova^è-oanioAment^MoeAr.- 

4~  * «• 
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lario,  che  venga  ufata  diligenza,  e cau- 
tela grandissima  perchè  il  fuoco  venga 
mantenuto  , e confcrvato  regolare  , e 
non  alzato  per  fubitanee  riprefe  , avve- 
gnaché ciò  venga  a mandar  s*  1 olio 
Jcmpremai  in  abbondevoiifsitne  quanti- 
tadi  , equell’  olio  importa  troppo,  che 
Jafcifi  in  dietro  in  una  fomigliante  opera- 
z'one.  Nella  rettificazione  poi , che  ne 
vien  dopo  dello  fpirito  di  prova,  cioè, in 
alcohol  ,è  indifpenfcibilmente  necelfaria 
di  pari  una  Comma  cautela  , e riguardo 
rei  «onfcrvare  regolarifsimo  il  fuoco, cJ 
il  maneggio  del  medefimo  ; e tanto  in 
.ambidue  quelle  , come  nell'  ultima  non 
dovrà  per  conto  veruno  lafciarfi  focor- 
rere , e precipitar  fra  lo  fpirito  il  vino 
finto  , tellè  defcritto  , ma  dovrafsi  con- 
servare feparato  daeffo  fpirito, ed  a par- 
te. Alla  perfine  tutti  quelli  vini  finti 
polTon  elfere  mefcolati  benifsimo  infic- 
ine, e ridotti  ad  uno  fpirito  acconcifsi- 
mo  ad  elfere  abbrugiato  nelle  lampane; 
ma  il  confervargli  fuori  dello  fpirito  ret- 
tificato verrà  a mantenerne  perpetua- 
mente  lontanala  parte  piò  grolfolana  , e 
più  fetente  dell’  olio  degli  ingredienti. 

Per  quelli  pianifsimi , ed  agevolifsi- 
mi  mezzi,  fenza  alcun’ altra  briga,  pena, 
e carico  di  vantaggio  noi  potremo  proc- 
curare  uno  fpirito  infinitamente  miglio- 
re , e di  grandifsima  lunga  fuperiorca 
quello, che  comunemente  fogliamo  tro- 
vare  nelle  botteghe.  E generalmente 
parlando  1’  arte  infieme  , ed  il  millero 
di  tutti  coloro  , che  vendono  , e fpac- 

ciano  le  varie  parecchie  forti  di  rofolj, 

e Spiriti  Inglefi,  fembra  , che  confillano 
unicamente  ncldivifato  prudente  mani- 
polamento  e maneggio  , e nell’  aggiun- 
gere ai  medefitni  una  picciolifsima  por- 
% ioocellfl  dell’  oleum  vini  , o lia  1’  olio 
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ellratto  per  arte  dalle  fecce  y o fondata 
dei  vini  agli  Spiriti  nella  deferitta  ma- 
niera proccurati  puri.  Qaello  viene  a 
fomminillrare  ai  medefitni  il  fapore  dei 
rofolj , ed  acqueviti  foreftierej  ed  è «osi 
ampio  , ed  ellefo  nel  fuo  ufo  , che  una 
mezz’oncia  di  quello  ftelfo  olio  balla, 
ed  arciballaper  un'  intiera  botte  di  puro 
fpirito. 

Lo  fpirito  di  malto  principalmente, 
e fopra  tutti  gli  altri  Ipiriti,  fi  è quello, 
che  vuole,  e richiede  tutta  la  fopradde- 
fcritta  cura , maneggio,  e diligenza  nel- 
la rettificazione, avvegnaché  il  fuo  olio 
fia  più  naufeofo  , ed  olfenfivo  di  quello 
di  qualfivoglia  altro  fpirito,  ma  torti  gli 
altri  diverranno  infinitamente  migliori, 
e più  perfetti  dall'  elfer  trattati , e ma. 
nipolati  nella  divifata  guifa  medefima, 
la  quale  è alTolutamente  , ed  indifpeofa- 
bilmente  necelTaria,  affinchè  polfano  ef- 
fer  mefsi  in  opera  per  alcuni  ufi  parti- 
colari. 

Egli  è olfervabilifsimo,  come  neppu- 
re un  metodo  di  rettificamento  corobir 
natorio , eh’ è quanto  dire  del  rettifica- 
mento  , e rettificazione  effettuata  per 
mezzo  del  Tale, e d'altre  aggiunte,  ven- 
ga adattare  a tutte  !e  fpezie  di  Spiriti,  e 
che  a mala  pena  venga  a fervire  per  uno, 
od  al  più  al  più  per  due  foltanto  di  que- 
lli Spir iti  ; ma  per  lo  contrario  quello 
metodo  per  mezzo  delia  femplicifsitna, 
e d iligentiSsima  di ltillaz ione  , regge , e 
riefee  a maraviglia  bene  per  ogni  , e per 
qualfivoglia  fpe2Ìe  di  fpirito.  Lo  fpirito 
di  molofsi-,  o fieno  fondigliuoli  dello 
zucchero  , da  alcuni  detto  melazzo  , lo 
fpirito  di  cedro  , lo  fpirito  di  vino  , od 
acquavite  , il  rumo,  o fia  fpezie  d’acqua- 
vite diAi Hata  dallo  zucchero  , 1’  aracco, 
tutt’  efsi  quelli  Spiriti  vengono  ad  elfer* 
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grandemente  miglioraci  da  queflo  noffro 
mecodo  ;ed  è conofciuco  e didimo  con 
©gni  maggior  certezza  , che  cutt'efsi 
trovanfi  perfettamente  rettificati,  allor- 
ché nello  dato  d'alcohol,i  medefìmi  non 
folaùsence  ridicono  intieramente,  e co- 
lalmente  infiammabili  , entro  un  pic- 
ciolo vafo  Itameli  a galla  l'opra  1’  acqua 
fredda  , ma  eziandio  allorché  vengono 
vcrfaci  enrro  della  più  pura  acqua  di 
fontana  , efsi  non  hanno  la  rnenomifsi- 
ma  forza  , o facoltà  di  produrre  alcun 
cambiamento  nella  medefima,  nè  laida- 
no  ombra  menoma  di  legnale  d'oleofo,o 
di  quella  untuofità  , la  quale  in  una  me- 
fculanza  degli  fpirìri  meno  pati -vedali 
fempremai  galleggiare  alla  fotnmità  del 
fluido  e che  in  certe  tracce  del  medelì- 
mo  vieocia  fomrainidrare  i colori  dell' 
arcobaleno.  Veggati  S!iuvyEJfay  on dijlil- 
tcry  , cioè, Saggio  intorno  all’arte  del 
didiliare. 


RETTILI  tnptiles  y * nella  Storia 
naturale  , una  fpezic  d’ animali  denomi- 
nati dal  loro  andare  colla  pancia  per  ter- 
ra. — Ovvero,  \ -rutili  fono  un  genere 
d’  animali,  e d'  infetti,  che  in  cambio 
di  piedi  , ripofano  fopra  una  parte  del 
corpo  , mer.tr’  efsi  s'  avanzano  col  redo* 
Vedi  Animale  , Ins-etto , ec. 

4 L.i  p trold  (formila  dal  Latino  , repo, 
- io  vo  carponi. 

Tali  fono  i vermi  di  terra  , le  bifide, 

i bruchi  , ec Per  verità,  la  maggior 

parte  della  dalle  de’  rutili  ha  piedi;  ma 
quedi  fono  affai  piccioli, e le  gambe  cor- 
te a proporzione  della  malfa  del  corpo». 
Vedi  Pi  ed  & i e Ga  m a g.  > - . . . 

I Naturali  offervauo  un  mondo  d’  ar- 
tìEciofo  iareozioni  pei  muta  de*  muli 
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— . Così  , particolarmente  , nel  verme 
di  terra,  come  ci  narra  il  Dr.  Villis^  tut- 
to il  corpo  non  è altro  che  una  carena  di 
mufcoli  annularì  ; ovvero  , come  dice  il 
Sig.  Dtrham  , non  è altro  che  un  conti* 
nuacomufcolo  l'pirale  , le  cui  fibre  ora- 
colari, coll’ elle r contratte,  rendono 
ogni  anello  più  ftretto  e più  lungo  di 
prima:  col  qual  mezzo  ei  vien  abilitato, 
a guifa  d' una  vite  di  iucchio  , a bucai  li 
il  palio  nella  terra.  — Il  di  lui  moto 
rutile  può  anche  fpiegarfi  per  mezzo  d’ 
un  filo  di  metallo,  avvolio  fur’ un  cilin- 
dro , e indi  cavatone  , il  quale  venendo 
edefo  da  un  capo  , ed  ivi  tenuto  forte, 
porterà  P altro  più  vicino  a quello. Così 
il  verme  di  terra  avendo  fcoccato  fuori,, 
od  c Itelo  iH'uo  corpo,  (i)  che  fucccJe  con 
uoa  torcitura)  s’ attacca  e s’impianta  con 
que’  piccoli  piedi  eh*  egli  ha  , e così  nè 
contraggc  ia  parte  diretana  del  fuo  cor- 
po. — Il  Dr.  Tyfbn  aggiugne.che  quan* 
do  la  parte  anteriore  del  corpo  è defa 
in  fuori  , ei  applicata  in  piano  in  didan- 
za , la  parte  poderiore  realffandofi  ed. 
accorciandoli  viene  facilmente  tirata  ver* 
fo  di  quella  come  ad  un  centro. 

I piedi  diquedo  verme  fono  difpofti 
in  un  ordine  quadruplo  , per  tutta  la  di 
lui  lunghezza  ; coi  quaii , come  con 
tanti  rampini  , egli  attacca  or  quella,  or 
quella  parte  neL  ludo  , e nello  dello 
tempo  ne  flende  , o tira  dietro  a quella 
un’  altra. 

L’  erpicar  delle  ferpi  fifainun  mo- 
do alquanto  differente  ; effendovi  una 
differenza  nella  loro  druteura;  in  quanto 
quell’  ultime  hanno  una  comp3ge  d’offa., 
articolate  inlieme.-  - 

' Qui  il  corpo  non  è tratto  ìnfieme, . 
fisa  per  così  dir  complicato  ; venendone  . 
una  parte  di.  elio  applicata  fui  rozao  tabe- 
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reno,  ed  il  redo  indi  (cagliato,  e feoe- 
cato;  il  quale  ertendo  collocato  nel  Aio- 
lo, quando  la  voltagli  tocca,  .porta 
l’altro  dietro  a quella.  — - La  (pina  del 
dorfo,  variamente  torta,  fa  nel  falco  lo 
ftefs’  effetto  , che  fanno  le  giunture  de’ 
piedi  io  altri  animali;  facendo  quelli  i 
lor  falti  eoi  mezzo  di  mufcoli,  che  ileo- 
dono  le  loro  pieghe. 

Rettile,  fi  ufa  pure  abufivamente 
per  quelle  piante , e frutti,  che  ram- 
picano  folla  terra,  o full'  altee  piante, 
come  fe  averterò  bifogno  di  forza,  o di 
gambo  per  fortenerfi.  Vedi  Bttocci,ec. 

Tali  fono  i cocomeri,  i melloni,  ec. 
e tali  pure  rollerà  , la  vigna,  ec.  Vedi 
Gap  reolata. 

RETTILINEO  , nella  Geometria, 
fi  applica  a figure  , il  cui  perimetro  è 
comporto  di  linee  rette.  Vedi  Figura, 
Perimetro  , Lìnea  , ec. 

Angolo  rettilineo.  Vedi  Angolo. 

Mappe  rettilinee.  Vedi  Mappa- 
mondo. 

Superficie  rettilinea.  Vedi  SUPER- 
FICIE. 

RETTITUDINE,  Reclitudu,  recium. , 
in  materie  di  Filofolìa,  riguardai'  atto 
di  giudicare  , o di  volere;  e perciò  qual- 
fifia  cofa  che  viene  fotto  la  denomina- 
eione  di  rettitudine  , è , o ciò  eh’  è vero, 
o ciò  eh’ è fdlfo  : e fieri  do  quelli  i foli 
oggetti , intorno  a’  quali  la  mente  efer- 
cita  le  fue  due  facoltadi  di  giudizio  e 
di  volontà.  Vedi  Verità’  , c Buono. 

La  rettitudine  della  mente  , confide- 
zata  in  quanto  ella  giudica,  cioè,  della 
facoltà  di  giudizio,  confido  nel  di  lei 
•confenfo  e conformità  alla  natura  e ra- 
gion delle  cofc  ; nel  determinarle  e de- 
ciderle fecondo  la  realtà  della  lor  corti- 
ttuione  , proprietà  , ufo  , ec.  V.  GiV- 
Y edi  anche  JLqsua  , ec* 
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La  rettitudine  della  mente,  conlide- 
rata  in  quanto  ella  vuole  , detta  anche 
rettitudine  morale  , o lealtà  ,confifte  nel- 
lo fcegliere  e feguitar  quelle  cofe  , eh* 
ella,  con  la  dovuta  ricerca  ed  attenzio- 
ne, ficorge  apertamente  ertere  buone;  e 
nello  fchivare  quelle,  che  fono  cattive. 
V edi  Volon ta’. 

RETTITUDINI,  Re3ituAines^c\\t 
Legge  , fono  que’  diritti , o doveri  le- 
gali, che  fpettano  a Dio  , ovvero  agli 
uomini.  Vedi  Dritto. 

RETTO  , Recium  , in  Legge.  Vedi 
Recto  , Dritto  , e Rettitudine. 

Recium  , negli  antichi  Legirti  logici?, 
fi  ufa  pure  per  un  proceffo  , od  accufa. 
Vedi  Processo  , ec. 

Comune  Rcctum  , denota  un  procedo 
io  Foro  , o nel  corA>  comune  della  leg- 
ge. — Stare  ad  recium  , denota  fortener* 
un  procedo  nel  Foro  , o ftar’in  giudi- 
ciò.  — Recium  rogare  , richieder  il  Giu- 
dice di  far  giurtizia. 

Retto,  re  cium  , nell’  Anatomia,  de- 
nota il  terzo  ed  ultimo  degl’  incelimi 
grandi.  — Vedi  Tav.  Anat.  ( Splaoch  ) 
fig.  9.  let.  f.  Vedi  anche  Intestino. 

Si  chiama  così,  pcrch’  egli  parta  drit- 
to dall'  orto  (acro  all’  ano  ; fenza  fdt’  al- 
cun giro,o  rivoltohmento,  come  fao- 
no  l’ altre  budella. 

La  fua  lunghezza  è ordinariamente  fa 
larghezza  d’  una  mano  in  circa;  e laica 
capacità  , la  grolfezra  di  tre  dita.  — 
La  fua  parte  Aiperìorc  da  legata  flrerta- 
mente  all’  oda  , l'acro  , -e  coccygis  , col 
mezzo  del  peritonèo;  e negli  uomini 
al  collo  della  velcica  , nelle  donne  alla 
vagina  dell’  utero  : la  fua  parie  inferio- 
re , l’ano,  è fornita  di  tre  jnufcoli.  Vedi 
Ano, 

Il  primo  iìo/f  hin3tr  ao it  che  ferve 
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a ferrarlo  ,e  ad  impedire  che  '^Ii  efcre- 
menti  non  pattino  fuora  involontaria- 
mente. Vedi  Sfintere  , ec. 

Gli  altri  due  fono  i levatares  ani, che 
fervono  ad  alzare  o tirar’  indietro  il  retto 
dopo  f efpulfione  degli  cfcrementi  ; il 
quale  fpezialmente  dopo  una  dura  eva- 
cuazione  ,c  atto  ad  ettere  fpinto  troppo 
lontano.  Vedi  Levator. 

. Retto  , nella  Geometria  , qualche 
cofa  che  giace  egualmente,  e lenza  in- 
clinarli , o piegare  da  una  banda  o dall’ 
altra. 

Cosi,-  una  linea  retta  è quella  i cui 
varj  punti  tendono  tutti  allo  fletto  ver- 
fo.  Vedi  Linea,  Inclinazione,  e Pa- 
ra lello. 

In  quello  fenfo  retto  lignifica  lo  fletto 
che  dritto  , e Ha  oppofto  & curvo  o piega- 
to. Vedi  Curva. 

Angolo  retto  , è quello  eh’ è formato 
da  due  linee  che  cadono  perpendicolar- 
mente Cuna  full’ altra.  Vedi  PERPEN- 
DICOLARE. 

La  quantità  , o fi  a mifura  di  un’o/i- 
golo  retto  è il  quadrante  d*  un  circolo, 
ovvero  9«°.  — Tutti  gli  angoli  retti 
perciò  fono  eguali.  Vedi  Angolo. 

. Ir.  quello  fenfe  ia  parola  reti.-  Ila  op- 
polla  a obliquo.  Vedi  Obliquo. 

Retto  Veleggiare , li  è allorché  li  fa 
ur.  viaggio  fopra  qualcheduno  de’quattro 
punti  cardinali.  Vedi  Veleggiare, e 
Punto  Ca  r dina  le. 

Se  un  Vafcello  veleggia  focto  il  Me- 
ridiano , cioè  su  i punti  di  Settentrione, 
o Mezzogiorno  , non  varia  punto  nella 
longitudine,  ma  folamente  cambia  la 
latitudine, e ciò  tanto  appunto  quant’è 
il  numero  de’ gradi,  eh’  egli  ha  corfo. 
Vedi  Latitudine. 

' Se  un  Vafcellofa  vela  fono  l’ Equi- 
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noziale , fopra  i proprj  punti  d’  Oriente 
od  Occidente,  non  altera  punto  la  fua 
latitudine,  ma  folo  cangia  la  longitudi-  > 
ne,  c ciò  tanto  appunto  quanto  lì  è il 
numero  de’ gradi , che  ha  corfo.  Vedi 
Longitudine. 

S’  ei  veleggia  direttamente  all’Orien- 
te , o all’  Occidente , fotto  qualche  pa- 
rafilo , ivi  pure  non  altera  egli  la  fua 
latitudine , ma  folamente  la  longitudi- 
ne; nulladimeno  non  fecondo  il  nume- 
ro de’  gradi  del  gran  circolo,  in  cui  ha 
veleggiato  , come  fotto  1’  Equinoziale, 
ma  più  fecondo  che  il  parafilo  è più 
rimoto  dall’Equinoziale  verfo  il  polo. 
Perchè  quanto  minor  è un  parafilo, tan- 
to maggior  è la  differenza  di  longitudi- 
ne. Vedi  Rombo. 

Retto  circolo  , nella proje^ione  fieno» 
grafica  della  Sfera,  è un  circolo  ad  an-  • 
goli  retti  al  piano  di  proje{ionet  o quello  ; 
che  patta  per  1 occhio.  Vedi  Circolo,  ■ 
Proiezione  ,e  Stereografica. 

R et  to  , nclum  , nella  Logica,  e nell’ 
Etica.  Vedi  Rettitudine. 

In  quello  fenfo  la  parola  Ha  oppolla 
a ingi uflo  , erroneo  , falfo,ec.  Vedi  Er- 
rore , Falsità’  , ec. 

Retto,  in  Corte.  Vedi  Rbctus  in 
curia . 

Retta  difiilla\ione.  Vedi  Distilla- 
zione. 


SvrOLKMMNT*. 

RETTO.  I Retti  dell’  addome.  Re?  > 
eli  abdominii.  Sono  quelli  lunghi,  e (Ires- 
ti mufcoli  più  grotti,  e piò  fatticci  dell’  ’ 
obliquo:  diaciono  quelli  l’un  prelTo  all* 
altro  non  altramente,  che  due  grotte  t 
fafee  dal  la  parte  inferiore  del  torace  all’  ; 
otto  del  pube  feorrendo  infra  etti  la  linea. 
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bianca  ( linea  alba  ).  La  loro  ampiezza, 
o larghezza  va  feemando  , e diminuen- 
doli , e per  lo  contrario  la  loro  grofiez- 
7a  va  credendo  , ed  aumentandoli  dal 
di  l'opra  all’ ingiù.  L’ ertremità  fuperio- 
rc  di  ciafcheduno  di  quelli  mufcoli  ri- 
manli  affifsa  ad  una  porzione  dell’  eftre- 
mità  inferiore  dello  fterno  alle  tre  più 
bade  coltole  vere  , ed  alla  prima  co* 
ilota  falfa  pel  numero  mede-limo  di 
digitazioni  , delle  quali  quella  , che 
trovali  più  dilungata  dallo  derno,  è la 
più  dilatata. 

11  corpo  del  mufcolo  ftan/ia  nella 
vagina  formata  dall’  aponeurofi  dei  mu- 
fcoli dilatati  , o larghi  dell’  addome: 
erteriormenre  viene  ad  efler  divifo  in 
parecchie  porzioni  raffomigliandofi  a 
didimi  mufcoli  piantati  e limati  a gui- 
fa  d’  ertremità  , per  mezzo  di  tendini 
trafverfali,  che  fono  denominati  ener- 
vamene , i quali  trovanli  comunemen- 
te tutti  fopra  il  bellico,  e radilfime  vol- 
te fotro  il  medclimo  , e Hanno  li  ftret- 
tiflimamence  a-tacca:i  alla  vagina.  Que- 
lle inferzioni  fono  affatto  irregolari: 
non  fempre  efse  vengono  ad  internarli, 
ed  a penetrare  tutta  La  grolìezza  del 
mufcolo  ; ed  in  quello  cafo  non  com- 
parirono né  poco,  t:è  punto  ,oper  lo 
meno  pochilfimo  fopra  la  fuperficie  in- 
teriore. A leune  fìnte  qiu  Ili , che  fon  ve- 
duti fopra  la  fuperficie  non  il'corrono, 
oc  portanfi  intieramente  incrocicchiati 
per  tutta  la  larghezza  del  mufcolo.  L’ 
ertremità  inferiore  di  quello  mufcolo 
viene  a terminar  r in  un  l'ottilirtìmo  ten- 
dine affiti»  nel  labbro  interno  dell’  dire- 
mità  fuperiore  dell’  orto  del  pube  in 
vicinanza  della  {infili , e quivi  viene  a 
toccare  il  tendine  dell’ altro  retto.  So- 
pra il  bellico  quelli  mufcoli  trovanli  in 
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alcuna  difbnza  J’  uno  dall’  altro  , fecon- 
do la  larghezza  della  fopraccenata  linea 
alba  , ma  fott*  erto  vengono  ad  approf- 
fimarfi  più  dappreffb  alla  linea  alba  me- 
delima  , e (Tendo  ivi  più  rtretta  ed  in  vi- 
cinanza della  loro  più  baffi  ertremità, 
cosi  quella  linea  viene  a rimanere  pref- 
fo  che  intieramente  nafeofa , c coper- 
ta dalle  loro  fatticce  orlature  , o con- 
torni, Vegg.WV/ii/o»,  Anatomia, p.i  68. 

Retto  anteriore  , Reftus  anterior.  É 
quello  un  mufcolo  denominato  eziandio 
anteriore  gracile  , gracili s anterior  della 
medefima  medefimifsima  lunghezzadel- 
l’oflb  del  femore  , e diacentelì  diretta- 
mente  lungo  il  lato  o parte  anteriore 
della  codia.  La  mafsima  parte  di  querto 
mufcolo  è car  no  fa , ed  il  fuo  mezzo  è 
più  largo,  edilatato  delle  Tue  due  ertre- 
mità. Ha  la  fua  denominazione  di  mu- 
fcolo retto  dal  diritto  diametro,  in  cui 
fi  trova  fituato,  e l’altra  fua  deaomi- 
nazione  di  gracile  dalla  fua  fottigliezza, 
e dal  fuo  effe r piatto, od  appianato.  Vie- 
ne ad  effer  terminato  nel  ditfopra  da  un 
gagliardifsimo  tendine  , che  è divifo  in 
due  ramificazioni , o rami , uno  corto, 
e diritto  , l'altro  lungo,  e piegato.  Il 
ramo  corto  feorrendo  e portandoli  in 
una  linea  retta,  viene  a rimanere  infe- 
rito nella  patte  anteriore  inferiore  dell’ 
ofso  ilio.  Il  ramo  lungo  rimatili  rovel’cia- 
toall’ indietro  fopra  il  lopracciglio  dell’ 
accctabolo , e feorre  , o portali  nella  di- 
re/ione  del  medclimo  dalla  fpina  verfo 
il  feno  mal'simo  ilei-viatico  : querto  ramo 
è gagliardo,  e piatto,  e rimanfi  ftret- 
tilsitnaraeacc  aderente  all’  orto  , e viene 
ad  effer  coperto  dal  ligamento  orbicu- 
lare  , e dal  gluteo  minimo  ; e fecondo 
il  metodo  comune  di  fare  le  anatomiche 
difsezioni  vien  perciò  ad  edere  ordina- 
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tiainente  tagliato  fuori , e vico  lafciace 
folcanto  oflervabile  il  picciol  ramo  del 
tendine. Quindi  il  mufcolofcorre,e  por- 
taG  all’ ingiù  iiuieratnenre  carnufo  , ed 
in  parte  penniforme  » alcune  delle  fue 
fibre  accozzandoli  , ed  incontrandoli  Co- 
pra^ fepparandoli  l'otto.  Quello  mu- 
fcolo  è tiretto  nella  fua  eftremità  fu- 
periore  , e va  grado  per  grado  , e fuc- 
cefsivamente  divenendo  più  largo  e di- 
latato verfoil  mezzo  , quindi  cootraen- 
>dofi  nella  maniera  medefima  e nell'  e- 
■ flremità  inferiore  dell’  ofso  del  femore 
viene  a terminare  in  un  tendine  piatto. 
Per  tutto  1’  intiero  fuo  tratto,  o corfo 
• ilanzia  fra  ì due  valli , e viene  a cuo- 
-prire  il  crurèo  ; ed  il  fuo  tendine  in- 
-feriore  viene  a rimanere  incadrato,  od 
infcritto  nell*  orlatura,  o contorno  fu- 
<periore  della  patella,  quindi  ci  manda 
fuori  all*  ingiù  un  picciol  piaoo  di  libre 
-tendinofe,  le  quali  aderifcono  drettif- 
fimameote  al  lato  convefso  di  quell’  of- 
fo  , e poiché  ha  raggiunto  il  iigamento 
grande,  fembra  , che  quivi  entro  vada 
affatto  a perder  li.  Vegg.  Vfmdo'jot  Anat. 
pag.  a. 

Retto mufcolo,  Reclus  mufculus. Nell’ 
Anatomia  è quello  un  nome  dato  dal 
Pabricio  nel  fuo  Trattato  degli  occhi 
al  mufcolo  , il  quale  ferve  ad  innalzare 
la  palpebra  fuperiore,  appellato  da  Moti* 
fieur  Co  w per,  c da  altri  mufculus  aptritns 
palpebrami  e dall’  Albino  Levator  palpebra 
fuperioris. 

Retto  inttrno  maggiore , Reclus  inter- 
bus  major.  Nell’  Anatomia  é così  deno- 
minato dal  fommo  Medico , ed  Anato- 
mico Monfiur  Winslow  unode’mufco- 
li  della  teda , deferitto  dal  Falloppio 
fotto  la  denominazione  di  Mufculus  no- 
bus  capiti s , e dal  medefimo  Winslow 
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vien  detto  mufculus  reclus  anterior  longus. 

Retto  della  tefla  maggiore,  Reclus  ca- 
ptiti major.  E quello  un  mufcolo  piccio- 
lo piatto  , corto,  largo,  e dilatato  nella 
parte  fuperiore , e più  itretto  ed  angudo 
nella  parte  inferiore  , e ficuaco  obliqua- 
mente fra  1’  occipite,  eia  feconda  ver- 
tebra del  collo.  Rimane  affido  quedo 
mulculo  fotto  il  ramo  della  fpina  bifor- 
cata della  feconda  vertebra  del  collo, 
in  una  tuberofìtà  , la  quale  aflaifsime 
fiate  vien  trovata  nella  parte  fuperiore 
del  ramo  : quindi  egli  afeende  alcun 
poco  obliquamente  all’  infuori , e viene 
a rimanere  incadrato , od  inferito  nella 
parte  poderiore  della  linea  inferiore  tras- 
verfale  dell’  odo  dell’  occipite  io  una 
picciola  didanza  dalla  creda  , venen- 
do a rimanere  alquanto  coperto  dall’ 
obliquo  fuperiore.  IVinslo ui , Anatom. 
pag.  2;  6. 

Retto  minore  della  tejfa,  Reclus  minor 
capitis.  Ha  quedo  mufcolo  una  piccio- 
la inferzione  nel  difotro  della  promi- 
nenza poderiore  della  prima  vertebra: 
quindi  monta  , od  afeende  lateralmente 
e viene  immediatamente  a rimanere  in- 
ferito , od  incadrato  fotto  la  parte  pode- 
riore della  linea  inferiore  trasverfale 
dell’  ofTo  dell’  occipite  in  una  taffettà 
fuperfieiale  l'opra  un  lato  della  creda 
dell'occipite  medefvmo,  fYenslov»  , ibi- 
dem pag.  237.  : 

R a T to  ire  ve  dinanzi  detta  tejfa , Refius 
capitis  antica*  brtris.  É quedo  un  piccini 
mulcolo  piatto  della  larghezza  a un  di 
predo  d’  un  dito  piantato  , o limato  la- 
teralmente Copra  la  parte  del  corpo  della 
prima  vertebra.  Rimane  affilio  fotto  alla 
bafe,  o dir  la  voglia.no  radice  dell’  apo- 
fifr  trasverfale  di  queda  vertebra  in  vi- 
cinanza alla  prominenza  anteriore;  quin- 
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di  egli  fcorrc  , e portali  obliquamente 
aH’insù,  cd  all'  indentro  ad  una  inipref 
fione  tralverfaie  trovantefi  nel  lato  più 
bado,  od  inferiore  dell’  apofili  bafiiarc 
dell’  odo  occipitale  immediatamente 
innanzi  al  condilo  fopra  il  lato  medelì- 
mo  venendo  a rimaner  coperto  dall'  an- 
tico lungo.  ITinslow,  ibid. 

Retto  del  capo  antico  lungo  , Reclus 
capiti 5 longus.  E quello  un  cnufcolo  in 
alcun  grado  d’una  figura  piram  idale  dis- 
cente lungo  le  parti  anteriori,  el altera- 
li delle  vertebre  del  collo  per  ogni  , e 
qualunque  verfo  della  baie  del  cranio. 
Rimane  affilio  quello  mufcoloalle  parti 
.anteriori  dell'  apofili  trasverfale  della 
terza  , quarta  , quinta , e feda  vertebra 
.in  una  maniera  digitata.-  quindi  egli 
feorre  o partali  in  su  obliquamente  all* 
indietro,  e verfo  le  parti  laterali  dei 
corpi  delle  delle  vertebre  , pafTa  fopra 
il  laro  anteriore  della  prima,  e della 
feconda  , fenza  rimanere  inferito  od  in- 
cadrato  nelle  mcdelìme.ed  approflìman- 
doli  gradatamente  verfo  il  medelimo 
mufcolo  fopra  1’  altro  lato  , viene  a ri- 
manere inferito  in  vicinanza  ad  elfo  nel- 
la parte  anteriore  , o dinanzi  del  lato  in- 
feriore dell’  apofifi  balilarc.  fYiaslo'Jo, 
ibidem. 

Retto  della  te(la  pojlico  maggiore, Re- 
clus capiti  5 pofticus  mai  or.  Nell'  Anato- 
mia è queda  una  denominazione  sde- 
gnata .dall’ Albino  nella  fua  Moria  dei 
mufcoli  ad  un  mufcolo  apeliaco  da  Mon- 
fieur  Winslow  il  Retto  grande  della  te 
Ila,  M <ignui  reclus  capitis,  e deferitto  dal 
Vcfalio  folto  1'  elpicfsioni  : Tertius  caput 
moventium  e dallo  Spigelio  , e da  al- 
tri dcfcrittoci  colia  denominazione  di 
Retto  maggiore,  Reclus  majer. 

- Retto  della  tejla  pojìico  minore  , Re- 
fi ut  capitis  pojìicus  minor . 
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Denominazione  sdegnata  dall*  Albi- 
no ad  un  mufcolo  della  teda  appellato 
dal  Riolano,  e da  altri  eziandio  pudico 
minore,  » Podicus  minor  » e dal  Sovra- 
no Anatomico  Monfieur  Winslow  » Re- 
<dus  patvus.»  11  Vcfalio  poi  ce  lo  ha  de- 
feritto fo.to  la denominazionedi  »Quat- 
tus  caput  moventium  » . 

Retto  E (Ieri  ore  dell'  occhio  , Reclus 
exttr  or  acuii. 

Nell’Anatomia  è la  denominazione 
data  dal  Fabricio,  e da  altri  eziandio, ad 
uno  dei  mufcoli  dell’ occhio  appellato 
dal  Riolano  , e da  altri  ancora  il  fuper- 
bo  , Superbus  ; e da  alcuni  altri  Anato- 
mici 1’  elevatore  dell’  occhio  , » Eleva- 
tor  oculi.  » Egli  è quello  mufcolo  1’  Oh- 
duclor  dell'  Albino,  ed  uno  de’  fuoi  quat- 
tro Retti. 

Retto  inferiore  dell ’ occhio , Refias 
inferior  oculi. 

Nell’  Anatomia  è una  denominazio- 
ne alTcgoata  dal  Fabricio  , e da  alcuni 
altri  Anatomici  ad  uno  Jci  mufcoli  dell’ 
occhio,  da  altri  appellato  dimetto, umile, 
liumili s , e dall’  Albino  il  mufcolo  de- 
prelì’ore  , depreffor.  Egli  è uno  dei  quat- 
tro mufcoli  Retti  nell"  occhio  di  quello 
Autore. 

Retto  interiore  dell'  oc:kio%  Reclus  in- 
terior oculi. 

Nell’  Anatomia  è un  appellazione  af- 
fegnaca  dal  Fabricio  «sd  uno  dei  mufcoli 
dell’  occhio  , che  fu  denominato  da 
Monfieur  Moliner  Bibitonus ; e da  Mon- 
fieur  Ccwper  , dall’  Albino  , e da  altri 
Anatomici  1’  ad  duci  or  oculi.  Vegg.  l’Ar- 
ticolo Adduttosb. 

Retto  fuperiore  dell'  occhio  , Reclus 
fuperior  oculi.  , > • 

Denominazione  sdegnata  nell'  Ana- 
tomia dai  Fabricio  ad  uno  dei  mufcoli 
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fieli* occhio  appellato  dall’  Albino  rin- 
calzante , attolltns , da  alcuni  1 eleva- 
tore dell’  occhio  , » Elevator  oculi  » e 
da  altri  finalmence  il  mufcolo  fuperbo, 
fuptrbus.  Veggafi  1’  Articolo  Elevato- 
BE  dell'  occhio. 

RETTORE , in  un’  Univerfità d’In- 
ghilterra , warden , è il  Capo  d’  un  Col- 
legio , che  corrifponde  a ciò  , che  in  al- 
tri Collegi  di  quel  Regno  chiamano 
mapit  of  tilt  College.  Vedi  Universi- 
tà* , ec. 

Rettore  d’  una  Parrocchia.  Vedi 
Parroco. 

In  Inghilterra  chiamano  parfon , o 
rtclor  , quegli  che  ha  il  carico  o la  cura 
d’  una  Chiefa  Parrocchiale. 

Se  le  decime  prediali  della  Parrocchia 
fono  impropriate  , o appropriate,  cioè,  in 
mani  laiche,  o in  quelle  di  qualche  Co- 
munità Ecclefiaftica  , in  vece  di  rettoret 
il  Parroco  fi  chiama  Vicario.  Vedi  Vi- 
cario , e Impropp.iatio.  — In  In- 
ghilterra lì  contano  3845  Rettorie.  V. 
Par  r occhia. 

Il  nome  Reclor  lo  denota  Governa- 
tore, o Regolatore  , quia  tantum  jus 
in  Ecclefia  Parodi  iati  /label,  quantum  pne- 
Jatus  in  E cele  fi  a collegiata.  Vedi  PàR- 
SON  A GE. 

Rettore,  denotaancora  il  principaP 
uficiale  elettivo  in  varie  univerlìià  di 
altri  Paefi  , particolarmente  in  quella  di 
Parigi.  Vedi  Università*. 

Il  Rettore  viene  feelto  di  nuovo  ogni 
tre  meli  : anticamente  lì  eleggeva  ogni 
fei  fettimane.  L’alterazione  fu  fatta  dal 
Legato  di  Papa  Niccolò  III.  nel  1 .278. 

Il  Rettore  li  fceglie  nella  Facoltà  dell’ 
Arti.  — Mentre  quella  Facoltà  , e la 
Facoltà  della  Teologìa  erano  unite,  an’ 
URciale  avea  1'  infezione  d’ameudue, 
Chamb.  Tom.  XV 1% 
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fotto  II  titolo  di  Cancelliere  : dopo  la  lor 
divifione  , fi  creò  un  Rettore. 

Il  Rettore  fa  una  Solenne  procerfione 
quattro  volte  all’  anno  , accompagnato 
dai  Dotcori  , Baccellieri,  ec.  in  tutte  le 
loro  formalità. 

Rettore  è anche  ufato  in  varj  Con- 
venti pel  Superiore,  od  U fidale  che 
governa  la  cafa.  Vedi  Superiore. 

I Gefuiti  lo  ufano  per  gli  Superiori 
in  quelle  tali  loro  cafe  , che  fono  o Se- 
minarj  ,0  Collegj.  Vedi  Gesuiti, Col- 
legio , Semi nakio  , ec. 

RETTORIA,  0 Rectorate  e par» 
fonagt  predo  gl’  lnglefi , una  Chiefa 
parrocchiale,  o vita  fpiritoale,  con  tute* 
i Tuoi  diritti,  terre,  e decime.  Vedi 
Chiesa,  Parrocchia,  Parson, Ret- 
tore , ec. 

Vi  può  anch*  edere  una  Rettorìa , o 
parfonage , Senza  alcuni  terreni , eccetto 
la  Chiefa,  e ’l  cimiterio;  e feria* alcune 
decime  , 0 altra  rendita  fida,  fuorché 
un  pagamento  annuale  , o fia  tada  di 
lira. 

R ET  rOR  IC  A * , Rhetorica , l’arte 
di  parlar  copiofamenre  fopra  ogni  ma- 
teria, con  tutt’  i vantaggi  della  bellez- 
za e della  forza.  Vedi  Parlare. 

* La  parola  è Greca,  formila  da  ?irropixt)% 
da  j , dico  , io  parlo  j donde  jfrrw^, 
orator,  dicitore. 

II  Lord  Bacon  definifee  la  Rettorica, 

ur,a  facoltà  di  (coprire  quanto  ogni  Sog- 
getto fom  min  idra  di  praticabile  peli» 
perfuafione Quindi, come  ogni  Au- 

tore dee  inventare  argomenti  che  fac- 
ciano prevalere  ii  fuo  foggetto;  difporre 
tali  argomenti  così  trovati , e feelti,  ne* 
lor  proprj  luoghi  ; e dare  a’  medefimi 
quegli  abbellimenti  di  lingua  che  foro 
proprj  della  materia  : e come  anche,  fe 
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Quello  dlfcorfo  ha  da  clTer  facto  in  pub- 
blico , dee  egli  cfporli  e pronunziarli 
con  quella  decenza  e fur/a  tale  , che 
faccia  impresone  nell’  uditore':  la  P*et- 
tarici  divien  divi  fa  in  quattro  parti,/»- 
Vcn{ionc  , difpof{iunt  , elocuzione  , e prò- 
nuniia{iant\  ciafcuna  delle  quali  fi  veg- 
ga foce’  i Tuoi  preprj  capicoli  , Inven- 
zione ec. 

La  Rettorie a e V Oratoria  d i fife r i 1* •«: o n o 
tra  di  loro  , come  appunto  la  Teorica 
dalla  Pratica  ; poiché  il  Rettorico  è co- 
lui, che  preferire  le  regole  dell’  elo- 
quenza; e l’Oratore  è quegli  che  fe  ne 
ferve  in  vantaggio,  e parla  eiegantemen. 
te,  ec.  — D' ordinario  , comunque  fiali, 
amendue  fono  ufati  indifferentemente 
1’  uno  per  1’  altro.  Vedi  Oratoria. 

Carotieri  in  Rettorica.  Vedi  1’  articolo 
Ca  r a iter  b. 

Numeri  Rettorici.  Vedi  Numero. 
RETURN  , nel  Foro  Inglefe.  Vedi 

R ITOR  NO. 

RETURNO  hibtnio  , o Returnum 
tveriorum , un  mandato  che  milita  , in 
Inghilterra,  per  colui  che  ha  confettato 
un  fequeftro  fatto  fopra  beftiami,  e che 
Fa  provato  il  fuo  fequeftro  legitima- 
mente  fatto  , ed  efeguito  ; pel  ritorno  a 
lui  del  beflÌ3me  fequeftrato  , dopo  che 
quello  venne  replegiato  , cioè  ridiman- 
dato ed  ottenuto  dalla  parte  ftaggira, 
contro  ficurcà  data  per  profeguire  l’a- 
zione. Vedi  Sequestro  , Ritor- 
co , ec. 

Lo  (teffo  mandato  fi  concede , quan- 
do la  querela  , o azione  vien  rimolfa, 
con  Un  ricordare  , o acceda s ad  curunty 
alla  Corte  delle  caule  comuni  ; c quan- 
do colui,  il  cui  beflia  ne  fu  fequeftrato, 
non  comparifce  nel  Foro  , e non  profie» 
gue  la  fua  azione- 


r e v 

RETURNUM  irrtpltgìabilt  , un 
tnandato  giudiciale  in  Inghilterra,  ema- 
nato dai  Foro  delle  Caufe  comuni  al 
Sceriffo  , per  la  final  refticu/.ionc , o ri- 
torno da  farli  del  belliamc  al  proprie- 
tario , il  qual  belliamc  era  (lato  ingiu- 
flamente  lequellraco  fotto  titolo , che 
faceffe  danno;  il  tutto  così  trovato  dai 
Giurati  davanti  i Giudici  d’  Affila  nel 
Contado  ; o altrimente  per  mancanza 
di  coroparigionc , o di  profeguimento 
di  caufa.  Vedi  Ritorno  , Sequ  estro, 

R F.P  LEttl  A RE  , CC. 

REVE  * , Reeve  , o Greve  , nelle  an- 
tiche Conluetudini  d'  Inghilterra  , il 
Balivo  di  qualche  fico  privi  legiaio,/r»/r- 
c/n  fe  , o Signoria  , manor , così  dctlOfc 
fpezialmeme  nclie  parti  occidentali  di 
quell'  lfola.  Vedi  Greve,  e Ba  ut  vo. 

♦ M.  du  Cange/»  derivar  la  parola 
dal  Latino  roga  , da  rogare  , deman- 
dare i perchè  era  un  tributo  anticamen- 
te accordato  a'  Principi , a loro  richic * 
fa  , come  donativo  libero. 

Quindi,  s/iire  re  ve , o Sceriffo  , port- 
gre ve  t chuich-re ve  , ec.  Vedi  Sceriffo* 
Por  r-  g * a vio  , ec. 

Reve  , Reva  , (i  ufa  anche  negli  an- 
tichi Statuti  per  un  da/io  o gabella  mef- 
fo  fopra  le  merci  , che  s'introducono  in 
Inghilterra  da  altri  paefi.  Vedi  Dazio 
e Gabella. 

^ REVEL  , Revalia  , cicrà  grande* 
ricca,  e forte  dell'  Imperio  Ruffo,  nella 
Livonia  Superiore  , capitale  dell’  Etto- 
nia,  o fia  Eftlien,  con  Vcfcovato  fuffra- 
ganeo  di  Riga  , ed  un  buon  porto.  Era 
per  I’  addietro  Anfeatica.  Solleone  un 
lungo  attedio  rei  i 577..  Detta  Città, 
eiercita  un  gran  traffico  , dopoché  ne 
fono  padroni  i AL  feoviti.  Ha: J ìfo  i Na- 
tali a Multino  David.  Ella  c limata  fulla 
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torta  del  golfo  di  Finlandia,  parte  in  una 
vaga  pianura, e parte  Copra  d'un  monte, 
Culla  cui  cima  v’  è un  Cartello  ; ed  è di- 
porta 50  leghe  al  N.  da  Riga  , 40  all’ 
O.  da  Narva , 30  al  S.  E.  da  Abo  , 5 3 
all’  O.  pel  S.  da  San  Pecresburg.  long. 
42.  42.  lac.  59.23. 

RE  VELATA  Religioni.  Vedi  Rb- 
xigionb,  e Rbvelazione. 

Teologia  revelata.  Vedi  1’  artic.  Teo- 
logia. 

REVEL AZIONE  *,  Revelatio , Fat- 
to di  rivelare  , o di  far  pubblica  una 
cofa  , eh*  era  prima  fegreta  , e feono» 
Càuta. 

* La  parola  i formata  dal  Latino  reve» 
lo  , da  te  e velum  , che  Jìgnifica 
fvelare. 

• La  revela[iont  d’ una  confcflione,  fatta 
dal  Confeflore , fi  giudica  nella  Chiefa 
Romana  , che  meriti  il  più  efemplare 
galligo.  Vedi  Confessione. 

La  revcla{ione  fi  ula,per  via  d’emi- 
nenza, per  le  feoperte  fatte  da  Dio  a’ 
Cuoi  P rofcti,ec.  e da  quelli  al  mondo. 
Vedi  Profezia. 

I Cattolici  Romani  hanno  due  gran 
volumi  delle  rivelazioni  di  Santa  Brigi- 
da. V edi  Lecg en da,  Vision b , ec. 

Revf.l azione  , fi  ufa  più  partico- 
larmente per  la  feoperta^  che  D:o  ha 
fatto  al  Mot  do  , per  bocca  de’  luoi.  Pro- 
feti, di  certi  punti  di  Fede  edi  dovere, 
ì quali  elTj  non  poteano  imparare  dalla 
ragion  naturale.  Vedi  Natura,  Ra- 
gione .Fede,  ec. 

La  Religione  fi  divide  in  Rcligion 
naturale  . e in  Rivelazione , o Rcligion 
rivelata.  Vedi  Religione. 

La  rtvela*ione  C; ì diana  è fiata  fatta 
da  Crifto,  e da^fuoi  Apportoli  nel  nuo. 
yo  Teftamento.  — La  rcvcla{ione  Ebrea 
C&etmbé  Tool»  XVJ% 
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è quella  fatta  da  Mosè  e dai  Profeti  nel 
vecchio  Tertamento.  Vedi  Bibbia  9 
Profeta  , ec. 

Un  'Autor  moderno  ofierva  , eoa 
qualche  odievolczza  , c h ’ egli  fi  è il 
metodo  comune  di  tutte  le  nuove  «ve- 
l azioni,  d'  eflere  fondate  fullc  preceden- 
ti.— Così  la  mirtìone  di  Mosèagl’  1 fr ao- 
lici fuppone  un’  anterior  reve/c{icne 
ad  Abramo  , ec.  La  milfione  di  Crirto 
fuppone  quella  di  Mosè  ; e la  pretefa 
mirtìone  di  Maomertofuppone  la  mif- 
fione  di  Crifto.  La-  mirtìone  di  Zoroa- 
rtroa’  Perfiani  fuppone  la  Religione  de* 
Magi , ec. 

11  generai  fondamento  d’  ogni  revelai 
liane  è querto,  che  piace  a Dio,  che  gli 
uomini  abbiano  conofcenza  di  qualcofa 
relativa  a Lui  , alla  fua  natura  , difpea- 
fazione , ec.  cofe  tuctc  alle  quali  l'uomo 
giugnere  non  potrebbe  con  quella  fa- 
coltà naturale  , in  cui  Dio  l’ha  creato; 
e che  egli  richiede  qualche  dovere  o 
fervigio  dalle  noftrc  mani,  più  di  quello 
che  necefTariamente  ne  ficgue  dalla  re- 
lazione che  abbiamo  a Lui  , come  a 
nollro  Creatoi e , Confervatore.ee. 

Le  rivelazioni  particolari  od  occafio - 
nati  hanno  i lor  particolari  genj,  carat- 
teri, e difegni.  — * Quella  fatta  da  Mosè 
e da*  Profeti,  riguardava  principalmente 
la  nazione  Ebrea  , confiderata  come 
difeenden/a  d’  Àbramo  pare,  ch’il  fuo 
difegno  forte  di  riscattare  quel  popolo 
dalla  fchiavitù  ; di  fhbilirlo  in  una  nuova 
Colonia  ; di  dargli  un  Catalogo  di  leggi; 
di  riformarei  di  lui  coftumi  ; di  forte» 
nerlo  in  ogni  difficoltà  e periglio  condro 
i fuoi  nimici,  nella  credenza  in  cui  egli 
era  , di  ellere  fono  1’  immediata  dire-; 
zionc  e comando  d’iddio;  di  confcrvar- 
lo  nella  fua  purezza  t affinchè  non  fi 
Z 2 
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ximefcolafie  co’  fuoi  vicini,  per  l’opinio- 
ne , che  avea  , d’  eder'  egli  un  popolo 
ferito  , e nella  credenza  che  un  Meda 
avrebbe  a nascere  dal  luo  grembo;  e di 
polare  i fondamenti  d’  una  reP.aurazio- 
ne  , in  calo  che  vernile  opprelTo  , nella 
cena  opinione  d’  un  Liberator  futuro. 
—A  quelli  od  altri  limili  fini  pare  che 
tendano  tutte  le  profezie  del  vecchio 
Teflamento. 

La  rtvtla\iont  Cri  (liana  è fondata  fo- 
pra  una  parte  dell’  Ebrea.  Il  Me  (fi  a p To- 
rneilo nell’  UDa  è rivelato  nell’  altra.  T ut- 
t’ il-refto  delle  rivelazioni  Ebree,  che  ri- 
guardava in  particolare  il  popolo  Ebrea, 
xjui  fi  tralafcia;  e non  Ir  fa  fondamento 
che  fu  quella  parte  di  efle,  che  dovea  ri- 
guardar il  Mondo  in  generale  , cioè  fu 
quella  che  ha  relazione  alla  venuta  del 
Media.  Vedi  Messia. 

Si  dee  infatti  confedare,  che  gli  Ebrei 
riguardavano  quella  come  particolare  a 
lor  medefimi  , tanto  che  tutt’ilrrilo: 
il  Media  era  lor  promeffo  ; dovea  eCU 
cflfere  il  loro  liberatore,  il  lorrefiaura- 
tore,  ec-  — Mafubito  che  fi  (labili  que- 
lla nuova  rivelazione t una  nuova  leena  fu 
aperta.  — Quella  parte  dell  antica  ri- 
relazione  fu  diinoftrata  tutta  tipica  o al- 
legorica; e che  le  profezie,  che  vi  fi  ri- 
ferivano, non  s’ aveano  da  intendere  nel 
Jorofenfo  primario  o littcrale.  Il  Media 
non  avea  da  edere  il  reflauratore  della 
Sovranità  e prerogative  degli  Ebrei,  eh’ 
eran  di  già  caduti  nelle  mani  de’  Roma- 
ni, ma  avea  da  redaurare  e ri flabi lire 
il  Mondo  , il  quale  avea  perduta  1’  inno- 
cenza originale  , ed  era  divenuco  fchia- 
vodel  peccato; da  predicare  la  peniten- 
za e la  rcmilltane;  e finalmente  da  (of- 
frire la  morte, affinchè  tutti  quegli  che 
♦ladeiebbunoin  Jiii,  ovn  avellete  amo 
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tire  , ma  a godere  d’  una  vita  eterna. 

Tal' è il  tenore,  e ’J  difegno  della 
Ctilìiana  revel,i{ionet  la  quale  nell’  evento 
fu  si  lungi  djli’ edere  ciò,  che  fu  cre- 
duto ed  intelo  da  quel  popolo  , a cui  ne 
venr.e  prima  fatta  la  premetta  ; che  lì 
trovò  elferne  ben  l’ oppoflo  ; e in  vece 
delio  rillabilimento  e confermazione 
dell  altre  partì  della  lor  rose, ven- 
nero tutte  quelle  ad  avverarfi  in  fenfo  di- 
verfo  da  quelle  in  cui  gli  Ebrei  J*  iote- 
fero  . Il  gran  punto  fu  dichiarato,  e de- 
cita ; el*  edere  Teme  d’  Abramo  cefsò 
d'eder’un  privilegio;invitaedofi  il  Mon- 
do tutto  , infieme  cogli  Ebrei,  cd  alle 
fledc  condizioni. 

La  confeguenza  ne  fu,  che  gli  Ebrei 
negando  che  quelli  f jile  il  Media  loro 
promedo  , come  quegli  che  non  erano 
arti  a vedere  in  lui  compite  le  Profe- 
zie , il  cui  fenfo  tipico,  o figurativa, 
mancavano  di  conotaere,-  vennero  gene- 
ralmente efclufi  dai  privilegi  dì  quella 
milione,  eh’  età  fiata  fuppofta  intera- 
mente intefa  per  loro;  e videro  la  lor  ro. 
vina  compiuta  per  quegli  Udii  mezzi, 
da  quali  appettavano  la  loro  redenzione. 
Vedi  Tipo,  Profezia,  ec.  \ 

‘REVERBER ATORIO.  Vedi  Rt- 

VER  B E RATO  R IO. 

REVERENDO,  Reyerendvs,  un 
titolo  di  rilpetto  dato  agli  Lcclefiadici. 
Vedi  Titolo  , e Qualità'. 

1 Religicfi  , fuor  d’  Inghilterra  , fi 
chiamano  reverendi  Padii;  le  Abbadtde, 
Priorcfle  , o Madri  Priore  , ec.  fi  chiama- 
no reverende  Madri.  Vedi  A UBATE,  Ra- 
lle io  so,  ec. 

In  Inghilterra  , i Vefcovi  hanno  il 
titolo  di  molta  reverendo,  rig/it  reverendi 
e gli  Arcivefcovi  quello  di  Kevenridtjfi- 
npy  inopi  r^reutid.  — in  t rancia  i V city* 
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vi  , Afptvefcovi , ed  Abbati,  fono  tut- 
ti egualmente  Rtvereiidijfimi.  V edi  V es- 
covo , ec. 

REVERSIONE.  V.  Riversione. 
REVISIONE  , predo  i Stampatori, 
una  feconda  prova  d’  un  foglio  da  Scam- 
parli , che  fi  fa  dopo  la  correzion  della 
prima.  Vedi  Stampare. 
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REVERSIONE.  Reverfìone  di  fe- 
rie. 1 Problemi  , in  quella  materia 
polfono  veramente  eflere  fciolti  per 
mezzo  del  metodo  di  reverfìone  di  fe. 
rie,  ma  fono  foKanto  e meramente  cali 
particolari  di  quella,  e non  già  un  piano 
generale,  ed  univerfale  di  fìmigliance 
metodo,  il  quale  dee  edere  incelo  nell’ 
appreffo  guifa: 

il  valore  , e valuta  di  quaifìvoglia 
Quantità  indefinita,  y,  a cagion  d’  eleni- 
pio,  venendo  efprelfo  per  una  ferie  in- 
finita di  termini  femplici  , includendo 
differenti  forze  d’  altra  Quantità  varia- 
bile, + * il  valore,  o valuta  di  jb  dee 
quindi  elfer  trovata  per  mezzo  d’  una 
fpezie  d'  operazioae  roverfciata,  efpref- 
fain  una  ferie  di  termini  femplici  %- 
cludenti  differenti  forze  della  Quantità 
.y.  Così  , fe  y ■==.  x — -i  x*  4-  -j-  x?  — 
^ x*  4-  ec.  ec.  per  la  reverfìone  di  ferie, 
noi  verremo  ad  avere,  x ~ y +7  yx 


*+*i y%  + rr#  y'‘  Cosi fltni" 

gliantemcnte  fe  — dx  4-  bxx  4-  cxì  -+* 

«c.  ec.  zn  gy  4-  hy*  4-ry*  4-  fy4  4- 
■ec.  ec.  + può  effer  trovato  per  quello 
metodo  efpr  effo  dalle  forze  di  y. 

Varie  fono  letnanicre  di  effettuare, 
quella  faccenda.  Una  di  effe  la  qual  rie- 
lce  lpelfillìme  fiate  comoda  , fi  è per- 
metto d’  affumere  una  ferie  inherae  con 
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2 coefficienti  indeterminati  d’un»  for- 
ma  certa.  Veggtfi  onninamente  Mie- 
Lauri  * , Algebra  , pag.  26  3.  e Mori-  . 
fìeur  de  Moivre  nelle  noflre  Tranfazio- 
ni  Filofofiche  fotto  iln.  290. 

Altri  merodi  potranno  vederli  dagli 
fiudiofì  di  quelle  materie  nella  fpiega- 
zione  di  monfìeorStuarc  del  Trattato  d' 
Analifì  per  Equazioni  d’  un  numero  in-' 
finito  di  termini  , d’  Ifacco  Newton, 
pag.  255. 

■■■■  titt,*  rf 

* « . / 

REUMA  *,rheum , rhtuma  ^«0/**,  Un* 
umor  fonile  e fìerofo,  che  all’  occafìone 
fcola  fuori  dalle  glandùle  intorno  alta 
bocca  ed  alla  gola.  Vedi  Umore. 

* La  parolai  formata  dal  Greco  f««,  fìtto, 

- io  feorro . » 

Una  ilufìone  di  reuma,  ordinariamen- 
te fuccede  dopo  il  raffreddarli , raufa 
efccriazioni,ed  infiammazioni  nelle  fau- 
ci, ne’ polmoni,  ec.  Vedi  FLUssioNtt,e 
De  flussione. 

Rbuma  è anche  nfata  per  un  caturro9 
o una  drflujfione  di  que'  tali  umori  Bell\ 
afperarteria;  e parti  vicine,  che  caufano 
toffe,1  fputo,  raucedine,  fcolamento  di 
nefo,ec.  Vedi  Catarro, Tosse,  Rav^ 

CECINE,  CC.  ' < - • . 

La  reuma  non  è cagionata  da  una  pi-» 
tuita  che  cafea  dal  cervello  fu  quelle 
parti,  comesi  crede»  dagli  Antichi, non 
olfendovi  per  colà  alcun  paffaggio  dai 
cervello,'  ma  bensì  da  un’ umore  lottile, 
acuto,  e fìerofo,  che  Iurte  dalle  ellremi- 
tadi  delle  glandùle  circa  le  fauci  , e la 
gola.  _ ■ , - 

L’ occafìone  prò  ordinaria  delle  reìt-t 
me,  fi  è il  freddo  ellerno^  eflendovi  fpe- 
cialmente  efpolloohi  fi  trova  col  corpo 
affai  rifcaldato. — E quindi  il  male  ftcf* 

Z'  * * i 

3 


*)8  REU 

fo  fi  chiama  volgarmente  infreddatura. 

Le  reumi  ( che  cadono  fui  petto,  iu 
i polmoni  , ec.  fono  pericolone  ; altre, 
non  molto  violenti,  fervono  a purgar  il 
capo,  ec.  1 rimedj  ufuflli  fono  gli  aftrin- 
genti,  agglutinanti  , e alToibenti.  Vedi 
Astringenti,  ec. 

REUMATISMO  , ’P«v,u«Ticy<^r,  nel- 
la Medicina,  un  difordioe  penofo  , che 
fi  fente  in  varie  parti  eflcrue  del  corpo, 
accompagnato  da  gravezza,  difficoltà  di 
moro , e frequentemente  da  una  febbre 
errante. 

Un  rcumatifmos  un  dolore d’ ordina- 
rio vagabondo  , ma  alle  volte  fiffo  nelle 
parti  mnfcolari  e roembranofe  del  corpo; 
c fuccede  principalmente  ia  Autunno. 

Si  (appone  , che  il  fito  proprio  del 
ttaaiattfmo  fia  nella  membrana  comune 
ai  mufeeli;  ch’egli  rende  rigida,  e di- 
fadatta  al  moto  leozagran  dolore.  Ve- 
di Membrana. 

11  reumatifmo  è uuiverfalet  o particolare. 

Il  reumatifmo  univerfale  è quello  che 
attacca  tutte  le  parti  del  corpo  , anche 
le  interne. 

1/ reumatifmo  particolare  è quello  eh’ 
k confinato  a parti  particolari. 

Nel  qual  cafo  i dolori  fono  d'ordinario 
erratici  , pattando  da  una  banda  all  al- 
tra. Quello  anche  fi  chiama  rtumatijmo 
Vtntofb  , o fcorbutico . 
f 11  reumatifmo  ha  una  grande  analogia 
colla  gotta;  donde  alcuni  Io  chiamano 
gotta  univerfale. — La  ditlerenza  tra  lo- 
ro confitte  in  che  il  reumatifmo  attacca 
non  fittamente  le  giunture  , come  fa  la 
gotta,  ma  ancora  i ir.ufcoli,  e le  mem- 
brane fra  le  giunture.  Vedi  Gotta. - 

Un’  accetto  di  reumatifmo  è fovente 
preceduto  da  una  febbre  di  due  o tre 
fornii  e talvolta  da  un  ribrezzo.  — L’ 
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attacco  (accede  in  varie  parti  del  corpo, 
come  alle  mani,  braccia,  cottie,  gambe, 
piedi,  ec.  e di  fpetto  è fcguitalMo  ette 
darottori,  gonfiagioni,  e florpiatore. 

Alle  volte  il  dolore  fi  figge  nei  lom- 
bi, e arriva  fino  all’  otto  facro  ; e allora 
la  malattia  fi  chiama  Wmbagoy  e sì  ralfo- 
miglia  alfai  allanefritide  ; non  eflendo- 
vi  altra  dittiuzione  tra  di  loro,  fe  non 
che  quefta  feconda  è accompagnata  dal 
vomito,  il  che  non  avvien  nella  prima. 

Supponfi  eh’  il  reumatifmo  natta  da 
un’  umore  acuto  c fìerofo  che  C gicca 
fulle  parti  fenfibili,  e vi  caufa  dolore 
con  la  fua  vellicatone.  — Il  Di  . Quincy 
dice,  che  procede  dalla  fletta  caufa, che 
fa  diventare  intirizzite  c fabbiofe  nella 
gotta  le  glandule  raucellaginofe.  Vedi 
Gotta. 

I1D*.  Mutgrave  crede  che  fia  cagio- 
nato da  un  acuto  fale  alcalino^  piuttotto 
che  da  un  Tale  acido;  confiderando  egli, 
che  1’  urina  de’  reumatici  non  dà  più  d’ 
una  trentèlima  parte  del  fale  alcalino , 
che  fi  trova  in  quella  di  geote  fana. 

Quindi  egli  ne  cooghiettura,  che  il 
(aloè  ritenuto  nel  fangue,  implicato  ed 
intrigato  nella  pituita;  con  che  egli  for- 
malina vittoficà,  che  caufa  tutt’  i dolo- 
ri, e tumori  del  reumatifmo. 

L’efporrc  il  corpo  troppo  fubitamen- 
te  all’aria  fredda,  dopo  averlo  rittalda- 
to  in  notabile  gradp, è la  più  ufuale  caufa 
rimota.  — La  cura  fi  fa  coll  evacuazio- 
ne, fopra  tutto,  fecondo  Sydenham  , per, 
replicata-  flebotomia,  con  ampio  uio  Ji 
volatili,  e diluenti.  — Sellimi t{ius  racco- 
manda i fudorifici,  e Mutgrave , i catartici , 
e gli  emetici. 

• 1J  reumatifmo  è d’  ordinario  un  male 
affai  tediofo  , e lungo  ; durando  var] 
Meli,  talvolta  degli  anni;  non  continua-. 
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mente  , ma  per  paroflifmi.  In  perfose 
molto  avanzate  in  età,  e ia  quelle  di  de- 
bole coftituzione,  e di  vifcere  deterio- 
rate, attacca  alle  volte  latrila. 


SvtritutNiQ. 

REUMATISMO.  É quella  una  ma- 
lattia, che  accade  nell’  Invernata,  e ri- 
conolce  principalmente  la  Tua  rea  origi- 
ne da  un  troncamento  , o foppreflìone 
della  perfpirazione. 

In  un  Reumatismo  compiuto,  ed  olii* 
nato,  le  giunture  trovanti  con  aliai  lire* 
quenza  gonfiate  ed  intieme  infiammate; 
ma  per  lo  contrario  nelle  febbri  con  do- 
lori reumatici  radiarne  fiate  trovati  que- 
llo fenomeno.  Coerentemente  in  quella 
feconda  infermità,  od  in  quello  fecondo 
cafo  la  cura  può  effer  condotta  a termi- 
ne nel  tratto  di  pochi  giorni,  con  dueo 
con  tre  cavate  di  fangue,  e con  promuo- 
vere una  diaforeti  per  mezzo  delle  me- 
dicine piò  refrigeranti,  e maflimamen- 
te  coll’aceto  medicato  fecondo  1’  arte. 
Ma  in  evento,  che  il  reumatifmo  fi  a ac- 
compagnato da  violentiflimi,  ed  acutif- 
timi  dolori , e da  enfiagioni  delle  giun- 
ture, il  fodare viene  fperimentaio,  eri- 
coaofciuto  difdicevole , ed  improprio; 
di  modo  che  la  cura  forz’ è,  che  venga 
ottenuta,  e proccurata  a forza  di  ripetu- 
te , e predo  che  quotidiane  cavate  di 
fangue,  hno  a tanto  che  la  lebbre  abbia 
dato  luogo,  e che  i dolori  fienofi  prelfo 
che  totalmente  dilungati,  o perle  meno 
mitigati  di  molto. 

In  evento,  che  il  dolore  non  meno, 
che  le  enfiagioni  rimangano  poiché  ia 
febbre  abbia  piegato  la  teda,  potranno 
adai  dicevolmente  edere  applicate  tre, 
« quattro  mignatte  appunto  a quella 
Còsmi.  Tom.  XVI. 
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parte,  ove  il  tumore,  e l’ infiammazione 
fono  maggiori , Jafciando,  che  il  fangge 
grondi  giù  poiché  le  mignatte  farannolt 
fiaccate,  fino  a tanto  che  fi  fermi  , e li 
ftagni  per  fe  fiefib.  Siccome  il  follievo 
da  quella  operazione  ottenuto  riefee  al. 
cuna  fiata  aliai  ccnfiderabile  , e ficcome 
1’  evacuazione  non  è fe  non  fe  piccini?, 
cosi  le  repetiziooi  non  dovranno  effer 
per  conto  alcuno  limitate.  Ma  allora 
quando  non  può  altri  prometterti  del 
follievo  dall’  applicazione  delle  mignat- 
te alle  giunture,  non  dee  ciò  tentarti,  e 
quello  è appunto  il  cafo  quando  trovali 
la  perfona  afflitta  e tormentata  da  dolori 
nelle  giunture,  fenza  che  abbiavi  a ua 
tempo  (ledo  1’  e«fiagione,er  infiammar 
zione.  . . 

Nel  Reumatismo  vero  d’ indole  acu- 
ta, i medicamenti  interni  poco,  o nulla 
di  bene  producono.  1 migliori  d’ ogni 
rimedio  fono  per  avventurai  fali  neutri^ 
eoa  picciolifiime  doferclle  di  canfora 
fonimi  ni  fi  race  per  Affatto  modo  , che 
non  vengano  ad  incalorire,  nè  a forzare 
un  fudorc.  Quanto  alla  dieta,  ella  do- 
vrebb’  edere  della  fpezie  badìdìma.  La 
applicazioni, o i topici  edemi  debboafi 
di  pari  onninamente  tralasciare  fino  a ‘ 
tanto  che  rimanvi  vefiigio  di  febbre,o 
d’  infiammazione.  Le  unzioni  fpiritofe, 
e volatili  infiammano,e  Je  fornente  emoii 
Jienci,  tutto  che  arrechioo  del  tempo-; 
ranco  follievo  , vengono  a far  del  pre- 
giudizio, e del  danno  col  loro 'rHafciarc, 
feppure  non  vengano  uface  con  grandif- 
fimo  risparmio.  Se  con  abbiavi  iofiatn- 
mazioae,  le  parti  addolorate  potranno!! 
ftropicciare  con  un  pezzo  di  fenella,  • 
fi  potranno  ungere  col  linimento  vola- 
tile , oppure  col  linimento  Saponaceo, 
feconde  il  grado;  nelqualecrqvifi  iapg 
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te  indurita  foverchio,  o foverchió  rila- 
fciata  per  1*  ufo  f o dell*  uno,  o dell’  al- 
tro di  quelli  due  topici.  Poiché  il  pa- 
ziente è Rato  trattato  per  alcuni  conti- 
nuati giorni  nella  divifata  guifa,  il  fuo 
ricovramento  verrà  affrettato  dall  ufo 
dei  bagni,  o bagnature  fredde,  oppure 
dalla  China  China,  ed  a coloro,  ai  quali 
può  effere  permeffo,  c che  hanno  il  co- 
modo  di  farlo,  il  cavalcare  è un  vero  fpe- 
cifico.  Veggafi  Pringlt,  Obferv.  on  tht 
Difeafes  ofthe  Army,  cioè  Offervazio- 
pi  fopra  le  infermità  delle  Armate, pagg. 
Ija.  153.  &feq. 


REUPONTICO,  Rhafonticum*, 
una  radice  medicinale  , raffomigliante 
nella  forma  al  rabarbaro  ; e preffochè 

- della  Aelfr  virtù  , ond’  egli  è talvolta 
chiamato  rabarbaro  T ureo. 

c * Fu  chiamato  rhaponticum,  cioè  radi- 

ca di  Ponto;  perchè  principalmen- 
te prodotto  nella  Provincia  di  Pon- 
to in  Alia. 

Si  mifebia  fovente  col  rabarbaro  da 
quei  che  mandano  quella  droga  io  Eu- 
ropa: l’uno  e l’altro  fi  diftinguono  in 
' ciè  , che  il  rabarbaro  è ufualmente  in. 
pezzi  ritondetti,  le  cui  ftrifee  o linee 
interne  vanno  per  traverfo,  e il  nuponti- 
€0  io  pezzi  Innghetti,  le  cui  ftrifee  cor- 
rono per  lungo.— - In  oltre,  il  rtuponti - 
00  mafticaco  in  bocca  Jafcia  dietro  a sè 
ama  vifeofìtà,  chenon  fi  fa  dal  rabarbaro. 
Vedi  Rabarbaro. 

La  fcarfezza  óelreaponlico , o rapanti 
40  di  Levante  è caufa , che  il  reupontico 
di  montagna, o rabarbaro  del  Monaco, 
venga  frequetementefoftituiro  a quello; 
gd  è una  fpezie  falvaticadi  lapathum,  che 

- j.  Botanici  chiamano  tifino^.  Ambi  in 
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ciò  fidifiinguono  , che  il  primo  è gial- 
lo al  di  fuori , e rollicelo  al  di  denrro  ; 
ma  il  fecondo  è nericci*  al  di  fuori , c 
giallo  indentro. 

11  D1.  Qnincy  peraltro,  gli  confon- 
de tutti  e due  infieme  , quando  dice  , 
eh’  il  rapontic 0 crefce  in  gran  copia  in 
Inghilterra  ; e che  foto  fi  adopra  come 
un’  alterativo  , e non  s’ accolla  alla  qua- 
lità di  catartico. 

Egli  è certo  , che  quel  che  fi  trova 
nelle  botteghe  fotto  il  nome  di  raponti- 
co  , non  è altro  «h’  un  rop»ntico  di  mon- 
tagna , o rabarbaro  del  monaco  ; affai  in- 
feriore in  virtù  al  reupontico  vero. 

5 REUTLINGEN,  Reutlir,ga%  Cit- 
tà libera  Imperiale  d’  Alemagna  nel 
circolo  della  Svevia  nel  Ducato  di  Wir- 
temberga.  Nel  1247.  dovette  Enrico 
Landegravio  di  Turingia  levarne  1*  af- 
fedio.  Siede  in  una  pianura , fu!  fiume 
Efchez  , predo  il  Neker , 4.  leghe  da 
Tubingen  all’  E.lon.  26.  45.  lac.  48. 
31. 

REVOLSIONE.  V.  RrvoLCERE. 

J REYNA , Regina 9 Città  antica  di 
Spagna  nell’  Anduiuzia  , fituata  in  una 
pianura  , con  un  Cade! lo  fopra  di  un' 
eminenza.  Fu  tolta  a’  Mori  da.  Alfon fo 
IX.  nell'  anno  1185. 

J REZAN  , o Rhezan  , Rut{ania 
Città  antica  e alquanto  fpaziofa  di  Rufòa, 
Capitale  del  Ducato  del  medefimo  no- 
me; e refidenza  d’un  Arcirefcovo.  Nell’ 
anno  1 568. , fu  quali  del  tutto  rovinata 
da' Tartari  di  Crimea.  EU’ è fituata  fui 
fiume  Occa,  edifcolla  62  leghe  al  S.  E. 
da  Mofcùa.  lon.  60.  1 2.  Iat.  54.  54. 

RHAGADES , ’nay«J'«  , nella  Me- 
dicina , un  termine  Greco,  ufato  per  le 
fpaecacure  o crepacci  delle  labbra,  del- 
le mani , dell* ano  , ed’  altre  parti  molli 
del  corpo^ 
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Le  Rhagades  fono  certe  feflure,  o pic- 
ciole  ulcere  crepate  della  fpccie  oedema- 
ficai  formate  di  un  umore  acuto  e falino, 
e le  quali  cagionano  una  gran  contrazio. 
ne  , e ftrignimeoto  della  parte,  la  quale 
conciò  fi  raggrinza  , come  la  pergame- 
na  bagnata  , quando  fi  tiene  al  fuoco.  V. 
OE  DESIA. 

Vengono  per  lo  più  fui  fondamento, 
fui  collo  della  matrice,  fui  prepuzio, fili- 
le labbra  , ec.  talvolta  anche  nella  boc- 
ca  ; nel  qual  eafo  il  paziente  non  può 
parlare , nè  mafiicate  , o limili. 

Elle  fono  talvolta  umide,  e di-natura 
cancherofa,c  mangiano  ben  addentro,  e 
fon  difficili  da  curarfi;  ma  più  comune- 
mente elle  fono  d’  inclinazione  meno 
maligna , eflendo  le  confeguenze  di  una 
diarrea  , difenteria,  o fimili.  Vedi  Tu. 
M«RB  , U ICER  A,  >ec. 

J RHElNBERG,o  Rhein*irgen 
Rhcirtbcrha , città  grande  e forte d'  Ale- 
magna  nel  circolo  del  Reno  inferiore 
nel  Coloniefe, la  quale  fu  prefa  da’Fran- 
cefi  nel  i 689,  e da’  meJcfimi  prefidiata 
nel  1702. Si  fottoroife  alla  Prulfia  l’anno 
1703, dopo  effere  fiata  qualche  tempo 
finferrata  per  mezzo  d’  uu  blocco  , ma 
nella  pace  d’  Utrecht  ritornò  fotto  l’ub- 
bidienza dell-Arcivefcovato  di  Colonia. 
Giace  in  un  fito  comodo  fui  Reno,  16 
leghe  al  N.  O»  da  Colonia,  long.  2 4. 
24.  latit.  51.  30. 

J RHElNECK,o  Rhinbck, città  d’ 
Alemagna  nel  Coloniefe, fui  Reno. long. 
i.5.  latit.  50.  27 \ 

V’ è un’ altra  Città  di  quello  nome 
negli  Svizzeri , Capitale  del  Rheintal, 
fui  Reno,  preflb  il  lago  di  Cofianza, 
guardata  da  unbuoo  Gafiello.  long. 27. 
Jt8.  latit.  47.  ] 8. 

!J  RHEINFELD,  o Rbikfbdin, 
Ràtno/iida , città  piccola  ma  forte  d’ 
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Aleraagna,  nel  circolo  della  Svevia  s la 
migliore  fra  le  4 Città  Sii  veltri,  fogget. 
ta  alia  Cafa  d’ Afiria.  Ella  è fiata  più  vol- 
te prefa  ,e  riprefa  nelle  guerre  d’  Ale- 
magna. Quella  città  è memorabile  a ca- 
gione deila  battaglia  , che  ivi  feguì  nel 
J638.  ,ed  è fituata fulla  fponda  finifica 
del  Reno,  fopra  del  quale  vi  è un  bellif- 
fimo  ponte  , 3 leghe  da  Bafilca  all’  E.  9 . 
daBrifacco  al  S.£. , e 8 al  S.  O.  da  Fri- 
burgo. long.  2 5.  2 8.  latit.  47.  40. 

5 RHENEN , Ràtna  , Città,  antica 
e forte  delle  Provincie  unite  f nella 
Provincia  d’  Utrecht , fui  Reno. 

RHYAS,  nella  Medicina.  V.  Ria*. 
RHYTHMOPCEIA.V.Ritmopeia. 

RHYTHMUS.  Vedi  Ritmo. 

RI  , in  Gramatica.  Vedi  Re. 

5 R1ALEXA  , o Rialejo  , Città 
dell’America  Settentrionale,  nella  Pro- 
vincia, di  Nicaragua,  nella  nuova  Spa- 
gna. Siede  in  una  piauura,  fopra  d’  un 
piccolo  fiume  2 leghe  dal  mar  del  Sud, 
.ove  vi  ha  un  ottimo  porto.  Qui  1’  aria  è 
fioco  fana.a  cagione  delle  paludi,  long. 
290.  25.  latit.. 1 2.  25. 

*•  RIAS  , opiuttofio  RHYAS  , * Ptat, 
nella  Medicina  ,.  una  diminuzione  o 
confunzione  della  caruncula  lachrymalis 
fituata  nel  gran caathus  o angolo  dell’oc- 
chio. Vedi  C A R U;NCU  i a. 

* La  parola  è formata  dal  Greco,  fan,  co- 
lare , /correre. 

Il  Rias  fi  dice  in  oppofizione  all’  en - 
canthìi , che  è un’eccelfiva  aumentazione 
della  fiefia  caruncula  Vedi . Encanthi s. 

La  caufa  del  Rias , è un  umore  acu- 
ro , che  cade  su  quella  parte  ; e che  la 
rode  e eonfuma  a poco  a poco;  febbene 
talvolta  egli  è prodotto  anche  dal  trop- 
po grand’  ufo  de’  cateretici  nella  fjlula 
lachrymalis. — Se  ne  faia  cura  col  mez- 
zo d’ incarnativi. 
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- RIASSUMERE.  V. Ripiglatve. 

^ RI  BADAVI  A,  Ribadii j,  città  di 
Spagna  nella  Galizia,  col  titolo  di  Cob- 
-tca.  Eli*  è fituata  ove  i fiumi  Minho,  e 
Avia  concorrono  , «n  un  teireno  , che 
produce  il  miglior  vino  di  Spagna,  6 le- 
ghe da  Orer>fe  alS.  O.  long*  9.  50.  la* 
t>t.  42.  1 3. 

RIBA  DEO , RivndJum , città  di  Spa- 
gna oella  Galizia  , la -quale  ha  titolo  di 
Contea» ed  un  buon  porto.  Giace  predo 
le  foci  del  fiume  Ribadeo, Tulle  pendici 
d'  una  rupe  ; ed  è didante  10  leghe  da 
Lucara.  long.  10.  48.  latit.  33.  44. 

^RIBAS , Riha  , città  di  Spagna  nel- 
la Gattiglia  Nuovaeoi  titolo  di  Marche- 
fato  la  quale  fu  fabbricata  da  Riba  di 
Segovia  , 1’  anno  1 1 00  , ed  è fituata  fui 
£ume  Xarama,  3 leghe  da  Madrid- 

RIBASSO  , rtbatt  , rebatement  t nel 
Commercio  , un  termine  di  grand’  ufo 
a AmRerdam,  per  uno  feonto  ovvero 
feemamento  nel  prezzo  di  certe  mercan- 
zie » allorché  il  compratore  dà  alla  mano 
il  danaro  » per  la  cui  fomma  potrebbe 
aver  prefo  tempo.  Vedi  Sconto. 

II  ribajfo  ( che  gl’  Inglefi  chiamano 
prompt  paymtnt , pagamento  pronto  ) è 
Rimato  per  meli;  ed  accordato  folo  per 
certe  forte  di  mercanzie , che  , fecondo 
il  collume  d’ Amfterdam,  fono, 
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Cioè  y quelle  mercanzie  fi  vendono 
per  danaro  cornante  ; fidamente  fot- 
tracodolì , o rabbajfandofi  1’  interefie  dei 
danaro»  che  non  dovrebb’  efier  pagaco 
che  fin'  al  capo  di  1 5 , 1 8 , ec.  Meli. 

Quell'  interefie  , detto  ribajfo  , fi  re- 
gola d'  ordinario  fui  piede  di  8 ptr  cento 
all ’ anno. 

La  ragione  di  quello  fpedieate  fi  è» 
che  non  avendo  i Mercanti  Tempre  alla 
mano  di  che  pagare  per  le  Ior  merci, 
col  mezzo  del  ribajjo  quegli.,  che  hanao 
il  danaro  , ci  troveranno  il  lor  conto;  • 
quei  che  non  1’  hanno,  $’  impegneranno 
a pagare  più  prello  che  farà  lor  polfibi- 
Je,  cella  fperanza  dello  feonto. 

RIBATTEZZANTI,  Rtbapti{ant<t , 
una  Setta  Religiofa  , che  foReoea  , che 
le  perfone  irregolarmente  battezzate 
debbono  battezzarli  di  nuovo.  Vedi 
Battesimo. 

Gli  Anabattilli  fono  ribattt{{anti  y in 
quanto  battezzano  in  età  matura  quegli 
che  fono  Rati  prima  battezzati  nell’  in- 
fanzia. Vedi  Anabattista. 

S.  Cipriano,  e il  Papa  Stefano  ebbero 
gran  differenze  circa  il  ribattezzare  gli 
Eretici  convertiti.  Vedi  Eretico. 

Donato  fu  condannato  a Roma  in  un 
Concilio  , per  aver  ribattezzato  alcune 
perfone  , che  caddero  nell’  Idolatria 
dopo  il  loro  Battefimo.  Vedi  Dona- 
tista. 

J RIBAU  DAN  , Storioni,  una  dell* 
Ifole  d’  Hiercs.  Vedi  Hiekes. 

J RIBAUPiERRE,  vedi  Rapolf- 

STEIN. 

RIBELLIONE  , originalmente  li- 
gnificava una  feconda  refillenza  , o fol- 
levazione  di  quegli  eh’  erano  Rati  pri- 
ma vinti  in  battaglia  dai  Romani , e s* 
eranorefi  io  lor  potere. 
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• Sì  ulà  era  generalmente  per  la  pren- 
der 1'  armi  a tradimento  contro  il  Re.o 

\ 

fia  per  atto  de’  di  lui,  Sudditi  otturali,  o 
per  mano  di  quelli  prima  Soggiogati. 

Ri beltt  fi  ufa  alle  volte  negit  Antichi 
Statuti  Inglelì , per  una  perfora  che  di 
proposto  deliberato  rompe  una  legge; 
e talvolta  per  un  villano  che  non  obbe- 
dire al  fuo  Signore. 

- Commi  fon  di  ribellione.  Vedi  Com- 
missione. 

^ RIBEMONT  , Ribodì  mom,  città 
di  trancia,  nella  Picardia, predo  il  fiu- 
me Oile,  fopra  d’ un*  eminenza,  4 leghe 
didante  da  S.  Quentin  con  un*  Abazia 
de’  Benedettini , che  rende  10000  lire, 
e una  Prepofitura  Regia,  long.  21.  6. 
Jat.  49.  48. 

. } RiBERA  Grande  , città  dell’ 
Ifola  di  S.  Jago , una  dell.'  Ifole  del  Ca- 
po Verde  la  quale  ha  Sede  Episcopale 
lotto  alla  Metropoli  di  Lisbona,  ed  un 
buon  porto.  Giace  fra  due  monti  altiffi- 
mi  in  mezzo  a'  quali  fcorre  un  fiume, 
long.  353.  50.  lat.  1 5. 

RIBUTTO,  Rebutttr  * , nella  legge 
Inglefe,  la  rifpodadel  Reo,  in  unacaufa 
alla  feconda  difefa  dell’  attore.  Vedi 
Su,R  REOJNDBR. 

* Si  chiama  rebutttr  , da  re  , e dal 
Francefe  bouter , rifofpignere  , o 
efcludere. 

La  rifpoda  dell’  attore  al  ributto  del 
reo,  fi  chiama  iur.rtbutttr.  Vedi  Sub- 
ii EBUTTER. 

Ri  butto  , rtbutter  è anche  quando 
' un’  uomo  aflìcura  qualche  poflellionc  , o 
redità  ad  un’  altro  ; e la  perfona  che  fa 
la  ficurtà  ,0  il  fuo  erede  cita  quello  a 
cui  è fatta  la  ficurtà , o il  fuo  erede  , o 
agente,  per  la  (leda  cofa:  fe  quegli,  ch’è 
cosi  citato  , piatilce  lo  frumento  o con- 
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tratto  con  (ìcurta  , e dimanda  giudizia, 
fe  l’  attore  venilfead  edere  ricevuto  per 
domandare  la  cofa, eh’  egli  dee  aflku- 
rare  alla  parte,  contro  laficurrà  nel  con- 
tratto , ec.  quello  fi  chiama  un  rebutttr 
Ttrm . de  Lty  ,511. 

Di  nuovo  , s’ io  accordo  al  tentate , o 
fitcuario  , di  poflfedere  fine  impetitiont 
vcjli , e pofeia  gli  muovo  lite  a titolo  di 
terra  deferta  ( far  waflt  ) ; egli  può 
cfcludermi  dall’ azione , col  inoltrare  la 
mia  permidìone  : il  che  è parimente  un 
rebutttr. 

RICADUTACI  ritornare 0 ricadere 
in  un  pericolo  o male  ; da  cui  una  per- 
fona era  Scampata. 

Le  febbri,  idropifie , ec.  fono  mali, 
ne’ quali  le  ricadute  fono  molto  frequen- 
ti  e pericolofe.  — 11  tale  è ricaduto  in 
un’  Erefia,  che  aveva  abbiurata. 

RICAMATU R A,  Ricamo , tmbroi - 
dery  * in  Inglefe,  P arricchire  un  panno, 
o drappo  , con  lavorarci  fopra  diverfe 
figure  coll'  ago  , e con  filo  d’  oro  o d’ 
argento.  Vedi  Broccato. 

* La  parola  erobroidery  deriva  dafr 
Francefe  broderie,  da  broder  ricama - 
re  ; che  alcuni  deducono  , pir  trafpefi 
{ione,  da  bordeur  , a cagione  che  per, 
f avanti  ricamavano  filamenti  i lembi 
d‘  un  drappo  ; donde  i Latini  anche 
nominano  i ricamatoti  (imbuì  arii.  Du 
Cange  0 ferva  , eh'  tfli  anticamente 
fcrivtano  aurobrudus  , per  ricamato 
con  oro,,  ovvero  brullus  brudatus  , t 
brodacus;  donde  broderie.  1 
li  ricamo  fatto  con  feta  , lino  , o lì-, 
mili , non  fi  chiama  al  pvefente  ricama- 
tura;  benché  anticamente,  e propriamen- 
te la  parqla  denotale  ogni  forra  di  fat* 
ture  a figura , ed  a fiori. 

11  principal’  ufo  del  ricamo  è in  vedi» 
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menta  di  Chiefa  , abiti , gualdrappe; 
ftendardi  , gonfaloni  , ec.  L’invenzion 
del  ricamo  è attribuita  ai  Frigj  ; donde 
i Latini  chiamano  i ricamatori  phri» 
gìona. 

Vi  fono  diverfe  forte  di  ritorno  »-co- 
me  ricamo  da  tutu  dut  le  bande , cioè  che 
fi  vede  d’am'oe  le  parti;  folo  pratica- 
bile in  drappi  foctili  e leggieri , come 
taffettà  , tocca,  mojfel/na  , «C.  Ricamo  a 
jfampa , io  cui  le  figure  fono  ben’  alte,  e 
prominenti , effendo  follenute  da  lana, 
batnbagfo  , pelo  , ec.  Bajo  ricamo , ove 
le  figure  fon  baffe,  e fenz’ aleuti’  arric- 
chimento negli  fpazj  di  mezzo. 

RICAMBIO  , rechange  in  Inglefe, 
termine  di  marina  , che  lignifica  quelle 
funicelle,  le  quali  fi  tengono  di  riferva 
sul  Vafcello  , per  fervire  in  difetto  di 
quelle  che  fono  già  in  ufo.  Vedi  Fu- 
4) ice l le  di  Vascello. 

1 Levantini  ufano  la  parola  rtfpecl  o 
ttfpit  nello  Hello  fenfo. 

Ricambio,  in  Inglefe  re  erchangt,  nel 
Commercio , un  fecondo  pagamento  del 
prezzo  del  cambio;  o piuttofto  il  prez- 
zo d’  un  nuovo  cambio,  dovuto  fopra 
una  lettera  di  cambio  che  viene  ad  elfer 
proteftata  ; da  rifonderli  al  latore  da  co- 
lui che  trae,  o da  culai  che  indorfa.  V. 
Cambio. 

1/  occafione  del  ricambio  è quando  il 
latore  d’.una  lettera  di  cambio,  dopo 
d'  averla  proteftata  per  mascanza  d’ac- 
certagione  o di  pagamento  , piglia  in 
preftito  danaro  lulla  fua  propria  pro- 
meffa  , obbligazione  , o firn  ili  ; o trae 
una  polizza  di  cambio  nel  luogo,  ove 
il  pagamento  aveada  farli,  fopra  la  pcr- 
fo  na  , che  diede  la  prima  : per  il  che 
egli  paga  un  fecondo  cambio  , il  quale 
effendo  aggiunto  al  primo  di  già  pagato, 
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quegli  che  ha  tratto  la  prima  lettera 
dee  bonificarei  due  carubj,  propriamen- 
te chiamati  cambio  , e ricambio . Vedi 
Lettera  , e Protesto. 

Il  latore  d’ una  lettera  di  cambio  ha 
diritto  di  ricuperare  e 1’  uno  e 1’  altro 
Lulla  perfona  che  ha  tratto.  Jfulladi- 
meno  la  femplice  proteftazione,  che  il 
latore  fa  nell*  atto  del  protefto,  eh  egli 
vuol  prendere  una  iimil  fomma  a ricam- 
bio, per  mancanza  d’accettazione  ©pa- 
gamento della  fua  lettera, non  è fhffi- 
ciente  per  dargli  dritto  di  domandatela 
rimborfazione  di  quello  ricambio ; quan- 
do ben  non  faccia  vedere  , ch’egli  ha 
attualmente  prefo  danaro  nel  luogo,  in 
cui  la  lettera  fu  tratta. 

Altrimente  il  ricambio  non  afeenderfc 
che  alla  reftituzione  del  primo  cambio, 
coll’  intereffe,  le  fpefe  del  protefto  , e 
del  viaggio  , fe  alcuna  fe  n’  è fatta. 

Se  una  lettera  di  cambio  pagabile  al 
latore,  o ali’  ordine  , viene  ad  elfer  pr«- 
teftata  , il  ricambio  è unican|gpte  do- 
vuto , fopra  colui  che  trae  , pel  luogo, 
ove  la  rimeffa  è Hata  fatta  ; non  per  quei 
luoghi , dov’ ella  può  efferfi  negoziata: 
almeno,  colui  che  trae  ha  il  diritto  di 
farli  render  il  fuo  ricambio  per  quei  luo- 
ghi , da  colui  che  indorfa. 

In  fatti  il  ricambio  è dovuto  da  quello 
che  trae  , su  cutt’  i luoghi  , dove  un 
poter  di  negoziare  vien  dato  dalla  let- 
tera , e fovra  tutti  gli  altri,  fe  tal  poter 
di  negoziare  è indefinito. 

Finalmente  , 1’  intereffe  del ricambiot 
e le  fpefe  del  protefto  , e del  viaggio, 
fono  folamcDte  dovute  dal  giorno  della 
dimanda. 

Vien  Juppo fto, che  i Gibellini  fcaccia 
ti  d’  Italia  dalla  fazione  de’  Guelfi,  c ri- 
coverati in  Amfferdam  , furono  i primi. 
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ohe  ftabiliréno  il  coftume  del  ricambio ; 
lòtto  pretefto  degl’  intereiTi,  danni  , e 
fpefe  ^cui  foggiaceano  , quando  le  let- 
tere date  loro  per  gli  efTettijCh’  elfi  era- 
no flati  obbligati  ad  abbandonare  , non 
erano  accettate  , ma  venivano  ad  efler 
prateilate.  V. Lettera  diCameio, 

RICARICANE,  un’arma  da  fuoco, 
è caricarla  una  faconda  volta.  V edi  Ca- 
rica. 

La  ricarica  non  dovrebbe  mai  edere  si 
profonda  che  la  prima  carica  , per  timor 
che  il  pezzo  effendo  troppo  riscaldato 
non  crepi.  Medi  Cannone,  ec. 

RICERCA,  in  Inglcfe  refarch,  * 
una  diligente  cerca  o inchieda  in  qual- 
che cofa. 

* La  parola  refearc  i formata  dal  Fran- 
l<ft , recherche  , t liueralmtntt  de * 
nota  una  feconda  cerca. 

Ricerca  , nella  Mufica  , è una  fpe- 
zie  di  preludio  , o d'  in  pronto,  Tuonato 
full’  organo , arpicordo  , tiorba  , ec.Nel 
quale  pare  che  il  compofitore  ricerchi  1’ 
arie,  o toccate  d'  armonia,  ch’egli  ha 
da  ufare  nella  regolar  compofuione  da 
Tuonar  fi  in  appreso.  Vedi  Preludio. 

Quello  H fa  ordinariamente  exabru- 
pto  , e per  confeguenza  richiede  un'arte 
datmeftro. — Quando  in  un  mottetto 
il  coropofnore  fi  prende  la  libertà  di  fer- 
viti diqualchc  cofache  gli  vien’in  teda, 
fenza  applicarvi  alcuna  partii  i,  o fogget- 
tarfi  al  fenfo  , o palfiooe  di  quella;  gl’ 
Italiani  chiamano  ciò  fantafì<}  ricercata ; i 
Franteli  , recherche;  e gl"  Inglelì  refarck -, 

RICERCARE, e pofeia  fluitare  una 
vena  di  gleba  minerale  , è un  termine 
«fato  da  chi  lavora  nelle  miniere.  Vedi 
Vena. 

RICETTA  , recipe  , nella  Medicina, 
una  prefciizion^  o formula  d’  un  {ime.: 


RIC 

dio,  dellinato  ad  edere  minidrato  al  pa- 
ziente. Vedi  Prescrizione. 

Si  chiama  così,perché  Tempre  cornine 
eia  cella  parola  recipe  , prendi  ; ordina- 
riamente efprelTa  coll*  abbreviatura  ly. 

RICETTACOLO.  Vedi  Rbcb2>; 
tacolo. 

Ricettacolo  d ’ una  fera  nel  giorno , 
che  gl’  Inglefi  chiamano  layr  afa  deer;  e 
P imprcl'sione,  che  la  bedia  ha  fatto  nelP 
erba  , e fui  terreno,  ov’  ella  ha  giaciuto-, 
o ripofato.  Vedi  Caccia. 

i 1 , a 

Supplemento* 

RICETTACOLO.  Ricettacolo  dei 

femi  , Receptaculum  feminum.  - > 

Nella  Bocanica  è queda  la  denomi- 
nazione data  dagli  Autori  alla  bafe  dei 
fiori , e dei  femi  nelle  fmgenefie  , o 
fieno  piante  dai  fiori  compodi.  Quedo 
viene  fìmigliantcmente  da  alcuni  altri 
Scrittori  denominato  il  talamo  dei  fiorei* 
lini,  Thalamus  filofulorum.l  fiori  fi  dan- 
no Sopra  di  quedo  ricettacolo  in  con- 
gerie aflai  confiderabili  , e fenza  alcun 
gambo  o picciolo.  11  difeo  del  Ricetta- 
colo è di  varie  forme  in  varie  piante* 
conciofsiachè  in  alcune  e’fia  piatto,  io 
altre  concavo  , in  alcune  altre  convello; 
in  alcune  poi  egli  è globulare,  ed  ia 
moltissime  finalmente  è piramidale  , o 
conico.  La  Sua  Superficie  è alcune  volte 
nuda  ed  alcune  volte  pagliacea.  In  quel- 
le Piante,  nelle  quali  la  Superficie  è nu<- 
da , ella  fi  è , od  alTolutamcnte  lifeia,  ed 
aguale  , oppure  ella  trovali  guernica  , e 
provveduta  di  piccioli  tubercoJctti,  op* 
pure  anche  di  pochi  peli.  In  quelle  pian- 
te , oelle  quali  la  Superfìcie  medefimaè 
pagliacea  , ella  trovafi  tutta  al  difopra. 
dillitua  eoo  idiettc.  pagliuzze  t le  quali 
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fono  diritte  , od  erette , comprefle  , e 
ftannofì  infra  i fiori. 


RICEtTAMENTO,  recepito  , la 
maniera  di  trattare,  od  accogliere  una 
perfona;  e la  Solennità  , e le  cirimonie 
praticate  in  tal’oecafione.V.  Ingresso. 

Il  ricettamtnio  della  Regina  di  Svezia 
in  Parigi  fu  uno  de’ più  magnifici,  che 
fivedefTemai  in  quelle  etadi*  Il  ricetta- 
meato  degli  Ambafciatori  fi  fa  d’  ordina- 
rio con  grandissima  pompa. 

Ricbttamento  , ufafi  anche  alle 
volte  per  l’atto  di  approvare  , di  rice- 
vere # e di  ammettere  una  cola.  V.  Ac* 

CETTAZION  E. 

La  Legge  Canonica  obbliga  Solamen- 
te dov’è  ricciuta  : La  Legge  Civile  è ri- 
cevuta in  alcuni  paefi  , e nen  inaltri.  V. 
Legge  Civile. 

I Franzefi  non  vollero  mai  ricevere  il 
Concilio  di  Trento,  T Inquifizione  di 
Spagna,  nè  i Dogmi  dei  Canonici  oltra- 
montani. 

Ricettamesto,  receptio,  nell'Aftro- 
logia  , è una  dignità  che  avviene  a due 
pianeti  , quando  cambiati  di  cafe  e.  gr. 
quando  il  Sole  arriva  in  Cancro  , la  cafa 
della  Luna  ; e la  Luna , alla  fua  volta  , 
arriva  nella  cafa  del  Sole. 

Lo  (ledo  termine  fi  ufa  pure,  quando 
due  pianeti  cambiano  efaltazione. 

RICEVERE  , nella  Legge  Inglefe 
re/tt,  fi  è il  ricoverare  od  alloggiare  una 
perfona  bandita  Vedi  Out-law. — Quin- 
di il  ricevitore  d’  una  perfona  bandita  , fi 
chiama  refetter • 

RICEVITORE, che  gl'Inglefi  chia- 
mano pernor  of  profits, colui  che  prende,  o 
riceve  i profitti  di  qualche  cofa  — dal 
Fraozefe  , prtneur  , prenditore.  Vedi 
JPEANANClf, 
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r icEvrToK e , nella  Legge  Inglefe,' 
receiver ; reeeptor , e receptator ; fi  ufa  comu- 
nemente in  mala  parte,  per  quegli  che 
feientemente  ricevono  da’  ladri  effetti 
rubati , e gli  nafeondono.  — Il  delitto 
è fellonia,  e il  cafligo  trafportazione. 

Ricevitore  receivtr , denota  anche 
unUfiziale;  della  cui  fpezie  ve  n’ha 
molti , denominati  dalle  particolari  ma- 
terie, eh’  efsi  ricevono  , da’  luoghi  ove 
ricevono,  e dalleperfone  per  cui  ricevo- 
no, ec. 

Come , receiver  di  rendite  : receiver  ge- 
neralede’  dazj.Vedi  Gabella.  — Re- 
ceiver delle  amende  , ftpra  mandati  ori- 
ginali in  Cancelleria  , ec. 

Il  Ricevitor  generale  del  Ducato  di 
Lancafter  è quegli  , che  raccoglie  tutte 
le  rendite  ed  ammende  ( fines ) delle  ter- 
re del  detto  Ducato  , tafiagioni,  confi- 
fcazioni  .ec.  Vedi  Ducato,  ec. 

L ■■  L1”-"1”"’  mmm 
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RICEVITORE  o Recipiente, 

Dee  edere  ofiervaco,  come  un  piccio- 
lifsimo  fcrcpolo  , che  troviG  nel  Reci- 
piente, o ricevitore  , che  viene  ufato 
nelle  crpcrienze  della  Macchina  pneu- 
matica f non  viene  a renderla  inutile, 
ccnciofsiachè  nell’  evacuare  dell’  aria 
interna,  1’  aria  edema  premendo  il  ve- 
tro per  ogni  e qua!  fi  voglia  lato  fa  sì,  che 
i lati  medelìmi  del  vecro  fcrrinfi  più 
Areicamente  infieme.Ma  nel  cafo  d’  uno 
fcrepolo,  o Spaccatura  confiderabile  può 
edere  dicevolmente  applicato  a quella 
parte  del  recipiente  un’  impiafiro  fatto 
di  calcina  viva  finifsirnamente  polveriz- 
zata , e finiffimamenee  .macinata  con 
una  adeguata  porzione  di  formaggi* 
grattato,  e con  tanta  acqua,  la  quale  pof- 
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fa  ridurre  quella  mefcolanza  ad  una  parta 
folfice,  e molle  , la  quale  , quando  gl’ 
ingredienti  fono  bene  ed  a dovere  incor- 
porati, avrà  un’  odore  acuto  gagliardo, 
e fetente;  allora  dovrafsi  quella  parta  di- 
fendere immediatamente  l'opra  una  ade- 
guata pezzetta  di  tela  di  lino  , ed  appli- 
carla fenza  punto  di  ritardo  , perchè  al- 
tramente verrebbe  ad  indurirli  , e non 
farebbe  la  dovuta  prefa.  Vcgg.  Boylet 
Opere  Compend.  Voi.  i.  pag.  i 17. 


I RICEVUTA  , in  Inglcfe  recepii , o 
rectit  , nel  Commercio  , una  queianza,o 
difcarico  ; ovvero  un’atto  per  cui  appa- 
re , che  unacofa  è Hata  pagata,  o eh’ è 
foddisfatto  il  debito.  V.  Quetanza. 

Quando  la  riavuta  è al  dorfo  d’ una 
lettera,  cc.  fi  chiama  ordinariamente  un* 
indorf atura.  Vedi  In  dor  s amento. 

Tra  i Negozianti,  la  ricevuta  faufual- 
mente  il  fecondo  de’  tre  articoli  d’un 
conto:  la  riavuta  contiene  il  denaro  ri- 
cevuto ; e due  altri  le  fpefe  , cd  il  ritor- 
no o bilancio.  Vedi  Conto  , « Book- 
K E E p 1 n g . 

R icev  uta  , nella  Legge  , receipt , ù 
refeti t , denota  anche  un’introduzione, 
o ricevimento  di  qualche  perfonaa  dire 
le  fue  ragioni  in  una  caufa  cominciata 
prima  tra  due  altre  perfone.  Vedi 
R ESCEIT. 

Ricevuta  d'  omaggio.  V.  Resc&it. 

Ricevuta  dell'Erario  , o Exchcquer. 
Vedi  Exck equbr. 

Auditore  delle  Ricevute.  Vedi  Audi- 
tore. 

RICEZIONE,  RscEPTro  , nella 
Filofofia  , denota  lo  ftello  che  pajione, 
confiderata  come  oppofta  ad  a{ionc.  V edi 
Passionò  , e Azione. 
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I Scolaftici,  per  altro,  vi  fanno  qual- 
che differenza  : La  pafsion  ricettiva  9 

dicono  efsi  , non  tende  alla  dirtruzione 
dcll’ertenza  , come  fa  la  pafsione  ; ma 
alla  perfezione  della  medefima  . E’  con. 
cepita  come  1’  acquifizione  di  qualche 
nuova  realtà  o modificazione,  col  mea- 
zo  dell’  azione  di  un’  altra. 

RICHIAMARE,  ree  lai mi ng , o re - 
clami  ri  gt  negli  antichi  Statuti  lnglefi  i* 
azione  d’  un  Signore  ( lord  ) che  licgue, 
perl'eguita  , e richiama  il  fuo  vallallo1, 
che  le  n’è  andato  a vivere  in  un’altro  luo» 
go, fenza  fua licenza.  V.  Lord,  e Vas- 
sallo. 

Richiamare  , fi  ufa  anche  in  un  fi- 
milfenfo,  per  dimandare  una  perfooa 
o cofa  da  confegnarfi  o renderli  al 
Principe  o Stato,  cui  ella  propriamente 
appartiene  ; allorché  in  un  modo  irre- 
golare ell’è  venuta  in  portello  d’un’altro. 
Vedi  Claim. 

Si  mandò  un’  Uficiale  a richiamar  il 
Vafcello  prefo  dagli  Algerini  , contro! 
termini  delTrattato  di  Pace. Il  Governo 
richiamò  1’  ultimo  Calmiere  della  Com- 
pagnia del  Mar  del  Sud  ( South-Sea ) , che 
s’era  ritirato  in  Fiandra;  ma  in  vano. 

Richiamare  , nella  Falconeria,  fi  è 
il  chiamare  uno  fparviere  , o altro  uc- 
cello di  rapina  , indietro  al  pugno.  Vedi» 
Sparviere, e Fai  cose. 

Alcune  forte  di  fparvieri  ( che  gl’  In- 
glefi  chiamano  /par.:  hawk  , gos  hawk 
ec.  ) fi  richiamano  colla  voce  : il  falcone 
folamente  collo  fcuotere  il  logoro.  — - 
Coficchc  fcuottr  il  logoro , rifpettoal  fal- 
cone, è piu  proprio  , che  richiamare . V* 
Logoro. 

Si  dice  , che  anche  la  pernice  richia- 
ma i fuoi  pulcini  , quando  gli  raccoglie, 
inlìeme  all’  occafione  che  fi  vcngouoo 
uoppo  a fparpagliare. . 
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RICHIEST Pifjupplìca , nella  Legge 
Inglefe  requtfi  ; una  petizione  propofla 
ad  un  Principe  , o ad  un  Foro  giudicia* 
rio  ; colla  quale  fi  dimanda  foccoifo  in 
alcnni  cafi  difcrcti  , in  cui  la  Legge  co- 
mune non  concede  un  provvedimento 
immediata.  Vedi  Petizione,  Sufpli- 
c a.  Legge  , Equità’, ec. 

11  termine  requejl  è era  affai  fuor  d’ 
ufo  , dopo  l’inflicuzion  della  Cancelle- 
ria ; lo  ftefib  fuccede  al  foro  delle  Ri- 
ehitjle  ( Court  of  requejls  ) ove  le  medefi- 
me  venivano  riconofciute. 

La  Corte  of  riquejls  , era  un  foro  an- 
tico di  Giuflizia  , indiamo  circa  il  no- 
no  anno  d’  Enrico  VII.  , di  natura  fi- 
tnile , benché  inferiore  d’  autorità  , alla 
Corte  della  Cancelleria  ; eflendo  ftato 
sdegnato  principalmente  pei  ricorfi  di 
coloro  , i quali  in  cafi  ragionevoli  { cort- 
fcionable ) dovedero  indrizzarfi  pervia 
di  richiefa  a Sua  Maefìà. 

11  principal  Giudice  di  quella  Corte 
era  il  Lord  privy  feal  , afsidiro  dai  mnfer 
ofrequtjls  % che  corrifpondeano  ai  pre* 
fenti  Uficiali  della  Cancelleria  ( majler 
of  Chcncery  ).  Vedi  Master. 

Nel  4omo  . e 4 1 mo . anno  della  Re- 
gina Elifabetta , fu  giudicato  con  prove 
folenni  nel  Foro  delle  caufe  comuni, 
che  la  Corte  of  requefli  non  era  Certe  di 
Giuflizia  ( of  tqìty).  Vedi  Corte, 
C ANCELLERIA  , eC. 

In  Francia,  la  re quitts  cirile$y  richiede 
civili  , hanno  tuttora  luogo  per  annul- 
lare contratti , ec.  fatti  per  forprefa.  V. 
Pxaint. 

Hanno  ottanta  mifrì  di  richitfle  per 
riconofccr  le  caufe  tra  gli  uficiali  della 
Corona,  fervi  domefliei , ec. 

RICHIUDERE,  o Richiusura;  Io 
iiato  d’  una  perfona  ritirata,  o fia  cella 
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di  ritira  , con  fue  appartenenze.  Ve<U 
Richiuso. 

F.  Heylot  dà  una  relazione  partico- 
lare delle  cirimonie  praticate  al  richia - 
derfi  d'  una  femmina  nel  Chiodro  della 
Madre  di  Camòray  , che  indiali  l’ordine 
della  Prefcntazione  della  Madonna  ( de 
Nnjlre  Dame  ).  EITcndofi  fabbricata  per 
lei  unacella  in  i 62  j.rafente  alla  Chiefa 
di  S.  Andrea  in  Toumay.  il  Vefcovo  1’  at** 
tendea  di  buon*  ora  la  mattina  alla  porta 
della  Chiefa.  Al  di  lei  arrivo,  proflran- 
dc fi  ella  a’  piedi  di  quel  Prelato , egli  le 
diede  la  Tua  benedizione  , e la condufie 
all’  aitar  grande  ; e quivi  benedicendo 
un  manto,  un  velo,  e uno  fcapolare, 
glieli  mife  indodo  , e le  diede  un  nuovo 
nome. 

Ivi  fattoli  da  lei  il  fuo  voto  , ed  a- 
vendo  il  Vefcovo  fatto  un  difeorfo  al 
popolo  in  lode  della  nuova  romita  Mo- 
naca , la  condufTe  in  proceflione  alla  di 
lei  richiufura\  mentre  il  Clero  andava 
cantando  : Veni  Sponfa  Chnjh  &c. 

Quivi  il  Vefcovo  benedicendola  nuo- 
vamente , coafacrò  la  richiufura , e ve  la 
riferrò  in  perpetuo  efilio. 

RICHIUSO,  tra  i Religiofi  , una 
perfona  chiufa  e riferrata  in  una  cella 
bene  flretta  d’  un  romitaggio,  o d’altra 
cala  religiofa  , e fegregata  , non  folo 
da  ogni  convenzione  col  Mondo,  ma 
anche  da  quella  colla  cafa.  Vedi  Ere- 
mita, ec.-*. 

La  parola  s’  adatta  principalmente  a 
coloro  , c he  cosi  da  fc  fiefii  s’ imprigio- 
nano per  divozione,  nella  mira  di  far 
penitenza.  • — S’  applica  pure  tal  volta 
a donne  incontinenti , le  quali,  ad  iflan- 
za  de’ loro  mariti,  vengono  così  guar. 
date  in  una  prigione  perpetua  in  qualche 
convento.  Vedi  Adulterio, ec. 
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■ \richiufi  anacoreti  erano  anticamente 
4flai  numerofi  ; erano  allora  una  Torta 
di  folitarj  , che  fi  rinchiudevano  in 
qualche  piccola  cella,  con  voto  di  mai 
piò  non  Sortirne.  Vedi  Monaco,  Ana* 
co  reta  , ec. 

Nefluno  era  ammeffo  a quello  voto, 
fe  prima  non  avea  dato  prove  Tufficienti 
biella  Tua  attinenza,  e non  avea  la  per. 
aniffione  del  Vefcovo  , o Abbate  del 
(Monaftero,  ove  fi  richiudea  : perchè  le 
•celle  di  tali  rinchiufi  aveano  Tempre  da 
coirli  a qualche  Monadero. 

Ottenuta  la  permilfion  del  Prelato, 
venivano  provati  per  un’anno  nel  Mo- 
cadere;  fuori  del  quale,  durante  quel 
tempo  , non  faceano  mai  palTo.  V edi 
Probazione. 

Venivano  indi  ammelfi  al  lor  voto  di 
llabilità  «ella  Chiefa  davanti  il  Vefco- 
vo  ; il  che  eflTeodo  fatto;  ed  il  richiufo 
•entrato  nella  Tua  celletta  , il  Velcovo 
mettea  il  Tuo  ligillo  in  Uà  porta. 

La  cella  avea  ad  ellere  alTai  piccola,  e 
-chiufa  con  tutta  eTattezza.  Vedi  Cel- 
Xa.  — Il  richiufo  dovea  avervi  ogni  coTa 
•neceflaria  alla  vita;  ed  anche  un’Ora- 
•torio  , { s’  era  Tacerdote  ) conTacrato  dal 
VeTcovo  , con  una  finedra  che  guardava 
•nella  ChieTa  , e per  via  della  quale  egli 
poiefie  Tare  le  Tue  offerte  alla  Meda,  Ten- 
tire  il  canto,  canrar' egli  fteflo  colla  Co- 
munità , e riTponder  a quelli  che  li  par- 
lavano. Ma  quella  finedra  dovea  avere 
delle  cortine  davanti  , e dentro  e Tuori 
d’  ambi  i lati  ,*  talmente  che  il  richiufo 
non  poteffe  nè  vedere  , nè  efler  ve- 
duto. 

Di  vero  eragli  pcrmeflb  un  picciol 
giardino  nella  Tua  chiufuta,  per  piantarvi 
podi’  erbe  , e pigliar’  aria  : raTente  alla 
fu a cella  dava  quella  de*  Tuoi  diTcepoli, 

Charub . Tom.  XVI . 
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de*  quali  rariffime  volte  mancava  ; con 
una  finedra  , per  mezzo  di  cui  gli  mini- 
dravano  quanto  gli  facea  d*  uopo  , e ne 
riceveano  le  Tue  indruzioni. 

Quando  fi  dimava  a propofito  di  ave- 
re due  otre  rinchiufi  infieme,  le  loro 
celle  fi  Taceano  contigue  I’  una  all’altra, 
con  finedre  di  comunicazione  : fe  qual- 
che femmina  volea  confultare,  o con- 
feffarfi  da  loro,  ciò  dovea  farfi  nella  Chie- 
fa, e in  vida  di  tutti. 

Quando  v’  erano  due  o tre  rinchiufi 
infieme,  non  aveano  elfi  mai  da  tenere 
alcuna  conferenza,  fuorché  in  materie 
Tpirituali;  e s’ aveano  a confeflfar  tra  di 
loro. 

Se  il  rinchiufo  cadea  iofermo  , la  Tua 
porta  fi  apriva  per  lafciarvi  entrare  chi 
veniva  ad  adìderlo;  ma  non  gli  era  per- 
meffo  di  Tortirne  Totto  qualunque  pre- 
tedo. 

Quedi  articoli  Tono  edratti  dalla  re- 
gola, compilata  pei  rickiuji , da  Gritn- 
laico , prete  del  nono  Tecolo. 

V' erano  pur  donne  richi  ufe  , chea 
proporzione  menavano  la  deffa  vita. 
S*a  . Viborada  vivea  ài  richiufo  a S. Gal- 
lo , evi  Tu  martirizzata  dagli  Ungati 
nell’825.  Vedi  Richiudere. 

^ RICHMOND  , Ri  godunum , città 
(Inghilterra,  nella  Contea  di  Yorck, 
la  quale  ha  titolo  di  Città  , ed  è poffe- 
duta  dagli  Eredi  di  Carlo  di  LeooJC, 
figlio  naturale  del  Re  Carlo  11.  Giace 
Tul  fiume  Swale  , 9 leghe  da  Londra, 
long.  1 5.  42.  lat.  54.  22. 

RICOGNIZIONE,  R<cognitc$  t de- 
noti un  riconofcimento.  — - La  parola 
recognition  è particolarmente  uTatrf  ne* 
libri  legali  Inglefi,  pel  titolo  del  primo 
capo  dello  Srat.  J.  Giac.  I , col  quale  il 
Parlamento  riconobbe  ,0  confefsò,  che 
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la  Corona  d'  Inghilterra,  dopo  la  morte 
della  Regina  Elifabccta  , era  con  pieno 
diritto  dil'cefa  al  Re  Giacomo. 

Ricognizione  , nel  dramma.  Vedi 
Scoperta.  ; 

, Ricognizione,  rccogni\ance  , nella 
Legge  1 nglele  , una  promelìa,  o obbli- 
gazione di  reg'ltro  affermata  al  Re;  e la 
quale  la  ceilimonio  , che  il  riconcfcitort 
( rtcogui{oT  ) dee  alla  perfona  nconnfciuta 
( recogni{et  ) una  cena  Comma  di  danaro. 
:>  Si  chiama  così  , perchè  è riconofa ma, 
o confortata  in  qualche  Certe  di  ricordi, 
o davanti  a qualche  giudice,  uficiale  di 
.Cancelleria,  o Jufl/ce  di  pace. 

Le  ricogni{ioni  di  confini  , meer  reco - 
gni{ances-t  non  Con  lìgi  Hate,  maregidra- 
'te  ; c in  virtù  di  erte , (i  fa  cfecuzione 
di  tuct’  i beni  o beftiami  del  riconofcito- 
J tare  , ( eccetto  beftie  da  Ciro,  o (Lumen- 
ti  d’  agricoltura  ) e della  metà  della  fua 
poflfertiorie. 

Vi  fono  pure  ricognizioni  per  ficur- 
tà  tfvr  bail  ; altre  per  comparir  alle  fef- 
fioni  per  profeguitar  un  fellone  altre 
per  buoni  portamenti , ec. 

JRicogn izionEjU  ufa  pure  in  quegli 
antichi  Statuti,  per  fa  rifpofta  de 'dodici 
Giurati  nominati  ed  eletti  Copra  uo’Arti- 
. fa;  quindi  chiamati  riconofcitori- -,  recoggi- 
tors.  Vedi  Giurati  ,e  Rapporto** 

. 11  Recogni{ee  è colui  , al  quale  uno  fi 

obbliga  in  una  ricognizione.  — Quegli, 
•che  così  fi  obbliga,  lì  chiama  Reco- 

«MflOft.. 

RICONOSCERE  in  Guerra,  an. 
dar  a vedere  ed  cfaminare  lo  (luto  delle 
4eofe , alfine  d’  farne  rapporto. 

• * j l-rnnctj:^  c gl'  Ingleji  dicono  recon* 

nome  , c/te  pqnfica  litceralmente,  CO» 

. nofeere  , raccorre. 

„ Si  due,  riconoscere  le  Cofte>jr/co/7e>/ctr 
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un  porto,  ec.  — Un  Corpo  di  Cavalleria 
fu  mandato  a nconofeere  il  loro  campo, 
il  terreno,  la condizion  delle  (Irade,  de’ 
fiumi , ec. 

Un  General  dee  andar  a riconofceri  io 
perfona  la  Piazza,  che  fi  ha  da  arte  dia  re, 
per  faperne  la  di  lei  lunazione,  l’adito, 
le  parti  forti:,  e ic  deboli. 

Riconoscere  , (i  ufa  anchejn  mare. 
— Ricanofccr  un  Vafcello  J^una  Flotta, 
ec.  fi  è 1’  avvicinarvi!)  tanto  phe  fi  porta 
efaminare  H rango  , e’1  carico  d’ un  Va- 
fcello  , ec.  la  forza  che  può  aver  a bor- 
do,  di  che  na/.ion  egli  lia  ,ec. 

Riconoscer  un  paefe,  oduua  fpiag- 
gia  , fi  è 1’  ollervarne  la  licuazione,  affi*- 
nc  di  (coprire  che  terra  ella  fia-  ' : 

Riconoscere  una  pic\{a  , nell' arce 
militare  , fi  c propriamente  il  cavalcare 
attorno  ad  erta.,  prima  di  mettervi  f af- 
fé dio  , alfine.dloifcrvare  il  fotte  e’1  de- 
bole della  lua  fi luaz ione  , e fortifica- 
zione. • . • i 

RICONOSCIMENTI,  negli  anti- 
chi Statuti  Ir.glefi,  fcrntr,  ovvero  ferrar, 
una  raccolta  di  riconolcenze  de’  valfalli,. 
o (ìttuarj  d’  una  Signoria  rche  contiene 
le  rendite,  fervi? j , cc-che  debbono  al 
lor  Signore  ; e ferve  come  titolo  o dirit- 
to per  dimandare  e far  efeguir  il  paga- 
mento delle  medef.mc.  V..M  a nor,  ec. 

Al  prefeote  , ferro  il  nome  di  terrier^ 
altro  con  s imer.dechc  un  libro  o regi- 
firo  , in  cui  le  vcrie  terre  d una  perfona 
privata  , o d’  una  Città  , Collegio, Chie- 
la , cc.  fono  dolci ittc; 

Il  terrier  dee  contenere  il  numero  de* 
jugeri,  i lìti  di  mafsetia,  i termini  di 
confine,  i nomi  de’ vaisalli,  ec.  d’ogni 
podere  , o porzione. 

RICOKDATORE.prefso  gl’Inglefi 
, recorder , ucotdator  t uoaperfona,  la  quala 
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Si  fupremo  magiftraco  , thè  mnyor , o 
altro  principal  magiftiato  d’  una  Città 
o Borgo  corporate  , (che  hanno  giu- 
rlfdizione  , e una  Corte  di  ricordi  entro 
il  lor  Territorio  ) afsocia  a sè , per  Tua 
miglior  direzione  in  macerie  di  giudi, 
zia,  e in  procedimenti  fecondo  la  legge. 
Vedi  Mayo8,-cc 

Egli  è d’ ordinario  un*  uomo  verfato 
ed  efperto  nella  Legge  comune.  — In 
alcune  Città  , che  hanno ‘le  loro  parti- 
colari Corti  di  giudizi*  da  lor  medefi- 
me,  e che  fono  fenza  May  or  t il  ricordato- 
re  è il  Giudice. 

RICORDI  , O fia  libro  dì  luoghi  co - 
mani  f Advtrfaria  tra  i Letterati  , de- 
nota unregidro  , o raccolta  ordinata  di 
quanto  occorre  degno  d’  effer  notato,  e 
ritenuto  nel  corl'o  della  lettura  , o du- 
dio  di  un’  uomo  ; cosi  difpoda  , che  tra 
tina  moltiplicirà  di  capi,  e di  cofe  d’ogni 
forta  ciafceduna  di  quelle  polla  *i vi  fa- 
cilmente ritrovarli,  mcctcrvifi, e ritnao- 
darvifi  a piacere.  Vedi  Luogo. 

I libri  de  ricordi  fono  d’  un  gran  fervì- 
gio  : fono  una  fpezie  di  fondachi  o ma- 
gazzini, in  cui  fi  van  riponendo  le  più 
feelte  , e !e  più  pregievoli  parti  degli 
Autori , per  averle  pronte  alla  mano  in 
cafo  di  bifogno.  Varie  perfone  hanno  i 
lor  vai^j  metodi  di  ordinarle  : maqueilo 
che  più  di  tutti  fi  raccomanda  , e che 
molti  Letterati  hanno  di  già  abbraccia- 
to, fi  è il  metodo  del  gran  maertro  d’or- 
dine il  Sig.  Looke.  Egli  ha  llimato  bene 
di  pubblicarlo  in  una  lettera  al  Sig.  Toi- 
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che  dalle  raccomandazioni,  e preghiere 
di  molti  fuoi  amici,  che  n’  avean  pur 
fattala  prova. 

La  follanza  di  quello  metodo  fi  darà 
qui  al  lettore  ; con  eh'  egli  farà  agevol- 
mente abilitato  ad  efeguirlo  da  sè  mede- 
fimo. 

La  pumi  pagina  o facciata  del  libro, 
che  dellinato  ai  ricordi  o luoghi  comuni , 
ha  dafervireal  tutto  come  una  fpezie  d* 
indice  ; e da  contenere  i richiami  ad 
ogni  luogo  o materia  comprefavi.  Nella 
comoda  invenzion  di  quell'  indice  , per 
quanto  egli  può  ammettere  una  fufficien-1 
te  copia  o varietà  di  materiali  , fenz’al-l 
cuna confufione , confifte  tutt’  il  fegreto 
del  metodo* 

In  ordine  a quello  la  prima  facciata, 
come  s’  è detto  , ovvero  , per  maggiore 
fpazio,ledue  prime  facciate  che  fanno 
fronte  1’  una  all’  altra  , fi  hanno  a dive- 
dere con  linee  paralelle  , in  25  parti 
eguali, c fi  dee  diftingaerne  ogni  quinta 
linea  , col  fuo  colore,  o altra  circo-, 
flanza. 

Quelle  linee  hanno  ad  effer  tagliate 
perpendicolarmente  da  altre,  tirate  dall* 
alto  al  ballo;  e ne’  varj  fpazj  di  effe,  li 
debbono  fi. rivere  a dovere  le  varie  lette- 
re dell’  Alfabeto  , sì  capitali,  che  min*- 
fcole. 

La  forma  delle  linee  , e divifioni',  sì 
orizzontali  , che  perpendicolari  , cella 
maniera  dello  fcriverci  dentro  le  lettere 


farà  intefa  colla  feguente  pro-va  ; nella 
quale  quanto  fi  dee  fare  nel  libro  pef 
fnard  ; determinatovi!!  dalla  gran  conve-  . tutte  le  lettere  dell’alfabeto  , vien  qui 
nivnza  e vantaggio , che  ci  avea  trovato  dimoftrato  nelle  prime  quattro  , A , 
co  vent’  anni  d’  efperienza;  non  meno  C,  e D. 
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Fatta  così  l’  indice  de*  Ricordi  , le 
materie  danna  pronte  per  inferirvi  agni 
cofa  , che  venga  feelta. 

In  ordine  a quello  , confiderate  a 
qual  capo  la  cofa,  che  volete  introdurvi 
fi  rapporta  più  naturalmente  ; fotto  il 
quale  , puèuno  elfer  guida:©  a cercare 
una  tal  cofa  ; in  quello  capo  , o parola, 
fi  dee  aver  riguardo  alla  lettera  iniziale, 
ed. alla  prima  vocale  che  Ja  fiegue;che 
fono  le  lettere  carattcnjiic.be , fullc  quali 
fi  aggira  tutto  J'  ufo  dell’  indice. 

Supponete,  e.  gr.  eh’ io  voglia  inferi- 
te un  palio  che  lì  riferifee  al  capo  Bel - 
lt{{a  ; la  B , eh’  io  confiderò  , è la  let- 
tera iniziale,  e 1 e Ja  prima  \ ocalejpofcia 
cercando  fall  indice  la  partizione  B , c 
io  ella  la  linea  c,  (eh’  è il  luogo  per  tut- 
te.quelie  parole  y la  cui  pi  ma  lettera  è 
B , e la  prima  vocale  t ; con  et  B<llc{{at 
Beneficiala  , Btt£(ÌJ>BrtVi%ec.)  e non  tro- 
vandovi alcun  numero  g;à  Icii.to  per  di- 
rigermi a qualche  facciata  dei  libro  > ove 
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fono  Hate  inferite  alcune  parole  di  que- 
llo carattere  , io  volto  più  oltre  Cnoaila 
prima  facciata  bianca  che  trov#,Ja  qua* 
le  in  un  libro  di  tal  natura  che  fi  iupponc 
frefeo  e nuovo  , farà  pagina  z,  e qui  feri- 
vo quanto  mi  giova  fui  capo 
cominciando  il  capo  nel  margine , e met- 
tendo tutte  1’ altre  righe , che  gH  ap- 
partengono , più  indentro,  di  modoché 
il  capo  Aia  in  fuori , e fi  moAri  bene: 
ciò  fatto  , io  fo  entrare  la  pagina  , in  cui 
egli  è ferino, .cioè  z , nell’  indice, nello 
fpazio  B e;  dal  qual  tempo  , la  dalle  B 
t teda  interamente  impofieflaca  della 
feconda  e terza  pagina  , che  fono  confe- 
gnatealle  lettere  di  quedo  carattere. 

Ma  le  io  trovo  qualche  pagina  , o nu- 
mero già  entrato  nello  fpazio  B t,  deg- 
gio  ricorrere  a tal  pagina,  e fcrivervi  la 
mia  materia  in  quel  luogo  che  v’  è data 
lafciato:  cosi,  fe  dipo  avervi  inferito  if. 
palio  Alila  Bellica , io  avelli  occafìenc 
dimcttcLVcu»  uno  per  Btntvoltn{a.^fj  ti^ 
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«ili,  trovando  il  numero  i già  impoflef- 
fato  dello  fpazio  di  quello  carattere , io 
comincio  il  palio  (opra  BenevoUn{a  nel 
retto  della  pagina,  la  quale  Don  contenen- 
dolo tutto  , io  lo  porto  avanti  e lo  con-, 
tinuo  alla  pagina  3,  la  qual’  è anche  per 
B r;e  aggiuogo  il  numero  3 nell'indice. 

Un’  efempio  renderà  chiaro  il  meto- 
do d’  inferirei  capi , o articoli. 
BELLEZZA.  » la  potenza  di  concepi- 
» re  le  idee  della  telle^a  lì  chiama 
*>  giuttamente  fenfo , a cagione  della 
» fua  affinità  cogli  altri  (enfi  in  ciò 
« che  il  piacere  non  nafee  da  qual- 
» che  feienza  de'  principi  , della 
»•  proporzioni , delle  caule  , e dell’ 
*•  utilità  dell’oggetto  ; ma  ci  tocca 
» alla  bella  prima  coll’  idea  della 
» btUef’tr.  nè  la  feienza  piò  accurata 
>»  accrelcc  quello  piacer  della  btlle{- 
» {<7,quantunqu’ella  polTa  aggiugne- 
» re  un  dittinto  piacer  razionale, 
» nel  mira  del  vantaggio , o per 
3*  l’aumento  della  feienza.  In  ol- 
» tre  , le  rdee  della  beitela  , a guifa 
dell’  altre  idee  fenfibili  , fono 
» per  necelfità  piacevoli  a noi,  così 
» bene  come  immediatamente  ta- 
»>  li  ; ne  può  qualche  r.ollra  parri- 
» colar  rifoluzione,  nè  qualche  vi» 
y>  tta  di  vantaggio,  o di  fvanraggio, 
*>  variar  la  beluga  o la  deformità  di 
» di  un’  oggetto  : imperciocché, fic- 
» come  nelle  fenfazioni  ellerne,ncf- 
»funa  mira  d’inr.erette  renderà  grato 
» un  oggetto;  nè  il  detrimento,  di- 
» (liuto  dalla  pena  immediata  nella 
»>  percezione, lo  farà  difpiacevole  al 
» fenfo;  così , propoogafi  il  .Mondo 
jj  per  ricompenfa  , o fi  minacci  il 
maggior  male.per  farci  approvare 
» .un  oggetto  deformerò  difappro- 
Ckamb.  Tom.  XVI. 

■k 


RIG  m 

» varne  un  bello; la  dilfimulazione 
y*  fi  può  proccurare  con  ricompenfe, 
» o con  minaccie;  ovvero  noi  polfia* 
» mo  coll  efterna  condotta  attenerci 
» di  feguitare  il  bello,  e feguire  il 
» brutto  , ma  i nottri  fentimenti 
» delle  forme,  e le  noftre  percezi#- 
» ni  continueranno, ad  edere  imrau- 
» tabilmente  le  medefime.  Quindi 
» chiaramente  appare  , che  alcuni 
« oggetti  fono  immediatamente  le 
» occafioni  di  quello  piacere  del- 
y » la  btlltiia  ; che  noi  abbiamo 
fenfi  atti  a concepirlo;  e ch’egli  è 
» dittinto  da  quella  gioia , che  nafeè 
» dall*  amor  proprio  , nella  mira  di 
» qualche  vantaggio.  Anzi  , no» 
y*  veggiam  noi  forfè  negletti  e con- 
» venienza  ed  ufo  per  ottener  la 
btllt{{ay  iena’  alcun'  altra  mira  di 
y*  vantaggio  nella  bella  forma  , che 
» quella  difuggerire  idee  piacevoli 
,,  della  btlletfa?  Ora  tutto  quetto  ci 
»•  mottea  che  quantunque  noi  ven- 
>?  ghiamo  a feguitare  per  amor  prò* 
» prio  gli  oggetti  belli  nella  miradi 
» ottenere  i piaceri  della  btllt[{a\zo- 
r>  me  nell’Architettura,  Agricoltu- 
ra,ec. pure  dee  efiervi  un  fenfo  di 
Jf  bilicai*  antecedente  alla  villa  di 
„ quelli  tteifi  vantaggi:  fenza  il  qual 
,,  fenfo,  quelli  oggetti  nonfarebbo* 
,,  no  così  vantaggio^;  ne  eccitereb» 
,,  bono  in  noi  quetto  piacere,  che 
,,  gli  cottituìfce  van.aggiofi.  Il  no^ 
,,  Uro  fenfo  dclla:if//zfC*  , prudono 
,,  dagli  oggetti  , dal  quale  elfi  ci 
,,  vengono  cottituiti  buoni,  e molto 
,,  dittinto  dal  nollro  defiderio  de* 
medefimi, quando  fono  così  cotti* 
,,  tuiti:  il  nollro  defiderio  , ma  noa 
„ giammai  il  noftto  fenfo  delia  Jf/- 
A a } 
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n lt{{a  può  elfer  contrappefaco  da  ri- 
„ coropenfe  o da  gaftighi.Se  non  a- 
„ veffimotal  fenl'o  della  bellezza , !e 
,,  cafe,  i giardini,  il  vertir  , 1’  equi- 
»»  Pa§S*°»  potrebbono  elTerci  cari 
„ comeconvenienti,  fruttiferi  , cal- 
tt  di  , comodi  ; ma  non  mai  come 
ft  belli  : e neiic  faccie,  io  nulla  feor- 
,,  go,  che  polla  a noi  piacere,  fuor- 
„ chè  la  vivacità  del  colore  , e ’l  li. 
,,  feio  della  fuperhcie.  — Jnquiry 
„ iato  thè  Originai  of  our  ideai  of 
„ Beauty , cc.  8 a.  Lond.  i 7 ^ 5 . p. 
tt  lo.i'i  li* 

BENEVOLENZA.  » La  vera  erigine 
« di  tutte  le  azioni  chiamate  vir- 
« tuofe  t è qualche  determinazione 
» della  ncllra  natura  a fìudiare  il 
i.  j»  bene  degii  altri  ; ovvero  qualche 
. « iAinto  antecedente  ad  ogni  ragio- 

- » oe  d’ iutereffe  , che  ci  porta  ad 
« amare  gii  altri.  — La  lidia  caufa, 
» che  ci  determina  ad  andar  in  crac- 
si  eia  della  felicità  per  noi  medefi- 
.*>  mi , ci  determina  ad  aver  della 
» Airaa,  e della  benevolenza  per  al- 
ai tri  : anzi  la  Aclfa  difpoftzione 
30  della  noAra  natura,  o un  generofo 
30  iAinto.  — QueAa  univerfale  be- 
lo nevolen{a  verfo  tutti  gli  uomini 
ai.  può  da  noi  compararli  a quel  prin- 
30  cipio  di  gravitazione,  che  fi  Aende 
» a tutt’  i corpi  dell’  Uni  verfo,  ma 
c ■>  s>  a guifa  dell’  amor  di  benevolenza, 
30  crefce  a mifura  che  la  diAanza  A 
» diminuifee;  cd  è fortilEmo,  quan- 
di d’i  corpi  vengono  a toccarfi  1’  un 
» 1’  altro,  ld.  ib.  p.  131,143,199. 
» — — — Siccome  tutti  gli  uomini 
a,  hanno  amor  proprio  , non  meno 
9*  che  benevolenza,  quei  due  principi 
••  » poUono  unitamente  eccitar’  ua’ 
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» uomo  alla  Aefia  azione:  ed  allora 
si  hanno  ad  elfer  confiderai  come 
» due  forze,  cheimpellono  lo  AefTo 
» corpo  al  moto  : alle  volte  cofpi- 
» rano  ; altre  volte  fono  indifferenti 
» 1’  un’  all’  altro  ; ed  altre  fono  op- 
» polli.  Così , fé  un*  uomo  ha  una 
» benevolenza  sì  forte,  che  venga  a 
?>  produrre  un*  azione  fenz’ alcuna 
» miradi  proprio  iaterefie;  che  poi 
» un  tal’  uomo  abbia  anche  in  viAa 
» il  fuo  vantaggio  privato,  noo  ifee- 
« ma  punto  la  benevolenza  dell’azio- 
» ne.  S’  ei  non  voleAie  aver  caufato 
i>  tanto  ben  pubblico  quando  la 
» mira  del  proprio  interelTe  non  ce 
« i’ averte  indotto  ; allora  1’  effetto 
» dell’amor  proprio  fi  ha  a dedurre; 

» e la  fua  benevolenza  è proporzio- 
» nata  al  rcAo  dei  bene,  che  la  pura  • 
i>  benevolenza  avrebbe  prodotto  * 

» Quando  In  benevolenza  d’  un  uomo 
» è dannofa  a lui  roedefimo  , allora 
« 1’  amor  proprio  è oppoflo.  alla  : 
« benevolenza  ; e la  benevolenza  è pro- 
li porzionaca  alla  fomma  del  bene 
» prodotto  , e con  ciò  fuperata  la 
11  rcf.Aenza  dell’ amor  proprio.  — 

11  La  moralità  d’  una  perfona , o la 
i>  quantità  . del  pubblico  bene  da 
» quella  prodotto , è in  una  ragione 
«comporta  di  quella  benevolenza  ed 
« abilitadi  : ovvero  , ( col  foftituii  e 
» le  lettere  iniziali  alle  parole , co- 
si me  Alrrzmomento  di  bene,e  ,a— 

« momento  di  male  ) M :zr:  B-+-A. 

« ld,  ib.  p.  I 30  , *31,143,199. 
Quando  le  due  pagine  dedicate  per 
una  claffe  fono  piene,  cercate  più  a/anti 
la  più  vicina  facciata  dirctana  , che  (la 
bianca  ; s’  c quella  che  fiegue  immedia- 
tamente, fcrivete  al  fondo  del  margine 


R1C 

della  pagina  riempiuta,  la  lettera v.  per 
verte  , voltate  ; e la  fletta  alla  cima  della 
prottima  pagina  ; e continuate  da  quella 
nuova  pagina,  come  prima.  Se  le  pagine 
che  feguono  immediatamente  fono  di 
già  riempiute  con  altre  dalli  ; fcrivete 
alla  cima  della  pagina  ultimamente  riem- 
piuta la  lettera  v.  col  numero  della  vici- 
na pagina  bianca  ; e alla  cima  di  quella 
pagina  , il  numero  della  pagina  ultima- 
mente riempiuta:  pofeia  facendo  en- 
trare quel  capo  in  quella  nuova  pagina, 
procedete  come  prima.  Con  quelli  due 
numeri  di  rapporto  , l’ uno  alla  cima  , e 
l’ altro  al  fondo  della  pagina,  le  materie 
difeontinuate  vengono  di  nuovo  connef- 
fe.  Non  farà  nè  anche  fuor  di  propofito, 
ogni  volta  che  voi  mettete  un  numero 
alla  cima  della  pagina  , di  metterlo  pa- 
rimente nell’  indice.  Notate  ; fe  il  capo 
è un  monofillabo,  che  cominci  da  una 
vocale  , la  vocale  è allo  fletto  tempo,  e 
lettera  iniziale  , e vocale  ceratterifiica : 
così , la  parola  arti  fi  ha  da  fcrivere  in 
A a. 

Il  Sig.  Locke  omette  tre  lettere  dell’ 
alfabeto  nel  fuo  indice,  cioè,  K,Y,eW; 
le  quali  fono  fuppliteda  C,  J,  U, equi- 
valenti alle  medefimc  : e poiché  il  Q è 
fempre  feguitato  da  un’  u , lo  mett’egli 
nel  quinto  luogo  di  Z ; e così  non  ha 
Z u,  Carattere, che  affai  di  rado  occorre. 
In  tal  modo  mettendofi  il  Q 1’  ultimo 
nell’  indice  , li  conferva  la  regolarità  di 
quello  , fenza  diminuirne  l’ellenlione. 

Altri  vogliono  piuttoflo  ritenere  la 
claffe  Z u , ed  sdegnare  un  luogo  a Q u 
folto  l’ indice. 

Se  qualcheduno  crede  , che  quelle 
cento  dalli  non  fieno  fuffìcicnti  acom- 
prendere ogni  forra  di  foggetti  fenza 
confulione  , può  feguire  lo  fletto  meto- 
» Cacati,  Tom,  XVI, 
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do,  e nientemeno  aumentarne  il  numero 
fino  a 500  , formandovi  claffi  più  carat- 
te ri fiiche  alle  materie. 

Ma  l’ inventor  ci  alficura,  che  in  tutte 
le  fue  raccolte  , continuate  per  molti 
anni,  non  ha  mai  trovato  alcun  difetto 
nell’  indice  fatto  nel  modo  qui  fopra 
efpollo. 

RICORDO  , nella  legge  Inglefe 
record , e recordum,  un  tettimonio  auten- 
tico d’  una  colà  in  ifcrirto,  contenuto  in 
ruotoli  di  pergamena,  e confervato  in 
una  Corte  di  Ricordi.  Vedi  Corte,  e 
Rotolo  , ec. 

Si  dice  che  i ricordi  fono  vetupatis  Sr 
v tritarti  vtjligia.  — Un’  atto  metto  in 
ifcritto  in  alcuna  delle  Corti  del  Re, 
durante  il  termine  , in  cui  egli  è ferino, 
è alterabile  ; non  offendo  ancor  ricordo : 
ma  una  volta  che  fia  finite  quel  termine, 
e regiflrato  l’atto,  egli  è ricordo  % e di 
tal  credito , che  non  ammette  alterazio- 
ne  , nè  prova  in  contrario. 

I Legifli  contano  tre  forte  di  ricor- 
di : cioè,  il  ricordo  giudiciale,  come  con- 
vin{ion  di  delitto  , ec.  — - il  ricordo  mi~ 
nijì<riale  fopra  giuramento,  come  un’of- 
ficio d’ inquilizione  trovato;  — ed  il 
ricordo  fatto  per  ceffone  e per  confenfo, 
come  un  contratto  ,o  flrumeoto  «gi- 
urato , c limili. 

Materia  di  Ricordo,  è ciò  che  può 
provarli  con  qualche  ricordo.  Vedi 
Mattet  . 

Uditore  di  Ricordo.  Vedi  Uditork.' 

Prigioniere  fopra  materie  di  Ricordo» 
Vedi  Pr ! G ION rERE. 

Ricordo  record  , tra  gli  uccellatori 
Inglefi  : fi  dice  che  un  uccello  ricorda^ 
quand’  ei  comincia  a far  concenti , od  s 
cantare  tra  sè  ; per  formar  le  fue  note, 
e difporre  i f»oi  organi  al  canto. 

A a 4 
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1 11  tordo  mafehioè  diftinto  dalla  fem 

tnina  nel  ricordare  ; eflendo  il  primo  pii» 
forte  e più  frequente  della  feconda. 

RICORRENTE  , recurrens  , nell’ 
Anatomia.  Vedi  Recurrente. 

RICORSOj,  prcirogl’  lngleli  refort  o 
refort  , termine  puramente  Franzefe, 
pure  fovente  adoprato  da  quegli  Scrit- 
tori più  recenti,  per  frgnificare  la  giu- 
lifdizione  od  autori'à  d’  una  Corte. 

La  parola  refort  nel  fuo  fenfo  volgare 
lignifica  una  india , o la  forza  dell  ela- 

fiicitd Quindi  fi  ufa  anche  per  una 

giurifdizione , e per  1’  eftenfione  o di- 
ilrettodi  ella;  come  quando  fi  dice,  una 
tal  cofa  appartiene  al  fuo  refort  ; un  Giu 
dice  fuori  della  fua  giurifdizione  , o 
refon  , non  ha  veruna  autorità.  Ma  il 
fuo  principal’  ufo  tra  gl’  lngleli  li  enei 
parlar  d’ una  Corte  o Tribunale  , in  cui 
gli  appelli  fon  giudicati  ; o d’  ura  Corte 
e perfona,  che  giudica  dilfinitivamence 
e ultimatamene  , e donde  non  c'  è ap- 
pello. VedÌCoRTE,ApPELLAZIONE,eC. 

La  Camera  de’  Signori  giudica  in 
ultimo  ricorfo , en  dernier  refort ; — I 
Giudici  prejiJiali  giudicano  in  ultimo 
ricorfo  , ( in  t'it  lofi  refort  ) di  tutt’i 
malfattori  profeguiti  in  giortizia  da’ 
Proporti  de  marilcalchi,(n/ themarshals). 

Ricorso  , refort , è anche  ufato  in 
Uno  fcritto  of  apri  or  coufenage , nello 
iledo  fesfo  , che  dilccfa  ( defeent  ) in  un 
mandato  di  diritto , of  righi-  Vedi  De- 
icent,  Aygi,  Diritto  , ec. 

. Ricorso;  nfource  + , termine  pura- 
mente Franzefe,  pure  ufato  dagli  Scric- 
tori  Inglcfi,  per  denotare  i mezzi  , o’I 
fondamento  che  ha  una  perfona  per  ri- 
metterli dalla  fua  caduta  o rovina;  ov- 
vero una  rivinta  pella  riparazion  de’ 
foni  danai.. 
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* Skinner fa  derivare  la  parola  rettource 
dal  fran\efi  refoudre,  rifolvert  ; una 
jefsource  ri  goffamente  e litteralmen • 
te  efprimt  il  me{{o  , che.  da  si  di  bel 
nuovo  fi  preferita , 

Quello  Mercante  ha  ancora  eredito, 
e amici  ; egli  ha  gran  ricorfi>  refources. 
— La  fuaultima  nfource  fu  di  gettarti 
in  un  Convento.  — Il  gergo  d'unadi- 
llinzione  , è 1’  ordinaria  nfource  d’  un 
Teologo  imbrogliato. 

RICORSI,  nella  Caccia  , fono  i co- 
vili, e i luoghi,  a cui  corrono  le  lepri. 
V odi  Cacci  a. 

RICOVERARE,  racquillare,  o ri- 
parare una  cofa  perduta,  o danneggiata. 
Vedi  Ricuperamekto,  Rbparazio- 
ne,  ec. 

Ricoverare , nella  Falconeria,  lignifica 
levar  di  nuovo,  o ritrovare  quelle  perni- 
cij  chefono  (late  una  voltalevate  prima. 
Vedi  I’ ArticoloSfAR  VIERE. 

RICUOCI  ATA, piccola  Croce, neH’ 
Araldica,  adoprata  laddove  veggiam  fo- 
vente lo  feudo  coperto  di  crocette  ; così 
anche  le  fafeie  , o altri  fegni  onorevoli, 
caricati  od  accompagnati  di  piccole  Cru- 
ci. Vedi  Croce. 

Le  Croci  (lette  terminano  di  fpeftb 
iu  ricrociate  ; come  nella  Tav.  Araldica , 
fig-  $4- 

RICUOCERE,  termine  ufato  pel 
preparamento  di  varie  materie  con  ifcal- 
darle  o cuocerle  in  un  forno,  o limili. 
Vedi  Cuocere, e Vetro. 

Ricuocere  il  vetro,  & è il  cuocerlo,  Pec- 
carlo , indurarlo,  e dagli  la  dovuta  con- 
fidenza , dopo  d’  averlo  fotilato , e la- 
vorato nelle  proprie  opere.  V.  Vetro. 

Quello  fi  fa  d’ordinario  in  una  fpezie 
di  torre,  detta  la  fornacetta  , fabbricata 
fopra  la  fornace  da  liquefare.  Vedi  Foa- 

B ACE.  . 
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Ricuocer  il  vetrot  fi  ufa  pars  peri’  arte 
di  macchiare  il  vetro  con  colori  di  me- 
tallo. Vedi  Pitt  u r A sol  Vriro. 

Ricuocer  /’  acciaio  , fi  è lo  Icaldarlo 
nel  fuoco  ad  un’  ardore  rofio  come  (àn- 
gue; e'pofcia  prenderlo  fnora,  e lalciar- 
lo  raffreddare  leggiermeote  da  fe  ftefio. 
Vedi  Acciaio. 

Ciò  fi  fa  per  renderlo  piò  dolce  , e 
così  più  atto  a ricevere  la  fcultura*  e i 
lavori  di  punta.  Vedi  Tempera  , Scol- 
pir b , ec. 

RICUOPRIRE  , o foderare  un  V a- 
fcello , fi  è 1’  incartare  quella  parte  del 
di  lui  gufeio  , che  ha  da  (lare  futi’  ac- 
qua, con  qualcosa  che  impedifea  a’  ver- 
mi il  roderne  le  affi. 

Si  fa  d’ordinario  col  dìftendere  pece 
e pelo  , mirti  infieme , su  tutta  1’  alle 
vecchia  , e pofeia  inchiodarvi  nuove 
arti  fottili. — Ma  ciò  impedifee  il  veleg- 
giar d’  un  Vafcello;  e perciò  ultima- 
mente alcuni  fono  flati  ricoperti  di  piom- 
bo macinato,  eh’  è più  lifeio,  e percon- 
fegnenza  migliore  per  far  vela,  ed  anche 
di  minor  corto  e più  durevole,  che  nell’ 
altro  modo.  — Venne  prima  inventato 
dal  Sig.  Filippo  Howardt  e dal  Maggior 
fVat/ln. 

RICUPERA.  Vedi  Redenzione. 
RICUPERAMENTO,™.-^  pref 
fo  gl-  inglefi,  in  un  fenfo  legale  , fi  è 1’ 
ottenere  qualche, cpfa  per  giudicio,  o 
procedane!  Foro:  ccrrifpondendo  anv- 
clio  nella  Legge  Civile.  Vedi  Gì  u dici©, 
c Processo. 

V’  è UO  ricuperamento  vero,  e Un  finto. 

Il  vero  ricuperamento  è un  ricupera- 
mento  attuale^  o reale  d’  una  cofa,  o del- 
la valuta  di  ella,  per  via  di  giudicio.  — 
Come  Ce  un’  uomo  fupplica  perqualche 
podere,  o altra  cofa,  ed  ha  un  parere,  e 
un  giudicio  per  lui. 
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li  ricuperamento  comune o fintot 
è una  forta  di  fiSio  juris  ; e (Tendo  una 
certa  forma  ocorfo  preferitto  dalla  Legr 
ge  , da  offiervarfi  per  la  miglior’  adicu* 
ranza  di  poderi  , e tenute,  in  nortro  fa- 
vore; il  cui  fine  ed  effetto  fi  c il  difeon- 

4 • » 

tinuare  e dirtruggere  la  limitazion  di 
beni,  ( efiates-tail j rimanenze,  e rivtrfioni , 
e 1’  impedirne  le  foftituzioni.  Vedi 
Tail,  Rimanenza,  Riversione,  ec. 

Querto  ricuperamento  è con  un  voucher 
ftmplict , o con  un  doppio.- 

In-  un  ricuperamento  con  un  ftmplict 
voucher , vi  fi  richieggono  tre  parti,  il  di- 
mandante , il  tenente,  e il  vouchit , cioè  la 
perfon3  citata  per  malleveria. 

11  dimandante  è colui  , che  porta  il 
mandato  d’  ingreflò,  e fi  può  chiamare 
il  ri cuperatore,  thè  recovertr.  — Il  tenente , 
o fia  porteilore  , è colui  y contro  cui  il 
mandato  è portato  , e può  chiamarti  il 
ucoverte.  — -Il  vouchee  è quegli,  che  il 
tenente  cita  per  malleveria  , o chiama 
per  ficurtà  delle  rerre  in  dimanda.  Vedi 
Vouchee. 

R leu  TER  amento,  con  doppio  voucher 
( citante  per  malleveria)  è quando  il  te- 
nenie  citaper  malleverìa  uno, che  cita  per 
lo  rtertb  effetto  un’  altro  , o il  comune 
vouchee. 

Un  tal  punto  è un  pcco  bisbetico  , e 
perpleilo;  per  ifpiegarlo,  fupponete  un’ 
uomo  defiderofo  di  tagliare  e rompere 
un’  ejlate  tail  in  terre,  o tenute,  affine 
di  poterle  vendere , dare,  o lafciar  in 
teltamenro;  la  prima  cofa  eh’  egli  fà  , è 
di  proccurarc  che  un  mandato  finto  d’ 
ingrefib,_/r/r  dejfeifm  in  le  po(l , venga  re- 
cato, delle  terre,  la  cui  fortituzione  egli 
intende  di  tagliare;  e in  ur,a  finta  dichia- 
razione fopra  ciò  fatta,  egli  pretende  d’ 
effiere  Rato  meffio  fuor  di  poffeffo  da  uno 
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il  quale  con  un  finto  contratto,  o flru- 
hiento  di  patto  , o di  vènditaj  è nomi- 
nato e foppofto  elTere  il  tenente  , o Ila 
pofleflor  delle  terre.  • • 

Quello  tenente  6nto,  Ce  il  ricuperamen - 
toh  Semplice,  fi  fa  comparire,  e fcgttfa 
citare  in  malleverìa  un’  uomo  povero, 
come  farebbe  quegli  che  porta  il  Tac- 
chetto de’  mandati  del  cujlos  brevi um 
delle  Caufe  comuni  -,  ( dove  fidamente 
quelli  ricùperamtnti  comuni  fono  permef- 
fi  ) il  quale  non  comparil'ce:  fopra  diche 
fi  fa  entrare  un  giudicio  con  quella  fin- 
zione , in  virtù  del  quale  il  dimandante 
abbia  a ricuperare,  e ad  avere  un  man- 
dato di  prefa  pel  portello  delle  terre  in 
quiftione;  ed  il  tenente  abbia  a ricupe- 
rare la  valuta  delle  terre  contro  le  terre 
dell’ uamo'povero  fuddetto,  ( il  quale 
non  ha  un  palmo  di  terra  ) ; il  eh’  è una 
Soddisfazione  immaginaria  per  1’  erede 
in  beni  limitati  ( in  tail  ) , benché  non 
"n*  abbia  egli  mai  a ricavare  alcun  van- 
taggio. Vedi  Sostituzione. 

Con  tal  mezzo  un  certo  Eduardo 
Hou-ss,  un  portaror  di  facchetto,  e vou- 
chee  comune,  nello  fpazio  di  ventanni, 
approvò  , o folfri,  che  controdi  lui  fi  ri- 
ruperafe  una  gran  parte  delle  terre  d’ 
Inghilterra  ; obbligando  le  lue  proprie 
terre  in  ficurtà  della  valuta  di  quelle  ri- 
cuperate contro  i tenenti,  o le  rimanen- 
ze , tenenti , or retnainders  in  tail. 

Ufi  e i alt  de'  regfiri  di  ricupcramenti, 
e pene  pec  uni  arie.  VedlCl.ERK. 

RICUSA,  recufatio.  Vedi  Recusa- 

ZIONE. 

RICUSANTI.  Vedi  Recusanti. 

R I DGES  , della  bocca  d'  un  Cavallo, 
chiamano  gl’Inglefi  quelle  rughe  o gon- 
fiagioni della  carne  nel  palato,  che  cor- 
rono attraverso  da  un  Iato  della  raafcel- 
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la  alTaltro,  con  foichi,  o fotTette  frappo- 
nevi. Vedi  Cava  1I.O, 

Comunemente  «ella  terza,  o quarta 
ruga  i maniscalchi  battono  col  corno  per 
trar  faague  da  un  Cavallo  , la  cui  bocca 
è troppo  rilcaldata. 

RIDICOLO.  V.R  isOjRisibiiit  a', ec. 
RIDONDANTE  iperbola , è una 
curva  della  più  alca  fpezie,  cosi  chiama- 
ta perchè  eccede  la  fezione  conica  di 
quel  nome  nel  numero  delle  fue  gambe 
iperboliche,  ettcndo  un’  iperbola  tri- 
pla , con  fei  gambe  iperboliche.  Vedi 
Curva,  cIperbola. 

RIDONDANZA,  un  difetto  nel 
dilcorfo,  confillente  nell’  ufo  di  fuper- 
fiuità  di  parole.  Vedi  Pleonasmo. 

Le  parole  perfettamente  finonime 
fono  ridondanti  ? e dovrebbero  efler  can- 
cellate, e rigettate.  — La  ridondala 
rende  Io  Siile  debole,  e languido. 

RIDOTTO,  che  i Marinari  Inglefi 
chiamano  dock,  è una  fotta,  (lagno  o cala 
a lat»  del  porto  , fatta  conveniente  ed 
atta  alla  gente  per  lavorarvHn  propofi- 
to  di  fabbricare  , o riparare  Vafcelli. 
Vedi  Vascello. 

Ve  n’  ha  di  due  forte  : ridotto  /ecco , 
ove  1’  acqua  non  fi  lalcia  entrare,  cllen- 
done  efclufa  col  mezzo  di  gran  chiufe, 
fin  tanto  che  il  Vafcello  non  lia  fatto  , o 
riparato;  ma  in  appretto  vi  può  cller  di 
nuovo  facilmente  introdotta  per  vararvi 
il  Vafiello,  e a galla. 

Ridotto  umido,  è quatti  lia  luogo  in  ter  • 
ren  morbido,  fuor  del  corfo  della  marea, 
ove  fi  può  rimorchiare  un  VaScell®  , il 
quale  vi  trova  il  fuo  ricetto,  e nel  mol- 
le fondo  fi  forma  da  sé  un  ietto  per  gia- 
cervi. 

Ridotto,  un  termine  militare,  che 
lignifica  un  pezzo  vantaggiofo  di  terre- 
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no,  trincierato  e (eparato  dal  redo  della 
Piazza  , Campo,  ec.  per  un’  Armata, 
guernigione,  ec.  per  ritirami!  in  calo 
di  forprefa.  Vedi  Castello  , e Mas- 
chio d'  una  Fortezza. 

Ridotto,  nel  fabbricare  , un  picco! 
luogo  particolare,  prefo  fuora  d’  un  più 
grande,  per  farlo  più  uniforme  e più  re* 
golare  ; ovvero  per  qualch’  altra  conve- 
nienza, come  per  un  piccini  gabinetto 
allato  al  cammino,  per  alcove  , ec.  Vedi. 
Quirk. 

Ridotto  , in  Inglefe  rtdoui\,  • ndon 
tth  riduciti* , nella  Fortificazione,  un  pic- 
colo Forte  quadro,  fienz’  altra  difefa  che 
•in  fronte;  ufa:o  nelle  trincee  , lince  di 
circonvallazione  , e contravvallazione, 
e negli  approccj;  come  anche  per  allog-  * 
giarvi  corpi  di  guardia,  e per  difender 
palli.  Vedi  Forte. 

* La  panhi  e Francefe,  firmata  dal  La- 
tino redu&us- 

In  terreni  paludofi,  i ridotti ' fi  fanno  • 
.foyencedi  pietra  , per  laficurezza  del 
vicinato:  la  loro  fronte  confitte  in  dieci 
' o quindici  braccia;  il  fotto,  che  gli  cir- 
conda è largo  o profondo  da  otto  in  no- 
ve piedi;  e i lor  parapetti  fono  della  me- 
defuna  groflezza.  V.  FoRTE,e  Sconce. 

Ridottolo  Irglefe  ridiati  * nella 
Fortificazione,  aia  piccola  elevazion  di 
terra  , che  si  ttende  per  lungo  in  unga- 
no; e ferve  a coprire  un  Campo  , o a 
dai*  vantaggio  ad  un  pollo. 

* Lo  parola  nella  fui  origine  Francefe  p - 
gntfica  una  cortina , o coptrta  ; formata 
dal  Latino,  ridellum.  — Borei  la  Ja 
diri van  da  ridere. 

Un  tal  ridotto  è pur  comodo  a que- 
gli che  vorrebbero  attediare  una  Piazza 
in  piccola  dittanza  ; e per  atticeraro  i 
guallatori  ne’  lor  apprcccj  al  piede  d’uaa 
Fortezza. , • 
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• Ridotto  , ri  di  au  , fi  ula  pure  alle  volte 
per  una  trincea , la  cui  terra  vien  cavata 
e gittata  dalla  Tua  banda  , per  fervire  a 
guifa  di  parapetto  alla  gente  , che  vi  (1 
copre.  Vedi  Trincee. 

Ridotto  , in  Inglefe  Reduci  , o 
Rtduit,  un  termine  militare  • che  ligni- 
fica t*tv  pezao  vantaggiosi  di  * terreno, 
trincierato , e fe-paraco-  dal  ' retto  della 
Piazza  , Campo  , ec.  per  un’  efercito# 
Guernigione,  ec.  per  ritirarvi!!  in  cafo 
di  forprefa t Vedi  Castello,  e Don* 

GEON.  -••  • V " •'  1 1 ■ ’ 0.1.  > >-  I 

Ridotto  , nella  Fabbrica,  un  picco^- 
lo  luogo,  cavato  da  uno  più  grande,  per 
renderlo  più  uniforme  e regolare;  o per 
qualche  altro  comodo,  come  per  un  pic- 
ciol gabinetto  allato  di  un  cammino,  al. 
■cova  , et.  Vedi  Quirk.  • > 

■ i Ri  dot  ro,  Riduci , o Redux  , prelfo  i 
Chimici,  è una  polvere  colla  quale  i mi- 
nerali e metallicalcinati  fi  tornano  a ri- 
durre al  loro  regolo,  o foflanza  pura.V. 
Regolo  , Ca  lx  , cc. 

• * R IDUCENTE  Scala  , è un  pezzo 
folcile  e largo  di  bollo  , fopra  il  quale  vi 
fono  varie  lincee  fcale  di  parti  eguali; 

- per  ridurre  catene  e anelli  in  bifolcbe  e 
verghe  per  infpezione.  Vedi  RiduZio- 
-ne  , ec.' 

Si  adopra  da’  mifuracori  per  ridurre 
-mappe  o difegr.i  da  una  dimenfione  in  un’ 
altra:  fi  chiama  pure  alle  volte  la  Scala 

- mi furante.  Vedi  Scala. 

R l DUR RE  , nella  Chimica.'  Vedi  V 
•> Articolo  Hbduk.  : d 

R l DL  ZION  E,  reduci  io , nelle  Scuo- 
le , una  maniera  di  portar  un  termine 

• o una  propofizione  , che  prima  era  op- 
*<  potta  ad  alcun’  altra  , *<&  eller  equi  vaien- 
te alla  medelima.  V.  Proposi -'.i-onb, ec. 

' • hi  r)Ju{iotlc  lì  fa  «olP  aggfugnere,  o 
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levar  via  una  particola  negativa.  Co- 
sì ; per  ridurre  quella  propoftzione  : /•’ 
uomo  non  t un  animale  ; per  eflcr  equiva? 
lente  alla  fua  oppofta  , ciafcun  uomo  l un 
animale  ; lafcio  cader  la  negativa,  e dico, 
l'  uomo  i un  animalf.  — In  un  fimilc 
modo  fi  potrebbe  ridurre  il  termi nc,e/'<T- 
fcun  uomo  , coll’  aggiugnere  la  negativa, 
dicendo,  non  v è uomo. 

Riduzione  delle  propofi{ioni  ; fi  ufa 
in  un  fenfo  più  generale  , per  qualche 
efprelfionc  d’  una  propoli  zione  , per 
mezzo  di  un’altra  proporzione  equiva- 
lente a quella.  Vedi  Proposizione. 

Perciò  ad  una  riJu{ione  fi  richieggono 
.due  propofizioni  ; la  ridotta , e la  ridu- 
cente ; che  fono  cor.fiderate  come  gli 
.eliremi  di  quella  ; e da  connetterli  nella 
riduzione,  ccJ  mezzo  della  particola 
fioì,  che  qui  fa  1’  effetto  di  una  copula. 

Come  qui  , filamene  gli  animali  pen- 
fano  ; cioè  , gli  animali  penfano  , e nejfun * 
altro  y fuorché  gli  ani  mali , penfa.  — Do- 
ve la  propofizione , pheprec.de  la  par- 
.ticola  ,è  la  ridotta,  c il  foggetto  della 
rido{ione , quella,  che  vien  dopo  la  par- 
ticola , è la  riducente , e fa  1’  effetto  del 
predicato  della  riduzione  : e la  - particola 
.cioè  , opera , come  copula  , imporrando 
nor.  puramente  che  la  propofizioneè 
.efprelTa  da  un’altra,  ma  di  un’ .altra 
equivalente^,  ovvero  per  cosi  dir  la  me,- 
.defim^. 

Riduzione  dt  ftllogìfmi , eun  rego- 
lar cambiamento  o trasformazione  d’un 
filJogifmo  imperfetto  in  un  uno  perfet- 
to.*— Ovvero,  è il  cambiamento  di  un 
fillogifmo,  in  rifpettoalla  forma  ; con 
che  la,  nccelfità  dell’  illazione  o confe- 
guenza  è refa  più  evidente.  Vedi  Sillo- 
-.gismo. 

Xa  ridu{ìonc  ha  luogo  ne’  fiilogifmi 
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della  feconda  e terza  figura;  com’anch’ 
ne’ modi  indiretti  della  prima.  — Con 
eira  , tutti  quelli  fono  portati  al  primo. 
Vedi  Modo  , e Figura. 

Vi  fono  due  forte  di  quella  rida{ionct 
1’  una  dtrettJ  o efitnfiva  , fatta  puramente 
con  una  converfione  d'  una  , o di  tutte 
e due  le  premette,  o con  una  trafpoli- 
zione  delle  medefime;come  quando  Ca- 
mestres  è ridotto  a Celarent. 

L*  altra  indiretta  , chiamata  per  im- 
ponibile , ovvero  ad  a'jfurdum , per  cui  la 
perfona  , che  nega  la  bontà  e legittima- 
zione d’ un  fiilogifmo  imperfetto,  è ri- 
dotta ad  aderire  od  a concedere  qualcofa 
d’  attùrdo  ed  imponibile  , o contradic- 
toria  a qualch’altra  cofa  da  lui  follenuta. 
Supponete,  t.  gr.,che  uno  che  concede 
Icpremette  del  feguente  fillogifmo,  ne- 
ghi la  conclufione.  — Ogni  frode  é proi- 
bita , ma, qualche  traffico  non  è proibito tdun- 
qut  qualche  trofico  noni  frode.  Noi  pro- 
cediamo cosi  contro  di  lui  : fe  il  fiilogif- 
mo  non  è buono,  l’antecedente  è giulto, 
ma  il  confeguente  è fulfo;  e perciò  il 
contrario  della  conclufione  dee  e fife  r ve- 
ro: ora, io  prendo  il  contrario  della  con- 
clufione , che  voi  così  date  , cioè  , ogni 
traffico  è, frode  e di  quello  celi’ altra 
premetta  del  primo  fi  11  agi  fiso  , cioè  la 
maggiore,  che  voi  parimenteaccordate, 
fo.u:i  nuovo  fillogifmo  ; cosi  ; ogni  frode 
i prò' bèta  ; ogni  trofico  è J rode : dunque  ogni 
trofeo  é proibito.  Ma  quella  proporzio- 
ne , ogni  trofeo  l proibito  , e 1’  altra, 
qualche  trofeo  é proibito  , che  voi  mi 
concedette  nel  primo  fif’ogifmo  , Co~)o 
contradittorie. 

Riduzione  , nell’  Aritmetica  , è il 
convertir  le  monete,  pefi , o mifure  nel- 
la fletta  valuta  in  altre  denominazioni; 
jt.  gr.  le  lire  in  fcillini  e Ioidi  ; ovvero  i 
Jcillini , e i foldi  in  lire. 
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XiCrìdu{ioni  delle  principali  monete, 
peli,  e milure,  antiche  e moder- 
ne , forcttiere  e dimetlichc  , fi  trovano 
focto  i ispettivi  Articoli  , Moneta, 
Conio  , Peso  , Mis  u a a , Lira  , Pie- 
de , ec. 

La  rìdu{iont  è di  due  forte  : 1 di- 
fendente: quand’  una  quantità  ha  da  por- 
tarli da  una  più  alta  denominazione  a 
una  p<ù  balla. 

Quello  fi  fa  col  con  fiderare  quante 
della  prodìma  denotninazion  minore 
fieno  contenute  nella  proflima  maggiore 
da  prima  , e moltiplicando  per  quel  nu- 
mero la  maggiore.  Vedi  Moltiplica- 
zione. 

Così  le  lire  fi  riducono  a fcillini  mol- 
tiplicando per  20;i  fcillini  in  foldi  rool* 
t'plicando  per  i z ; e i foldi  in  /ardirti 
moltiplicando  per  4.  Vedi  Lira,  ec. 

Le  lire  tr?y  fi  riducono  in  grani, mol- 
tiplicando per  1 z,  20,  e 24.  E.le  centi- 
naia a'’oirdupoids  , in  oncie  per  4,  28  , e 
16.  Vedi  Oncia  , Hundred,  ec. 

z.  Afctiìdtnu  i quando  una  più  balfa 
denominazione,  fi  ha  da  ridurre  ad  una 
più  alta. 

Inordine  aqucftr»,  dividete  la  minore 
per  tante  della  Tua  denominazione  quan- 
te fon  contenute  nella  prolfima  maggio* 
re  ••  cosi  24720  fo-'di,  divifi  per  1 2 , e ’1 
quoziente  per  20  , danno  103  lire.  V. 
Divisione. 

Se  vi  retta  qualcofa  in  crafcuna  divi- 
fione  , fono  rifpettivamente  foldi 0 fcil- 
liai  difpari  : così  6713  foldi  ridotti* 
danno  27  1.  1 ^ f.  5 d,  togliete  via  gli 
ultimi  , il  retto  è le  lire  ricercate. 

Per  renderne  più  fpedita  la  pratica,, 
Tari  modi  compendio!!  di  ridu\ione  fono- 
fiati  inventati.  V.  Pratica. 

Così  le  canoe  fono,  ridotte  in. braccia. 
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fottraendo  un  quinto;  e in  braccia  fiam- 
minghe , aggiugnendo  un  quinto.  — - 
Le  braccia  fiamminghe  fon  ridotte  io 
canne,  fottraendo  un  quarto.  — Le 
braccia  Fiamminghe,  ridotte  in  braccia 
loglefi , moltiplicando  per  6 , e levan- 
done via  la  figura  della  man  ritta.  Vedi 
Braccio^cc. 

Le  libbre  grandi  di  feta  di  24  once  (* 
riducono  a libbre  di  1 6 once, aggiugnen- 
do un  mezzo.  Le  libbre  di  1 6 once  , io 
libbre  di  24  , fottraendo  un  terzo. 

Riduzione  di  Traligni, V.Fr  azione. 

Riduzione  d'  Equa{ionì , nell'Alge- 
bra, fi  è il  nettarle  di  tutte  le  quantità- 
di  fuperflue  , abbacando  le  quantitadi 
a’  loro  più  baffi  termini , e feparando  le 
quantità  note  dalle  ignote  ; finché  , alla 
fine,  la  fola  quantitade  ignota  G trovi 
da  una  banda  , e le  note  dall’  alcra^Vedi 
Equazione. 

La  ridu{i»nt  d'  un  Equazione  è P ul- 
tima parte  della  rifoluzione  del  proble-, 
ma.  V.  Risoluzione  , e Problbma. 

II  fine  di  tutte  le  operazioni  al  «tirai - 
cht,  è di  avere  la  lettera  ignora  fola  in  ut* 
membro  dell’equazione  ; e nell’altro* 
tutte  le  lettere  note  , fenz’  alcuna  mifiu- 
rad'  ignote;  perchè  in  quello cafo  , egli 
è evidente , che.  fi  trova. la  valuta  della, 
quantità  ignota. 

Quella  ridu\ìant  fi  fa  coll’  aggrungerft. 
le  quantitadi  fottratte, col  (attrarre  quel*, 
le  aggiunte  ; moltiplicare . quelle  divife,. 
e dividere  quelle,  moltiplicate  colli 
cttrarre  le  radici  dalle  potenze,  e alzar, 
radici  a potenze.;  di  modo  che  tempre  lì» 
confervi  un’ egualità.  Vedi  Egualità’.. 
— Quello  batta  per  la  riduzione.  dc\V  e-r 
quazioni  fernplici  ; ma  per  1’. equazioni* 
più  alte  , il  procedimento  è men  chiarow 
Dalla,  maniera* .eoa  cbì  le  goug&g. 
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fon  formate,  egli  è evidente  , che  co- 
me la  lettera  ignota  è alzata  ad  una  più 
alta  pcftenza,  fi  troverà  ella  nelle  fue  pò-, 
tenze  più baffe,  m irta c combinata  tante 
Veltedi  più  con  qtantitadi  note  ,e  per 
confeguenza  farà  tanto  più  difficile  a 
fvilupparfi  dalle  medcfitne.  E la  diffi- 
coltà è la  fleffa  , quando  vi  fono  parec- 
chie lettere  ignote  moltiplicate  Ango- 
larmente l’una  nell’  altra  , e di  nuovo 
moltiplicate  per  lettere  note. Vedi  Pro- 
blema. 

Fartafi  la  ridu\ìon  dell’  equazione; 
dall’  ultima  quantità  cosi  guadagnata,  fi 
ha  a dedurre  la  coftruzione  Geometrica. 
Vedi  Construzione. 

Riduzione  <kllt  Curve.  Vedi  1’  Ar- 
ticolo Curva. 

Riduzione  d’  una  figura  , difegno  , o 
pianta  , fi  è il  farne  una  copia  o più  gran- 
de o più  piccola  dell’  originale  ; confer- 
vandone  Tempre  la  forma , e la  propor- 
zione. Vedi  Figura. 

Il  gtand’  ufo  de’  comparti  propor- 
zionali è nella  ridai  ione  di  figure,  ec. 
donde  pure  fi  chiamano  Compojfi  di  ridu- 
zione. Vodi  Compasso. 

Vi  fono  vai j metodi  di  ridurre  figure 
«c.  il  più  facile  fi  è col  mezzo  del  pcn- 
tagrajo  o paralellogrammo  ; ma  quello 
hai  fuoi  difetti.  Vedi  Pentagrafo. 
— I migliori  e più  uluali  metodi  di  ri- 
duzione fono  i feguenti: 

Per  ridure  una  figura  : Come  ABC 
D E , ( Tav.  Geometria  ,fig . 6 4.  ) in  un 
minor  circuito  : verfo  il  mezzo  della  fi- 
gura , come  z,  fcegliece  un  punto  ; e da 
quello  punto  tirate  delle  linee  a’  fuoi  va- 
rj  angoli,  A , B , C , ec.  poi  tirando  la 
linea  a b y paralella  a A B , b c paralella 
a B C , ec.  avrete  la  6gura  ab  c d t fimi- 
JeaAB  CD  E. 
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Se  fi  forte  ricercato  d’  aggrandire  la 
figura  ab  c d e , altro  non  avea  uopo;  che 
di  produrre  le  linee  dal  punto  olirceli 
angoli  , come  f D , f C , ec.  e di  tirar 
linee , cioè  , DC,  DB,  ec.  paraleile 
ai  lati  d c , d b , ec. 

Per  ridurre  una  figura  col  meno  dtlC 
angolo  di  proporzione.  — Supponete  che 
fi  ricerchi  , che  la  figura  A B C DE 
( Fig.  65)  fia  diminuita  in  proporzione 
della  linea  A B , a ab.  ( Fig.  66.  ) Ti- 
rate la  linea  indefinitaG  H , ( Fig.  67 .) 
e daG  a H fate  fpiccare  la  Linea  A B : 
fopra  G deferivate  P arco  H I.  Fate 
fpiccare  la  Linea  a b come  una  corda 
fopra  H I,  e tirate  G I.  Allora  coll’an- 
golo I G H voi  avete  tutte  le  mifure 
della  figura  da  difegnarfi.  Cosi  per  met- 
ter giù  il  punto  c , prendete  1’  inter- 
vallo B C , e fui  pun.o  G deferivete  l* 
arco  K L ; arcora,  fui  punto  G deferi- 
vete M N ; e fopra  A colla  diftanza 
JV1  N deferivete  un  arco  che  tagli  il  pre- 
cedente in  c , il  quale  determinerà  il 
lato  b c.  E nella  flelfa  traoiera  s hanno  a 
deferivere  tutti  gli  altri  lati  ed  angoli. 
— Lo  fleffo  procedimento  l'ervirà  pure 
ad  aggrandir  la  figura. 

Per  ridurre  una  figura  col  mezzo  d'  una 
ficaia. — Mifurate  tutt'  i lati  della  figu. 
ra  , e.  gr.  A B C D E , con  una  (cala  , e 
mettete  giù  le  (IclT’e  mifure  , refpettiva- 
mente  , da  una  ficaia  più  piccola  nella 
propor/.ion  ricercata.  Vedi  Scala. 

Ptr  ridurre  una  mtppa  , un  difiegno  , o 
figura  , per  qmdrcti.  Dividete  1’  origina- 
le in  piccioli  quadrati  , e dividete  una 
nuova  carta  delle  dimenfioni  ricercate, 
nello  flelfo  numero  di  quadrati  ; i quali 
faranno  più  grandi  , o più  piccoli  de* 
primi  , a mifura  che  la  mappa  ha  da  efij 
fcr  aggrandita  0 diminuita. 
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. . Ciò  fatto  , in  ciafcun  quadrato  della 
feconda  figura  , difegnatevi  quanto  tro- 
vacene! fuo  corrifpoodente  nella  prima. 
Vedi  Mappa  , cc., 

. Riduzione  all'  Eclittica , nqll’  A- 
flronomia,  è la  diifer en/.a  tra  1’  argomen 
.lo  di  latitudine  , come  N P , ( Tav. 
Àjlron.fig.  26.  ) e un’  arco  dell’  Eclitti- 
ca N R , intercetto  tra  il  piano  d'  un 
Pianeta,  e ’l  nodo  N.  Vedi  Eclittica. 
. Tiovar  la  ridu{ione  : l’  angolo  d’  incli- 
nazione P N R , e 1'  argomento  di  lati- 
tudine N P elfendo  dati  ; trovate  , col- 
la dottrina  della  Sferica  , l’  arco  N R : 
fottraete  N R e N Pi’  uno  dall’  altro  , 
.il  rcfiduo  è la  ridu{ione. 

Riduzione  nella  prima  materia  , c un 
termine  eh*  ufiino  gli  Alihimilli , quan- 
do trovano,  che  le foftanzefi  putrefan- 
no^ diventano  nere. 

Riduzione  fi  ufa  piò  particolarmen- 
te per  convertire  una  mateiia  fecca  in 
una  liquida  , particolarmente  in  acqua  ; 
il  che  dagli  Alchimifti  fi  tiene  per  la 
principaledi  tuttclecofe.Vedi  Acqua, 
Principio  , ec.  N 

La  ri  de  {ione  de’  metalli  nella  lor  pri- 
-'ina  materia  o principi  , fecondo  quelli 
Filofoli  , non  fi  può  fate  che  col  Mer 
curio  ; non  difendo  verun’  altra  cofa  ca- 
pace di  relalfareil  zolfo  filfo  de’ coi  pi 
metallici  , che  gli  lega  infieme.  Vedi 
Metallo,  e Mercurio. 

R: i) u zione  , nella  Chirurgia , dero 
ta  un’opera/ione,  colla  quale  un’olio  dis- 
logato  , diiconciaro  to  franto,  è rimelfo 
al  fuo  primo  luogo.  Vedi  Osso,  Lu- 
x a t io  , Dislocare,  Frattur  a.  — 
.La  Riduzione  , o ri  poziori  e , fi  fa  tempre 
Avanti  1’  applicazione  de’  rimedj. 

Riduzione,  tepnjitio  , nella  Chirur- 
gia la  ridanone  di  un’  oifio.  Vidi  KlDU- 
ZAoNEquì  l’opra,^  . •• 
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RIEDIFICARE.  Vedi  Rena*. 

ZIONE. 

RIENTRANTE  angolo,  nella  Fot- 
tificazioue.  Vedi  Angolo. 

RIENTRARE  , ripigliare , nella 
Legge  Inglefe  recntry  , il  rialfumere  o 
riprendere  quel  pomello,  che  avevamo 
ulcimamenre  ceduto  , o abbandonato. 
Vedi  Entry. 

Come,  fc  io  fò  un’  affitto  d’  uca  ter- 
ra , o tenuta , con  ciò  io  ne  cedo  il  pof- 
fielTo  : c fe  io  patuilco  con  colui  che  pi- 
glia in  allieto , che  in  cafo  di  nen-paga- 
mento  della  rendita  al  tal  giorno,  io  ab* 
bia  diritto  di  rientrare  ; quell’  è appun- 
to come  fe  pattuii!!  di  prender  di  nuovo 
le  terre,  ec.  in  mia  mano  propria,  c di 
ricuperarne  il  pofielfo  per  atto  mio  pro- 
prio, fenza  l’ alfifienza  di  Giudice^od* 
altro  procedo.  • 

RIEPILOGARE.  , Vedi  Recepi- 
to L AZIONE. 

R1ESTIM AZIONE,  nella  Legge 
inglefe,  re-extent , una  feconda  eftima- 
zione  fatta  Tulle  terre  o tenute,  per 
illanza  di  chi  pretende  , clic  la  prima 
Rima  fia  ,lìat3  parziale.  V edi  Stima. 

} RIETI,  Recti  , amica  Città  d* 
Italia  nello  fiato  della  Chicfa4  nel  Du- 
cato di  Spoleto  , verfo  i Confini  dell' 
Abruzzo,,  con  Vefcovaco  immediata- 
mente l’orto  laS.  Sode  Apoi'tolìca.  Giace- 
fui  fiume  Velino,  prelfo  il  lago  di  Rie. 
ti , ed  è lontana  1 1 leghe  a!  S.  per  1’  E.- 
da  Spoleto,  c 15  al  N.  E.  da  Roma., 
lori.  30.  22.  40.  lat.  42  iq.  25. 

RIFACIMENTO.  Vedi  Repara-. 

.ZIONE.  * , 

RIFEREN DARIO.  Vedi  Refe- 
rendario. 

R1FERENZÀ  y nello  fcrivere  , ec*> 
un  fogno  relativo  ad  un  altro  ùmile  aci: 
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margine , o al  fondo  della  facciata  ; ove 
qualcofaommefla  nel  cello  vien’  aggiun- 
ta; la  quale  ha  da  inferirvi!!  nel  leggerlo 
o nel  copiarlo. Vedi  Ca  battere. 

Un  copilla dee eiTere affai  efperto  nel 
prendere  le  riferenze. 

Le  riferenze  fon  anche  ufate  nei  libri 
ove  effondo  di  qualche  cofa  trattato 
imperfettamente  , il  lettore  vien  diretto 
a qualch’  altra  parte  o luogo,  ov’ ella  è 
più  ampiamente  fpiegata. 

1 Dizionari  fono  pieni  di  riferenze 
denotate  da  vedi  , o vide.  — col  mezzo 
di  quelle  riferenze  lo  fcrittore  del  Di- 
zionario ftabilifce  una  corrifpondenza 
fra  le  varie  parti  della  fua  opera  ; e può 
darealfuo  Dizionario  la  maggior  parce 
de*  vantaggi  d'  un  trattato  continuato. 
Vedi  Dizionario. 

Gl’  indici  o tavole  oon  fon  altro  che 
riferenze  alle  varie  parti  dell’  opera  , in 
cui  fi  trattano  le  diverfe  materie. 

RIFIUTARE.  V.  Recitazione. 
RIFLESSlBILITA’.Vedi  Refles- 
sibilita’. 

RIFLESSIONE.  V.  Reflesstone. 

Riflessione,  recaticeli • , un  modo 
di  penfare  , con  cui  quelle  idee,  che  la 
mente  ricerca  , fono  con  illcnto  e con 
fatica  ritrovate,  ed  io  villa  di  bel  nuovo 
TÌmeflTe.  Vedi  Memoria,  Reminiscen- 
za , Modo  , Pensi  e re  , ec. 

RIFLESSIVO  Oriolo, c una  forte  d' 
oriolo,  che  mollra  l’ora  col  mezzo  d’ 
un  pezzo  fottilc  di  lallra  da  fpccchio, 
debitamente  collocato  pergittar  i raggi 
del  Sole  alla  fotnmità  del  Ciclo  d’  una 
camera,  ove  fon  tirate  le  linee  dell’ore. 
Vedi  Orologio  a Sole. 

Riflessivo  Microfcopio,  Livella , Te • 
tefeopio.  Vedi  Microscopio  , Li vel- 
* A,  TflSSCOfiO. 
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RIFLETTENTE.  V.  RrriEssrVttf 

RIFLUSSO  del  Mare,  il  ritorno  del- 
la marea;  ovvero  il  di  lei  recedimento 
dalla  fpiaggia.  Si  chiama  così,  effendo  il 
moto  oppolto  al  fluffo.  V edi  F l u s so,  e 
Marea. 

Riflusso,  nella  Storia  naturale,  & 
quando  l’acqua  in  qualche  luogo,  corre 
indietro , contro  la  marea , o corfo  del 
mare,  e così  ricade  nella  corrente. 

1 Marinari  Inglefi  chiamano  dead  viar. 
ter , acqaa  morta,  quell’  acqua  di  riflufo^/ 

( eddyvuater  ) , la  quale  cafca  indietro/: 
per  così  dire,  sul  timone  d’un  Vafcello 
che  fa  vela. 

Un  vento  di  fi  fluffo  , eddy-wind , & 
quello  che  ritorna  , od  è rifpinto  da 
qualche  vela  , ec.  Vedi  Vento. 

RIFORMA  , un  riflabiiimento , © 
ravvivamento  della  prima  difciplina  ne-, 
gletta;  ovvero  una  correzione  degli  a- 
bufi  che  vi  regnano.  Vedi  Riforma- 
zione. 

Quello  termine  è affai  ufatoin  un  fen- 
fo  monallico,  per  ridurre  un’Ordine  o 
Congregazione  di  Religiofi  all’  antica 
feverità  della  Regola,  dalla  quale  s’era 
a poco  a poco  Iviato  ; oweroanche  per 
migliorarne  F antica  Regola  ed  Inllicu-  i 
«ione  ftelTa  , e renderla  fpontaneamen- 
tepiù  fevera.  Vedi  Ordine,  e Reli- 
gioso. 

In  quello  fenfo  l’Ordine  di  S.  Ber- 
nardo fi  dice  effere  fidamente  una  rifór- 
ma di  quello  di  San  Benedetto.  Vedi 
Bernardini  , c Benedittini. 

RIFORMARE,  in  un  fenfo  milita- 
re, fi  è la  riforma  d’una  Compagnia, Reg- 
gimento , o altro  corpo  di  truppe,  collo 
sbandarne  il  tutto,  o con  foto  romperne 
una  parte  , ritenendo  il  rello  ; ovvero 
talvolta  incorporandole  con  altri  Reg- 
gimenti. —Quindi 
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RIFORMATO  , Ufìcialt  riformato, 
quegli  la  cui  truppa,  o Compagnia  è 
fopprefla  in  una  riforma,  e al  qual’è  con- 
tinuata la  paga  , o intera , o inezia,  fa- 
cendo egli  il  l'uo  dovere  nel  Reggi- 
mento. 

Un  Capitan  riformato  di  Fanteria  fi- 
guita  la  Compagnia  , ed  afflile  all’  Ufi. 
ciale  in  piedi  , come  fecondo;  ma  lem- 
pre  mantiene  il  fuo  grado  , e la  fua  pre- 
cedenza. Vedi  Capitano. 

RIFORMAZIONE,  R forma  ti  0 , V 
atto  di  riformare,  o correggere  un’errore, 

0 abufo  nella  Religione  , difciplina  , o 
limili.  V.  Riforma. 

La  riformatone  del  Calendario  Ro- 
mano li  fece  dal  Papa  Gregorio  1’  anno 
1582,  principalmente  per  Configlio  di 
Luigi  Lilio  , e di  Clavio.  Vedi  Cà  len- 
d a r io. 

La  Riformazione  delia  Religione  , che 

1 Protertanti  chiamano  per  via  d’emi- 
nenza , la  Riformazione  fu  cominciata 
dall’  Elettore  di  Saffonia  , per  follecica- 
zione  di  Luterò  , verfo  la  metà  del  de- 
cimofefio  Secolo.  V.  Luteranismo. 

Il  Re  Enrico  Vili  d’Inghilterra, tro- 
va.'.dofi  allora  in  puntiglio  c in  mala 
difpofizione  contro  il  Pontefice  Cle- 
mente VII,  il  quale  petfifiea  in  non  vo- 
ler permettergli  il  divorzio  dalla  Regi- 
na Caterina  d'  A ufiria  , fi  lafciò  trafpor. 
tare  dal  torrente,  abolendo  il  Primato 
Papale  , impofiTeifandofi  de’  Monafierj, 
ed  altre  Cafe  Religione , e dividendone 
le  lor  terre  fra  la  Nobiltà  , e le  pecione 
qualificate. 

In  ogni  altra  cofa  egli  continuò  a 
vivere  da  Papilla.  — Di  modo  che  quel- 
la R formazione  non  avanzava  che  zoppi- 
cando , in  tempo  fuo.  — Sotto  il  fuo  fi. 
gliuolo  Edoardo  VI  eli’ andò  piùavan- 
C Itami.  Tom.  XV  1% 
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ti  ; ma  tutto  tenne  di  nuovo  disfaci» 
dalla  Regina  Maria,  che  a lui  fuccede, 
e che  ristabilì  la  Religione  Cattolica, 
qualificata  in  quel  Regno  col  titolo  d’a/i. 
tica  fuperflizione  à ai  Proteftanti. 

Ma  P elocuzione  fateavifi  di  pii»  di 
cinquecento  perfone , che  furono  ab- 
bruciate, al  dire  di  quelle  Croniche,  per 
la  Fede  Proteftante  ne’ cinque  anni  del 
di  lei  Regno  , alienò  talmente  il  popolo 
dii  Papi  fino  , che  la  Regina  Elilabetca, 
forella  della  medefima  , non  trovò  grati 
difficoltà  a portar  la  pretefa  Riforma  all* 
intero  fuo  compimento  , ed  a ftabilirla 
sul  piede  , su  cui  ella  è al  prefente  ia 
quella  Nazione. 

Diritto  di  Riformazione,  Jus  Re~ 
fnrmationis , è un  diritto  che  i Principi 
di  Germania  pretendono  d’  avere  per 
r/J ormar  la  Chiefa  ne’ lor  Territori  ri- 
fpcttivi  ; come  fe  fodero  invertiti  noa 
meno  del  potere  fpirìtuale,  che  del  tem- 
porale. 

Il  diritto  dì  Riformazione  C predo  di 
loro  anneiTo  alla  Sovranità  ; con  quello 
hanno  la  difpofizione  delle  rendite  Ec- 
clcliaftiche  , ec.  nel  modo  appunto  eh* 
elfi  ne  goderono  al  Trattato  di  Munffcr 
nel  1624.  * Il  che  altri  loro  concra- 
fiano  +.  1. 

Calendario  Riformato.  Vedi  1’  artic. 
Calendario. 

. Chiefa  Riformata.  Vedi  Chiesa. 

Onciale  Riformato.  V.  Officiale. 
RlFR  ANG1B1LIT  A’  delia  luci  y la 
difpofizione  de’  raggi  ad  e.Fcr  ritratti. 
Vedi  RlF  R AZlON  E. 

Una  maggioro  minor  rifrangibi  lità  C 
una  difpofizione  ad  effe; e più  o meno  ri- 
fratto  , in  paiTando  ad  angoli  eguali  d’ 
incidenza  , nello  dello  medium.  Vedi 
Lucb  , Medium  , ec, 

B b 
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Che  i raggi  di  luce  fiano  differente- 
mente  rifai n givi li  ',  è il  fondamento  dì 
tutta  la  Teorica  del  Sig.  1 lacco  Newton 
filila  luce,  e su  i colori.  — La  verità  dì 
quello  principio  apparirà  da’  feguenti 
fpcrimenti. 

i . EiTendo  un  raggio  di  luce  ricevuto 
per  un  piccio!  buco  rotondo  in  una  ca- 
mera efeura  , fupra  un  prifma  di  vetro, 
A BC,  ( Tr.v.  Ottici  fi  j.  6 5 . rum.  2 . ) 
in  tal  maniera  che  paifr  per  quello , vi- 
cino all’  angolo  C ,•  i varj  colori  dell’Ar- 
cobaleno fi  vedranno  dipinti  in  tutt’  il 
loro  fpferrdoresur  una  carta  bianca,  EF; 
cioè  , il  rollo' in  Ej  pofeia  il  giallo,  poi 
il  verde,  e 1’  azzurro,  e in  fine  il  porpo- 
rino , o violetto;  e fopra  qualunque  cor- 
po voi  riceviate  la  luce  , i colori  faran 
Tempre  i medefimi. 

Nulladimeno  quella  luce  colorita  è 
Tempre  propagata , come  l’altra  luce, 
in  linee  rette  ; ella  è ri fiefia  ancora,  co- 
me 1’  altra  luce , da  uno  fpeccliio  , e ri- 
fratta attraverfo  ad  una  lente  ; pur’  ella 
ritiene  i' Tuoi  colori , e dopo  la  rifrazio- 
ne , e dopo  la  riflellione.  — Quand’  è 
raccolta  in  un  fuoco  , i raggi  degenerai 
no  in  un  bianco  aliai  lucente  ; ma  col 
lor  divergere  d i nuovo  dal  fuoco,  ripi- 
gliano i lor  primi  colori. 

•*  Quindi,  Primo  : poiché  nulla  qui  Tue- 
cede  ai  raggi  nel  paifare  il  prifma  , folo 
che  d’  efier  rifratti , tanto  nell’ entrare 
in  efiTo  , che  nel  fortirne:  ( V.  Prisma.) 
La  luce  è convertita  in  quelli  colori  per 
mera  rifrazione. 

Secondo  : Poiché  i raggi  coloriti  ven- 
gono  Tempre  propagati  in  linee  rette,  sì 
quando  fon  rifiefii  da  fpecchj,  che  quan- 
do rifratti  in  lenti  ; elfi  ritengono  Tem- 
pre tutte  le  proprietà  della  luce,  e per* 
ciò  fono  Tempre  luce. 
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•r  Terzo  : Poiché  i varj*  raggi  coloriti, 
decufati  c midi  infierire  nel  foco  , appa- 
jono  bianchi  ; ma  dopo  la  feparazione, 
di  là  dal  foco,  ricuperano  i loro  primi 
colori  ; perciò  i raggi  rolli,  gialH.verdi, 
azzurri , e porporini  mcfcolati  infieme 
in  una  proporzion  conveniente  , cofli- 
tuifeono  un  bianco  rilpJendente.  Vedi 
Bianco. 

Notate,  Lo  fperimenro  riufeirà,  fe  lì 
camera  non  è ofeura  ; folamente  i colorì 
faranno  men  vivaci. 

2.  Un  prifma  D E F ( fig.  66  ) lì 
difponga  talmento,  che  le  rifrazioni  dei 
raggi , si  al  lor’  ingrelTo,  che  all’ufcita, 
fiano  eguali  ; ( il  che  s’octicne,  col  vol- 
tarla adagio  attorno  alla  Tua  alfe  , finché 
la  luce  colorita  , che  or’  afeende  , or  ca- 
de  , appaja  liazionaria  fra  1'  uno  , e 1’  al- 
tro. ) Nello  fpaziodi  mezzo  tra  il  pr i — 
fma  e la  luce  colorita  dipinta  sul  muro,, 
collocate  »n’  altro  prifma  G H per  rice- 
vere la  luce  colorita  L M.  Dopo  una  fe- 
conda rifrazione  in  quello  fecondo  pri- 
fma la  luce  colorita  dipinta  sul  mirro,. 
lK,farà  inclinata  ad  una  fimil  luce  NO; 
ivi  veduta,  anche  quando  il  prifma  Gli 
è rimolfo  ; coficchè  l’edremitadi  azzur- 
re N e 1 faranno  pii  oltre  in  difparte, 
che  le  rode  K e O. 

Quindi,  Primo:  I raggi  azzurri  deb- 
bono per  neceilì'à  edere  piò  rifratti, che 
i rolli;  ev’è  parimente  una  rifrazion  dì- 
fuguale  ne’  raggi  intermedj. 

Quindi  perciò  Secondo,  i raggi  dèi 
Sole  non  fono  tutti  della  (leda  rifrangi - 
bili t <3  ; per  confeguenza,  non  fono  della 
(leda  natura.  Vedi  Raggio. 

Terzo  : Que’  raggi  fono  i più  rifrart~ 
gì  bili , che  fono  i più  rifleflibili.  Si  veg- 
ga provato  quello  focto  Reflbssibi- 

JJTA*.  : 
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La  (Inferenza  tra  rifrangi  bilità  , ere-  » 
fleffibilità  fu  da  prima  fcoperta  e pub-: 
blicata  dal  Sig.  llacco  Newton  nel  j 675; 
nelle  Phil.  Tronfici. , e da  quel  tempo 
da  lui  mantenuta  contro  le  obbiezioni 
di  varj  Autori  ; in  particolare,  di  F. 
Tarditi  , del  Sig.  Mariotte  , F.  Lino  , o 
Lirit  ed  altri  Gentiluomini  del  Collegio 
_Inglefe  a Liegi  : alla  fine  venne  più  per- 
fettamente efpofta  , illuftraca  , e confer- 
mata da  una  grande  varietà  di  fperimcn* 
ti  nella  di  lui  Ottica  immortale. 

Ma  in  oltre,  come  non  folamente 
quei  colori  di  luce  prodotti  per  rifra- 
zione in  un  prifma  , ma  anche  quelli 
ri  fieli!  da  corpi  opachi  , hanno  i loro 
differenti  gradi  di  rifrangibilità  di  ri- 
flelìibilità;  e come  una  luce  bianca  nafce 
da  una  miltura  de’varj  coloriti  raggi;  Io 
dello  grand’  Autore  conchiufe,  che  ogni 
luce  omogenea  ha  il  fuo  proprio  colore, 
corrifpondente  al. fuo  grado  di  rifrangi- 
bilità , e non  capace  d’ elfer  cambiato  da 
qualche  refleflìoni  , o da  qualche  rifra- 
zioni ; che  la  luce  del  Sole  è comporta 
di  tutt’  i colori  primarj  ; che  tutt’  i co- 
lori comporti  r.alcono  da  una  miftura  de’ 
primari  , ec.  Vedi  Colore. 

I differenti  gradi  di  rifrangibilità , 
coro’  ei  conghiettura,  nafcono  dalla  dif- 
ferente magnitudine  delle  particole,  di 
cui  i raggi  digerenti  fon  compolli*  — 
Cosi  i raggi  più  rifrangibili , cioè,  i rof- 
fi,  fuppon’  egli  , conliftono  in  particole 
più  grandi  ; i men  rifrongibili  , cioè , i 
raggi  violetti , in  particole  più  piccole; 
e i raggi  intermedj  , gialli , verdi , ed 
azzurri,  in  particole  di  grandezze. in- 
termedie. Vedi  Rosso  , Verde  , Rag- 
• 10 , ec. 

RI  FRATTI  orioli  , fono  quei  che 
mortrano  1’  ora  col  mezzo  di  qualche 
Cbamb.  Tom,  XV I, 
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trafparente  fluido  che  1 frangi.  V ». QkV 

LOGIO.  , <:  • ■ •>  . .'•] 

Se  fi  pianta  un  pinolo,  o cavicchio, 0 
s’ affegna  qualche  punto  in  uoa  tazza  o, 
piattello  concavo  , per  lo  centro  dell* 
oriolo  ; e fc  un  oriolo  orizzontale  fi  ap- 
plica fopra  il  mcdefimo  ; adeguando.  .1»* 
linea  meridiana  fugli  orli  del  piattello; 
e mollrando  il  rcllo  delle  linee  orarie 
ancora  fugli  orli  del  piattello  : pofeia  le- 
vando via  l’ oriolo  orizzontale  , ed  al- 
zando una  cordicella o filo  dall’  eflremi- 
tà  di  detto  pinolo  al  diifopra  della  line* 
meridiana*  quant’  è la  latitudine©  ele- 
vazion  del  polo  di  tal  luogo. — . Allora» 
col  portare  il  filo  a gittare  un’  ombra  fo- 
pra qualche  punto  d’  ora  prima  regnato, 
fugli  orli  del  piatello , per  mezzo  d’una 
candela,  ocofa  fienile  ; quell’ombra  nel 
piattello  è la  vera  linea  d’ora  : e fe  il 
piattello  è pieno.d’  acqua  , ec.  quando 
ciò  vien  fitto  ; non  moflrerà  mai  la  ver* 
ora  coll’ombra  della  cima  del  piuolo,  fe 
non  quando  è riempiuto  di  nuovo  collo' 
ftelfo  liquore. 

Rif ratto  raggio , o raggio  di  Ri- 
frazione. Vedi  Raggio,c  Rifra- 
zione. 

Rifratta  vi  fané.  Vedi  Visione. 
R1FR  AZIONE, rtr/vn?/o, nella  Mec- 
canica; il  deviare  d’un  corpo  movente» 
dal  fuo  corfo  diretto,  a cagione  dell» 
diflerente  denfità  del  medium  o medio» 
in  cui  egli  fi  muove  ; ovvero  una  flef-, 
fione,  e cambio  di  determinazione  catl- 
fato  dal  cader  che  fa  un  corpo  obliqua- 
mente fuori  d’  un  medium  in  uo’ altro  d' 
una  denfità  differente.  Vedi  Medium. 

Così  una  palla  A,  ( Tav.  Meccanica ,. 
fig.  5 2.  ) movendofi  nell’aria  nella  linea 
A B , e cadendo  obliquamente  fuila  fu- 
pefficie  dell’  acqua  C D » non  procede. 
B b * 
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dritta  a E , ma  fi  fvia  , o vien’  infletta  a • 
F.  — Di  nuovo  , fe  la  palla  movente 
iteli'  acqua  nella  fletta  linea  A B cadette 
obliquamente  fepra  una  fuperficie  d’aria 
CD  ; non  procederà  dritta  a E,  neppure 
piegherà  a F , ma  a G.  Ora  la  defleJftoney 
6 fviamento  in  ciafcun  cafo  fi  chiama  ri- 
frazione ; e i due  cafi  fono  didimi  col 
mezzo  della  perpendicolare  M 1;  quello 
B G , effendo  chiamato  rifrazione  verfo  la 
perpendicolari  , ovvero  all'  afe  di  rifraz'to- 
nt  ? C 1*  altro  B F , rifrazione  dalla  perpen- 
dicolare t o dall'  afe  di  rifrazione. 

Si  fuppone  che  quede  rifrazioni  nafea- 
so  da  che  ìa  palla  arrivando  a B , nel 
primo  cafo  trova  maggior  refiflenza  od 
oppolìzior.e  dal  lato  O , cioè  dal  lato 
dell’  acqua  , che  dal  lato  P,  o fia  quello 
dell’  aria;  enei  fecondo,  maggior  refi- 
flenza da!  lato  P , eh’  è ora  il  lato  dell’ 
acqua,  di  quei  che  dal  lato  O , eh’ è 
quello  dell’  aria. 

• La  gran  leggf  della  rry?.7f/o/7e,adunque, 
la  quale  milita  in  turt’i  corpi,  e in  tute’ 
i medii , fi  è , che  un  corpo  pacando  o- 
hliquameme  fuori  d’  un  medium  , che 
gli  refifle  più  , in  un’altro,  che  gli  refi-. 
He  meno , vien  rifratto  verfo  la  perpen- 
dicolare ; e in  pattando  fuora  d un  «Jir- 
àium  , che  gli  refifle  meno  , in  un’  altro 
che  gli  refifle  più , è rifratto  dalla  per- 
pendicolare. 

, Quindi  i raggi  di  luce  cadendo  fuor 
dell’aria  nell' acqua  fono  rifratti  verfo  la 
perpendicolare;  laddove  una  palla  git- 
tata nell’acqua  viene  rifratta  da  ella; 
perchè  1’  acqua,  che  refifle  al  moto  della 
luce  meno  che  l’aria,  refifle  più  a quello 
della  pila  ; ovvero  , per  parlar  più  giu- 
fìo  , perchè  1’  acqua  per  la  fua  maggior- 
attrazione,  accelera  il  moto  dei  raggi  di 
luce  più  che  1’  aria  uun  fa  ; mentre,  che 
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ciò  fia  la  vera  caufa  della  rifia{ì<Mt , al- 
meno nella  luce,  fi  moflrerà  fotto  Re- 
frazione  della  luce. 

Perchè  un  corpo  fia  rifratto  , è necef- 
fario  ch’ei  caia  obliquamente  fui  fecondo 
medium — Nelle  incidenze  perpendico- 
lari non  v è rifrazione. 

Volilo, per  verità, e Sncllio  credettero 
d’aver’  oflefVata..,  che  un  raggio  perpen- 
dicolare di  luce  foggiacene  ad  una  nfra- 
{iont  ; apparendo  nell’acqua  un'  oggetto- 
perpendicolare più  vicino  , che  non  era. 
io  realtà  : ma  quetl’era  attribuire  ad  una 
rifrazione  de*  raggi  perpendicolari,  ciò- 
eh’ era  dovuto  alla  divergenza  de’  raggi 
obliqui  dopo  la  rifrazione  da  un  punto- 
più  vicino. 

Nulladimene  v*  è una  rifrazton  mani- 
fella  anche  di  raggi  perpendicolari, tro- 
vata nel  Crifallo  d' Islanda.  Vedi  Cri- 
stallo d‘  Is  landa, 

Rohault  aggiugne  che  quantunque 
un  incidenza  obliqua  fia  nccefiaria  in-, 
tutti  gii  altri  medii  a noi  noti  ; pure  P 
obliquità  non  dee  eccedere  nn  ceno 
grado.—.  S’ ella  eccede  , il  corpo  non. 
penetrerà  il  medium  , ma  farà  rijlcffb,  in 
vece  d’clfer  rifratto. — Così  le  palle  di, 
cannone  ne’combattimenti  di  mare,  ca- 
dendo affai  obliquamente  folla  fuperficie- 
dell’acqua,  li  veggono  montare  in  alto 
di  movo,  e lovente  fpezzar  via  gli  uo- 
mini da  ponte  de'Vafcelli  oppolli  t e i* 
fimiJc  avviene  alle  piccole  pietre,  con. 
cui  i fanciulli  fi  trastullano.  , facendole- 
faltare  full"  acqua. 

Gli  Antichi  confondeano  la  rifrazione 
colla  rijlefftone  ; e il  Sr.  Ifacco  Newton  è 
flato  il  primo  a farci  vedere  la  vera  dif- 
ferenza, che  paffa  tra  1’ una  e l’altra.— 
Dimoflra  egli  allofleffo  tempo,  che  v’è 
una  grand’analogia  tra  le  medefime  j e 
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particolarmente  in  cafo  di  luce.  Vedi 
Reflessionb  , e Rifrazione  dì 
luce . 

Le  leggi  di  rifrazione  de’raggi  di  luce 
inmedii  differentemente  terminati,  cioè, 
le  cui  fuperficie  fono  piane  , concave, 
conveffe , e . fanno  il  (oggetto  della 
Diottrica.  Vedi  Diottrica. 

Per  rifazione  fucccde  , che  i vetri  o 
lenti  convelle  raccolgono  i raggi  , ag- 
grandiscono gli  oggetti,  abbruciano, cc. 
V.  Lente  , Convesso  , e Concavo. 

Quindi  il  fondamento  de’Mi.rofcopj, 
Telefcopj,  ec.  Vedi  Microscopio  , e 
Telescopio  , ec. 

Per  la  rifrazione  fuccede  pure  , che 
tutti  gli  oggetti  rimoti  fono  veduti  fuo- 
ra  de'  lor  veri  luoghi  ; particolarmente, 
che  i corpi  celefli  fono  in  apparenza  più 
alti , che  non  fono  in  realtà  , ec.  Vedi 
Apparente,  e Luogo.  Vedi  anche 
Rifrazione  Astronomica. 

B if razione  della  luce  % nell’ Ottica, 
è un’  inflelfione  , o deviazione  dei  raggi 
dal  lor  corfo  rettilineo  nel  cadere  obli- 
quamene fuori  d’  un  medium  in  un’al- 
tro , d‘  una  differente  denfità.  Vedi 
Raggio. 

Il  Sig.  Kacco  Newton  moflra,che  la 
rifrazione  della  luce  non  fi  fa  dal  cader 
che  fanno  i raggi  proprio  fulla  fuperficie 
Beffa  de'  corpi  ; ma  Senza  verun  contat- 
to , per  l’azione  di  qualche  potenza  ne’ 
corpi  egualmente  d'ffufa  per  tutta  la  lor 
fuperficie  ; dalla  qual  potenza  medefi- 
ma  , che  opera  in  altre  circofianze,  elfi 
anche  vengono  mandati,  e rifldfi.  Vedi 
Luce. 

* t ’ - • .» 

Gli  (ledi  argomenti , co’quali  abbiam 
provato,  che  la  refléjjione  fi  fa  fenza con- 
tatto immediato  , vagliono  pure  non 
. ipoco  per  dimofirare  lo  Beffo  della  rr- 
Chamb.  Tom . XVI. 
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frazione  : a quelli  fi  poffono  aggiugnere 
i Seguenti. 

1.  Perchè  , fe,  quando  la  luce  cade 
fuori  del  vetro  nell’  aria,  colla  maggior 
obliquità  poffibile  per  effere  crafmeffa,(i 

• fa  pofeia  cader  un  poco  più  obliquamen- 
te,ella  diviene  interamente  rifleffa.  La 
ragione  fi  è , che  la  potenza  del  vetro 
dopo  ch’ella  ha  rifratto  la  luce  emer- 
gente colla  maggior’ obliquità  poffibile, 
fupponeodofiche  i raggi  cadano  Sempre 
più  obliquamente,  farà  troppo  forte  per 
lafciarne  palTare  qualcheduno  di  efsi;  per 
confeguenza  , in  vece  d’  effere  rifratti $ 
faranno  tutti  riflefsi. 

2.  Perchè  in  fintili  piaflre  o lamette 
di  vetro , la  luce  è rifleffa  e rifratta  varie 
volte  alternatamente  , a roifura  che  la 
fpeffezza  delle  lamette  crefce  in  pro- 
grefsione  aritmetica.  — La  ragione  fi  è, 
che  qui  dipende  dalla  fpeffezza  della 
lametta,  il  far  l’uno  de’  due  ; o rifletter 
la  luce,o  Jafciarche  fia  trafmeffa. 

3 . Perchè  , quantunque  la  potenza  d' 

altri  corpi , sì  di  riflctrere  , che  di  rf- 
fanger  la  luce  , fia  quali  quafi  propor- 
zionale alle  loro  denfità  ; pure  fi  trova 
che  i corpi  untuofi  e fulfurei  riflettono 
con  maggior  forza  di  quella  che  può 
attribuirli  alle  lore  denfitadi La  ra- 

gione fi  è,  che  come  i raggi  operano  piò 
fortemente  fu  quei  corpi  per  accender!^, 
che  fu  gli  altri;  così  quegli  Beisi  corpi 
ancora,  polla  lor  mutua  attrazione., ope- 
rano con  maggior  forza  fui  raggi  per  ri • 
fra  gnidi. 

Finfilmcnte,percUc  non  fidamente  que* 
raggi  tralmefsi  pel  vetro  trovanfi  effer 
rifatti , ma  anche  quelli  che  paffanoper 

• l’aria , ovvero  in  un  vacuo  vicino  alle 
fue  eftrevnitadi,  o anche  vicino  agli  e- 
Bremi  di  molti  corpi  opachi,  e,  gr.  il 

B b ; 


r R I F 

filo  d’un  colrelto  , foggiacciono  ad  una 
limile  inflefsione  , dall’  attrazione  del 
«orpo.  Vedi  Inflessione. 

' La  maniera,  con  cui  fi  fa  la  rifrazione 
per  mera  attrazione  , fenza  contatto  , fi 
può  fpregare  cosi.  — - Supponete  H I 
( Taf.  Ottica  fig.  5 6 .)  il  termine  di  due 
medii  , N eO  ; il  primo  più  raro,  e.  gr. 
aria  ; il  fecondo  piò  dcnfo  , e.  gr.  vetro; 
F attrazione  dei  medium  farà  qui  come 
te  loro  denfitadi.  — Supponete  che  P S 
lì  a la  diftanza  , alla  quale  la  forza  at- 
traente del  medium  più  denfo  (tende  fe 
fletta  entro  il  più  raro. 

Cada  ora  un  raggio  di  luce  A a obli- 
quamente fulla  fuperficie,che  fepara  ime- 
dii;  o piuttoflo  fu  la  fuperficie  P S , ove 
l'azione  del  fecondo  e più  refiftencemr<//o 
comincia.  Facendofi  ogni  attrazione  in 
linee  perpendicolari  al  corpo  attrattivo, 
Come  il  raggio  arriva  in  a,  egli  comin- 
cierà ad  efl’ere  fviato  fuori  del  fuocorfo 
rettilineo  , da  una  forza  fuperiore , con 
cui  egli  è attratto  dal  medio  O , più  che 
dal  medio  N , cioè  , da  una  forza  con  cui 
egli  è cacciato  verio  quello  in  una  di- 
rezione perpendicolare  alla  di  lui  fuper- 
fìcie.  — Quindi  il  raggio  è piegato  fuo- 
ri della  fua  retta  linea,  in  ciafcun  punto 
del  fuo  patteggio  tra  P S e R T,  dentro 
cui  P attrazione  opera.  Tra  quelle  linee 
egli  perciò  deferive  una  curva  a B b. Ma 
di  là  da  R T , cttendo  fuori  della  sfera 
d’  attrazione  del  medio  N,  egli  procede- 
rà uniformemente  in  una  linea  retta,  fe- 
condo la  direzione  della  curva  ne!  pun- 
to*. 

Di  nuovo,  fupponete  N,  il/n«//opiù 
denfo  e più  refiftcnce  , O il  più  raro  ; e 
’H  1 il  confine,  come  prima  ; e fia  RT 
la  diilanza,  a cui  il  medio  più  denfo  fpie- 
'gala  fua  forza  attrattiva  entro  il  piùra* 
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ro:  appuntò  qoand’  il  raggio  ha  palfato 
il  punto  B,  egli  farà  dentro  la  sfera  di 
foperior’  attrazione  del  medio  più  denfo; 
ma  perchè  quell’  attrazione  opera  in  li- 
nee perpendicolari  alla  fua  fuperficie,  il 
raggio  farà  continuamente  tratto  dal  fuo 
dritto  corfo  B M perpendicolarmente 
verfo  H I:  così  avendo  due  forze  o dire- 
zioni, egli  avrà  un  moto  comporto,  per 
cui  in  vece  di  BM  egli  depriverà  B m; 
il  quale  B m farà  in  rigore  una  curva. 

Infine,  dopo  ch’egli  è arrivato  in 
m,  eiTendo  fiori  dell’  influenza  del  me- 
dio N,  egli  perfifterà  uniformemente  in 
una  linea  retta,  nella  direzione  in  cui  l* 
ertremirà  della  curva  lo  lafcia. 

Così  noi  veggiamo  come  fi  fa  la  rifra . 
lioaty  sì  verfo  la  perpendicolare  , che  via 
da  effa. 

Ma  notate,  che  l’attrazione  àcìmed/9 
più  denfo,  e.  gr.  N va  Tempre  diminuen- 
doli, come  il  raggio  procede  da  B,  verfo 
il  limite  dell’  attrazione  R T;  per  cagio. 
ne  che  Tempre  minor  e minor  numero 
di  parti  viene  ad  operare:  in  I H,  e.  gr. 
tutte  le  parti  fra  erto  e PS  attraggono, 
ma  in  RT,  nefluna  fuorché  quelle  nella 
linea  HI.  — Notate  ancora,  che  etten- 
do  picciola  la  diftanza  fra  P S e R T, 
quando  confideriamo  le  rifrazioni  , non 
fi  bada  punto  alla  partecurva  delraggio; 
ma  lo  confideriamo  come  comporto  di 
due  linee  rette,  C B,  AB,  ovvero  , m 
B,  AB. 

Rifrazione,  nella  Diotrica  , è l’ in- 
flertione,  o piegatura  de’ raggi  di  luce, 
nel  pattare  le  fuperficie  di  vetri,  lenti,  e 
altri  corpi  trafparcnti  di  diverfe  denficà. 

Così  un  raggio , cofae  A B,  ( Tav.  Ot- 
tica , fig.  56.)  cadendo  obliquamente 
dal  radiante  A , fopra  un  punto  B,  in  una 
fuperficie  diafana,  HI,  più  rada  o più 
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denta  del  medio , lungo  il  quale  egli  ven- 
ne propagato  dal  radiante;  vi  trova  alte 
rata  la  Tua  direzione  dall’ azione  del  nuo- 
vo medio,  e in  luogo  da  procedere  a Al 
fi  fvia,  e.  gr.  a C. 

Quello  fviamento  lì  chiama  la  rifra- 
{ion  del  raggio:  B C //  raggio  rifratto , ov- 
vero linea  di  ri  fratone]  e B //  punto  di  ri- 
frazione.Ve  di  Raggio, Line  a, e Punto. 

La  linea  AB  fi  chiama  la  linea  dì in- 
ci-dtn{at  o raggio  d' incidenza  ; ed  ia  tal 
rifpetco  B fi  chiama  aoche  il  punto  d' 
- incidenza.  Vedi  Incidenza. 

1 1 piano  , in  cui  ambi  i raggi,  l*  inci- 
dente e ’l  rifatto,  fi  trovano,  chiamati  il 
piano  di  rifrazione,  una  lioea  ietta  B E 
tirata  nel  medio  rifrangente  perpendico- 
lare alla  fuperficie  rifrangente  nel  punto 
di  rifra{ione  B,  chiamali  l' affé  di  rifrazio- 
ne. • — E una  retta  linea  D B tirata  per- 
pendicolare aila  fuperficie  rifrangente  ,ncl 
punto  d incidenza  B,  lungo  il  medio  at- 
traverfo  al  quale  il  raggio  cade,  chiamati 
l’ afe  d'  incidenza.  V.  Piano  , Asse,  ec. 

L*  angolo  ABI  inchiufo  fra  il  rag- 
gio incidente,  e la  fuperficie  ri  fun- 
gente , lì  chiama  angolo  d'  incidenza ; 
e l'angolo  A BD  inchiufo  tra ’l  raggio 
incidente,  e l’alfe  d'  incidenza,  fi  chia- 
ma angolo  dì  inclinazione.  — L’  angolo 
. Al  B C che  il  raggio  rifratto  fa  coll’  in- 
cidente ; s’  appella  angolo  di  rifrazione; 
e f angolo  C B E,  che  il  raggio  rf  ot- 
to fa  coll’  alfe  di  r/Jiazione,  angolo  rijrat - 
to  s’appella.  Vedi  Angolo. 

Leggi  generali  della  R i F r a zion B.  — 
1 . Un  raggio  di  luce  nel  fuo  p>-  (faggio  fuori 
d'  un  medio  più  raro  in  una  gin  denfo,  e.gr. 
fuor  dell'  aria  nel  vetro  è rifatto  verf»  la 
perpendicolare  cioè  verfo  Caffè  di  rijr *- 
l ione . 

, Quindi,  l’angolo  rifatto  è minore 
Citami,  Tom . XV J, 
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dell’  angolo  d’ inclinazione:  e l’angolo 
di  rifrazione  minore  di  quello  d’ inciden- 
za; ficcome  elfi  farebbero  eguali  , fc  K 
raggio  avelie  a procedere  dritto  da  AaM. 

Quindi  anche,  un  raggio  perpendi- 
colare alla  fupetficie  rifrangente , traver- 
fetà  fenza  eller  rijratto  ; ficcom’  ei  nó« 
può  effere  rifatto  alla  perpendicolare. 
La  caufa  tifica  di  ciò  fi  è,  che  1’  attrazio- 
ne del  medio  più  denfo,  il  quale  in  inci- 
denze oblique  alla  fua  fuperficie  ope- 
rando perpendicolare  a quella  fuperti- 
cie  , tira  il  raggio  fuora  del  fuocorlò.- 
quella  attrazione,  dilli  , in  una  perpen- 
dicolar  incidenza,  opera  nella  direzione 
del  raggio. 

X.  La  ragione  del  fino  dell * angolo  d’ in- 
clinazione, et  fino  dell'  angolo  rifratto,  l 
fifa  e coftante-,  cioè,  fc  la  rifrazione  è fuor 
dell’ aria  nel  vetro,  ella  fi  trova  maggio- 
re che  come  ir 4 a 76;  ma  minere 
che  115  a 76;  cioè,  quafi  come  3 a a. 

Quella  ragione,  allignata  da  Huygens f 
s’ accorda  con  un’ altra  del  Sig.  lfacco 
Newton  , il  quale  fa  il  fino  dell’angelo 
d’inclinazione  al  fino  dell’  angolo  rifat- 
to, come  3 1 a 20;  il  che  c,  egualmente, 
quafi  come  j a z.  — Per  verità  v’  è 
qualche  differenza  nella  quantità  della 
rifrazione,  in  differenti  forte  di  vetro;  ma 
in  materie  litiche  , la  prccifione  k 
necellaria. — Dei  Cortei  ha  trovato,  nell' 
acqua  piovana,  la  ragione  del  lino  dell* 
angelo  d’inclinazione  , a!  fino  dell’  an- 
gui o rifatto,  come  250  a 1 8 7, cioè,  quali 
come  4 a 3;  il  che s’  accorda  coU  olfer- 
vazione  del  Sig.  lfacco  Newton  , che  la 
fa  come  5293396.  — Lo  flelfo  grand’ 
Autore  fa  nello  fpirico  di  vino  la  ragto. 
ne  come  100  a 73;  il  che  non  è lungi 
dalla  ragione  ff/uiterza.  — Nell’  aria 

egli  la  fa  come  385 1 a 3850.  ^ 
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Donde  nafcala  differente  potenza  r/- 
frattiva  indifferenti  Huidi  , non  è deter- 
minato. — L’  acqua  pura  rifragne  meno 
di  tutti  gli  altri;  c s’  ella  è impregnata 
di  fali  , crcfce  la  di  lei  rifiatane  a pro- 
porzioni della  quantità  del  Tale.  Il  Sig. 
Ifacco  Newton  dimoflra  , che  in  molti 
corpi,  e.  gr.  vetro,  criffailo tfelenite,  to- 
pazio fallo  , ec.  la  potenza  rifattila  è 
proporzionabile  alle  lore  denlitadi:  l'olo 
nè  corpi  fulfurei,  come  canfora  , olio, 
oliva,  ambra,  fpirito  di  trementina,  ec. 
la  potenza  è due  otre  volte  maggiore, 
che  in  altri  corpi  d*  eguale  deniìtà;  nul- 
Jadimeno  effi  hanno  la  potenza  r fattiva , 
T uno  rifpetto  all’  altro  , quali  come  le 

loro  denliradi- Quanto  all’aria,  ei 

moftra,  che  un  raggio  di  luce  in  rraver- 
fando  affatto  r at;notf<rat  è rifratto  nella 
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fteflfa  mifura,  con  cui  lo  farebbe,  s’ avel- 
ie a paffare  colla  fteffa  obliquità  fuor  d’ 
un  vacuo  in  un’  aria  di  deniìtà  uguale  a 
quella  della  parte  più  balfa dell’ tf/nos/z- 
ra.  Vedi  A RIA. 

Dalla  legge  ora  (labilità,  ne  ficgue, 
eh’  effende  trovati  per  offervazionc  un’ 
angolo  d’inclinazione,  e il  fuo  corri- 
fpondence  angolo  rifratto-,  gli  angoli  ri- 
fratti corrilpondenti  a’  varj  altri  angoli 
d’  inclinazione  , vengono  facilmente 
computati.  — — Ora,  Zahnius  e Kirchtr 
hanno  trovato, che  le  l’angolo  d’inclina- 
zione è 70°,  1’- angolo  rifratto  farà  38°, 
50';  fui  qual  principio  Zahnius  haco- 
flrutto  una  tavola  di  rifrazioni  fuor  dell’ 
aria  nel  vetro,  pei  varj  gradi  dell’ an- 
golo d’ inclinazione  ; di  che  le  ne  dà 
il  leg  a ente  faggio:  ” -i 
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Quindi  appare,  che  fe  1'  angolo  d’ in- 
clinazione è meno  di  20°,  1’  angolo  di 
j lifrafiont  fuor  dell’  aria  nel  vetro  è quali 
«n  j del)’  angolo  d’inclinazione;e  perciò 
un  raggio  è ri  fratto  all’  alfe  di  rifrazione, 
per  quali  una  terza  parte  della  quantità 
del  fuo  angolo  d’ inclinazione.  — E fu 
quello  principio  appunto  fi  dimofiran 
d *Keplert  e dalla  maggior  parte  degli 
altri  Scrittori  Diottrici,  le  rifrazioni  in 
piretri. 

JLà  ragione  colante  dei  fiai  degli  an. 

* •*  JU  .4»  .a i .ir  • « *»-•  ** 


goli  d'  inclinazione,  e degli  angoli  ri- 
fratti  fu  prima  (coperta  da  Willtb.  Snel- 
lio. — Eli'  è comunemente  attribuita  a 
Da  Carta;  il  quale  avendola  veduta  ne’ 
manuferitti  di  Snellio,  fu  il  primo  a pub- 
blicarla nelha  fua  Diottrica,  fenza  nomi- 
nare Snellio;  come  ne  fiamo  informati- 
da  Huvgeny. 

In  fatti,  come  i raggi  di  luce  non  fo- 
no tutti  dello  fleffo  grado  di  rifrangibi- 
lità ; quella  ragion  collante  dee  eflere 
differente  nelle  differenti  forte,— - Per. 
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ciò  la  ragione  offervata  dagli  Ancori  ha 
da  intenderli  de’  raggi  d’una  rinfiangibi- 
lità  mediana,  cioè  de’  raggi  verdi.  La 
differenza  della  rifrazione  tra  i raggi  i 
più,  e i meno  rifrangibili , cioè  tra  i rag- 
gi violetti  e iroffi,  come  la  dimoftra  il 
Sig.  Ifacco  Newton  , è in  circa  parte 
dell’  intera  rifrazione  de’  rifrangibili  me- 
diocri; laqual  differenza,  confeffa  egli,  è 
.sì  piccola,  che  di  rado  v’  è bifogno  d’ 
avere  ad  ella  qualche  riguardo.  V edi  Ri- 
frangibilità'.  > 

3.  Quand’  un  veggio  paffafuord' un  me- 
-dio  più  dtnfo  in  uno  più  raro  , e.  gr.  ,fuor 

del  vetro  nell'  aria , egli  è rifratto  dalla  per- 
pendicolare, 0 dall ’ afe  di  rr frazione.  — E 
quindi  l’angolo  di  rifrazione  è maggiore 
dell’angolo  d’  inclinazione. 

• Quindi  anche , fe  l’angolo  d’ inclina- 
zione è meno  di  30°  ; MBC  è quali 
eguale  a j di  MBE. — Perciò  MBCè 
una  metà  di  CBE  : confeguentemente, 
fela  rifrazione  è fuor  del  vetro  nell’aria; 
e l’angolo  d*  inclinazione  meno  di  jo.*{ 
il  raggio  h rifatto  dall’  affé  di  rifrazione 
per  quali  una  mezza  parte  dell’angolo 
d’inclinazione.  E quell’ è 1*  altro 
principio  diottrico  ufato  dalla  maggior 
parte  degli  Autori  dopo  Kepler  ,.pcr  di- 
mofirare  le  rif  azioni  de’  vetri- 

Sc  la  rifrazione  è fuori,  dell’ aria,  nel 
vetrosa  ragione  del  fino  d’ inclinazio- 
ne al  fino  dell’  angolo  rifratto  è come  2 
a 3 ; fe  fuor  dell’  aria  nell’  acqua  , come 
• 4 aj  : perciò,  fela  rif  azione  è pel  verfo 
contrario  , cioèt  fuor  del  vetro  o dell’ac- 
qua nell’aria  ; la  ragione  dei  fini  , nel 
primo  cafo,  farà  come  z a 3.  nel  fe- 
condo come  483. 

4.  Un  raggio  che  cade  f opra  una  fuperfi 
eie  curva  , o concava  , 0 convefa , è rifatto 
nello  fieffo  modo  come  s’ei  cadejfe  fopra  un 
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piano  , che  i una  tangente  alla  curva  nel 
punto  d' incidenza. 

Perchè  la  curva  , e la  fuperficie  pia- 
na che  ia  tocca  , hanao  una  parte  infini- 
tamente piccola  comune  ad  amenduej 
( effendo  ciafcuna  originalmente  genera- 
ta dal  flutto  d’  un  pupto.  ) Ma  un  raggio 
è rifratto  in  cale  piccola  parte;  dunqu* 
egli  è lo  fletto  che  s’ei  folle  rifatto  in  un 
tal  piano. 

5 . Se  una  linea  retta  E F (fg.  57.  ) ta- 
glia una  fuptrfcie  rifrangente  G H ad  an- 
gari retti  ; e fe  da  un  punto  nel  medio  più 
ienfocome  Df  tira  DC  par  aitila  al  raggio 
incidente  A B ; quefa  incontrerà  il  raggio 
rifratto  in  C ; e fari  al  medefmo  come  il 
fino  dell'  angolo  rifatto  al  fno  dell'  angolo 
d'  inclinar/one. 

Quindi , fe  BC  patta  fuori  del  vetro1 
nell’aria,  egli  è in  una  ragione  fubf- 
fquialtera  a CD  ,•  fe  fuori  dell’  aria  in  un 
vetro  , in  una  ragione  ffquieltera  a CD. 

Quindi  anche , fe  la  luce  patta  fuor 
dell’ acqua  nell’ aria  ; CB  è in  una  ra- 
gione fubffquiterza  a C D , fe  fuori  dell’ 
aria  nell’  acqua,  in  una  ffquiter{a.  Vedi 
fig.  57. e 58. 

Leggi  di  Rifrazione  in  fuperfide 

piane 1 Se  i raggi  paralelli  fono 

rifatti  fuord’un  medio  tralparente  in  un’ 
altro  di  differente  denfità,  continueran- 
no ad  eller  parale!!]  dopo  la  r frazione*  . 

La  ragione  tifica  li  è , eh’  eliendopa- 
ralelJi  , la  loro  obliquità  , o angolo  d’in- 
cidenza , è lo  fletto  ; ma  abbiam  dimo- 
flrato  che  ad  eguali  obliquità  , la  rifra- 
zione è eguale  ; confeguentemente  il  pa- 
ralleli fno  , eh’  elfi  aveano  avanti  la  rifa- 
{ione, verrà  pur  ritenuto  dopo  di  ella* 

Ma  quello  fi  può  anche  dirnoflrare 
geometricamente  così  : fe  i raggi  fono 
perpendicolari  alla  fuperficie  nfragnen - 
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le  .paleranno  fenz? alcuna  rifrazione'  per 
confeguenza  efi'endo  paralelli  avanti  ri 
lor  patteggio,  farannocosì  dopo  di  efio. 
Se  cadono  obliquamente  come  A Bc  DC, 

• gli  angoli  d’ incidenza  o e u , e per  con- 
seguenza anche  1’  angolo  d’  inclinazio- 
ne x e y,  faranno  eguali.  Mai  fini  degli 
angoli  d’inclinazione  re  y hanno  la  del'. 
Sragione  ai  fini  degli  angoli  rifatti  m e a 
dunque  gli  angoli  rifretti  m e a fono  pu- 
re eguali  ; conleguentemerrte  i raggi  .ri- 
fratti fono  paralelli. 

Quindi  venendo  un  verro  piano  d’am- 
bi i lati,  voltato  direttamente  al  Sole; 
la  luce  che  gli  palla  attraverfo  farà  pro- 
pagata nello  lìdio  modo  come  fe  il  vetro 
non  ci  folle:  perchè  i raggi  difendo  per- 
pendicolari pallèranno  lenza  rifra\ion *. 
— Se  il  vecroè  voltato  obliquamente  al 
Sole,la  lucedopo  la  rifrazione  farà  della 
lìdia  intenfione  di  prima  ; dipendendo 
1*  intenfione  dalla  fpeflezza  o proilimità 
de’  roggi , e dall’  angolo  , in  cui  quelli 
colpirono  l’oggetto,  o l’occhio,  ambe  le 
quali  cofe  fono  qui  fenza  variazione.  Ve- 
di ÌÌACUIO. 

2.  Se  due  raggi  CD  e CP  , [fig.  59.) 
procedono  dallo  Hello  radiante  C , e 
cadono  fopra  una  fuperficic  di  una  diffe- 
rente denfità,  cosi  che  i punti  di  rifa - 
{ ione  D e P fieoo  egualmente  d i Siane i dal 
cathetus  d’ incidenza  GK  ; i raggi  rifratti 
DF  e FQ  hanno  lo  Hello  foco  virtuale, 
©puniodi  difperlìone  G.  Vedi  Vir- 
tuale. 

Quindi  , 1 •.  Porche  in  raggi  aliai  vi- 
cini l’un  all’altro, la  difUnza  dal  cathetus 
è la  lìdia  quanto  al  fienai  raggi  aliai  vi- 
cini divergeranno  dallo  Hello  punto  G, 
• cioè,  avranno  lo  lìdio  foco  virtuale  G. 
E quiodi,  5.  Quando  i raggi  rifatte  che 
cadono  full*  occhio  collocato  fuori  del 
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cathetus  d’ incidenza,  fonoo  egualmente 
di  danti  dal  cathetus  , o aliai  vicini  1*  un 
all’  altro;  elfi  Scorreranno  fopra  l’occhio, 
come  fe  ver.ificro  a lui  dal  punto  G;  per 
confeguenza  il  punto  C faù  veduto  pe* 
raggi  rifatti  come  in  G. 

3.  Se  un  raggio  C D cade  obliqua- 
mente fuori  d un  medio  più  fottile  io  un 
più  denfo,  che  ha  una  fuperficie  piana; 
ladiftauzadd  punto  radiante  C K avrà 
una  minor  ragione  al  punto  di  difperfio- 
ne , o foco  virtuale  KG  , che  il  fino  dell’ 
angolo  rifatto  al  fino  dell'  angolo  d’ in- 
clinazione. — Ma  feladiilanza  del  pun- 
to di  rifrazione  dal  cathetus  d’incidenza 
KD  è minore  che  I’  undecima o decima- 
nona  parte  della  diftanza  del  punto  ra- 

, diante CK  ; e fe  nel  primo  cafo  la  deci- 
ma , nel  fecondo  la  centefima  parte  di 
quella  è fi  piccola  ,che  non  può  effere 
adeguata, o non  v’  è alcuna  neceflità  di 
confiderarla;  alloraCK  farà  a KG,quan- 
co  al  fenfo  , nella  ragione  del  fino  dell’ 
angolo  rifatto  , al  fino  dell’  angolo  d’in- 
clinazione. 

Quindi,  1 ®.Se  la  rifa  font  è fuori  dell* 
aria  in  un  vetro,  la  difianza  del  punti» 
di  difperfione  de’  raggi  vicini  al  cathetus t 
è ffjuialtera,  del  punte  radiante;  de’rag- 
gi  più  rimoti,  maggiore  di  fefquialtera. 

Quindi  ,2.  Se  l’occhio  è collocato 
ir.  un  medio  denfo,  gli  oggetti  in  uno  più 
raro  appariranno  più  rimoti  di  quel  che 
fono  ; e il  luogo  dell’  immagine  in  qual- 
che dato  cafo  , può  ellcr  determinato 
dalla  ragione  della  ritrazione.  — Così  ai 
pefei  chi  guizzano  fott'  acqua  , gii  oggetti 
fuor  dell'  acqua  debbono  comparire  piu  lon- 
tani di  quel  che  fono  in  realtà. 

4.  Se  un  raggio  DG  cade  obliqua- 
mente-fuor  d’  un  medio  più  denfo  in  un 
più  raro  AB  , la  diiìauza  d’ un  punto  ra- 
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diante  GK  ha  una  maggior  ragione  alla 
dirtanza  del  punto  di  difperfione  KC.di 
quella  che  il  fino  dell’  angolo  rifatto  ha 
al  (ino  dell’  angolo  d’  inclinazione.  — > 
Nell*  altro  cafo  del  Teorema  preceden- 
te , KG  farà  a KC , quanto  al  fenfo,  nel- 
la ragione  del  (ino  dell’angolo  r/fratto,  al 
fino  dell’  angolo  g*  inclinazione. 

Quindi,  j °.  Se  la  rifrazione  è fuor  del 
vetro  nell’  aria  , la  dirtanza  del  punto  di 
difperfione  de’ raggi  vicini  al  cathetusà ' 
incidenza  , è fubf f qui  altera  della  di  dan- 
za del  punto  radiante.  Quella  de’ raggi 
più  rimoti  è meno  di  fubf f qui  altera. 

Ma,  2.  Sola  rifrazione  è fuor  dell’ 
acqua  nell' aria , la  didanza  del  punto 
di  difperfione  de'raggi  vicini  al  cathetus, 
è fubftf]uit(T{a  ; di  quei  più  remoti,  mi- 
nor di  fubffquiterza. 

E,  3.  Perciò  ert’endo  1'  occhio  in  un 
medio  più  raro  , gli  oggetti  collocati  in 
un  più  denfo  appariranno  più  vicini  che 
non  fono  ; ed  il  luogo  dell’  immagine 
può  edere  determinato  in  un  dato  cafo 
dalla  ragion  della  rifrazione.  — Quindi 
il  fondo  di  un  vafo  pieno  d’  acqua,  vien 
alzato  per  rifrazione  , ad  una  terza  parrc 
della  fua  altezza , rifperto  ad  un*  occhio 
perpendicolarmente  fopra  la  fuperficie 
rifrangente  ] e quindi  i pefei  ed  altri  corpi 
follo  l' acqua  appaiono  più  vicini  che  real- 
mtnte  non  fono 

■ 5.  Se  l’occhio  è collocato  in  un  me- 
dio più  raro  , un’oggetto  vedute  in  uno 
più  denfo  , per  un  raggio  rifratto  in  una 
fuperficie  piana  , comparirà  più  grande 
che  realmente  non  è.  — Se  l’ oggetto  è 
in  uno  più  raro  , e !’  occhio  in  un  più 
denfo  medio,  l’ oggetto  comparirà  mino- 
re di  quelloch’  egli  è.  — E in  ciafcuo 
cafo  la  magnitudine  apparente  è alla 
reale  in  una  ragion  comporta  delia  di» 
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danza  del  punto  , al  quale  i raggi  ten- 
dono prima  della  rifrazione  , dalla  fuper* 
Scie  rifrangente  FL  ( fig.  6 O.  ) alla  di- 
(hnza  dell’  occhio  GL , dalla  medefima 
e della  dirtanza  dell’  oggetto  dall’  oc- 
chio G. VI  , alla  fua  dirtanza  da  un  puri» 
to,  al  quale  i raggi  FM  tendono  primi, 
della  rifrazione. 

Quindi  , 1 °.  Se  l’oggetto  A B è aliai 
rirooto  ; F M farà  fificaraeote  eguale  a 
G M;e  perciò  la  reai  magnitudine  MB 
alla  fua  apparente  MB, come  GL  a FL, 
o la  dirtanza  dell’  occhio  G dal  piano 
rifrangente  alla  dirtanza  del  punto  di 
Convergenza  F dallo  ftelTo  piano. 

Quindi  , 2.  Gli  oggetti  fott'  acqua , ad 
un  occhio  nell'  aria  , appaiono  più  grandi, 
di  quel  che  fono  ; ed  ai  pefei  fott'  acqua% 
gli  oggetti  nell'  aria  compari  fono  minori  di 
quel  cne  fono. 

Leggi  di  Rifrazione  nelle  fuperficie 
sferiche , sì  concave  che  conveffe.  — 1 . Un 
raggio  di  luce  D E ( fig.  61.)  paralello 
all'  affé  d’  una  sfera  più  denfa,  dopo  una 
fempliee  rifrazione  in  E,  s'incontra  coll* 
arte  nel  punto  F , di  là  dal  centro  C. 

Perchè  il  femidiametro  C E tirato  al 
punto  di  rifrazione  E , è perpendicolare 
alla  fuperficie  K L t ed  è perciò  J’ arto 
di  rifrazione  ; ma  un  raggio  fuori  d’  un 
medio  più  raro  in  un  più  *deufo,  come 
abbiam  dimoltraco  , è rifratto  verfo  la 
perpendicolare  , o I’  alle  di  rifrazione ; 
dunque  il  raggio  D E convergerà  all’  alle 
della  sfera  A F ; e perciò  concorrerà  fi- 
nalmente con  erta  ; c ciò  di  là  dal  cen- 
tro C , in  F , perchè  1’  angolo  di  rifra- 
zione F EH  è minor  dell’  angolo  d’incli- 
nazione  C E H. 

2.  Se  un  raggio  D E cade  fopra  una 
fuperlkie  sfericamente  converta  d’  un. 
medio  più  denfo , paralello  alla  di  lui 
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affé  A F ; il  femidiametro  C E farà  al 
raggio  rijratto  E F nella  ragione  del  fino 
dell’  angolo  rifrodo  , al  fino  dell’  angolo 
d’ inclinazione  : ina  la diftanza  del  foco 

0 punto  di  concorrenza  dal  centro  CF, 
è al  raggio  rifatto  F E nella  ragione  del 
fino  dell’  angolo  rifatto  al  fino  dell’an- 
golo d' inclinazione. 

3.  Se  un  raggio  D E cade  fopra  una 
più  denfa  fupcr6cie  sfericamente  con- 
vella K L , paralello  all’ alfe  A F;  U di* 
flanza  del  foco  dalla  fuperficie  rifrognen- 
tt  FB,  è alla  fua  diftanza  dal  centro  FC, 
in  una  ragione  maggiore  di  quella  del 
fino  dell’angolo  d’inclinazione  al  fino 
dell’  angolo  rifratto.  — Ma  fe  i raggi  fo- 
no ben  vicini  all' affé,  e l’angolo  d’  in- 
clinazione B C E folo  in  diftanza  di  po- 
chi gradi  i le  diftanze  del  foco  dalla  fu- 
perficie, e dal  centro,  F B e F C,  faran- 
no quali,  nella  ragione  del  fino  dell’an- 
golo d’  inclinazione , al  fino  dell'angolo 
rifatto. 

Quindi,  1 . Se  la  rifra{ionc  è fuor  dell’ 
aria  nel  vetro;  nel  cafo  de’  raggi  vicini 
all*  affé  , BF:FC  ::  3 :z.  E nel  cafo  de’ 
raggi  rimoti  dall’  affé,  BF  : F C>  3:2. 
Confeguentemente  nel  primo  cafo  , 
B C:B  F::i  : 3 ; e nel  fecondo  B C < 

1 : 3. 

E,  2.  Se  la  tifatone  è fuor  dell’aria 
nell’acqua  ; nel  primo  cafo,  B F : F C:: 
4: 3 ; e nel  fecondo,  B F F C>  4 : 3. 
Confeguentemente  nel  primo  BC:BF:: 
1 : 4, e nel  fecondo  BC:BF  < 1 14. 

Quindi , 3.  Poiché  i raggi  del  Sole 
fono  paralelli  quanto  al  fenfo;  fe  cadono 
sulla  fuperficie  d'  una  sfera  folida  di  ve- 
tro, o d’ una  sfera  piena  d’acqua,  non 
concorreranno  coll’  affé  entro  la  sfera. 
Coiicchè  Vi  teli  io  sbagliò  , quando  cre- 
dette, che  i raggi  del  Sole  cadendo  fulla 
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fuperficie  d’una  sfera  criftallina  rifiati • 
geano  al  centro.  Vedi  Foco. 

4.  Se  un  raggio  DE (fg.  Ó2.)para- 
lello  all’  affé  F A , cade  fuor»  d’unzae- 
dio  sferico  più  denfo  in  un  più  raro;  do- 
po la  rifia\iont  egli  divergerà  dall’  affé;  C 
la  dillaDza  del  punto  di  difperfiooe  , o 
foco  virtuale,  dal  centro  della  sfera,FC, 
farà  al  fuo  femidiametro  C E nella  ra- 
gione del  lino  dell’  angolo  rifatto  all’ 
angolo  di  rifra{iont  ; ma  alla  porzione 
del  raggio  rifatto  tirar’  indietro  , F E, 
nella  ragione  del  Gno  dell’angolo  rifat- 
to al  fino  dell’  angolo  d’ inclinazione. 

5.  Se  un  raggio  E D cade  paralello 
all’  affé  A F fuila  fuperficie  sfericamen- 
te conveffa  K L , d’  un  medio  più  raro, 
fuor  d’  un  più  denfo  ; la  diftanza  del 
punto  didifperfione  dal  centro,  F C,  è 
alla  fua  diffanza  dalla  fuperficie  FB,  in 
una  ragione  maggiore  di  quella  del  fino 
dell’angolo  rifattoti,  fino  dall’ angolo 
d’  inclinazione.  — ■ Ma  fe  i raggi  D E 
fono  ben  vicini  all’  afse  F A , la  ragione 
farà  quafi  quali  la  ftefsa  che  quella  dell’ 
angolo  rijratto  al  fino  dell’angolo  d’in- 
clinazione. 

Quindi  , 1 . Se  la  riJra{ionc  è fuor  del 
vetro  nell’  aria;  nel  cafo  de’ raggi  vicioi 
all’ afse,  F C : F B ::  3 : 2.  Confegucn- 
1 temente  BC  : F B ::  1 ; 2.  Perciò  nel 
cafo  di  raggi  più  rimoti  dall’  afse,  BC: 
F B < 1 : 2. 

2.  Se  la  rifinitone  è fuori  dell’  acqua 
nell’  aria  ; nel  primo  cafo  F C : F B :: 
4:3.  Confeguentemente  B C : F B :: 

1 : 3 ; nel  fecondo  cafo,  perciò  , BC:FB 
1 < 1 : 3 - 

3.  Poiché  dunque  il  punto  di  difpet» 
fione  F è più  rimoto  dalla  fuperficie  ri- 
frangente K L,  lei  raggi  procedono  fuor 
dell'  acqua  , di  quel  che  quando  proce. 
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dono  fuor  del  vetro  nell*  aria;  i raggi 
paralelli  fono  mrn  difperfi  nel  primo 
cafo,  che  nel  fecondo. 

6.  Se  un  raggio  H E [fig.  6 i . ) cade 
paralello  all’  afse  F A , fuor  d’nn  media 
più  raro  , fulla  fuperficie  d’  un  medio  più 
denfo  sfericamente  concavo  ; il  raggio 
rifratto  E N farà  cacciato  o allontanato 
dal  punto  dell’ afse,  F;  così  che  FE  fa- 
rà a F C , nella  ragione  del  fino  dell’an- 
golo d' inclinazione , al  fino  dell'angolo 
ri  fratto. 

7.  Se  un  raggio  E H cade  paralello 
all’  afse  FB  fulla  fuperficie  concava  KL 
d.’  un  medio  sferico  più  denfo , da  un  più 
.raro;  la  diftanza  del  punto  di  deperito- 
ne dalla  fuperficie  rifrangente  F B,  è alla 
fua  diftanza  dal  centro  F C , in  una  ra- 
gion maggiore  che  quella  del  fino  dell’ 
angolo  d’  inclinazione  , al  fino  dell’an- 
golo tifratto.  Ma  fe  i raggi  fono  affai  vi- 
cini all’afse  , e l'angolo  BCE  afsai  pic- 
colo ; B F farà-a  C F quali  quali  nella 
ragione  del  fino  dell'  angolo  d inclina- 
zione, al  fino  dell’  angolo  rifratto. 

Quindi,  i.  Se  la  rifrazione  è fuor 
nell’ aria  nel  vetro  ; nel  cafo  dei  raggi 
vicini  all' afse  F B : F C::$  : e;  nel  cafo 
di  raggi  più  remoti  dall'  afse  FB:FC  > 

3 t a.  Confeguentemente  nel  primo  BC: 
F C: : i : i:  E quindi  nel  fecondo  BC: 

F C<  i : 2* 

Quindi  anche,  i.  Se  la  rifrazione  è'- 
fuor  dell' aria  nell’ acqua  ; nel  cafo  de’ 
raggi  vicini  all' afse  ; F B : FC::4  : 3. 
Nel  cafo  di  raggi  p.'u  remoti  dail'alTe 
FB  : FC>4  : 3.  Confeguentemente • 
nel  primo  cafo,  B C:F  C: : 1 : 3 . E quin- 
di, nel  fecondo , B C:  F C>  1:3. 

E quindi  , 3.  Poiché  il  ponto  di  dl- 
fperfione  F,  è più  oltre  dal  centro  C, 
fe  la  rifrazione  è nell’acqua-,  che  s’ è- 
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nell'aria;  i raggi  faranno  men  difperfi 
nel  fecondo  cafo  , che  nel  primo. 

8 .  Se  il  raggio  H E ( fig.  62.)  cade 
paralello  all'  afse  A F , da  un  medio  più 
denfo  , fopra  la  fuperficie  d’  uno  più  ra- 
do sfericamente  concavo  ; il  raggio  ri- 
fratto concorrerà  coll'  afse  AF}  nel  pun- 
to F ; così  che  la  diflanza  del  punto  di* 
concorfo  dal  centro  C F , può  efsere  al 
raggio  rifracto  FE  nella  ragione  del  fino 
dell'  angolo  rifratto, al  fino  dell’angolo- 
d’inclinazione. 

Kifr  azionb  in  un  prifma  di  vetro.— 
Se  un  raggio  di  luce  D E(  fig. 62.  n.z.)' 
cade  obliquamente  fuor  dell’  aria  fopra- 
un  prifma  ABC;  efsendo  ritratto  verfo 
la  perpendicolare,  in  vece  di  procedere* 
a F , egli  declinerà  a G,  dot  , verfo  una- 
linea  H I f tirata  perpendicolare  alla  fu- 
perficie A B nel  punto  di  rifrazione  E. 
— - Di  nuovo,  poiché  il  raggio  E G paf- 
fando  fuora  del  vetro  nell’  aria  cade  o- 
bliquamente  fopra  C B ; egli  farà  ri  frat- 
to a M : di  modo  che  fi  ritiri  dalla  per- 
pendicolare N G O.  E quindi  i varj  Fe-- 
nomeni  del  prifrna.  Vedi  Prisma. 

Rt  F r azione  in  una  lente  convejfa.— - 
Se  i raggi  paralelli  , A B , C D,  e E F-f. 
( fis-  63.)  cadono  fulla  fuperficie  d'unas 
lente  2 B 3 K ; il  raggio  perpendicolare.- 
A B pillerà,  fenz'  elTer  rifratto  , a K, 
dove  emergendo  nell'  aria  perpendico-- 
Iare  , come  prima,  egli  procederà  drit- 
to a G.  Ma  i raggi  C D e E F cadendo* 
obliquamente  fuor  dell’  aria  nel  vetro, 
in  D e F , faranno  rifratti  verfo  1’  alfe* 
di  rifrazione,  ( cioè  verfo  le  linee  H I- 
e LM  tirate  perpendicolari  alla  luper- 
ficie  rifragnente  nei  punti  di  rifrazione: 
F e D ; ) e declineranno  a P e Q.  Dii 
nuovo  emergendo  obliquamente  fuor 
del  vetro  nella  fuperficie, dell’  aria,  effi. 
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iaranno  rifraui  dalla  perpendicolare;  e 
perciò  D Q non  procederà  a X ma  a G; 
e F P , non  a V , ma  a G : cosi  parimen- 
te fi  potrebbe  inoltrare  che  tutti  gli  al- 
tri raggi,  che  cadono  Culla  fuperficie  del 
vetro  , Cono  rifratti  in  modo  che  s'  in- 
contrino col  rello  circa  il  punto  G.  V fi- 
di Foco.  , 

Quindi  la  gran  proprietà  dei  vetri 
coq velli  ; cioè  , dì  ejft  raccolgono  i raggi 
paralelli  , e gli  fanno  converge re  in  un  pun- 
to. Vedi  Convessità’. 

..  E 1 frazione  in  una  lente  concava.  — - 
Cadendo  i raggi  paraleili  A B,  C D,  e 
£ F , ( f!g.  64.  ) Copra  una  lente  conca- 
va G b H I M K ; il  raggio  AB  caden- 
do perpendicolare  Cui  vetro  in  B,  patte- 
rà,fenza  edere  rifratto,  a M;  dove  etten- 
do  Tempre  perpendicolare,  patterà  nell’ 
aria,  fenza  rifrazione,  a L.  Ma  il  raggio 
C D cadendo  obliquamente  fulla  fuper- 
ficie del  vetro,  farà  rifratto  vedo  la  per- 
pendicolare N D O , e procederà  a Q; 
e il  raggio  D Q,  di  nuovo,  cadendo  0- 
bliquatncnte  fuor  del  vetro  lalla  fuper- 
ficie dell’ aria  , farà  rifratto  dalla  per- 
pendicolare R QS  , e procederà  a V. 
Nella  Reda  maniera  fi  potrebbe  mortra- 
re,che  il  raggio  E F è rifratto  a Y , e 
di  là  a Z. 

Quindi  la  gran  proprietà  de’vetrr  con- 
cavi , cioè  , C/i’  ejfi  difpergono  i raggi  pa- 
rodili , 0 gli  fanno  divergere.  Vedi  Con- 
cavità*. 

Rifrazione  in  un  vetro  piano.  — Se 
i raggi  paraleili  EF  , GH,  IL  ,{fg-6  y) 
cadono  obliquamente  fopra  un  vetro  pia. 
»o  ABCD  ; clTendo  1*  obliquità  la  ftelfa 
io  tutti  , a cagione  del  loro  paralelhfmo , 
faranno  tutti  egualmente  rifratti  veri®, 
la  perpendicolare  ; ed  in  conformità  ef- 
fendi» fempr.e  paraleili  in  M , 0,e  Q, 
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patteranno  fuori  nell’  aria  egualmente 
rifratti , di  nuovo,  dalla  perpendicolare, 
Tempre  paraleili.  Vedi  Para lello  } e 
Specchio. 

Così  i raggi  EF  ,GH  , e IL,  al  loro 
ingretto  nel  vccio  , faranno  infletti  verfo 
la  dritta,  e nella  loro  ufeita,  altrettanto 
ìofletti  alla  finittra  ; coficchè  la  prima 
rifrazione  vico  qui  disfatta  dalla  fecon- 
da ; beochè  non  talmente  , che  l’ogget- 
to fra  veduto  nel  Tuo  vero  luogo. — Per- 
chè il  raggio  BQ  ettendo  prodotto  in- 
dietro di  nuovo  , non  coinciderà  , o s’ 
incontrerà  col  raggio  LI  ; macadràalla 
dritta  del  mede  fimo  ; e ciò  tanto  pia, 
quanto  il  vetro  c più  denfo  , o folto:  ai 
ogni  modo  , in  materia  di  colore  , la  fe- 
conda rifrazione  disfa  realmente  la  pri- 
ma. Vedi  Colore. 

Rifrazione  nel  cri  fallo  d'  Islanda . 
— Le  leggi  della  rifrazione  nel  crittallo 
d’ Islanda  fono  molto  differenti  da  quel- 
le , che  fi  fono  date  in  altre  fottanze; 
perchè  qui  v’  è uoa  doppia  rifrazione, 
per  vetfr  contrari  t Con  che  non  fo!amen« 
te  i raggi  obliqui  vengono  fpaccati  o 
divifi  in  due  , e rifratti  a parti  oppofte, 
ma  anche  i raggi  perpendicolari  vengo- 
no pure  fpaccati  , e una  metà  di  loro  ri- 

fratta Per  la  qual  Teorica.  V.  Cri- 

sta  l lo  d’  Islanda1 

Le  leggi  particolari  della  Rifrazione 
nelle  vane  Jpe\ie  di  lenti.  V . fotto  Lente. 

Rifrazione,  nell’  Attronomia  , o 
Rif  R A zion  E delle  Stelle , è un’io ficlfione 
de’  raggi  di  quei  luminari  , nel  pattar 
per  la  noftra  atmosfera  ; con  che  le  ap- 
parenti altitudini  de’  corpi  celetti  ven- 
gono accrefciute.  Vedi  Stella,  Al- 
titudine , cc. 

Quella  rifrazione  nafee  da  che  \' atmo- 
sfera è inegualmente  denfa  in  differenti 
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piani  , o regioni;  raritnma  nella  fornmi- 
tà  , e denfiflìma  nel  fondo  ; la  qual  ine- 
gualità nello  Hello  medio  , lo  fa  equiva- 
lente a varj  rr.tdii  ineguali-  Vedi  Aria, 
e Atmosfer  a . 

llSig.  Ifacco  Newton  ha  dimodrato, 
che  un  raggio  di  luce  nel  paflare  dalla 
più  alta  e più  rara  parte  dell’  atmosfera 
giù  alla  più  batTa  e più  d:nfa,  foggiace 
alla  deflà  rifrazione  appunto , cui  egli 
foggiacerebbe  in  paiiando  immediata- 
mente , nella  (tuffa  obliquità  , fuor  d’  un 
vacuo  nell*  aria  d’eguale  denlìtà  a quel- 
la della  parte  più  bada  dell’  atmosfera. 

L’  effetto  di  quella  rifrazione  lì  può 
intender  cosi.  Supponete  ZV [Tiv.  Agro- 
nomia, fi*.  57.  n°.  2.  ) un  quadrante  d’ 
un  circolo  verticale  , deferitto  dal  cen- 
tro della  terra  T,  fotto  cui  è AB  un 
quadrante  d’ un  circolo  fulla  fuperficie 
della  terra,  e G H un  quadrante  delta  fu- 
perficie iz\Y atmosfera  : e fupponete  S E 
un  raggio  di  luce  mandato  fuori  da  una 
fiella  in  S,  e cadente  full’  atmof  ra  in  E- 
Quello  raggio  ufeendo  del  medio  etereo, 
eh  è molto  più  raro  della  noflr’  aria,  od 
ufeendo  per  avventura  d’  un  vacuo  per- 
fetto , e cadendo  folla  fuperficie  dell  a/* 
mosfera  , farà  rifratto  verfo  la  perpendi- 
colare: e poiché  l’aria  fuperiore,  di  nuo- 
vo, e più  rara  che  quella  vicina  alla  Ter- 
ra , e diventa  femprepiù  denfa  a mifura 
eh’  ella  s’  avvreina  a noi  .•  il  raggio  nel 
fio  progreffo  farà  continuamente  rifrat- 
to di  modo  che  arrivi  all’  occhio  nelia 
linea  curva  E A. 

Supponendoli  allora  che  la  linea  ret- 
ta A F (ia  una  tangente  all’  arco  in  A,  il 
raggio  entrerà  nell’  occhio  A,  fecondo 
la  direzione  di  AF.  — E poiché  gli  og- 
getti fono  fempre  veduti  in  quella  linea, 
fecondo  la  direzione  delia  quale  i raggi 
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entran  nell’ occhio,  la  (Iella  apparirà  in 
AF  i cioè  , ne’ Cieli  a Q , ch’è  più  vi- 
cino al  Zenit  di  quel  che  la  della  lo  è 
realmente. 

Quindi  nafeooo  i Fenomeni  del  cre- 
pul'colo , o bruzzo.  V.  Crepuscolo. 

E quindi  anche  ne  fiegue  , che  la  Lu- 
na fi  vede  alle  volte  ecclilfata  , quand’ 
ella  c fotto  l’orizzonte,  e ’l  Sole  fopra  di 
elio.  Vedi  Ecclissb. 

Che  vi  fia  una  rifrattori  reale  delle 
(Ielle, ec.  fi  deduce,  non  folo  da  confide- 
razioni  fifiche  , e da  argomenti  a priori , 
e a fimilitudine  ; ma  ancora  da  precife 
offervazioni  aftror.omiche;  così 

La  didanza  di  due  Stelle,  Spica  Vèrgi- 
nis  , e Coda  del  Lione  , allorché  vicine  al 
Meridiano  , o anche  vicine  alf  Occi- 
dente, fi  trova  elfere  coffantemente  3 5 % 
2 . Ma  quando  la  Coda  del  Lione  s’ è le- 
vata in  Oriente  all’altezza  di  340,  o. 
fi  ofiervache  la  Spica  Virginis  c quali 
nello  (ledo circolo  verticale.  — S’ag- 
giunga a ciò  un’odervazione  degli  Olan- 
delx , che  fvcrnarono  alla  Nova  Zembla  in 
1597,  da'  quali  fparì  totalmente  il  Sole 
li  1 4 di  Novembre;  e ricominciò  a com- 
parire li  24  di  Gennajo  , il  eh’  era  fei 
giorni  più  predo  del  tempo  eh’  egli 
avrebbe  dovuto  ritornare,  fecondo  i cal- 
coli adronomici  ; come  vien’ offervato 
negli  Acla  Eruditorum  , A.  J 697.  — Ne 
fi  deeommccterc,  che  Carlo  XI.  Redi 
Svezia  , edendo  nel  16943  Tomoli  , nel- 
la Bornia  Occidentale  , nella  latitudine 
di  65°,  3 3 ,odervò,  che  il  Sole  non  trai 
montò  mai  tra  li  14  e 1 5 di  Giugno, 
ma  eh’ era  vifibilc  nel  mezzo  della  not- 
te : l’anno  feguentcegli  dedinò  due  Ma- 
tematici , Bilembergio  , e Spollo  , per 
odervare  la  dcdacofa  con  maggior’accu- 
ratezza  ; i quali  finalmente  trovarono, 
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che  a Tornou  nel  mezzo  della  notte , tra 
li  10  c li  11  di  Giugno  il  Sole  era  ^ del 
iùo  diametro  Copra  1’  Orizzonte  : e li 
1 4.  di  Giugno  a Kangis,  nella  latitudine 
di  66®,  1 5*  , trovarono  il  Sole  a mezza 
notte  ^ due  diametri , Copra  l’Orizzonte. 

Quindi  fi  arguifce , che  come  la  luce 
■è  propagatalo  linee  rette  , nelTiino  de’ 
xaggi  potrebbe  arrivare  all'  occhio  da  un 
luminare  Cotto  1’  Orizzonte  , quand’  efD 
.non  venitTero  deflejfi  fuor  del  lor  corfo  al 
doro  ingreffo  neli’atmosfera;eg!i  è perciò 
evidente,  che  i raggi  (un  rifatti  nel  tra- 
verCar  \' atmosfera.  Quindi  le  Stelle  appi 
jono  più  alce, per  rifrazione, che  realmente 
non  Cono  ,•  così  che  per  portare  le  altitu- 
dini oflervate  , od  apparenti,  alle  vere, 
fi  dee  Cottrarre  la  quantità  della  rifrazioni. 
Vedi  A LTiTUDINB. 

E quindi,  come  gli  Antichi  non  co* 
nofceano  la  rifrazione  i contando  Copra  al- 
titudini troppo  grandi  , non  è maravi- 
glia , Ce  alle  volte  commecceano  errori 
notabili. 

Dulia  dottrina  delle  rifrazioni  appare^ 
chenoi  mai  non  veggiacno  il  vero  Sole 
naCcere  o tramontare,  ma  Colamente  una 
fantaCma  , o immagine  del  medefimo; 
efifendo  in  quel  tempo  il  Sole  ifteffo  na- 
feofto  Cotto  1’  Orizzonte. 

E dalle  olfcrvazioni  or  ora  mentovate, 
nefiegue,che  le  rifrazioni  Cono  mag- 
giori vicino  al  polo  , che  in  minori  lati- 
tudini; Cenza  dubbio  per  la  maggior 
denfità  dell’  atmosfera  , e per  la  maggior 
obliquità  dell’  incidenza. 

USig.  de  la  tì:re  ci  allicura,  eh'  ei  non 
ha  mai  potuto  trovare  alcuna  differenza 
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nelle  altitudini  meridiane  delle  ftetle;di 
modo  che  le  rifrazioni  reftano  Cempre  le 
medefime.  — Bench’  egli  confeffi,che 
vicino  all’  Orizzonte  la  differente  cofti- 
tuzione  dell’  aria  , ec.  può  cauCars  alcu* 
ne  variazioni  nelle 

Le  Stelle  nel  Zenit  oon  Cono  Cogget- 
ce  a veruna  rifrazione.  — Quelle  nell’ 
Orizzonte  nc  hanno  la  più  grande.  Dall’ 
Orizzonte  la  rifrazione  continuamente 
dicreCceal  Zenit  : ilche  tutto  naCce  Ja 
che  nel  primo  caCo  i raggi  Cono  perpen- 
dicolari ; nel  fecondo  la  lor*  obliquità  è 
la  più  grande;  enei  terzo, ella  va  cor., 
cinuainente  creCccndo. 

Nelle  fteffe  altitudini,  il  Sole  e tutte 
le  Stelle  foggiaciono  alla  ftefla  rifrazione', 
perchè  in  uguali  altitudini  i raggi  inci- 
denti hanno  le  ftelTe  inclinazioni:  ma 
i fini  degli  angoli  rifretti  Cono  come  i fini 
degli  angoli  d inclina,  ione  , ec. 

Per  verità  Ticone  B rafie , che  fu  il 
primo  a dedurre  per  offervazione  le  ri- 
fazioni  del  Sole,  della  Luna  , e delle 
Stelle  6lTe  ; fa  le  rifrazioni  folari  più 
grandi  di  quelle  delle  (Ielle  fille  ; e le 
rifrazioni  lunari  alle  volte  maggiori  di 
quelle  delie  Stelle,  alle  volte  minori.— 
Ma  la  Teorica  delle  'frali ani  ( la  quale 
come  abbiam’  oflcrvato,  è dovuta  a Snel  - 
lio  ) non  fu  pienamente  intefa  nella  di 
lui  età.  — De  la  Hi  re  , e Cafóni  trovano 
la  rifrazione  eguale  in  tutti  que'  luminari. 

USig.  De  la  H re  ci  dà  una  tavola 
delle  rifrazioni  delle  Stelle  , ne’  loro  va- 
rj  gradi  d’altitudine;  dedotte  dalle  più 
ficure,e  più  efatte  oflervazioni  ; come 
fogue. 
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Tavola  dille  Rifrazioni  de'  eorpi  celtjli  t ne'  varj  gradì  d'  altitudine. 
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Ticone  Brahe  pretende  , che  le  rifra - 
{ioni  dtfl  Sole  (vanificano  all*  altitudine 
di  46°:  quelle  della  Luna  a 4 5 °,  e quel- 
;le  delle  Stelle  fifTe  a 209:  ina  Caffini  ha 
trovato,  eh'  elle  pure  arrivano  fino  al  Ze- 
nit. — Per  verità  Ticone  rapprefentava 
tutte  le  rifra\ioniy  minori  di  quel  che  fo- 
no; eccetto  la  orizzontale,  eh' egli  facea 
troppo  grande:  perch’  ei  fa  la  rifra\ion 
Orizzontale  nel. Sole  3 nella  Luna 
33';  e nelle  Stelle  filfe  30'.  De  la  Hire 
>e  Cailìni  la  fanno  3 2 in  tute’  i corpi  Ce- 
ledi.  Ticone,  di  nuovo,  fa  che  la  rifra- 
zione del  Sole  a 33°  d'altitudine  fia 
roa  Caffi ii  , r,4}". 

• Fa  Lavai  nel  17 1 o.  22.  Genn.  offer- 
to, che  l’  altitudine  meridiana  del  Sole 
Chamb.  Tom . XVI, 


era  70°,  25',  50*;  e li  23  di  Giugno,’ 
offerto  che  la  (leda  era  70°,  26^ o",  il 
che  è io"  di  piò, che  dovrebbero  eflfer 
meno.  Effendofi  abbattuto  in  alcune  o(- 
ferva&ioni  /imiti  per  l’ avanti,  egli  pren- 
de occafione  di  fofpettare,  che  la  rifra- 
zione fia  variata  fecondo  i venti  differen- 
ti che  foffiano  da  diverfiquartieri.  — • 
Quando  fotfia  il  ventò  tnaeftro  verfo  Po- 
nente, egli  penfa  che  la  rifra\ ione  fiali 
più  grande;  e aggiugne,  per  oflervazio- 
ni  fatte  aS'.Baume,  e a Pilog^  che  la 
rifia\ione  a 24  braccia  fopra  lafuperficie 
del  Mare  , è il  doppio  di  quella  a do» 
braccia.  Vedi  Orizzonte.  — Huygen » 
molto  tempo  faoffervò,  che  la  rifra(\ont 
li  cambiava  ogni  ora  ; quantunque  i d^ 
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lui  iperimcnti  fi  faceliero  ad  altitudini 
aliai  piccole,  cd  in  oggetti  tcrreflri. 

> La  rifrazioni  diifiinuifce  .le  afeenfioni 
rette  ed  oblique  d’  una  Scella,  e ne  ac- 
erefee  le  dilceufioni:  aumenta  la  decli- 
nazione fcctentrionale , e J i rr* i u u i fc e la 
meridionale.  Vedi  Ascensione  , Dk- 
scensione,  ec. 

La  riji azione , nelle  parti  Orientali 
de’ Cieli , diminuita  la  longitudine  d' 
una  Stella,  maaccrefce  I a inederuna nel- 
le parti  occidentali  de’  Cieli  ; l'cema  la 
latitudine  meridionale  , ed  aumenta  la- 
fettentrionale.  Vedi  Longitudine,  e 
Latitudine. 

Perciò  la  rifrazioni  non  fi  può  in  con- 
to alcuno  dillimulare  nell'  Aftronomia. 
— Ella  e afsolucamente  neccfsau3  per 
determinare  i Fenomeni  de’  moti  cele «- 
ili,  ad  un  grado  d’accuratezza;  cofic- 
chè  1’  antica  Aflronomia  , nella,  quale 
non  li  aveva  riguardo  veruno  a quella, 
dee  per  necefTità  efsere  flata  eftrema- 
mente  difettiva  appunto  per  queflu-mo* 
tivo.  Vedi  Astronomia. 

O fu  vari  lo  Rifrazion  a -una  Stella, 
ec.  — - i a ofservate  l’ altitudine  meri- 
diana d’  una  Stella  vicina  al  Zenit;  doni’ 
efsendo  nota  ia  latitudine  del  luogo,  fi 
lia  facilmente  la  vera  deciinazb  ne  della 
Stella,  memr’ora  la  Stella  è priva  di  qua- 
lunque rijraziont  fenlibile.  Vedi  Decli- 
nazione. . 

•’  iVOfservatel’  altitudine  della  me- 
defima  StelJain  qualche  altro  grado  , e 
notate  il  tempo  con  »n  pendolo.  3 °.  Per 
lo  dato  tempo-deli!  inseriamone- , dalla 
declinazione  della  Stella,  computate  la 
fua  vera  altitudine.  Vedi  Altitudine* 

».  Elsendo  quella  così  trovata  minore 
dell’  altitudine  ofservata  ; iottraete  P 
♦a a dall’  altra  ; jl.xeiiduo  è.  la  ////«$*'«*■ 
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ne  per  quel  momento  , in  quel  grado. 

Pier  azione  d'  altitudini , è un  arco 
d’  un  circolo  verticale,  come  S f ( Tav. 
Apranomi  a >jìg.  28.  ) con  cui  l’altitu. 
dine  d una  Stella  SU,  è accrelciuta  dulia 
rifrazione.  Vedi  A liitudinb. 

Rifrazione  di  duh nazione , è un'  ar- 
co d’  un  circolo  di  deelinàzione,  come 
/I;  con  cui  la  decimazione  d'una  Stella 
DSè  accrefciuta  o diminuita  dalla  ti  fra- 
zione. Vedi.  Dee LiNA/ii  N-E. 

liiF  li  AZIO*  E </  afe  cupo  tu  e difcenfone,^ 
è un’  arco  dell*  Equatore  , D d,  con  coi 
l’afcenfiooe,  e la.cfUccnfione  d’  una  SteP- 
la,  o fia  retta,  o (la  obliqua,  è accrefciu- 
tao  diminuita,  ^er  mezzo  della  rifra- 


Rifrazione  di  longitudine , è un  ar- 
co dell’  Eclittica,  Tt , fig,  zi).  , con  cui 
la  longitudine  d’  una  Stella  è accrefciu- 
ta o diminuita  col  mezzo  della  rifrazio- 
ne- Vedi  Longitu  dine  , ec.  • 

Rifrazione  di  latitudine, %è  un  arco  - 
d’  un  circolo  di  latitudine  fi,  con  cui  la  > 
latitudine  d’ una  Stella,  TS,  è accrefciu-* 
ta  o diminuirà  col  mezzo  della  rifrazio- 
ne. Vedi  Latitudine. 

Rifrazione,  nel  Commercio,  è un 
termine  alle  volte  ufato  da’  Mercanti, 
quando  v’  è fiato  qualche  sbaglio  in  un 
conto  , in  pregiudicio  d’  una  perfora, 
che  fu.  quello  dimanda  refiituzione  di 
quanto  v’  è fiato  aggiunto,  od  ommeilo 
per  innavvertenza. 

Voi  mi  dovete  far  una  rifrazione  di 
cinque  lire  dimenticate  nel  voftro  con- 
to— Dedurrò,  o furovvi  una  rifazione 
di  30  Soldi  caricati  per  inavvertenza 
nella  mia  polizza.  . 

R IF U G GITI , o riju  fiati rifugii, 
ProtefiatfU  Francefi,  i quali  per  Jarivo- 
cazione  deli’  Editto  di Matitcz,  &tl  1 6 8j#. 
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Tono  flati  coflretti  ad  abbandonare  la  fot 
parria,  ed  a ritirarli  per  rifugio  in  Olan- 
da , Germania,  Inghilterra,  ec.  per  fai» 
vari!  dalla  neceflità  di  lafciarc  la  Ior  Re- 
ligione. Vedi  Editto,  Ugonotti,  <ec. 
RIFUGIO.  Vedi  Refugio. 

RIGA,  nella  Mufica.  V.  Rigatura. 

Riga  fcorrtntt.  Vedi  Regola  Scor- 
rente. 

J RIGA  , Riga,  Città  ricca  , gran- 
de popolata  , e forte  dell’  Imperio  Ruf- 
fo, già  Aofeatica;  Capitale  della  Livo- 
nia,  la  quale  ha  un  porto  molto  frequen- 
tato. Prima  che  1*  Erelia  ingombrali*:  il 
paefe,  vi  era  un  Arcivefcovato  di  gran 
conliderazione , il  qual  fu  fecolarizzato 
nell’  anno  15  66.  Detta  Città  efercita  un 
prodigiofo  craffico  di  pelli  di  tutte  le 
maniere,  pece,  catrame,  ec.  Nel  1621. 
fu  tolta  da  Gufiavo  Adolfo  a’  Polacchi, 

Ì quali  tentarono  poi  , ma  in  vano,  di 
ricuperarla  nel  1622.  Il  Czar  dovette 
levarne  1’  aifcdio  1’  anno  1 656;  ma  nel 
17 1 o.  fu  foggiogata  da’  Mofcoviti , e 
d’ allora  in  qua  è rimaffain  loro  potere. 
Ellaè  munita  di  parecchi  Forti,  e lima- 
ta in  una  pianura  fpaziofa,  fui  fiume 
Dwina,  o lia  Duna,  2.  leghe  dalle  fue 
foci  nel  Baltico  , 78.  al  S.  E.  da  Sto- 
cicolm, .86.  al  S.  O.  da  Petresburg,  72, 
al  N.  E. da  Elbingdong.42.1ati:.56.5 

R1GADOON*,  una  forta  di  danza, 
prela  originalmente  dalla  Provenza; 
fatta  in  figuri,  da  un’ uomo  , e da  una 
doona.  — Il  rigadoon  è allegro,  gajo,ec. 

* La  parola  Ingltfe  i formata  dal  Frati - 
ceft  rjgadon , che  ftgnifea  lojfefo. 

RIGAGLIA,  giblets  * inlnglele,  ri- 
mafugli,  o interiora  di  un’  oca;  eompre- 
fovi  il  cuore,  e ’l  fegato,  co’  piedi,  ven- 
-criglio,  ec. 

■*  Si  fuppone  eh*  la  parola  fio  formata  da 
Cfiatnè.  Tom.  XVL. 
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globlets,  dal  Franceft  gobeau  * boc • 
• caia.  ; . : : 

■La  rigaglia  fa  un*  Articolo  confider*- 
bile  nella  cucina:  la  rigaglia  fi  Iella;  fe 
ne  fa  fiefaco;  vi  fono ragò di  rigaglia,  pa- 
li iccj  di  rigaglia  , ec. 

RIGATTIERE,  la  cui  arte  i Frati.: 
cefi  chiamano  Fripcri* , egli  Inglefi  Frip • 
jury:  fi  dice  propriameote  di  chi  fa  com. 
mencio,  o traffico  di  vedimene!.,  e di 
mafferizie  ufate  , o prefe  da  feconda 
mano. 

La  parola  frippery  fi  ufa  .anche  pel 
luogo,  dove  una  tal  l'orta  di  commerci» 
fi'fa.epcr  le  mercanzie  fieffe. 

La  Compagnia  de’  Fripiors,  o rigattie- 
ri. a Parigi,  è un  Corpo  regolare  d an- 
tico ftabiliraento,  e fauna  figura  con fi- 
derabile  tra  le  Comunità  di  queUa  Cit- 
tà. V ediBS  KN  S A LI . 

RIGATURA,  nella  Mufica,  cinque 
linee,  fulle  quali,  cogli  fpazj  intermedi 
Hanno  fognate  le  note  di  qualche  aria,  o 
componimento  di  Mufica.  Vedi  Musi- 
ca. 

Guido  Aretino , gran  cultore  dell», 
Mufica  moderna,  fi  dice  , eh’  è fiato  il 
primo  ad  introdurre  la  rigatura',  regnan- 
do le  fue  -note  , col  mettere  punti  ( 
qua,  e là,  fopra  e fotto  di  elTe^per  deno-, 
tare  I alzamento,  o T abbalfamcnto  deL 
la  voce;  e marchiava  ogni  linea  e fpazio 
al  principio  della  rigatura  , colle  fette 
lettere  di  Gregorio,  a,  b,  c,  d,  e,  f,g- 
Vedi  Noja.  . , 

Ma  altri  vogliono,  che  quell’  arcifi- 
-cio  foire  di  più  vecchia  data;  e Kirchtr 
particolarmente  afferma,  che  nella  Li-, 
breria  de’  Gefuici  a Melfina  egli  trovò 
un  libro  Greco  raanuferitto  d’ inni,  vec- 
chio di  più  di  dettecene’  ansi  ; nel 
quale  alcuni  inni  erano  fcritti  Xopra 


404  R I G 

una  rigatura  di  otto  linee  , fegnate  al 
principio  con  otto  Greche  lettere.  Le 
note  o punti  ftaVano  Tulle  linee  , ma 
non  v’  era  fatto  alcun’ufo  degli  fpazj. 
Vedi  Scala,  Gammut  , Soltscgia- 

RE,  &C. 

RIGETTA  MENTO,  nella  Legge 
Inglefe.  Vedi  Ch  alleno  E. 

• Nella  Caccia.  Quando  i cani  al  pri- 
mo fiuto  , che  fencono  , della  cacciagio- 
ne , fubiio  abbajano  e gridano  ; i Cac- 
ciatori Inglcfi  dicono,  thty  challcngc  % ri- 
gettano , cioè  dan  legno  di  preda'  lco- 
perta.  • • ; ' ' • : 

RIGETTARE,  over- ruting  , nella 
Legge  Inglele  , fi  dice  di  un’ obbiezio- 
ne, che  il  Foro  ributta,  o difprcgia  , e 
tralascia. 

- RIGIDITÀ’  , predo  i F ilofofi  , una 
durezza  fragile  ; o quella  fpezie  di  du- 
rezza, che  fi  fuppone  rifultare  dalla  vi* 
cendevole  iocaftratura  delle  particelle 
componenti  1’  una  con  1’  altra.  Vedi 
Durezza. 

R ig:  dita’  è oppofto  a duttilità  , mal-- 
Uabilità  , ec.  Vedi  Duttilità’. 

RIGiUGNERE,  nell’  Architettu- 
ra, il  riempiere  le  commettiture  delle 
pietre  in  vecchie  fabbriche  , cc.  quando 
fon  confumate  e bucate  dal  tempo  , o 
per  lungo  corfo  d’ anni. 

11  rigiugnere  fi  fa  colla  miglior  calci- 
na ; come  quella  di  pietra  cotta  , e (‘mal- 
to alle  volte  anche  con  illucco  , come 
nelle  commelTure  di  volte  * ec.  Vedi 
Ca lcin a , ec. 

RIGO,  fegnoper  tener  dritto  chec- 
cheffia.  Vedi  Regolo. 

R1GOL  . termine  Inglefe  , chede~ 
nota  una  forta  di  finimento  muficale, 
compofto  di  parccchj  b. Roncalli  legati 
inficine,  c unicamente  feparati  con  pi-- 
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lettole.  •—  Fa  una  tolerabile  armonia’^ 
quand’  è ben  toccato  con  una  palla  all’ 
eftremità  d’  ogni  baftonccllo;  ' , 

RIGORE  # nella  Medicina  , un  tre- 
raor  convulfivo  , caufato  da  un  freddo 
leverò  , da  un  accedo  di  febbre  , o da 
altro  difordine.  Vedi  Orrore  , Feb- 
bre , ec.  ••  '• 

RIGUARDANTE,  nell’  A raldica, 
s'  intende d’ un  lione,od  altra  bell ià  di 
rapina  , porrata  in  una  pedina  di  guar- 
dare dietro  a se  , colla  fua-  faccia  verfo 
la  coda. 

Altri  lo  applicano  ad  una  bedia  che 
moftra  folo  la  teda , c qualche  parte  del 
collo  , come  in  atto  d’  udire  da  qualche 
divifione  della  cotta  d'  arme  per  entrare 
in  un’  altra. — Il  tale  porta  azzurro  p 
tre  sbarre  oro  , un  capo  argento  , cari- 
cato con  un  [ione  riguardante  vermiglio. 

Ne’  coftumi  Inglefi  , Villain  Rb- 
GAr  d ant  , o RecArdANt  to  themanour 
denota  un’  antico  fervo , o perfona  fala- 
riata  da  un  Signore  ; così  chiamato , per- 
ch’  è incaricato  di  fare  ogni  fervizio  vi- 
le entro  la  Signoria  ( manor ) , per  vede- 
re la  medefima  libera  e netta  d’  ogni 
cofa  lorda  , e fichi fofa,  che  poteffe  pre- 
giudicarla. 

« ^ RIK  A , Città  capitale  di  un  Be- 
glierbegiic,  del  Diarbckir  in  Afia. 

RILASCIO  , che  gl*  Inglefi  chia- 
mano fide  l.iys  , è un  termine  ufato  da’ 
Cacciatori , quando  i cani  fi  mettono  io 
un  fenderò  9 per  lafciarli  poi  correre  al- 
la fera,  com’  ella  vi  paffa. 

RILASSAZIONE.  Vedi  Relassa.  - 

ZIONE. 

Ri  LEV  AREro  lavorare  di  rilievo; 

1’ atto  di  formare  un’ opera  a fattura  di’. 
rilievo  , col  gitesi  la  , o modelarla,  o ta- 
gliandola collo  fcarpclio  , ec.  Vedi 
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Rixibvo,  Statua  , Fonderia,  ec. 

L’  arte  di  rilavare  è una  gran  parte 
della  Scultura  ; perchè  ha  da  fare  con 
ligure  alzate  , o prominenti  dal  piano, 
o dal  fondo  : 1’  altra  parie  , che  lavora 
figure,  ec.  che  fono  incaftrate^  ovvero 
fcolpite  fotto  il  fondo,  fi  chiama  mta- 
gliart.  Vedi  Scultura,  e Scolpire. 

RILIEVO , s’ applica  ad  una  figura, 
che  fporge  , o Ita  in  fuori , prominente, 
dal  fondo,  o piano, fu  cui  ellaè  formata; 
o fia  tal  figura  tagliata  collo  fcarpello  , 
modellata,  o gittata.  Vedi  Scultura, 
ec. 

Vi  fono  tre fpezie  di  rilievo  ; cioè, 
alto  t baffo  , e nt{{o  rilievo. 

Alto  jilievo  è quando  la  figura  è farta 
al  naturale  , e fporge  in  fuori  tanto  co- 
me la  vita. 

Biffo  rilievo  , è quando  1’  opera  non 
none  alzata  che  poco  dal  luo  fondo  : 
come  veggiamo  in  medaglie,  ed  in  fac- 
ciate di  fabbriche;ache  fi  riducono  par- 
ticolarmente le  (torie  , i felloni  , i fo- 
gliami , e gli  altri  ornamenti  a fregi. 

Meno  rilievo  è quando  una  metà  della 
figura  % alza  dal  piano  , ciol  , allorché 
il  corpo  d’  una  figura  pare  tagliato  in 
due  , e eh'  una  metà  di  elfo  Ila  applica- 
ta in  lui  fondo.  — Quando  in  un  biffo 
rilievo  vi  lono  alcune  parti  , die  Hanno 
apertamente  in  fuori  , diftaccare  dal 
retto  , I opera  fi  chiama  meno  rilievo. 

R i li  evo  , nell’  Architettura  , deno- 
ta lo  Iporto  di  qualche  ornamento.  Ve- 
di PrOJRTTURA. 

Daviler  olferva  , che  quello  dee  efiTer 
fempre  proporzionato  alla  magnitudine 
dell*  edificio  , ch’egli  adorna  ; ed  ai Ja 
diftanza  , in  cui  ha  da  etter  veduto. 

Se  I’  opera  è ifoiata  , e terminata 
da  tutte  le  bande  , fi  chiama  figura  in 
Chamb.  Tom.  XVI' 
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rilievo  , o rilievo  -rotondo.  Tali  fono  lo 
ftatue,  i piedittalli , ec. 

Rilievo,  nella  Pittura,  denotali 
grado  di  forza , o d’  aria , o d’  arditezza 
con  cui  pare,  ad -una  dovuta  diftanza, 
che  una  figura  (porga  in  fuori  dal  fondo 
della  pittura  , come  *’  ella  fotte  vera- 
mente di  rilievo. 

il  rilievo  dipende  aliai  dalla  profon- 
dità dell’  ombra  , e dalla  forza  del  lame 
o dall’  altezza  de’  different-i  colori  che 
l’uno  con  1’  altro  confinano  ; particolar- 
mente dalla  diverficà  del  colore  della 
figura  da  quello  del  fondo.  Vedi  Om- 
bra , Colorire  , ec. 

Quando  il  lume  è bene  feelto  , per 
far’  avanzare  le  parti , o figure  più  vici- 
ne ; e bea  diffulo  folle  matte,  fempre 
diminuendoli  infenfibilmente  , e termi- 
nandoli in  un’  ombra  grande  e fpeciofa, 
infenlibilmente  difimpegnara  , fi  dice 
che  il  rilievo  è ardito  , e eh'  il  chiaro  fica • 
roi  ben  intefo.  Vedi  Chiaroscuro. 

RIMA  , pretto  i Latini,  e gl’  Ingle- 
fi,  denota  litceralmente  un  crepaccio , O 
fenditura.  V,  Fissura,  e Rhagadbs. 

Quindi  fi  applica  a varie  parti  del  cor- 
po , che  vi  fi  rattomigliane  : come  , r<- 
ma  pudendi  , fijfura  magna  , lo  (letto  che 
vulva  ; rima  Icryngit  , l’apertura  della 
laringe  , chiamata  la  glottide.  V.  Glot- 
ti db  , ec- 

Rima,  fi  ufa  anche  per  una  Uretra 
apertura  d’  una  picciola  cavità  fotto  la 
fornii , che  sbocca  nell ' infundibulum 
chiamata  parimente  il  terzo  ventricolo 
del  cervello.  Vedi  Cbrvbllo,  e Ven- 
tricolo. 

Rima,  nella  Poefia  , un  limi!  Tuono,' 
o fia  cadenza  e terminazione  di  due  pa- 
role , che  fiuil’cono  due  verfi , ec.  V edi 
Verso. 
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^Ovvero,  la  rima  è una  fimilitudine 
di  fuono  tra  1*  ultima  fillabao  fi  fiabe  d’ 
uo  verfo  , e 1'  ultima  fillabao  Gllabe  d’ 
un  verfo  che  fuccede  immediatamente, 

0 in  una  dillanza  di  due  o tre  righe. 

La  rima  è un’  invenzione  moderna, 
il  prodotto  di  un’  Età  Gotica  : Milton  la 
chiama  la  /chiaviti!  moderna . Nulladimc- 
no  alcuni  Autori  pretendono  , che  gl’ 
Inglefi,  i Frar.zefi  , ec.  prendono  le 
ÌQi'rime  dai  Greci, e dai  Latini  — Dico- 
no eflì,  che  gli  Oratori  Greci,  che 
procuravano  di  folieticare  1’  orecchio 
del  popolo , affettavano  una  certa  caden- 
za di  periodi , che  finivano  in  modo 
eguale  , e gli  chiamavano  òjmiot'Oìvtu.. 

1 Latini , che  gl’  imitarono  , appella- 
rono quelle  fonorc  terminazioni  , /.mi- 
littr  de/nentia. 

Quell’  alienazione  s’  accrebbe  a mi- 
sura che  declinava  la  lingua  Latina  ; co- 
ficchè  negli  ulrimi  Latini  Scrittori , non 
v’  èquafi  altro  di  più  comune  , che  pe- 
riodi rimanti. 

1 Franzefi  , e da  loro  gl’  Inglefi  , ec. 
adottarono  quella  cadenza  di  rima  , che 
ler  parea  più  vaga  e più  grata  de*  verfi 
metrici  de’  Poeti  Greci  e Romani.  Ve- 
di Misura  , Quantità’  , Versikica- 
2lo n £ , ec. 

Quella  Torta  di  poefia  Latina  in  rima 
era  in  gràn  voga  nel  dodicennio  Secolo; 
e i verfi  di  tal  cotfo  fi  chiamavano  ver/ 
hconini  ; per  qual  ragione  , Camita  con- 
fetta di  non  faperlo  ; ( perche  una  coJa 
di  bone  , die’  egli , non  corrifpondealle 
parti  di  mezzo  , come  quelli  vetfi  fan- 
no ) ma  fenza  dubbio  ebbero  un  tal  no- 
me da  un  Canonico  detto  Ltoninus , che 
fu  il  primo  a comporli  con  fuccelTo, 
e di  cui  ci  rellano  ancora  parecch)  com- 
ponenti , dedicati  »'  Pontefici  Adriano 
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IV.  e Àleflandro  111,  Vedi  Leonini  ì 

Ver/.  - . . - 

Camita  ci  ha  dato  una  raccolta  di  ri-  • 
me  Lv.ioe  degli  amichi  Scrittori  lngle- 
fi  ; fra  i quali  Va/ter  dt  Mapts  , Arcidia- 
cono di  Oxford  , in  tempo  del  Re  Enri- 
co II.  fa  la  figura  principale  ; fpezial- 
mente  pur  due  opere  ; 1 una  in  lode  del 
vino  , die  comincia, 

Mihi  ejt  propo/tum  in  tabtrna  mori  , 

Vinum  /t  appo/tum  rnorientis  ori  ; 

Ut  dicant , cum  vtnerint , angelo/ um 
chori , 

Dan  Jit  propiti us  huic  potatori. 

L’  altra  riguarda  al  Papa  , per  aver 
proibito  al  Clero  di  aver  mogli  ; che 
comincia, 

Fri  fi  ani  rtgula  ptnilus  ca[faturf 

Sactrdus  per  hic  & hxc  ohm  diclina • 
tur  ; 

Sei  per  hic  folummodo  nunc  art'CU- 
l atur , 

Cum  per  no/ rum  prcefulcm  hxc  amo- 
veatur.  . 

Dopo  il  reltauramento  delle  Lettere 
nel  feltudecimo  Secolo  , fi  è tentato  di 
bandir  la  rima  dalla  poefia  moderna,  e 
di  mettere  i vcrli  Fianztfi  ed  Inglefi  fui 
piede  degli  antichi  verlì  Greci  e Lati- 
ni ; collo  llabilire  la  quantità  delle  fil- 
labe , e col  rimetterli  interamente  a 
quelle  , ed  ai  numeri  , o milura. 

Milton  ha  latto  quello  con  gran  fuc- 
celfo,  nel  luo  Parodi  fi  perduto  , ( Parodife 
lofi  ) , e in  altre  opere  ; e dopo  lui  P/i/- 
lips  , Addifm  , ed  alcuni  altri  Inglefi. 
— 1 verfi  di  tal  Torta  chiamanti  dagl’ 
Inglefi  , ver/  bianchi , blank  vers. 

1 Franzefi  hanno  tentato  lo  fletto,  ma 
non  col  niedefimo  fucccffo.  Jodeltt  fece 
la  prima  prova  ; e dopo  di  lui  Pa/fuitn 
ma  fallirono.  Paerfat  e Ropin  gli  l'egui- 


Digitized  by  Google 


RIM 

tarono  , ed  egualmente  mancarono.  I 
Jor  verfi  efametri , cfnffici  non  furono 
nè  imitati  , nè  approvati-;  e la  cadenza 
della  rima  fti  preferita  alla  quantità,  o 
all'  ufo  di  lillabe  lunghe  e brevi.  Des 
Portes  fimilmente  fece  alcune  prove  di 
verfi  cofirutti  di  verfi  lunghi  e brevi 
fenza  rima , ma  il  tentativo  non  fervi  eh' 
a convincere  il  Mondo,  che  una  tal  forca 
di  mifuraè  inconfidente  col  gcniodclla 
lingua  Franzefe. 

Perriufcire  in  fimile  fpezie  di  veifi 
vi  dee  eiTere  una  libertà  di  variarne  1’ 
ordine  delle  parole  , e di  cangiarne  la 
loro  fituazione  nel  modo  più  convenien- 
te alle  occafioni  del  Poeta  ; di  fur’andare 
il  fodantivo  avanti  o dopo  il  verbo,  co- 
me il  verfo  lo  efige,  ec.  Ora  neduno  de’ 
moderni  linguaggi  ammette  una  cale 
arbitraria  fituazione  di  parole,  quale  ap- 
punto ne  podedeano  gli  antichi;  almeno 
nefiuna  lingua  piti  dell’  Inglefe , nè  ve- 
runa men  della  Franzefe.  Vedi  Con- 

STR  UZIONB. 

Le  rime  fono  femvlici  , doppie  , O tri- 
ple ; benché  le  due  ultime  fien’or  difu- 
fate. 

Le  Rime / empiici  fono  divife  in  rime 
perfette  od  intere  , cd  in  imperfette  o 
mezze  rime . 

Una  Rima  intera  , o perfètta  è quanJo 
v’ è una  firn  i li  t udine  di  fuono,  fenz’  al- 
cuna differenza  ; o là  dove  comparifce 
una  perfetta  identità  di  fuono  nella  pro- 
nunzia delle  due  filL.be  non  optante 
ciie  vi  pofs’  edere  qualche  differenza 
nell’  ortografia. 

Una  Rima  imperfetta  o mc{{a  è quando 
v’  è una  fimiFtudirc  con  una  differenza, 
rifpctto  alla  pronunzia,  o all* ortografia; 
ma  principalmente  rifpctto  alla  prima. 

• Nel  tempo  di  S.  Luigi  , i Franzefi 
C/i.vnb.  Tom.  XVI, 
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cominciarono  ad  effere  pivi  efatti  nel  lo- 
ro verfificare  ; ed  a diflinguere  le  lor  fz- 
me  in  mafcoline  e femminine  ; e ad  ofset*- 
vare  una  millura  regolare  dell’une  edelP 
altre  , nei  loro  verlì.  — L’  invenzione 
di  quella  miflura  è ufualmente  attribui- 
ta a Marat  \ ad  ogni  modo  Ronfard  fu  il 
primo  che  fe  ne  fervi  con  buona  riufei- 
ta.  Vedi  Mascolino. 

La  Rima  femminina  è quella,  in  cui 
1‘  ultima  filliba  della  rima  termina  con 
un’  e muta  o quiefeente  : come  in  dove , 
colomba  , belle  , bella  ; ec. 

Le  Rime  mafcolinc  fono  quelle  di 
tutte  1*  altre  parole. 

Menage  ufferva,  che  le  rime  mafcoli- 
ne  ferrano  meglio  i periodi  : ma  chele 
femminine,  effendo  più  molli,'  e pii  lan- 
guide, finifeono  più  piacevolmente,  fo- 
pratcuito  in  materie  lugubri. 

. Le  R ime  doppie , chiamate  da’  Fran- 
zefi rime  ricche  , fono  quelle  in  cui  due 
parole  terminano  egualmente  per  P in- 
tere due  ultime  fillabe,come  fpuabblet 
contefa  , rabbie  , canaglia,  ec. 

Le  Rime  piane  fono  quelle  , in  cui  i 
due  verfi  rimanti  fuccedono  immediata- 
mente 1’  uno  all"  altro. 

Le  Rime  intrecciate,  quelle,  icui  ver- 
fi  fono  talmente  difpofti , che  il  primo 
rimi  col  terzo,  e ’l  fecondo  col  quar- 
to , ec. 

Rime  a fonanti.  Vedi  Assonante. 

RIMANENZA  , remainder , nell* 
Legge  Inglcle,  que’  beni  limitati  in  ter- 
re , tenute  , o rendite  , dati  ad  una  per- 
fona  in  feconda  mano,  per  elferne  go- 
duti dopo  la  morte  di  un’altra,  alla  quale 
i medefimi  fon  d.:ti  immediate,  o di  prh 
ma  mano. 

Tizio  concede  terre  a Cajo  a termi- 
ne di  vita,  e la  rimanenza  ad  un  altro  a 
C c 4 
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termine  di  Tua  vita  ; la  qual  rimont»{* 
jpoò  elTere , o per  un  certo  tempo,  o in 
feudo  femplice  , o in  feudo  condizio- 
nato. 

Spelatati  fa  ccnfiftere  la  differenza  tra 
una  rimanenza^  e una  reverjinne  in  ciò;  che 
per  una  rtverf/one , dopo  il  termine  au- 
gnato, i beni  ritornano  al  donatore  , o 
a*  di  lui  eredi  , come  alla  propria  fonte; 
laddove  per  rimanenza  vanno  a qualche 
terza  perfona  , o a qualche  ftraniero.  V. 
Riversione. 

dannile  ofTerva  , che  i Velcovi  e gli 
Abbati,  a cagione  che  le  lor  Baronie  fo- 
ce limoline  del  Re,  non  pollone  darne 
alcuna  parte  delle  medelime  in  via  di  ri- 
manenza» Vedi  Vescovo. 

Rimanenza  , nella  Matematica,  è la 
differenza;  ovvero  ciò  che  fi  lafciadopo 
aver  prefoun  minor  numero,  o quantità, 
da  un  maggiore.  Vedi  Sottrazione. 

RIMARITARE  ; la  replica  d un 
Matrimonio  ; ovvero  il  fare  le  folenni- 
tadi  d’  un  fecondo  Matrimonio.  Vedi 
Matrimonio. 

I matrimoni  clandeftini  e non  canò- 
nici fono  (limati  nulli  ; e le  parti  fi  han- 
no da  rimaritare  in  forma  ; almeno  per 
evitar  difpute. 

V’  era  articamente  un’  cfprelfa  proi- 
bizione di  rimaritarji  nel  primo  anno  di 
Vedovanza.  — Il  Sig.  Bayle  ofTerva, 
«he  una  perfona  , la  quale  non  fi  rimari- 
ta , dee  render  conto  al  Pubblico  per 
tutto  il  tempo  perduto  nella  fua  vedo- 
vanza , o flato  vedovile.  V . V edova. 

RIMBALZARE.  V.  Resilienza. 

RIMBALZO,  il  rifaltare  di  qualfi- 
voglia  cofa,  cheuel  moverfi,  trovando 
intoppo,  rimbalzi , e faccia  moto  diverfo 
dall’ ordinario.  Vedi  Resilienza. 
RIMBORSARE,  nel  Commercio,  V 
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atto  di  ri- pagare,  o rendere  quel  dana- 
ro, che  una  perfona  avea  ricevuto  , per 
via  d’avanzo  , ec.  ovvero  quello  , che 
un'altra  ha  sborfato  o pagato  per  noi. 

Una  perfona  che  dà  una  lettera  di 
cambio  ia  pagamento  , dee  riml>orfarlat 
s’  ella  vien’  ad  efsere  proteflata  , per 
mancanza  d’accettazione  , o di  paga- 
mento. Vedi  Lettera  dj  camrio. 
Protesto , ec. 

Rimborsa  re  li  ufa anche  per  pagare 
il  prezzo  , che  una  mercanzia  corta  A 
fuo  proprietario.  — Così  , egli  ha  reto 
a me  la  parte  di  mercanzia  a lui  aggiu- 
dicata nella  vendita  a Londra  , dai  Di- 
rettori della  Compagnia  dell’  Indie  O- 
rientali  , a condizione  di  rimborfame  il 
prezzo  della  compera,  colle  fpefe  del 
trafporto , e con  uu  profitto  di  5.  per 
cento. 

RIM  BURCHI  ARE , il  tirare  o rtra- 
feinare  un  Vafcello  o barca  col  mezzo 
d'uomini,  o di  beftie  , o ccl  mezzo  di 
un’ altro  Vafcello  o battello  legato  al 
primo,  alfine  di  farlo  entrare  in  un  por- 
to , montar  contro  la  corrente  d'un  tmr 
me  , o limili. 

La  parola  Inglefe  per  tal  fenfo  è to~ 
wage^chc  probabilmente  deriva  dal  Saf- 
fone,  tton , tirare,  llrafcinare. 

Quefta  fi  ufa  pure  in  Inghilterra  per 
quel  danaro,  o altra  ricompenfa , che  fi 
dà  dai  Barcaiuoli  al  proprietario  del 
fondo  vicino  al  fiume,  ov’  erti  rimorchia- 
no una  barca , od  altro  legno  , per  la 
libertà  di  pafsare  lungo  la  fpondade'  di 
lui  terreni. 

Bimburchiare,  hale  in  Inglefe,  ia 
linguaggio  di  mare,  lignifica  tirare; quia- 
di  to  hale  a ship,  denota  rimorchiare  un 
Vafcello  alla  fpiaggia,  tirarlo  fulla  riva. 
RIMBURCH1ATQ.  — Qualiifu 
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cofa  et*  è tirata,  o ftralcinata  dietro  a 
un  Vafcello,  o battello  con  una  corda, 
fi  dice  eh*  è rimburchiata.  Vedi  Rim- 
BURCH-IARB. 

RIMEDIO  , remedium , nella  Fifica, 
una  medicina  , o preparazione  applica- 
ta  , od  internamente  , od  ellernamente, 
per  lAcura  d’ una  malattia.  Vedi  Me- 
dicina. 

Gl’  impiaflri,  gli  unguenti  , i cata- 
plafmi , ec.  fono  rimedj  topici.  V odi  To- 
pico. — - Il  Mercurio  e la  corteccia  fono 
rimedj  fpccifici.  Vedi  Specifico.  — . L’ 
acque  minerali  , e I latte  d alìna f,e  f 
aria  di  campagna  fono  d’  ordinario  gli 
ultimi  rimedj.  — La  filivo{ione  è alle 
volte  detta  per  via  d’  eminenza  , il  ri- 
medio. Vedi  Salivazione. 

Quand’  i rimedj  fono  riempiuti  di 
troppo  gran  numero  d.'  ingredienti,  ca- 
ricano lo  fiomaco  d’  una  mucellaggine 
vilcofa  , che  gonfia , oflruifce  , e fa  più 
male  che  bene.  Vedi  Farmacia. 

RIMEDJ  tppefi.  Vedi  Appensa. 
RIMEGGIARE.  Vedi  Rima. 

RIMEMBRANTI,  remembrancers  of 
thè  Exchequer,  io  Inghilterra,  fono  tre 
Officiali,  o Cletkt  di  quel  Fifco  Regio, 
anticamente  detti  Clerkt  of  thè  remem - 
brattee.  Vedi  Exchequbr. 

Ora  fono  dipinti  coll'  appellagioni  di 
King's  Rcmembranccr  ; Lord  Trefaurer't 
Remcmbrancer  ; e Remembrancer  of  thè  firjl 
fruiti.  Vale  a dire  Rimembrante  del  Re, 
Rimembrante  del  Gran  Teforiere,  e Ri- 
membrante de’  primi  frutti Il  lor’  u- 

ficio  è di  mettere  il  Gran  Teforiere,* 
i Giudici  della  Corte  nella  rimembrala 
di  quelle  tali  cofe,  cheli  debbono  el'a- 
minare  , e delle  quali  fi  ha  da  trattare 
per  fervigio  del  Re. 

11  Rimembrante  del  Re  fa  entrare  nel 
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fuo  Officio  tutte  le  ricognizioni  prele 
davanti  i Baroni , perqualche  debiti  del 
Re,  per  comparla  , o per  olìervare  gli 
ordini  ; e giuftifica  il  procedo  contro  i 
Collettori  di  Dazj,  Suifidj  ,e  Quindi- 
cefimi , pei  loro  conti.  — Tutte  le  in- 
formazioni fogli  Statuti  penali  fi  por- 
tano in  quell’officio  , e in  elfo  riman- 
gono tutte  le  materie  fopra  i Bills  ln- 
gleft  nella  Camera  dell’  Exchequtr.  — 
Egli  fa  i Bills  di  compofizione  sulle 
leggi  penali , prende  lo  flato  de'debiti; 
riceve  nel  fuo  Officio  ogni  maniera  d’ 
indentare , d’  ammende  o contratti  , e di 
qualunque  altri  Ilromenti , che  riguar. 
dino  1’  aflicuranza  d'  alcune  terre  alla 
Corona  : egli  ogni  giorno  in  craftin » 
animarum,  legge,  in  piena  Corte,  lo  Sta- 
tuto per  l’elezione  de’  Sceriffi  , dà  loro 
il  giuramento,  e legge  il  giuramento  di 
turti  gli  altri  Uficiali  dell’  Exchequer% 
quando  fono  ammolli. 

Il  Rimembrante  del  Gran  Teforiere  , è 
incaricato  di  far  procedo  contro  tutt’  i 
Sceriffi  , efeheaton  , ricevitori  , e bai  ivi, 
pel  lor  conto  : procedo  ò\ fieri  facias,  ec. 
Eftimazione  per  tutt’  i debiti  fcaduti 
verfo  il  Re  , a nel  ruolo  , o cogli  Audi-, 
tori:  e procedo  per  tutte  quelle  rendite, 
che  fon  dovute  al  Re  , a riguardo  delle 
di  lui  tenute.  — — Egli  anche  tiene  un 
regillro  per  far  vedere  , fe  i Sceriffi  od 
altri  contatori  pagano  le  lor*  offerte  do- 
vute a Pafqua  e a San  Michele.  — * Egli 
fa  un’  altro  regillro,  per  vedere  fe  i Sce- 
riffi od  alni  contatori  odervano  i lor 
giorni  di  prefittone.  Tutte  le  copie  , ri- 
ftretti , o Ilromenti  di  contratto,  profitti, 
fpefe  , e pene  pecuniarie  , polle  io  una 
delle  Corti  di  bYefiminfier , o nelle  adife 
o Seffioni , vengono  certificate  nel  fuo 
Officio  , e da  lui  confegnatc  all’  uficiale 
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da’  Ristrétti  per  Ictivere  procedo  fopra 
di  loro,  ec.  ■ 

li  Rimembrante  deprimi  fratti  , prende 
tutee  le  compofizioni  e le  obbligazioni 
per  primi  frutti  ovver  primizie  , e per 
decimi;  e fa  procedo  contro  quelli  che 
non  li  pagano.  Vedi  Primizie. 

- RIMEMBRANZA,  è quando  l’idea 
di  qualche  cofa  per  1’  avanti  conofciuta, 
ricorre  di  nuovo  in  mente  , fenza  l’ope- 
razione d’un  limile  oggetto , full’  eflcr* 
no  fenforio.  Vedi  Memoria  , Remini- 
scenza, RiEIessTon  e , ec.* 

RIMESSA  , nel  Commercio,  il  traf- 
fico del  danaro,  o il  mandarlo  da  un  luo- 
go all’  altro  per  lettere  di  cambio  , or- 
dini, o limili.  Vedi  Commercio,  Cam- 
bio, ec. 

U na  rime  fa  è propriamente  una  lette- 
ra di  cambio  , o fimile  , mandata  ad  un 
corrilpondente  , perchè  fc  ne  riceva  il 
contenutoda  colui  , o da  qualche  altra 
perfona  , su  cui  ella  è tratta. 

- Un  tal  Mercante-ha  rimefo  , o fatra 
una  ri mtffa  di  cinque  mila  lire  in  polizze 
di  banco, al  fuo  corrifpordenteaLondra. 

- Io  vi  rimetterò  , o farovvi  una  rimeffa 
di  cinque  mila  pialtre  in  tre  lettere  di 
cambio,  tratte  fopra  N.  Banchiere  nella 
coltra  C-ittà  , è pagabile  a viltà. 

Col  mezzo  di  quelle rimtffe  , li  man- 
dano gran  fumine  di  danaro  da  una  Città 
all’altra,  fenza  pericolo  , fenza  trafpor- 
co  , o vettura,  ec. 

/•  In  Londra  è facile  di  trovar  rimtffe 
per  tucrele  Città  del  Mondo  : nel  Ter- 
ritòrio è piò  difficile.  Non  lì  danno  ri- 
mefe  agevolmente  per  Copenhagen.  Vedi 
LeìYEU'A  di  Cambio. 
s Libro  di  Rimesse.  Vedi  Libro. 

* Rimessa  fi  ufa  pure  in  parlando  del 
pagamento  d’una  lettera  di  cambio.-— 
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Così  , io  ho  ricevuto  cento  deppiedul- 
la  voltra  ri  me  fa.- — II  Sig..  N:  Banchie- 
re nella  voltra  Città, dovrebbe  avefrVi  pa- 
gato ducente  piaflrc  sulla  mia  rimeffa. 

Rimessa  , denota  anche  la  dovuta 
mercede  accordata  al  Banchiere,  sì  per 
la  di  lui  pirovvilione,  che  per  là  differen- 
te valuta  delle  monete , nel  luogo  dove 
voi  pagate  il  danaro,  e dov’ei  1 o rimette. 

hurimefa,  a Londra  , è aliai  alta.— . 
Quella  rimeffa  è più  ufualmente  detti 
cambio  e ricambio.  Vedi  Ricambio.  ~ f 
•* Rimesso.  Vedi  Tarsi' a. 

RIMETTERE  , 'il  riltabilire  una 
perfona  o cofa  nel  fuo  prillino  flato  o 
condizione  , dacui  eli’  è Hata  difturbata, 
o dislocata.  VediREHABltiTATio. 

Rimettere,  nel  Commercio.  ì— Il 
rimettere  una  lemma  di  danaro  , una  po- 
lizza , o fìmili,  fi  è il  mandare  una  leta- 
ma di  danaro , ec«  V.  Rimessa. 

Il  rimettere  anche  è in  ufo  prelfo  i Ban- 
chieri per  ciò  che  fi  pratica  di  dare  ai 
on  Banchiere , o ,per  còsi  dire,  di  feon- 
tarecoh  lui,  per  aver’  egli  darò  una  let- 
tera di  cambio.  Vedi  Cambio. 

Rimettere  è anche  il  Cedere  una  parte 
del  debito  al  debitore  ; come  , io  vi  ri* 
mtiterei  la  quarta  parte  di  Ciò  che  mi  do- 
vete , a condizione. ciré  mi  ‘paghiate  il 
redo  in  mano. 

Rimettere,  nella  Legge  Inglefe, 
remitter.  — Quando  un’  uomo  ha  due 
titoli  ad  una  pclfeflìone  , ed  è acchiap- 
pato , o fbggico  pel  fecóndo  ; e Trovan- 
doli quello  difettivo,  cigli  vico  rimefo , 
oriflabilito  nel  primo  titolo  piò  antico: 
ciò  lì  chiama  uri  remifiet  , dal  Latino  re- 
mittere , mandar  indietro. 

Se  la  polielficAteviifcende  a colui  che 
vi  avea  diritto  prima-,  egli  farà  r/meffo  nel 
fuo  miglior  titolo,  fe  cosi  gli  piace.  Do- 
cior  , e Stuoe.ss. 
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••  J R1MINI , Arimtnum  , città  tei  la/ 
antica  e ben  popolata  d’Italia  nella  Ro-\ 
magna  , con  Velcovato  Tutto  alla  Al-e*: 
tropoli  di  Ravenna,  ed  un  Callello.  Qui 
vedonfi  ancora  al  prefente  molte  reli- 
quie d’  antichità  , e molti  fuperbi  Edi- 
fjzj. Quella  Città  ha  dato  i natali  a Gre-i 
gorio  1’  Eremita,  ed  a Pietro  , e Giaco- 
mo Leoni.  Quivi  fi  tenne  un  Concilio 
nel  37  1 . Siede  in  una  pianura  fenile,  e 
ben  coltivata  , ove  il  fiume  Marecchia. 
mette  capo  nell’  Adriatico,  ed  è dillantie 
8 leghe  al  S.  E.  da  Ravenna  , y al  N- 
O.  da  Tclaro  , 5 8 al  N.  per  1’  E.  da 
Roma.  long.  .29.  2 3.  6.  Iaiit.44.  .25.5. 

RIMONTARE  , in  Guerra.—  Ri- 
montar la  Cavalleria  , fi  è il  provvedere 
i Cavalieri  , 0 Dragoni  , di  cavalli  fre- 
fchi,  in  luogo  di  quejli  che  fono  flati 
ammazzati  , o refi  inabili  al  fervizio. 

■ RIMOSSO  , termine  legale.  Vedi 
Ousted.  . i 

RIMOSTRANTI,  un  titolo  dato 
agli  Arminiani , a cagione  della  rimo- 
Jìranfa  che  fecero  nel  lóto  contro  il  Si- 
nodo  di  Dort , in  cui  effi  furono  con- 
dannati. Vedi  Arminiani. 

Epifcopio  , e Grotiut  erano  alla  tefla 
de’  Rimontanti . 

R IMOST R A NZ  A . ; memoriale, una 
dimanda,  od  umil  fupplica  indrizzata 
al  Re  , od  altro  Superiore  ; per  implo. 
rame  quatche  rifletio  alle  inconvenien- 
z e , o cattive  confeguenze  di  alcun'Or- 
dine  , Editto  ,0  fimili. 

Il  Parlamento  di  Parigi  andò  in  corpo 
a far  le  fu  e umili  rimoftranze  al  Re  in 
materia  di  tal  Dichiarazione. 

Rimostranza,  è anche  ufata  per 
UDConlìglio  o avvertimento  piendi  do- 
glianze ; ovvero  per  un  rimprovero  geo- 
tilee  piacevole  , fatto  in  generale  , od 
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in  particolare,  per  convincere  0 correg- 
gere di  qualche  fallo. — Una  Madre  fa 
delle  rimoflran{t  alla  fua  figlia , ec. 

RIMUOVERE;  efpullìone  ; P atto 
di  dilungare  , o fcacciare  un’altro  dal 
fuo  luogo , officio  , o fimili.  — Gl’  ln- 
glefi  hanno  uno  Statuto  per  rimuovere  i 
Papiftj  da  Londra  e da  Weflminfter in 
dirtanza  di  dieci  miglia  allo’ntorno.  1. 
W.  e M.  c.  9.. 

Rimuovere  un  guardiano  , o tutore, 
amnvendo  cujfode.  Vedi  Custode. 

Rimuovere  la  manotamovire  manumt 
nella  Legge  Inglefe  oujlerle  mairi,  deno- 
ta il  dare  a qualcheduno  il  peflelTò  di 
terre  levate  dalle  mani  del  Re  ,-  ovvero 
un  giudicio  dato  per  colui  , che  fi  è op- 
porto  ottenendo  , e citando  un  monfirans 
le  droit  i Vedi  Monst  r a n s le  iroit. 

Quando  appariva  dalla  difeufiion  del- 
la materia  , che  il  Re  non  avea  ragione 

0 titolo  alla  terra,  di  cui  fi  era  impadro- 
nito  , fi  dava  nella  Cancelleria  il  giudi- 
ciò  , che  la  mano  del  Re  forte  rimojfa. 

1 — Dopo  di  che,  oufter  le  mkin, o amoveas 
manum  fi  dava  giudicialmente  al Ye/chea- 
tor  , per  reftituire  ia  terra  , ec. 

Ma  ora  tutte  le  guardianit , wards/u'ps * 
atti  di  dar  portello,  oujter  le  mains  , ec. 
fono  tolte  via,  ed  abolite  per  lo  Statuto 

1 2.  Car.  2. 

R INCM I U DER  E,  V. Richiude  re. 

RINCHIUSO.  Vedi  R.c  HI  USO. 
RINCONTRATO,  nell’  Araldica;, 
s’  applica  agli  animali  , quando  moftrai 
no  la  tefla  di  fronte, con  ambi  gli  occhi, 
ec.  o quando  la  faccia  fta  ritta  in  avanti,* 
come  le  ventilerò  ad  incontrarla  perfo- 
na  che  lor  è dinanzi. 

Gi’loglefi  lo  chiamano  rencontri-,  ben- 
chè-nelle  fere  1*  appellino  mafsacri  , il; 
qual  termine  nel  Leopardo  denota  la  di. 
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lui  naturale  lunazione.  — Egli  porta 
nero  , in  rincontro,  un  tofon  d’oro. 

RINCONTRO*  , nell’  arte  milita- 
te , l’ incontro  di  due  piccioli  corpi,  o 
partite  di  Truppe. 

* La  parola  è formata  dal  Franccfe,  ren- 

contre , incontro. 

Nel  qual  fenfo  rincontro  è ufato  in 
oppolizione  a battaglia  fchierata.  — 
Non  fu  una  bavaglia  ; fu  folamente  un 
rincontro. 

Rincontro  , in  lingolar  tenzone, 
s'adopra  per  didinzior.e  da  duello. 

Quando  due  perfone  vengono  alle 
brutte,  e li  battono  lui  luogo,fenza  aver 
premeditatala  zuffa,  ciò  lì  chiama  un 
rincontro.  — - Non  è duello  , e un  rincon- 
tro. Vedi  Duello. 

RINFORZO  , in  Guerra  , un  fup- 
plemento  , o nuova  prowilione  d'  uo- 
mini , armi,  munizioni,  ec. 

RINFRESCO  , cioè  quartieri  di  rin- 
frtfco.  Vedi  Quartieri. 

RING  Bone , ota  tondo  , predo  i 
manifcalchi  Inglelì  , ec.  una  follanza 
dura  e callofa,  che  crefce  nel  cavo  circo- 
lo del  piccol  garetto  del  cavallo, fopra  la 
corona.  Vedi  Cavallo. 

.Ella  viene  tal  volta  affatto  rotonda, 
come  un  anello  ( ring  ) , donde  il  fuo  no- 
me deriva  : alle  volte  eli’  è ereditaria, 
venendo  dallo  dallone  o dalla  cavalla; 
ma  più  taverne  nafce  per  qualche  acci- 
dente, come  per  isforzo  , fioritane  , e 
rovefcione  ,ec.  di  Cavallo. 

J R1NGCOPING  , città  di  Dani- 
marca, nel  Nord-Jutland  nella  Dioceli 
di  Ripen  , folla  parte  Occidentale  deila 
Provincia. 

} RINGSTED  , Ringjladium  , città 
di  Danimarca  , nell’  itala  di  Zelanda, 
capitale  del  Baliaggio  dello  dello  nome. 
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Vi  fono  i fepolcri  di  Valdimaro  1 , e di 
Errico  il  Pio  , Re  di  Danimarca,  long. 
29.  45.  lat.  55.  2 8. 

RINNEGATO,  una  perfona  che  ha 
apoflatato  , o rinunziato  alia  FedeCri- 
ftiana,  per  abbracciare  qualcb’  altra  Re- 
ligione  ; particolarmente  il  Maometti- 
fmo.  Vedi  Apostata. 

i rinnegati  li  trovano  edere  i più  bar- 
bari contro  i Crilliani  , quando  quelli 
cadono  nelle  lor  mani.  — Il  rinnegato  lì 
chiama  così , quafi  re-negat  Chrijlum.  — 
Hovedtn  ne  fa  menzione  nell’anno  119* 
tatto  il  nome  di  renter , dal  Francefe  re- 
nier  t negare  di  nuovo,  e rinnegare. 

RINNOV ARE  affittì,  e vite.  V.  Ri- 
versione,  Annuita’  , Politico,  ec. 

} R1NTLENS  , Rinielia  , città  d’ 
Alemagna  , nel  circolo  di  Wellfalra, 
nella  Contea  di  Schawenburg,  con  Uni- 
verfità  fondata  nel  1612  da  Hernelt, 
Principe  di  Holdein.  Fu  tattomelfa  da- 
gli Svez/eli  nel  1 6 j j.  Giace  fulla  Vi- 
lera  , 6 leghe  da  Minden.  long. 26.  4 6. 
lat.  5 2.  18. 

RlNVERSATO,/'/m//ù,  nell’Aral- 
dica; è quando  una  cofa  è meda  colla 
teda  in  giù  , o contro  il  di  lei  naturai 
verta  di  politura.  — Così  un  caprone 
rinverfato  è un  caprone  colla  punta  all’ 
ingiù. 

Lo  delta  termine  li  ufa  pure, quando 
una  belili  c collocata  col  fuo  dorio. 

Ri nver fata  volta.  Vedi  Volta. 

Rmverfue.  Vedi  Riversare. 

RINUNZIA,  renunciatio,  l'atto  di 
rinunziare,  cedere,  o abbandonare  qual- 
che d'iitto  , vero  ,0  preteta.  Vedi  Ab- 
D.’CA/iosr  , ec. 

• Le  ununfie  fono  alle  volte  efprefc , 
come  per  contratti,  ec.  alle  volte  tacite , 
come  per  atti  ccturarj. 
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•'*  Diocleziano  rinunciò  l*  Imperio  per 
vivere  da  Filofofo.—  Filippo  V.Re  di 
Spagna,  pel  Trattato  d’  Utrecht  fu  obbli- 
gato a rinunciare  la  fuccellione  alla  Co- 
rona di  Francia , della  quale  egli  era  ere 
de  prefuntivo  : e dopoi  rinunciò  per  atto 
volontario  Ja  fua  propria  Corona,  in  fa- 
vore di  lW  figliuolo.  — Le  rinunce  dei 
J^e  fono  fempre  fofpette  di  qualche  mi- 
ra , o motivo  da  non  eifer  confelfato. 

Rinunciare  a un’eredità  , ad  una  Co- 
munità, ec.  è il  pacare  un’atto  folenne 
in  prefenza  di  notajo  , od’  un  pubblico 
uficiale  , in  virivi  di  cui  una  perfona  di- 
chiara di  non  voler’  ingerirli  in  qualche 
eredità  o profitto  in  una  compagnia;  ma 
cede  la  fua  parte,  e ne  abbandona  ogni 
pretenfione. 

RI  NUNZI  AZIONE.  Vedi  Ri* 

NUNZIA. 

Rinunziazione  di  Lite.  V.  Non- 
Suit. 

. R1NZAFFARE,  riempiere  il  voto,... 
e le  felfure  con  idoppa,  bambagia  , cal- 
cina, o limili  materie. 

^ RIO-GRANDE,  Fluvius  magnus, 
gran  fiume  dell’  America  Meridionale, 
il  quale  fcaturifce  nel  Popayan,  traverfà 
H nuovo  Regno  di  Granata  , c fcaricafi 
per  tre  foci  nel  mar  del  Nord. 

3 Rio  ba-iA-HACH  a , o Nuedr?.  Se. 
nora  de  los  Rcmedios  , Città  dell’  A- 
merica  Meridionale  , nel  Regno  Nuovo 
di  Granata.  Capitale  della  Prefettura 
del  medefimo  nome,  fui  fiume  Hacha, 
predo  il  mar  del  Nord  , in  un  terreno 
fertile.  Era  per  I’  addietro  molto  ricca 
•-cagione  delle  tante  perle  , che  pefea* 
Vanii  lulle  fuc  colle,  long . 3 06.  lat.  1 1 . 
•*'  3 RIOM  , Ricomagus , città  ricca  , e 
confiderabile  di  Francia  , la  2.  dell’  A- 
Vecgnefe  , con  finifcaicato,  e Curia  Pre- 
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fidialc.  Fu  fottoinelfa  dal  Re  Filippo 
Augullo  dopo  parecchi  alT alci.  Qui  eb- 
bero i natali  il  famofo  P.  Sirmond  Ge- 
fuita  , Giovanni  Sirmond  fuo  Nipote, 
Gctiebrad  Arcivefcovo  d’Aix^  e D.  A- 
gollino  Touttèe.  È fituata  fopra  d'  un 
colle  nella  Limagna,  e difeoda  3 leghe 
al  N.  E.  da  Clermont,  19  al  S.  O.  da 
Moulins,  86  al  S.  da  Parigi,  long.  20. 
46. lat.  45.  51.  30. 

RIONE  , quafi  Regione  runa  delle 
parti , nelle  quali  è dis  ila  Roma  ; e $’ 
applica  anche  ad  altre  Cittadi. 

Gl’  Inglcd  per  rione  dicono  ivard, ter- 
mine ufato  ne’  loro  libri  legali  , in  di- 
verfi  lignificati.  — Così  , un  ward  io 
Londra  è quella  tal  parte  della  Città,, 
eh  è commedia  alla  fpecial  cura  d’uno' 
degli  AJdenmn  della  Città.  Vi  fono  26  • 
rioni  in  Londra  , che  fono  come  hun - 
dreds  t o centurie,  e le  loro  parrocchie- 
come  Cirradi,o  Borghi.  Vedi  Aider- 
man,  Hundred,  ec. 

Una  foreda  è pur  divifa  in  wards  , o 
rioni ; e così  anche  la  maggior  parte  de- 
gliOfpitali  di  quel  Regno-  Vedi  Fore- 
sta , Ufiziale  della  Forefta  , e Ofpeda* 
le.  — Anche  una  prigione  f»  chiama 
talvolta  un  ward.  Vedi  Gaol. 

L’erede  del  ValTallo  ( tinant  ’)  del 
Re,  che  podedea  a titolo  di  fervizio  da  - 
Cavaliere  , ovvero  in  capite,  fi  chiamava 
ancora  un  uiard^  durante  la  fua  minorità. 
— Ma  quella  Corta  di  wardihip  è data  • 
abolita  dallo  Statuto  1 2 Car.  IL  cap.24. 
Vedi  \Va  r ds. 

RIORDINARE,  rimediare.  Vedi' 
Rettificare. 

RIORD  IN  AZIONE  treo  rd  inatto,  1’ 
atto  di  conferire  gli  Ordini  ad  una  per- 
fooi  già  ordinata.  V.  Or i>in azion s.' 

La  cirimonia  dell’  ordinazione  ita-; 
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prime  eie  che  i Teologi  chiamano  ca- 
rattere indelebile  ; e perciò  noD  può  re- 
plicarli : nulJadimeno  la  riordinatone  fi 
.pratica  in  Inghilterra  , verfo  que’mini- 
ftri  dijfentijli , che  fi  conformano  a quel- 
.la  Chiefa;  pretendendo  i Vefcovi  d’aver 
dii  foli  il  diritto  di  conferire  gli  Ordini 
.Sacri,  e che  ogni  Prete  o Minittro  , il 
.quale  non  gli  riceve  dalle  lor  mani,  non 
ha  una  vocazione  regolare  e legittima. 

Quello  ferve  di  grand’  oftacolo  alla 
riunione  di  que’Miniftri  alla  Chiefa  An- 
glicana ; molti  de’  quali , per  altro  di- 
ijpofli  a conformarvi!!,  hanno  fatto  fcru- 
polo  d’  elfere  riordinati  ; i n quanto  la 
riordinatone  importa  la  nullità  della  loro 
prima  vocazione  ; eh’  eflì  abbiano  am- 
«niniftrato  i Sacramenti,  fen za  avervi 
alcun  diritto;  e che  tutti  gii  atti  del  lor 
minirterofiano  {lati  invalidi.  Vedi  Prb- 

-,S  B ITER  / A N t- 

Nell’  undecimo  Secolo,  e ttendo'ltaco 
affai  fervente  e notorio  il  delitto  di  Si- 
monia; molti  caddero  nell-  errore  di 
credere  , che  i Vefcovi  Simoniaci  non 
potettero  validamente  ordinare  ; e che 
quei , che  aveano  ricevuto  gli  Ordini 
dalle  lor  mani,  dovettero  attere  riordina- 
ti. — La  gente  di  quello  parere  fece  di 
sè  un  partito  ,•  e fu  diftintacol  titolo  di 
reordina  ntes. 

RIOTTA,  nella  Legge  IngJefe  rior, 
P efecuzione  violenta  d’ una  cofa  ille- 
cita , di  privata  natura  , fatta  da  tre  o 
più  perfone  jadunate  infieme  per  tal 
propofito. 

La  parola  è formata  dal  Latino  riota, 
da  arietare , correre  1'  un  contro  l’ altro, 
come  fanno  i montoni.  Quantunque  da 
un’  antica  verfione  Gallica  della  Bibbia, 
.citata  da  Skianer  , paja  piuttofto  , che 
griginalmente  riot  fignifieaflc  lufluria  cd 
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eccetto  • donde  potrebbe  procedere  H 
riot  legale  degl’  Inglefi  ; a cagione  che 
quelle  riotte  fono  di  fpettb  accompagna*, 
te  da  ritte. 

Per  la  differenza  tra  riot , rout , e af- 
femblea  illecita.  Vedi  Rour,  e Illeci- 
ta Radunanza. 

Kitchen  ci  dà  J feguenti  cali  di  riotte, 
cioè , — La  rottura  di  chiù  Ture,  fponde, 
condotti , parchi  , ricetti  di  belliame, 
granaj  » incendj  di  biche  di  grano,  ec. 
Lambard  aggiugne  , il  baftonar  una  per- 
fona  , ed  entrar  in  una  pottettione  a viva 
forza. 

Con  un’atto  recente  di  quel  Parla- 
mento, fattoio  occafione  che  fi  abbat- 
teano  fovente  varie  cafedi  conventicolo 
ec.  dalla  canaglia , o limili  radunanze 
licenziofedi  riot,  circa  il  tempo  deli* 
ultima  Ribellione;  un  riot  fu  dichiarato 
fellonia  , fe  quei  che  in  tal  guifa  fi  adu- 
navano non  fi  venivano  a difperdere  do- 
po la  lettura  d’  una  proclamatone  factafi 
per  tal’  effetto. 

RIPARARE,  nella -Fabbrica,  ec.\T; 
Repar  azione  , e Restaurazione. 

11  riparare  i muri  maellri,  porte, cieli 
di  camere,  tetti  , ec.  appartiene  al  pro- 
prietario, o padrone  dicala.  — Il  fic- 
tuario  non  è caricato  che  delle  picciolc 
riparazioni , come  d’ invetriate  , ferratu- 
re, ec.  chiamate  da’  Francefi  rcparation* 
locativa. 

Il  Ripa  r a re  una  Jìatua , o altraope- 
ra  di  fcultura  ; fi  è il  ritoccarla  , ec^ 
i{  gittata  in  una  forma  ) con  ifcarpello., 
bulino  , od  altro  llrumento  ; per  finire 
quelle  parti  che  non  hanno  ben  riu- 
feito. 

Riparare  un  getto  , una  figura,  o 
limili,  fi  è il  levarne  via  la  barba, e quan- 
to v’ è di  fuperfluo  nelle  giunture,  e 
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l»agli  fporti , o projettare.  Vedi  Stati/ a, 
Vedi  anche  Fonderia. 

Ripar  a re  una  medaglia  , fi  è il  ri- 
toccarla ; e di  rugginofa,  e disfigurata, 
renderla  pulita  , netta,  e perfetta.  — — 
Ito  ordine  a > quello.  Tene  leva  via  la  rug- 
gine con  un  bulino,  fe  ne  rilevano  o ri- 
toccano le  lettere  , fe  ne  puìifce  il  fon- 
do, fe  ne  rialzano  e rimettono  le  figu- 
re , le  quali  prima  vi  fi  vedeano  appena. 

Quando  le  figure  fon  rote  o rotte  , ft 
figge  un  pezzetto  di  ('malto  sulla  tacca; 
e su  quello  fi  taglia  col  bulino  con  tal 
dcfirczza , che  le  figure  ne  comparilca- 
no  intere,  e ben  tenute.  — Pure  nelTù- 
»a  cofa  guada  ramo  le  medagliequanto 
jj  ripararli.  Vedi  xVlEDAGLlA. 

Riparare  , nella  Scultura,  fi  è 1*  an- 
dar toccando  un  getto  , figura,  ec.  cogli 
frumenti  proprj  ; ovvero  il  perfezionar- 
la con  arte  , e con  efattezza,  cosi  eh  e le 
parti  le  più  minute  ne  vengano  ad  edere 
ben  dilìtnice.  Vedi  Figura,  Statua* 
Fon  db  ria  , ec. 

RIPARAZIONE.  Vedi  Repara- 

XIONE. 

■riV!.!1-!.1-  .1. 

Sur  t\L  «MENTO» 

RIPARI.  I ripari  , o chiufure  dei 
terreni  fon  fatte  in  alcuni  luoghi  con 
dei  fofli  intorno  intorno  ai  roedslimi  ri- 
pieni d*  acqua  ,cd  in  alcuni  altri  luo- 
ghi di  muri  di  fole  pietre  fenza  calcina, 
che. dai  Fiorentini  con  elpvelfiune  infi- 
nitamente efprimente  , c propria  addi* 
mandanfi  muri  a-  fecco  , oppure  di  pie- 
tre, e di  terra  uniti , e combagiati  in- 
ficine. In  quei  dati  luoghi  ne’ quali  i 
divifaci  materiali  trovanli  in  copia  gran- 
de rveogpao  veramente  a formai e degli 
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ottimi  ripari , e difefe  in  quelle  date 
polle  ilio  ni , ma  in  altri  luoghi  i comuni- 
ripari  dei  poderi  elfer  fogliano  fiepi , o* 
macchie  d’  arbol'celli  viventi.  Per  pian-* 
tare  od  alzare  liffatte  fiepi,  o Spezie” 
particolari  di  ripari  conviene  primiera- 
mente fcavare  un  Sodo  , ed  alzarvi  di*“ 
contro  colla  terra  medefima  Scavata  una- 
riva,  che  i Tofcani  propriilimamente 
chiamare  fogliono  uri  ciglione  , e Sopra- 
quelle  i teneri  arbofcell ì dovranno!!  reJ 
golarmentc  piantare.  Il  pruno  bianco,  o 
li  a la  fpinaiba  è il  più  proprio,  ed  il  più 
acconcio  di  qualiìvoglia  altro  arbofcello 
per  piantare  una  fiepe,  faceodo  una  ere. 
feita  tollerabilmente  fpcdita,e  vivendo; 
e durando  vegeto,  e rigogliofo  per  trat- 
to lunghissimo  di  tempo',  oltre  il  for- 
mare una  vaghissima  e leggiadrissima 
fiepe,  o riparo.  Quella  fpinaiba  alligne- 
rà , e verrà  fu  egregiamente  bene  in 
ogni , ed  in  qualunque  fuolo , in  cui  fia 
fiato  fcavato  un  follato  r ed  alzato  un 
novello  ciglione  , purché  il  terreno  non 
fia  meramente  fabbionofo , o di  pura 
ghiaja , con  tutto  che  verrà  a far  prefa; 
ed  a riufcir.e  anche  in  terreno  sì  trillo; 
qualora  dopo  la  piantata  venga  addolfi» 
immediatamente  una  buoua  pioggiaalle 
tenere  pianterelle  di  nuovo  pianiate, che 
duri  per  alquante  giornate. 

Certuni  fogliono  alzare  quella  Spezie 
di  ripari  a forza  di  Seminare  i Temi  ; ed 
altri  per  lo  contrario  con  piantare  le 
giovani  pianterelle.  Quello  fecondo  è 
un  metodo  infinitaurente  più  Spedito; 
avvegnaché  i femi  di  quella  razza  di  ar- 
bulli  fiienofi  per  beo  due  almi  intieri 
fotterra  prima  di  gettar  fuori  germo- 
glio , Sebbene  dopo  due,  o ire  anni, chi 
Sono  Spuntati  dal  Suolo  , vengi  n Su  rigo» 
gliofiisimi  io  brev’  ou.  Alcuni  prcpai^ 
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no  le  more  , o fieno  il  fratto  della  fpi- 
nalba,  o pruno  bianco,  per  mezzo  di 
cucirle  entro  un  Tacchetto  di  capelli,  e 
col  tenerle  in  molle  per  un’  intiera  in* 
vernata;  dopo  una fiffatta preparazione, 
fe  quelle  more  verranno  polle  in  terra, 
o feminate  nelmefe  di  Febbrajo,  o nel 
mefe  di  Marzo,  fpunteranno  fuori  del 
terreno  , e germoglieranno  nel  primo 
anno  , e crederanno , e verranno  fu  me- 
glio, che  perqualfivoglia  altro  metodo. 

Ove  i rampolli, o pianterelle  di  que- 
lle genere  fono  fcarfe,  egli  lì  è un  buon 
metodo  quello  di  feminare  le  more  e le 
loppe  nelle  bofeaglie  balle  , allorché  r.e 
è llato  fatto  il  taglio  , e quelli  femi  in 
dati  luoghi  gittati  verranno  afommini- 
flrare  un  feminario  abbondevolifsimodi 
giovani, o tenere  pianterelle  per  quelle 
fiepi , o ripari  , fenza  arrecare  alle  bo- 
feaglie ombra  menoma  di  pregiudizio, 
e di  danno  , avvegnaché  polfano  elTere 
pianterelle  divette  , e sbarbate  innanzi, 
che  vengano  foverchio  grolfe.  La  fpi- 
nalba,  o fia  pruno  bianco,  é fimiglian- 
temerne  di  grandifsima  valuta,  e pregio 
in  alcune  forti  di  lavori.  Le  radici  di 
quella  fpczie  d’albero,  od  arboCcello, 
allorché  fon  veachie  divengono  un  legno 
vaghifsimamente  venato  , e del  medefi- 
mo  vengon  fatte  delle  graziofifsime 
fcatole,  e de’  bellifsimi  , e pulicifsimi 
pettini.  Quello  legno  viene  fimiglian- 
temenie  meifo  in  opera  da  certuni  nel 
farne  delle  intarlature,  o lavori  di  com- 
enclTo  , ed  in  quello  riunirebbe  d’  ufo 
infinitamente  maggiore,  qualora  fof- 
fe  più  nota  la  fua  Co mma  bellezza.  Il 
melo  fal/atico  , e la  pugnola  , o fia 
fufino  come  anche  il  pruno  nero, 
vengono  rifpetto  alla  lor  bontà  imme- 
diatamente dopo  il  pruao  bianco,  o fpi» 


RIP 

nalba  , per  formarne  delle  fiepi,o  ripari 
viventi.  Veggafi  Mortimer , della  colti- 
vazione pag.  7.  & feq. 

I meli  falvatichi  debbon*  efser  femi* 
nati  coll’  intiero  frutto  de’  medefiaii, 
cioè  femi , polpa , buccia , e tutto  iofie- 
me,  e così  verranno  fu  , e fpunteranno 
dal  terreno  lo  Uefso  primo  anno,  ed  una 
dicevole  , ed  adeguata  piantata  di  meli 
fai  valici  polli  fifsi  quanto  badi  verranaa 
a fare  un’  eccellentilsima  fiepe,  o riparo. 
Il  pruno  nero  non  viene  di  pari,  che  il 
melofalvatico  approvato  perqueda  fac- 
cenda, avvegnaché  la  fua  crefcita  , ed 
allignamento  buono  non  fieno  così  licu* 
ri  , ed  in  evento  , che  faccia  prefa , e 
■buona  riufeita,  le  lue  radici  preudono 
gran  luogo , e fi  fpaodono , e fono  ac- 
concifsime,  e nate  fatte  per  portarli  , e 
per  divagare  entro  il  podere,  e per con- 
feguente  pregiudicarlo.  Le  piantate  pe* 
rò  di  pruno  nero  lono  le  migliori,  e le 
più  valutabili  di  qualunque  altro  arbo- 
fcello  per  lefiepi  morte,  e per  riturare, 
ed  intafare  i rottami , e varchi , ed  aper- 
ture , che  foglion  trovarli  non  di  rado 
fra  i ripari,  o macchie  vive;  e quedi 
pruni  neri  hanno  inoltre  altro  vantag- 
gio fui  pruno  bianco  , 0 fpinalba,  ed  è, 
che  il  bediame  non  può  p tfeervì  fopTa, 
e brucargli  , e verrà  fu  in  ogni  terreno, 
in  cui  venga  fu,  ed  alligni  il  pruno  bian- 
co, ma  verrà  fempre  fu  più  vigorofo,pii» 
pronto,  e più  folto  ove  il  fuolo  fia  ricco, 
e gralfo.  ; • 

La  feopa  è fimigliantemente  un’otti- 
mo arboscello  per  formarne  una  fiepe, o 
riparo  da  poflelTione  : quello  arbofcelle 
è veramente  fenza  paragone  il  migliore 
di  tutti  per  farne  delle  macchie,  o fiepi; 
ma  la  fua  crefcita  è così  lenta  , e a un 
tempo  Aedo  così  incerta  , che  i nodri 
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fattori  Campagnoli  temono  grandemen- 
te .d’  azzardarne  le  piantate  ; ma  in  quei 
dati  luoghi , ove  quello  pruno  fa  buona 
riufeita  , viene  a compenfare  ogni  di- 
Aurbo,  ed  ogni  fpefa  colla  fua  fpelfez- 
zp , colla  fua  refiftenza  , o col  fuo  venir 
fu  diritto, 'ed  uguale.  Dee  elfere  pertan- 
to alzata  una  fiepe  di  pruno  nero  nella 
medefimaguifa,  che  la fopradeferitta  del 
pruno  bianco , o fpinalba  , ovvero  con 
piantoncini  teneri , o per  mezzo  di  fe- 
dina delle  more;  eie  mere  ftannoli  di 
pari  nella  maniera  medefìma  il  tratto  di 
due  anni  fotterra  fenza  fpuotar  fuori  , o 
germogliare.  Quello  pruno  aero  verrà 
fu,  e crefcerà  in  quallìvoglia  Aiolo  ezian. 
dio  nella  piò  afeiutea  arena,  fralaghiaja, 
e per  fino  fra  i falli,  e fra  le  rupi  pietro- 
fe.  Ma  fa  grandiflltna  riufeita  nei  terreni 
leggieri.  Se  quello  pruno  venga  fatto 
venir  fu  in  pianta  verrà  alla  grettezza  a 
un  di  prelfo  del  dito  grolTo  di  un'uomo, 
e *’  e’  venga  piantato  in  iftagione  umi- 
da , o nella  Primavera,  o nell’  Autunno 
farà  ottima  riufeita.  Dopo  che  le  tenere 
pianterelle  del  pruno  nero  faranno  polle 
in  terra  , bifognerà  onninamente  adom- 
brarle, e difenderle  beo  bene  eoo  della 
paglia,®  con  altra  copertoja,  e fa  fimi- 
gliantemente  di  tnellieri  l’annaffiarle 
diiigeotiMìmamente  fubitoche  elle  co- 
minciano a germogliare,  altramente  elle 
periranno  tutte  infino  ad  una. 

Se  alcune  d’effe  pianterelle  mottraffe 
d’appaffire  , o d’ andar  male  , farà  onni- 
namente di  meftieri , che  venga  tagliata 
ralente  ralente  alle  radici  , e vedrai!!  in 
tal  cafo  vigorofilfimamenre,  e con  fum- 
mo rigoglio  di  bel  nuovo  rigerroogliare. 
Il  terreno  vorrallì  di  tratto  in  tratto, cioè, 
ai  tempi  proprj  zappare  intorno  a que- 
lle flette  giovani  pianterelle,  la  qual 
Càglio,  Tom . XV L, 
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diligenza  verrà  a promuovere  grande- 
mente la  loro  buona  crefcita  : ma  fa  di 
meflieri,che  il  villano  teoga  onninamen- 
te lontane  le  pecore,  od  altro  belliame 
da  quelle  novelle  piantate  , avvegnaché 
le  pecore  , le  capre,  e famigliano',  fieno 
in  ellremo  golofe  di  brucare  , e di  pa- 
feerfi  di  quelli  teneriffimi  germogli  cor 
fommo  pregiudizio,  anzi  eco  totale  di- 
llruzione  del  novello  riparo. 

I forci  campagnoli  fono  fommametta 
te  portati  a roderli , e divorarli  le  radica 
della  Scopa  nell’  Invernate  Tevere  ; e 
moltittimidi  quelli  alberi,  ed  arbofcellr, 
che  i Villani  fannofi  afupporre,  elfere 
flati  uccifi,e  fatti  morire  dai  geli,  fono 
flati  per  lo  contrario  diflrutti  dai  denti 
di  quelle  beftiucciaccc  , le  quali  fanno 
mali  grandiffimi  fempremai  alle  Campa- 
gne , ovunque  annidino. 

II  miglior  metodo  d’alzare  un  riparo 
dì  quelli  arbofcelli  , fi  è quello  di  pian- 
targli di  conlerva  , ed  inlìeme  co’  proni 
bianchi , cioè  a dire,  porre  in  terra  quac- 
tro  pianterelle  di  prono  bianco  , ed  un* 
di  feopa  per  ogni  quattro  di  quelle. Que- 
lle piarne  alligneranno  bravamente  , e 
faranno  un’ottima  crefcita  iolieme  , e 
mentre  la  fpinalba,  o pruno  bianco  vien 
fu  con  grandiflima  fpedirezza  , la  feopa 
prenderai!!  il  fuo  rifpettivo  tempo:  ondo 
via  via  che  l’albero  della  feopa  va  in- 
groffandofi  , le  pianterelle  del  pruno 
bianco  pocrannofi  fuccelfivamente  , e 
grado  per  grado  divellere  d’ infra  efflr 
feopa,  fino  a tanto  chealla  perfine  vleovi 
lafciata  la  Atta  Icopa  , e fe  quella  non 
venga  trovata  d’  una  fufficieme  grolTez- 
za  , i ributti , o germogli  della  medefi- 
ma  , che  intorno  al  fuo  pedale  fpuntano 
a fior  di  terra,  pottoo’  elfere  piegati  all* 
ingiù  , e ricoperti  di  terreno,  e quelli 
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di  quelle  tre  corde  le  due  eftreme  , croi 
la  finele  , e la  predominante  ( che  fono 
propriamente  le  riptreuflìonì  di  ciafcun 
modo  )pin  lovente  clie  quella  di  mezzo. 

RIPETIZIONE.  Vedi  Rbpetizio- 
ne  , e Repetitore. 

RIPIANTARE,  nell*  arte  del  Giar. 
diniere  , 1’  atto  di  piantare  una  feconda 
volta.  Vedi  Piantare. 

I Giardinieri  fugliono  (piantare  i loro 
tulipani  ogni  anno  , e ripiantarli.  — Le 
lattughe  debbono  (piantarli  e ripiantarli 
ogni  anno  , per  ben  legarle,  e far  loro  la 
tefta.  — Se  le  fragole  , ec.  non  fi  (pian- 
tano e ripiantano  una  volta  nel  termine 
di  pochi  anni , elle  degenerano.  E’  prò- 
verbio  de’  Giardinicii  , che  (e  il  diavo- 


lo avefie  da  ripiantar  la  fua  moglie,  le  ne 
taglierebbe  la  tetta.  ’•  * ' 

RIPIENEZZA  , un’ indifpofizione 
caufata  da  eccello  nel  mangiare  o nel 
bere  ,cioè  per  aver  troppo  caricato  lo 
ltoroaco  : ordinariamenteaccòmpagnata 
da  eruzioni , e talvolta  con  febbre.  V edi 
Pienezza. 


Acquadi  Ripienezza,  rn  Ingicfe 
furfiit-wanr,  è un’acqua  diflil lata  da  pa- 
paveri , ed  alrr’  erbe,  propria  a curari’ 
indigcltione.  Vedi  Acqua. 

RIPIGLIARE,  rej amplio , in  un  fen 
fo  legale  , in  Inghilterra  , fignifica  il 
prendere  di  nuovo  nelle  mani  del  Re 
quelle  terre  o pofle filoni,  che  prima, per 
f.iifo  fuggerimenro,  od  altro  errore, avea 
egli  date  ali’  erede  , ò Concede  con  let- 
tere patenti  a qualcheduno.  E fi  chiama 
rtfumption . ; 

RISUMPTfO  , nelle  Scuole  ~una 
'ripetizione  fommana-,  o rrafcorrimenro 
di  un  drgtVmenro',  o dèlia  di  lui  fotfanza 
nclFa  mira  dfcònfutairld.’ v ' 


Il  Tlfpondence  ripigliò  tutti  i punti 


CJtamb.  Tom.  XVI . 
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dell’  obbiezione , e diede  loro  ad  un  per 
uno  la  rifpolta.  V.Recapitoiazionb. 

Refumptioè  anche  in  ufo  predo  i Lo**, 
gì  ci  per  la  riduzione  di  qualche  propoli’ 
zione  figurativa  od  ofeura  , ad  una  piìi 
ìnteliigibile  , e più  lignificante.  Vedi 
Riduzione;  : 1 

. Come  , Pietro  ha  già  pafiato  la  metà 
del  Mare  ; cioè,  è mezzo  briaco.  I 
prati  ridono;  cioè,  hanno  ua  afpetto 
piacevole. 

RIPORTO.  Vedi  Rapporto.- 
RIPOSITORIO.V.Repositorium. 

' R1P0S1Z10NE  , R BPosiTioN  * óf 
tbeforefl  , nella  Legge  Inglefe  , un’atto 
con  cui  certi  fondi  , prima  fatti  terre 
finembr3te  per  la  caccia  [purlieu)  a como- 
do del  pofiefiore  , vengono  (opra  une 
feconda  rivi  Ila  anneffi  di-nuovo  Ella-fo^ 
reiìa.  Vedi  Reaffouestato  , Fore^ 
s r a , e Pu r lieu.  ••>••  • >-v.  ' -c, 

* La  parola  i formata  dal  Latino  re  e pa- 
rere , mettere  di  nuovo.  « 

R < posizione  , nella  Chirurgie-,  fu 
riduzione  di  unofio.  Vedi  Riduzione!. 

RIPOSO,  nella  Pocfia, ec.  Vedigli 
Articoli  Quiete  , Pausa,  ec.  : . 

Riposo  , nella  Pittura  , s’  applica  tr 
certe  mafie,  o grandi  fifiemi,od  unirne»- 
ti  di  luce  e d’o.nhra,  i quali  fedendo  be* 
condotti,  impedirono  la  confufionde- 
gli  oggetti  e deile  figure  ; coll’  impe- 
gnare ed  occupar  1’  occhio  di  modo, che 
non  polla  attendere  all’  altre  parti  della 
pittura  , per  qualche  tempo:  e- così  gua- 
dandolo ad  el'aminare  gradatamente  i 
varj  gruppi  , e per  cosi  dire  a procedfe- 
•reda  piano  in  piano.  Vedi  Luce,  Om- 
b r a , Chiaroscuro,  ec . ■ - • • * 

^ K1  PPONr,l/r.’^o«iH «,* città-  mercan- 
tile nelIa-Provincia  tì!  Y’ortk  , notabile 
per  le  Tue- buone  fabbriche  panni- ^ 
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fproni.  Manda  a Deputaci  al  Parlamen- 
to , ed  è fìtuata  fui  Buine  Youre,  7 3 le- 
ghe al  N.  O.  dittante  da  Londra,  long. 
j 5*  58.  latit.  54.  3. 

RIPRESA  , Reprize*  in  Inglefe, 
nel  commercio  in  Mare,  un  Vafcello 
Mercantile  , il  qual*  eflendo  flato  prefo 
da  unCorfaro,  Armatore,  o altro  nimico, 
viene  rìprefu o ricuperato  da  un  Vafcello 
della  parte  contraria.  Vedi  Presa. 

* La  parola  è F rance ft , e fgnifica  il  ri- 
pigliare , o riprendere. 

. Quand’  un  Vafcello  cosi  rìprcfo  è flato 
.24  ore  nelle  manidei  nimico,  fi  giudica 
prefa  legittima. — Se  la  riprtfa  è fiata 
fatta  entro  lo  fpazio  di  24  ore;  il  Va- 
fcello  ha  da  edere  retticuito  al  proprie- 
tario con  tutto  il  fuo  carico  e conte- 
nuto, contro  un  terzo,  che  quefti  ne  ac- 
corda al  Vafcello  che  fece  la  riprtfa. 

Se  la  riprtfa  venne  abbandonata  dal  ni- 
mica, oin  una  tempefla  , o per(qualch’ 
altra  caufa , prima  ch’ella  folle  condotta 
-in  alcun  porto  , ha  da  eder  rettituitaal 
proprietario. 

Rirrbse  , npri\ti  nella  Legge  Ingle- 
fe,  fonofottrazioni,  o deduzioni,  fcon- 
<ti,  • taglie  pagate  annualmente  da  un 
feudo,  o terre.  Tali  fono  le  cariche  di 
j.endira  , le  penfìoni , le  mancie  o mer- 
cedi di  fattori  e bali  vi , ec.  — La  Si- 
gnoria di  Doli  dà  40.  1.  all’anno  , ultra 
rtprì{as  ,oltretutteie rtprefe . 

. R1PRESAGLIE.  Vedi  Rapprb- 
raglia. 

: RIPRODUZIONE  , Reprodu- 

ct  10, 1’  atto  con  cui  una  cofa  è di  nuovo 
prodotta,  o erette  una  feconda  volta.  V. 

ReGENF-R  A710NB. 

Quando  il  fuflo  d’una  quercia,  di  un* 
albei  • fruttifero  , o Umili,  fi  taglia  in 
Alila  dota  f p ben  corto  A tronca. , ei  ri- 
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produce  un*  infinità  di  giovani  ramicelli. 
Vedi  T rombo  d’  Albero. 

P er  riproiu{iont  s’  intende  d’ordina- 
rio(la  rcttaurazione  d’  una  cofa  prima  e - 
fittente,e  pofeia  diftrutta.  Vedi  Re- 
staurazione. 

La  riproducane  di  varie  parti  de’gatn- 
beri,  graochj,  ec.  fa  una  delle  maggiori 
curiofità  dcila  Storia  naturale.  — Che 
nel  luogo  d’  una  parte  organica  di  un’ 
animale  tagliata  via  , ne  debba  nafeer 
un’altra  perfettamente  limile  a quella, 
parrà  incoofìttente  col  moderno  fillema 
della  generazione;  in  cui  fi  fupponeche 
l’animale  venga  interamente  formato 
nell’  novo.  V. Generazione,  e Uovo. 

Nientemeno  la  materia  di  fatto  n’  è 
fiata  ben'aflicurata  da’  pettatori,  e anche 
da  parecchi  Virtuofi , che  hanno  efami- 
nato  un  tal  punto  , in  particolare  dai 
Sig.  de  Reaumur,  e dal  Sig.  Perrault,  l'ar- 
te ed  cfattezza  de’  quali  in  cofe  di  fimi! 
natura  non  potrà  edere  facilmente  di- 
fputata.. — Ogni  gamba  di  granchj , ec. 
è compolla  di  cinque  articolazioni  ; ora 
quand’una  di  quelle  gambe  viene  a rom- 
perli per  qualche  accidente  , come  in 
camminando,  ec.  il  che  di  fpeffo  accade, 
fi  trova  fempreche  la  frattura  fi  fa  ad 
urrà  futura  vicino  alla  quarta  articolazio- 
ne; e quanto  elli  perdono  viene  precifa- 
mente  riprodotto  in  qualche  tempo  ap- 
pretta : cioè  , una  parte  della  gamba 
pullula,  e fi  forma  in  quattro  articola-  - 
Rioni,  ; la  prima  delle  quali  ha  due 
artiglj  come  per  1’ avanti  : colicchè  la 
pe.d  ita  n’  è interamente  riparata. 

Se  una  gamba  di  granchio*,,  o gam- 
bero viene  fpiccata  a bella  polla  alla 
quarta  o quinta  articolazione  , quanto  a’ 
è così  ratto  via  ci  ritorna  fempre. 

Ala  non  è.  co5Ì  , fc  la. frattura  li  fa  nella. 
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prima,  feconda,  o cera’  articolazione., 
In  quei  cali  la  riproducane  è affai  rara,  fe; 
lecofe  continuano  ad  effere  come  fono. 
— Ma  ciò  che  fuor  di  mifura  forprende 
fi  è , che  non  continuano  così  : perchè 
fattaff  la  vi  fica  d’ un  gambero  Aorpiato 
in  quelle  articolazioni  Acrili  ed  infelici, 
al  hne  di  due  o rre  giorni  , cucce  falere 
articolazioni  fi  fon  trovate  fiaccate,  fio’ 
alla  quarta  ; c fi  crede  , che  egli  Aedo 
abbia  fatto  fopra  di  sè  1*  operazione,  per 
render  ficurala  riproduzione  dellagamba. 

La  parte  riprodotta  è non  folo  perfet- 
tamente fimile alla  fme.nbrata  , ma  an- 
che in  un  certo  fpazio  di  tempo  crefce 
eguale  alla  medefima.— . Quindi  avvie- 
ne , che  noifovcnce  vegliamo  gamberi, 
che  hanno  difuguali  le  lor  due  gambe 
groiTe  ; e ciò  in  tutte  le  proporzioni.— 
Quello  moltra  la  giovanezza  della  piò 
piccola. 

Rompendoli  una  parte  così  riprodotta , 
v’  è una  leconda  riproduzione.—  La. Sta- 
te , eh’  è la  fola  llagione  dell’  anno  , io 
cui  i gamberi  mangiano  , è il  tempo  più 
favorevole  per  la  riproduzione.  Allora  fi 
effettua  in  quattro  o cinque  fettimane; 
laddove  ella  abbifogna  d’owo  o nove 
mefi  ia  ogni  altra  Aagione.  Le  gambe 
picciole  non  fon  riprodotte  che  più  di  ra- 
do, e anche  più  lentamente  che  le  gran- 
di : i comi  fanno  lo  Aeffi).  Vid.  Mem. 
Acad.  R.  Scienc.  an.  1712.  p.  *95. 
Hi  A.  p.  4.5 . fcq.  netti  an.  1 7 1 8 p.  31. 
Vedi  anche  Occhi  di  G r anchio. 


Su  rrLXMXNT». 

RIPRODUZIONE.  Ella  fi  è cofa 
oggimai  fommamente  nota,  che  le  pian- 
te , e gli  alberi  poAon  effere  allevati  e 
prodotti  da  rampolli , talli,  e biette  ; ed 
Chamb.  Tarn,  XVI . 
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alcune  moderniflime  oflervazìom  ci  bar**, 
no  fatto  vedere,  e toccar  con  mano, co-, 
me  hannovi  eziandìo  alcuni  animali, chf; 
polfeggono  la  medefima  medefimiffim» 
proprietà. 

11  Polipo,  o Polpo  fi  fu  il  primo  efetn« 
pio  , che  noi  avemmo  di  quefio  mara- 
vigliofo  fatto.  Ma  noi  abbiamo  appena 
tempo  di  maravigliarci  fopra  la  feoperta, 
che  venne  a fare  Monlieur  Trembley,al- 
lorchè  venne  rintracciata  , e rilevata  da 
Monfieur  Bonnett  la  proprietà  medefi- 
ma in  uoa  fpczie  particolare  di  venne 
acquajolo. Vegganlì  gli  Articoli  Polpo, 
c Verme  ac^ujjolo,  \ 

Fra  quelle  piante  , che  poflon  eflec 
propagate  a forza  di  biette  , o pezzetti 
intaccati  della  fpczie  medefima,  vene 
fono  alcune  , le  quali  fembra,  che  p®f* 
feggan°  una  fomigliance  qualità  io  gra- 
do così  eminente  , che  le  piò  picciole 
bicttoline,  o pezzetti  d’  effe  piante, di- 
verranno di  nuovo  un  albero  bello  e 
compiuto.  Veggafi  l'Articole  Pianta» 

Merita  grandemente  la '.cofa*  che 
noi  ci  facciamo  ad  invefiigare  , fe  il  So« 
vrano  Autore  della  Natura,  allora  quao^ 
do  egli  ordinò,  che  certi  dati  infetti» 
come  queffi  polpi , e vermi  acquaioli,  fi 
aflomiglialTero  aqueffe  piante  in  un  cala 
particolare,  concedeffe,  o non  concedei»! 
fe  loro  queffa  facoltà  d’ effere  riprodot- 
ti nel  medefimo  grado;  oppurre, lo  cho 
fi  riduce  alla  cofa  medefima  , fe  queA® 
riproducimeoto  abbia  , o non  abbia  luo- 
go , s'  avveri  , o noD  s’  avveri  in  qual&i 
voglia  parte  il  verme , ec.  venga  tagliai 
to?  Affine  di  fperitnentar  queAo  fattoci! 
prode  Monfieur  Bonnett  diellt  a fare  un 
confo  di  parecchie  efperienze  fjf{*i  dù 
vifati  vermi  acquaioli,  i quali  redimento 
polfeggono  una  fitfutta  proprietà.  Soa^ 

D'd  ì 
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quelli  nella  loro  crefcita  comune  lunghi 
da  quelle  due  , o tre  dita,  e d’ un  colore 
brunaftrocon  on  fondo  rofljccio.  Da  uno 
di  quelli  medefimi  ei  troncò  la  teda , e 
la  coda,  prendendo  da  ciJcheduna  eftre- 
mità  foltanto  un  picciolilfimo  pezzetti- 
no della  duodecima  parte  d'  un  dito  in 
lunghezza , ma  nè  1’  uno  , nè  1’  altro  di 
quelli  pezzolini  fu  valevole  a riprodur- 
re ciò  che  mancava  al  tutto.  Sì  l’uno  che 
¥ altro  intieramente  perì  nel  tratto  a un 
dì  predo  di  ventiquattr’ere  ; vale  a dire 
prima  fu  a morir  del  tutto  la  coda  , e 
pofcia  la  tella.  Rifpetto  poi  al  corpo  del 
verme t dal  quale  quelli  pezzi  furono 
troncati  ,efeparati , viveva!!  non  altra- 
mente che  fi  facefle  innanzi  la  divifata 
amputazione  , ed  appariva  appunto  co- 
me fe  nulla  allatto  avelie  perduto  , con- 
cioffiachè  la  parte  della  tella  venilledal 
Verme  m ella  in  opera  immediatamente 
in  quella  guifa  appunto  eh’  ei  facelTea- 
Vanti  il  troncamento  d’ effa  teda  , apren- 
doli , come  quella  faceva,  il  varco  entro 
la  melma.  Hannrovi,  oltre  il  diviato,  al- 
tri due  punti  ne’quali  il  riproducirnento 
non  ha  luogo  : uno  di  quelli  è a un  bel 
circa  intorno  al  quinto  , o lèdo  anello 
In  didanza  dalla  teda  , e 1’  altro  pur.ro 
alla  didanza  a capello  la  delia  delia  co- 
da; ed  è infinitamente  probabile  , che 
la  cagione  di  quedo  particoiar  fenomeno 
fia  la  condizione  dell’  arteria  magna  in 
quede  dare  parti. 

- Ciò  , che  fi  è detto  della  mancanza 
della  forza  , o facoltà  riproducete  di 
quelle  parti  , ha  foltanto  rapporto  alle 
edremità  della  teda  , e della  coda  ; im- 
perciocché quanto  al  corpo  viene  a rice- 
vere , e provate  pochidimo  d.idurbo  ed 
incomodo  dalia  perdita  di  ciò  che  vien 
liojocato  via , e con  una  Speditezza  infi- 
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nita  viene  a riprodurre  le  perdute  parti. 
Ove  mai  adunque  il  principio  della  vira 
rifiede  in  fiffatti  vermi  , ai  quali  dopo 
edere  date  troncate  le  tede,  riterranno 
non  fidamente  i movimenti  medefimi, 
ma  eziandio  quelle  medefime  inclina- 
zioni,che  avevano  innanzi  ? E quantun- 
que una  difficoltà  di  tal  forte  fia  affai 
grande, ella  fi  è nulladimeno  picciolif- 
fima,  meda  a confronto  d* altre  parec- 
chie, lequal»  in  uno,  ed  in  un  medefimo 
tempo  offironfi  alla  nodra  ragione. Que- 
do maravigliofiffimo  riproducirnento  di 
parti  è egli  (blamente  una  conseguenza' 
naturale  delle  Leggi  del  moto,  oppure 
trovai!  egli  peravventura  quivi  rtanziata 
nelcotpo  della  creatura  una  catena  di 
germogli  mioutilfitni,  una  Spezie  di  pie- 
cioliflimi  embrioni  già  formati  , e pian- 
tati in  tali  parti , ove  la  riproduzione, 
o Je  riproduzioni  debbon  elferc  [*  rinci- 
piate  ? Son  eglino  quedi  vermi  Soltanto 
mere  macchine  , oppure,  fon  eglino  non 
altramente  chegli  animali  più  perfetti, 
una  Spezie  di  comporto,  le  Sorgenti  dei 
movimenti  del  quale  vengano  ad  effere 
attuati , o regolati  da  uoa  Spezie  d’ani- 
ma ? E feclài  abbiano  per  fi-  medefimi 
un  (idacto principio  , onde  è mai  , che 
querto  deilo  principio  venga  amoltipli- 
carfi  , eda  ritrovarli  in  ciafchedun  p z- 
zo  Separato  , e disgiunto  dell’animale? 
Debb’ egli  eli'sre  conceduto  , ed  accor- 
dato, che  abbiavi  in  fidarti  ani  mal  uè» 
ciacci  non  un’  anima  Semplice  ( Seppure 
fi  pulsa  appellare  eoa  firr.igiiante  deno- 
minazione ) in  ciafchedun  di  efsi  , ma 
che  in  ciaSchcdun  d’elsi  contenganli  al- 
trettante anime  , quanti  in  efsi  trovanfi 
pezzi  capaci , e valevoli  di  riprodurre 
perfetti  animali  f Dobbiamo  noi  farci  a 
credere  col  Alalpigh  i,  che  queda  Spezie 
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di  vermi  fieno  pieni , zeppi  , gremiti  di 
cuori  , e di  cervella  dall'  una  eltrcmicà 
ali*  altra  dei  loro  corpicciuoli  ? Quello 
può  efsere  benifsimo  ; ma  tuttoché  noi 
fapefsimo  , e conofcefsimo  , che  la  cofa 
fofse  così  , noi  verremmo  realmente  a 
cooofcere  le  non  fe  un’ombra  di  vantag- 
gio per  una  fiffatta  cognizione  ; e ver- 
rebbe dopo  tutto  ciò  a fcmbrare  , che 
in  cafi  di  quella  fpezie  noi  non  faremo 
valevoli,  fc  non  fe  ad  ammirare  le  opere 
maravigliofilfime  del  Sommo  Creatore, 
ed  abballar  la  re fla  con  un’infinitameoce 
rifpcttofo  filenzio. 

11  dilicatidirao  e fquifitifsi.no  fenfo 
del  tatto  nai  ragnateli  ha  fatto  ragiona- 
re ampifsimamcnte  i Naturali  Ili  ; ma 
egli  apparifee  ,chequedi  vermi  abbiano 
in  efsi  alcuna  cofa  anche  di  più  maravi- 
gliofo  , e di  più  forprendeote  per  rap- 
porto a li (latto  particolare.  Se  uu  pez- 
zetto di  fufcelliuo  , o quJfivi  gjia  altra 
follanza  venga  accollata  iu  vicinanza  di 
quelli  animalucci,  quelli  non  celieranno 
di  muoverfi  , e di  favellare  , c portarli 
qua,  e là  attorno  prima  che  il  fufcel- 
Jetto  arrivi  tampoco  a toccargli , ma  eh’ 
e’  venga  voltaco  lempliccmente  verfo  di 
loro.Mancanvi  però  altre  ulteriori  elpe- 
rienze per  accertarci,  fe  quello  fenome- 
no fia  veracemente  dovuto  , anziché  al 
fenfo  del  tatto,  alla  loro  villa»  conciof- 
fiachè  quantunque  in  quelle  creature 
noi  non  pulsiamo  rilevare  diltimti  organi 
della  villa  , nulladimeno  fembra  che  i 
medelìmi  rimangano,  o fieno  inveiliri, 
ed  affetti  dalla  luce  del  Sole  , o d’  una 
•candela  accefa  , e che  fetnpre  dienofi  a 
falle-ilare  intorno  alla  roedefirna  nella 
medciimamedefitBilsima  maniera,  ch  e’ 
face iao fi  , allorché  venga  loro  avvicina- 
lo jl  fu  lice  Uccio,  o cola  fomigliante.- cd 
Càdmi.  Tom.  X/I. 
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a vero  dire  egli  è cerco  , che  perfino  la 
della  luce  fmorta  della  Luna  produce 
fopt*  efsi  alcun  effetto. 

U n ramufcello  di  falcio  , di  pioppo,  e 
d’  altri  aibcri  parecchi  eziandio,  venen- 
do piantato  , e fitto  nel  terreno  , pren- 
derà radici  , abbarbicherai  , e diverrà 
un’ albero  , ciafcheduo  pezzo  del  quale 
riprodurrà  in  guifia  fimigliance  altret- 
tanti alberi  limili  afe  lidio.  La  cofa 
fegue  a cappello  nella  guifa  roedefima 
con  quelli  vermi  : quelli  percaoto  ven- 
gono tagliati  in  pezzi  , e quelli  pezzi 
divengono,  e trasformanfi  in  perfettif- 
fimi  animali  ; e ciaftheduno  di  quelli 
riprodotti  animali  può  di  bel  nuovo  efiTer 
tagliato  limigliantemente  in  pezzi  cia- 
fcheduno  de*  quali  nella  guifa  medefima 
riprodurrà  un  perfetto  animale.  Egli  è 
flato  fuppolto  da  certuni,  che  quelli  ver- 
mi Tolsero  ovipari;  ma  il  prode  Monfieur 
Boonett  in  tagliando  ur.o  di  quelli  ver- 
mi in  pezzi,  avendovi  oflfervato  che  una 
follanza  fegaligna  allbmigltantefi  ad  un 
piccolo  filamento  muoveva!!  nella  dire- 
mica  d’  uno  di  quelli  pezzi^la  difgiunfe 
dal  tutto  , e facendoli  ad  cfaminarla  col 
microfeopio  , trovò  manifeflamente  ef- 
fcrc  un  pet  fettifsimo  verme  della  forma, 
e figura  medefima  della  madre  fua  , il 
quale  mantennefi  benifsimo  vivo,  ed  in- 
grofsò  entro  un  vafo  d’  acqua , in  cui 
pollo  avevaio  quello  Valentuomo. Simi- 
gliami picciolifsimi  corpicciuoli  ven- 
gono ad  efier  .*  con  eftrema  facilità  fe- 
p3nti  , e divifi  , e con  fomma  prontez- 
za ricovraro  , c perfezionan  fe  flessi  di 
bel  nuovo,  avvegnaché  d’ordinario  un 
giorno  badi  pel  producimento  della  t«- 
ila  in  quella  parte  , ove  trevavafi  man- 
care ; e generalmente  parlando  pio  piq- 
cioji , e più  fonili , che  i vcisaieciuolì 
' * Dd  4 - 


[*  operazióne"  delcronca- 
pùta#oné  , più  fpedita- 
xnenre  riproducono  , e ricovrano  loro 
■jlefsi  di  bel  nuo;o. 

Allorché  i corpi  de’  vermi  grofsi  , e 
fren  crefciuti  vengono  efaminati  col  mi* 
«rofcopio/ella  c cofa  in  efiremo  agevole 
al  vedere  l’apparenza,  o meifira  dei 
jpicciolifsimi  tenerelli  vermicciuoli  vi- 
venti , e muovcntifi  intorno  entro  i cor- 
’ipi  più  grofsi  , o genitori  : ma  per  efler 
"certi  di  quello  fatto  richiede!!  cfirema 
precifione, ed  efattezza  ; cónciofsiachè 
le  ramificazioni  dell’ arteria  magna  affo- 
fniglianfi  grandemente  a quelli  rninutif- 
fimi  vermicciuoli  non  ancora  nati  , e 
tflanzianti  riti  corpo  materno  ; e quelle 
famiBcazioni  vengono  confavate  , e 
^mantenute  in  un  movimento  continuo 
dalla  fillole,  e dalla  diaflolc  delle  parec- 
chie porzioni  dell'  arteria  tncdcfima  , le 
quali  fervono  c^me  altretrar.ti  cuori. 
Egli  è certifsimo,  che  ciò  , < he  noi  fac- 
ciamo a violentare  in  rapporto  a liflatti 
animali  per  mezzo  delle  noflre  opera- 
zioni , viene  di  pari  ad  eflfcr  fatto  ogni 
giorno  naturalmente  rei  pantani , nei 
/ofsi,  ove  quelli  lombrici  acquajoli  lì 
vivono  comunemente.  Un  curiofo  ofier. 
Varore  troverà  in  quelli  fitisi  luoghi 
>mo!tifsìmi  di  quelli  venni  acefali,  o fen- 
dati, o fenza  felle,  o fé n za  code,  ficco- 
xne  eziandio  altri  tronchi,  o frammenti 
di  fpczie  varie  , i quali  rutti  trovanfi 
'appunto  nell’  atto  di  riprodurre  fe  me- 
delìmi , e di  compierfi  di  bel  nuovo;ma 
fe  quelli  fieno  flati  ridurti  a firnigliante 
flato  da  meri  accidenti  , oppure  fe  cfsi 
flefsi  di  per  sè  fiacchino  da  fe  medefimi, 
9 gettin  via  delle  proprie  biro  parti  pel 
liproJucimcnto  d'altri  animali  a sè  fi- 
®iglianti  9 ella  non  è cofa  agevole  a de; 
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terminarli.  Egli  è certo,  che  quelli  ver- 
mi fano  grandemente  (oggetti  a moltif- 
mi  accidenti,  peri  quali  vengon»  a per- 
dere varie  parti  dei  loro  corpicciuoli,  e 
farebbe  giuoco  forza  , che  perlifero  con 
grandifsima  frequenza  , e prefib  che  to- 
talmente , fe  non  pofTedeflero  la  facoltà 
divifata  di  rigenerare  , e di  riprodurre 
ciò,  che  hanno  perduto  : quelli  lombri- 
chi acquaioli  con  aliai  frequenza  vengo- 
no ad  efiere  dimezzati  , o troncati  in 
due  parti  dalla  fieiTa  rcfilìcoza  d’ alcun 
pezzo  duro  di  melma  , entro  il  quale  s* 
intanano;  e fono  fimigliantementc  fog- 
getti  ad  una  data  infermità  , che  è una 
Ipezic  di  cancrena , la  quale  fa  marcire, 
e cadere  in  pezzi  varie  parti  del  loro 
corpo,  dal  che  ne  verrebbe  di  nec&fsità, 
eh’  e’  penderò  affatto,  qualora  nòr.  pof- 
fedeficro  la  divifata  forprcndentifsima 
proprietà  di  riprodurli. 

Qu  fio  verme  fu  un  fecondo  efempio 
dopo  il  rintracciamemo  del  Polpo  della 
forprcndentifsima  facoltà  trovameli  in 
un  animale  di  ricovrare  le  parti  fue  le 
più  cfsenziali,  dopo  d’ averle  perdute. 
Ma  fembra  , che  la  natura  non  abbia  li- 
mitata una  si  maravigliofa  beneficenza  a 
quelle  due  fole  creature  in  fimigliame 
rilpctco.  II  prode  Alonficur  Bonnctt 
tentò  1’  elperienza  medefima  in  un’  al- 
tra fpezìe  di  verme  , o lombrico  acqua- 
iolo di  fiere  nce  dal  primo  nel  fuo  effere 
molto  più  grolfo  c fatticcio.  Quella  fj-e- 
zie  di  verme  , allorché  vien  troncato, e 
di  vi  fi>  nella  fiagione  efiiva  , fpcfiilfime 
fiate  ci  fa  vedere  la  mcJelima  medefi- 
mi!ì:ma  proprietà  ; ccnciofliachè  s’  e’ 
venga  tagliato  in  tre,  od  in  quattro  pez- 
zi , i pezzi  medefimi  fi  rimarranno  lan- 
guidi , fenza  moto  , e non  altramente 
che  morti  per  lungo  tratto  di  tempo;  ma 
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dopoi  vedrannofi  bravamente riacquifta- 
re  il  moto  loro  , rampicarfi  intorno  , e 
verremo  a toccar  con  mano  in  efaminan- 
dogli  , che  nel  divifato  loro  (lato  di 
quiete  avevano  ricovrato  od  una  teda, 
od  una  coda  , od  eziandio  tute’ e due 
quelle  parti.  Poiché  hanno  ricovrato 
quelle  loro  parti  vedrannofi  muovere  vi- 
vacidiraamente  attorno  , ma  fecondo  le 
elperienze  di  quello  Valentuomo  radiffi- 
me  fiate  arrivano  a vivere  più  d’un  mefe. 

Sembrerebbe  , che  la  molta  difficol- 
tà , ola  più  difficile  riufeita  di  qued’ul- 
tima  fpczie  di  vermi , dopo  edere  dati 
troncati  , ed  il  lungo  tratto  di  tempo, 
che  impiegano  in  ricovrare  le  loro  parti 
perdute , (eppure  le  ricovrano  per  intie- 
ro , fodero  dovuti  alla  loro  grode/.za; 
avvegnaché  noi  troviamo  codantidima- 
mcnte  in  quella  fpczie  di  vermi  , che 
ricovrano  le  loro  parti  perdute  con  tut- 
ta la  perfezione  , che  quelli,  i quali  fo- 
no  più  fornii  , le  rifanno,  e le  ricovra- 
co  con  molto  maggiore  fpeditezza  dei 
più  grodfie  di  piena  crefcita. 

Gl'  Infetti  acquajoli  fimigliantemen- 
te  non  fono  le  fole  creature  le  quali 
podeggnno  queda  facoltà , e forza  di  ri- 
produrre, e di  ricovrare  le  parti  del  lo- 
ro corpo  , che  hanno  perdute  : canciof- 
fiachè  la  Terra  della  ci  fomminidri  al- 
cuni animalucciacci  di  frefeo  feoperti,  i 
quali  in  guifa  fomigliantilfima  vengnn 
su,  e ripvo Juconlì  dai  loro  troncamenti, 
e quedi  non  fono  meno  degni  della  no- 
lira  ammirazione  di  qnello  lo  fieno  gl’ 
Infetti  acquajoli.  1 Lombrichi  comuoi 
fono  pertanto  di  fpezie  fitfatea.  Alcuni 
di  quedi  vermi  fono  dati  divifi  in  due 
parti  , alrri  in  tre,  od  in  quattro  pezzi; 
e medi  dopo  ederft  dati  pel  tratto  lun- 
gloifimo  di  tre,  o di  quattro  meli  fenza 
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ombra  menoma  di  vita,  e di  moto,  han- 
no incapo  aquedo  tempo  cominciato  a 
riprodurre  una  teda,  od  una  coda  , o 
tutt’ e due  quede  parti.  La  riproduzio- 
nedell’ano,  dopo  un  limigliante  dato 
di  perfettiflìmà  quiete  , non  è lunga 
opera  ; avvegnaché  compiefi  dall’anima- 
Jucciaccio  in  pocbifsimi  giorni  ; ma  la 
faccenda  pada  diverfamente  in  rapporto 
alla  teda  , la  quale  fcmbra , che  non  co- 
minci , nè  fia  da  tanto  da  effettuare  le 
fue  refpettive  funzioni  nei  pezzi  divifi, 
o troncatile  non  fedopo  fette  mefi  dal* 
la  feguita  feparazione,  o troncamento. 

Dee  edere  ultimamente  olTcrvato, co- 
me in  tutte  le  div i fate  operazioni  non 
meno  nei  lombrichi  tcrredri  , che  nei 
vermi  acquajoli  ,le  parti  poderiori , o 
deretane  patifeono  aflài  più  nel  taglio 
delle  parti  anteriori , o dinanzi  , avve- 
gnaché quelle  attorciglianfi,  e dorcond 
per  lunghifsitno  tratto  di  tempo,  non 
altramentecheelle  venilfero  moledate 
da  vioientifsimc  convulfioni  ; dove  per 
lo  contrario  la  teda  rampicafi  via  d’  or- 
dinario , fenza  che  apparifeavi  un’  inco. 
modo  confiderabile. 


RIPROVAZIONE , Reprobatio, 
nella  Teologia,  un  decreto  c rifoluzio- 
ne  , che  Dio  ha  preio  da  tutta  1'  eterni- 
tà , di  punire  i peccatori , che  morranno . 
nell'  impenitenza. V.Implmi  f.nz  a,cc. 

Rif.ova{iont  da  direttamente  r ppo- 
daa  piedi[hna[iont.  Vedi  Predestina-, 

ZION  E. 

I Teologi  tengono  per  fintomo  di  ri- 
provaiiant  1’  edere  un  peccatore  talmen- 
te indurato  ,che  non  fonia  più  altro  rr- 
morfo  o timor  di  col’cieaza.  Vedi  Co- 
scienza, ec,. 
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ICafifli  diftinguono  due  fpezie  di  ri» 
ptov„{tonc',  pof.tiva,  e negativa. 

La  Ripkov  azione  pojìtiva  è quella 
con  cui  fi  fupponeche  Dio  crei  degli 
uomini  con  una  foiitiva  ed  aifoluta  ri- 
follinone  di  dannarli  eternamente,  li 
Concilio  ti’ Or  auge  Cai).  25.  dichiara 
fco. nimicato  chiunque  ciò  ofa  aderite. 

Qjelt’ opinion  di  riprovatane  è forte- 
mente foftenuta  da  Calvino,  c dalla  mag- 
gior parte  de’ di  iui  Settatori. — Quai- 
cofa  di  fintile  alla  medefima  trovali  pu- 
re ne’  XXXIX.  Arcicoli  della  Chiela  d’ 
I ogli ilier.  a;  ma  ella  è ora  generalmente 
rigettata  come  ingiuriofa  a Dio.  Vedi 
Calvinismo,  cc. 

La  Riprovazion  negativa,  o condi- 
{ionole,  è quella,  con  cui  Dio  , benché 
crei  tutti  gli  uomini  con  fincero  delìJe- 
riodi  falvarli  % e lor  fomxniniftri  a tal’ 
clTetto  i mezzi  nccclfcrj , di  modo  che 
tutti  pollano  falvarfi  fe  vogliono  ; pure 
ved’  egli,  che  ve  n’  ha  molti  , i quali 
non  lo  faranno  cogli  ajuti,  che  lor  por- 
gerà, per  quanto  potenti  egli  fieno:  e 
vede  allo  flefib  tempo,  che  lo  farebbero 
con  certi  aliri  ajuti  , eh’  egli  corofce, 
ma  eh’  ei  non  vuol  dar  loro.  — O alti- 
tuio)  cc.  Vedi  Grazia. 

RI Pii  DIO  , repudi um7  nella  Legge 
Civile,  1’  atto  di  far  divorzio.  V edi  Dt- 
TO..Z10. 

RIQU  ADR  ATURA;  il  riquadrare: 
quadrano.  Vedi  Qu  Ad r a T U a A . , 

RISALTO,  * neli’  Architettura  % l’ 
effetto  d’ un  corpo  , che,  o fpoige  ia 
fuori,  o cade  inJietro  ; dot  li  a più  ia 
fuora,  o più  indentro  di  un  altro;  Cofic- 
chè  riguardo  a quell’ altro  egli  fia  fuor 
della  linea,  o de!!  ordine. 

♦ Gl  Inglefi  dicono  reiìault,  e lo  dichia- 
rano pinola  Tranctjt , che  adulterio  man • 


RI$ 

con  do  la  lor  lingua  d'  altro  termina 

equivalente . 

RISCALDA 2 IONE,  negli  antichi 

collumi  Inglefi,  burnmg , o òrenning,  de- 
nota una  malattia  contaggiofa,  prefane’ 
bordelli,  ci  1 converfare  con  femmine 
diifdute;  laqnaie  lì  fuppone  effere  quel, 
la  fleira,ch’  ora  mal  venereo  s’  appella. 
VediBuRNiNG.  Vedi  anchcVENEREO 
Male  , cScolagione. 

La  principale  ebbiezionc  contro  la 
fimiglianza  della  nfcaldatone  al  mal  ve- 
nereo li  è,  eh»  i rimedj  preferirti  con- 
tro la  prima,  farebbero  fenz’ effetto  nel 
fecondo:  ma  non  fi  creda,  che  le  mifure 
prefe  da’  Medici  antichi  tcndeilcro  a ri- 
movere qualche  malignità  introdotta 
nella  mafia  del  faogue  o io  altri  fughi, 
come  nel  metodo  che  al  prefente  fi  pra- 
tica; poiché  una  tal  malattia  veniva  da 
loro  confiderata  come  puramente  locale, 
non  avendo  erti  altra  mira  o principio 
nelle  lor  cure,  che  di  ricnoverne  i liuto- 
mi:  oltre  di  ciò,  è materia  di  frequen- 
te olfervaziooc,  che  alcuni  mali  diven- 
tano più  violenti  , cd  altri  piu  rimedi, 
col  tratto  del  tempo:  coficchè  i rimedj, 
i quali  potevano  elfere  flati  buoni  per 
l’antica  rifcalda{ione%  potrebbon*  effere 
inutili  al  giorno  d’oggi  pelmal  Francefe. 

Simone  Fi  ih,  uoo  de’  gran  Promotori 
della  Riformatone  Anglicana,  parlando 
di  certi  . . . dice  , » Eiii  prendono  il 
» malfrancefe  da  una  donna,  e lo  por- 
» tano  ad  uu’altrajfi  abbruciano(£c£u/77/) 
» con  usa  femmina  , e r?  portar.©  il 
>»  bruciore  ad  un’altra;  chiappano  la 
» lepra  dall’ una , e la  danno  all’altra» 
h Uoord,  Prete  e Medico  l'otto  lo  llcfio 
Regno,  accenna,  che  le  un  uomo  prende 
una  rife*! datane  con.  una  L.igafcia,  e gia- 
ce con  altra  donna  entro  quel  giorno. 
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egli  comunicherà  lo*  rteflo  bruciore  alla 
donna  con  cui  giacerà;  e raccomanda 
per  rimedio  immediato  contro  tal  nfcal- 
dazione,  il  lavare  le  parti  vergognofe  due 
o tre  volte  con  vin  bianco,  o altrimenti 
con  vino  dolce  di  Canaria  ( fack  ) e con 
acqua.  — lo  unmanufcritto,  che  tratta 
della  vocazione  di  Giovanni  Baie  al 
Vefcovato  d’  Ofory , e Icritto  da  lui  me* 
defimo  ; 1‘  Autore  parla  del  Df.  Hugh 
fVeJfon,  così:  » Oggidì  havvi  il  lafcivo 
» Wefton  , il  quale  nell’  Arte  di  brttch 
» • — burnì ng  è piò  pratico  di  tutte  le 
>»  puttane  de’ poftriboli. — Egli , non 
» ha  molto,  diede  la  rìfcaldt>\ione  a una 
» povera  femmina  della  Parrocchia  di 
••  S.  Bo tripli.  — » Vedi  Postribolo. 

RISCATTO,  in  Inglefe  ranfom , una 
fomma  di  danaro,  pagata  per  la  reden- 
zione d’  una  perfona  dalla  fchiavUù  ; o 
per  la  libertà  d’  un  prigionier  di  guerra. 
Vedi  REDENZIONE. 

Ne’  libri  legali  Inglcfi,  ranfom  fi  ufa 
«r.che  per  una  fomma  pagata  pel  perdo- 
no di  qualche  delitto  notorio. 

llcrn  fa  quella  differenza  tra  ranfom  e 
amccìanunt , pena  pecuniaria  eh c mnf,m 
è la  redenzione  d’  unapunizion  corpo- 
Tale  dovuta  a qualchedelitto.  Vedi  Pe- 
ra Pecunia  ri  a. 

Quando  uno  ha  da  fare  un'  ammenda 
ed  un  r/fiatto,  il  ranfom  (ara  tre  volte 
]’  ammenda.  Crampi  JuJI. 

RI SC I I I A H A M ENTO,  efclttircijft. 
menty  termine  Francete,  che  li  trova  ri- 
tenuto da  alcuni  moderni  Scrittoti  In- 
gleli  .*  fignifica  propriamente  l'atto,  od 
effetto  del  chiarire  una  cofa  , o renderla 
p;u  lucida  e tralparer.te;  elfendo  forma- 
to dal  verbo  tfcltircir,  chiarire  , ec.  Si 
ufa  principalmente  in  un  fenfo  figurari- 
vo^per  una  fpiegazione  di  un’  ofeurità, 
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o difficoltà.  — Il  rifchiaramtnto  de’  patii 
difficili  nella  Bibbia  , dee  ricercali  da 
pafsi  limili , oda  patii  della  fteffa  fpezie, 
che  occorrono  io  altri  luoghi. 

RISCHIO,  il  cimento,  o ripentaglio 
d’  una  perdita,  danno,  ec.  Vedi  Sorte- 
Sì  corre  un  gran  rifehio  nel  Iafciar  an- 
dare effetti  a credito  in  mano  de'  gran 
Signori  , di  donne  non  autorizzate  da* 
loro  mariti , e di  perfone  giovani  che 
non  fono  ancora  arrivate  all’età  adulta. 

Skinner  fa  derivare  la  parola  Inglefe 
rìjk  o rìfqut , dalla  Spagnuola  rifco%  diru- 
pato: Covarruvìas , da  rìgto.  Nel  Greco 
Basbaro,  fi  dice,  f/xapu,  per periclitort 
io  arrìfehio;  e \;%i xo*  , per  forte,o  ven- 
tura; le  quali  parole,  non  meno  che 
rif.jue  , fecondo  Skinner , pofiono  effer 
dedotte  da  pfjrTW,  per  àrappfnTw  t Or  xó j2»r, 
io  getto  il  dado.  Per  prevenire  ogni rijl 
chìa  in  polizze  di  carico,  o fpedizioni  di 
Mercanzie  per  Mare,  fi  ufa  di  farle  afsi ^ 
curare.  Vedi  Polizza  di  Sicurtà'. 

11  rifehio  delle  Mercanzie  comincia 
dal  tempo  del  lor’  imbarco. — In  mate- 
rie d*  allicuranza  , fi  ha  per  malfima,  che 
non  lì  dee  mai  rifchtar  cutto  fopra  un  fot 
Volccllo,  o nello  llelfo  naviglio  ? per 
denotare»  che  chi  afTecura  dee  operare 
con  diferezione  nel  fottoferivere  te  per- 
ii, ze»  e non  ha  d’arrtfcliiare  troppo  fu 
cadaim  Vafceilo  ; cftendv»vi  piu  da  fpe- 
rare  da  molti,  che  da  «infoio- 

RISCOSSA,  nella  legge  laglcfe,  ref 
cous,  o nf-uet  refiufits,  l’atto  di  levare 
illecitamente,  e mettere  in  libertà  un 
tequefìro  prefo,  0 una  perfona  arreftata, 
per  proceffo,  o corfo  di  Legge. 

QuefP  è propriamente  una  rifojfaìn 
fatto,  nfeous  in  faci . — Quando  uno 
fequertradel  befliame  per  Jo  danno  che 
quello  ha  caufato  fui  fuo  terreno , e lo. 
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va  cacciando  lungo  la  (tracia  maellra  per 
rinchiuderlo  in  un  ricinto  (poutid);(e  que- 
(to  beftiame  entra  nella  cafadel  l'uo  pro- 
prietario , e quelli  ve  lo  trattiene,  e non 
vuol  renderlo  alla  domanda  che  fc  glie- 
ne fa,  una  tal  maniera  di  ditencre  è un 
rtfcuusin  lavi tuna  rifojfa  fecondo  la  legge. 

R-A  ous t in  macerie  che  riguardano 
un  tradimento,  lì  giudica  tradimento, 
treofon  ; e in  materie  conce*  nenti  fello- 
nia, è fellonia.  Vedi  Tradimento,  cc. 
— Quegli  che  commette  una  tal  ri  f offa, 
fi  chiama  refe u jfur. 

Refcous  lì  ufa  anche  per  un  mandato, 
che  ha  luogo  per  quello  fatto  ; detto 
Breve  di  refeufu. 

RISDALLERO,  in  Inglefe  Rixdol- 
lcry  o rixdaller,  inTedcfco  Reifchs  thaltr , 
una  moneta  d’ argento,  battuta  in  varj 
Stati  e Città  hbere  di  Germania;  come 
anche  in  Fiandra,  Polonia,  Danimarca, 
Svezia,  ec.  Vedi  Mon  et  a . 

Non  v’ è che  una  piccola  differenza 
tra  il  RiidalUrj  , e il  tallaro,  altra  mo- 
neta d'argento,  che  fi  batte  in  Germa- 
nia; effendo  ciafcuno  dei  due  quali  egua- 
le alla  Corona  di  Francia  di  tre  lire,  al- 
la pezza  da  otto  di  Spagna,  ovvero  a 
quattro  f inirti , fei  dinari, Jlerlini.  Vedi 
Taiiaro  , Corona  , cc. 

Il  rìsdallcro  è una  delle  monete  p h 
correnti  ed  univerfali  del  Mondo.  - — É 
ad  oprato  egualmente  nel  Commercio 
del  Levante,  del  Settentrione  , della 
Mofcovia,  e dell’  ladie  Orientali. 

RJSEGNA  , rcfgr.atio,  nella  Legge 
Canonica,  iJ  rendere  , o cedere  un  Be- 
oeheio  nelle  mani  del  Collatore  , o Vef- 
covo.  Vedi  Benefizio, e Collazione. 

Rifigna,  c refi  hanno  lo  Hello  figuifi- 
cato,  l’olamente  la  prima  è r iiTrccta  a 
pcn-i.cj  Igiricuali,  e L feconda  ad  oilicj, 
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od  impieghi  temporali.  V.  Cessioni. 

Le  rifegne  fono Jtmflici,0  condizionali. 

Le  Risso  NE  femplici  , o pure  , fono 
quelle,  per  cui  il  Beneficiatoli  fpoglia 
di  tutti  i fuoi  diritti,  allolutament#  , e 
lenza  condizioni,  o riferva  di  penfione. 
— Quelle  fi  fanno  al  V efeovo  , o Cvi- 
l ai  ore. 

Le  Risegxe  infavoreto  Risegne  corr. 
di \ionali,  fono  quelle  clic  fi  fanno  Polo  a 
condizione,  chetali  altre  perfone  abbia, 
no  ad  elTerne  inveitice;  cosi  che  le  fifone 
fieno  nulle  , quando  le  condizioni  non 
vengano  puntualmente  elVguite. 

Quelle  rifegne  injavorem  non  fulli do- 
no che  da  zoo  anni  in  qua.  — Ebbero 
da  principio  forti  oppofizioni,  eifendo 
contìderace  come  una  fpezie  di  fuccef. 
fione,  o trammijftone  de'  Beneficj  , come 
di  patrimoni  appartenenti  ad  usa  fami- 
glia. Ili  fatti  , quelle  rifgne  non  fi  fan- 
no Delle  mani  dell’  ordinario  , o Collato- 
re , come  fi  fanno  le  pure  rijigne  ; ma  al 
Collatore  alToluto  , e Supremo,  che  è il 
Sommo  Pontefice:  pretendendo  alcuni, 
che  vi  fia  fofpetto  di  fimooia , o d’  altro 
patto  illecito , quando  fono  ammclTe  in 
pregiudizio  del  Padrone  laico. 

Nella  Legge  Inglele  fi  chiama  rifgne 
quella  perfona  a cui  una  cola  è rif  guata 
RISEGN.AZIONE.  V.  Risesna. 

R1SERBATOIO  , riccett3colo  , un 
luogo  , in  cui  1’  acqua  lì  raccoglie  c lì 
riferva  , per  farla  poi  feorrere  all’  occa- 
lione  ove  fi  vuole  , per  mezzo  di  doc- 
cie  , ec.  ovvero  per  farla  zampillare  , 
fchizzare  , ec.  Vedi  Acqua  , Flui- 
do , ec. 

Il  riferbatoio  di  un  edifizio  è un  gran 
bacino,  ordinariamente  di  legno,  fo- 
derato di  piombo  , ove  1’  acqua  li  con- 
ferva per  fupplire  ai  bifogni  della  cafa. 
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— — A Cannoni  , in  Inghilterra  , nobile 
relidenza  del  Duca  di  Chandos  , lì  vede 
un  ben  vado  riftrbatoio  nella  fommità 
della  cala  ; al  quale  l’ acqua  viene  alzata 
col  mezzo  d’  un  curiofo  ordigno  inven- 
tato a tal’  effetto.  — Quello  riferbatoio 
è di  tanta  capacità , che  oltre  il  fupplire 
a tutte  le  parti  della  cafa  col  mezzo  di 
doccie  , e di  cannoncelli  , fa  parimente 
andare  un  mulino. 

11  rifabatoioc  anche  talvolta  un  gran 
bacino  di  forte  muro  , coperto  d’argilla 
o ladricato  nel  fondo  : ove  l' acqua  è ri- 
ferbata  per  alimentarne  giuochi  d’  ac* 
qua  , o fontane  zampillanti.  Vedi  Fon- 
tana , Getto  d’  acqua  , ec. 

Tal’ è qnel  grande  a difmifura  fulla  ci- 
ma di  Marly  , chiamato  trou  d' enfer,  boc- 
ca d’  infereo,  la  cui  fuperficie , come 
Davi  lerci  narra,  contiene  cinquanta  ju- 
geri  , e la  cui  profondità  è tale  , che 
fotto  una  fimile  fupetficie  contiene  cen- 
to mila  braccia  cubiche  d' acqua. 

Risbrbatoio,  nell’  Anatomia.  Ve- 
di  1’  articolo  Ricettacolo. 

RISERBAZION  E , Rbsbrvatio, 
nel!a  Legge,  un’  azione  o claufola,  con 
cui  qualche  cola  viene  rifervata  , cioè  ri- 
tenuta , confervata , o accurata  a sè  da 
qualcheduno. 

Così , quando  un’  uomo  dà  ad  affitto 
la  fua  pofleffione  , egli  rife'ba  a sè  una 
rendita  da  pagarfegli  pel  fuo  manteni- 
mento , ec.  Vedi  A ffitto  , Tbn EN TB 
Rare  ta  , ec. 

Guglielmo  il-conquidatore  occupai?- 
dotutte  le  Terre  d’  Ingh  ilterra,  eccet- 
to quelle  fpettanti  alla  Chiefa  ed  a Cafe 
Religiofe,  per  diritto  di  conquida;  ne 
didr'bui  buona  parte  di  eiTe  a’  Tuoi  fe 
guaci  , rifervando  a fe  deffo  ed  a'  luoi 
«redi  certa  rcuib.uzioae  di  rendite  e. di 
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fervizj  ; la  qual  riferba\iont  è al  prefente 
come  lo  eraappunto  avanti  la  conquida, 
chiamata  titolo  di  poffeffo  di  terre  , re- 
nar* of  landes.  Vedi  Tenuta  , Ser- 
vizio , ec. 

Alle  volte  , riferbazione  ed  eccezio- 
ne lignificano  lo  deffo  : come  , quando 
ua’uomo  dà  in  affitto  una  cafa  , e fe  ne 
riferva  una  camera , quella  camera  è ec- 
cettuata dalla  pigione.  Vedi  Eccezion  b. 

La  Riserbazione  mentale  è una 
propofizione  , la  quale  prefa  in  rigore, 
fecondo  il  fenfo  naturale  de’  termini  ,è 
falfa  ; ma  in  altro  fenfo  qualificata  è opi- 
nione che  diventi  vera. 

Le  riferbazioni  mentali  fono  d’  un 
falfo  rifugio  agl*  ipocriti  ; i quali  fe  ne 
fervono  o pretendono  accomodare  le  lo- 
ro cofcienze  co’  loro  interefli.. 

Riserbazione  , o R /ferva  , nella 
Legge.  — Colui  ha  invedito  il  fuo  fi- 
glio di  tutti  i Tuoi  averi , e non  ha  fatto 
alcuna  ri  ferva I Benefizj  vengono  al- 

le volte  rifegnati  colla  rifrva  d*  una  pen- 
done. — Per  la  Legge  Canonica- , niu- 
na  perfona  può  rifervarfi  una  pendone 
fopra  un  Beneficio  , fe  prima  non  l’  ha 
fervitodicci  anni.  Vedi  Risegna. 

Nella  Chiefa  Romana,  L Preti  ordi- 
nar) hanno  folamente  un  potere  d’affol- 
vere  in  ri  ferva  di  certi  cali;  quindi  chia- 
mati caft  r. fervati  , come  quei  che  fon 
riferbati  al  Vefcovo.  Vedi  Assoluzione,. 
e Caso. 

La  Corte  riferì*  la  conofceoza  di  un 
tal  affare  a fe  inedefima.  — I Legifti 
dicono , thè  neffun  Principe  mai  conce- 
de con  fue  lettere  o patenti  poter  tale, 
che  non  fe  n e./ftrbi  a lui  deffo  un  mag- 
giore. 

Corpo  di  Riserva,  in  Guerra»  le- 
truppe  difpodc  nella  terza  od  qUùn|~ 
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lino»  di  un  Efercito  fchierato  in  batta- 
glia. Vedi  Linea  , Guabdia  , e Re* 
i ito. 

il  chiamano  cosi , perchè  fono  riferia- 
te ,o  dellinate  a fofienere  1’  altre  ad  ogni 
occafione  ; e non  hanno  da  impegnarli 
nel  combattimento  le  non  in  calo  di  no- 
cella à. 

Cefi  Riserrati.  Vedi  Casi. 

RISIBILITÀ  , la  faccoltà  del  ride, 
re.  Vedi  Riso.  — Si  fuppone  comune- 
mente che  la  rifibilità  fu  un  attributo 
peculiare  all’  uomo  ; clfendo  quelli  1* 
unica  creatura  capace  di  giudicare  di 
ciò  eh  è ridicolo.  — Alcuni  Filofofi 
giungono  fino  ad  aderire  , che  il  grado 
del  gindicio  fi  vede  Tempre  in  quello 
del  r i lo  ; i matti , o ne  hanno  troppo, 
o troppo  poco. 

Non  s’  accordano  gli  Autori  circa 
quel  particolar  meccanifmo  nell’  uomo, 
che  produce  il  rifo.  Si  attribuire  d'or- 
dinario alla  comunicazione  tra  il  plerus 
neryofus  , e i nervi  diaframmatici.  Vedi 
Co:  sens  ) di  parti. 
f;  RlbiGALLO,  Risigalli;»,  in 
Inglcfe  rtalgar  , una  fofianza  minerale 
rolla  e Tlritolabils  , volgarmente  detta 
Arfatico  rojfo.  Vedi  Arsenico. 

IJ  rifig.illo  fi  prepara  dall’  orpimento 
•col  fonderlo  fu j ra  il  fuoco  in  un  vafo 
chiufo.  Vedi  Orpimento. 

Egli  è d-  una  natura  acrimonica  , e 
riputato  velenofo,  benché  non  in  alto 
gra.o.  Vedi  Veleno. 

£ Botrhave  crede  che  fia  lo  fieflfo  che  la 
fandaraca  degli  Amichi.  Vedi  Sanda* 
rac  a. 

Nell’  Moria  dell’  Accademia  Fran- 
zefe  , abbiamo  il  ragguaglio  d’  onacop- 
p apportata  aFariggi  d.igli  Ambafciatori 
di  Sta/nt  e colà  pre  Tentata,.  come  un  ri- 
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medio  ufato  da  que’  popoli  contro  rate' 
i mali.  Fattofenc  1’  efame  , che  quali 
colto  ben  caro  al  Sig.  Homberg  , trovò 
quelli  eh*  ella  era  una  fpezie  di  rif  gallo 
o d’  arfcnico  rollo  , più  caollico  de* 
noflri. 

Egli  penfa , che  I’  ufo  fattone  da’  Sia* 
me  fi  , lìa  fiato  Io  Hello  che  quello  del 
regolo  d’  antimcnio  ; cioè  , per  dare  una 
qualità  emetica  al  vino  bevuto  da  un 
tal  vafo. 

Come  la  dofa  delle  medicine  è affai 
più  forte  lotto  la  Zona  torrida  , che  fr* 
noi ,(  eiìendo  la  quantità  d’  iptcncucnha , 
e.gr.  ordinariamente  prefa  dagl’ India- 
ni , venti  volte  tanca  come  quella  che  fi 
prende  fra  noi  ) può  effere  molto  bene, 
clie  una  coppa  di  rif, gallo  , quantunque 
fufììcientc  ad  avvelenare  un’  Eurojeo, 
riefea  di  Jeggier  medicina  ad  unSiamefe. 

RISIPOLA  , enfi  pelai  , * ijif.ndcts  , 
nella  Medicina,  una  malattia  delia  pel- 
le | eh  iamata  anche  fuoco  facro  , c fuoco 
di  S Antonio. 

* Il  vocabolo  e formato  dal  Greco  \p8iti; 
trahere,  tirare , prope,  vicino ; 

donde  fi  chiama  anche  da'  Latini  vici- 

nitraha  ; e vicinirubia. 

« 

Il  fico  di  quefio  male  c ogni  parte 
del  corpo  , ma  principalmente  il  vifo  ; 
fi  mofira  con  una  inliammagion  rubi- 
conda della  parte  , e con  una  picciola 
gonfiatura  della  medefima  ; con  un  do- 
lore intenfo  , e una  gran  moltitudine 
di  piccole  puftule,  le  quali  , a mìfura 
che  f infiammagior-e  ertfee  , diventano 
vefcichctte.  Vedi  Pelle. 

Un  tal  male  fi  deficnde,  e fi  fparge 
con  gran  velocità  ; girando  da  un  luogo 
all’  altro  , con  una  febbre  che  1’  accom- 
pagna. Attacca  il  paziente  in  uti  trairo; 
e fopractuito  quànd’è  fuori’ all’  aria, 
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donde  i contadini  Inglefi  lo  chiamano 
blafting  , affiderà  ti  >>ne  tfiderotio. 

Il  D.  Quincy  fpiegala  rifpola , da  un 
fangue  troppo  vifcofo  , il  quale  ollruen- 
do  le  capillari,  caufa  delle  infiasnazioni: 
altri  , da  un  fangue  troppo  acre  e bilia, 
fo  , il  quale,  a cagione  della  fua  gr?n 
fottigliezza , produce  un  tumor’  inien- 
fibile  ; ma  fi  fparge  , e fi  diffonde  tute’ 
all’  intorno.  Il  fuo  colore  , comecché 
rollo  , inclina  generalmente  al  giallo , a 
caufa  della  di  lui  ruefculanza  colla  bile; 
é fempre  quanto  v’  è più  di  bile  , tanto 
più  pericolofo  è il  male. 

Evvi  un’altra  fpeziedi  rifpola  , ben- 
ché men'  ordinaria  della  prima;  e nalce 
comunemente  dal  bere  in  tropp’ abbon- 
danza liquori  fpiricofi  . Comincia  quello 
con  una  febbre  , dopo  la  quale  v'è  un’ 
tru\ioae  univerfale  di  pullole  , quafi  fu 
tutto  il  corpo  , affai  limili  a quelle  che 
fuccedono  alle  punture  dell’ortica  ; e ta- 
li pullole  s’  alzano  tal  volta  in  guila  di 
Vefcichctte  . Quando  fe  ne  vanno  , lafcia- 
no  un’  intolerabile  pizzicore  , e quante 
volte  lì  grattano  , altretante  di  nuovo  ri- 
tornano . 

Eimulltr  ci  dà  il  carattere  diffintivo 
d'  una  rifpola  in  ciò , che  quand'  ella  è 
premuta  ben  leggiermente  con  un  dito, 
vi  nafee  una  macchia  bianca  , che  fubito 
dopo  torna  a diventar  ruffa  ; il  che  non 
fuccede  in  un’  inrtammagione  ordinaria, 
fuorché  quand’  eli’  è violentemente  pre- 
muta. Quei  che  pai i'cono  Io  feorbuto 
fono  più  logorìi  a quella  malattia  . Si  di- 
fputa,  fe  il  purgarfi  fia  buono  per  le  ri- 
fìpole  ? Sydenb.am  lo  raccomanda  pel  gi- 
orno apprellò  la  cavata  di  fangue  . Ftmul- 
ter  ci  ammonifee  enarro  I’  uno  e 1’  altra; 
e ci  configlia  i diaforetici.  Il  D.  Friend 
offerva  , che  nell’  ultimo  grado  4’  una 
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rifpola  del  capo  , accompagnata  da  coma 
o fonnolenza  , da  delirio  ,&c.  fe  i catar- 
tici non  fan  bene,  il  cafo  è difperato;. 
Tutte  le  applicazioni  untuofe  , aftrin- 
genci,  e fredde,  fa:ce  ellernamence, 
fono  pericolofe,  e talvolta  fanno  de- 
generare la  rifpola  in  cangrena. 

La  rifpola  è fempliee,  ovvero  con  ul- 
cera. Vedi  Ulcera. 

RISO,  un’  atto,  o paffione  particolare 
all’uomo.  Vedi  Risibilità’. 

Gli  Autori  attribuifeono  il  rifo  al 
quinto  pajo  de’  nervi , il  quale  mandan- 
do dei  rami  all’occhio,  all’orecchio,  al- 
lo labbra  , alla  lingua  , al  palato  , ed  a 
mufcoli  delle  guance  , delle  parti  della 
bocca,  d t precordi % ec.  indi  ne  nafee  una 
fimpatia,o  confenfo  tra  tutte  quelle 
parti  ; di  modo  clic  ad  ogni  azione,  che 
fi  faccia  fopra  una  di  effe , l’ altre  fe  ne 
rifenrono  a proporzione.  Vedi  Con- 
senso. 

Quindi  una  cofa  faporira  , veduta,  o 
odorata  , tocca  le  glandule  e parti 
della  bocca  ; una  cofa  veduta , o udita, 
che  fia  vergognofa,  tocca  le  gote  col  rof- 
fore  che  c>  produce  : all’incontro,  fe  la 
cola  piace  , e lolletica  la  fantasìa  , ell’o- 
pcra  lu  i pr;cin!j , c fu  : mufcoli  *<?ella 
bocca  e della  faccia  col  ufo  ; s’  ella  ca- 
giona Tillizia,  e malinconia,  tocca  e- 
gualmente  i precordi , e dimollra  le  me- 
defim.i  col  fare  che  le  glandule  degli  oc- 
chi fpargaoo  lagrime. 

Il  Or.  IV il !is  (piega  il  piacere  del  ba- 
ciare dalla  flci'a  caula , venendo  i rami 
del  quinto  pajo  elicli  alle  labbra,  ai  pre- 
cordi , c alle  parti  geniredi;  donde  nafee 
una  lìmpatia  fra  quelle  p<;rti.  * 

Riso  canino  , rifu. cani nust  è una  fpe- 
zie  di  rifa  , in  cui  le  labbra  fi  contrag- 
gono , fino  a moftrare  tutt’ i denti, 
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Riso  Sardonico  , rifui  firdoniut , è un 
rìdere  sforzato,  e difpeuofo  ; ovver  un 
- rìdere  che  non  va  oltre  i denti. 

Dicono  alcuni,  che  una  fimil  frafe  fia 
fondata  in  ciò  , che  in  Sardegna  v'c  una 
pianta  velenofa  , la  quale  cauta  una  tale 
contrazione  dei  mufcoli  del  vifo  nelle 
perfone  ch’ella  uccide,  che  pajono  mo- 
rire ridendo. 

Riso  , orila  , un  grano  o Temente  di 
pianta  ìegum'mofa  dello  llcflTo  nome;  ab- 
bondante nell’  Indie  Orientali,  in  Gre- 
cia , ed  in  Italia.  Vedi  Leguminoso. 

I grani  del  rifo , che  crefcono  in  grup- 
pi , ciafcuno  de’  quali  finifee  in  una  fpi- 
ga  o barba  , danno  rinchiufi  in  varj  mo- 
di io  certe  nicchiette  o fcatolini  ruvidi 
e gialli.  Quando  fono  fpogliaci  della  lor 
pelle,  apparirono  quelli  quali  ovali 
d’  un  color  bianco  lucente,  e per  così 
dire  tralparente.il  rifa  crefce  in  luoghi 
umidi  e paladofi. 

Per  tutro  10riente,e  gran  parte  del 
Levante,  il  rifo  è il  cibo  principale  , e 
tien  luogo  di  pane.  — Nell’  Indie  le 
donne  trebbiano  ed  accomodano  tute* il 
rifo  ; il  che  è un’  uficio  affai  penofo  , che 
gli  uomini  lafcian  loro  per  pigrizia  , o 
(correda. 

II  rifo  è un  gran  cibo  ne’ paefi  Catto- 
lici Romani  in  tempo  di  Quarefìma.— 
Si  prepara  d’ordinario  col  metterlo  ia 
molle  nell’acqua,  e cuocerlo  pofeia  col 
latte.  — Alcuni  lo  riducono  ad  una  fona 
di  farina  , o fiore  , eoa  peltarlo  in  un 
fr©rrajo  , dopo  d’  averlo  prima  melTo  in 
acqua  calda  ( e di  nuovo  ben  lavato  in 
fredda. 

Il  rifa  è di  qualch’ ufo  nella  Medici- 
na , eflerdo  llimaro  proprio  ad  addolci- 
re e condenfaie  gli  umori  acri;  por  mo- 
derare i Rulli  di  vcuue,  ec.  — Le  Na- 
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zioni  Settentrionali  mangiano  1 loro  ec- 
celli ed  altre  vivande  con  rifo  e zaffera- 
no. — 1 Chinefì  fanno  vino  di  rifo  , eh’ 
è d’  un  color  d’  ambra  , di  gufto  limile 
al  vino  di  Spagna  , e ferve  loro  di  be- 
vanda comune.  — In  alcune  parti  d'Eu- 
ropa cavano  pure  un’ acquavite  o fpirito 
ben  forte  dal  nfo.  Vedi  Acquavite, e 
Sei  rito. 

RISOLUZIONE-  Vedi  Resoiu- 

ZIONE. 

RISONANZA,  nella Mufìca,  ec.  un 
fuono  ritornato  dall’  aria  inchiufa  ne’ 
corpi  degli  frumenti  muficali  a corde; 
come  liuti, ec.  oppure  ne  corpi  di  flru- 
roemi  da  fiato,  o vento,  come  flauti, ec. 
Vedi  Suono,  Musica,Str unenti,  ec. 

Le  volte  ellittiche  e paraboliche  ri. 
fuonano  fortemente,  cioè  riflettono  o 
rendono  il  fuono.  Vedi  Eco. 

La  bocca  , e le  fue  parti , come  il  pa- 
lato , la  lingua  , i denti , il  nafo,  e le 
labbra,  come  oiferva  il  Sig.  Dodart,  nul- 
la contribuifcono  al  tuono  della  voce;ma 
il  lor'  effetto  è affai  grande  quanto  alla 
rifonan[a.  Vedi  Voce. 

Di  ciò  n’  abbiamo  un’  efempia  bea 
fenhbile  in  quello  frumento  volgare 
predo  gl’  inglcfì  , detto  thè  Jìvjs  harp  , V 
arpa  degli  Ebrei,  ovvero  trempe  de  Beam , 
tromba  di  Beam  : perchè  , fe  voi  lo  te- 
nete io  mano  , e ne  battete  la  lingua  o 
molla  di  effo,  la  qual  rende  tutt’il  fuono 
dello  frumento  , egli  appena  fa  il  mi- 
nimo Crepito. Ma  tenendo  il  corpo  del- 
lo llrumeoto  fra  i denti,  e battendone 
la  molla  come  prima,  egli  fa  un  fufurro 
«nuiìcaie,  che  fi  fente  in  buona  diltanza, 
e fpe/ialmente  le  note  balle. 

Così  anche  negli  oboi,  il  tuono  della 
canna  é fetnpre  lo  flelfo  ; effendo  una 
fona  di  fuco  ; la  principiti  varietà  è uel 
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tuono  della  rifonan{a  , prodotto  nella 
bocca  dalla  maggior  o minor  apertura, 
e moti  diverfi  delle  labbra.  V.Oboe'. 

RISPEGNERE,  rcjìinclio,  nella  Chi- 
mica , 1’  edinguere  , o fmotzare  un  me- 
tallo o minerale  in  qualche  liquoreialìl- 
ne  di  correggerlo,  o di  efaltarlo  , con 
dargli  qualche  nuova  qualità,  potenza, 
ec.  Vedi  Estinzione,  ec. 

RISP1NGENTE  pottn{a,  Vis  Rb- 
pkllens,  nella  P i fica  , è una  certa  po- 
tenza o facoltà  che  riliede  nelle  minute 
particelle  de’corpi  naturali,  per  la  quale 
in  certe  circodanze  fuggono  eflì  a vicen- 
da 1’  ubo  dall’altra.  Vedi  Potenza  , e 
Particola. 

Quella  potenza  è il  rovefcio  della  po 
letica  attrattiva.  Vedi  Attrattivo. 

Il  S:g.  lfacco  N<wton  avendo  dabilito 
la  potenza  attrattiva  della  materia  per 
ollervazione  e fperiracnto,  arguifce^che 
come  appunto  nell’  Algebra  , quando 
celiano  le  quantità  poficìve  , le  negative 
ci  cominciano  ; così  nella  Filtca  , ove 
cedala  forza  attrattiva,  dee  cominciai  vi 
una  forza  rifpingtntt.  — Ma  che  vi  Ha 
uoaial  forza, appar  egualmente  dall’of- 
fervazione.  Vedi  Repulsione. 

Come  la  potenza  rifpingtntt,  pare  che 
nafca  dallo  llciTo  principio,  da  cui  vien 
J’ attrattiva  , ed  è folo  elercitata  in  dif- 
ferenti circodanze;  dia  è governata  dal 
le  delle  leggi.  Ora  noi  troviamo  che  1’ 
attrattiva  è più  forte  in  corpi  piccoli, 
che  in  grandi,  a proporzione  delle  truf- 
fe. — Perciò  così  è pure  la  rifpingtntt. 
Ma  i raggi  di  luce  fono  di  tutti  gli  altri 
i corpi  più  minuti,  che  fi  fappiano;  per 
conlcguenza  la  lor  forza  rifpingtntt  dee 
elfcr  maggiore  di  quella  di  tutti  gli  al- 
tri. Vedi  Raggio. 

11  Sig.  lfacco  Ntwton  compaia,  che 

Cfiamb,  Tarn.  XV l\ 
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la  forza  attrattiva  de’  raggi  di  luceè  più 
dì  i ooooooooooooooo  volte  sì  forte  che 
la  forza  della  gravità  fulla  fuperficie 
della  terra  ; quindi  nafee  quell’  incom- 
prenfibile  velocità,  con  cui  dee  moverli 
la  luce,  per  arrivare  dal  Sole  alla  noflra 
terra  in  fette  minati.  Perchè  i raggi 
mandati  dal  corpo  del  Sole  pel  moto  vi- 
brante delle  di  lui  parti  , appena  fot» 
giunti  fuor  della  sfera  d‘  attrazione  del 
Sole,  che  vengono  dentro  l'azione  della 
potenza  rifpingtntt.  Vedi  Luce. 

L’ tlafltcità  de’ corpi, o quella  pro- 
prietà , per  cui  avendo  elfi  la  lor  figura 
alterata  da  una  forza  edema,  ritornano 
alla  lor  prima  figura  , viene  dalla  po- 
tenza rifpingtntt.  Vedi  ELASTICITÀ*, 
Aria  , ec. 

RISPIRAZIONE.  Vedi  Respirar 

Z10NE. 

RISPONDENTE  , Rtfpondtns,acl- 
le  Scuole  , una  perfona  che  fodiene  una 
tifi  in  qualche  Arte  o Scienza.  Vedi 
Tesi. 

Si  chiama  così  perchè  ha  da  rifpondtrt 
a tutte  le  obbiezioni,  propode  dall’op- 
ponente, od  impugnature,  ec.  Vedi 
Opponente  , ec. 

L’  uficio  del  rifi'onJcntt  è di  vedere, 
fe  l’oppolìzione  fatta  dalla  parte  contra- 
ria è giuda  e legittima  ,■  o fc  forfè  qual- 
che legge  o condizione  d’  oppofizione 
è rotta  , il  che  fi  chiama  ignoratio  tltn- 
c/ii.  — Egli  dee  anche  efatninare  i modi 
e le  figure  de'  fillogifmi,  per  vedere  fe 
le  premefle  fon  giude,  ec.  E dappertut- 
to ha  da  rifpondere  piuttodo  per  via  di 
didinzio.ni,  che  d negazioni  dirette. 
Vedi  Sillogismo,  Modo,  Figura, Di- 
stinzione, ec. 

Rispondente,*  nella  Legge  , una 
perfona  che  intraprende  di  rifponder  get 

E e 
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un’altra;  ovvero  che  fi  obbliga  come 
ficurtàpel  buon  contegno  di  un’  altra. 
Vedi  Sicurtà’. 

* La  p troia  ì formata  dal  Latino  re* 
/pondero  , rifpondcrt  ; vale  a dire, 
prò  alio  fpondere , promettere  per 
uri  altro . 

Il  rispondente  ha  da  rifpondere  pei 
danni  fatti  dalia  perfona , per  cui  egli 
rìfponde.  — Vi  fono  quattro  decreti  de’ 
Ke  di  Francia,  in  vigor  de’  quali  fi  vieta 
efpreffameme  a’  Cittadini  di  prendere 
fervitori  fenza  rifpondenti,  obbligati  per 
ifcritto. 

* BISPONSAB1LE  , ReSponfialis,  nel- 
la Legge  lnglefe  , quegli  che  compari- 
fee  In  Corte  per  un  altro  nel  giorno  pre- 
filTo.  Vedi  Procuratore. 

Vieta  fa  quella  d ifferenza  tra  reSponSa • 
lis  attui natus  , e ejfonictor  : che  I ejfonia - 
tor  viene  folo  ad  allegare  la  cagione  dell’ 
affenza  della  parte , fia  ella  dimandante, 
o difendente  ; laddove  refiponfialis  viene 
pel  difendente  ( tenoni  ) , non  fidamente 
per  ifeufare  la  di  lui  alTenza,  ma  per 
dàr  ad  intendere  a qual  prova, o procedo 
ei  penla  di  foggÌ2cere  , thè  combat  or  thè 
country.  Vedi  Procuratore. 
k RlSPONSlONl  , Rtfponftones  , un 
termine  ufato  negli  Ordini  militari  per 
certe  pendoni  o carichi,  che  i Cavalieri, 
o le  Commende,  che  quelli  tengono, 
pagavano  all'  Ordine.  Il  tal  Cavaliere 
Templare  pagava  una  riSponfione  di  cin* 
«quanta  lire  all'  anno  al  fuo  Ordine  , a 
conro  di  una  tal  Commenda.  V.  Com- 
menda , e Conventuale.  — In  Rat. 
Pari.  9.  Richard  11.  (la  fcritto  reSponcies. 

RISPONSIVO  canto , un’antifona, 
in  cui  i Cor ifli  cantano  ciafcun  la  fua 
volta.  Vedi  Antifona. 

RISPOSTA  > RcfponSatio,  una  repli- 

/ * 
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ca  ,rifponfo,  o rifponfione.  Vedi  Re- 
plica. 

Tal  parola  è principalmente  adope- 
ra in  parlando  delle  rifpofte  fatte  al  Sa- 
cerdote dal  popolo  , nelle  Liranie  , ne' 
Salmi  , e in  altre  parti  dell’  Oficio. 

Si  ufa  pure  parlando  deile  opinioni, o 
rifpofte  degli  antichi  Giureconfuiti  ; 
quand’  erano  confusati  in  punti  di  Leg- 
ge. Vedi  Civile  , Legge  , e Giu  re- 
consulto. 

I cinquanta  libri  del  Digeflo  fono 
COtnpolli  di  refiponfia  prudentum  ; delle  ri- 
Sp»fi<  di  Papiniano,  Ulpiaoo,  Scevola,cc. 
raccolte  da  Giurtiniano  , il  quale  pofeia 
diede  loro  la  forza  di  Leggi.  Vedi  Di* 

CESTUM. 

L ‘ir/Spofle  degl'  Imperatori  fi  chia» 
mavano  più  propriamente  r (Scritti.  Vedi 
Rescritto. 

Risposta  , o botta  rìSpoJla , in  In- 
glefe  ed  in  Franzefe  , repartee  , e repar - 
tie  , una  replica  pronta  ed  acuta  ; fpe- 
zialmente  in  materie  di  fpirito  od  inge- 
gno , di  buona  vena  o capriccio  , e di 
burla  o critica.  — Egli  è pericolofo  di 
attaccare  quella  Signora  * tanto  fon  fine 
le  fu  e rifipofie , 

IViqucfort  offerva  un  Mondo  di  diffe- 
renza tra  una  lotta  riSpoJla  libera  e fpiri- 
tofa,  e«n  motto  fatirico  ed  offenfivo. 
Vedi  Sarcasmo. 

R ti  forejliera.  VediFoREIGN 

Answer. 

Rispostf..  Vedi  Risponsioni. 
RISTORATIVO,  nella  M odierna, 
un  rimedio  atto  a rirtorare  e ricuperare 
la  forza  e ’l  vigore.  Vedi  Medicina. 

1 rifioritivi  appartengono  alla  clalfe 
de  balsamici  ; e (ì  chiamano  altrimente 
analettici.  Vedi  Balsamico,  e Analki* 
tico. 
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Le  medicine  che  vengono  fono  que- 
lla denominazione  fono  di  natura  am- 
molliente e ammorbidante , ma  inlicme 
nutritive  ; e fi  danno  piu  torto  per  ripa- 
rare il  deterioramento  della  cortituzio- 
ne  , che  per  alterarne  , o correggerne  i 
varj  difordini.  Vedi  Nutrizione. 

Tali  fono  le  foglie  di  capelvenere 
bianco,  e nero,  e d’  elleboro  nero;  l'erba 
ruchetta  ; la  fcabbiofa  ; 1’  unghia  caval- 
lina ; il  Tt-Boh  ; il  cece  ; il  ruviftico  ; la 
cioccolata  ;i  pirtacchj  ; il  balfamo  di 
Tolu  ; bdellio  ; belzivino  ; ftorace  ; cal  - 
catreppo  ; iride  ; fatinone, o appio  fai- 
vatico,  ec.  Vedi  Elleboro  , Te  , Pi- 
stacchio , Cioccolata  , Balsamo, 
Bdellium,  Storace,  BENroiM,ec. 

RISTRETTIVA  propostone.  Vedi 
Panie.  Proposizione. 

Ristretti  va  futura.  Vedi  Sutura. 
RISULTAMELO.  Vedi  Resul- 

TAMBNTO. 

RISUNTIVl.Vedi  Resumptivuv. 

RISU  N ZIO  NE,  Re/umptio,  in  fen  fo 
legale , refumption  predo  gl'  Inglefi  ; e 
ref amplio  in  feufo  fcolartico.  Ve  ’ Ripi- 
gliare. * 

RISURREZIONE  , RefurrefHo  , 1’ 
atto  di  chi  ritorna  ad  una  nuova  o fe- 
conda vita , dopo  edere  flato  morto.  V. 
Vita  , e Morte. 

11  grand’  argomento  pe/r  la  verità  del 
Crirtianefimo,  e quello  che  fi  allega  col- 
la maggior  forza,  e in  prita  convin- 
cente della  medelima,  è tratto  dalla  Ri~ 
furre{ione  del  noilro  Salvatore.  — Le 
circortan/e  di  quella  fono  rali,  che  quali 
ammettono  una  dimortrazione;  la  quale 
è anche  Hata  ternata  su  i rigorofi  prin- 
cipi de’  Geometri.  Vedi  Ditton  fopra 
la  Risurrezione. 

X Crirtinni  generalmente  credono  la 
diami).  Tom.  XVI. 
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rifurre\ione  dello  ftelE/  corpo  identico * 
della  ftelfa  carne  edolfa,al  giorno  dei 
Giudicio.  Le  due  principali  obbiezio- 
ni filofofiche  contro  di  erta,  fono  le  fe- 
guenti. 

i.  Che  può  avvenire,  che  lo  fleflb 
pezzo  di  materiao  Portanza  fia  una  parte 

di  due  o più  corpi Così  fe  un  pefee 

fi  pafee  di  un  uomo,  e fe  un  altro  uomo 
apprertb  fi  ciba  di  tal  pefee  ; una  parte 
del  corpo  del  primo  uomo  diventa  pri- 
ma incorporata  col  pefee,  e pofeia  ftan* 
do  io  tal  pefee  , colf  ultim’ uomo.  Di 
nuovo;  fon  noti  gli  efempj  di  un  uomo 
che  s’  è pafeiuto  immediatamente  dì  u« 
altro  ; e tra  i Cannibali  dell’  Indie  Oc- 
cidentali un  tal’ ufo  è frequente.  Vedi 
Antropof  agi. 

Ora  , ogni  qual  volta  la  Portanza  dell1 
uno  è così  convertita  in  quella  di  un  al- 
tro, non  può  ciafcuno  alzarli  col  fuo  in. 
tero  corpo  ; ed  a quale  s1  accorderà  la 
parte  comune?  . > 

A quert'  obbiezione  rifpondono  alcu- 
ni, che  ficcome  ogni  materia  non  è atta* 
o difpofla  ad  edere  alfi-nilata  al  corpo* 
e con  erto  incorporata  ; la  carne  umana 
può  elici  e affai  probabilmente  di  tal  for- 
ta  ; e perciò  quanto  così  li  mangia,  può 
di  nuovoelTer’  efereto  ed  evacuato.— Ma 
pare  che  la  rifpofta  del  Sig.  Leibnit\  fia 
la  più  fuda. — Tutto  ciò  ch’è  eiTeaziale 
al  corpo,  così  argomenta  egli , è Io  (la- 
me originale  , eh’  elideva  nel  Icme  del 
padre  ; anzi  , e fui  piede  della  Teorica 
moderna  circa  la  generazione,  che  eli- 
deva nel  ftme  del  primo  uomo.  Quello 
dame  fi  può  concepire  come  la  pài  mi- 
nuta tacca  o punto  immaginabile,  e per- 
ciò da  non  feparaifi  o liracciarfi  , per 
unirne  parte  di  erto  allo  dame  di  un  al- 
tro uomo.  Tutta  quella  nartTa  che  yeg' 
E e a 
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giam  nel  corpo  , altro  non  è che  un’au- 
gumentazione  ( accretio  } di  quello  ftame 
originale;  un’addizione  di  maceria  fore- 
Riera  , di  nuovi  fughi  al  primario  , e 
folido  (lame.  Non  Uavvi  perciò  alcuna 
teciprocazione  della  propria  materia 
del  corpo  umano.  Vedi  Stamina  , So- 
Xido  , ec. 

• La  feconda  obbiezione  èquefla.  — 
Noi  Tappiamo  dall’ultime  feoperte  circa 
1’  economia  animale  , che  il  corpo  uma- 
no continuamence  fi  cangia  : un  uomo 
non  ha  interamente  lo  llclfo  corpo  oggi, 
che  avea  jeri  ; e fi  viene  fino  a computa- 
re  , che  in  meno  di  fece’  anni  di  tempo, 
tutto  il  di  lui  corpo  foggiace  ad  un  cam- 
biamento, e che  non  ii  rimane  neppur’ 
una  particella  del  medefimo  corpo.  — 
Qual  dunque  di  que’  tanti  corpi , che  la 
dlelfa  perfona  avea  nel  corfo  di  l'uà  vita, 
farà  quello  che  forgerà  ? oppure  levali 
forfè  di  nuovo  tutta  quella  materia,  che 
di  tempo  in  tempo  gli  ha  appartenuto? 
©vver  fole  qualche  parcicolar  fiflema  di 
ciTa  ? il  corpo,  e.  gr.  che  tal  perfona  ave- 
va all’  età  di  20  , di  30  , e di  60  anni? 
fe  folamente  quello  o quel  corpo  s’  alza, 
come  farà  egli  ricompenfaro  o punito 
per  ciò  che  s’c  facto  dall’ alerò  ? con 
qual  giufiizia  fcfiVe  una  perfona  , ec. 

A quella  fi  può  rifpondere  su  i prin- 
cipi del  Sig.  Locke 9 che  l’identità  per- 
donale , o la  medelimezza  di  un’  elTenza 
razionale,  confille  nella  propria  cofcien- 
za,  o conofcimento  interiore;  nella  po- 
tenza di  conliderare  fe  llcfla  per  lafielfa 
cofa  in  differenti  luoghi  e tempi — Con 
quella  ognuno  è a fe  fteflb  ciò  ch’ei  cbia 
ma  flcjfo  ; fenza  confederare  fe  un  tale 
ftjfo  continui  nella  fteffa  o in  diverte 

(*)  Dovrebbe  bafìart  al  Credente , tff'ert 
te  RìJurrc{iont  nel  proprio  corpo  opera  della 
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fofianze.  Sin  là  va  l’ identità  di  quell’ 
uomo.  Egli  è ora  il  medefinioy?^©,  eh* 
egli  era  allora  , e dal  medefimo  JfeJfo  ap- 
punto, che  ora  riflette  fopra  un’azione, 
fu  commefTa  tal’ azione.  Ora  quell’iden- 
tità perfonale  appunto  è l’ oggetto  delle 
ricompenfeo  de’  gallighi,  il  quale, come 
abbiam’olTervato,  può  efi fiere  nelle  dif- 
ferenti fuccefiioni  della  materia  ; cofe- 
chè  per  rendere  le  ricompenfe  , o i ga- 
ftighi , giudi  , e convenienti , altro  non 
v’abbifogna  fe  non  che  noi  riforgiamo 
con  quel  tal  corpo  con  cui  rìtenghiamo 
il  conofcimento  delle  nofire  palfate  a- 
zioni  (*). 

RISUSC1TAZIONE.  Vedi  Risur- 
rezione, e Ra  VVIVIFICARE. 

RITAGLIARE,  in  Inglefe  Retren- 
chement,  * lignifica  litteralmente  qualco- 
fa  tagliata  via,  o levata  da  una  cola:Nel 
qual  fenfo  ha  lo  fteflb  fignificaco,  che 
fottrazione,  diminuzione,  ec. 

* La  parola  è Fran[tfe  , formala  da  re 
etraneber,  tagliare. 

Con  un  ritaglio  , o diminuzione  gra- 
duai^ dell*  ordinaria  quantità  di  cibo, 
una*perfona  può  portarli  a un  alto  gran- 
de di  aftinenza.  Vedi  Astinenza  , Di- 
giuno, Cibo,  ec. 

La  riforma  del  Calendario  nel  1 5 8 1. 
causò  un  ritaglio  di  dieci  giorni  , chcs’ 
eran’  introdotti  nel  conto,  di  più  di  quel 
che  vi  dovev’  edere. 

St  . Evremont  oflerva.cbe  la  frugalità 
sì  decantata  degli  antichi  Romani  non 
coolìfiea  tanto  in  una  volontaria  aftincn- 
za  o ritaglio  delle  cofe  fuperflue,  quar.- 
to  in  un  rozzo  efordido  modo  d’ invpie- 
gsrle  o farne  ufo. 

Ritagliare,  nell’  Architettura, 

Divina  Onnipottn\a  , a cui  tutta  è godi- 
bile. * 


Digltized  by  Google 


RIT 

^leU’  Afte  di  Falegname,  ec..  *—  SI  dice 
•ritaglio  non  folamente  di  quanto  fi  ca- 
• glia  via  da  un  pezzo  , quando  quello  è 
troppo  grande  , per  meglio  proporzio- 
narlo, o per  qualche  altra  cpnvenìenza; 
ma  ancora  degli  fporti  che  fi  cavano  dal- 
le ftrade,  da’  cammini  pubblici,  ec.per 
rendergli  più  eguali,  e in  una  linea. 

'RITAGLIO,  nel  Commercio,  ec. 
'il  comprar’  effetti  all*  ingroffo,  e riven- 
derli in  piccole  porzioni.  — * Qui  rtm 
• integrarti  emtntes , per  minutiores  c&m  par- 
iti difìrahebant.  Vedi  COMMERCIO. 

RITARDAMENTO,  Retarda- 
Tio,  nella  Fiftca,  l’atto  dì  ritardare,  cioè, 
•di  differire  il  moto  od  il  progreflo  di 
un  corpo,  o di  fminuirne  la  di  lui  velo- 
citai Vedi  Moto. 

Il  ritardamelo  de’ corpi  in  moto  na- 
fce  da  due  gran  caufe  ; la  re  fjleti{a  del 
medio , e la  for\a  della  gravità - 

Il  Rjtardamento  per  la  refjlenia 
viene  di  lpeffo  confalo  colla  refillen2a 
•fteffa;  perchè  in  rifpetto  al  medcfimo 
corpo  in  moto,  1*  uno  e 1’  altra  fono  nel- 
la fteffa  proporzione.  V.  Resistenza. 

In  rifpetto  a differenti  corpi,  per  al- 
tro , la  fteffa  relìftenza  genera  fovente 
differenti  ritardarne  itti.  — Imperciocché 
f;  qualche  corpi  della  fteffa  mole,  ma  di 
denfità  differenti,  fi  movono  per  lo  Hello 
fluido  con  eguale  velocità,  il  fluido 
opererà  egualmente  fopra  cadauno  ; di 
modo  eh’ elfi  avranno  eguali  refirtenze, 
ma  differenti ritariamtnti.  E i ritardamene 
faranno  1’  uno  all  altro  come  le  veloci- 
tadi,che  potrebbero  effer  generate  dal- 
le fteffe  forze  oc’  corpi  proporti  ; cioè: 
fono  a riverfo  come  le  quantità  della 
materia  ne’  corpi , o a riverfo  come  le 
denfitadi. 

-Supponete,  pofeia  , corpi  d’eguale 
diami.  Tom . A VI. 


‘denfità,  fna  d’inegual  maffa,  che  fi  muo- 
vano egualmente  prcfto  attraverfo  allo 
rteffo  fluido;  le  refirtenze  crefcono  fe- 
condo le  loro  fuperficie,  cioè,  come  i 
quadrati  de’  lor  diametri  ; ma  le  quanti- 
tà della  materia  crefcono  a proporziono 
de’  cubi  de’  diametri;  le  refirtenze  fono 
le  quantitadi  del  moto, iritardamenti  fono 
le  celerità  che  da  effe  nafeono  ; e divi- 
dendo le  quantità  del  moto  perle  quan- 
tità della  materia,  avrete  le  celeritadi; 
perciò  i ritardamenti  fono  direttamente 
come  i quadrati  dei  diametri,  e a river- 
fo come  i cubi  de’  diametri,  cioè,  a ri- 
verfo, come  i diametri  fteffi. 

Se  i corpi  fono  eguali , fi  muovono 
egualmente  prefto  , e fono  della  ftefli 
denficà,ma  moffi  per  differenti  fluidi:  ! 
•loro  ritardamenti  fono  come  le  denfiti 
di  que’  fluidi.  Vedi  Fluido. 

Quando  corpi  egualmente  denfi  e 
d’egual  mole  , fono  portati  attraverfo 
allo  rteffo  fluido  con  differenti  veloci- 
tadi,  i ritardamenti  fono  come  i quadrati 
delle  velocità.  Vedi  Densità7,  ec.  . 

Il  R.tTAED  AMENTO  pel  la  gravità  & 
particolare  a’  corpi  gittati  allo’nsìi.-— 
Un  corpo  gittato  in  alto  è ritardato  nel- 
la fteffa  maniera , che  un  corpo  che  cade 
vien’ accelerato;  folamente,  io  un  cafo 
la  forza  della  gravità  cofpira  col  moto 
acqaiftato:  e nell’  altro  opera  contro  ad 
effe.  Vedi  Acce  le  r azìon  e. 

Siccome  la  forza  della  gravità  è uni.' 
forme,  il  ritardamelo  per  tale  caufa  fari 
eguale  in  tempi  eguali.  V.  Gravita’. 

Quindi,  com’egli  fi  è la  fteffa  forza 
che  genera  il  moto  nel  corpo  che  ca- 
de,- e lo  diminuire  in  quel  che  s’alza 
un  corpo  s’  alza  fin  tatuo  cb’  egli 
abbia  perduto  cutt’  il  fuo  moto  ; il 
eh’  egli  fa  nello  rteffo  tempo  # in 
E e 3 
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cui  un  corpo  clic  caie  avrebbe  acqui- 
eto una  velocità  eguale  a quella,  ccn 
cui  il  corpo  fu  gittate  io  su.  Vedi  Pro- 

•J-31TI  LE. 

Cosi  ancora»  un  corpo  gittate  allo’n- 
sò  s’  alzerà  alla  (leda  aliez/a,  dalla  qua- 
le cadendo  egli  acqueterebbe.  la  veloci- 
-tà,  con  cui  è gii  iato  in  sai:  perciò  le  al- 
tezze , a cui  i corpi  giusti  in  su  con 
differenti  veloci  tedi-  polfono  alzarli, 
fono  1’ una  all  altra  conte  i quadrati 
delle  velocitadi.  Vedi  Pkoj  etti  le,,  e 

B 1SCEN  DINENTO. 

• • Quindi  i ritarJr.mtflti  de’  moti  porto- 
no  paragonarli  inficme:  perchè  elsi  fono, 
primo,  come  i quadrati  delle  velocità; 
fecondo,  come  le  denlità-de’  fluidi,  per 
gli  quali  i corpi  fon  molli;  terzo  , a ri- 
averlo, come  i diametri  di  quei  corpi;  fi- 
nalmente, a riverfo,  coinè  le  denfuà  de’ 
tc.orpi  llefsi.  1 numeri  nella  ragione  com- 
•polta  di  quelle  ragioni  , eiprimono  la 
proporzione  dei  ri  tarda  menti;  moltipli- 

-cando  il  quadrato  della  velocità  per.  la, 
denliià  del  fluido,  e.  dividendo  il  pro- 
dotto pel  prodotto  del  diametro  del 
corpo,  moltiplicato  nella  fua  denfuà,, 
ed  operando  cosi  per  parecchi  moti  ; i 
quozienti  delle- di vd (toni  avranno  la  lisi- 
-fa  ragione  comporta  P uno  al!’  altro. 

Legni  del  Rita  rd amento  del  nato. 
i Se  il  moto  di  un  corpo  è unifor- 
memente ritardato;  cioè,  le  la  fua  celeri- 
•tà  è diminuita  egu -.Imeni e ia- eguali  terr.-. 
pi,  lo  fpazio,  eh’  cgji  travcrla,  è la  me- 
tà di  quello,  eh’ ci  travet  {'crebbe  nello 
ftefTo  tempo  con  un  moto  uniforme. 

* z.  Gli  Ipa/j  deferirti  in  tempi  eguali 
da  un  moto  uniformemente  ritardato  , fi 
fremano  fecondo  i numeri  impali,  9,  yt 
5,.  3,  ec.  Vedi  il  redo  folto  1’ Articolo 
A-j:eìei;.vzjo>.s> 
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RITARDAZiQNE.  Vedi  Rita»k- 

D AMENTO. 

RITENERE,  parlando  di  cavalle;, 
lignifica  tenere*  erse,  concepire  dopo  il 
Cip-,  imeneo.  . 

Kl  1 ENITORE,  Retainer,  nella 
Legge  Inglefe,  un  fervo,  non  mtnial  o 
dimcrticoj  cioè,  non  abiiante  di  conti- 
nuo nella  cala  del  fuo  Signore  o padrone,, 
ma  che  le  io  porta  la  livrea  , e ferve,  ia 
occafioni  Jpeziali.  Vedi  Servo. 

Quella  livrea  fidava  anticamente  da 
qualche  perfona  grande  , e fpello  per 
mantener  difeordie  ; donde  giallamente 
vena’  ella  proibita  da  varj  Statuti:  come, 
in  tempo  di  Riccardo  li.  lotto  pena  di 
prigionia,  e di  grave  confifcazione  per 
lo  Re.  Vedi  Livrea,  Yeo.\ian,  èc.  1 

Fu  in  oltre  proibita  con  altri  Scatutt- 
de’  Re  fucc&fiori  , in  vigor  de’  quali  i • 
delinquenti  vennero  enrtretti  a pagar’ 
una  taglia  a piacer  del  Re;  e que- Cava- 
lieri o Scudieri,  che  fi  feoprificro  mac- 
chiati di  fimil  colpa,  doveano  perdete- 
le luddertelor  livree,  c.  i.  lor  feudi  ca- 
devano in  un  perpetuo  fcquertro. 

Eduardo  IV.  aggiunfeuna  pena  fpe- 
zÌ2le  di  cinque  lire  al  mefe  per  ogni, 
uomo  che  dava  una  tale  livrea  , ed  al- 
trettanto per  cadauna  perfona  cosi  tire, 
ruttalo  mantenuta,  rt(aintdy  per  ifcrizro, 
o folla  parola,  o con  giuramento.  — - Aia-, 
quali  tutti  quefei  Statuti  fono  (lati  rivo- 
C2ti  dallo  Statuto  3.  ai  Carlo  1. 

Rii  ENZIONE.  V.  Detenzione. 

Ritenzione,  refv;itrot  letincr.t  i a , ne’ 
libri  legali  I ngie fi  , lì  adc>pra  talvolta 
per- lignificate  retinite , comitiva.  Vedi. 
Comitiva. 

Ritenzione,  ntentio,\it\2  facoltà  del- 
la mente  umana  , con  cui  in  ordine  ad: 
un’  ulterior.ptogccrtb  usila  feienza,  ella. 
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‘Conferva  o ritieni  quelle  idee  femplici, 
eh’ ella  prima  ricevette  per  feofazione 
o riflefsione.  Vedi  Facoltà.',  Idea, 


Ciò  fi  fa  in  due  maniere.  — * Primo 
dol  confervare  l’  idea,  eh’  è porcata  nella 
«ttente,  per  qualche  tempo,  attualmente 
in  villa;  e fi  chiama comtemplaiione.  Ve- 
di Contemplatone, 

Secondo,  col  ravvivare  nella  noftra 
mente  quell*  idee  , che  fono  fvanite,e 
fono  (late , per  dir  così,  mette  fuori  di 
villa  : quell*  è la  memoria , eh’  è in  certo 
modo,  il  ripofitorio  delle  nollre  idee. 
Vedi  Memoria,  Riflessione  , e Re- 
miniscenza. 

Non  ettendo  le  nollre  idee  altro  clie 
percezioni  attuali  nella  mente,  le  quali 
cefsano  di  efser  qualcofa,  quando  non  v’ 
•è  percezione  di  efse  ; quello  riporre  le 
nollre  idee  nel  ripo fi igl io  della  memo- 
ria , non  monta  a nulla  pivi  che  a quello, 
•cioè,  che  la  mence  ha  una  potenza  in 
molti  cafi  di  ravvirare  le  percezioni,  eh’ 
eli*  ebbe  prima:  con  quell’ addizionai 
percezione  a quelle  annetta,  ch’ella  da 
prima  lehaavute.Vedi  Percezione. 

Appunto  peri’ attinenza  di  quella  fa- 
coltà, li  dice  che  noi  abbiamo  nelnofir’ 
-intelletto  tutte  quell*  idee  , che  possia- 
mo metterci  invitta,  e farne  I’  oggetto 
vie’  nollri  penfìeri,  lenza  l’aiuto  diquei- 
le  qualità  fenfibili,  che  prima  ve  le  itn- 
pre fiero.  Vedi  Intelletto. 

L’ attenzione  e la  ripetizione  aiuta- 
no molto  perfittare  le  idee  nella  nollra 
memoria;  ma  quelle  che  fanno  l’impref- 
fioni  più  profonde  e più  durevoli  , fono 
-quelle  che  vengono  accompagnate  dal 
piacere  , o dalla  pena.  — Le  idee, che 
lina  fol  volta  fi  prendono , e che  mai  più 
*on  fi  ripetono  , fono  pretto  perdute; 

Citami,  Tom , XVI, 
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come  quelle  de*  colori  , in  chi  perde  la 
fua  villa  in  età  affai  giovanile. 

La  memoria  in  alcuni  uomit  i è tena- 
ce , fin’  ad  un  grado  prodigiofo;  ma  pur 
egli  pare  che  vi  fia  un  ficuro  dicadimen- 
to continuo  di  tutte  le  aulire  idee  , an- 
che di  quelle,  che  hanno  fatto  la  più 
profonda  impresone  ; CTnelle  menti  le 
più  retmtive  : di  modo  che  s’  elle  noi» 
vengono  talvolta  rinnovate,  l’imprefsio- 
ne  fi  logora,  ed  alla  fine  nulla  vi  rimane 
da  vederti.  Vedi  Traccia. 

i 

Quelle  idee,  che  fi  rinnovan  forentè 
per  un  frequente  ritorno  degli  oggetti  o 
dell’  azioni  che  le  producono, fi  figgono 
meglio  nella  memoria.e  vi  Tettano  lun*- 
ghifsimo  tempo:  tali  fono  le  qualità  ori- 
ginali de’ corpi;  cioi , folidità,  ellenlio- 
ne  , figura,  moto,  ec.  e quelle  che  quali 
di  continuo  fopra  di  noi  operano,  come 
il  caldo  , ed  il  freddo  ; e quelle  chefo- 
no  le  affezioni  di  ogni  forta  d’  ettenze, 
come  cfiltcn-za  , durazione,  numero  ; le 
quali  di  rado  trovanfi  interamente  per- 
dute , menrrechè  la  mente  è ancor  capa- 
ce di  ritenere  qualche  lotta  d idee.  V. 
Qua  lita’  , A sito  , ec. 

Ritenzione  , è d’ufo  anche  nell* 
Medicina  , ec.  per  Io  flato  di  contrazio- 
ne ne’  folidi  ,o  parti  vafculari  del  cor- 
po , la  quale  le  obbliga  a tenere  llretto 
il  lor  proprio  contenuto.  Vedi  Soli  do^ 
V aso  , ec. 

In  quello  feofo  ri  tendone  Ha  oppofli 
ad  evacuazione  ed  ifcrt\iont . Vedi  EvA- 
cu azione, ed  Escrezione. 

La  ritenzione  e 1’  efcr<z  'tone  fanno  uno 
de’ fei  non-naturali.  Vedi  Non-natu> 
sa  le. 

Ritenzione  è anche  frequenremeo» 
te  confiderata  per  un  difordioe  o malat- 
tia; e vien  definita , l’atto  di  ritener^ 

£ e £ 
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efcpcmenti  , umori,  cc.  dimodoché  non 
fi  pollano  far’  eicirc  dai  corpo.  Vedi 
Es$b  elenio. 

La  ritenzione  degli  umori  peccanti  fi 

1 quelia  , che  cuoia  un  tal  male. Una 

rinn(ioa  d’  urina  è aliai  penula  e pcrico- 

iufa.  Vedi  U i<  ina. 

RITI H ATA, nella  Fortificazione, m>a 
Torta  di  trincea  fitta  nel  corpo  d un  ka 
ftiune,o  d'altra  opera,  die  ha  da  difpu- 
rarfi  a palmi,  dopo  che  Je  pi  ima  difefe 
fono  fiate  Imam c Ilare.  Vedi  Riparo 
Militare  , ec. 

. Confifie  ordinariamente  in  due  fac-  • 
ce  , che  fanno  un’  angolo  rientrante.  — 
Quando  la  breccia  è fatta  in  un  baliione,  • 
il- nimico  può  anche  far  una  ritirata  , o 
una  nuova  fortificazione  dietro  aquella. 
Vedi  Basi  ios-e. 

Ritirata  , il  batter  del  tamburo  la 
rotte,  per  avvertir  i Ridati  di  ritirarji ; 
o rimetterli  a’,  lor  quartieri,  in  una  Guer- 
rwgione  ; o.  alle  lor  tende,  in  un  Campo. 
Vedi  Tamburo. 

Ritirata  , in  Guerra  , il  ritirare  o 
muover  di  nuovo  all’  indietro  unEler* 
cito  , o parte  di  elio. 

Si  dice  , feonar  la  ritirata , assicurare 
la  ritirata  ec.  Cicche  fi  chiama  ritirata 
nell’  Armate , è realmente  una  fuga;  tna 
Una  fuga  fatta  a bella  polla, c con  con- 
dotta*. 

La  deprezza  ed  abilità  del  Generale 
fi  conofoe  dalle  di  lui  ritirate  , più  che 
dalle  battaglie  in  cui  s'impegna.  — - La 
ritirata  de’  diecimila  Greci  lotto  il  co- 
mandodi  Senofonte,  c fiata  ammirata 
da  tutta  1’  Antichità. . 

RtTiBATA,che  gl’Inglcfi  chiamano. 
rttreat  o rjay  , nell’  arte  del  Muratore, 
denota  uo  piccol  recedo  , o diminuito-. 
He  d„- ila  groliciza-à’ un  muro,  texrapie- 
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no,  eci  a proporzion  cb’  ei  viene  alzato*. 
Vedi  Mvao,ec. 

La  ritiiara  è propriamente-  la  dimi- 
nuzione d’un  muro  ne’fuoi  lati  ertemi;, 
o la  co  ni  razione*  de’  fuoi  corfi  fuperiori 
più  che  de*  fondamenti,  t—  Dove  i fon- 
damenti fon’ affai  grandi,  fi  fanno  ufuaL 
rn  ente  dee  o tre  mirate.  — 1 parapetti 
fi  fabbricano  fempre  con  ritirate. 

Riti  rato  fianco  , nella  Fortificazio- 
ne. Vedi  Fiasco. 

R IT  Al  tC  A,  RJtyf  Antica,  jvSM'rn.-  nell*-, 
antica  Melica  , quella  parte  della  Ala- 
fica,  che  regolava  il  ritmo,  rhythmui»  V . . 
Ritmo. 

La  Ritmica  confiderava  i moti;  rego-, 
lava  le  lor  mifure , il- lor  ordine,  miilu- 
ra,  ec.  affine  di  eccitar  le  pafsioni  , fo-. 
fieoerle  , aumentarle  , fmicuirle,  o mi- 
tigarle. 

Arifiide  e altri  Antichi  Scrittori  di, 
Mulìca  , divideano  la  Malica  artificiale, 
in  armonica  , ritmica  , e metrica.  V.  M ti- 
sica. Ma  predo  di  loro  la  Ritmica  pati-, 
mente  comprcndea  i moti  mutoli , ecR 
io  effetto  , tutt’  il  moto  ritmico  , cioè., 
regolare. . 

Potòrio  divide  laMufic3  inarmonica, 
ritmica  , metrica  , organica  , poetica , ed, 
ipocritica,  Ved i A r.  m on i co. 

Pare  che  gli  Antichi  non  abbiano, 
avuto  alcun  ritmo  nella  loro  Mufica  ol-% 
tre. le  fillabe  lunghe  e brevi  delie  lor 
parole  e vcrli.che  fi  cantavano,  e faceao. 
femore  una  parte  della. lor  Mufica  ; così 
che  predò  di  loro  la  Ritmica  non  era. 
che  P applicazione  de’  piedi  metrici , e- 
delle  varie  fpczie  di  verfi  da  elfi  ufate,, 
— 1 moderni  vaonu. affai  più  oltre.  V- 
Ritmo.  . 

RITMO  , Rhythmus  , fiB/ioc  nella, 
MuUca  , la  varietà  nei  molo  quanto  aii^. 
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prodezza  o lentezza,  lunghezza,  ebre* 
vita  delle  note.  Vedi  Noia  , e Hete- 

BOIUI  YTHS1US. 

Ovvero,  il  ritma  li  può  deGnire  più 
goneralmente  , la  proporzione  che  le 
parti  d’ un  moto  hanno  1 una  all'altra. 
Vedi  Ritmica. 

Aridide  fra  gli  Antichi  Mutici , ap- 
plica  la  parola  rythmus  in  tre  mudi: 
cioè  , o a corpi  immobili  , quando  le 
ior  partirono  rettamente  proporzionate 
r un’  all’  altra?  come  una  ftatua  ben  rat. 
ta , ec.  ovvero  a cole  che  fi/muovano 
regolarmente  , come  nel  bel  patteggio, 
nel  ballo,  ne*  muti  cenni  de  Pantomimi , 
ec.  ovVcro  , terzo , ai  moto  del  luono, 

0 della  voce  ; in  cui  il  ritmo  confide  in 
fillabe  lunghe  e brevi  , o in  note  unite 
ìnfieme  in  fuccettione  in  una  certa  fpc- 
zie  d’ordine,  di  modo  che  la  Ior  caden-  • 
za  sull'  orecchio  potta  etter  piacevole. 

Quello  coftitaifee  nell’  Oratoria  ciò 
che  chiamiamo  Ji/te  numerofo , e quando 

1 tuoni  della  voce  fono  bene  (celti  t fièle 
armonico . Vedi  Stile  , e Nume  ri. 

In  farti  il  ritmo  in  generale  vien  com- 
prefo  , o dall*  occhio  , o dall’orecchio; 
e può  edere  con  metro  , o fenzai  ma  il  • 
ritmo  mnficale  rigorofo  è folamente  som» 
prefo  dall’  orecchio , e non  può  elidere  • 
fenza  di  quello.  Il  primo  elìde  fenza 
Tuono  t cerne  nel  ballo?  ocon  fuoni:egli 
può  ette  c ,o  fenz*  alcuna  differenza  di  • 
acuti,  e di  gravi,  come  in  un  tamburo-, 
ovvero  con  una  varietà  di  quedi  coma 
nel  canto. 

Il  Sig.  Molcoim  offerva  , che  il  ritmo  •• 
dt'gli  Antichi  era  affai  differente  da 
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forme  o varietadi  fe  non  quelle  che  l’arte 
metrica  fomminiftrava.  Non  vi  fi  fon  fatti 
alcri  cambiamenti  che  quelli  da  una  fpe- 
2Ìe  di  metro  ad  un'  altra  , come  dall’ 
Jambico  al  Citormco  , o Cori  da  , ec. 

Nella  Mufica  moderna  la  codiruzione 
del  ritmo  diflsrifce  da  quella  del  verlo, 
in  quanto  che  nel  mettere  le  parole  iu 
Mufica , la  cofa  , a cui  fi  fa  principal  at* 
tenzione  , fi  è di  accomodare  le  note' 
lunghe  e le  brevi  alle  fillabe  in  tal  ma- 
niera , che  le  parole  rre  fieno  ben  fepa- 
rate,  eia  filhba  accentuata  di  ciafcuna' 
parola  fia  cosi  chiara  e cofpicua  , che" 
quanto  lì  canta  venga  didimamente  in- 
Ufo.  Vedi  M E LODTA  • ■ 

Voflìo  nel  lao  libro  de  potmatum  can~~ 
tu  & viribus  rhythmi  -,  efalta  il  ritmo  an- 
tico— Quamunqu’ci  confel?ì,che  quell*  ’ 
era  confinato  a’  piedi  metrici  ; nulladi-- 
raeoo  gli  Antichi  coltivarono  sì  bene  il 
lor  linguaggio  , fpczialmente  in  ciò  che  * 
ha  relazione  al  ritma  y che  tutto  l’effetto* 
della  Mufica  veniva  al  medefimo  aferic-  ' 
to , come  appare  da  quel  lor  detto  , t*' 

ni»  nafd  /xwixGn  3 pvt/mì(.  Vedi  MUSICA* 
ec.  Vedi  anche  Ode  ec. 

Ri tmo , rvell’ Antica  Poefia  , denota' 
la  mifura  de'  piedi,  ovvero  il  numero* 
-£  ia  combinar  ione  delle  fillabe  lunghe 
e brevi  ; detto  anche  metro  , e quantità,  • 
Vedi  Misura,  Quantit a’ , ec. 

Vodìo  attrihuii'cc  tutta  la  forza  della i 
Malica  degli  Antichi  al  loro  felice  ritmo'. 
ma  quell’  è alquanto  incomprenfibile.  II  * 
Sig.  Malcolm  1’  intende  piurtodo,  come  • 
fe  le  parole  e ’1  fenfo  di  ciò  che  fi  can-  • 
tava  fecettero  il  pfincipal’effetto:  quindi  ‘ 


quello  de’ Moderni.  — Il  pómo  era  fol  ' avveniva, che  in  tutta  l’antica  Mufica1 
quello  delle  fillabe  lunghe  e brevi  delle  • fi  prendea  grandiffima  cura,  che  neppui  r 
parole-é  de’  verfi  : dipende»  in  tutto  e ■ una  fillaba  delle  parole aveffe  a perderli,  . 
per  tutto  dalla Poefia,  e qoh av.ca altre-'  per  timore  che  ia  Mufica  non  ne  vernici 

guadata»  • • » 
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Pancirollo  Tembra  edere  di  que/l’opl- 
liione  ; e la  ragione  eh'  ei  dà  , perchè  ■ 
Ja  Mufica  moderna  fia  men  perfetta  dell’ 
«antica,  fi  è,  che  noi  Tentiamo  Tuoni  fea- 
za  parole.  Vedi  Musica. 

*•  Vodio  dice , che  il  ritmo , il  quale  non 
« diretto  a ben’  eTprimer  le  vere  Torme, 
e figure  delle  coTe,  non  può  avere  alcun' 
effetto;  echei  foli  antichi  numeri  poe- 
tici fono  giuflamente  inventati  per  tal 
fine.  — Egli  aggiugne,  che  il  moderno 
linguaggio,  e verfo  è in  tutto  e per  tut- 
to disadatto  per  la  Mufica;  e che  noi  mai 
non  avremo  una  giuda  Mufica  vocale, 
firn  tanto  che  i noftri  Poeti  non  impari- 
no a far  verfi  capaci  d’ elfer  cantati, cioè, 
fin  che  non  riformiamo  la  nodra  lingua, 
lidabiliamo  1’  antiche  quanticadi,  epie- 
di  metrici , e bandiamo  le  noftre  rime 
barbare. 

I verfi  I-nglefi,  die’  egli,  corrono  tut- 
ti per  così  dire  Tur  un  piede  ; coficchè 
■qae’  Poeti  non  hann’  il  minimo  vero  rit- 
monella  lor  Poefia:  egli  aggiugne,  che 
non  penTano  ad  altro  più  ,che  ad  avere 
tin  tal  numero  di  fillabe  in  un  verTo, qua- 
lùnque fiaTer.e  la  natura,  e 1’  ordine.  Ma 
quedaè  un’ ingiuda  elaggerazione.  Ve- 
di Verso. 

RITMOPEIA,  RuYTHMoroEt a, 
tina  delle  facoltà  tnuficali  ( cosi  effe  fi 
chiamano)  la  quale  preferivo  regole  per 
gli  moti,  o pel  ritmo.  Vedi  Ritmo. 

La  Rìtmoptja  antica  è addi  difettiva,  . 
— Nulla  fi  trova  di  eda  ne’  libri  degli 
Antichi,  fuorché  alcuni  indizj  generali; 
i quali  appena  fi  podono  chiamar  rego- 
le. Nelle  loro  fpiegazioni  non  v’appa- . 
tifee  altro,  che  quanto  appartiene  alle 
parole  ed  ai  verfi  delle  lor  canzoni;  il  , 
che  avvalora  1’  opinione  di  chi  crede,  , 
che  non  vi  fofie  nulla  di  piò.  Vedi  RlT- 

fcUCÀ. 
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RITO,Ritus,  nella  Teologia  della. 
Scuole,  denota  quella  particolare  manie- . 
ra  o forma  di  celebrare  od  efcrcrtare  le 
cirimonie  Reiigiofe,  la  quale  è dabilita 
in  quedo  o in  quel  luogo.  Vedi  Ceri- 
monia. 

I PopoliOrientali,  .gli  Armeni  , ec. 
celebrano  il  Servizio  Divino  giuda  il 
rito  Greco.  — 11  Mondo  Occidentale, 
feguita  il  rito  Latino  ; o quello  dell*  . 
Chiefa  Romana. 

GTlnglefi  odervano  il  rito  della  Chie- 
fa d’ Inghilterra,  preferitto  nel  libro 
Common- Prayer  , delle  preghiere  comu-  . 
ni,  ec.  Vedi  Ritua  le. 

RITORNARE,  nella  Legge,  predo 
gl’Inglefi,  riverii — Unacofa  diceli  ritor.  , 
naret  quand’  ella  ricade,  o torna  indietro 
al  fuo  primo  proprietario.  Vedi  Ri- 
versione. 

Tutti  gli  onori,  e feudi  Reali,  alfe-, 
nati,  ritornano  alla  Corona;  o fono  river- 
ii bili.  Gli  nppaaaggj,  o porzioni  di  figli» 
noli  cadetti  dei  Re,  fi  concedono  a con- 
dizione di nverfione. Vedi  ArPANASGlo.  4 

RITORNELLO,  in  Inglcfe  rcfrel , 
nella  Mufica  , la  chiufa  d’  una  canzone,  - 
o una  repetizione  de’  primi  verfi  dell* 
aria,  al  fine  d ogni  danza,  o flrofa.  Ve-  . 
di  Repetizione. 

La  parola  è Italiana,  e lignifica  pro- 
priamente un  picciol  ritorno,  o una  bre- 
ve repetizione, fimilc  a quella  di  unEco, 
o come  quella  dell’  ultime  parole  di  un* 
aria;  Ipezialmence quando  larepitizione  . 
fi  fa  dopo  una  voce,  con  uno  o più  fini-  , 
menti. 

Ma  il  codume  ha  edefo  1’  ufo  di  que-  . 
fia  parola  a tutte  le  finfonie,  Tuonate  pri  — . 
ma  che  le  voci  comincino,  e le  quali  , 
fervono  come  di  preludio,  od  introdu- 
zione a quanto  fegue.  _ • , 
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('  'Nelle  partizioni , o dillintivi  della 
Mufica  Italiana,  troviamo  di  fpeflo  i ri- 

• tornelli  lignificati  colle  parole  fi  Juona% 
per  moltrare,  che  1’ organo,  fpinetta,  o 

»fitnili  , hanno  da  ripetere  quanto  la  vo- 
ce ha  cantato. Vedi  Kepetitorb. 

RITORNO,  return , retarne,  o returna 
nella  Legge  Inglefc  ,-ha  divertì  ligniti. 

- tati.  — Un 

Ritorno  di  mandati,  return  of  u/rits , 
-per  Sceriffi,  e bai i vi , è una  certificazione 
. fatta  alla  Corte  dal  Sceriffo,  Balivo,  ec. 

• di  quanto  s’è  fatto  rifpetto  all’  efecuzio- 
ne  del  mandato  a loro  dirette*  Vedi 

• Scritto. 

Tal’  è anche  il  ritorno  d'  una  c ormai f- 
t fone , il  qual’  è una  certificazione  o ril- 
poiìa  di  quanto  s è fatto  da  que’  Com- 

• mitTatj,  a’  quali  tali  commitiioni  , pre- 
cetti, mandati  , o limili , fono  diretti. 
Vedi  Commissione. 

Ritorno  c anche  ufàro  in  cafo  di 
unarcintegra/.ione,  rcplevìn.  Se  un'uomo 
fequeilraTetliami  per  rendite,  ec.  c ap-- 
prellb  giuflifica  o confella  il  fuo  atto, 

• di  modo  che  fi  trovi  legittimo,-  i beflia- 
roi,  prima  confcgnati  a chi  fu  fequeilra- 
to, contro  ficorià  data  di  profeguir  1* 
azione,  fi  dovrann’  ora  ritornare  a colui 

» che  gii  fequeftrò.  Vedi  Sequestro, 
Replegiare,.  e Re  turno. 

Ritorni,  o giorni  di  Ritorco,  o 

• days  in  batik.  pretto  gl’  loglelì,  fonocerti 

• giorni  in  cìafcun  termine,  particolar- 
mente metti  da  parte  per  le  varie  forte 
di  procedi,  in  quallivoglia  caufa  dà  de- 
ciderli. Vedi  Termine,  Giorno,  ec. 

Il  rermined’  1 lario  ha  quattro  limili 
ritorni — cioè,  oclàbis  tìillani , otro  gior- 
ni dopo  il  giorno  d'ilariu;  quindena  Hil- 
lurii , quindici  giorni;  craftina  Purifca- 
ttanis,  il  giorno  dopo  la  Fufincaiiuue;-.  e 
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oclabìs  Purìficatìonis  , otto  giorni  dopo, 
inclufivi . 

Il  termine  di  Pafqua  ha  cinque  ritori 
ni,  cioè,  quindena  Pafchcé,  quindici  giór- 
ni dopo  Pafqua;  tres  Pafcluz  , tre  fetti- 
mane  dt/po  ; menfe  Pafchoe  , il  mefe  deb 
giorno  dv>po  Pafqua  ; quinque  Pcfchce,  il 
giorno  a cinque  fettimane  dopo  Pafqua; 
e crup  è no  AJcettfiorris  Domini  , il  giorrio  « 
dopo  quello  dell’  Afcenfione. 

Il  termine  della  Trinità  ha  quattro' 
ritorni ; cioè,  ctr.fino  Tri  ni  tati  s,  il  giorrio  • 
dopo  la  Trinità;  oclabis  Tri  ni  tati  $ , otto 
giorni  dopo-,  inclufvl  quir.Jina  Trinità « 
tis]  quindici  giorni  dopo;  e tres  Trinità* 
tisy  tre  fettimanc  dopo. 

Il  termine  di  S.  Michele  ha  fei  ritor* 
ni’,  cioè  tres  Michaelis,  tre  fettimane  do» 
po  S.  Michele;  Menfe  Mie  turi/ s , il  xMefe 
del  giorno  dopo  S.  Michele;  crafmo 
Animarum,  il  giorno  dopo  i Morti;  era- 
fino  Martini , il  giorno  dopo  la  fella  di 
S.  Martino;  oclabìs  Martini , otto  giorni- 
dopo,  inclufvl ; e quindena  Martini , quìn- 
dici giorni.  Vedi  Termine. 

Ritorno,  nel  fabbricare,  denota  uo  • 
lato  o parte  che ra diminuendola!  lato 
anteriore  di  qualche  opera  d?nta.  Vedi  t 
Risalto.  ' 

Ritorni,  d’  una  trincea,  nella  For*-1 
ficaziooe  , fono  i diri  e rigiri,  che  for- 
mano le  linee  d’  una  trincea.  Vedi  . 
Trincea. 

RITORTA..  Vedi  Storta 

RITRAENTE.  Vedi  Retrahews.  . 

RITRATTAZIONE  , retia-ilatio 
1’ atto-di  disdire  ciò  che  una  perfona  ha  ^ 
dettolo  fcritto.  Vedi  Fa linodia. 

Galileo  fece  una  pubblica  ritratta{ione  ? 
della  fua  dotìrinadcl  Mondo,  de  Mundor . 
‘ dopo  eh’  ella  venne  cenfurata  e coridan- 
iuta  daLPapa.  Tra  F Opere  di  S<  Ago-.- 
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iliuo  v*  e nn  libro  di  Ritrattatone ; in  coi, 
per  altro,  la  parola  fi  dee  intendere  in  un 
jjuovo  fenfo';  non  come  s’  egli  rivocalfe 
o disdicefle  qualcofadalui  infognata;  ma 
eh’ ei  fidamente  trattava  della  ftefla  ma- 
teria , o maneggiava  Io  ftertb  foggetto 
una  feconda  volta.  — 11  Mondo  tolle- 
rerà molto  bene  un  tal  fenfo;  eflfendo 
.comporto  da  re,  di  nuovo,  e tracio , io  ma- 
neggio, tratto. 

KIT  RATTI,  acqui  fti  : preffo  gl’  In- 
fglefi,/'/7/7//7g5:  terre  ricuperate  dal  Mare, 
( collo  fmaltirne  l’acqne,  e alzare  fponde 
.ed  argini. 

Ritratti  , tagliati  in  carta.  Vedi 
'.Carta. 

Ritratto,  nella  Pittura,  la  rappre- 
sentazione di  una  perfona,  e fpezialmen- 
Je  della  faccia,  fatta  al  naturale.  Vedi 
Pittura. 

In  quefto  fenfo , fi  dice  , pingue  a ri - 
.tratti ( portrait-painting , in  Inglcfe)  , in 
oppolìzione  a pìngere  a Storie  , in  che 
jion  fi  fa  alcun’  attenzione  alla  ralfomi- 
glianza  della  perfona* 

I ritratti  fi  dipingono  ufualmente  con 
colori  a olio,  alle  volte  a acqua-,  e ral- 
•volta  ft'Sflfiiatura,  con  padelli,  rocchiet* 
ti,  penne.ee.  Vedi  Limnmng  , Minia- 
ta Rà,ec. 

Fu  detto  d’  un  gran  Pittore,  che  mai 
non  riufeiva  nella  Taifomiglianza  , ( il 
Sig.  Pietro  Lely  , fe  non  falliamo]  eh* 
egli  facea  moli  irti me  belle  pitture  , ma 
tutti  poveri  ritratti. 

RITRATTORE.  V.  Retractcr. 

RITRAZIONE  *,  Retractio, 
fjell'  Anatomia,  la  contrazione  od  ac- 
corciamento d’ una  parte.  Vedi  Con- 
trazione. 

* La  parola  è formata  dal  Latino  Retia- 
bere , tirar  indietro. 


Una  ritrazione  di  nervi  toglie  f afa 
delle  membra.  Vedi  Nervo. 

RITTICA,  Rhyptica,  nel- 

la Medicina,  rimedj  detergenti,  ovve- 
ro che  purgaoo,  o lavano.  Vedi  Dete^ 

•GENTE.  J 

RITUALE,  Rituale,  an  libro  di 
Chiefa,  che  dirige  1’  ordine  e la  manie- 
ra delle  cerimonie  da  olfervafi  nel  ce- 
lebrare il  Servizio  Divino,  in  una  parti- 
colar  Chiefa,  Diocefi,  Ordine  Religie- 
fo,  o limili.  Vedi  Rito,  Cerimonia, ec. 

Gii  antichi  Pagani  aveano  parimente 
iior  Rituali,  rituale}  libri , tra’  quali  erari 
famofi  quei  de’  Tofcani,  o Etrurii.  »— 
Quelli  libri  contenevano  i riti  e le  ceri- 
monie da  olTervarfi  nel  fabbricare  una 
Città , nel  conlacrare  un  Tempio  o un* 
Altare,  nel  facrificare,  deificare,  nel  di- 
videre Ip.curie,  le  Tribù,  le  centurie,  e 
in  generale,  tutte  le  loro  cirimonie  Re» 
ligiofe.  Vedi  Sacrificio,  Apoteosi, 
Alta r b , ec. 

Vi  fono  parecchj  partì  ne’  libri  di  Ca- 
tooe,  de  re  rujlica  , che  poffono  darci 
qualche  idea  de’  rituali  degli  Antichi. 

RIV AGGIO  , Rtvagium  , un  dazio 
che  fi  pagava  anticamente  al  Re  d’In- 
ghilterra, ad  alcuni  fiumi , pel  palfaga- 
gio,  che  vi  faceano  le  barche,  o altri 
legni. 

RIVALE,  Rivalis  , un  termiue  di 
relazione , applicato  a d je  perfone,che 
hanno  la  modelima  preteofione.  Vedi 
Cor  rivale. 

Si  ulà  propriamente  per  un  competi- 
tor  in  amore  ; e figurativamente  per  un 
Antngomfla  in  qualunque  altro  difegno 
o imprelà.  — Gli  intrighi  delle  com- 
medie e de’ romanzi  s’ aggirano  per  la 
più  filile  gelofie  de’  rivali,  che  conten- 
dono per  la  rtefla  donna  amata. 
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I Legifti  fanno  derivar  tal  parola  dal 
Latino  rivai  , rivo , quod  ab  eodern  rivo 
aquari^  àauriant.Donzio  fuppone,  che  Ha 
(lata  formata  da  che  le  belile  venendo 
a bere  allo  fteffo  rufcello  , o fonte  , di 
fpefTo  s’  azzuffano. 

- Celio  dice  , eh’  i rivali  erano  origi- 
nalmente coloro,  i cui  campi  erano  fpar- 
titi  da  un  rufcello  o rivolo  ; il  corfo  del 
quale  effendo  foggetto  ad  effer  variato 
in  parecchj  modi , cagionava  frequenti 
difpute , e procefsi. 

RIVELLINO,  nella  Fortificazione, 
era  anticamente  un  baffione  piatto,  col- 
locato nel  mezzo  d'  una  cortina.  Vedi 
Bastionb  , e Cortina. 

11  rivellino  è al  prefente  un’  opera  di* 
(laccata,  compofta  di  due  fole  facce,che 
fanno  un’  angolo  fagliente  , lenza  fian- 
chi ; cd  alzata  davanti  alla  cortina  fui  la 
contrafcarpa  della  Piazza. 

Un  rivellino  è un’  opera  triangolare 
raffomigliante  alla  punta  di  unballione, 
coi  fianchi  tagliati  via.  —.Vedi  Tavol. 
Forti/,  fig.  zi,  Ut,  Hi.  11  di  lui  ufo  da- 
vanti alla  cortina  ,è  di  coprire  i fianchi 
opporti  de’due  bartioni  vicini.  Si  adopra 
anche  per  coprire  un  ponte  od  una  por- 
ta; ed  è Tempre  collocato  fuori  del  foffo. 

Ciò  che  gl’  Ingegneri  chiamano  ri  «vi- 
lino , viene  da’ Soldati  generalmente  ap 
pellato  me{{a.luna.  Vedi  Mezza-Lu- 
na , cc. 

Vi  fono  anche  rivellini  doppi , che 
fervono  a difenderli  1’  un  l'altro.  — Si 

(a)  Vegg.  Ttrm , de  Ley . pag.  40.  (b) 
Co w. , Interprtt.  in  Voce.( c)  Jac.  D\{icn. 
Legale  in  voce . (d)  Vegg.  Calv.  Lexicon 
Jurisp.  \6z  in  voce  Proxene  a.  Pitifcus, 
Lexicon  Ant.T.z.  />.  5 5 3 . (c)  Calv.  I.  cit. 
Pag-  67  1 . in  voce  Pararius.  ( f ) Covrel, 
Inttrpret.  in  voce.[ g)  Pitifcus,  loco  citaio> 
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dice  che  fono  doppi  quando  vengon  con- 
giunti col  mezzo  d’  una  cortina. 


Supplemento, 

a 

RIVENDUGLIOLO.  Gl*  Irglefi 
chiamano  nella  lor  lingua  il  Rivendu- 
gliolo , o Rigattiere  Broker  , l’origine 
della  qual  voce  è grandemente  contro- 
verfa  predo  dei  loro  Scrittori,  conciof- 
fiachè  alcuni  faccianla  derivare  dal  ter- 
mine Franzefe  Brajer  (a)  ; altri  per  le 
contrario  dalla  voce  Orocarder , dal  ca- 
villare, dal  giuntare  (b);  altri  poi  dedu- 
cono la  voce  medefima  Broker,  dal  par- 
ticipio Inglefe  Broken  rotto  , e quello 
dalla  voce  Saffone  broe , accidente  fint- 
rtro  , fventura  , rovina  , lo  che  è bene 
fpeffo  la  cagione  dall’  andare  in  malora 
della  gente  col  vendere  i loro  mobili, 
ed  averi  a quella  canaglia  , come  ad  E- 
brei  , ed  altre  perfonc,  che  fanno  il  mi- 
nierò di  rendere  le  robe  ufate,  che  per 
lo  più  dai  bifognofi  comprano  con  mille 
frodi,  e cavilli  a vililsimo  prezzo*  e ri- 
vendente poi  enormemente  care  (e). 

1 Rigattieri,  o Rivenduglioli  ( Bro- 
kers  ) vengono  ad  importare  -a  un  di 
preffo  la  cofa  ftefsa  dagli  Scrittori  in  Ju- 
re  efprefsa  con  i termini  latini,  Proxent - 
tee  (J) , Pararii  (e) , Mediatore s , Licitato- 
rei  (/) , e Propoi  ce  (<t).  Nelle  Leggi  an- 
tiche poi  dell’  Inghilterra  vengono  de- 
nominati Brocarii  (A)  , oppure  Broccarii 
(')  » Broggers  (k), 

pag.  546.  in  voce  Propola,  Calv.  Lexicon 
Juris , pag.  756.  (h)  Da  Cange,  Glojfa - 
rium  Latin.  Tom.  1 .pag.  62  3.  Spelman- 
nus  , Glojf.  pag.  8 8.  in  voce  barbara  Bro- 
carlus.  (i)  Sken.  «de  verborum  si gni/ ca- 
tione « in  barbara  voce  Brocarii.  (k)  St a* 
tut.  X.  Rich.  2.  Cap.  j ► 
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I Giudei , gli  Armeni , ed  i Baniani 
fono  i raaflìmi,  e principaiiffimi Riven- 
duglioli, e Rigattieri  di  moltifsime  Re- 
gioni del  Levante,  e dell’ Indie. 

1 Franzefi  fannofi  a diltinguere  due 
fpezie  di  Rigattieri,  una  fpezie  diefsi, 
cioè,  per  fervigio,e  comodo  dei  Mer. 
canti  ,e  gli  altri  per  quello  degli  arti- 
giani , dei  manuali , e dell'  altre  perfone 
da  lavoro.  L’affare  dei  primi  fi  è il  faci- 
litarè  la  vendita  dei  beni  nei  mercati, 
ed  altri  luoghi  alla  mercantile,  che  i 
Fiorentini  addimanderebbono  Cozzoni, 
Senfali , e fomiglianci  ; gli  altri,  o quei 
della  feconda  fpezie  impieganti  pr elfo  di 
loro  nel  proccurare  i beni,  de’quali  han 
no  bifogno  i lavoratori , gli  artigiani , e 
Somiglianti , oppure  nel  vendere  le  cofe 
doro,  e manifatture  de*  medefimi, quan- 
do fon  fatte.  In  Parigi  a mala  peua  tro- 
vali una  Conforteria  di  Negozianti , cd 
eziandio  d’  artefici  di  cole  meccaniche; 
che  non  abbia  i proprj  afsegnati  Riven- 
duglioli, i quali  per  lo  più  vengono 
tratti , e Scelti  fuori  del  loro  corpo  ^ cd 
il  cui  folo , ed  unico  affare  confifle  nel 
negoziare  nelle  fpe2Ìe  particolari  di  be- 
ni , ai  quali  quella  Ipezialc  Conforterìa 
è dai  proprj  Statuti  del  Paefc  riflrctta. 
Hannovi  pertanto  de’  Senfali, o Riven- 
duglioli per  le  drapperie,  de’  Senfali  per 
ie  Droghe  , de’ Senfali  per  le  mercerìe, 
c famigliami.  Trovanvifi colà  fimiglian. 
temente  de’  Rivenduglioli  o Senfali  per 
le  pelli,  per  i cuojai  , per  i coltellinai, 
e per  tali  altri  artigiani.  « Con  buona 
» pace  però  di  quello  Autore,  altro  fi 
» è colui , che  proccura  la  vendita  dell’ 
» altrui  mercatanzia,  manifattura  , od 
» altra  tal  cofa,  altro  per  lo  contrario 
» colui, che  compra  ogni,  e qualunque 
•federazione  di  roba  ufata,  ec.  per  ri- 
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» venderla.  Il  primo  è propriamente, 
» ed  addimandali  un  fenfale,  un  cozzo- 
» ne  , ec.  il  fecondo  è propriamente  un 
» rivendugliolo  , un  rigattiere  «.  ( li 
Traduttore.  ) V eg.  Savana.  Di&.Com. 
Tom.  i pag.  1751.  1753.  & feq. 

Rivendugliolo  di  vcftiti , rigattie- 
re. Havvi  in  Parigi  ( lo  che  crediamo 
non  trovarli  altrove,  almeno,  per  quan- 
to è a noflra  contezza  ) una  Regolare 
Compagnia  , o Conforteria  di  quelli  ri- 
venduglioli di  panni , abiti , ec.  o rigat- 
tieri , i quali  fon  retti,  e governati  da 
particolari  Statuti  per  la  prima  volta  da- 
ti, ed  afsegnati  loro  fotto  il  Re  Fran- 
ccfco  l-  l’anno  di  noflra  falvezza  1 544. 
e cofloro  hanno  i rcfpettivi  loro  Ufizia- 
Ji, -vale  adire  un  fopraccapo,o  findico, 
e quattro  giurati.  Cadaun  numero  di 
rigattieri  è tenuto  a confervare  un’efat- 
riisima  nota,  o regiflro  di  tutti  gli  abiti, 
drappi,  e fomiglianci  , non  meno  ufati, 
che  nuovi , che  va  comprando,  col  co- 
me , e cognome  di  quella  tal  perfona, 
dalla  quale  gli  compra  ; ed  eziandio  in 
certi  dati  cali  fono  obbligati  a prendere 
mallevadoria  , e ficurtà.  A cofloro  non 
è in  modo  alcuno  permcfso  il  fare  alcu- 
na cofa  di  nuovo.  Quelle  leggi  hanuo, 
a dir  vero , il  loro  gran  perchè  ; oè  fa- 
rebbe fe  non  fe  ben  fatto  chele  Simi- 
gliami fi  trovafsero,  e fofsero  in  vigore, 
mafsimamente  nelle  Città  grandi,  e po- 
polate , ove  per  la  mancanza  di  quelle 
tali  Leggi  vengonfi  a commettere  delle 
enormifsime  frodi,  e giunterìe  alla  gior- 
nata. V egg.  Savarin  } Lib.  cit.  Tom.  1 1 . 
p . i 6 8 . 1 6 9 . & feq  i n voce  Frippitr , R i- 
vendugliolo. 

Ri v e nd og lio lo  di pe{{e,  ec.  É que- 
llo un  melchinifsimo  negoziante  di  drap- 
peria , il  cui  meltiero  confifle,  in  ven- 
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-dere  de’  ritagli  d’ ogni  generazione  di 
panno,  o pezzi  di  abiti  vecehj,  o tocchi 
di  ftoffe,  di  feta  , e cofe  fimiglianti  a 
vilifsimo  prezzo.  Cofa  a quefta  fimi- 
gliante  è colui , che  i Fiorentini  addi- 
mandano  Ferravecchio. 

■ìttìT  ■ ^ìrT^r.  - n ' ~.-im  ~ ■■  , »,  .im 

• * 1 

RIVERBERATOJO  , o formilo 
Riverberante,  è un  fornello  chimi- 
co fabbricato  benchiufo  tutt’all’  intor- 
no  , e coperto  in  fulla  cima  con  una  te- 
da o corona  di  mattoni  o tegoli , di  mo- 
do che  non  fi  lafci  alcuno  fvaporamento 
al  calore  o fiamma  , ma  che  fi  determini 
quella  , e fi  coftringa  a riverberare  o vol- 
gerli addietro  dall’opera  di  mattoni  con 
nuova  forza,  fopra  le  materie  collocate 
nel  fondo  Vedi  Riverberazione. 

Quand’  il  fuoco  non  ha  veruno  fpi- 
raglio  o palleggio  alla  cima,  il  riverbe- 
ratojo  è intero  e perfetto:  quand'il  mez- 
zo delia  teda  è aperto  , redandone  chiù- 
fi  i lati  foli,  così  che  vi  fia  fidamente 
una  me/za  circolazione  della  fiamma,  fi 
chiama  tnei{o  riverberati jo. 

li  fornello  riverberante  fi  ufa  princi- 
palmente nella  fulior.e  e calcinazione 
de’meialii  e de’  minerali,  e in  altre  oc- 
cafioni  che  richieggono  il  calore  il  pifi 
intenfo  , come  nel  far  faggj , ec.  Dond  * 
egli  pur  fi  chiama  fornace  da  liquefare , e 
fornace  di  faggio  Vedi  Fornace,  Fuo- 
co, Fusione,  Saggio  . cc. 

RIVERBERAZIONE,  Reverbcr a- 
rio  *,  nella  Fifica,  1’ atro  d’  un  corpo 
che  rifpinge  o ridette  un’  altro  , dopo 
averne  ricevuto  rimpulfo,o  l’urto.  V. 
Reflèssione. 

* La  parola  è formata  dal  Latino  re  e 
verbero,  cioè  , io  ribatto. 

Ne’  fornelli  de’Vetraj  la  fiamma  ri- 
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vtrbcrc  , o fi  ripiega  indietro,  per  abbru- 
ciare la  materia  da  ogni  banda.  Vedi 
Vetro, e Fornace. — L’Eco  è ca- 
gionato dal  riverbero  de*  fuoni  fatto  di 
odacoli  arcati.  Vedi  Eco. 

La  riverberatone  e la  reftli{ione  fi  rife-v 
rifeono  allo  dello  atto  ; folamente,  l’un* 
all’  agente,  e 1’  altra  al  paziente.— - Uo 
corpo  ludrato  riverbera  i raggi  tote’  all’ 
intorno  : \&refili{ionc  de’  raggi  non  nafee 
dal  lor’  urtare  contro  le  parti  folide  de* 
corpi.  Vedi  Reflessions. 

Riverberazione,  nella  Chimica, 
denota  una  fpezie  di  circolazione  della 
fiamma  , col  mezzo  d’  un  rivtrberatajo; 
ovvero  il  ritorno  della  fiamma  dalla  ci- 
ma del  fornello  , indietro  al  foodo  ; fo- 
prattutto  ufata  nella  calcinazione  , ec. 
Vedi  R IVR  R BE  R ATOJO  , Ca  tei  NA  , t 
Ca  i.cin  azione. 

La  riverberatone  C di  due  forte.—  La 
prima  con  un  fuoco  chiufo  ; cioè  , in  un 
fornello  riverberante , alla  cui  fommità  la 
fiamma  non  ha  fpiraglio  alcuno,-  clTend’ 
egli  coperto  con  un  cappello  o corona, 
che  riflette  la  di  lei  azione  indietro  fo- 
pra la  matei  ta,  o fopra  i I vafo  che  la  con- 
tiene, con  uh*  accrefciuta  veemenza. 

In  quedo  modo  fi  raffina,  fi  didillano 
gli  fpiriti  acidi  , ec.  Vedi  Distilla- 
zione , e Raffinare. 

La  riverberatone  con  un  fuoco  aperto  è 
quella  che  fi  fa  in  un  fornello  o rtverbeia. 
mio,  i cui  reggiti  fono  tutti  aperti;  ufata 
nella  calcinazione,  ec.  Vedi  Calcina- 
zione, Fuoco,  Calorb,  Aria  , ec. 

RI  V ERSARE  , nella  Mulìca  , 1’  in- 
verrer  1’  ordine  delle  parti  ; cioè,  collo- 
care la  parte  pih  alta,  o il  Soprano,  nel 
luogo  della  parte  p’ù  bada,  o del  Ballo. 
Vedi  Parte,  Basso  , Soprano  ,ec.- 

Il  riverfare  li  pratica  frequentemente 
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nel  contrappunto  figurato,  ove  il  Baffo 
ferve  da  Soprano;  e ’l  Soprano,  allo  Itef- 
fo  tempo  , da  Baffo  ; e tutto  quello,  in 
tal  maniera  , che  1’  armonia,  benché  af- 
fai differente , .fia  non  ollante  cosi  cor- 
retta come  lo  era  avanti  il  riverfare,  quan- 
do le  parti  (lavano  nel  loro  naturai  or- 
dine. 

Di  faper  come  difporre  le  parti  , di 
modo  che  il  riverfare  non  faccia  alcun 
danno,  egli  è un  fegreto  , fui  quale  il 
Sig.  Brojdrd  ha  proraeffo  un’  elpreffo 
Trattato. 

Una  fuga  , » contragga  riverflua,  det- 
ta dagli  Italiani,  per  cuntrarj  movimenti, 
è quando  la  guida  cade,  e 1’  altra  invece 
d’  imitar  col  cadere  , imita  coll’  alzare; 
ovvero  una  figura  per  arflne  t/ujìn.  Vedi 
Aksis. 

RIVERSIONE,  Rivtrfio , nella  Leg- 
ge Inglefe,  reverflon  , è definita  da  Coke , 
un  ritorno  delle  terre  , ec.  nel  polfelfo 
del  donatote  , o de’  di  lui  eredi  ; dopo 
eh’  è fpiraco  il  termine  , per  cui  erano 
/late  date  o concelìc  ad  un  altro.  Vedi 
Donazione  , ec. 

La  parola  ha  una  doppia  accettazio- 
ne. — La  prima  è , jus  rtverttndi  cum 
flatus  poffc(Jìonis  deflettiti  il  che  none  al- 
tro che  un  interelfe  nel  podere, quando 
cadtà  il  dt  lui  occupamemo  o poficllb. 

La  feconda  lì  è , quando  la  puffelìio- 
ne  e i beni  , che  furono  ceduti  per  un 
tempo  , cedano,  e vengono  determinati 
nella  petfona  de’  ceffonar j ( alienees ) , 
follituti,  favoriti  delia  concelìione  [gran- 
tees  ) , o loro  eredi  ; ovvero  ritornano 
effettivamente  al  donatore,  Cuoi  eredi  o 
follituti  , da  cui  derivarono. 

Quell’  è il  fignificato  più  proprio 
della  parola  ; che  deriva  da  r ■■ :rtor  : Et 
apte  deci  non  potefl  reverflo  ante  a uni  rever - 
fatui’  tn /itelo.  Li  tei  oc. 
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La  differenza  tra  una  rivtrflont  e atta 
rimanenza  , confifte  in  che  una  rimanen- 
za è generale  , e può  rimanere  , od  ap- 
partenere ad  ogni  uomo  , fuorché  a 
quello  che  concede  o trafporta  il  pode- 
re, ec.  Vedi  Rimanenza. 

Laddove  la  rivtrflont  è a lui  lteffo,dal 
quale  il  trafporto  o ceffone  del  podere, 
ec.  procedette;  ed  è comunemente  per- 
petua per  lui,  e pe’  fuoi  eredi. — E 
pure  alle  volte  la  rii>erflone  li  confonde 
colla  ri  man  tuia. 

Per  le  valute  delle  rivtrflont , o de’be- 
ni  in  riversione  , il  libretto  di  tavole  per 
rinnovare  e comprare  affìtti  di  Collegio 
e di  Chiefa  , fl.  itnpato  a Cambridge  in 
1700  , e raccomandato  dal  Sig.  llacco 
Newton,  ci  fomminillia  una  Tavola  affai 
utile,  la  quale  mollra  quanto  una  lira 
dovuta  al  capo  d‘  un  numero  d’anni  av- 
venire , che  non  ecceda  4.0 , vale  in  da- 
naro contante , a 5 , 6 , 7 , 8 , e i o per 
cento  all’  anno. 

Supponete  , che  lì  ricerchi  , quanto 
una  lira  dovuta  da  qui  a an  anno  , vale 
in  danaro  contante:  per  trovar  ciò  me- 
diante le  comuoi  operazioni,  il  metodo 
è quello.  — Sieno  1 00  lire,  coll'Ènte- 
reffé  di  un  auno  aggiuntovi , il  primo 
termine  nella  regola  del  tre  ; 100  lire 
il  fecondo,  e 1 lira  il  terzo  ; ( perchè  co- 
me 100  lire  col  lor’  interelfe,  che  con- 
tinua iin  alla  fine  dell’  anno,  fono  allo 
mere  j 00  lire  allora  dovute:  cosi  dee 
1 lira  col  fuo  interelfe  crcfcencc,  elfere 
allo  Icemamento  d’ una  lira  al  capo  dell* 
auno  ) allora  , a 6 lire  e.  gr.e  io  lire  per 
cento,  1’  operazione  darà  così  : 

Come,  106  . j 00  ::  1 ..  ©194-33071, 
cr  18  s.  10  iio. 100  ::  1 ..90909, 
or  j 8 s.  z d. 

Dond’ egli  appare , che  una  lira  do- 
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vuta  da  qui  a un’  anno , a 6 lire  per  cen- 
to , vaie  1 8 s.  lod.^;  ea  io  per  cen- 
to t i 8 s.  z d.  Coficchè  i 8 s.  i o d.  -1 
danaro  contante,  vagliono  zo  s.  da  pa- 
garli da  qui  a un  anno  a 6 per  cento;  e 
i 8 s.  z d.  danaro  contante,  vagliono  io 
s.  da  pagar  fi  da  qui  a un  anno  a ì o per 
cento.  Vedi  Intbresse. 

Ma  quella  Tavola  abbrevia  l’opera- 
zione. — Per  trovare  con  effa  il  modo  di 
rinnovare  un  affitto  di  z i aoni,  il  quale 
non  ha  che  un  anno  di  caduto,  a ragio- 
ne di  io  per  cento;  guardate  neila  me- 
delima,  e lotto  la  lilla  del  mentovato 
interelTe  , e dirimpetto  ad  anni  zi, nel 
comun’  angolo  d’ incontro  , voi  avete  z 
s.  8 d.  «,  che  è la  fomma  da  pagarli  per 
rinnovare  un  anno  trafeorfo  nel  detto 
affitto;  fuppcnendo  che  la  rendita  fia 
ana  lira  all’  anno.  Perchè  egli  fono  zi 
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anni  prima  che  V affitto  fi  a compnito,nel 
qual  tempo  1'  ammenda  di  z s.  8 d.  j 
monterà  a zo  s. , e perciò  col  pagare 
quella  fomma  d’ammenda,  l’affitto  può 
lìnceramente  di  nuovo  conchiuderfi. 

Supponete  di  nuovo  un  podere  ia 
feudo  femplice  , il  cui  vero  prezzo  fia 
ioo  lire,  ma  impegnato  in  ipoteca,  • 
affittato  per  zoanni  : quanto  vale  ora  la 
di  lui  rivtrfione  a 6 lire  per  cento  d’in- 
terefle?  — Colla  Tavola  voi  trovate, che 
una  lira  da  pagarli  da  qui  a zo  anni,non 
vale  che  6 s.  zd.|,e  moltiplicando 
ciò  per  ioo  , troverete  che  ioo  volte 
6 s.  fono  30  1.  00  s.oo  d. , 100  volte  a 
d.  ovver  zoo  d.  fanno  00  1.  1 6 s.  8 d., 
e 100  volte  ovver  300  q.  fanno  00  1. 
6 $.  3 d.  la  fomma  è 3 1 1.  z s.  1 1 d. , 
eh’  è la  prefente  valuta  di  100  1.  da  pa- 
garli da  qui  a zo  anni. 
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Riversione  di  ferie  , nell’  Algebra,, 
fcn  metodo  di  trovare  un  numero  natu- 
rale dal  Tuo  logaritmo  dato  ; o il  (ino  dal 
fuo  ateo  ; o 1*  ordinata  di  un’  ellilTe  da 
un’  arca  data  da  tagliarli  via  da  qualche 
punto  nell’  alfe.  Vedi  Se  rie.  Vedi  an- 
che Loca  ritmo,  Sino,  Ordinata, ec» 
RI  VERTERE.  Vedi  Ritornare. 

RIVISTA  della  fortfta  , drij't  oj'thefo* 
refi  , predo  gl'  loglefi,  un’  efatta  ri  villa 
od  efame  de’  belliatni  che  fono  nella  fo- 
rella  ; per  fapcre  s’  ella  è.troppo  carica- 
ta, o no,  e a chi  le  bedie  appartengo- 
no ; e fe  quelle  fono  bedie  da  Comunità 
( commonabli  ) o no.  Vedi  Foresta  e 
Comune. 

Rivista  , in  Guerra,  la  mollra  d’un 
Corpo  di  Truppe.  Vedi  Rassegna. 

Rivista  , revi  tu  nella  Cancelleria 
Inglele. — Un  Bill  di  revieui  è quando 
la  caufaèflata  afeohata,  e vi  fi  è lotto- 
fcritto  e regiftrato  un  decreto  ; ma  qcal- 
ch’error  in  Legge  appare  nel  corpo 
del  decreto  , o qualche  nuova  materia  è 
feoperta  in  tempo  dopo  il  decreto  fat- 
to. Vedi  Decreto. — Un  bill  di  rivijla 
non  fi  efibiiceche  con  p:rcnifcion  della 
Corte.  V.  Bile  , Cancelleria,  ec. 

RIVIVERE,  Reviving, nella  Leg- 
ge lnglefe.  Vedi  Ravvivare,  e Rav- 
viva tor  E. 

RI V VI FIC AZIONE.  Vedi  Rav- 
vivifica  re. 

RIUNIRE.  Vedi  Rigiugnerb. 

R i V OC AR  E, nella  Leggeseptaling, 

predo  gl’  Ingiefi  , il  richiamare  od  an- 
nullare uno  llacuto  , llrumenio  di  con- 
tratto , o limili.  Vedi  Abrogazione, 
Ri  vocazion e , ec. 

Neiìuo  ateo  del  Parlamento  farà  rivo- 
cato  ( rcpcaltd)  nella  (teda  Sefsione  in  cui 
fu  fatto.  Vedi  Par  lamento.  Un  con* 
Qhamb.  To/p.  Xfl, 
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tratto  , o tellamento  non  fi  può  rivocare 
per  una  parte , e lafciar  buono  pel  refio. 

Brook  adopra  la  parola  rtpcllanct  nel 
medelìmo  fenfo. 

RlVO£AZlONE  , Rbvocatio  , 
nella  Legge  , 1’  atto  di  rivocare , richia- 
mare , o annullare  una  facohà,  privile- 
gio , concefsione,  ec.  fatta  o data  prima. 
Vedi  Rivoca re. 

La  rivoca{iontò\  un  offerta  , dopo  eh' 
ella  è accettata,  è invalida.  — Tutt’  i 
precedenti  tellamenii  , o difpofizioni, 
vengono  avocati  dall’  ultimo.  — U^ 
Prior  claullrale  è rivocabtle  a piacere.— 
La ri>oca{itnt  dell’  Editto  di  Nantes  fu 
fatale  ai  Protcflanti  Franzefi.  Vedi 
Editto. 

RivocazÌonb  , Ademptio  , nella 
LeggeCivile,  il  rivocare  una  coocelfione, 
donazione  , o limili.  V.  Rivocarb. 

La  fivoca{iont  di  un  legato  può  elfier 
o efprejfa  ; come  quando  il  ujlatore  di- 
chara  in  forma  , eh'  ei  rivoca  quanto 
avea  lafciato  nel  fuo  te(lamento:o  tacita, 
come  quand’  egli  lo  rivoca  folo  indirete 
tamente  , o implicitamente.  Vedi  Re-, 
scissione. 

RIVOLGERE  , Revulsio  .nella 
Medicina  , il  voltare  un  Buffo  di  umo- 
ri , da  una  parte  del  corpo  ad  un’  altra 
parte  o vicina  od  oppolla.Vedi  Umore, 
De r i v azione,  ec. 

In  ferite  aliai  pericolofe,  ove  la  per- 
dita del  fangue  c grande,  ed  impratica- 
bile il  modo  d’  arredarlo  con  fuijìciente 
fpeditezza  ; fi  fuvle  aprir  una  vena  in 
qualche  patte  rimota  , per  caufare  una 
rivulpone  ; cioè,  per  rivolgere  il  corfo.del 
fangue  dalla  prima  parte  , a quella  ove 
s’è  fatta  l’aperiura.  Vedi  Flebotomia, 
e Rivolgimento. 

Le  rivuljioni  fi  proccurano  anche  eoo 

Ff  z 
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ventofe,  fregagioni  ,ec.  j Vedi  Vento- 
sire,  e Frecamento. 

RIVOLGIMENTO  f Retuisio, 

■no  fpontarteo  giro,o  rifiulTb  degli  u.uo- 
»i  Bel  corpo.  — I mali  fubitanei  fono 
caufàtida  gran  rivolgimenti  degli  umori, 
che  cafcano  ad  un  tratto  fopra  certe  parti 

Rivolgimento.  V.  Distorsione. 

} RIVOLI  , Ripolje  t Città  piccola 
ben  popolata  d Italia  nel  Piemonte, 
guardata  da  un  bellidìmo  Calvello.  Ella 
è piantata  fopra  d’  un  colle  ameno  , e 
fertile  , e difcofta  z leghe  da  Torino, 
14  da  Cuneo,  long.  25.  (>.  lat.  44.  5 3. 

R IVOLT A.  V edi  Deeectio. 
RIVOLUZIONE,*  nella  Polìtica, 
denota  un  gran  rivolgimento  o cambia- 
mento di  Governo.  Vedi  Governo. 

♦ La  parola  ì fortuna  dal  Lati  no , re- 
volvo  , rotolare  all' indietro. 

Non  evvi  alcuno  Stato  al  Mondo  che 
■on  lì  a (lato  foggetto  a frequenti  rivolu- 
zioni. — L’Abate  di  Vertot  ci  ha  dato 
due  o tre  Storie  , delle  Rivoluzioni  di 
Svezia  , delle  Rivoluzioni  di  Roma,  cc. 
• LaR  ivoluzione,  desta  per  via  cP 
eminenza , denota  il  gran  rivoltamcnto 
degli  affari  d’  Inghilterra  nel  j 68  8.  al- 
lor  quando  fulla  ritiucagione , o rinun- 
tiadcl  Re  Giacomo  11.  il  Principe  e la 
Principef]~a  di  Orante  furono  dichiarati 
Ree  Regina  d’ Inghilterra,  ee.  Vedi 
Ab  dic  azione. 

Rivoluzione  , nella  Geometria.  Il 
moto  d’  una  figura  interamente  attorno 
-ad  una  linea  lìllà  come  un’alle  , fi  chia- 
mala rivoluzione  di  tal  figura  ; e la  figu- 
ra così  iu  moto , (1  dice  che  lì  rivolta. 
^Vedi  Asse. 

Così  un  triangolo  rettangolo  che  fi 
rivolge  attorno  ad  una  delle  fue  gambe, 
coinè  ad  un’  afte  , genera  , mediante 
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quella  rivoluzione , uu  cono.  V.  Cono. 

Rivoluzione  f nell’  Agronomia, 
denota  il  periodo  di  una  itella  , di  uq 
pianeta , di  una  cometa  , 0 d’ altro  feno- 
meno ; ovvero  il  corfo,che  alcuno  di 
elfi  fa , da  un  punto  delia  fua  orbita,  fin 
che  ritorna  ai  medefimo.  Vedi  Piane- 
ta , Pbriodo  , ec. 

- ] pianeti  hanno  una  doppia  rivoluzio- 
ne.— L’una  attorno  alla  lor  propria 
afte  , ufualmente  chiamata  lor  rotazione 
diurna , che coftituifce  ciò  che  appellia- 
mo il  lor  giorni j.V edi  Di v r no,  eGroiv- 
no.  — L’altra  attorno  al  Scie  , detta 
loro  annuale  rivoluzione  , 0 periodo  \ che 
coftituifce  il  lor’  anno.  Vedi  Annuale, 
e Anno.  — Saturno , fecondo  Kipltrf a 
la  fu-2  rivoluzione  annuale  nello  fpazio  di 
zi)  anni,  1 74  giorni,  4 ore, 5 S*  25"  3 
Giove  in  1 1.  anni  ,317  giorni  , 1 4 ore, 
49'  31"  5 6"  . Marte  in  1 anno  321  gior- 
ni , 23  ore  , 3150"  49"/.  Venere  ir; 
224  giorni,  17  ore,  44' 35"  ^"'.Mer- 
curio in  $7  giorni  , 23  ore,  1 4'  24". 
Vedi  Satur  no,  Giov  s , Ma  rte,  ec. 

RIVULSIONE,  Revulsio.  Vedi 
Rivolgere  , e Rivolgimento. 

5 ROA,  S*contiay  Città  forte  di  Spa- 
gna nella  CaftigliaVccchia  , con  Citta- 
della ed. un  bel  Palazzo.  E’  fiutata  fui 
fiume  Douro  , in  una  valla  campagna 
fertile  di  grano  , vino  , ec.  ed  è lontana 
4 leghe  al  S O.  da  Aranda,  30  al  N». 
da  Madrid  . long.  1 4-.  20.  lat.  41 . 48. 

f— -V  ..  ■"  SS  5=5  " J =5 
S u r t ASMA  N T0. 

ROB,  ovvéro  Robbo  fugo  rappcefi». 
Nella  Farmacia  con  nome  parti  colare  di 
Rob  ,oRubbo  intendefi  il  fugo  infjpef. 
fico,  o rapprefo  d*  alcuna,  foftaoza  fatto 
bollirei’  ordinario  , e per  io  più  a (e- 
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£no , eh’  e’  venga  ad  eflfer  ridotto  alla 
confidenza  del  miele. 

Elh  (i  è cofa  grandemente  probabile, 
e probabililfima , che  venilTero  a farli 
de’ miglioramenti  grandilfimi  per  mez- 
zo dell’  introdurre  una  firnigliance  for- 
ma di  fugo  fra  inoltrali  Dillillatori  del 
malto.  Concioffiachè  , 1’  inconveniente 
fummo  accompagnante  un’  arte  fìlfitta 
fia  , cheeflTendo  il  malto  di  grolTilsima 
malfa  , in  proporzione  alla  fua  parte,  o 
porzione  Zuccherina,  e ricercando  un’ 
abbondevolifsima  porzione  d’acqua,  per 
eflrarce  quella  medefima  parte  Zucche- 
rina , così  rendonli  necelfarj  dei  grofsi 
vali  di  varie  generazioni  parecchie  ; e la 
briga  , e fatica  necelfaria  intorno  a que- 
llo Soggetto  viene  ad  elfere  grande- 
mente accrefciuta , e per  confegueote 
quello  comodo  della  vita  viene  a riufeir 
più  caro  ai  compratori.  11  rimedio  , o 
compenfo  a fiffatto  difordine  fembre- 
cebbe  , che  folle  quello  d introdurre 
una  nuova  arte  in  luogo  di  quella  prati- 
cara dai  DiUillatori  del  Alalto  j la  quale 
fi  venilfe  a riliringere  al  far  bollire  la 
malfa  del  Malto  in  guifa  che  divenilTe 
unafpeziedi  robbo,  o fugo  infpefsito, 
-come  fopra , per  fiffatto  modo  , che  ve- 
niva a fomminiltrare  ai  Dillillatori  del 
Malto  pel  loro  intento  , in  quella  mede- 
(ima  guifa  appunto  , che  i Dillillatori 
di  cofe  più  dilicate,  e più  fine  vengono 
adefler  provveduti  dei  fondiglieli  del- 
lo zucchero,  o fia  radazzo  dai  raffina- 
tori medefimi  dello  zucchero.  Pcrfimi- 
gliaore  nuovo  ortiroo  metodo  la  faccen- 
da dei  Dillillatori  del  Malto  per  la  biz- 
za , ec.  verrebbe  ad  elfer  ridotta  ad  una 
grandilsima  fempltcità  ; oltredichè  lo 
fpirito  per  tal  modo  proccurato  riufei- 
febbe  altresì  molto  più  fino  di  quello 
diami.  Tom.  XVI . 
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che  Io  abbiamo  di  prefente  , impercioc- 
ché il  l'oggetto  delle  lue  parti  grolfola- 
ne  , vale  a dire,  della  materia  farinofa,  e 
loppofa  , che  vengono  a fomminiltrare 
nella  didillazionc  u.P  olio  difgullolifsi- 
mo , ed  in  eflrctno  dilaggradevole  , il 
quale  è fimiglijntemente  capace  d'  ab- 
bruggiare  lo  (lillatojo,e  d’  impoverire 
qual)  del  tutto  lo  fpirito  fteiTo.  Egli  è 
fommamence  polsibile  che  per  fimi- 
gliante  maniera  fi  venilfe  a proccurare 
uno  fpirito  eziandìo  più  puro,  e più 
fino  di  quello,  che  vien  proccurato  per 
mezzo  de'  fondigliuoli  dello  zucche- 
ro, puichè  il  Malto  venilTe  manipola- 
to , e maneggiato  per  acconcio  modo, 
ed  a dovere.  Veggafi  S/iaw , Lezioni, 
pag.  zi  9. 


ROBA.  Vedi  P Articolo  Toga. 

Matjlro  dille  Robe  , mafitr  ofthi  Ro- 
Bes  , è un  U filiale  dunellico  , che  ha  l* 
ordinamento  delle  robi  del  Re  d’ Inghil-  « 
tera;  come  di  quelle  per  la  coronazione, 
quelle  della  Feda  di  S.  Giorgio,  pel 
Parlamento  , ec.  come  anche  de’  di  lui 
abiti  ordinari  , collana  della  Giartitra%  o 
collar  of  SS's  , ec. 

Egli  ha  parecchj  uficiali  forco  di  lui, 
e un  clerk  delle  robe  , un  yeoman  , tre  grò. 
oms  o camerieri  , un  paggio  , uno  che 
fpazzola  , una  una  lavandaia, 

ur.a  che  innamida  , un  guardiano  della 
Guardaroba  a fVhitthall  , ec.  V.-  War- 

DROBó. 

ROBBIA  , erba  da  tignere  , Ruria 
tinclorum  , una  radice  o droga  popolar- 
mente chiamata  ia  Inglef emaddir. 

La  robbia  è una  rolfa, amara,  ed  allrin- 
gente  radice  di  una  pianta  , come  ci  ap- 
prendono i B otanici  ; affai  adoj;  rata  da* 

ff  x 
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Tintori  per  dar  un  colore  forte  e ricca 
mente  rodo.  Vedi  Rosso. 

É anche  uf.ita  nella  Medicina  , tro- 
vandoli di  qualche  fcrvizio  nelle  odru- 
zior.i  delle  vifccre,  e nelle colUcuzioni 
cachetiche  ; e generalmente  fi  compone 
in  forma  di  decozioni  , d’  acqua  cotta, 
e di  cervogie  medicate. 

e=:.v’ rs.L. sa 

SUPPLEMENTO. 

4 

ROBBIA.  Nel  Sidema  di  Botanica 
del  celebratilTimo  Linneo  forma  la  Rob- 
bia un  genere  didimo  di  piante,  i cui 
caratteri  fono:  Che  il  calice  è un’  eftre- 
mamence  picciolo  periantio  ( Perian- 
thium)  fituato,  e piantato  nel  germo- 
glio, e divifo  da  quattro  intaccature 
nella  fua  edremicà.  Il  fiore  ècompofto 
d'  una  femplice  foglia,  che  è piacta  , e 
divìfa  in  quattro  fegtnenti,  concavo  nel- 
la bafe,  ma  non  forma  un  tubo.  Gli  da- 
mi fono  quattro  puntuti,  od  aguzzi  fila- 
menti più  corti  del  fiore.  Le  antère  fo- 
no femplici.  Il  germe, o germoglio  del 
pidillo  è doppio,  e rimane  fituato  fotto 
il  ricettacolo.  Lo  diio  è dilegine,  e dr- 
vifo  in  due  o bifido  nella  vetta  , e le 
Rimate  fono  intedace.  Il  frutto  è com- 
podo di  due  corpicciuoli  rotondi,  levi- 
gati, e dabilmente  uniti  infieme.  Vegg. 
Linnati , Genera  Plant.  pag.  24. 

I Caratteri  di  quedo  genere  di  pian- 
te, fecondo  Monfieur  Tourncfort,  fona 
gli  appreso: 

II  fiore  è compodo  d’  una  fola  foglia, 
configurata  a foggia  di  campana,  e gran- 
demente dilatato  , ed  aperto  nella  fua 
bocca,  e divifo  in  parecchi  fegmenti,  e 
per  lo  più  foracchiato.  Il  calice  va  can- 
giandoli in  un  frutto  compodo  di  due 
foccoie  fucculenti,  le  quali  contengono 
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cP  ordinarie  un  Teme  umbilicato.  Le 
foglie  crovanfi  piantate  tutte  a mazzet- 
ti intorno  allo  deio  , avvegnaché  parec- 
chie d’  eiTe  fieno  o trovinfi  piantate  io 
una  giuntura  alia  foggia  d’ una  dell&. 
raggiata. 

Le  fpezie  della  robbia  noverate  d» 
Monfieur  Tourncfort  fono  le  feguenti: 

1 . La  robbia  comune  ortenfe  coltivata». 
2.  La  robbia  grande  falvatica  di  Mon- 
pellieri  ; e 3.  La  robbia  rifplendentCL 
efotica  dalle  quattro  foglie. 

La  difpofi/ione  delle  foglie  intorno 
ai  gambi,  o deli  di  quede  piante  ferve 
per  didinguerle  dalle  altre  ClalTì,  allor- 
ché le  medefime  non  fono  fiorite;  e que- 
do genere  viene  ad  edere  abbondante- 
mente didimo  dagli  altri  tutti,  i quali -« 
hanno  le  loro  foglie  difpodein  limiglian- 
te  guifa,  dal  fuo  avere  una  coccola  , o. 
frutto  fuccofo,  in  vece  dei  frutti  afeiuc- 
ti  delle  piante  degli  altri  generi.  Veg- 
gafi  Toumefort , Inllicut.  pag.  15.  Vcg.- 
gafi  1’  Articolo  Robbia. 

La  radice  della  robbia  comune  col- 
tivata per  1’  ufo  dei  Tintori , è un  me- 
dicamento ecccllentifsimo  apariente,  e 
diuretico.  Vien  queda  preferita  con 
grandifsimiariufcitanelie  odruzioni  del 
fegato,  e della  milza,  nei  troncamenti, 
o fopprefsioni  de’corfì  roendruali,  e dell* 
orina,  e nelle  idropifie,  nell'  itterizia,  e 
nelle  cachefsie.  Viene  di  pari  commen- 
data queda  radice  come  un  vulnerario, 
e viene  aderito  , efsere  in  modo  parti- 
colare eccellente  nel  difeiogliere,  e di- 
radare il  fangue  coagulato.  Di  queda 
preparano  i Tintori  un  color  rofso  , a 
fervonfene  fimigliantemente  per  prima  . 
tinra  in  varj  altri  colorì. 

Robbia.  Per  i caratteri  Botanici  del*’ 
laRobbia  veggafi  l’Articolo  precedeste. 
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"É  la  coltivazione  della'  Robbia  un’ 
'Articolo  di  vantaggio,  e profitto  eonli- 
derabiliibmo  alla  Nazione  Olandefe  , e 
potrebbe  efler  coltivata  eziandio  qui  fra 
noi  con  ugual  riufcita.  11  metodo  di  col- 
tivar la  Robbia  in  Olanda  è come  nell’ 
appreffo  guifa: 

Nell*  Autunno  fannolì  coloro  ad  ara- 
re il  terreno  , in  cui  dee  efler  piantata 
-la  Robbia,  alzandolo  in  ben  alti  ciglio- 
ni di  terreo  porche  ben  rilevate,  afliu- 
■chè  polla  elsere  bene  lligionaco  , e tna- 
tnraio  nell’  Invernata.  Nel  Mele  di  Mar» 
zo  fannolì  ad  arare  il  terreno  medefimo 
di  bel  nuovo  , ficcando  il  bombere  alla 
maggior  profondità,  che  poffon  mai  , e 
Jo  difpongono  , od  ordinano  in  porche 
dell'ampiezza  di  quelle  diciotto  dita, e 
dell'  altezza  d’  un  buon  piede  1’  una. 
Quindi  fui  principiare  del  mefed’ Apri- 
le, allorché  la  Robbia  comincia  a fpun- 
tar  fuori  del  terreno  , anno  fi  ad  aprire 
la  terra  medefima  intorno  iocorno  alle 
radici  vecchie, e ftrappano,  edivelgono 
tutti  infino  ad  uno  i rampolli,  che  rro- 
vanfi  dalle  bande,  od  ai  lati,  i quali  van- 
no dilatandoli , e (tendendoli  orizzon- 
talmente appunto  fotto  la  fuperficie  del 
terreno  , proccurando  di  confervare  in 
quelli  germogli  medelimi,  chedivelgo- 
no  tutta  quella  porzione  di  radice,  che 
poflfon  portare,  e che  può  efler  divelta 
dì  conferva  con  efli  rampolli.  Quelli 

* rampolli  fenzapoT  tempo  in  mezzo  ìtn- 

• mediatamente  gli  trapiantano  fopra  le 
vette,  o fommità  dei  novelli  folchi , o 
porche  alla  diltanza  1’  uno  dall’  altro  a 
un  di  predo  d’  un  piede  ; e quella  fac- 
cenda afpertano  gli  Olandefi  ordinaria- 
mente a farla  in  tempi  piovoli  , ed  umi- 
di, nelle  quali  Stagioni  le  piante  abbar- 
bicanti incontanente,  e fanno  prefa,  lic- 

Qhamb.  Tarn,  XVI» 

* \ 
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che  dopo!  non  richieggìono  più  acqua. 
Sopra  la  fommità  di  quelle  medefime 
porche,  o ciglioni  lafciano  coloro,  che 
le  pianterclle  timanganfi  per  due  (legio- 
ni , mantenendole  con  ogni  diligenza 
maggiore  nette , e rimonde  perfetta- 
mente da  ogni  filo  d’  erba;  e verfo  ilSaa 
Michele,  allorché  le  fpoglie  della  piao- 
ta  fono  oggimai  cadute.  De  divelgono,- 
e cavan  fuori  le  radici  d’ effe  piante,  e lo 
feccano  per  mandarle  a vendere. 

In  Inghilterra  non  farebbe  inverila 
conto  neceffario  il  lavorare  il  terreno  a 
porca,  od  a ciglione  rialzato,  appunto 
perchè  i nollri  terreni  non  fono,  come 
quelli  degli  Olandefi,  foggetti  ad  inon- 
dazioni. Oltre  di  ciò  le  pianterelle  ver- 
rebbero a riufeire  in  forma  affai  miglio, 
re,  qualora  follerò  piantate  in  dilìanze 
maggiori,  di  quello,  che  foglion  fare 
g»  Olandefi,  e qualora  le  radici  oriz- 
zontali veniffero  per  acconcio  modo , ed 
ai  dovuti  tempi  effirpate  , e dillrutte; 
avvegnaché  in  tal  calo  la  radice  macllra, 
o perpendicolare  riufeirebbe  affai  meglio 
e crederebbe  pili  piena,  più  fatticcia,  e 
più  pafeiuta.  VeggaG  Miller,  Dizionario 
del  Giardiniere. 

Radice  della  Robbia.  Il  Valentuomo 
JVlonlìcar  Giovanni  Belchier  fece  vede- 
re alla  nollra  Reale  Società  delle  offa  di 
majali,  le  quali  erano  divenute  perfet- 
tamente roffe,  dall’ efferfi  quegli  ani- 
mali cibati  di  certa  crofca,  che  era  Hata 
fatta  bollite  inficine  con  delle  tele  di 
cotone  (laro  paté,  le  quali  erano  Hate  tin- 
tecon  delle  preparazioni  di  ferro,  d’al- 
lume, di  Zucchero  di  piombo  , e che 
aveano  avuto  un'  infufione  di  radici  di 
Robbia  per  fiffarneil  colore.  Vegganfe- 
nele  nollreTranf.Filofof.lottoil  n.457, 

* DaMonfieur  Du  Hamel  duMoncea» 
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vennero  verificate,  e confermate  te  Efpe- 
xienze  di  Monficur  Belchier,  c*  fece  lì  ad 
oflervare,  come,  a riferva  delie  tuniche 
villofc  dello  Ih  maco,  e degl'  interini, 

• e la  capfuia  degli  umori  , criflaliiro  , e 
vitreo  degli  occhi  , e d’ aiauni  tendini 
offei  fommamcntc  duri , e io  offa,  niuna 
altra  parte  di  quelli  animali  aveva  om- 
bra menoma  di  tintura  della  Robbia.  Le 
folidiiiì.Xie  offa  uovavanlì  lornmamente 
tinte;  c tutte  le  olla  rolbe  erano  le  più 
grolle,  le  più  fpungofe  , eroropevanfi 
affai  più  agevolmente,  che  le  altre  tutter 
di  vantaggio  quelle  mede  fi  me  offa  affet- 
te della  tinta  roffa,  allorché  venivan  rot- 

‘ te,  non  univanfi  cosi  bene,  come  le  offa 
'bianche.  Alcuni  apimalr  giovanetti  eb- 

• bero  le  loro  offa  tinte  nello  fpazio  cor- 
' tiffimo  di  fole  tre  giornate,  il  color  rof- 

fo,  allorché  quefli  animali lalciarono  di 
cibarli  della  Robbia, t»  di  materia  bagna- 
ta colla  tintura  di  Robbia  , grado  per 
grado  andoffi  dileguando,  la  qual  cofa 
jiufcì  di  danno  grandiffimo  alla  loro  bue- 
ira  fanità,  avvegnaché  comincialfero  in- 
contanente ad  illanguidirli,  e motironfi 
scn  cffocibo. 

1 Vegetabili  non  prendono  il  color 
roffo  , allorché  vengono  piantati  nella 
Robbia;  eniuna  delle  altre  tinte,  colle 
quali  quel  Valentuomo  fe  cibare  gli  ani- 
mali, prò  dulie  ombra  menomitlima  d’ef- 
fetto di  tingete, le  loro  offa  ficcome  ave- 
va fatto  la  Robbia.  Monfieur  du  Humcl 
avendo  per  alcun  tempo  mcfcolato  la 
Robbia  col  cibo  d'un  jorcellctco,  epe- 
feia  per  un  tratto  uguale  di  tempo  aven- 
done tolta  via  la  Robbia  medefima  , eb 
be  a trovare  in  eliminandone  le  offa 
col  legarle  per  mc/.ro,  come  le  loro  la- 
melle intcriori  erano  ruffe,  dove  per  lo 
' contrario  la  Apertele,  e parti  menoma- 


ROB 

terne  erano  bianche.  Sendofi  poi  farto  3 
cibare  altro  picciolo  porcelletto  pel  trat- 
to di  fei  fc-ttimane  colla  Robbia,  ed  in 
capo  a queftu  rompo  avendolo  cibato 
per  altrettante  fc.timane  fenza  una  fif- 
fatta  mclcolanza,  nel  Tegame  ffofsa  tro- 
vo, come  le  ofsa  medefime  erano com- 
pofle  di  tre  differenti  Arati  , 1’  eAerno, 
e 1’  interno  dei  quali  erano  roffi  , e lo 
Arato  interiore  di  mezzo  , o centrai© 
era  bianco.  Vegganfi  Memoires  de  l* 
Acad,  Roy.  des  Scienc.  de  Paris  , ano. 
1739,  Tranfa/.ioni  Filofof.  n.  457. 
fV.  Saggj  di  Medicina  d’  Edimburgo,. 
Compctidio,  Voi.  II.  pag.  477. 

li  ■ =====  . a 

ROEBERY.  Vedi  Ruberia. 

ROiiBO,yù/>a  ? nella  Farmacia;  preF 
fo  gl’  lnglefi  rob  ; una  preparazione  an- 
tic2mcnteio  grand’  ufo,  la  qual  confi- 
Ae  in  fughi  di  frutti  r purificati  e coiti* 
fino  alla  con  funzione  di  due  terzi  del  lor* 

* umido.  Vedi  Medicina,  ec. 

Vi  fono  robbi  fatti  di  cotogne-,  di 
prugnole,  di  ciriegic,  di  more  , di  coc- 
cole di  fambuco , di  ava  fpioa  , e d’  altri 
frutti,  per  varie  malattie.  — Il  fuceo» 
d’  uva  così  preparato  fichiamapiù  parti- 
colarmente rebbo  o fapa  fimplcz  , eh’ è- 
quali  della  conhAeuza.  del  miele.  Vedi 
Sara-, 

Quando  col  bollire  fi  confuma  un  Col 
terzo  dell’ umido  , egli  fi  chiama  dcjru - 
t;un  : equand’  è fidamente  cotto  alla  con- 
fi Ae  nza  d’ un  gentile  clectuano,  rtjtnn. 

La  parola  rob  è puramente  Araba  ,.  e 
figniiìca  originalmente  , un  fugo  leccato 
al  Sale  , o (opra  il  fuoco;  acciò  «.hè  pol- 
la durale  più  lungo  tempo  lenza  danno* 

Alle  volte  ci  denoia  pure  una  eom- 
p ofizioue  di  qualche  bacchio  fatui,  di 
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miele  o di  zucchero;  nel  qual  fenfoegli 
fi  confonde  con  lochey  o lohoch.V  .Locil. 

Il  robbo  è una  forma  aliai  difulata  ai 
prefente  benché  ve  n’  abbia  parecchie  di- 
rette alla  difpenfa  del  Collegio  , in  In- 
ghilterra ; come  robt  di  ciriege  nere  , di 
prugnole,  d-i  cotogne,  ee. 

^ ROBEN  ELIAN  D,  o Isola  Ro- 
bin , Ifola  d’  Africa  y ver fo  il  Capo  di 
buona  Speranza  , all’  entrata  della  Baja 
della  Table.  Ha  3 leghe  di  circuito,  e 
prende  il  nome  dalla  gran  quantità  di 
conigli,  che  vi  fono.  L’deferta,  long.  iy, 

. *4.  latit.  meridionale  3*3.  50. 

ROB  ER  VALLI  A NO.  Line*  Ro- 
BERvallianb  ; un  nome  dato  a certe 
linee  , ufate  per  lacrasformazione  delie 
figure;  così  dette  dal  lor  inventore Sig. 

• àt  Robtrval.  V.  Tr  ASM  U T A ZION  B,eC. 

.'  L’  Abate  Gai  loti- , nelle  Memorie 
dell’  Accademia  Reale , an.  169;.  of- 
ferva  , che  il  metodo  di  trasformar  le 
'figure  rfpiega;o  al  hne  del  Trattato^’ 
ì ndivtfiblts-  del  Sig.  de  Roberval  , è lo 
Redo  che  quello  pubblicato  da  quel 
tempo  in  qua  dal  Sig.  Giacomo  Gregory , 
nella  tua  Geometria  Univerfale  ; e che  da 
■una  lettera  di  Torricelli,  egli  appare 
che  il obervol  fu  l’inventore  di  quella  ma* 
«riera  di  trasformar  le  figure  , col  mezzo 
di  certe  lioee  , che  Torricelli  chiamava 
linee  Robtrvaliiant « 

Egli  aggiugoe  elTervi  una  grandif- 
lima  probabilità  che  G.  Gtegory  ne 
impararle  per  la  prima  volta  il  metodo 
nel  viaggio  , eh’  et  fece  a Padova  nel 
*66  8.  poiché  il  metodo  d'eflb  era  già 
noto  in  Italia  (in  dall'  anno  1646  quan- 
dunque il  libro  non  venilìe  pubblicalo 
che  1’  anno  1692. 

Il  Dr.  Davide  Gregory  ha  procurato  • 
di.  confutare  un  tal  conto  ,.in  difela  di 
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fuo  fratello.  La  di  lui  rifpoflaè  Inferita 
nelle  P/iil  Trancici,  an.  j 6 94^  e l’Abate 
ci  ha  replicato  nelle  memorie  Franzed 
dell'Accademia  ao.  1703.  V.  Abbate. 

ROBIGALIA,  o Ru  bis  a lia,  nell’ 
Antichirà.  Vedi  Ru bi-salìa»- 


Supplemento. 

ROBORANTI.  Un  metodo  artifo 
ziale  di  proccurare  un‘  efficaciflìra», 
e a un  tempo  detto  ficuiifsimo  ed  in- 
nocentilTimo  roborante,  fi  è il  feguence. 

Porrai  una  mezza  libbra  di  hniilìma 
corteccia  del  Perù  fottiliffimatnenre  pol- 
verizzata in  ben  lungo,,  od  alto  vafo  db 
vetro  ,odi  criftallo  , evi  verferai  fopra 
due  quartucci  di  fpirito  di  vino  : quindi 
dopo  aver  agitato  , e dimenato  il  tutto 
ben  bene  infìeme , lo  porrai  fopra  un 
calore  d’  arena  lafciandovelo  dare  per- 
due  , o tre  giorni , oppure  fino  a tanto- 
ché ló  fpirito  di  vino  fia  divenuto  d’  un 
fini  (limo  colore  porporino:  verferai  allo- 
ra fuori  queda  tintura  efpremerai  ga- 
gliardiiùmamente  le  fecce  , affinchè  il 
liquore  vengane  tutto,  e poi  tutto  fuori;, 
quindi  ricollochcrai  la  polvere  nel  me— 
defimo  vafo  , e vi  verferai  fopra  due* 
quartueeldi  gagliardilfimo  vino  bianco.* 
Collocherai  , come  prima  , nel  calor  d* 
arena  il  vafo,  e velo  terrai  fimigliante- 
mcnte  per  tre  buoni  giorni  ; quindi  ac 
verferai  fuori  la  tintura,  e la  mcfcole- 
rai  colla  prima  delle  fpirito  di  vino,  e 
collocando  il  tutto  in  un  vafo  acconcia 
di  cridalfò,  anderai  di  Ili  1 lancio  una  gran 
porzione  dello  fpirito  di  vino  ; quindi- 
porrai  il  rimanente  in  una  pencola  db 
terra  cotta  bene  , e perfettamente  inve- 
triata , e lo  farai  fvaporare  alla  forma  di 
un  Ritratto,  aggiungendovLveifo  ilfuift 
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dello  fvaporamento  tre  oocedi  feiroppo 
difeorze  d’arancia. 

• É quello  un  trovato  , o 1’  invenzione 
di  Monlìcur  Charas , e fembra  la  mi- 
gliore preparazione  della  corteccia  del 
Perù  , di  quante  fieno  Enora  a noftra 
contezza. 

Oltre  tutti  i cali  comuni  , nei  quali 
vien  preferitta  , e fomminillrata  la  Chi- 
na china  , quella  preparazione  può  di- 
cevolidimamente  edere  fperimcntaca  , e 
provata  in  altre  dil'pofizioni  di  lalTezza, 
e d’indebolimento,  non  altramente  che 
eziandio  nelle  febbri  intermittenti,  tan- 
to più  , che  tutti  quegli  fconcerti , che 
dipendono  , ed  hanno  origine  dal  pren- 
dere la  China-china  in  foflanza,  vengo- 
no ad  e (Ter  e fchifati,  e dilungati  da  una 
lìffatta  preparazione  della  medefima,  la 
quale  è di  pari  efficace  , ed  infieme  in- 
Docentiffitna.  Quella  può  elTere  renduta 
..cromatica  a piacimento  con  alcuno  de- 
gliolj  eifenziali.  Veggaft  Show , Lezio- 
ni, pag.  £5  z. 
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ROBORATIVI  , Roborantia, 
-nella  Medicina,  corroboranti ; ovvero  ta- 
Ji  medicine  che  corroborano  le  parti,  e 
danno  un  nuovo  vigore  alia  collituzio- 
ne.  Vedi  Corroboranti. 

ROCCHELLO,  predo  gl’  Inglesi 
Jafet  9 * o fufy  , in  un*  oriolo  , è quella 
parte  conica  tirata  dalla  molla,  e attor- 
no alla  quale  la  catena,  o corda  è avvol- 
ta. Vedi  Oriolo. 

* La  parola  fulee  i Fran(cfe,  t (lenifica 
letteralmente  un  fafo. 

La  molla  di  un’oriolon’è  il  primo 
motore.  Ella  Ha  avvolta  infieme  o roto- 
lata in  una  fcatola  o bolTolo  cilindrico, 

. nonno  il  quale  ella  opera  , e eh’  ella 


ROB 

volge  in  giro  nel  rallentarli.  La  cordiJ 
cella  , o piccola  catena , la  quale  da  ua 
capo  è avvolta  attorno  al  rocchetto, e dall* 
altro  legata  alla  fcatola  della  molla,  lì 
difimpegna  dal  rocchetto , a proporzione 
che  la  fcatola  è voltata.  E quindi  il  mo- 
to di  tutte  1’  altre  parti  dell’  oriolo  a 
molla.  Vedi  Molla. 

Ora  lo  sforzo  ed  azione  della  molla 
va  continuamente  diminuendo  dal  prin- 
cipio al  fine  , e per  confeguenza  , fe 
quell’  inegualità  non  venilfe  rettificata, 
ella  tirerebbe  la  cordicella  con  maggio* 
forza  , e ne  avvolgerebbe  fulla  fcatola 
maggior  quantità  in  un  tempo  , che  in 
un  altro  ; coficchè  il  movimento  non 
conferverebbe  mai  un  tempo  eguale. 

Per  correggere  quell’  irregolarità 
della  molla , nulla  fi  purea  più  felice- 
mente inventare,  che  d’  applicar  la  mol- 
la alle  braccia  di  leve  , che  fono  conti- 
nuamente più  lunghe  a mifura  che  la 
forza  della  molla  è più  debole.  QuelF 
affillenza  forefliera  , che  Tempre  crefce, 
fecondo  il  maggior  bifogno  , mantiene 
1’  azione  , e 1'  effetto  della  molla  in  una 
egualità. 

Per  quella  ragione  appunto  il  rocchet- 
to è fatto  di  figura  conica.  La  fua  affé, 
eh’  è immobile  , è la  ferie  dei  centri  di 
tutte  le  circonferenze  ineguali  , che 
compongono  la  fuperficie  del  rocchetto . 
In  conformità  come  la  parte  d’una  cor- 
da che  Ha  fvolgendofi  , è applicata  ad 
una  più  grande  circonferenza  , ella  è ad 
una  maggior  diftanza  dal  punro  fiffo 
nell’  affé  ad  elfa  corrifpondente  ; e per 
confeguenza  la  potenza  che  tira  median- 
te quella  corda,  c/olla  molla  opera  con 
fempre  maggior  vantaggio.  La  molla 
comincia  a tirare  dal  vertice  del  cono,  la 
parte  lapiùfvantaggiofa  ,a  cagione  che 
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la  Tua  propria  forza  è ailor  la  maggiore* 
Vedi  Leva. 

. Se  l’ azione  della  molla  fi  diminuiflfe 
egualmente,  come  fanno  le  bafi  paraltl* 
le  d’  un  triangolo  ; il  cono  , eh’  c gene- 
rato d'  un  triangolo  , farebbe  la  precifa 
figura  richieda  pel  rocchtllo . Ma  egli  è 
certo  ,che  l'indebolimento  della  molla 
non  è in  quella  proporzione  ; e confe- 
guentemente  il  rocchtllo  non  dovrebb’ef- 
fer  conico.  In  elettola  rperienza dimo- 
ierà, ch’ei  non  dovrebbe  edere  rigorofa- 
mente  così;  ma  eh*  egli  fia  un  poco  cavo 
verlo  il  mezzo  , dot , il  braccio  della  le- 
va dee  eflfer  ivi  un  poco  accorciato;  poi- 
ché l’azione  della  molla  non  fi  diminui- 
fee  abbaflanza  da  sé  mcdefima. 

E’  materia  di  ricerca  tra  i Geometri, 
qual  debba  etTere  la  figura  precifa  del' 
rocchtllo  ? cioè  quale  fia  quella  curva, 
mediante  la  cui  rivoluzione  attorno  al 
fao  aiTc  , il  folido  , la  cui  figura  fi  dee 
aver  dal  rocchtllo , farà  prodotto? 

Il  Sig.  V'ori gnon  ha  determinato  quella 
curva.  L’allc  del  rocchtllo  è anche  l’  alTe 
della  curvala  qual’è  convella  dalla  banda 
verfo  1*  affé  , e per  confeguen  /.a  concava 
dappertutto  dall'  altra  , o dalla  banda 
citeriore;  e le  ordinate  fono  le  differen- 
ti diitanze  , nelle  qaali  la  corda  ha  da 
effere  , rifpccto  a tute’  i punti  filli  fuc- 
ccffivi  dell’ alle. 

Come  la  forza  della  molla  moltipli-- 
cara  pel  braccio  della  leva^cui  ella  è ap- 
plicata, ogni  momento,  è fempre  per 
fare  un’  eguale  prodotto  ,*  ne  fiegue,che 
quando  il  folido  della  curva  farà  forma- 
to , un’ordinata  moltiplicata  per  la  fu- 
perficie  del  folido  comprefo  tra  quell’ 
ordinata  , e la  più  grande  di  tutte  le  or- 
dinate , cloì  quella  della  bafe,  darà  fem- 
Pfe  un  prodotto  eguale  a quello  d’  ogni  ■ 
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altre  ordinate  moltiplicate  cella  fletta 
maniera.  Perchè  le  ordinate  non  fono 
che  le  braccia  della  leva  ; e le  parci 
della  fuperficie  comprefa  tra  quelle  e là 
bafe  fono  eguali  alle  lunghezze  della 
corda  , che  le  coprono  , c/oè  alle  forze 
corrifpondcnti  della  molla  : il  che  è ciò 
che  coflituifce  l’equazione,  el’  eflenza1 
della  curva. 

Rocchelig  , pignone.  V.  Ruota; 

ROCCHETTA,  nella  Pirotecnìa , un  1 
fuoco  ariifiziato  , confidente  in  uno  • 
faccio  o guaina  cilindrica  di  carta,  riem- 
piuta d’una  compofizione  di  certi  ingre» 
dienti  combuflibili  ; la  quale  eflfendo  le- 
gata a un  baftoncello  afeende  nell’aria’ 
ad  un’  altezza  notabile,  ed  ivicrepa.V. 
Pirotecnia,  e Fuochi  ArtIfiziali.-- 

La  rocchetto  fa  una  buona  parte  ^le’ 
fuochi  arti  fi  z iati  di  trattenimento, efiep- 
do  non  folo  ufata fingolarmente, ma  alfe- 
volte  anche  come  un  ingrediente  in  altri. 

Oltre  la  rocchetti  qui  definita,  la  quà- 
1?  propriamente  fi  chiama  rocchetto  d* 
aria  , ve  □’  è un’  altra  , che  dalla  sfera 
( 1’  acqua  ) in  cui  ella  fi  muove , rocchetto 
J’  acqua  s’ appella.  — - Di  ciafcheduna  di 1 
effe  ne  deferiveremo  qui  il  meccanifmo%  . 
la  preparazione  , ec. 

Metodo  di  fati  RocCMETTB  d*  aria.—~*  - 
i ».  Si  tornia  una  forma  o modellocon- 
cavo e cilindrico  , A B,  ( Tav.  Macellarti  - 
fg.  7.  ) di  legno  duro  , con  una  bafe 
BD  , e un  cappello  HC,  il  tutto  fregia- 
to d' ornamenti  d”  architettura. — li 
cilindro  ha  da  efler  aperto  da  ambe  l* 
eftremità,  e le  fue  dimenfioni  , per  ’ 
racchette  di  varie  grandezz , faranno  co- 
me nel  feguente  articolo Quand’ello  1 

fon  grandi , egli  fi  fa  anche  talvolta  d’ 
ottoneo  di  fhgno  ; e- quando  piccoty- 
d’eflb..  ’ ’ 

1 
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x.  Dalla  flefla  materia  del  cilindro, 
lì  prepara  una  quadra  , o piede  E ; in 
mezzo  di  cui  fi  cornia  un’  emisfero  G, 
-tonfiderabilmence  minore  di  quello  del- 
la  cavità  della  forma  ; e il  quale  faccia  il 
cappello  o tefla  d'  un’ altro  cilindro  IK, 
e in  su  tendendo  arrivi  entro  k guaina; 
ov  egli  è tenuto  fermo  da  unofpillctco 
LM. 

Gli  Amori  non  fon  d'  accordo  circa 
le  proporzioni.—  Simionoiuitx  preferive 
le  feguenti.  Se  il  diametro  dell'  apertu- 
ra FIN  è eguale  a quello  di  una  palla  di 
piombo.di  una  libbra  , o al  più  di  due 


ROC 

libbre  d!  pefo  ; 1*  altezza  del  clKndro^ 
collabafee  cappello  HC,  ha  da  edere 
fette  diametri,  c 1’  altezza  della  quadra 
FE  ij.  L’  altitudine  del  cilindro  KF, 
i.  11  diametro  IN  7*.  1)  diametro  dell’ 
emisfero  G , L’  altezza  del  cappello 
AC  , 1 . — L' ifteffo  Autore  aggiugne, 
ch'egli  trova  da  fperimenti  abbondanti, 
che  fc  il  diametro  dell’  apertura  è divifo 
in  1 00.  parti  fecondo  il  differente  pefo 
delle  palle  di  piombosi  diametro  del- 
le quali  egli  £ uguale,  i feguenti  numera 
effendo  moltiplicati  per  7 danno  1’  al- 
tezza HE. 


Pefo  della 
palla  di  piombo 

Subftptuplo  della 
Altitudine  HE 

Pefo  della 
palla  di  piombo 

Subftptuplo  della 
Altitudine  HE 

1 

1 00 

20 

86 

z 

9« 

30 

82 

4 

9 6 

40 

78 

6 

94 

50 

75 

io 

9 1 

70 

67 

>5 

88 

1 00 

57 

Fattoli  il  modello  , fi  provvede  un 
cilindro o modello  di  legno  8.), 

il  cui  diametro  fia  ~ dell’  apertura  della 
forma  , e la  fua  lunghezza  eguale  all  al- 
tezza della  medeficna  ; al  quale  fia-  fitto 
un  manico  ,a  guifa  di  guardia  di  fpada, 
AD.  Attorno  a quello  modello  $’  avvol- 
ge della  carta  forte  e grolla  , fin  ramo  eh’ 
egli  venga  a riempiere  la  cavità  della 
forma.  Ciò  fatto  , laddove  fi  unifee  il 
manico  al  cilindro,  come  in  A , egli 
*iene  firangolato  , dot  fireu amente  le- 
gato all' intorno  con  fino  fpago,  fino  a 
ben  confiringcrne  , o farne  piò  Uretra 

la  di  lui  cavità La  parte  così  firango- 

lata  , o ben  legata  FG,  (fig-?-)  ha 


da  effer  eguale  all’ emisfero  G.  (fg.  7.) 

La  guaina  o J luccio  ora  fi  leva  via  dal 
modello  , e fi  mette  nella  cavità  della 
forma  , fig.  7.  lo  firangolo  G F fopra  l* 
emisfero  ; e in  quella  difpofizione  li 
riempie  d’  una  compofizione  deferirla 
nel  leguente  articolo  , ficcandovela  e 
preroendovela  a forza  col  mezzo  d’ una 
bacchetta,  o cilindro  di  legno, acconcio 
alla  cavità , e mediante  un  maglio. 

Quando  lo  Puccio  è pieno  un  cappel- 
lo di  carta  di  forma  conica  vien’incolla- 
to  full’  eliremità  del  medefimo  ultima- 
mente riempiuto  ; e lo  fpazio  lafciato 
in  fulla  cima  fi  riempie  con  polvere  da 
fchiuppo  intera  , all’  altezza  di  circa  ua 
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diametro  ; pofcia  fi  lega  la  rocchetto , o fi 
frangola  in  E , come  prima  in  G. 

In  fine  , fi  buca  la  rocchetto  t come  fi 
rapprefenta  in  A L frg.  y.  prendendoli 
cura  di  far  il  buco  nel  mezzo Alcu- 

ni per  verità  bucano  la  rocchetto  mentre 
la  riempiono,  col  cacciare  un  punteruo- 
lo lungo  ed  acuto  attraverfo  alla  bafe  in» 
feriore,  e col  trarlo  fuora  di  nuovo  quan- 
do la  rocchetto  è piena  : Ma  il  meglio  fi 
è di  non  far  il  buco  , finché  la  rocchetto 
non  s'  adopri. 

Nel  bucare  fi  va  due  terzi  dell’altez» 
za  della  rocchetto  , di  falcando  un  diame- 
tro della  cavità.  11  diametro  del  buco 
in  G ha  da  efTere  ^ del  diametro  del  ci- 
lindro ; e in  L 7 dell’  inferior  diametro. 

Per  far  montare  la  rocchetto  ben  drit- 
to all’  insii,  fi  lega  Erettamente  al  capo 
d’un  battone  lungo  e fottile  o leggiero^. 
M D , otto  volte  sì  lungo  che  la  rocchet- 
to ; in  tal  maniera  , che  quand’  è con- 
trappelata fui  dito  vicino  allo  fpiraglio 
F , il  battone  ( il  quale  d'ordioario  è 
Atto  più  grotto  da  quetto  capo,. e leg- 
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ghermente  obbliquo  dall’altro)  venga 
a pefare  , benché  affai  poco , di  più.  — 
La  rocchetto  così  allettila , s'appende  con 
libertà,  e le  fi  dà  fuoco  col  cartoccio.  • 

Si  noti  : Alcuni  in  vece  d’un  bafton- 
cello  per  far  afeendere  la  rocchetto , la 
guernifeono  di  due  ale  , come  M N, 

( fìg.  i o.  ) che  hanno  il  medefimo  effet- 
to : e i.i  luogo  di  carta  alcuni  fanno  le 
guaine  di  legno  coperto  di  pelle;  altri, 
d’  una  fottìi  lattra  di  ferro.  Ed  alcuni, 
in  vece  d’un  baftoncello  di  legno, fi  fer- 
vono d’uo  filo  di  ferro,  con  un  pioa*- 
bino  al  capo  di  etto. 

La  compofizione,  di  cui  fono  riem- 
piute le  rocchette  , confitte  ne’  tre  fe- 
guenti  ingredienti,  cioè  falnitro,  carbon 
di  legna,  e zolfo  ; tutti  ben  macinati: 
ma  le  lor  proporzioni  fono  varie  per  roc- 
chette di  varie  grandezze  : come  nella 
Tavola  feguente.  Notandoli , che  nelle 
rocchette  piccole  vi  s’  aggiegne  polvere 
polverizzata , cioè  polve  di  polvere  da- 
fchioppo. 
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..  Cornpo f{iont  per  JRccchETTB  dì  varie  grande{{e».- 


Pelo  della 
Rocchetta 

Salnitro 

Zolfo 

Carbone 

Polvere  pol- 
verizzata 

\ -•  fc 

‘ tt 

fc 

100  or  60 
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* 9 6 

35 

. . 5 . 

1 0 

* 

5 • 4 
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1 2 
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4 

» 5 

3 

2 

1 

»* 

1 7 

1 2 
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Si  noti  : Eflendo  varie  racchette  difpo- 
fle  attorno  allacirconferen/.a  di  una  ruo- 
ta , circolare , o poligona  , la  t erta  dell’ 
una  applicata  alla  coda  dell’ altra,  e la 
ruota  polla  in  moto  ; come  una  rocchetta 
fi  confutila  , l’altra  prenderà  fuoco:  e la 
ruota  continuerà  nella  fua  rotazione. 

Per  un'ornamento  accedono  alle  roc- 
chetti , fi  fuole  guarnirle  di  delle  , o di 
razzi,  o fcintille  , le  quali  prendono 
fa  to  quando  la  rocchetta  feoppia  : e tal. 
volta  alcune  piccole  rocchttu  vengono 
rinchiufe  nelle  grandi , per  pigliar  fuo» 
co  quando  làrgrande  è nella  fua  maggior’ 
altezza. 

Per  far  felle  per  Bocchette. — Mi- 
schiate ire  libbre  di  laniero 9 con  1 1 on- 


eie  di  zolfo,  3 oncie  di  polve  da  Schiop- 
po battuta,  e io  d’  antimonio.  Bagnate 
tal  mafia  con  acqua  di  gomma  , e for- 
macene pìcciole  palle  della  grandezza 
di  nocelle  ; Seccandole  bene,  al  Sole,  od 
in  un  forno.  Quando  fon  Secche  inchiu- 
detene un  numero  di  eìTe  nel  cappello 
conico  della  rocchetta. 

Metodo  di  fare  Bocchette  d'  acqua. 
— Fate  una  rocchetta  A B nel  modo  u- 
fuale  , eccetto  nel  numero  degli  ftran- 
goli , efpreffi  nella  fig.  i i.  — Sia  il  di 
lei  diametro  eguale  a quello  d’una  palla 
di -piombo  di  due  o tre  pollici  di  dia- 
metro , e fi  buchi  ad  una  terza  parte 
della  fua  altezza.  Inchiudete  la  rocchetta 
in  un  cavo  cilindro  di  caria  3 e Sporcate 
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quello  ben  bene  di  liquefatta  pece  o ce- 
ra, acciocché  refifta  all’  umido. 

Si  noti  : I!  pefo  della  rocchetto  ha  da 
efler  talmente  proporzionato  a quello 
dell’  acqua,  che  l’intero  cilindro  vi 
fi  venga  ad  immergere.  — Alcuni  in 
vece  d’  un  cilindro  fifervono  d’  un  cono 
troncato  , od  anche  di  una  sferoide;  ed 
alcuni  altri  appendono  un  pcfo  al  capo, 
ove  fe  le  dà  fuoco. 

Teorica  del  volo  delle  RocciiETTE  d' 
aria.  — Mariotte  crede  che  1’  alzarfi  del- 
le racchette  fia  dovuto  all’  impulfo  o re- 
fillenza  dell’  aria  contro  la  fiamma  .•  li 
Dr.  Defogulien  lo  fpiega  altrimente. 

Figuratevi  che  la  rocchetto  non  abbia 
alcuno  fpiraglio  allo  (Irangolo,  e che  fe 
le  dia  fuoco  al  buco  conico  ; la  confe- 
guenza  ne  farà  , o che  la  rocchetti  dop- 
pierebbe nella  parte  più  debole  , o che, 
fe  tutte  le  fue  pani  follerò  egualmente 
forti  ed  abili  2 foflenere  T impulfo  del- 
la fiamma,  la  rocchetto  arderebbe  tutta 
fenza  moverfi. — Ora,  come  la  forza 
della  fiamma  è equabile  , fupponete  la 
di  lei  azione  all'ingiù,  o quella  all’insù, 
fufficiente  ad  alzare  40  libbre.  Come 
quelle  forze  fono  eguali  , ma  le  lor  di- 
rezioni contrarie  , elleno  dillruggeran- 
no  l’azione  1’unadell’  altra.  V.  Azio- 
nb  , e Reazione. 

Immaginatevi  pofeia  la  rocchett <raper- 
ta  allo  ftrangoló  : con  tal  mezzo  l’azio- 
ne della  fiamma  all’  ingiù  è tolta  via,  e 
vi  rimane  una  forza  eguale  a 40  libbre 
operante  all’ insù  per  portar  in  alto  la 
rocchetto , ed  il  bulloncello,  cui  ella  è le- 
gata/— la  conformità  , noi  troviamo, 
che  fe  la  cotupofizione  della  rocchetto  è 
aldi  debole  , colìccliè  non  dia  un  im- 
pulfo maggiore  del  pefo  della  rocchetto 
e baitene,  quella  non  s’alza  niente  af- 
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fatto  : ovvero  fe  Ja  compofizione  è len. 
ta , coficchè  folo  una  picciola  parte 
ella  da  principio  s’accenda,  la  rocchetto 
non  fi  alzerà. 

Il  baltone  ferve  a tenere  la  rocchetto 
perpendicolare  : perchè  s'  ella  comin- 
ciane a capitombolare,  movendofi  attor- 
no ad  un  punto  dello  llrangolo  , come 
quello  eh’  è il  centro  comune  della  gra- 
vità della  rocchetto  e bullone,  vi  farebbe 
'tanta  frizione  contro  1’  aria,  mediante  il 
ballone  tra  il  centro  e ’l  punto  , e il 
puntq^batterebbe  contro  l’aria  con  taa. 
ta  velocitatile  la  reazione  del  medium  la 
rimetterebbe  nella  fui  perpendicolarità. 

Quando  la  compolizione  ha  finito  d’ 
arder  tutta,  e l’ impulfo  all’insù  è cef- 
faco,  il  cornuti  centro  di  gravità  è por- 
tato più  balio  verfo  il  mezzo  del  ballo- 
ne ; per  il  che  la  velocità  del  punto  del 
ballone  è fminuira,  c quella  del  punto 
della  rocchetto  accrefciuta  : di  modo  che 
il  tutto  capitombolerà  all’  ingiù,  col  ca- 
po della  rocchetto  innanzi.  ‘ 

P er  tutt’  il  tempo  che  la  rocchetto  ar- 
de , il  cornati  centro  di  gravità  va  Tem- 
pre mutando  e tendendo  all’  ingiù  , e 
Tempre  più  prelio,  e più  abballo,  a mi- 
fura  che  il  ballone  è più  leggiero  ; di 
modo  che  alle  volte  ella  comincia  a ca- 
pitombolare, prima  che  abbia  finito  di 
bruciar  tutta  : ma  quando,  elfcndo  il 
ballone  un  poco  troppo  pelante,  iJ  pefo 
della  rocchetto  ha  una  minor  proporzio- 
ne a*  quello  del  ballone , ileomun  cen- 
tro di  gravità  non  tenderà  così  abballo, 
che  la  rocchetto  non  s’  alzi  dritta,  benché 
non  con  tanta  prellczza. 

ROCCHETTO.  Strumento  piccolo 
di  legno  forato  per  lo  lungo  , di  figura 
cilindrica,  a ufo  per  lo  più  d incannare. 

Rocchetto,*  oroccecco,  un  velli- 
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mento  di  renfa,  portaco  da  Vefcovi  cd 
Abati;  rafsomigliante  ad  una  cotta,  ec- 
oetco  in  quanto  le  di  lui  maniche  lono 
raccolte  al  pollo;  laddove  la  cotta  è af- 
fatto aperta. 

* Menage  fa  dtrivart  la  parola  dal  La- 
tino rochetcus,  un  diminutivo  di 
rocchus  ? ufato  dagli  Scrittori  della 
bafa  Latinità  per  tunica/ formato  ori- 
ginalmente dal  Tedefco , rok. 

1 Canonici  Regolari  di  S.  Agoftino 
.poitar.o  anche  de’  rocchetti  fotto  le  loro 
pianece. 

Rocchetti,  fi  dicono  pure  i manti 
di  cirimonia  dei  Pari  d’  Inghilterra.  V e- 
dikRA'zzi. 

Rocchetto.  Ruota  piccola  di  uo’ 
oriuolo  volante. 

5 ROCELLA  (la)  in  latit.  Rupella, 
in  Francia  Rochelle,  Città  bella,  grande 
.fotte,  molto  ricca , e molto  celebre  di 
Francia,  Capitale  del  Paefe  d’Aunis,  la 
quale  ha  porto  comodo,  e ltcurillìmo. 
Sede  Epifcopale  fotto  alla  Metropoli  di 
Bourdeaux,  eretta  nel  1649.  un  Col- 
legio per  le  Umanità,  ed  una  Scuola  di 
Medicina,  Nucoroia,  e botanica.  Le  ca- 
fe  di  quella  Città  fono  belle,  e fiancheg- 
giate dà  Portici.  La  Piazza  del  Cartello 
è una  delle  più  belle  del  Regno.  Il  com- 
mercio poi  vi  fiorilce  al  maggior  fegno,e 
confifte  principalmente  in  vino , acqua- 
vite, fale,  carca5  tele,  faje,ec.che  fi  traj- 
ferifeono  nell'  America.  1 Calvinirti  $’ 
.impadronirono  di  quertaPiazza  nel  1 367 
e vi  trionfarono  lungo  tempo;  ma  efseo- 
do  fiati  rinlerrati  per  mezzo  d’  un  duro 
blocco  , dovettero  per  mancamento  di 
viveri  renderli  a Lodovico  X 1 1 1.  nel 
j 628.  EU’  è fituata  full’  Oceano  , e di- 
/corta  35.  leghe  ai  N.  da  Bourdeaux, 
ai  S-  peri’  E.  da  Nantes,  69.  al  S. 
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O.  da  Orleans,  toj.alS.O.  da  Parigi, 
long.  16.  27.  16.  latit.  4 6.  9.  43. 

5 ROCHC  CHOUART,  Rupes  Ca- 
vardi.  Città  di  Francia  fu  i confini  dei 
Poitù,  e del  Limolino,  con  titolo  di  Vi* 
cecontea, ed  un  Cartello  piantato  fopra 
la  fommità  d’  un  monte,  lui  pendio  del 
\ quale  giace  la  Città  , prefso  un  piccolo 
fiume  che  fi  getta  nel  fiume  Vienne.  El- 
la dà  il  fuo  nome  allaCafa  Roche-Cho- 
uarc , eh’  è una  delle  più  cofpicuedi 
Francia,  ed  è difeorta  25  leghe  al  S.  per 
P E.  da  Poitiers,  8 2.  al  S.  per  1’  O.  da 
Parigi,  long.  1 8*  30.  latit.  45. 43. 

J ROCHE  (la)  o fia  la  Rocca,  Ru- 
pes Ardcnnae , Città  antica  de’  Paoli  Baf- 
fi, nel  Ducato  di  Lucemburgo  , nella 
felva  Ardenna,  guardata  da  un  Cartello 
aliai  forte  , piantato  fopra  d’  una  rupe, 
e dirtante  1 3.  leghe  da  Lucemburgo  ai 
N.  O.  long.  23.  26.  latit.  50.  5. 

J ROCH  E FORT,  Rupifortium, Cit- 
tà bella,  e confiderata  di  Francia  nel 
Paefe  d’  Aunis,  con  Porto  comodiamo, 
la  quale  fu  fatta  fabbricare  da  Lodovico 
XIV.  nel  1 664.  Ha  un  magnifico  Spe- 
dale, parecchi  magazzini  ben  forniti, 
ed  un  Arfenale.  Giace  lui  fiume  Cha- 
rente,  una  lega,  e mezza  dalle  fue  foci. 
La  boccadcl  fiume  èguaidacada  parec- 
chi Forti,  i quali  Io  rendono  inaccelfibi* 
le  alle  Navi  , che  fe  ne  vorrebbero  ac- 
collare. Ella  è dirtante  6.  leghe  al  S.  E. 
dalla  Rocella  , 102.  ai  S.  O.  da  Parigi, 
loog.  1 6.  4 1 . 26.  latit.  46.  2.  34. 

V’  è un’  altra  piccola  Citta  del  mede- 
fimo  nome  nella  Belfia,  odia  Dioceiì  di 
Chartrcs,  fopra  un  rufcello,  con  titolo 
di  Contea,  una  nel  Forefe  , fui  piccolo 
fiume  Lignon  , 4.  leghe  dirtante  da 
Feurs,  ed  un’altra  nell’  Avergnefe,nel- 
la  Dicceli  di  Clermont. 
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5 RoCHEFORT,  Rupiforti um  y Città 
de  Paelì  BalD,  nel  Coudros  , con  titolo 
di  Contea  ed  un  bel  Cartello.  Giace  fra 
erte  rupi,  lu*  confini  del  Vefcovatodi 
Liegi  e del  Ducato  di  Buglione  , 2.  le- 
ghe daS.  Hubert,  6.  al  S.  E.  da  Dinant, 
io, al  N.  O.  da  Lucemburgo.  Appar- 
tiene alla  Cala  d Aufiria.  long.  22 . jo. 
latit.  50.  9. 

J ROCHE  FOUCAUD(la)  Rupts- 
lucoldi,  Città  di  Francia  nell’  Angome- 
fa,  con  un  Cartello  e titolo  di  Ducato 
Pari,  che  porta  unadellc  più  illuftriCa- 
fe  del  He.  Giace  fui  fiume  Tardovere, 
5-  leghe  al  N.  O.  da  Angole  me,  95.  a! 
S.  per  l’O.  da  Parigi,  long,  t 8.  2.  50. 
latit.  45.44.  5 6. 

! ROCHE  MACHEREN  , Città 
.de  Paeli  BjIIì  , nel  Ducato  u*.  Lucem- 
burgo,  guardata  da  un  Cartello  molto 
forte,  e dilcolla  6.  leghe  da  Luccmbur- 
S>'r‘  al  N.  E.  Fu  prefa,  e Taccheggiata  da’ 
Francefi  1 anno  1639.  long.  2 4.  latit. 
46.  3 6. 

J FOCHE  POSAY  , Rapa  Pofttit 
£iuà  di  Franerà  nel  Torenele,  lui  fiu- 
me Creaufe,  rinomata  a cagione  delle 
fue  acque  minerali.  long.  18.  ai.  latit. 
46.  45. 

5 ROCHES rER^o/a,  Città  anti- 
ca d'  Inghilterra  nella  Provincia  di  Kent 
con  titolo  di  Contea  e Sede  Vcfcovile. 
Invia  due  Deputati  al  Parlamento,  ed  è 
lunata  lui  fiume  Mcdway,  ove  fi  vede 
un  de  più  bei  ponti  dell*  Inghilterra 
fabbricato  dal  Cavaliere  RobertoKnolls, 
l'crt«>  il  Regno  d Errico  VI.  > j.  leghe 
dittante  .ti  3.  E.  da  Londra,  long.  1 8. 
4.  latit . 5 t . 2 2. 

3 ROCH L1Z,  Città  antica  d Ale- 
magna  odia  Sa:  oc.ia,  nel  circolo  di  Lip- 
iìu,  la  qnatc  Ira  un  Cartello,  alcune  nii- 
i/uuo.  loia.  X’/J% 
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mere  di  rame,  ed  un  bel  ponte  fui  fiume 
Muida.  Fu  prefa  dall*  Elettore  di  Sago- 
ma Gio- Federigo  nel  1 547,  ma  il  Di*, 
ca  Maurizio  la  ricuperò  qualche  tem- 
po dopo. 


3 ROCKIZAU , Città  Reale  di 
Boema  nel  Circolo  di  Pilfea  , la  quale 
fu  prefa  , ed  incenerita  da  Zifcka  nel 
1 42 1 , ma  è fiata  dopo  riabilita. 

1 ROCROY,  Rapo  R(gia%  Città 
forte  di  Francia  nella  Sciampagna  , nel 
Rctelefe,  memorabile  a cagione  della 
Battaglia , che  il  P.  di  Condè  allora 
Duca  d Enguieo  ivi  guadagnò  contra 
gliSpagnuoli  a’  1 9.  Maggio  j^j.Sie- 
de  in  una  pianura  attorniata  da  bofehi, 
fu  confini  della  Hannonia , 2.  leghe,  c 
mezza  dalla  Mola,  5.  al  S.  E da  Mo- 
nenburg,  io.  al  N.  da  Rethcl,  51.  ai 
N.  E.  da  Parigi,  long.  22.  11.  3 j.  I*. 
tlc*  49-5  5-  36. 


ROD  , nome  di  mìfura  preilb  gl'  Ia- 
glefi.  Vedi  Verga. 

ROD  Knig.us,  o Ciiv.il/tri  itila  vtr.gtt% 

nelle  antiche  Confuetudini  d' Inghilter- 
ra. Vedi  Red  Mans. 


5^  RODANO,  Rhodanus,  gran  fium$ 
di  Francia, il  quale  nafee  nel  monte  del- 
la Forca,  all' ertremità  Orientale  del- 
la Va  le  fi  a,  palla  pel  lago  di  Ginevra,  e 
dopo  aver  craverfato  il  Lionefe , Vienu 
nel'e,  Valeminefe/la  Corne  i d’  Avigno»- 
ne,  e parte  della  Proven/a  , va  a termi- 
nare nel  golfo  di  Lion,  8,09.  leghe  al 
S.  d Arles.  Egli  riceve  nel  (uo  corlb, 
eh  e dal  N.al  S molti  fiumi  conlìdcrabili 
c°me  fono  la  Sauna,  la  Dur.wi/a,  1’  ife- 
ra  , ec. 

3 RO DÈS  , SegoJunum  , Ci. :à  bel- 
la , ed  antica  di  Francia  C-pnale  del 
Ro\:ergue  , con  Vefcovato  eretto  nel 
450.  Sulfraganeo  d‘ Alby.  Qui  i PP, 
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Gefuiti  hanno  un  bellittìmo  Collegio. 
Il  campanile  della  Cattedrale  è notabi- 
le a cagione  della  fua  altezza.  Giace  fui 
fiume  Aveiron  , ed  è dittante  all’  O. 
pel  S.  i 8.  leghe  da  Mende,  28.  al  N. 
F.  daTólofa,  60.  all*  E.  da  Boutdeaux, 
1 28.  al  S.  da  Parigi,  long.  20.  14.  20. 
lati:.  44.  2 1 . 1 . 

^ RODESTO.o  Rodotto,  R<zdtjfumt 
Città  deila  Turchia  Europea  nella  Ro- 
mania , la  quale  ha  un  Porto  , e giace 
in  un  fito  ameniffimo  fui  pendio  d'  un 
colle,  fulla  Cotta  del  mar  di  Marmora, 
5 leghe  al  S.  O.  da  Eraclea,  25  al  S. 
O.  da  Cc/ttantinopoli,  long.  45.  12. 
lac.  40.  5 6. 

J RODI , Rhodus , Ifola  d Atta  ful- 
la Cotta  Meridionale  della  Natòlia  , e 
della  Provenza  d’  Aidinelli  nel  mar  di 
Scarpanta.  Ha  44.  leghe  in  circa  di 
circuito,  1 6.  di  lunghezza  , e 6.  di  lar- 
ghezza. L’aria  di  Rodi  è falubre,  ed  il 
territorio  ragionevolmente  fertile,  ma 
poco  coltivato.  È memorabile  per  edere 
Rata  la  refidenza  de’  Cavalieri  di  Geru- 
falerome  (ora  di  Malta)  dal  Gran  Mae- 
flro  Fulco  Villaret,  fotto  il  Regno  di 
Filippo  il  Bello,  Re  di  Francia  fin’ al 
Gran  Maettro  Villiers,  l'anno  1523, 
nel  qual  tempo  fu  efpugnatada  Solima- 
no Imperatore  de’  Turchi,  e fcacciati  i 
Cavalieri,  i quali  ritiraronfi  pufeia  full’ 
Ifola  di  Malta,  ove  hanno  fidata  la  loro 
Sede.  Dopo  l' anno  t 5 2 3.  è lempre  fla- 
to Rodi  Fotto*’il  giogo  Ottomano.  Vi 
ha  Rodi,  eh’  è una  bella  Città,  guardata 
da  parecchi  buoni  Gattelli  e la  Capitale 
dell’  Ifola  , con  Porto  eccellente  fulla 
Cotta  Settentrionale.  Non  è però  in  og- 
gi tanto  in  fiore  , come  fu  a tempo  de’ 
Cavalieri.  Oltre  la  Città,  vi  fono  ancora 
€*.  Borghi. long.  46.  latic.  36.  24. 
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RODIO  , Rhodiun  Ifgnum  , legno 
Rodiano.  Vedi  Aspalato. 

RODONE,  Riiodon,  nella  Farma- 
cia, da  jic l'or,  refi  ; un  nome  dato  a certe 
compofizioni , in  coi  le  rofe  fono  il  prin'- 
cipal’  ingrediente  ; come  diarrhodun,  ec. 
Vedi  DiarrhodoN,  ec. — Quindi  an- 
che Rhodosaccharum  , cioè  , lacche- 
rò di  rofe  , ec.  Vedi  Rosa. 

ROFFENS1S  textus.  Vedi  Testo. 

ROGA,  * , nelT  Antichità,  un 

donativo,  o prefente,  che  gli  Augutti  o 
lmperadori  facevano  ai  Senatori  , Magi- 
ftrati  , e anche  al  popolo  ; e i Papi  , o i 
Patriarchi  al  loro  Clero. V.  Donativo. 

* Lo  paiola  fi  fa  da  alcuni  derivare  dal 
Latino  erogare  , dare  , diflribuire ; fe- 
..  condo  altri , da  rogo  , io  domando ; 
quindi  t , di  con  ejji  che  S.  Gregario  il 
Grande  chiama  tali  dif  ribaltoni  preca- 
ria ; come  quelli  che  hanno  da  e Ter  di- 
mandati, affi  ne  di  ottenerle. — Altri,  di 
nuovo,  lajdnno  derivare  dal  Greco  j 
alle  volte  ufato  per  biada:  perché  la  ro- 
ga conffieva  anticamente  in  biada  di- 
Jlribuita  al  popolano  , a'  Soldati , ec. 
Gl’lmperadori  folevano  dittribuir  que- 
lle ragie  il  primo  giorno  dell’  anno , o il 
giorno  della  lor  nafeita  ; oppure  nat..lii 
dies  delle Ciccadi. — • 1 Papi,  e i Patriar- 
chi , nella  fettimaoa  di  Palfionc.  Quefio 
cottume  di  , o libcralitadi  , fu  pri- 
ma introdotto  da’  Tribuni  del  Popolo, 
per  trarre  con  maggior  faccetto  la  Plebe 
né’  lor  intcretti.  Gl  lmperadori  coll' an- 
dar del  tempo  Io  fegujeatono,  e fecero 
fimili  dittribuzioni  al  popolo  , ed  anche 
alla  fioJdatelca  , cui  per  tal  ragione  ap- 
punto dagli  Scrittori  Greci  dell1  Età 
mezzana  fu  dato  il  nome  di  foyiroft;. 

Roga  è anche  ufata  pel  la  paga  ordi- 

naria della  Soldaccfica- 
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ROGÀZIONE , RogaTio,  nella  Tir 
rhpruden{a  Romana  , una  dimanda  fatta 
dai  Contali  o dai  Tribuni  del  Popolo 
Romano  , allor  quando  veniva  propofla 
una  Legge  da  palfarfi.  Vedi  Legge. 

La  dimanda.fi  faceva  in  quelli  termi- 
ni : volete  voi  e decretate  , ehe  ( per  efcm- 
pio  ) fi  dichiari  la  guerra  a Filippo  ? e ciò 
che  il  Popolo  dava  in  rifpolla,  come,// 
Popolo  Promano  determina  che  fi  faccia  guer- 
ra contro  Filippo , era  il  Decretarti,  decre- 
to o ritaluzione. 

La  parola  Rogatio,ò  anche  frequen- 
temente ufata  pel  decreto  Ileflb  ; per 
dillingucrlo  da  uo  Senatus  confulturn  , o 
Decreto  del  Senato.  Vedi  Senato. 

Sovente  pure,  Rogatjo  lì  afa  nello 
AelTo  fenfo  di  Legge  ; perchè  non  v’ era- 
no mai  predo  i Romani  leggi  alcune  fla- 
bilite  , fuorché  ciò  che  fifdcea  median- 
te quella  forta  di  rogatone. — Altrimen- 
ti eli’ erano  nulle.  VediLEGGB 

ROGAZIONI.  La  fettimanadi  Ro- 
gatone è quella  che  immediatamente 
precede  la  Pcnrecolle,  così  chiamata  pe’ 
tre  digiuni , eh’  ella  contiene  , cioè  nel 
Lunedi , Martedì,  Mercoledì  , detti  an- 
che Rogali oni  , o giorni  di  Ro ga[ioni  , a 
cagione  delle  preci  flraordinarie  , e del- 
le procelTioni  che  allora  fi  fanno  pei  frut- 
ti della  Terra  Vedi  Processione. 

11  primo  a llabilire  quelle  rogatone 
fu  S*  Mamerto  , Vel’covo  di. Vienna,  il 
quale  nel  474  radunò  parecchj  Vefcovi, 
per  implorare  la  Divina  mercè  con  on 
digiuno  di  tre  giorni  ; all’  occafione  d’ 
Una  feorreria  fattafi  in  quel  tempo  nel 
Paefe  da  un  gran  numero  di  bellie  fero- 
ci. — Altri  dicono,  che  furono  comin- 
ciate dallo  Hello  Mamerto  nel  46  8,all’oc- 
cafione  di  qualche  pubblica  calamicade. 

jROGN  A,  fcabies,  male  cutaneo  conr 
Ckamb.  Tom.  XV 7* 
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fiflentc  jn  moltillime  picciole  bollicine, 
che  cagionano  altrui  prurito  e pizzico- 
re grandillimo.  Vedi  Scabbia. 


SvFFLEtiRNtO. 

ROGNA.  Lo  Zolfo  in  fimigliante 
fconcerto  di  fanltà  è fpecifico  , come 
quello,  che  è a un  tempo  Hello  più  ef- 
ficace , e più  lìcurodel  Mercurio.  Cop- 
ciolfiachè  fe  un*  unzione  mercuriale  non 
venga  ad  elfer  fatta  per  tal  modo , che 
ella  venga  a toccare  qualfivoglia  parje 
della  cute,  grandillimo  rifehiofi  cor^e, 
che  ella  non  produca  menomo  effetto; 
dove  per  lo  contrario  per  mezzo  di  un’ 
unzione  di  zolfo  puolli  proccurare  qn* 
effettiva  Cura  , e totale  colle  fole,  e me-, 
re  unzioni  parziali. 

Sembrerebbe  , che  ficcome  la  rogna 
fono  infetti,  che  qucHi  non  altramente 
che  altri  animali , venilfero  ad  elfere  qc* 
citi  dai  fumi  , o fuffumigj  dello  Zolfo, 
quantunque  folfero  foltanto  alzati  dal 
calore  del  corpo. 

Rifpetto  poi  all’ufo  interno  del  Mer- 
curio, che  da  certuni  è ftaco  vancato  co- 
me uno  fpecifico,  hannovi  efempli  mql- 
ti.'fimi  di  perfone , le  quali  hanno  Taf- 
ferie quindi  delle  compiutiilime  faliva- 
zioni  per  la  guarigione  del  malfranzefe, 
fenz’  elferfi  però  liberate  dalla  rogqa, 
che  a un  tempo  Helfo  it.fcHava!e. 

Un  vafo  d’unzione  di  zolfo  potrai!* 
preparare  nell’apprelfo  guifa  : 

Prenderai  un’  oncia  di  zolfo  comune: 
della  radice  d’  elleboro  bianco  , due 
dramme  , oppure  una  dramma  di  faie 
ammoniaco  crudo  : ridurrai  le,  divide 
foflanze  alla  forma  d’  jingu$uro  gqn  4_ue 
ODce  , e mezzo  di  lardo  porcinp.  t. 

QueHa  quantità  ti  fervirà  per  quattro 
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unzioni , che  dovranno!!  fare  in  quattro 
fere,  una  per  fera.  Ma  alfine  d'impedire 
gl’  inconvenienti,  che  nafcer  potrebbo- 
ao  dall’  intafare  foverchia  quantità  di 
pori  in  una  volta  , farà  cofa  diccvofif- 
iima  in  una  volta  unger  foltanto  una 
quarta  parte  del  corpo. 

Quantunque  la  rogna  eflcr  polla  nella 
divilata  guifa  dilungata  , e dulructa  da 
uno  di  quelli  alberelli  d'  unguento,  tut- 
tavia nou  farà'  fc  non  cofa  dicevolilfima 
il  rinnovare  un’  altra  applicazione,  e d* 
inzavardare  leggermente  le  parti  molto 
pregiudicate,  e più  infette  per  alcune 
altre  fere , fino  a tanto  che  venga  a con- 
sumarti una  feconda  dofe  , od  alberello 
d’  unguento  uguale  al  primo;  come  an- 
che nei  cab  peggiori , e di  più  trilla  in- 
dole , dovralli  unire  l’ulo  interno  del 
inedefimo  zolfo.  Ora  , ficcome  i fumi 
dello  zolfo  poflono  incalorire  il  faogue 
in  un  tempo  , in  cui  la  perfpirazione 
trovali  in  grado  cosi  grande  impedita, 
«osi  dovrà  il  paziente  in  tutto  quello 
tempo  ufare  una  dieta  refrigerante  , e 
guardarli  a un  tempo  flelTb  molto  bene 
dal  freddo.  S’  e’  fi  a di  un’  abito  pieno, 
«d  in  alcun  grado  felicitante,  non  farà 
Se  non  proprio,  eh’ e’  facciali  cavar  fan- 
gue,eche  prenda  un  folutivo.  Fuori 
però  di  quelli  due  cali  nell’  uno  , nè  1’ 
altro  di  quelli  due  rimedj  è per  conto 
alcuno  necelTario.  Veg.  I’  art.  Scabbia. 


ROGO  , nell’  Antichità,  una  pira- 
mide fabbricata  di  legre  , su  cui  fi  met- 
tevano i Còrpi  de‘morti,  per  elfervi  arfi. 
Vedi  Bustum Vedi  anche  Fune- 

rale , Br  uciabe  , ec. 

J ROH  ACZOW,o  Rohazzovi Arie- 
ti coofiderabile  di  Polonia  , nel  Ducato 


ROL 

di  Li  tuania, Capitale  del  territorio  dello 
fteflo  nome.  Giace,  ove  il  Nieper  fi  uni» 
fee  aIl’Ordw2  , 55  leghe  da  Kiovia  al 
N.,  e 1 5 al  N.  O.  da  Rzeczica.  long. 
4 e 1 5.  lat.  53.  12. 

ROLL,  c Rous.  Vedi  Rotolo,  e 
Rotoli. 

RuLL-r/cfi  Poms  , cioè  rotolo  di  ric- 
che pietre,  nelle  Antichità  Inglefi,  una 
ferie  di  pietre  grandi,  ordinate  in  circo- 
lo , vicino  a Mortoti  ir.  morsa  , nella  Pro- 
vincia d’  Oxjord.  — Evvi  un  mondo  di 
favoJofe  tradizioni  fopra  le  medefime. 
—-Tra  gli  Antiquari  , alcuni  di  elfi  le 
prendono  pel  monumento  d*  una  vitto- 
ria, altri  per  un  luogo  di  fepultara; 
ed  altri  per  un  luogo  déltinaro  alla  co- 
ronazione dei  Redi  Danimarca. 

Vicino  a Pmros  in  Cornovaalia  v’ è 

O 

un  limile  monumento , chiamato  RolUr . 

J RO.Vl , o Roem,  Roma  , Ifola  di 
Danimarca  fulla  colla  Orientale  dcUa 
Jurlanda  Meridionale  fra  l’ Ifola  di  Ma- 
noe,equella  di  SyJt,  o Syet.  Ha  2.  le- 
ghe di  lunghezza,  una  di  larghezza,,  e 
parecchi  villaggi , in  due  de’  quali  ero. 
vali  un  piccolo  porto.  • 

J ROMA,  Roma,  antica  fuperba,  e 
grande  C i t ? à d’  Europa  una  delle  più  ce- 
lebri dell  Univerfo,  detta  la  Sonta,  ca- 
pitale di  tutra  l’ Italia  e di  tutto  il  Moa- 
do  Crilliano.,  (ìtuata  nella  Provincia 
chiamata  campagna  di  Roma . Fu  fondata 
da  Romolo  , e diede  il  nome  al  famulo 
Imoeradore  Romano.  Prefentemente  vi 
rilìede  il  fupremo  Pontefice.  Vedonfi  in. 
Roma  molte  preziofe  antichità,  quali 
fono  i Bagni,  gli  Obelifchi , Anfiteatri, 
Circhi, Colonne,  Maufolci, Archi  Trion. 
fali,  ec.  oltre  una  prodigiofa  quantità  di 
belle  Statue^  Fra  un  gran  numero  di 
Ghiefe, Palazzi,  epompofi  Edi6zj.,aoi7 
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I&rrafi  (opra  tutto  la  magnifica  Chicfa  di 
San  Pietro,  quella  di  SanGio:  Leterano, 
quella  di  S.  Maria  Maggiore,  il  Vatica- 
no, il  Monte  Cavallo,  la  Villa  del  Duca 
Mactei,  il  Campidoglio,  la  Rotonda,  i 
Palazzi  di  San  Marco  , di  Cancellarla, 
di  Farnefe  , e predò  la  Piazza  di  Spa. 
goa,  il  Palazzo  del  Gran  Duca  , il  Col- 
legio dementino,  il  Collegio  della  Sa- 
pienza, e Io  Spedale  dello  Spiriro  San- 
to; èdegoo  pure  d*  ammirazione  il  Ca- 
mello Sant’  Angelo  ( il  quale  può  fervi- 
le di  Cittadella)  fabbricato  da  Bonifa- 
cio IX.  Ponrefice  nel  i 393;  pofeiaben 
fortificato,  e munito  di  5.  Bilioni;  c 
per  epilogare  le  prerogative  di  quella 
Città,  diralD,  che  qui  ritrovanti  raduna- 
tetutte le  magnificenze  di  molti  Regni. 
Giace  fui  Tevere,  quale  nctraverfa  una 
parte,  ed  è difenda  270.  leghe  al  S.  E. 
da  Parigi  , 180.  al  S.  O.  da  Vienna, 

5 00.  al  S.  per  1’  E.  da  Londra  , 250.  al 
S.  per  l’ O.  da  Cracovia,  j 50.  al  S per 
1’  E.  da  Amllcrdain,  300.  al  N.  E.  da 
Madrid,  300.  al  N.  O.  daCollautinopo- 
li.  long.  30.  o.  o.  latit.  41. 53.  54. 

J ROMAGNA,  Roman  di  ola  , Pro- 
vincia d’  Italia  nello  (lato  della  Chiefa, 
la  quale  con6na  al  N.  col  Fcrrarefe,  al 
S.  colla  Tofcana,  all’  E.  colla  Marca  d’ 
Ancona, e il  Ducato  d’Urbino,aH’0.  col 
Bologoefe.  Quell’  è un  paefe  fertile,  ab- 
bondante di  buoni  vini,  grano,  frutti  fa- 
poriii , olio,  cacciagioni,  pafcoli,  minie- 
re, acque  minerali,  mafiìme  di  faline,  in 
cui  confille  il  maggior  provento  de’  Ro- 
magnuoli.  La  Città  capitale  è Ravenna. 

ROMANA  Porpora  , denota  al  pre- 
ferite la  dignità  d'  un  Cardinale.  Vedi 
Cardine  le. 

Romana  Chitfa , e quella  di  cui  il 
§ommo  Pontefice  è Capo  , ec.  in  oppo* 
Tato.  XV h 
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fizione  alle  Chicle  precefe  Riformate* 
Vedi  Chiesa  , Para  , ec. 

La  legge  Rom  ina  è la  Legge  Civile, 
o la  Legge  ferina,  come  compilata  dall* 
Imperator  Giuftiniaoo.  Vedi  Civile! 
Legge. 

Una  Carità  Romana  predo  i Pittori, 
è la  pictura  di  una  donna,  che  allatta  un 
uomo  vecchio.— - Cavaliet  Romano  , ec. 
Vedi  Cava  liére  , ec. 

Re  de'  Romani , nell'  Età  nolfra  , J 
un  Principe  eletto  , e dileguato  Succef- 
fore  all’  Imperio  Germanico.  Vedi  Re,' 
Imperio,  ed  Elettore. 

/ Romani  Giuochi , ludi  Romant,  era- 
no giuochi  folcimi  tenuti  nell’antica  Ro* 
ma  ; così  detti  per  eminenza,  e a cagio» 
ne  della  lor  antichità  , come  quei  eh* 
erano  Itaci  infirmiti  da  Rotnolo.  Vedi 
Giuochi. 

Alle  volte  li  chiamavano  eziandio 
magni  ludi , dalla  lor  gran  pompa  5 fpe- 
fa  ; alle  volte,  confualia , come  celebrati 
in  onore  del  Dio  Nettuno  , il  quale  pur 
fi  chiamava  Confus , nel  fuo  grado  o qua- 
lità di  Dio  de’  configli  fegreti.  Vedi 
Consu  A LIA. 

Elfi  portavano  anche  il  nomedi  ludi 
circtr.fa  , perchè  fi  teneano  nel  Circo. 
Vedi  Circensbj  Luor , ec. 

Hahcnrnajfcus  olTerva^  che  quella  fo- 
lenoicà  fu  originalmente  infticuita  da 
Evandro  , in  onore  di  Nettuno  foit’  il 
nome  di  Inmot  ; donde  la  Fella  tnedefi- 
ma  chiamava!!  hntnx farlo.  ; e venne  po- 
feia  rinnovata  da  Romolo  io  onore  della 
llcflà  Deità  , ma  lotto  un  altro  nome. 

Perchè  Romolo  avendo  bilògno  dell* 
oracolo  d’ una  Deità  che  gli  delle  con- 
figlio nel  difegno  cheaveadi  provvede- 
re di  mogli  i Cuoi  nuovi  Cittadini,  ricor~ 
fce  al  Dio  Redo  del  configlio  fegretpf 
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Ccnfm  ; pubblicò  i Confinila,  ed  alk  pri- 
ma celebrazione  di  quelli  invitò  i po- 
poli circonvicini. — La  cor.feguenza  ne 
fu,  il  ratto  delle  donne  Sabine,  che  ven. 
nero  ad  ciTernc  fpetta'rici. 

La  gran  cirimonia  di  q ■ ». c fi i giuochi 
confjileva  in  una  cavalcata  di  cavalli  ed 
alni  ornati  di  ghirlande;  perchè  Nettu- 
no era  riputato  i!  primo  autore  deli'  ufo 
di  montare  a cavallo. 

Quivi  i lor  Cavalli  erano  di  due  for- 
te, cioè  rr^umxói,  ovver  quelli  clic  f con- 
duceano  su  e giò  per  mera  pompa  ; e 
oL=5,«4ixói,ch’er3no  pel  corfo,e  fefercizio. 

Gli  altri  divertimenti  erano  , il  tirar 
di  fpada  , e ciò  finché  uno  de’  combat- 
tenti cadelTe  morco  sul  campo  ; il  com- 
battere colle  fere,  e col  Celio  ; la  lotta, 
il  corfo,  il  fallo  , conflitti  navali,  corfe 
di  Cavalli  , di  carri  , ec.  Vedi  Circo, 
Gladiatore,Ginnastica  , ec. 

. Livio  ci  narra,  che  quelli  giuochi 
furono  migliorati  e refi  più  magnifici  da 
Tarquinio  Prilco.  — Manuzio  dice,che 
fi  celebravano  nelle  vigilie  delle  none 
di  Settembre,  cioè  il  giorno  quartode- 
cimo  del  Mcfe. 

Romano  Ordine,  nell' Architettura 
c quello  che  più  dualmente  fi  chiama  il 
compofito.  Vedi  Composito. 

Romana  Bi  linci  a,  Sentirà  Romana,  la 
Stadera.  Vedi  BixAnci a , e StAder  a. 

Romana  Indizione.  Vedi  Js dizione. 

Romano  Anno  , ec.  Vedi  Anno,  ec. 

- Romana  Lingua,  ec*  V. Latino, ec. 

^ ROMANIA  , Romania  Provincia 
della  Turchia  Europa,  la  quale  riguarda 
>erfo  il  N.  la  Bulgaria  , vorfo  J’  E.  il 
Alar  Nero,  verfo  il  S.  1' Arcipelago,  e 
il  Mar  di  Marmora,  verfo  1’  O.  la  Mace- 
donia, e la  Bulgaria.  É fertile  di  grano, 
e pafcoli,  cd  in  elfo  trovaqfi  caiuicrc  d’ 
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argento,  piombo,  ed  alume.  Haun'BaR- 
sa  che  rifiede  a Sofia,  il  cui  Governo  è 
il  più  coniiderabile  de’  Turchi,  nell"  Eu- 
ropa. 

ROMANO,  qualcofa  apparrenente 
alla  Città  di  Roma.  — La  Repubblica 

Romana  durò,  dall’  efpulhonc  de’  Tar- 
quinj  fino  alla  battaglia  di  Farfaglia, 
46 o anni.  L Imperio  Romano,  dalla  bat- 
taglia di  Farfaglia  lino  all’edificazione 
di  Coltantinopoli  per  ordine  di  Coftan- 
tino  nell’anno  330,  durò  378  anni* 
dall* edificazione  di  Coflanunopoli  fino 
alla  di  lei  prefa  fatta  da’  Turchi  nel 
1453  , ne  fu  un'  ulteiior  periodo  di 
1123  anni.  Y'edi  Repubblica,  Im- 
perio, ec. 

Un  Cittadino  Romano,  da  principio, 
non  era  che  un  Cittadino  di  Roma;  coll’ 
andar  del  tempo  il  diritto  di  Cittadi- 
nanza fu  dato  ad  altre  Citta Ji^  e Popo- 
li , sì  in  Italia  che  nelle  Provincie.  — 
In  tal  modo  anche  S.  Paolo  era  Citta- 
dino Romano , Atti  xvi.  21  , 37,3  8; 
xvij.  25,  26,  27.  xxiii,  27  ; perchè  la 
Città  di  Tarfo  in  Cilicia , di  cui  egli  era 
nativo , avea  il  diritto  di  Cittadinanza 
Romana.  Vedi  Cittadino. 

Quanto  al  Senato  Remano,  i fuoi  Ma- 
giilrati , Conlòli , Truppe  , Tribù, Cor* 
ti  , o Fori , Nomi , Peli , Mifure  , Mo- 
nete , e altre  materie  relative  alle  anti- 
chità di  quel  popolo,  Politica, Religio- 
ne , Leggi,  Confuetudini , ec.  fe  ne  veg- 
gano i rifpettivi  articoli  inquefl’Opera. 

ROMANZESCO  , prellò  gl’Ingleli» 
Romani  , Romant , o Romanie  , il  lin- 
guaggio pulito  che  prima  fi  parlava  .alla 
Corte  di  Francia  ; in  diftinzione  dal 
Vallone  ( IV al  non  ) , o antico  Gallico.che- 
fi  parlava  dal  volgo.  \ edi  Linguag- 
gio, e VA  J.J.0NB, 
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I Romani  avendo  Aggiogato  le  Gal- 
lìe,  introdulfero  parte  del  Jor  linguag- 
gio tra  quc’  Popoli  ; una  midura  poicia 
di  mezzo  Latino,  o mezzo  Gallico , o 
Celtico,  coftitui  il  Roman{tfc»  ; di  cui 
il  Francefe  moderno  non  è che  uo  mi- 
glioramento. Vedi  Francese. 

Quindi  la  parola  Inglefe  turomance , 
fcrivere  iu  roman{tfco  , ec.  Vedi  Ro- 
manzo. 

ROMANZO,  preflo  gl* Inglefi  ro- 
manct  , e anticamente  romaunt  e romani , 
un  racconto  favolofo  di  certi  intrighi  ed 
avventure  in  materia  d’amore,  di  ga- 
lanteria , e di  bravura  ; inventato  per 
diiettare  ed  inftruire  i lettori.  Vedi 
Favola  , ec. 

II  Sig.  Fomentile  chiama  il  romando, 
romance  , poema  in  profa  ; e Bojfu  non  è 
contrario  ad  ammettere  limili  compo- 
nimenti nell  ordine  de’  Poetici.  Vedi 
Poema  , e Poesia. 

Lafciando  il  vcrfo  da  parte  , egli  è 
certo,  che  un  Poema  Epico,  ed  un  Ro- 
mando lòno  quali  la  della  cola  Perciò  la 
giuda  nozione  del  Roman{o  lì  è,  ch’egli 
c un  difcorfo  inventato  con  arce  pel  di. 
Ietto  c profitto  dell’  intelletto,  per  for- 
mare e correggere  icoflumi,col  mezzo 
d’ inttruzioni  mafcherate  fotto  l’allego- 
ria di  un'azione,  o d‘  una  ferie  d’a/ioni, 
raccontata  in  profa,  in  modo  dilettevo- 
le, probabile  , ma  pur  forprendentc.V. 
Epico. 

Un  Romando  giudo  confitte  in  dae 
parti,  croi  , la  morale,  qual  di  lui  prin- 
cipio e fine  ; c la  favola,  o l’azione,  qual 
mezzo  a tal  fine  , o qual’  ulterior  ttiut- 
tura  su  tal  fondamento.  Vedi  Azione, 
Favola  , ec. 

Egli  dee  anche  avere  i cottumi,  o le 
maniere;  cioè  i caratteri  hanno  ad  efler 
Chamb,  Tom,  X VI, 
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dittintt  , e le  maniere  debbono  cfìere 
necelfarie  , ed  avere  tutte  le  altre  qua-, 
lira  di  maniere  Poetiche.  V.  Costumi. 

GJi  accidenti  debbon’ elfere  dilette- 
voli, ed  a quel  fine  rettamence  difpolli, 
e maravigliofi.  — I fentimenti  cadono 
fotto  le  (tette  regole  del  Dramma.  Vedi 
Sentimento. 

Ma  fi  permette  che  la  dizione  ne  fia 
più  fublime  e figurativa  ; come  etteudo 
una  narrazione  ; e non  avendo  per  fuo 
fine  il  terrore , o la  pietà  , ma  I’  ammi- 
razione. Vedi  Narrazione,  Passio- 
ne , ec. 

ComelecompoGzioni  di  quella  Torta 
fono  date  per  lungo  tempo  poco  più  che 
Scorie  d' avventure  amoro  le,  od  imprefe 
di  Cavalleria  errante  : l’origine  de  Rom- 
manfi  è attribuita  a quella  delle  Storie 
d’amori  ; e in  conformità.  Dearco,  Di. 
fcepolo  d’  Aridocile,  che  fu  il  primo  a 
fcrivere  di  tali  materie,  li  giudica  cfual-' 
mente  Autore  de’  Romanci.  — Benché 
P/iotius  Ih  d’opinione  , eli’  il  libro  di 
Antonio  Diogene  fopra  gli  errori,  e gli 
atno:i  di  Dinias  e Dtrcillis  , dette  prin- 
cipiti alla  maggior  parte  dell’  opere  di 
quella  fpc/ie.  Comunque  fiali  , egli  è 
certo,  che  gli  Antichi  ebbero  al  pari 
di  noi  i loro  Ro-nanji.  — Tali  fono 
amori  R/todaws  c Sinomda  , deferirti  in 
Jambici;  tal  è il  Romando  di  Lcurirp;  e 
Clitophon  , com pollo  da  Achille  Tazio, 
Scrittore  Gì  eco  , e pofeia  Vefcuvo:  tali 
fono  i quattro  libri  delle  Cofe  incredi- 
bili , furierò  da  Domatelo  : e tali  fono 
Je  Etiopiche d’  Eliodoro, in  cui  egli  rac- 
conta gli  amori  di  Tbtagtnts  e C bari  cita, 
— In  fine  , fotto  la  detta  dalle  polfono 
ordinarli  le  favole  di  Partcnio  Niceno, 
d’  Arenagora  , di  Teodoro  Prodromo* 
d'  Euftazio , o di  Lougo. 

G è 4 
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Di  vero  1?  Antichità  potè  appena  ri- 
conciliai  li  con  limili  componimenti,  e 
gli  riguardò  kn-pre  come  abuti. — P/io- 
tiui  , nella  Ita  Btbhoihtca  , Codic. 
LXXXV  11.  dà  una  tertibil  relazione  di 
quello  di  1 a/io  -,  c I’  Etiopiche  d’tlio- 
doro , benché  Uiio  de'  più  moJefti,  c più 
ri  fervati  componimenti  di  quella  forra,, 
incontrarono  un  trattamento  aliai  leve- 
rò.——  Quell  Autore  era  Vefcovo  di 
Tricca  in  Telia  gli  a nel  quarto  Secolo. 
Niccforo  dice,  che  un  Smodo  , consi- 
derando il  pencolo  , che  ne  poteva  ri- 
dondare alla  gioventù  dalla  lettura  dtl 
di  lui  R<iman{o  , come  autorizzato  dalla 
dignità  del  fuo  Autore  , gli  fece  la  pro- 
porzione di  fopprimere  il  fuo  libro  , o 
di  rinunziare  al  fuo  Vefcovacoje  eh’ 

egli  fcclfe  1’  ultimo Ma qucfl’JUloria 

è un  poco  dubbiofa. 

Comunque  li  folì'e  , Eliodoro  ha  fer- 
vito  di  modello  a tute’  i-  Roman{if  che  lì 
fono  ferini  dipoi  ‘r  il  maritaggio  di 
Theo  gena  e di  C. ‘urici  ea , ha  prodo-tto 
una  dipendenza  aliai  numerola  ; e forfè 
tutt’  i Romanci  , che  ora  elidono  nel 
fiondo. 

In  imitazione  dell’  Arcfvefcovo  Tur- 
pino  , clic  palsò  per  Autore  del  Roman- 
lo  delle  gefla  di  Carlo  Alagno  e d' Or- 
lando, fi  fende  un  gran  numero  di  Sto- 
ile  di  fimi!  Iona  in  t lancia  , in  tempo 
di  Filippo  il  Bello  ; gli  Autori  delle 
,qaali  parvero  migliorare  l'imo  sull’alito, 
facendo  a gara  per  diflinguerO  nel  mcr- 
yeilltux,  cioè  nel  portare  a più  alto  gra- 
do il  maravigliofo  della  favola.  Quelli 
libri  , eireudo  deftinari  alla  gente  pulita 
c colta  , venivano  ferirli  nel  linguaggio 
di  Corte  di  quel  teo.po  ; che  li  chiama- 
va  romani  , romeni , o tornante  , cioè  ro- 
ntan[<Jeo  i donde  i Lbii  Stelli  ebbero  cali 
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nomi  : e così  a poco  poco  romani , ec. 
divenne  il  nome  generale  di  tutti  i libri* 
di  quella  Iurta; e diede  hnalmente  l’ef- 
fcre  al  preferite  romance , o Romanzo. 
Vedi  Romanzesco. 

Altri  fanno  derivare  la  parola  dallo 
Spagnuolc  romanicro -,  io  invento  , vo- 
lendo conciò  intimare  , che  r- Romanie 
lor.o  pure  finzioni.  — E quindi  è , che- 
gli  Antichi  Poeti  di  Provenza,  che  fu- 
rono i primi-gran  irattatori  di  Romatr{i9 
fi  chiamano  iroubadours  , cioè  trovatori, 
o inventori.  V edi  Trou  b adou  rs. 

Più  di  ogni  altra  nazione,  i Francofi 
f>.  fono  applicaci  a qurfla  maniera  di 
fcrivere  ; comunque  fia  , che  ciò  aferi- 
vafi  al  naturai  gulto  e genio  di  que’  po- 
poli , od  alia  libertà , ec.  con  cui  elE 
convcrfano  colle  femmine. — Comin- 
ciarono Soprattutto  con  Ruman{i  di  Ca- 
valleria ; quindi  il  loro  Arnadu  , in 
volumi  ; Palm  cren  d’Oliva,  ed  Inghil- 
terra, il  Re  Arturo,  ec.  de  quali  abbia- 
mo una  gulìol’a  critica  in  Dori  Quixote. 
YediCz  V A LLERIA  , OC. 

1 recenti  Rcman{i  fon’  affai  più  pulì* 
ti  ; i migliori  de’  quali  fono  1’  Aflrta  di 
D'  Urje;  il  Ciro  e la  Clelia  di  Mademoi - 
felle  dt  Se udtri  ; la  Caliaodra,  e la  Cleo- 
patra di  la  Qalprenedt  -,  Arianne  tii  Frcn- 
cion  ; e 1’  Avventure  di  Telemaco  dclB 
Ar-civefcovo  di  Chanihay , che  vagliona 
tute’  il  r c ilo. 

Anche  i Tedefchi  hanno  i lor  ila - 
manii  ;■  fpeciahnente  f Ercole  , e Her - 
ctihjcus , l’  Aramena,  Ottavia,  Arminia 

Oaùert  , ec. 

Gf  Itaiiani  hanno  la  loro  Eromenat  di 
Biondi  ; le  opere  di  Loredano,  Marino, 
ec.  — 1 Spaglinoli  la  lor  D ana  , e Dot r 
Quixoce. — -Gl’loglel»  la  lol  Arcadia  tzz% 
L A'gcuiUe  di  Barclay  è piLttoiìo  una 
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Satira  che  un  Roman{o.  Vedi  Favola. 

. ROMBO  , * Vòm^s  , nella  Geome- 
tria, un  paralellogtammo  obliquoango- 
lare  ; o una  figura  quadrilatera,  i cui  lati 
fono  eguali  e paralelli  , ma  gli  angoli 
ineguali  : perchè  due  degli  opporti  foro 
ottuli , e gli  altri  due  acuti.  — 1 aPè  la 
figura  A BC  D,  Tav.  Geometria  fig.  83. 
Vedi  Fjgu  ra. 

* La  parola  l formata  dal  Greco  fin- 
titi , da  ftn fa*1*  , circondare  , girare 
intorno. 

Trovare  V area  d'  un  rombo  , o rom- 
boide. — Sopra  C D,  che  qui  fi  allume 
come  una  baie  , fi  laici  cadere  una  per- 
pendicolare A e ; che  farà  P altitudine 
del  paralcllogrammo  : fi  moltiplichi  la 
bafe  per  1’  altitudine  , il  prodotto  è P 
area.  — Così  , fe  C D c zzr  456  , ed 
A e 234  ; P area  fi  troverà  eflfere 
302704. 

Perch’egli  è dimoftrato,  che  un  para- 
lellogrammo  obliquo  angolare  è ugua- 
le ad  un  rettangolo  /opra  la  rtcrta  baie 
C D ,fig.  25.  e della  rtella  altitudine 
A E.  ( Vedi  Pa  ralle  log  r a mmo.  )Or 
1’  area  d’un  rettangolo  è uguale  al  fa- 
cilini della  bafe  nell’altitudiuc.  Dunque 
l'area  d'  un  triangolo  obliquo  angolare 
è uguale  al  tnedefimo.V.Rr.TT angolo. 

. Rombo,  rhambus,  predo  i Chirurghi, 
denota  una  forca  di  fafeetta  di  figura 
namùoidale.  Vedi  Fasci  atc  r a. 

Rombo.  Vedi  Losanga. 

Rombo,  in  Inglele  rhumb,  rumb,o  rum 
nella  Navigazione,  un  circolo  verticale 
dt  qualche  dato  luogo  ; o P intcrfeca- 
Eione  d'  una  parte  di  tal  circolo  con  P 
prizzonte.  Vedi  Verticale. 

1 rombi  perciò  s incontrano  , o coin «- 
cidono  coi  punti  del  Mondo,  o dell*  O- 
tizzoace.  Vedi  Puh  ro^e  Orizzonte. 
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E quindi  i Marinari  diftinguono  I 
rombi  cogli  rtetfi  nomi,  con  cui  diftin- 
guono  i punti,  ei  venti.  Vedi  Vento. 

Eglino  d’ordinario  contano  3 2 rombi;. 
i quali  fono  rapprefentati  colle  3 2 linee 
della  refa  , o carta  della  buflola.  Vedi. 
Bussola. 

Aubin  definifee  un  rombo  y una  linea 
sul  globo  terredre,  Culla  Bulfola,  o Car- 
ta di  Navigare,  che  rapprefenta  uno 
dei  32  venti,  che  fervono  a condurre  un- 

Valcello Coficchè  il  rombo  feguitaca 

da  un  Vafcello  fi  concepifce  come  rtra- 
da  o corlb  del  medefiiao.  V.  Corso. 

1 rombi  fono  divifi  , e luddivifi  come 
i punti.  — Così , P intero  rombo  corri- 
fponde  al  punto  cardinale.  — Il  mezzo. 
rombo , a un  punto  collaterale  r ovvero 
fa  viV  angolo  di  45  gradi  col  primo.  — 

Il  quarto  di  rombo  fa  un’  angolo  di  220 
30*  col  medefimo.  — Ed  il  mezzo 
quarto  di  rombo  fa  un’angolo  di  1 1 0 1 5 •• 
Vedi  Cardinale  Collater ale,. 

QuARTorec-  , 

Uua  tavola  de’  rombi , o punti , e del-, 
le  loro  diftanze  dal  meridiano.  Vedi-, 
fotto  !•’ Articolo  Vento. 

Linea  di  Ro  m b o lozodrom  ia  , nel  la. 
Navigazione  , è quella  linea  , che  ua 
Vafcello,  il  quale  fi  tiene  nello  fterto 
collatetal  punto  o rombo , deferive  in  me- 
todi fuo  corfo.  Vedi  Loxodromia. 

La  gran  proprietà  della  linea  di  ronv- 
bo.,  o loxodromia  , e quella  per  cui  alcu- 
ni Autori  la  defir.ifcono  , fi  è , eh’  ella 
taglia  ruit’  i meridiani  fimo  lo  ftefs’aa-' 
gaio.  Vedi  Al  e ri  diano. 

Quell’  angolo  fi  chiama  angolo  del' 
rombo , ovver’  angolo  loxodromico.  Vedi. 
Angolo. 

L’  angolo  , che  la  linea  di  rombo  fa. 
con  unapatalella  all’  Equatore  K fi  chia^ 
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ma  complemento  del  rombo.  Vedi  Com- 
plemento. 

Un’idea  dell’origine  e delle  pro- 
pri  et  ad  i della  lenta  di  rombo  , il  gran 
fondamento  deila  Navigazione  , lì  può 
concepire  così.  — Come  un  Vafcello 
comincia  il  fuy  cerio  , il  vento  con  cui 
egli  è fpinto  , fa  un  certo  angolo  col 
meridiano  del  luogo;e  come  fi  luppone, 
che  il  Vafcello  corra  cfattameme  nella 
direzione  del  vento  , egli  falò  rtefs’an- 
golo  col  meridiano,  che  il  vento  fa. 

Supponendoli  allora  , di'  il  vento 
continui  ad  elTer  lo  rterto  ; liceome  ogni 
punto  , od  iftante  del  progrediti  fe  ne 
può  (limare  il  principio  , il  Vafcello  fa 
fempre  Io  rterto  angolo  , col  meridiano 
del  luogo,  ov’ei  fi  trova  ogni  momento, 
o in  ciafcun  punto  del  fuo  corfo,  che  il 
vento  fa. 

Ora  un  vento  e.  gr.  eh’  è vulturno 
{ north-eaft  ) , e il  quale  per  confeguenza 
fa  un’  angolo  di  45  ° , col  meridiano  , è 
egualmente  vulrurno  , ovunqu’ci  fpiri; 
e fa  lo  rtefs’  angolo  di  45 0 , con  tutt’  i 
meridiani , eh’  egl’  incontra Un  Va- 

fcello perciò  fpinto  dal  medefimo  ven- 
to , fa  tempre  lo  flefs’  angolo  con  tutt’  i 
meridiani  ch’egli  incontra  falla  fuperfi- 
cic  della  T erra. 

Se  il  Vafcello  veleggia  a Settentrione 
«a  mezzodì,  ( northandfoutk ) , egli  fa 
un’  angolo  infinitamente  acuto  col  meri- 
diano,c/W  egli  è parafilo  al  medefimo, 
o più  torto  cade  in  elfo.  — S’  ei  corre  a 
Oriente  e ad  Occidente  ( EaJÌ  and  vufl) 
ci  taglia  rutti  i Meridiani  ad  angoli  retei. 

Nel  primo  cafo  egli  deferire  un  gran 
circolo  , cioè  1 Equatore  , od  un  para- 
lello  ad  elfo.  Se  il  fuo  corfo  è tra  i due, 
allora  ei  non  deferive  un  circolo  ; poi- 
ché un  circolo  tirato  in  tal  maniera  ta- 
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alierebbe  rutt’  i Meridiani  ad  angoli 
ineguali,  il  che  il  Vafcello  non  può  fare. 

Egli  deferive  perciò  un’ altra  curva, 
la  cui  proprietà  edenziale  fi  è,  di  taglia- 
re tute’  i Meridiani  dello  rterto  angolo. 
— Quella  curva  fi  chiama  curva  loxedro- 
micat  linea  di  rombo  , o loxodromia.  Vedi 
Curva. 

Ella  è una  fjpezie  di  fpirale  , che  a 
guifa  della  fpirale  logaritmica  fa  un’  infi- 
nità di  circumvolu{ioni  o ri  voltolamenti 
fenza  che  mai  arrivi  ad  un  certo  punto, 
cui  ella  iempre  tende  , e verfo  il  quale 
ella  s’avvicina  ad  ogni  palfo.V. Spirale.' 

Quello  punto  o.fympotico  della  line» 
di  rombo  è il  polo  ; al  quale  fe  le  forte 
pollibile  di  arrivare  , ella  troverebbe 
tutt’ i meridiani  congiunti , e fi  perde- 
rebbe in  elfi.  Vedi  Eolo. 

Il  corfo  adunque  d’  un  Vafcello, fuor- 
ché ne  due  primi  cali  ,è  fempre  una  li- 
nea di  rombo  ; la  qual  linea  è l’ipotenu- 
fa  d’  un  triangolo  rettangolo  , i cui  due 
altri  Iati  fono  il  corfo  del  Vafcello,  o la 
dirtanza  corfain  longitudine  e latitudi- 
ne. Ora  la  latitudine  lì  ha  d’ordinario 
perollervazione^  Vedi  Latitudine); 
e 1’  angolo  del  rombo  , con  1’  uno  o l’ al-' 
trode’due  Iati  , mediante  la  Burtola. 
V?di  Bussola. 

Perciò  tutto  quello  che  fi  ricerca  per- 
via di  calcolo  nel  Navigare  , fi  è la  va- 
luta della  lunghezza  della  linea  di  rombo, 
o della  dirtanza  curia.  Vedi  Corso. 

Ma  come  una  tal  linea  curva  verrebe 
ad  elfere  di  grand'imbroglio  nel  calcolo; 
farebbe  necclfario  di  avere  il  corfo  del 
Vafcello  in  una  linea  retta;  la  qual  linea 
rena  peraltro  dee  avere  la  proprietà ef- 
fenziale  della  linea  curva  , cioè  quella 
di  tagliare  tutt’  i Meridiani  ad  angoli 
recti,  — Il  metodo  di  far  quejlo  Ji  vegga 
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Jfòtto  V artìcolo Ca ria  da  Navigare. 

Se  P A,  P F,  PG,  ec.  ( Tjv.  Naviga- 
Itone  , fig.  19.)  lì  fuppongo no  oliere 
Meridiani,  A l i’  Equatore  , e A E un’ 
altro  gran  circolo  della  Sfera  : AO  rap- 
prefenterà  una  linea  di  rombo  , gli  angoli 
della  quale  coi  varj  Meridiani  , eliendo 
minori  di  quelli  del  gran  circolo;  ne 
lìegue  , die  il  rombo  non  è un  gran  cir- 
colo della  Sfera. — Se  perciò  un  Va- 
fcello  vien  da  principio  diretto  vctIo 
E,e  collantemente  perfide  nello  Hello 
rombo  , non  gingnerà  mai  al  luogo  E , 
fuorché  nel  luogo  O ,che  è piò  lonta- 
no dall’  Equatore  A I. 

Quindi  , come  falla  fuperficie  d’una 
Sfera  , la  via  più  corta  tra  A e O,  è un' 
arco  d’  un  gran  circolo  tra  A e O ; la  ti- 
nta di  rombo  non  è la  via  più  corta  , ola 
minor  difianza da  un  luogo  all’  altro. V. 
Circolo  , Sfera,  Distanza,  ec. 

Ufo  delle  Linee  di  Rombo  nella  1 Va. 
vìfr.){iont.  i°.  Se  i Meridiani  PA  , PC, 
PD,  ec.  [fig.  20.  ) non  fono  ben  lungi 
in  difporcc  , la  linea  di  rombo  AIHG  è 
divifu  dai  paralelli  equidillaoti  BI,KH, 
PG  , ec.  in  parti  eguali. 

Quindi  1 °.  le  parti  del  rombo  A I , e 
AG  , for.ocomc  le  latitudini  A L e AN 
dei  luoghi  le  G.  — 2.  Poiché  gli  ar- 
chi AB , IK  , HF  , fono  eguali  in  ma- 
gnitudine , e perciò  ineguali  in  nume- 
ro di  gradi , la  fomma  degli  archi  chia- 
matamccodynamicum  , o miglia  di 
longitudine,  non  è eguale  alla  differenza 
di  longitudine  A 13  de’  luoghi  A e G. 

2..  La  lunghezza  della  linea  di  rombo 
AG  c al  cambiamento  o ditferenza  di 
latitudineG  D , nella  Heffa  ragione,  eh’ 
è l’intero  fino  al  co-fino-  dell’angolo  del 
rombo. 

Quindi  i°.  eflendo  dato  il  rombo,  su 
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cui  fi  veleggia  , e inlieme  la  differenza^ 
o il  can  blamente  di  latitudine  , ridot- 
to in  miglia  ; la  lunghezza  della  linea 
del  lombo  , o la  difianza  del  luogo  A al 
luogo  G fopra  lo  Hello  rombo,  li  ha  col- 
la regola  del  tre.  — 2.  Eliendo  dato  il 
rombo,  inficme  colla  quantica  del  corfo 
d<  1 V ditello  lullu  Hello  lombo  , cioè  là 
lunghezza  del  rombo  AG:  la  differenza 
di  latitudine  DG  , fi  ha  colla  regola  del 
tre  , in  miglia  da  convertirli  in  gì  ad . di 
un  gran  circolo. — 3.  La  differenza  di 
latitudine  DG  eliendo  data  in  miglia; 
come  anche  la  lunghezza  della  lima  di 
rombo  AG  : l’angolo  del  rombo  , e per 
conseguenza  il  rombo, su  cui  fi  veleggia, 
fi  ha  colla  regola  del  tre.  — 4.  Poiché 
il  co- fino  è all’  intero  fino  come  l’intero 
fino  al  ficcante  ; la  differenza  di  latitudi- 
ne GD  , è alla  lunghezza  della  linea  di 
rombo  AG  , come  1’  intero  fino  al  fecantt 
dell’  angolo  del  rombo. 

3.  La  lunghezza  della  linea  di  rombo , 
o del  corfo  del  Vafcello  nello  Hello  rom- 
bo \ G , è al  latus  mecodynamicurr.,  o lato 
mecndi riamico  A 13  H-  l K H F , come 
1’  intero  fino  al  fino  dell’  angolo  loxodro- 
mico  GAP. 

Quindi  1 ®.,  effendo  deto  il  rombo , o 
I’  angolo  del  rombo  , come  anche  il  cor- 
fo del  Vafcello  nella  rtelTa  linea  di  rombo 
AG  i il  lato  mecodinamico  fi  ha  collare- 
gola  del  tre,  in  miglia;  dei  , nella  Hefia 
mi  fura , in  cui  la  lunghezza  del  rombo  è 
data — - 2.,  nello  HeiTo  modo,  il  lato 
mtcodinamico  AB  + IK  -4-  HF  elfcndo 
dato,  come  anche. la  linea  di  rombo  o il' 
corfo  del  Vafcello  AG  ; il  rombo  io  cui- 
fi  veleggiali  trova  colla  regola  del  tre. 

4. 11  cambiamento  di  latitudine  GD*. 
è al  lato  mecodinamico  AB-+-  IK  -4-  HF;: 
come  l’ intero  fino  , alla  tangente  deli** 
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Regolo  lorodromico  P AG  , O A I B. 

Quindi  , il  rombo  , o aogolo  lozodro • 
mi  co  P A G , e il  cambiamento  di  lati- 
tudine GD  , eflendo  dati,  il  lato  mecodi - 
riamico  fi  trova  colla  regola  del  tre. 

5 V II  lato  mtcodinamico  AB+IK 
H-HFè  una  media  proporzionale  tra  P 
aggregato  del  rombo  A G , e il  cambia- 
mento di  latitudine  G D è la  lor  diffe- 
renza. 

Quindi,  il  cambiamento  di  latitudi- 
ne G D , e la  linea  di  rombo  A G , effen- 
do  dati  in  miglia  ; il  lato  mtcodinamico 
fi  trova  nella  ffeffa  mifura. 

6.  11  lato  mtcodinamico  AB+IK 
+ HF  effendo  dato  ; trovare  la  longi- 
tudine A D. 

Moltiplicate  il  cambiamento  , o fia 
differenza  di  latitudine  G D per  fei  , il 
che  la  riduce  in  parti  , di  dieci  minuti 
ciafcuna  , dividete  pel  prodotto  il  lato 
mtcodinamico ; il  quoziente  dà  le  mi- 
glia di  longitudine  corrifpondenti  alla 
differenza  di  latitudine  in  dicci  minuti. 
Riducete  quelle  miglia  di  longitudine, 
in  ciafcun  paralello  , in  differenza  di 
longitudine , mediante  una  Tavola  lozo- 
dromica.  La  Comma  di  quelle  è la  lon- 
gitudine ricercata.  Vedi  Longitu- 
dine. 

7.  Se  un  Vafcello  veleggia  fur  un 
rombo  Settentrionale,  o meridionale,  «g 
li  deferive  un  meridiano  ; Ce  sur’  un  rom- 
bo a Levante  o a Ponente  , ei  deferive  , 
o T Equinoziale,  o una  paralclla  a que- 
/lo.  Vedi  Navigare. 

8.  Per  trovare  il  rombo  tra  due  luoghi 
p/r calcolo,  o geometricamente.  Noi  ab- 
biamo due  canoni  , o proporzioni  : la 
prima , > — Come  il  raggio  ( radiai  ) è al 
tonino  della  latitudine  mezzana;  così  è 
li  differenza  di  longitudine  all'  intera 
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partenza  dal  meridiano  , nel  corfo  tra  f 
due  luoghi  propolli.  La  feconda  , — * 
Come  il  raggio  è alla  me/ za  Comma  dei 
co-fini  d’  ambe  le  latitudini  ; ovvero 
( piatcofto  per  modelli  geometrici  ) co- 
me il  diametro  è alla  Comma  dei  co- fini 
d’ambe  le  latitudini  ; così  è la  differenza 
di  longitudine  alla  partenza  dal  meri- 
diano. 

Per  efempio  della  prima  proporzione. 
— Si  ricerchi  il  rombo  tra  Capo  Finis- 
terre  , Latitudine  430  , Longitudine 
70  20  , e 1‘  Itola  di  S.  Nicola  , Latitu- 
dine 38°  , Longitudine  3 5 20.  La  lati- 
tudine mezzana  è 40°  30',  il  comple- 
mento 490  30'  ; e la  differenza  di  lon- 
gitudine 1 5 ° 20'. Fuori  di  quelle  mino- 
ri parti  eguali  , notate  1 5 da  C a L , 
[fig.  2 1 .)e  deferivete  l’arco  BD  con  60® 
delle  corde , e fatelo  eguale  a 49*  30* 
e tirate  C D continuata  più  olere  fino  ad 
A — Da  L prendete  la  più  vicina  dillan- 
za  a A C che  è eguale  a L M , e fatela 
una  gamba  d’  un  triangolo  rettangolo  * 
farei’  altra  gamba  la  differenza  di  lati- 
tudine 50,  la  quale  notate  dalie  parti 
eguali  da  L a B. — Allora  , 1’  eftenfione 
M B mifurata  Culle  dette  parti , moftra 
clie  la  diiìanza  è 130  24',  la  quale, 
accordando  20  leghe  a un  grado  , è qua- 
fi  268  leg-he.  — Piffcia  , col  raggio 
C B mettendo  un  piede  in  M , traver- 
fate  il  triangolo  del  rombo  a G H ; la 
qual’efienfione  mifurata  Culla  corda  piti 
grande  è quafi  22®  , il  cui  complemento  è 
6 8*  ; e tanto  è il  rombo  dal  meridiano 
tra  i due  luoghi , montando  a 6 punti,  e 
più  di  80  minuti. 

Per  efempio  della  feconda  proporzio*. 
ne.  — Si  ricerchi  di  trovare  il  rombo  e 
difianza  tra  Capo  Li{ard  , e Bermuda sm 
La  latitudine  del  Lìiard  effendo  56°  , • 
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quella  di  Bermuda  320,  20’,  ovvero 
3 20  ,41  centefimi  , e la  lor  differenza 
di  longitudine,  55  gradi  ; tirate  le  linee 
A CeC  D ( fig • 21.  nutn.  2.  ) ad  ango- 
li retti  , e con  6 o°  delle  corde  minori 
deferivete  il  quadrante  H 1 , e notare 
il  raggio  da  1 a D ; cosi  è C D il  dia- 
metro; poi  contate  ambe  le  latitudini 
da  H a F e G , la  più  vicina  diftanza  da 
F aC  1 , è il  co- fino  della  latitudine  di 
Bcrmudas , il  qual  notate  e fegnate  da  C 
a E : Di  nuovo  , la  più  vicina  diftanza 
da  G a C 1 , è il  co  fino  della  latitudine 
del  Li{ard  , il  quale  collocate  da  C a S, 
cosi  è C S la  lemma  d’  ambi  i co- fini; 
tirate  D S , e notate  3 5 gradi,  la  diffe- 
renze di  longitudine  da  C a V , fuori 
delle  maggiori  parti  eguali,  e tirate  VB 
p3ralella  a D S , così  è C B la  partenza 
dal  meridiano  nel  corfo  tra  i due  luoghi. 
— Facendo  ciò  , dunque,  una  gamba  d’ 
un  triangolo  rettangolo , notate  17°, 
^r>  centefimi,  la  differenza  di  latitudi- 
ne tra  quei  luoghi  , fuori  delle  flette 
parti  eguali  da  C a L,. e tirate  B L. — 
Quella  rapprefenta  il  corfo  e diftanza 
tra  il  Li{ord  e B a muda  ; e 1’  eftenfione 
LB  mifurata  Culle  flette  parti  eguali; 
moftra  che  la  diftanza  è 440  , 3 1 cen- 
tefimi,  il  che,  accordando  20  leghe  ad 
un  grado, è 8 86  leghe.. 

Allora  , per  trovtrs  il  corfo. — Con 
6o°  delle  corde,  mettendo  un  piede  in 
L , coll  altro  fate  de’  fcgr.i  in  Y e Z;  al- 
lora 1’  eftenfioue  Z Y , mifurata  Culla 
corda , moftra  che  il  rombo  è 66°  , 37 
dal  meridiano.  Quella  proporzione  nel 
prefente  efempio,  lia  affai  giuda*  fecon- 
do la  cartadi  Mercatore  ; laddove  la  pri- 
ma proporzione,  mediante  la  latitudine 
mezzana,  avrebbe  dato  il  rombo  67°, 2 % 
<4aJ  meridiano,  e la  diftanza .902  leghe. 
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Di  nuovo,  facendo  CA  eguale  a CV, 
una  linea  che  fi  unifee  a LA  farebbe  ài 
corfo  e la  diftanza  fecondo  le  dette  lon- 
gitudini e latitudini  efpreffe  Culla  Carta 
piana;  con  che  il  corfo  verrebbe  ad  ef- 
lere  720,  17'  dal  merdiano,  e la  diftaa- 
za  1153  leghe.  Vedi  Navicare, 
Carta  , ec. 

ROM  BOI  DEtrhomboides,  nella  Geo- 
metria , una  figura  quadrilatera,  i cui 
lati  ed  angoli  fono  ineguali  ; ma  gli  op- 
porti , eguali.  Vedi  Figura. 

Ovvero,  la  romboide  è una  figura  qua- 
drilatera, i cui  opporti  lati  ed  angoli 
fono  eguali  : ma  non  è , nè  equilatera, nè 
equiangola. 

Tal’  è la  figura  NOPQ.  Tùv.  Ceomct , 
fig-  *4* 

Pel  metodo  di  trovare  1’  area  di  una 
romboide.  Vedi  Rombo.  . 

Romboide  , rhomboides , nell’  Anato- 
mia, un  mufcolo  , così  detto  dalla  fua, 
figura.  — V edi  Tnv.  Anat.  (Miol 6. 
n.  2 9.  Vedi  anche  Muscolo. 

Egli  giace  fiotto  il  cucullarìs , e nafee 
dalle  due  fpine  inferiori  del  collo,  dalle 
quattro  fupsriori  del  dorfo,-  e s’inferifce 
carnolo  nell’intera  bafe  della  feapula% 
eh’ egli  tira  indietro,  e un  poco  in  alto. 

ROME  fcot  , e Rome  pennyi  Vedi 
l’<  SU  tic.  Pietro. 

^ ROMHILDEN,  o Romhild, cit- 
tà d’  Alemagna  , nella  Franconia,  guar. 
data  da  un  Cartello,  la  quale  appartiene 
al  Duca  di  Sachfen  Altenbutn. 

ROMONT  , o Rondmont  , Ro- 
tonda Moni)  città  vaga  , e forte  degli: 
Svizzeri , una  delle  principali  del  Can- 
tone di  Friburgo  , col  titolo  di  Contea. 
Eli’  è piantata  fopra  d’  un  monte  roton- 
do ; che  domina  da  tutte  le  parti , è di- 
feofta  4 leghe  da  Friburgo  , 5 da  Beto- 
na. long.  23.  lat.  46.  30* 
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^ ROMORANT1N,  Romorantinum , 
città  di  Francia  , nel  Blcfcfe,  nelia  So- 
logna  , coperta  da  un  cartello  in  cui  eb- 
be i natali  la  Regina  Claudia  Moglie  di 
Francefco  1.  È lituata  fui  rufcello  Mu- 
rando, che  li  perde  nel  fiume  Saudre,  è 
difcofta  i S leghe  all*  E.  da  Tours,  40  al 
S,  per  f O.  da  Parigi,  long.  19.  2 1.  la- 
tic.  47.  20. 

1 ROMPERE  v 1 a, o Pizzicare, nell’ 
arte  del  Giardiniere  , una  Torta  di  pota- 
gione; fatta  col  bezzicare  o (frappar  via 
i rami,  o i rampolli  d’  una  pianta  od 
albero,  tra  P unghie  di  due  dita.  Vedi 
Potare. 

La  maggior  parte  de’ Giardinieri  è 
di  parere,  che  il  pi{{icare (che gl'lnglefi 
chiamano  pinching)  conrribuifce  ali  ab- 
bondanza del  frullo  } non  men  che  de’ 
rami;  e dicono,  che  i giovani  germo- 
gli , così  fcapezzatj , fono  men’atti  a di- 
ventar neri  ed  a morire,  che  quando  fon 
tagliati  col  falcetto. 

La  Ragione  di  così  rompere  è princi- 
palmente in  Aprile  o in  Maggio  ; e ciò 
lì  pratica  pur  alle  volte  in  Giugno  e 
Luglio.  — Gli  frutti  su  cui  tal  rompi- 
mento fi  pratica  fono  foprattutto  i mel- 
loni, i cocomeri,  ec.  Quinti ny  lo  pre- 
ferivo eziandio  per  alberi  da  frutto. 

Si  dee  ciò  praticare  principalmente 
fui  rami  grandi  veifo  la  cima  dell’  albe- 
ro , i quali  fono  inutili  c pure  concima- 
no una  gran  quantità  di  buon  fi.cchio. 
Rade  volte  fi  dee  fare  fui  grandi  rami 
abballo  ; i quali  fi  hanno  Tempre  a con- 
fervare  per  la  potagione  iberna,  accioc- 
ch’  erti  portano  fomminiflrarne  degli  al- 
tri 1’  anno  feguente,  acconcj  a riempi- 
re i luoghi  voti.  — Né  fi  ha  da  far  P 
operazione  del  pizzicare  su  teneri  ger- 
mogli ; perchè  non  avendo  erti  che  ap- 
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punto  il  furtìcientc  fucchio  per  loro  defi- 
li , quand’  erti  vengono  a mandar  fuori 
più  rami  nel  luogo  ove  fono  pizzicati,  la 
piccola  provvigione  di  fucchio  a loro 
accordata  ertendo  divifa  , gli  farà  mori- 
re per  mancanza  di  nutrimento.  — L* 
operazione  fi  fa  dentro  di  due  o tre 
occhi  del  ramo  , da  cui  erti  germoglia- 
no, 

L’  effetto  del  pizzicare  fi  è , che  in 
vece  di  un  inutile  , e forfè  dannofo  ra- 
mo di  bofeo  , un’  albero  vigorofo  ne 
mandetà  fuori  due  o tre  negli  occhi  che 
rimangono  ; e venendo  cosi  divifo  il  fu- 
eli  io,  i rami  portono  edere  di  meno,  ed 
atti  a portar  legna  e frutto. 

ROMPITURA  , rotto,  prtób  gli 

Inglefi.  , 

ROMPEE,  o Rompu  , nell’  Araldi- 
ca , li  applica  agli  ordinar] , che  fono 
rapprefentati come  rotti  j come  a capro- 
ni, le  cui  punre  fuperiori  fono  tagliate 
via.  — Come  nella  Tnv.  Arald.  fig.  8 3. 
*—  Egli  porta  un  caprone  rompee , rotto, 
fra  tre  muggini  , argento  , col  nome  di 
Sault • 

RONCONE,  nell'  Agricoltura,  de- 
nota uno  (frumento  da  taglio,  che  gl* 
Inglcfi  chiamano  £/'// , della  fpezie  dell’ 
afeie  , accomodato  ad  un  manico  , ed 
u faro  a fcapezzai  e arbori,  cc. Quan- 

do è corto  io  chiamano  band  bill , ron. 
conc  da  mano;  quand*  è lungo  , hedgt' 
bill  , roncone  da  fiepe. 

RON  DA  , un  termine  militare,  che 
lignifica  un  parteggio,  o giro  , che  un 
Olììciale  , accompagnato  da  qualche 
Soldato,  fa  in  una  Guernigione  o Piaz- 
za fotte , attorno  alle  muta  della  mede- 
fima,  di  notte  tempo  ; per  afcoltare  fie 
v’è  qualche  forra  di  movimento  , o di 
ffrepito  al  di  fuoii  delle  fortificazioni, 
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per  vedere  fe  le  fentinelle  fono  vigilan- 
ti , a fanno  il  loro  dovere  , e fc  ogni 
eofa  è in  buon  ordine.  Vedi  Contrà- 
Ronda. 

In  Gaernigioni  rigorofe  , le  ronde 
vanno  ogni  quarto  d’ ora , affinchè  il  ter- 
rapieno , e ’l  folfo  fi  a fempre  ben  prov- 
veduto. — Le  fentinelle  hanno  da  gri- 
dar chi  va  là  a una  certa  diftanza  ; e da 
prefentarlc  loro  armi , quando  le  ron- 
de padano  ; re  han  da  permettere  che 
perfona  alcuna  s’avvicini  a loro. 

Quando  la  ronda  è vicina  al  Corpo  di 
guardia,  il  Soldato  di  fentinella  grida, 
chi  va  là?  e quando  la  rifpolla  è , la  ron- 
da , egli  dice  'firma  ; poi  chiama  il  ca- 
porale di  guardia  , il  quale  tira  fuori  la 
fpada  , c chiama  pure,  chi  va  là?  e quan- 
do fi  rifponde  , la  ronda  , quegli  che  ha 
la  parola  s’  avanza  , e la  dà  al  caporale, 
il  quale  la  riceve  tenendo  la  puntadclla 
fua  fpada  al  petto  del  datore.  Vedi 
Passapa  roi. a. 

Via  dille  Ronde.  Vedi  Via. 

Cantra  Ron  de.  V-Cont  R A Ronda. 

Capi  di  Ronda  , predo  gl*  Inglcfi 
raundhends.  VediWiGiu,  e Temi. 

Ronda  , nelle  Accademie  di  ma- 
neggio , denota  un  palio  , o andatura 
circolare.  Vedi  Festa,  e Volteg- 
giare. 

} RONDA,  Arunda , città  bella  e 
forte  di  Spagna  nel  Regno  di  Granata, 
folle  frontiere  dell*  Andaluzia  , con  un 
Cla dello  e titolo  di  Citi.  Nel  1485.  fu 
tolta  a’  Mori  da  Ferdinando  il  Cattoli- 
co.Eli’é  piantata  fopra  d’una  rupe  molto 
feofeefa,  predo  Rio  Verde,  è difcolla  8 
leghe  al  N.  O.  da  Gibilterra  , 25  al  S. 
lì.  da  Siviglia,  long.  1 2.  4 3 . lat.  36 .3  2. 

RONDEL  , nella  Fortificazione  , fi 
chiama  dagl’Inglefi  quella  torre  roton- 
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da  , che  vien  talvolta  eretta  al  piede  d* 
un  baftione.  Vedi  Tor  r b. 

RONDONE  martlet , predo  gli  In- 
glelì , nell*  Araldica,  un  picciof  uccello 
rapprefentacu  feoza  piedi  , e propria- 
mente ancora  fenza  becco. 

Si  ufa  come  una  differenza  olfegno  di 
diftinzione  d’un  fratello  più  giovane;  al. 
cuni  dicono  , più  particolarmente  del 
quarto  fratello  , o famiglia.  Vedi  Die- 

FERENZA. 

^ RONEBY,o  Runbbt  , Città  ben 
popolata  di  Svezia  , ’ nella  Bleckingia, 
attorniata  tutta  quanta  da  rupi  , e di* 
feofta  una  lega  dal  mare. 

ROOD  , mifura  Inglsfe,  che  denota 
una  quantità  di  terreno  , eguale  alla 
quarta  parte  d’  un  acre , o jugero  ; e con- 
tenente 40  pertiche  quadre.  V.  Acre, 
Pe  RTICA,eC. 

ROOF*//v«  , o Ruff  trles  , chia- 
manlì  dagli  Inglcfi  quei  legni  d’  un  Va- 
gello, che  vanno  dal  mezzo  bordo  al: 
caffero. 

Ufano anche  di  quello  termine  pei 
legni  fuperori  d’ una  fabbrica  ; donde 
ne’  Contadi  dell’Inghilterra  Settentrio- 
naleegli  è comune  per  lignificare  un’in- 
tera famiglia  , col  dire  , tutti  quei  che 
fono  fotto  il  tale  ro<fitrct , cioè  fotto  il 
tal  legname  di  tetto. 

ROPA  L1CI  vof>,  presogli  Antichi, 
una  fona  di  verfi  che  cominciavano  con 
' rnonofillabi  e continuavano  con  parole 
che  andavan  gradatamente  diventando 
più  e più  lunghe  fin*  all’  ultima,  eh’  era 
la  più  lunga  di  tutte.  Vedi  Verso. 

Ebbero  il  nome  dal  Greco  j<naA9r}una 
clava  , 0 mazza,  la  quale  , come  quelli, 
comincia  con  una  cima  fmilza,  e diventa 
più  e più  grofia  verfo  la  tefia.  — Tal’è 
il  vedo  d Omero  , JlVàx aj>  ’ArjfiJ'o  t-t-n» 
jàyvff  f Lyliwfat/A ur. 
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E quel  Latino  d’ Aufonio  : Spes  deus 
etterme  Jìatienis  conciliator. 

ROFE,  voce  Ingiefe  , che  denota 
corda.  Vedi  Fune  e Con  paggio. 

RoPE-ja/vi  ,Jlcme  da  corda,  è lo  ftame 
di  una  corda  fvolta  , o non  torta.  — 
Confifte  per  lo  più  in  capi  di  gomena, 
che  fono  confumati  ; e fi  chiamano  peni 
di  gomena  vecchia  , e dagl’  lngleli  , junts 
x>f thè  cables. — Serve  a molti  propoliti 
a’  marinari. 

ROPOGR AFI  , rhopographi * , ’llo- 
nùyfay 01 , nell’Antichità  , un’ appella- 
gione  date  a certi  pittori , che  fi  reitrin- 
gano  a foggetti  baffi  ; tali  come  anima- 
li , piante  , paefaggj,  ec. 

* La  parola  i formata  dal  Greco 

bagatelle  , o robe  povere , e ypi'tw  , io 

ferivo  , dipingo. 

La  (leda  appellagione  fu  anche  data 
aquelli  che  tagliano  figure  d’  uomini, 
ec.  in  bodo, fillirea, tafio,  ec.ne'Giardini. 

JROQUEMAURE  , Rupes  Maura , 
Città  di  Francia  nella  Linguadoca  iufe» 
riore  col  titolo  di  Baronia.  Giace  predo 
il  Rodano,  fopra  d'  una  rupe  feofeefa, 
a.  leghe  da  Avignone,  long.  22.  28  .lat. 

44-  3* 

RORIFERUS  Daólus  , con-Joctoro- 
xantc  , o roriftro\  un  nome  dato  da  alcuni 
al  condotto  toracico  , per  la  lua  maniera 
lenta  di  condurre  , e per  cosi  dir,  infiil- 
lare  il  chilo  ne!  comune  rivo  , o mafia 
del  fangue.  Vedi  To  r acico  , ec. 

KOS,  rugiada.  Vedi  Rugiada. 

Ros  Vitrioli , tra  i Chimici  , è alle 
volte  ufa:o  pel  primo  flemma  difiillato 
dal  vitriuolo  in  baiato  Maria:.  Vedi  Vl- 
Triuolo. 

ROSA  , roCa , fSd\r,  un  fiore  medi- 
cinale , prodotto  da  un’  arbofeciio  drl 
xnedeI'.(r*o  nome  ; clic  dà  la  denomina- 

• 1 
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zione  avarj  'preparamenti  nella  Farma- 
cia. Vedi  F IORB. 

Le  Ipezie  delle  rofe  fono  varie  : quel- 
le che  principalmente  s’  adoprano  nella 
medicina  foro  le  rofe  damafehint  , e le 
rofe.  — Le  damafehint  fono  un  purgati- 
vo buono  e licuro,  amminiftrace  in  infu- 
fione  , o in  via  di  feileppo.  — Le  rofe 
fono  afiringenti  ; e la  conferva  di  effe  fa 
buona  riufcita  contro  i mali  di  petto  e di 
polmoni,  e anche  contro  i mali  d'occhi. 
Vedi  Conserva. 

E’ tradizione  degli  Antichi,  ch’il 
Dio  d amore  regalò  ad  Arpocrace  Dio 
del  filenzio  una  bella  rofa  , la  prima  che 
fia  fiata  conofciuta  ; per  impegnarlo  a 
non  difeoprire  alcuna  delle  pratiche  pri- 
vate di  Venere  fua  madre.  È quindi  ne 
venne  il  cofiume  di  avere  una  rofa  col- 
locata nelle  loro  camere  d’  allegria  e di- 
vertimento , affinchè  fiotto  la  ficurtà  di 
quella  potefiero  indurli  a metter  da 
parte  ogni  freno  o molefio  riguardo  , e 
a difeorrere  d’  ogni  cofa  a lor  piacere. 
— Cosi  la  rofa  divenne  il  (imbolo  del  fi- 
lenzio; di  modo  che  Federe  fub  rofa , 
fotto  la  rofa , denota- lo  fiefio  , che  tro- 
varli fuor  di  pericolo  di  veder  divulga- 
ta alcuna  converfazionc. 

Zucchero  di  Rose, è fatto  di  foglie  di 
rofe  rode , feccate  in  un  forno  , polve- 
rizzate,  c mede  in  URa  pxopia  quantità 
di  zucchero  difciolto  con  un  poco  d’ac- 
qua in  uno  fcaldavivande  fopra  il  fuoco* 
V edi  Zucchero. 

Acqua  Rosa,  un’acqua  tratta  per  di- 
fiillazione  da  rofe  damalchine  o r offe.  V. 
A c^u A* 

Eli'  è un  buon  cordiale,  e fu  antica- 
mente aliai  (limata;  ma  da  qualche  tem- 
po in  qua  ha  mancato  di  credito,  od  è 
P'-co  ufata  , fuorché  r,e’  mali  d’  oc. hi,  c 
ne  proludi  , e nel  lavarli. 
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E’  per  altro  in  grande  (lima  per  tutto 
l’ Oriente  , particolarmente  nella  Chi- 
na e nellaPerfia,  ove  il  commercio  Culla 
liiedelima  è airai  confiderabile.  — Le 
foglie  di  rofa  che  redano  al  fondo  del 
lambicco  , hanno  la  naturale  qualicàcu- 
tartica ; e fi  confervano  eziandio  per  pro- 
fumi- 

Rosa  d' oro  , è quella  rofa  che  il  Papa 
benedice  alla  Meda  della  prima  Dome- 
nica di  Quarefima  , mentre  fi  canta  Le- 
nin Jerufaltm  ; e la  quale  dopo  la  Me  iTa, 
egli  porta  in  procetTionc  ; e pofeia  la 
manda  in  regalo  a qualche  Priucipe  So- 
vrano. 

Le  Fazioni  della  Rosa  bianca  c roj/lr,  fo- 
nt » famofe  nelle  Scorie  d' Inghilterra. — 
Ebbero  la  lor’  origine  nel  1454,  folto 
Enrico  V 1.  tra  le  Cafe  d’  York  c di  Lan - 
c.-Jlcr , e finirono  in  Enrico  V il.  che  ne 
congiunfc  i due  rami.  — La  Cafa  di 
LancafLr  avea  per  divi  la  una  rofa  bianca', 
quella  d’York  , una  rofa.  V.  Fazione. 

Legno  di  Kos  A , lignunì  Rhodium  , o 
tfpalathum  . Vedi  Aspa  lato. 

Rosa,  nell’Architettura,  e nella 
Scultura,  un’ornamento  tagliato  a ralTo- 
niiglianza  d’  una  rofi.  — Vedi  lav.  Ar 
chic.  fi*.  54 .fi*.  26.  let.  6.  Vedi  anche 
Okn  amen  io. 

Si  ufa  principalmente  ne’  fregj,  cor- 
nici , voice  di  Chicfe.  ed  in  particolare 
nel  mezzo  di  ciafcuna  faccia  dell’abbaco 
corintio.  Vedi  A rb  aco. — E negli  fpa 
zj  tra  i modiglioni  ; fatto  i Cieli  delle 
cornici.  Ved'  Modiglioni. 

Ugne  di  Kos  A . Vedi  Ugna. 

Diamancedi  Ros.s.V  .Di  a m ante. 

Rosa  Nobile,  r<>/e  nal<lc  , un’  antica 
moneta  d oro,  Inglefe,  che  fu  battuta 
la  prima  volta  in  tempo  de!  Re  Eduardo 
UL,  alior  chiamata  thi  penny  oj  gold,  il 

Chamb.  Tom,  X/l, 
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foldo  d’oro  ; e pofeia  detta  rof  noblt, 
perchè  dampaca'con  una  rofa  : Valeva  6 
filiini  , 8 danari.  V.  NoblE,  e Conio. 

ROSA  DE , chiamano  gl’ Inglefi  una 
forca  di  liquore  , preparato  di  mandole 
peliate,  e di  latte  , midocon  Zucchera 
chiarificato. 

j ROSANA  , Città  di  Polonia,  nel- 
la Lituania,  nel  Palatinato  di  Novogro- 
deck,  ove  rifiedono  i Principi  di  Sapi- 
eha.  Ha  fontuolì  Edifizj  , ed  è ficuata 
predo  il  fiume  Zolva. 

ROSARIO  , nella  Chicfa  Romana, 
unacorona  confidente  in  cinque,  o quin- 
dici decine  , per  dirigere  la  recitazione  . 
d’  altrettante  Ave  Marie  , in  onore  del- 
la  Vergine.  Vedi  Corona. 

Rosario  , denota  anche  quella  meda 
o ferma  di  divozione  indriz/ata  alla 
Vergine , alla  quale  è accomodata  la  co- 
rona di  quel  nome.  V.  Vergine. 

Alcuni  actnbuilcono  1’  inftituzione 
del  Rof  rio  a S.  Domenico  ; ma  F.  d' 
Archiry  dimodra  , eh’  egli  era  in  ufo 
nell’anno  1100;  coficchè  S.  Domenico 
poteva  folamtnte  renderlo  più  celebre. 
— Altri  I’  aferivonoa  Paulo  Libico,  ed 
altria  S.  Benedetto;  altri  ai  Certofini; 
altri  al  V enerabile  Beda;  ed  altri  a Pie- 
tro 1’  Eremita- 

Quegli  che  l'afcrivono  a S.  Domeni- 
co , non  s’accordano  chea  il  tempo  parti- 
colare della  fua  inditu/ione  ; alcuni  la 
rimettono  all’  anno  1 20S,  qoand'ei  pre- 
dicava contro  gli  A Ibi  gin  fi  ; altri  pre- 
tendono , eh’  ei  la  fece  nel  corfo  delle 
fue  mirtioni  in  Ifpagna  , prima  di  paca- 
re in  Francia. 

V Ordine  dd  Rofiriofi  della  Madonna 
del  Rof  ario  , è un’ Ordire  di  Cavalieri, 
che  Schooncbeck  , e ’l  Gefoita  B inanni, 
Suppongono  edere  (lato  indituito  <L»S, 
Fi  h 
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Domenico  ; ma  sbagliano  : perchè  que- 
llo Santo  non  ha  mai  fondato  alcun’Or- 
diae  fotto  quello  nome;  e fecond’  ogni 
apparenza  quelli  Autori  fanno  un’  Or- 
dine militare  di  un’  Efercitodi  Crocia- 
ti, clic  fono  il  comando  del  Conte  di 
Montfort  pugnarono  contro  gli  Albigenft. 
VediCnociATA  , e Alhicensi. 

L’ Abate  Giulliniani  , c il  Sig.  Her- 
man , vogliono  che  quell  Ordine  fia 
flato  ILbiliio  da  un’  Atcivefcovo  di  To- 
ledo , nominato  Federico,  dopo  la  mor- 
te di  S.  Domenico;  e che  portalTe  per 
divifa  , una  Croce  nera  e bianca  , in 
mezzo  alla  quale  era  rópprelunaca  la 
^ madonna  , col  fuo  bambino  in  una  ma- 
no t e con  un  Rafano  nell’  altra.  — F, 
Mendo  aggiurgne,  eh'  erano  obbligati  a 
recitare  il  rofario  in  certi  giorni.  — 
Dopo  tutto  , F.  Helyot  dubita  , fe  mai 
«.•fiflelTe.o  no, un  tal’Oi dine. V. Ondine. 

.ROSATA  Aloè.  Vedi  Aloè. 
ROSATUM  Aietum.  V.  Acetum. 

Rosatum  Aromatnum . Vedi  ARO- 
MATICO. 

Rosatum  vinum.  Vedi  Vino. 

} ROSCHILD,  Ro/c/iildia,  città  an- 
tica della,  Danimarca  , nell’  Ifola  di  Ze- 
landa, o Sce  landa  ^ la  quale  ha  Sede  Ve- 
(covile  fotto  alla  Metropoli  di  Lunden, 
e una  piccola  Univerfuà.  É memorabi- 
le a cagione  del  Trattato  ivi  conchiufo 
nel  1658.  Vedefi  nella  Chiela  princi- 
pale il  depofuo  de’  Re  di  Danimarca. 
Giace  incapo  ad  un  picciolo  feno  , 6 
leghe  al  S.  O da  Koppenhagen  , 2.6  al 
S.  E.  da  Arhus.  longicud.29.  5 5 . lati- 
tud.  5 5 . 40. 

J ROSCOMEN,  o Roscommon,  C«- 
mìtatui  Rofcomtnfis,  città  d’ Irlanda,  nel- 
la Provincia  di  Connacia.  Dà  il  fuo  no- 
2pje  a una  Contea  , la  quale  ha  1 8 leghe 


RO  S 

di  lunghezza,  9 di  larghezza,  e confina 
verfo  1’ E.  colla  Contea  di  Longford, 
Efl  Mcatb  du  Roi,  e Letrim,  verfol  O. 
con  Mayo  , e Galloway,  verfo  il  N.  con 
quella  di  Slego, e Letrim,  verfo  il  S. 
colla  Contea  di  CarlowMy  , e quella  di 
Kinges.  Queft’  è un  paefe  piano,  e 
fertile. 

} ROSENFELD,  R/>iuJìavaf  città 
d*  Alemagaa  , nella  Svcvia,  nel  Ducato 
di  Wirrenberga  , fui  fiume  Tayah,  5 le- 
ghe dittarne  da  Sulcz  al  S.  O.  long.  26. 
24.  lat.  48.  to. 

5 ROSETTA  , Roftum  y città  d E- 
gitto  , fituata  fui  Nilo  , verfo  le  fue  fo- 
ci, la  quale  è giudicata  il  luogo  più  de- 
liziofo,  che  fia  nell’  Egitto.  Qui  tutto 

abbonda,  ed  il  commercio  vi  tìorifceaf- 
* 

fai  a cagione  d’  un  gran  canale,  che  vie- 
ne dal  Cairoa  terminare  in  quettacittà. 
É difcolla  10  leghe  al  N.E.  da  AlelTan- 
d ria  , 40  al  N.  O.  dal  Cairo,  long.  5 9. 
ìp.  lat.  31.  io, 

ROSlCRUClANI  , in  Inglcfe  Ro- 
fyerutians  , ovvero  brothtn  oj'  thè  Rofy - 
Crojfy  fratelli,  o Frati  della  Croce  Ruf- 
fa ; un  nome  attunto  da  una  Setta  o bri- 
gata di  Filofofi  Ermetici  ; i quali  in- 
fodero , o almeno  furono  prima  cono, 
feiuti  in  Germania  , nel  principio  dell" 
ultimo  Secolo.  Vedi  Hekmetico. 

Si  legarono  tra  loro  iofieme  con  un 
fegreto  lolenne,  il  qual’ etti  giurarono 
diconlervare  inviolabilmente.  Quelli  a 
cui  li  accordava  1‘  ingrelfo  nel  lor"  Or- 
dine, fi  obbligavano  ad  una  rigorofaof-, 
fervanza  di  certe  regole  flabilite. 

Preiendeano  di  fapere  tutte  le  Scien- 
ze, e principalmente  la  Medicina;  della 
quale  fi  fpacciavano  per  rettauratori.— , 
Si  davano  per  padroni  di  moltittìmi  im- 
portanti fegreti  ; e uà  gli  altri,  di  quel-.. 
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-lo  dell*  pietra  filofofale  ; i quali  tutti 
efsi  affermavano  d’aver  ricevuto  per  tra- 
• dizione  dagli  antichi  Egi/j,  e Caldei, 
dai  Magi,  e dai  Gimnofofifti.  Vedi  Fi- 
losofale pietra. 

Il  lor  Capo  era  un  Gentiluomo Te- 
dcfco,  educato  in  un  Monadero,  ov’ 
egli  imparò  le  lingue.  — Nel  i 378 
andò  aila  Terra  Santa,  dove  cadendo 
infermo  a Damafco, confultò cogli  Ara- 
bi, ed  altri  Filofofi  Orientali , da’  quali 
fufuppollo,  eh’ ei  venide  iniziato  in 
quell' arte  maravigliofa Al  fuo  ritor- 

no in  Germania,  formò  una  Società  , a 
cui  egli  comunicò  i fegrcti  , eh’  avea 
portati  con  feco  dall’  Oriente,  e morì 
nel  1484. 

Sono  dati  didimi  con  varj  nomi,  ac- 
comodati a’  varj  rimi  della  loro  dottri- 
na. — Perchè  elfi  pretendevano  di  pro- 
lungare il  periodo  della  vita  umana,  col 
mezzo  di  certi  nnjìrum  , e anchedi  rifta- 
bilirc  la  gioventù  ; fi  chiamavano  im- 
mortai c$. 

Come  pretendeano  di  faper  ogni  co- 
fa  , fono  flati  detei  illuminati ; e perchè 
non  fouo  punto  comparii  per  lo  fpazio 
di  parecchi  anni  , in  cui  hanno  volute 
redar  incogniti , fono  dati  nominati  fru- 
ttili o frati  invisibili. 

La  loro  Società  viene  fovente  ligni- 
ficata colle  lettere  F.  R.  C. , che  alcu- 
ni fra  loro  interpretano  fralres  roris  co- 
eli , elfendt'fi  pretefo  che  la  materia 
della  pietra  filofofale  fi  a una  rugiada 
concotta  , efaltata  , ec. 

Alcuni  , die  non  fon’ amici  de’  Mu- 
ratori Franchi,  fanno  la  prefente  famofa 
Soderà  di  quelli  ultimi  un  ramo  de’R«- 
fcruciani ; o piuttodo  i Rojìcruciani  ftelTi 
fiotto  un  nuovo  nome,  o relazione;  citi 
come  livree  della  fabbrica,  o fervicori 
Ctiaiub . Totf,  XV X. 
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per  murare,  che  gl’  Ingleli  appellano 
rttaintrs  ta  building.  — * Ed  egli  è certo, 
che  vi  fono  alcuni  Muratori  Franchi, 
die  hanno  cutt’  i caratteri  de’  Roficru- 
ciani  ; ma  lafceremo  ad  altri  il  giudica- 
re , in  che  confida  1’  Era  , e 1’  origine  di 
quedi  Muratori  , della  quale  parla  il 
Sig.  Andtrfon  , non  che  quella  del  Rojf - 
crucianifmo  , qui  debilita  da  Naudaeus, 
che  ha  fcritto  efprelfamente  su  tal  ma- 
teria. Vedi  Liberi  Muratori. 

5 ROSI ER  ES-AUX  SA  LINES  , 

Rojarioe , città  di  Lorena,  nel  Baliaggio 
di  Nanci  , notabile  a cagione  delle  fue 
faline  , le  quali  fruttano  molto.  Sono 
ammirabili  le  opere  , che  vi  ha  fatto 
fare  S.  M.  il  Re  Stanislao  di  Polonia, 
Duca  di  Lorena.  Giace  fui  fiume  Meur- 
te  , 2 leghe  al  S.  E.  da  Nanci  ,3  al  S. 
O.  da  Luneville  , 72  al  S.  E.  da  Pari- 
gi. long.  24.  2.  lat.  48.  3 a. 

ROSMARINO  , Rofmarinus  , un* 
pianta  Medicinale  , il  cui  fiore,  chiama- 
to anthotsè  d’un  notabile  ulo  nella  pre- 
fente pratica.  Vedi  AnThos. 

1 fiori  di  refmarino  fi  ftimano-il  prin- 
cipaf  aromatico  de’  nodri  terreoi.  — Il 
Dr.  Quincy  ne  parla  come  di  co fe  buo- 
ne nella  maggior  parte  delle  dogliente 
rervee,  fpezialmence  di  quelle  che  pro- 
vengono da  troppo  umido  e freddo;  ef- 
fendo  quelli  caldi , e feccanti In  epi- 

fille , apoplelfie,  parai  i fi  e,  ec.  fono  di 
rado  ommelli  nella  preferizione  , fotto 
una  forma  , o f altra.  V. Aromatico. 

Abbondano  di  un  olio  fottìi?,  fino,  e 
detergente  , il  quale  gli  rende  atti  a 
rompere  le  olìruzioni , ed  aperitivi;  per 
il  che  fe  ne  fa  ufo  in  odruzioni  uterine, 
nell’  itterizia  , ec. 

Sono  la  baie  della  rinomara  acqua  d* 
Ungheria;  con  una  piccola  quantità  dei- 
H h z 
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la  quale  , allungata  in  acqua  comune,  t 
confettieri  fanno  la  conferva  di  fiori  di 
rofmarino  , I’  efien/a  d’  acqaa  di  rrfmari- 
mo  , ec.  Vedi  Acou  a U sr.  a r ica. 

ROSOLI’,  prelfogl’  Inglefi  Ro/b/isy 
o Ros-  Solii  , popolarmente  Rcja  Sclis, 
un  liquore  fpiiitofo  e piacevole  , che  (i 
prende  foprattutto  dopo  il  cibo,  a pic- 
coli forfi  , per  ajutare  la  digdlionc  ; ef- 
fendo  comporto  d’  acquavite  bruciata, 
zucchero  , cinnamomo,  c acqua  di  latte, 
ed  alle  volte  profumato,  con  un  poco 
di  mufchio. 

Ebbe  il  fuo  nome  da  che  anticamen- 
te veniva  tutto  preparato  del  fucchio 
della  pianta  ros  Sol/s  , rugiada  del  Sole; 
ma  quella  pianta  non  ha  più  che  fare 
de  di  1 ui  ingredienti. 

Il  migliore  fi  è quello  di  Torino. — 
• I Fraoceli  ne  hanno  una  forra  partico- 
lare , non  detta  ros  Solis , ma  du  Royi 
perchè  adopruflì  con  buor.’ertctto  dal  Re 
.Luigi  XIV.  — Egli  è comporto  di  vino 
. di  Spagna,  in  cui  fon'  i o fu  li  anice  % fi- 
nocchio , aneto  , coriandro  , ec.  per  tre 
fettimane. 

ROSOLI’ A , Rosei,  li  a , Morbilli , 
nella  Medicina,  un’ infermità  cutanea, 
confidente  in  una  generai’ apparenza  d’ 
«ru{ioni , o disfogametui  , che  non  ten- 
dono a /appuratone  , od  a generar  pu- 
. credine,  ma  che  empiendo  la  pelle  di 
macchie  torte  vanno  accompagnati  con 
febbre  continua. 

Quello  male  pareche  abbia  una  gran- 
de affinità  col  vajuolo  ; ertendone  i fin- 
tomi per  molti  capi  gli  (ledi  , la  cauJa 
quafi  la  medelima  , e ’J  governo  e la  cura 
non  molto  differente.  Vedi  Vajuolo. 

1 disfogamenti  d’ordinario  appajono 
circa  il  quarto  giorno  , a guifa  di  mor- 
ficature  di  pulci  , fopra  tute’  il  corpo; 
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ma  più  fpefli , e più  roiTi , e con  mag- 
gior’ infiammazione  , che  quelli  del  va* 
judo  ; e fparifcotio  il  qjarto  o ’l  fedo 
giorno  della  loro  comporla;  non  e (Ten- 
do , nella  loro  maggiore  altezza  , pia 
grandi  del  capo  d’  uno  fpillo. 

Laro/o/c  è più  incomoda  che  pcri- 
colofa;  benché  di  fperfo  inclini  a con- 
funzioni , per  una  tulle,  che  lafcia  die- 
tro a sì. 

J ROSSANO,  Rofcianum , città  for* 
te  , e confiderabtle  d’ Italia,  nel  Regno 
di  Napoli,  nella  Calabria  citeriore,  con 
Sede  Arcivcftovile  , c titolo  di  Princi- 
pato, già  appartenente  ai  Principe  Bv)f- 
ghefe  , ma  levatogli  nell’  ultima  guerra 
da  Carlo  Ili.  per  non  aver  voluto  pre- 
dargli giuramento  di  fedeltà.  Giace  fo- 
p'a  un  picciolo  fiume,  che  lì  getta  nel 
Celano  , ed  è difeorta  una  lega  dai  golfo 
di  Venezia,  i a al  N.  E.  da  Cofenza, 
j 8 al  N.  per  PO.  da  S.  Sevcrina,  e 5 6 
al  S.  E.  da  Napoli,  long.  54.  27.  lai*— 
tud.  39.45. 

J ROSSI  A,  Rojh,  Provincia  di  Sco- 
zia,  la  più  vada  fra  le  Provincie  fettea- 
trionali  , la  quale  llendefi  dall’un  mare 
alt’  altro.  Quell’  è un  paele  montuofo,  e 
abbondante  di  legna  , e beiliame. 

ROSSICCIO  , un  color  rollo  palli- 
detto  , limile  a quello  d un  matconc 
mezzo  cotto  : come  un  cervo,  o altra 
fera  rolìiccia,  ec. 

Gl’  Inglefi  chiamano  campo  roftccie, 
folloni  firfd , o fallavi  ground  , quel  ter- 
reno che  s’  è lafciaro  ripofare  ; o che 
non  è flato  lavorato  per  un  tempo  no- 
tabile. 

} ROSSIGLIONE  , Rofcìntnfis  Co- 
mitarus,  Provincia  di  Francia,  ne’  Pire- 
nei , con  titolo  di  Contea  , la  quale  ri- 
guarda verfo  1’  E. il  Mediterraneo,  ver- 
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foI’O.  la  Cerdagne,verfo  il  N.  la  Lfn- 
guadocca  inferiore  ,e  verfo  il  S.  la  Ca- 
talogna, di  cui  è feparata  per  mezzo  de' 
Pirenei.  Ha  20  leghe  in  circa  di  lun- 
ghezza, ed  è,  per  cosi  dire,  la  porta 
fra  la  Francia,  e la  Spagna.  É paefe  fec- 
tiliifimo  , e ripieno  d’  ulivi.  Ne’  tempi 
fcorlì  apparteneva  alla  Spagna,  ma  fu 
foggiogata  Tanno  (642  da  Lodovico 
Xlll.  a cui  ne  fu  confervato  il  portello 
per  lo  trattato  de’  Pirenei  , nel  1631;. 
La  città  capitale  è Perpignano. 

ROSSO  , nella  Fifica  , uno  de*  fem- 
plici , o pritnarj  colori  de’ corpi  natu- 
rali, o piutrorto  de’ raggi  di  luce.  Vedi 
Corpo  , Raggio,  e Colore. 

, I raggi  raffi  fono  i meno  rifrangibili 
di  tutti  gli  altri  : quindi,  come  il  Cav. 
Ifacco  Newton  fuppone,  che  i differenti 
gradi  di  rifrangi bihti  nafcano  dalle  dif- 
ferenti  magnitudini  delle  particole  !u- 
minofe  , delle  quali  i raggi  fono  com- 
polli  ; fi  conchiude  che  i raggi  raffi y o la 
luce  roffa  lia  quella  eh’ è comporta  delle 
particole  più  grandi.  Vedi  Rifrangi- 
si lita\ 

Gli  Autori  dirtinguono  tre  fpczie 
generali  di  mffa\  uno  che  tira  alla/.zur- 
ro  , come  colombino,  o color  di  coloni- 
ba  , porporino,  e cremifino.  Vedi  Por- 
pora , ec.  Un'altro  che  eira  al  giallo, 
come  color  di  fiamma,  e dorè.  Vedi 
Mbla r ancio  , ec.  Tra  quelli  eftremi 
v’  è un  mezzo  , che  non  partecipa  r»è 
deiTuno  nè  dell’  altro  ; eh*  è ciò  che 
propriamente  chiamiamo  rojfo . 

Gli  acidi  fan  diventar  rojfo  il  nero,  I’ 
azzurro  , e ’l  violetto  ;egiallo  il  rojfo;  e 
giallo  ben  pallido  , il  giallo.  — Gli  al . 
cali  cambiano  il  roffo  in  violetti^  o por. 
porino , e il  giallo  in  color  di  foglia 
morta.  Vedi  Acido, e Alcali* 

Ckamb.  Tom.  XVI. 


R OS 

Le  materie  terreftri  e fulfureediven-, 
tano  rojfe  per  ertremo  ca!ore;ed  alcune, 
alla  fine?  nere;  come  veggiamo  io  mac-v 
toni , bolo  roflo  , creta  torta  , pianella, 
pomice,  ec.  le  quali,  quando  fono  ve-- 
trificate  con  uno  fpecchio  urtorio,  di», 
ventano  nere. 

I gamberi  diventan  rojfi  con  un  fco« 
co  moderato  ,•  e con  un  violento  , neri., 
11  mercurio  , e ’l  zolfo  mirti  e fcaldati 
fopra  un  fuoco  moderato  , fanno  un  bel. 
roffo  , chiamato  cinabro  artificiale.  Vedi 
ClN  A B HO. 

Uno  fpirito  acido  , come  fugo  di  li. 
mone,  verfato  fopra  una  foluzione  az- 
zurra di  girafole,  la  converte  io  un  bel 
roffo.  — L’  dicali  la  rimette  nel  fuo, 
originale  azzurro.  Filtrando  il  vico  rof* 
lìccio  fe  gli  toglie  tutto  il  Tuo  color 
roffo. 

II  Sig.  de  la  Hi  re  orterva,  che  un  cor- 

po  affai  luminolo  riguardato  attraverfo 
ad  un’altro  nero  , Tempre  apparifee  rof 
fo  : come  quando  fi  vede  il  Sole  che  ri» 
Iplende  attraverfo  ad  una  nuvola  nera. 
Egli  aggiugne  , che  molte  perfone,che 
vedono  tutri  gli  altri  colori  perfetta- 
mente bene,  pure  non  hanno  alcun’idea 
del  roffo  , e fidamente  lo  vedono  come 
nero.  Vedi  Tu  rch ino.  . j 

R*  sso  , nel  tignere  , è uno  de’  cin-  1 
que  femplici , o erpicali  colori  de’  Tin« 
tori.  Vedi  Colore  ,cTinueke. 

Alcuni  annoverano  fette  lorre,o  getti 
di  roffo  : cioè , roffo  fcar latto,  roffo  cremi- 
fino,  roffo  di  robbia,  rofso  di  mezza  gra- 
na , refio  dorè  vivace  e Icariano  di  coc- 
ciniglia. Ma  tutti  lì  portone  ridurre  a tre; 
fecondo  le  tre  principali  droghe  , che 
danno  i colori;  che  fono  vermiglio,  coc- 
ciniglia , e robbia. 

Lo  fcarlatto  fino  , detto  dagl’  Ingigli 
H h 5 
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òf  thè  goblins,  fcarktto  folletto , fi  dà  con 
agarico,  acqua  dicrofca^  grana  di  guado 
e di  Icariano,  o chermisi.  Alcuai  tinto- 
ri v'  aggiungono  la  cocciniglia  ed  altri 
fiengreco;  facendolo  lucente  con  acqua 
di  eroica  , agarico,  tartaro,  e turruma- 
glio.  Vedi  Scarlatto. 
r II  rofso  crontpno  lì  tinge  con  acqua  di 
e-rufea  , tartaro,  e cocciniglia  mollica. 
Vedi  Carmino  , e Crimson  , o Cre- 
misino. 

Il  roJTo  dì  rottiaCi  tinge  con  rottiti;  al- 
la quale  alcuni  aggiungono  rifigallo,  o' 
arlenico  ; altri  , lai  comune  , od  altri 
fall  , con  fior  di  formenco  ; o agarico 
«on  ifpirito  di  vino  , con  gallozze  otur- 
turoaglio.  Vedi  Kobbia. 

Il  me{(d  grana  è fatto  con  agarico  eac- 
quadi  eroica,  mezza  grana  di  Icariano, 

' mezza  robbia , e alle  volte  lurcnmaglio. 

Il  me{{o  crtmìjìno  fi  fa  di  mezza  reb- 
l>ia,edi  mezza  cocciniglia. 

Quanto  al  rofo  dori  vivo  , il  drappo 
«ke  prima  efler  niello  in  giallo  , pofcia 
io  nn  liquore  facto  di  pelo  di  capra, 

( ebes’  è bollito  varie  volte  coorobbia) 
«dindi,  dii'cioico.  fopra  il  fuoco  con  cer- 
ti acidi , come  orina  , ;a.  taro , cc- 

Lo  fcarlatto  di  coccinìglia  , o f cari  atto 
Olandefe,  come  i Francsli  1’  appellano, 
fi  fa  con  amido  , tartaro  , e cocciniglia; 
«lupo  averlo  prima  fatto  bollire  con  al- 
lume, tartaro,  lalgemroa,  e acqua  forte 
in  cui  s’  è dil'ciolto  del  peltro. Vedi  Coc- 
ciniglia. 

Oltre  quelli  fette  ro/y7,cbe  fono  colo- 
li-  buoni  ed  approvati  , v’  è anche  un 
rofo  di  B< afide  ; il  qual'  è rigettato,  co- 
me quello  che  facilmente  sfiori  ice  , e 
divicn  languido.  Vedi  Brasile. 

Dei  fette  buoni  roj/ì,  quattro  foli  han- 
no otabxe  o getti  particolari  ; il  rofo.  «ai 
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rabbia,  il  rofo  cremifino,  il  rofo  dorè 
vivo,  e lo  fcarlatto  di  cocciniglia. 

1 getti  od  ombre  del  cremifi.no,  fono 
il  color  iocarnaro,  color  di  perfica,  co- 
lor di  rofa  incarnatino  , e colore  di  fior 
di  pontiere.  — Quelli  della  robbia,  fo- 
no il  color  incarnato,  colordi  Icorzadi 
cipolla  , c color  di  fiamma.  — Quelli 
dei  dorè  fono  gli  llellì  che  del  cremili* 
no.  Lo  fcarlatto , ohre  1’ ombre  di  tutti 
gli  altri , ne  ha  qualcheduna  a lui  Hello, 
particolare,  come  color  di  ciriegia,  co- 
lor di  fuoco  , ec. 

Rosso  , nella  Pittura.  — Per  dipin- 
gere a colori  d’  olio  fi  ufa  un  rofo  chia- 
mato cinabro  o vermiglio  } e un  altro- 
detto  lacca.  Vedi  ciafciwio  a fuo  luogo, 
Cina  bro.  Vermiglio,  e Lacca. 

Nella  miniatura  e nel  pingereafre» 
feo  , s'  adopra  per  rofo  violetto  , iu  vece; 
di  lacca , una  terra  naturale  trovata  in- 
Inghilterra,-  e per  rfso  bruno,  s ado- 
pra 1’  ocra . Vedi  Re  erica  , Ocra  , ec. 

Rosso,  nell’Araldica.  Vedi  Gir  les. 

Rosso  , nella  Cofmetica  , un  fuco  , o 
colorito  , con  cui  le  Dame  fanno  s i l'al- 
tare le  lor  guancie  e le  lor  labbra. 

Ha  v v i d-ue  forte  di  quelli  rofsi;  uno 
in  foglie  chiamato  rofo  di  Spagna,  l’al- 
tro in  liquore  , eh’  è un  ellratto  di  color 
di  fcarlatto. 

Ilo  sso  .'h fenico  , Creta  , Cervo,  Pefce% 
Piombo  , Stella  , Storace  , Tarlato.  Vedi 
i Tuoi  rifpettivi  Articoli. 
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ROSSO.  Per  proccnrare  un  color  ron- 
fio-carico  nel  vetro,  o nel  criilallo,  1’  ap- 
prodo metodo  li  c quello  che  trovali 
grand  emence  in  ulopielìo  i nollri  vetraj. 

Prenderai  di  firmo  di  criilallo,  venti 
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libbre:  di  pezzi  rotti , o frantumi  di  ve- 
tro bianco,  una  libbra  ; di  (lagno  cal- 
cinato due  libbre  : ti  farai  a mcfcolare 
quelle  foftanze  bene  , ed  a dovere  infic- 
ine, e le  porrai  in  un  vafo  per  edere  (qua- 
gliate , e purificate.  Quando  quelle  tre- 
verannofi  liquefatte,  prenderai  dell’  ac- 
ciajo  calcinato  , delle  fcaglie  di  ferro 
cadute  dalle  incudini  dei  fabbri  , tutt’ 
e due  ben  ben  polverizzate,  porzioni 
Uguali  ; porrai  a tutto  bell’agio  un'  on. 
eia  di  quella  polvere  mefcolaca  nell’  an* 
zidetto  metallo  : mescolerai  il  tutto  ben 
bene  inlìeme,  e lalcerai  che  il  tutto ri- 
mangafi  in  fufione  per  incorporarli  a do- 
vere , quelle  fei , oppure  otto  ore  : in 
capo  a quello  tempo  ne  caverai  fuori  una 
porzioncella  per  faggio,  o cimento,  e 
fe  quella  polvere  lìa  foverchio  poca,  que- 
llo apparirà  d’  un  colore  ofeuro  ; «qd indi 
ti  farà  giuoco  forza  1’  aggiungere  dell’ 
altra  di  quella  roedefima  polvere  , e do- 
poi  v’  aggiungerai  tre  quarti  di  un’  oncia 
di  ottone  macinato  , e ridotto  in  finiflì- 
ma  polvere  : mefcolerai  di  bel  nuovo  il 
tutto  infieme  perfetcilfiraatnente  ; e tue. 
ta  la  malfa  diverrà  allora  d’  un  colore 
Sanguigno  : continuerai  a dimenare  per 
anche  il  tutto  infieme,  ed  andrai  di  trac, 
lo  in  tratto  cavandone  fuori  delle  por- 
zioncelle  per  prova  del  colore  quando 
la  malfa  troveradi  a tiro,  ti  farai  imme- 
diatamente a porla  in  opera;  impercioc- 
ché , fe  andrai  punto  indugiando  , ella 
perderà  il  fuo  colore,  e diverrà  nera.  Fa 
onninamente  di  mellieri  , che  la  bocca 
del  vafo  venga  lafciata  aperta  in  fimi- 
gliante  operazione  ; altramente  il  colo- 
re dileguerebbe!!  , e farebbe  perduro. 
Veggafi  Neri , arte  dei  vetri,  pag.  ico. 
- Rosso  fojftjto.  Nella  manifattura  del- 
la porcellana  , e quella  una  denomina- 
C hamb.  Tom,  XV I. 
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zione  sdegnata  a certi  vagliami  della 
china  coloriti  a'  un  rollo  fpruzzato,  op- 
pure allo  Hello  colore,  del  quale  fono 
elli  vali  Ipruzzati.  È quello  un  ornamen- 
to con  grand'iiitna  facilità  introdotto  m 
ufo  eziandio  nelle  noitre  manifatture  di 
porcellana  Europea  , e viene  efeguito 
nella  feguente  forma: 

Il  colore  dee  edere  preparato  di  ver- 
derame comune  calcinato  in  un  coloro 
rodo  fopra  un  fuoco  di  caibune  pedo 
in  un  crociuolo  con  altro  crociuolu  foc- 
tinsù  combagiato  coli’  adeguato  loto 
bocca  a bocca  , e quel  crociuolo,  che 
rimarrà  di  fopra  , dovrà  avere  un  foro 
nel  Tuo  fondo.  Il  fognale,  o contrafse- 
gno  , che  la  calcinazione  è terminata  s 
compiuta , li  è allora  appunto  , che  cef- 
fano  di  fcaturir  faoii  dal  divifato  foro 
del  rovefeiato  crociuolo  le  nuvolette 
negre  di  fumo  , e che  in  vece  di  quelle 
follevafi  di  per  entro  un  fottililGmo  va- 
pore candidiamo.  Allora  dovralfi  lafcia 
re,  che  i crociuoli  fi  raffreddino  , e la 
materia  roda  in  etTi  contenuta  dee  eder 
ridotta  ad  una  finiflima  polvere  , ed  i 
vufi  , che  dovranno!*!  colorire  colla  me- 
defima  , dovranno  edere  ancura  umidi. 
L’  operatore  dovrà  eder  provveduto  dì 
adeguato  fottiiilficno  tubo , o cannello 
di  cri  dallo  , c turando  una  delle  edre- 
mirà  del  cannello,  o tubo  meJefimo  eoa 
un  pezzo  di  fottilifsimo , e finiflìmo  fe- 
tino,  o drappo  di  feta,  dovrà  intignere  il 
mede'ìmo  fetino  nella  divifata  polvere, 
e levandone  via  diligentidimamcnte  1 
bernocoletti,  o grume  precide,  die  fa- 
rannofi  al  vnedefimo  pezzo  di  feta,o  too- 
ca  attaccate  , dovrà  col  fuo  fiato  fedi  ire 
di  contro  al  vafo  di  porcellana  ancor 
molle  in  alcuna  adeguata  didanza  dal 
vafo  medefimo.  Per  firaigliauce  mode 
Gg  4 
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verrà  ad  attaccarti  al  vafo  di  porcellana 
iblianto  la  parte  cflremamente  fina  della 
polvere  roda,  e vi  verrà  a rimanere  fpar- 
fa  fopra  in  forma  di  lucidifs:me  fcincille 
o piuttofio  pillacchere  lommamcntc  pie- 
ciole  1 ma  perfettifsitnamcnte  dillinte 
dalia  prima  infino  all’  ultima.  È quella 
una  foggia  di  colcriregrandcmente  va- 
lutata c ftimata  dai  medefimi  Cliinefi; 
cd  efsi  poflTeggono  di  pari  1 arte  d'  ufare 
il  comune  colore  azzurro  nella  maniera 
medefima  ; ma  radil'simi  fono  quei  vali 
di  tal  colore  dipinti,  che  ar<ivino  in  Eu- 
ropa. Vegganfi  Ollervazior.i  dell’Afia. 
• Rosso  Uccello  Sttlvctico . Così  addi- 
mandano  gl’  Inglefi  un  particolarifsimo 
uccello  falvatico  comunifsimo  nelle  par- 
ti montuofe  della  Provincia  d'  York  non 
meno,  che  in  alcune  altre  parti  delle 
«olire  Campagne  fettentrionali.  Egli  è 
della  forma  ,e  figura  della  pernice,  ma 
è alTai  più  rodo,  e d’  un  color  mil'chio, 
v^le  adire,  pezzato  di  rodo  , e di  nero, 
ed  è tutto  vellico  di  piuma  nelle  eftre- 
mità  della  dita  de’  piedi , ficcome  eder 
lo  fogliono  alcune  fpezie  di  piccion  grufi- 
li , ed  altri  uccelli. 

Rosso Indiana-.  Denominazione  ufara 
dai  Colorirti  non  meno  , che  dai  Pittori 
per  una  fpezie  d’  Ocra  porporina,  che 
vienci  condotta  dall’  Ifola  d'  Ormus  nel 
golfo  della  Perfiaj  e vicn  melfa  in  opera 
«on  altramente  che  un  colore  rodo. 
Quindi  da  coloro  , che  hanno  fcritto,  e 
trattato  di  fimigliame  foggerro  vien  ca- 
ratterizzata coll’  cfprelìione  di  Terra 
Perfiana  , Terra  Perfica.  Vcggali  Hill, 
Ifloria  dei  Pulsili , pag.  58. 

Rosso  fuolo  Terreno  ec.  È quello  nell* 
agricoltura  un  termine  moltifsimo  ufato 
dalla  gente  Campagnuola  , e data  al  A- 
gricoltura  , per  dinotare  , cd  efpnmere 
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un  fuolo  arenofo  di  una  tinta  ròlfia  , fra* 
mifchiato  in  moltifsime  delle  fue  parti 
di  zolle  d’  arena  0 di  falsi  arenofi  del  rne- 
defimo  colore  , oppure  del  color  mede- 
fimo  un  poco  più  carico  , e più  cupo. 

Grandi  fono  le  varietà  d’  un  fuolo  di 
fiffatta  fpezie,  ed  havvene  fra  gli  altri 
uno,  che  è intieramente  , e totalmente 
comporto  di  mera  arena;  altro  fimiglian. 
temente  , che  è mefcolaro  , vale  a dire, 
predo  che  la  metà  è una  terra  argillofa, 
e predo  che  fi  altra  metà  arena  , e il  tut- 
to infieme  viene  a formare  una  fpezie 
di  terra  grafeia,  o terra  da  innelli  ; ed 
una  terza  fpezie  di  quello  fuolo  mede- 
fimo  pieno  di  fiamtnenti,  o frantumi, 
di  una  fpezie  di  miniera  di  ferro  areno- 
fo affai  povera,  ed  adaifsime  fiate  con- 
tenente dei  lucidifsimi  fpecchietti  di  fe- 
ler.ite.  Veggafi  Moreton  , Nouhompc. 
pag.  40. 

Rosso  piombo.  Veggafi  Minio. 

Rossa  Gamba  roJFa.  Nella  Zoologia  è 
quella  la  denominazione  di  un’  uccello 
acquajolo  appellato  dagli  Autori  Galli- 
nula Erythropus  , cd  anche  Callidrys . 
Quello  uccello  è a un  di  predo  della  grof- 
fez za  d’  un  piviere  comune.  Il  doifo  di 
quello  uccello  è di  un  color  verdartro,  o 
piuttorto  d‘  un  verde  fcuriccio , d’  ordi- 
nario macchiato  di  nero,  ocon  delle  tac- 
che nere.  Il  petto  è bianco  con  alquante 
llrifce  di  nero  fiaccate  : il  fuo  collo  è 
grigio,  ed  il  fuo  gozzo  variamente  fpar- 
fo  di  nero,  e di  bianco.  Le  penne  delle 
Tue  ale  fono  variamente  macchiate  di 
nero  , di  feuro  , e di  bianco  ; ed  il  fuo. 
becco  è a un  di  predo  della  lunghez- 
za , od  ampiezza  di  quelle  due  di- 
ra, fcgaligno , e configurato  non  altra- 
mente che  il  becco  del  gallo  di  monta- 
gna, rossiccio  alla  fuabafe  , c nericcio 
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Jote*  efla-  Le  fue  gambe  fono  di  nn  co- 
lar rodo  finifsimo  , e vaghilsimo  , è le 
dita  interne  delle  Zampe  Tono  cortifsi- 
me,  e picciolilsime.  Veggafi  Ray1  Or- 
nithologia  , pag.  221. 

Rossa  Erba. Nella  Botanica  addiman- 
dafi  Erba  roda  certa  pianta,  cheècom- 
muaifsima  in  Bermudas  , ed  in  alcuni 
altri  luoghi,  e che  dai  primi  nodri  Viag- 
giatori in  quella  parte  del  noto  Mondo 
renne  denominata  Erba  roda  dell’  lidia 
Eftiva.  La  coccola,  che  produce  quella 
pianta  è di  un  colore  rollo  finilsitno  , e 
fomminidra  una  tintura,  che  da  pochi f- 
fitno  di  lotto  a quella  della  Cocciniglia 
e viene  infieme  a podedere  tutte  le  fa- 
coltà, e virtù  medicinali  della  medefi- 
tna.  La  fola  difavventura  di  quello  non 
meno  che  d’  alcuni  altri  finifsimi  co- 
lori vegetabili  fi  è 1’  impalidirfi  , esbia* 
dirli  in  brevifsimo  tempo.  Il  fugo  del 
frutto  dell’  Opunzia , o fia  pero  fpinofo 
è una  tinta  cosi  fina  , quale  fi  è quella, 
che  può  edere  proccurata  dalla  Coccini- 
glia, ma  non  è di  durata-  Gl’  infetti  pe- 
rò, i quali  fi  cibano  di  quello  fugo,  noi 
troviamo  come  vengono  a fomminidra- 
re  un  colore  , che  perfide  , ed  ha  la  fua 
ottima  durata,  tuttoché  fia  d’  una  natu- 
ra tnedefima.  Il  frutto  dell'  Elba  roda 
è fimiglianteme»te  foggetto  ad  edere 
mangiato,  e divorato  dagl’  infetti,  non 
altramente  che  quello  del  pero  fpinofo, 
e meriterebbe  a dir  veio  d eder  pollo  a 
prova,  fe  il  fuo  colore , ottenuto , per 
«osi  efprimerci.,  per  feconda  mano  da 
quedi  infe  ttucciacci,  riufeide  di  durata, 
come  lo  rielce  appunto  quello  degl*  in- 
fetti della  Cocciniglia  , e fe  gli  Infetti 
tnedefimi  eder  potedero  propagati  in 
copia  diffidente  per  fervire  i mercati  di 
cord  prodotto  , non  altramente , che 
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quei  della  Cocciniglia.  Vegganfene  le 
notlre  Tranfaz.  Filolòf.  fotto  il  o.  ^o. 

Rossa  Ala.  Nella  Zoologia  addi- 
mandafi  Ala  roda  un  uccello  della  fpe- 
zie  del  tordo  appellato  dagli  Scrittori 
delle  cole  na.urali  r Turdus  iliacus  , op* 
pure  anche  Tylaù  ’ * 

Quello1  uccello  è alcun  poco  più  pic- 
ciolo del  tordo  comune,  ed  è meno  pic- 
chettato. Il  fuo  dorfo  , il  fuo  collo,  eia 
fua  teda  fono  del  colore  medefimo  de- 
gli altri  tordi  comuni  ; tna  i fuoi  lati 
fotto  leale,  e le  penne  , che  termina- 
no , o contornano  le  ale  medefime,  fono 
d’  un  colore  aranciato  , o rodo  fudicio: 
la  fua  pancia,  ed  il  fuo  petto  fono  bian- 
chicci , ed  il  fuo  gozzo  giallognolo  coti 
delle  tacche  brune:  le  fue  ale  fono  d una 
fpezie  di  color  di  nocciuola,  alcun  poco 
variegate.  Quell’ uccello  fi  ciba  d’infet- 
ti, e di  vermicciattoli , e di  cofe  fomi- 
gl tanti  , ed  è un  uccello  di  padaggio,. 
come  le  quaglie  , ec.  venendo  a noi  di 
conferva  coi  fanelli  pratajuoli , e la- 
fciandoci  fimigliantemente,  quando  que- 
do  medefimo  uccello  fi  dilunga  dalle 
nodre  contrade.  Non  fappiamo  di  certo 
ove  quedi  uccelli  facciano  i loro  nidi,  è 
le  loro  covate  , tuttoché  alcuni  preten- 
dano , che  ciò  fegua  nelle  montagne 
della  Germania,  e della  Boemia.  Qucd’ 
uccello  ha  un  fapore  amarognolo  gratif- 
fimo  ; ma  predo  di  noi  è meno  valutato 
della  lodola.  Veggafi  Ray  , Ornithol. 
pag.  i 39. 


^ ROSSO  ( il  Mar  ) ovvero  il  Seno» 
A rabico  j drnbrcus  f.nus , Mare  Rubrumt, 
golfo  rinchiudi  fra  1'  Africa  , e 1*  Ara- 
biV,  Inemorabile  per  lo  padaggio  degl*' 
Ifraelici, 
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. 5 ROSTOCK./lo/o^/tfPi.Ciità  don. 
fìderabilc  d’  Aletnagna  nel  circolo  del- 
la SalToma  inferiore  nel  Ducato  di  Me- 
ckelburgo  , la  quale  ha  un’  Uoiverluà, 
eh*  è una  delle  più  antiche  d Alemagna, 
un  belliibmo  porto  , e quantità  di  belle 
Chiefe.  Eli’ è libera,  e Imperiale  lotto 
la  Protezione  del  Duca  di  Mechel- 
burg.  Dividefiin  3 parti,  cioè  la  Città 
vecchia  , la  nuova,  e la  Città  di  mezzo. 
E’  fitaataful  fiume  Warne  , e difeoda 
una  lega  dal  Baltico,  15  al  N-  E.  da 
Wilmar,  z8  all’  E.  pel  N.  da  Lubeca. 
long.  30.  30.  latit.  54.  8. 

. ^ ROSTOVlA,  0 Rustow,  RoJIdvìm 
Città  ampia  dell’  Impero  Rullo  , Capi, 
tale  del  Ducato  dello  lteffo  nome,  con 
Sede  Arci vefeovile.  E’ fituata  /ul  lago 
di  Cotorei , e difcolla  3 8 leghe  da  Mo- 
rena al  N.  E.  long.  5 8 . iatic.  57.  5.  Il 
Ducato  di  Rodovia  confina  al  N.  con 
quello  di  Jeroslavia  , all’  E.  con  quello 
di  Sutdal  , al  S. col  Ducato  di  Mofcovia, 
all'  O.  con  quello  di  Tueria.  Egli  fi  da- 
va anticamente  per  appanaggio  a’  Se- 
condigeniri  de’Gr.  Duchi. 

ROSTR  A,  nell’Antichità , una  par- 
te del  Foro  Romano,  dalla  quale  i Di- 
citori faceano  le  lor’orazioni,  difefe  ci- 
vili, arringhe  funebri , ec.  V.  Forum. 

- Il  Top  rum  era  una  Ipezie  di  cappela, 
prefa  fuori  del  Foro  , e proveduta  d’vn 
pergamo  ,0  eminenza  chiamata  più  par- 
ticolarmente roflra,  ove  gli  Oratori  (la- 
vano a difeorrere. 

Era  adornata , o come  Livio  dice, 
fabbricata  de’  becchi  dei  Vafcelli  tolti 
al  popolo  d’  jintittm  , in  una  battaglia 
navale;  donde  ne  venne  il  nome.  Vedi 
Rostro. 

ROSTRALE  Corona , corona  roflra- 

(a)  Ve  figa  fi  Grcvr,  Mufoeum  Ridice 
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Ih,  fieli*  Antichità.  Vedi  ConotrlJ 

R ost  a A le  Colonna tColumna  rojlralis . 
Vedi  Colonna. 

ROSTRIFORME  rofiri  formis  prò— 
ctjfus  , nella  Anatomia,  lo  (lelfo  che  c«> 
racoides.  Vedi  Cor  acoides. 

ROSTRO,  RosTRUM,-lirteralmen- 
te  denota  il  becco  d’  un’  uccello.  Vedi 
Uccello. 

Quindi  la  parola  è anche  figurativa- 
mente applicata  al  becco  , o parte  ante- 
riore della  teda  d’ un  Vafcello.  Vedi 
Capo, . Prora  , Vascello,  ec.  Vedi 
anche  Rostr a. 

Rostro,  Rojfrum  , nella  Chimica, 
lignifica  il  nafo , o becco  del  comune 
lambicco  , che  conduce  il  liquor  didil- 
lato  nel  fuo  recipiente.  Vedi  Lambic- 
co, Recipiente  , Distillazionb,  ec* 

Rostro  , roftrum , è anche  una  forca 
di  forbici  curve  , delle  quali  i Chirurgi 
faon’  ufo  io  alcuni  cali  per  la  dilatazio- 
ne delle  ferite. 
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ROSTRO*  Nella  Filologia  è quella 
una  fodanza  cartiiaginofa  coperta  di 
pelle,  o cuticola  , che  viene  a formare 
i!  rodro  , o becco  degli  uccelli.  Vegg. 
1’  artic.  Uccello. 

it^Fa  queda  fodanza  io  alcuni  uccelli 
1’  nfizio  dei  denti , come  anche  d’  arme 
non  difpregevole,  e d-  offefa.  Nella  Ipe- 
zie  de’ parrucchetei , o papagalli  c ar- 
cheggiato, e ferve  loro  per  rampicarfi, 
ed  iolìeme  per  fodentare  , ed  afferrare 
dei  ramufcelli  (a).  La  parte  fuperiore 
del  rofl  ro  di  quefto  uccello  è tutta  pie- 
na di  ordini , e filari  di  sbatte  incrocic- 
chiate ; e la  porzione  di  fotto  del  mede- 

foci itati  , pag.  J7.  ♦ ft<j. 


fimo , che  è affa/  più  corta  viene  a chiu- 
derli dencro  alla  Superiore  , e batte  , o 
comi  a'iali  di  contro  al  palato;  per  lìmi- 
gliante  mezzo  viene  ad  effer  fatta  dall’ 
uccello  , ed  effettuata  una  fpeziedi  ma- 
fticamento  innanzi,  che  la  materia, onde 
cibali  quello  ani  naie  , patti  entro  il  fuo 
gozzo  (a).  Il  becco  , o roliro  di  quell’ 
uccello  detto  ? htnicopttru s è una  vera- 
cittìma  iperbole  puntuta , ed  aguzza  alla 
fua  eftremità  non  altramente  che  una 
fpada  ; e ciò,  che  nel  roliro  di  quell’uc- 
cello è degno  di  ottervazione , fi  è , che 
la  porzione  fuperiore  del  becco  di  quell’ 
uccello  muovelì , allorché  ei  li  ciba,  e 
la  parte  , o porzione  di  fotto  , od  infe- 
fiore  ftalfi  ferma,  ed  immobile,  luche 
è affatto  tutto  l’oppoflo  di  ciò,  che  veg- 
giamo  fegurre  in  mete  1’  altre  fpezie  d’ 
uccelli  (ii).  Il  roliro  del  picchio  bofehe- 
neccio  è fortitti.no,  ed  aguzzo  a fegno, 
che  vale  a far  dei  fori  percorro  gli  albe- 
ri, ed  a penetrare  nel  cuore  del  legna- 
me il  più  duro , e quivi  entro  farvi  il 
fuo  covo  (c). 

• Nell’  Ifola  di  Fero  trovali  ItabiJico 
un  premio,  o ricompenfa  per  i becchi, 
o roftri  degli  .uccelli  di'  rapina.  Tutti 
coloro  , che  ftannofi  in  acqua , come  Pe- 
ccatori , efomiglianci  , fono  obbligati  a 
condurne  ciafchedun  anno  un  certo  dato 
numero  ai  Tribunali  dei  loro  refpettivi 
luoghi  pel  dì  felli vo  di  Sant’  Olao  ; e 
quivi  in  tal  dato  di  fon  metti  tutti  in  ua 
mucchio,  che  viene  arfo  come  in  un 
trionfo  (dj.  Dal  valentittimo  noftro  Dr. 
Piote  ci  vengono  lomminiftrari  parecchi’ 
efempli  di  raoftruolìffime  irregolarità 
» 

(">)  Tranfa{.  Ftlofof.  num.  ili.  pag. 
*5  5*  (b)  Grewt , loco  ci  tatù  pag.  67. 
(c)  Trpnjc{.  Filojòf.  num.  550  pag.  509. 
VeggaaliJi  pari  gli  Articoli. PinaNico- 
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trovate  nei  becchi, o roftri  degli  uccel- 
li , e mafsimamcnte  di  quei  di  rapinale 
cui  mandibule  incrocicchiavanfi  1’  una 
l’altra, il  lato  inferiore  del  becco  trovan- 
doli rivoltato  all’  insù,  ed  il  lato,  o par- 
te fuperiore  del  becco  tutta  rovesciata 
per  lo  contrario  all’  ingiù  ( t ). 


5 ROSWANGEN,  o Ruspe»,  Ru - 
fvinum  , Città  dt  Alcmagna  nella  Saffo- 

nia  Situata  fui  fiume  Muld3,  fra  Dublenv 

1 

e Noffcn*  : 

ROTA  Arijfotelica.  Vedi  Ruota.  4 
Rota  , è il  nome  d’  una  particolar 
Corte  o Giurifdizione  in  Roma,  ftabili- 
taperf  infpezione  fopra  le  materie  Be- 
neficiali , ec.  Vedi  Ben EFrcio,  ec. 

La  Rota  è comporta  di  dodici  Dotto- 
ri , Ideiti  fuor  delle  quatro  Nazioni  d*' 
Italia,  Francia, Spagna  , e Getmaniajef- 
fendo  tre  di  loro  Romani,  uno  Fioren- 
tino , uno>  Milanefe , uno  di  Bologna, 
uno  di  Ferrara  , uno  Veneziano  , uno' 
Franzefe  , due  Spagnuoli  , ’e  un  Tede- 
feo  ; avendo  ciafcuno  di  elfi  quattro  che- 
rici , o notaj  fotto  di  lui. 

IMor’  officio  è di  giudicare  tutte  le1 
caufe  Beneficiali, sì  dentro  di  Roma,che; 
per  cutto  Io  Stato  della  Chielà  rtn  cafo’- 
d’  appello;  e di  tutt’ i procedi  civili  per 
più  di  500  piaftre.  ' 

Sono  anche  detti  Cappe!  lami  -del  Papa, 
come  quelli  che  ban  fucceduto  agli  an- 1 
tichi  Giudici  dei  Sagro  Palazzo  , che  ce- 
neano  la  lor  corte  o Tribunale  in  quella 
Cappella.  Vedi  Cappellano. 

' La  denominazione  Rotat  ruota  , de-  ’ 
. . ' . u 

pte iru s , e Pìcchio,  (d) Vtggafi  Bar* 
tholinus  , cela  Melica  Tom.  r.  ‘ 

pag.  89.  (e)  Plott,  Jfloria  Naturale  delitti 
Provincia  ài  Staffar Jt  c.y.  S* 1 4*  S»** 


R O T 

riva  , fecondo  alcuni  , da  eliti  foddetti 
officiano  per  rotazione  j altri  dicono, 
petehè  pallino  pelle  lor  mani  i più  im- 
portanti affari  dii  Mondo  Criitiano.  — — 
Da  C/iangc  la  fa  derivare  da  Roti  Porpày 
retica  , perchè  il  pavimento  delle  carne 
re  , ov’  effi  per  1*  avanti  fedevano  , era 
di  porfido  ; e lavorato  in  guila  d«  ruota* 

' ROTARE.  Vedi  Rotazione. 

RoTARB,gr/'rtdtn»,  preffo  gl’  Inglefi; 
macinare  ; e fpeciahnente  polire  il  ve- 
tro. Vedi  Macinare. 

ROTATORE  , Rotator  , nell’ 
Anatomia,  un  nome  dato  ai  raufcoli  ob- 
fcliqji  dell  occhio  ; chiamati  anche  dal- 
la direzioo  delle  fibre,  circutares , e dall' 

effetto  della  lor  a 'ione  f amatorii.  Vedi 

Amatorh  , Obliquo,  e Occhio. 

ROTAZIONE,  nella  Meccanica, 
una  fpezie  di  moto  circolare , io  cui  il 
mobile  gira  all’ intorno  della  fua  pro- 
pria affé,  o centro,  ed  applica  continua- 
mente nuove  parti  della  fua  fuperficie  al 
corpo  fu  cui  egli  fi  muove.  Vedi  Moto, 
Rivoluzione  , Asss.ec. 

Tal*  è quella  d’  una  ruota  , d’  una 
sfera,  o fienili.  — Tali  fono  , partico- 
larmente , i moti  della  Terra  , de’  Pia- 
neti , ec.  Vedi  Ruota  , Pianeta, 
Terra, ec. 

)1  moto  della  rota\iont  è oppofto  a 
quello  dello  sdrucciolo  , in  cui  la  fteffa 
fuperficie  è continuamente  applicata  al 
piano,  lungo  il  quale  ella  fi  move.  Vedi 
Sdrucciolare. 

Si  dee  notare  , che  in  una  ruota  la 
fola  circooferenza  è quella,  che  propria- 
mente gira  , o rota  ; il  reilo  procede  io 
una  forra  di  moto  comporta  ed  angolare, 
e parte  rota,  e parte  sdrucciola.  — Il 
non  diftinguerfi  tra  i quali  due,  ha  prò. 
dotto  la  difficoltà  di  quel  faraofo  prò; 
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blema  U ruota  d Anfiotele.  Vedi  RootA 

A RISTOTBLICA,  e AnGOURE  MoTO. 

Il  fregatnento,  o fn\ione  d’  un  corpo 
in  rotando , o la  refifteoza  a lui  fatta  dal- 
la ruvidezza  del  piano  su  cui  egli  fi 
move,  fi  trova  elìere  molto  minore  del- 
la /riponi  in  sdrucciolando.  Vedi  Fre- 
ga mento. 

Quindi  il  grand’  ufo  di  ruote, girel- 
le , ec.  nelle  nicchine  ; mettendovifi 
fopra  il  più  d’  azione  che  fia  potabile, 
per  tender  minore  la  refirtenza.  Vedi 
Ruota,  Macchina,  ec. 

Per  le  Leggi  de  corpi  Rotanti  fopra 
inclinato  piani.Ve&i  Piano  Inclinato, 
Discesa,  ec. 

Rotante  Torchio  da  Stampa.  V.  STAM- 
PARE, e Torchio. 

Rotazione,  nella  Geometria,  la  c/r- 
cumvolu{ione  , o ri  voi  colamento  d una 
fuperbeie  intorno  ad  una  linea  immobi- 
le, chiamata  V affé  dirota{tone.  V.  Asse* 

Mediante  una  tal  rotacene  de’  piani,' 
i folidi  fi  formano,  o generano.  Vedi 
Genesi,  Solido,  ec. 

li  metodo  di  cubare  i folidi,  genera- 
ti da  una  fimile  roM{ro/i<  , è efpreffo  dal 
Sig.  de  Moivre , nel  fuo  faggio  dell’  ufo 
della  dottrina  delle  flufsioni.  — Per  le 
flufsioni  di  tali  folidi  prendete  il  pro- 
dotto della  flussione  dell’  abfajfa , mol- 
tiplicato per  la  bafe  circolare  ; e fuppo- 
nerc  che  la  ragione  d’  un  quadro  al  cir- 

col®  infcritto  , fia  come  T equazio- 
ne efprimente  la  natura  o proprietà  d’ 
un  circolo  , il  cui  diametro  è d\  èyy  = 
qdxx — x*x 

dx  — xx.  Perciò — è la  fiuffio- 

n 

ne  d’ una  porzion  della  sfera,  c cqnfe- 
guentemence,  la  potatone  fiefla  dxq 
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— tXr'J,  e il  circofcrieto  cilindro  è 
4 dxx — x’ 

—  perciò  la  porzione  della  sfera 

n 

al  cilindro  circofcritto,  come  7 d — -p  x 
ad — x.  P hi lofi.  Tronfici*  n°.  216. 

Rut  a zion  e,  rivoluzione,  nell’  Art  ro- 
Qomia.  Vedi  Rivoluzione. 

Diurno  Rotazione.  Vedi  Diurna 
Rotazione,  e Terra. 

Rotazione,  nell’  Anatomia  , Tazio, 
ne  dei  mufioli  rotUores\  ovvero  il  moto, 
c'n‘  tisi  danno  alle  parti  , alle  quali  fo- 
no attaccali.  Vedi  Roratore. 

Vi  fono  due  mufcoli  , il  grande  , e 
’l  piccalo  oblnjuus,  per  < fluttuare  la  rota- 
{iont  dell’occhio.  — L’  abiurai  or  inttr- 
kus  ed  (ittrnus  fjnno  la  rota{iont  delle 
colcie.  Vedi  Occhio,  ec. 

} ROTEMBURG,  Rc.temburgitm  , 
Città  libera  , e Imperiale  d’  Alema- 
gna.  nella  Franconia  , fui  con6ni  della 
Svezia,  la  quale  ha  fontuofi  Edifizj  pub- 
blici. Fu  prefa  dagli  Svezzelì  nel  1631. 
e ricuperata  dal  Duca  di  Lorena  nel  me- 
defimo  anno.  Éfituaca  lui  fiume  Tau- 
ber,  e difeorta  1 5.  leghe  all’  O.  da  No- 
rimberga, 6-  al  N.  O.  da  Anfpach.  long. 
xy.  4S.  lari t . 49.  22* 

} ROTENBURG,  Rottmburgum , 
Città  d’ Alemagna  nella  Svevia  , nella 
Contea  d’ Hohcnberg,  la  quale  ha  un 
Cartello  e titolo  di  Contea  , ed  appar- 
tiene alla  Cafa  . d’ Aulii ia  Qui  vicino 
trovafi  una  fontana  d’  acque  minerali. 
Giace  fui  fiume  Necker,  3.  leghe  all' 
O.  da  Tubingcn.  long.  26.  30.  latit. 
48.  25.  V’c  un’ altra  Città  di  quello 
nome  nell’  Haffia  inferiore  Tal  la  Fulda, 
con  un  Cartello,  ed  un'  altra  nel  Vefco- 
vato  di  Spira  , ed  un'  altra  nel  circolo 
del;a  Yilfonia  Superiore  nella  Contea  di 
Maasfeld* 
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5 ROTENMANN,  Città d’Alema. 
gna  nella  Sciria  Superiore  nella  vali* 
di  Palten,  fui  fiume  di  quello  nome. 

J ROTERDAiVl,  RoteroJanum, Cìt - 
tà  grande  forte,  bella,  e ricca  delle  Pro. 
vincic  Unite  , r.elTOlanda  provirta  d’  un 
porto  molto  comodo  al  traffico.  Eli’ è 
fenza  dubio  dopo  Amrterdam  la  più 
importante  , e più  potente  delTOlan- 
da.  Ha  un  Collegio  dell’  Ammiralità,  e 
quantità  di  fuperbi  Edifizj.  11  Palazzo 
della  Città,  la  Cafa  del  Banco,  quell» 
delle  Compagnie  dell' Indie , e gli  A r- 
fenati  fono  fabbriche  veramente  degne 
d’ammirazione.  DettaCittàè  governa- 
ta da  una  Reggenza  comporta  di  24. 
Confrg'.ieri,  de' quali  4.  fono  Borgoma- 
llri.  Efercita  un  prodigiofo  traffico  , ed 
è traverfata  da  7.  bei  canali.  Ha  dato  i 
natali  al  celebre  Erafmo,  e aWander 
W erf  famofi fs imo  Pittore.  É fituata  ful- 
la  Mofa  , e difeorta  3.  leghe  dall’ Haja, 
1 2.  al  S.  O.  da  Amrterdam.  long.  22. 
latir.  51.  57. 

J ROTHESAY,  Città  della  Scozia 
nella  Provincia  di  Murrey,  nel  paefedi 
Brucc,  nell’  i (ola  del  medefimo  nome. 
Effia  dava  il  titolo  di  Duca  al  Principe 
della  Scozia,  ed  è dirtante  34  leghe  all’ 
O.  da  Edimburgo,  e 1 24;  al  N.  per  P 
O.  da  Londra,  long.  1 2. 2 6. latit.  56.10. 

ROTOLO  di  Pergamena,  o Cartapceo - 
wf  denota  la  quantità  di  feffia«ua  pelli 
Vedi  Pergamena. 

Rotolo,  nelle  Manifatture,  qualco- 
fa  di  ravvolto  e ripiegato  in  una  forma 
cilindrica.  Vedi  Rotazione. 

Pochi  drappi  fi  ripiegano  in  rotoli , 

• eccetto  rafi,  zendadi,  e veli,  i quali  fo- 
no foggetri  a romperfi  , ed  a prendere 
■ pieghe  difficili  da  levarfi  , fe  fi  piegano 
ai  tri  mence.  — Così  peraltro  fi  rotolano 
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e naftri,  e merletti,  e galloni,  e padovane  ' 
d’  ogni  fotta. 

Rotolo  caldo. — Per  un’ordine  del 
Configlio  in  1698,  fi  proibifee  a’ follo- 
ni, cimacori,ec.  di  rotolare  qualfifia  drap- 
po al  caldo,  con  teoervi  il  fuoco  fopra  o 
Amo,  o con  ilcaldare  i loro  (burnenti, 
o rotbli, od  ahrimcnre,  l'otto  pena  di  1 00 
lire  per  la  prima  trafgrelfione  ; o d’  elfe. 
re  privati  de’  privilegi  di  maeftranza  in 
cafo  di  ricaduta. 

- Gli  antichi  ripiegavano  tutt’  i lor 
libri  in  forma  di  rotoli,  odi  picciole  co- 
lonne; e in  tempo  di  Cicerone  , le  Li- 
brerie erano  interamente  compone  di 
tali  rotoli.  — La  fcarfezza  della  perga- 
mena , e’I  buon  mercato  della  carta  ( pa- 
pyrus  ),  di  cui  fi  faceano  i rotoli  , erano 
cagione, che  appena  fi  ufallero  altri  ro- 
toli, che  di  carta.  Vedi  Libro,  Caria, 
.‘Pergamena,  ec. 

Voflìodice,  eh’ elfi  incollavano  pa- 
recchi foglj  capo  per  capo,  un*  ellremi- 
là  coll'  altra,  quand’  erano  pieni  da  una 
banda,  e gli  rotolavano  infieme  , comin- 
ciando coll’  ultimo  , che  chiamavano 
umtdlicus , al  quale  arrecavano  un  bado 
re  d’  avorio  o di  bullo,  per  follencrcil 
rotolo . - — All’altra  eftremicà  incollava- 
no un  pcz*o  di  pergamena,  per  coprir- 
la e conlervarla.  Vedi  Volume,  Ualbi- 
Xicu s,  ec. 

Quelli  rctoli  venivano  collocati  nelle 
libieric  , perpendicolarmente  all’  Oriz- 
zonte. — Gii  Ebrei  conlervano  ancora 
1’  antica  u fan  za  di  rotoli  pei  libri,  ch'ef- 
fi  leggono  nelle  lor  Sinagoghe.  Vedi 
Lkg  a r Libri,  ec. 

Rotolo  di  Tabacco  , è il  Tabacco  in 
foglia,  attorcigliato  fui  mulino,  ed  av- 
volto un  hlo  fopra  f altro  , intorno  ad 
Un  bullone,  cilindro  , o rotolo. 
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In  America  la  generalità  del  Tabac- 
co fi  vende  in  rotoli , di  vario  pefo  : e non 
fi  taglia,  fc  non  dopo  il  fuo  arrivo  in  In- 
ghilterra , Spagna  , Francia , e Olanda. 
— Il  Tabacco  in  rotoli  è quello  che 
principalmente  fi  adopra  da  manicare 
e da  rafpare. 

Rotolo,  rctulus,  nella  Legge  Ingle- 
fe  roll,  denota  una  cedola  di  carta  o di 
pergamena,  che  può  colla  mano  ravvol- 
gerli in  guifd  di  cannella.  Vedi  Cedo- 
la, ec. 

Di  quelli  ven’  ha  di  varie  fcrte  nell* 
Exc/uqucr^cioè,  il  gran  rotolo  della  Guar- 
daroba ( xoardrobe  roll)\  il  rotolo  del  Te- 
foriera  , ofthe  cojferer;  il  rotolo  del  Sujjì- 
dio,  ec.  Vedi  Pipa,  cc. 

La  parola  Ingtefe  è formata  dal  Fran- 
ccfe  rollt,  dal  Lutiro  rotulus  , perchè  la 
maggior  parte  degli  (burnenti  e delle 
fpedizioni  legali  fi  (criveano  anticamen- 
to  in  carte,  o pergamene  cucite  , o in- 
collate infieme  , e cosi  ripiegate  in  roto- 
lo: donde  le  parole  caroli,  arrotare;  con. 
trol,  (indicare.  Vedi  Registramento, 
e Control. 

Rotoli  del  Parlamento  , rolli  of  Par- 
lianunt , fono  i regi  (Iti  manufatti  degli 
Atti  de’  Parlamenti  antichi  d’  Inghil- 
terra. V-  Pa  r lamento,  Registro, ec. 

Avanti  l’ufo  della  ilampa,  e inlin’ al 
Regno  d’  Enrico  VII.  gli  Statuti  Ingle- 
fi  venivano  tutti  copiati  al  netto  in  per- 
gamena , ( e in  vigor  del  mandato  del 
Re  per  tal’  elfetto)pubblicati  apertamen- 
te in  ogni  Contado. 

In  fimili  tùtoli  fi  trova  pure  un  gran 
numeto  di  decifioni  di  punci  legali  dif- 
ficili, i quali  ne’  tempi  andati  venivano 
fovente  rimandati  alla  decifione  di  quel 
Tribunale  Supremo.  Vedi  Statuto, 
Legge  Comune,  ec. 
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Il  Rotolo,  detto  rider.roll,  è una  ce- 
dola, o un  piccini  pezzo  di  pergamena, 
di  fpeffo  cucito  o aggiunto  a qualche 
parte  di  rotolo,  o ricordo. 

Noy  offerva  , che  il  Tribunale  e r of- 
ficio può  arbitrare  un  certiorari  , ad  in- 
Jorman  dam  confi  enti  a m ; e ciò  che  vie- 
ne certificato  farà  annetto  al  ricordo,  e 
chiamato  un  rii  enroll. 

Rotolo,  l;tta,o  catalogo.  V. Ruolo. 

Rotolo,  o rotoli , o Officio  de’  Roto, 
li,  Office  of  Rolli,  nei  luogo  detto  Cnan - 
cery/ane,  a Londra,  è un’  uificio  dettinato 
per  la  cullodia  de  rotali  e ricordi,  of  rolli 
and  recordi,  della  Cancelleria.  V.  Can- 
celleria, Ri  co  udo  , ec. 

Il  Majìer,  Mattro  di  queft'  Uficioè  la 
feconda  pedona  di  quel  Tribunale;  e in 
affenzadel  lord  Cancelliere,  fiedecome 
Giudice.  Vedi  Master  of  thè  rolli. 

Quella  Cafa  , od  ofijio  fi  chiamava 
anticamente  domus  converforum , ettendo 
fiata  dettinata  dal  Re  Enrico  111.  per 
ufo  degli  Ebi  ei  con vertiti  ; ma  le  loro 
irregolaritadi  portarono  il  Re  Eduardo 
ili.  a facciameli  : dopodi  che  quel 
luogo  fu  attegnato  alla  cuttodia  de’  Ro- 
toli. Vedi  Convertito. 

Rotolo,  tra  la  gente  militare.  Vedi 

R U O LO. 

Contra-RoTOLO.  V.l’arcicoloCou  n- 
T£  R-  ROLL. 

Rotolo  , nell’  Antichità.  — Dal 
tempo  d'  Anattafio  troviamo  nelle  mani 
degl’  Imperatori  , Culle  medaglie  , una 
forra  di  rotolo  o Tacchetto  lungo  e ftrec- 
to,  il  fcnfodcl  quale  ha  affai  imbroglia- 
to gli  Ant  iquarj. 

Alcuni  credono  che  qaetto  fia  un  ro- 
tolo o fardelletto  di  carte  , memoriali, 
petizioni  , ec.  prefencate  all*  occafione 
a’,  Principi,  Confoli,  e fienili.  — Altri 
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penfano,  che  fia  un  fazzoletto  piegato, 
il  quale  le  perfone  che  prefedevano  ai 
giuochi,  gictavano  fuori  come  un  fegno 
per  Ioto  corninciamento.  — Altri  lo 
prendono  per  un  Tacchetto  di  polve  e di 
cenere,  che  fi  presentava  all’  imperato- 
re alia  cerimonia  della  di  lui  coronazio- 
ne,e fi  chiamava  A'KAKIA  , cioè,  il 
mezzo  di  confervare  1’  innocenza,  colla 
rimembraza  di  polvere,  ee.  V. Acacia. 

Rotolo,  è anche  un  pezzo  di  legno, 
di  forma  cilindrica, ufato  nella  cottruzio- 
ne  di  varie  macchine,  ed  in  varie  opere, 
e manifatture;  benché  alle  volte  foce*  al- 
tri nomi.  Vedi  Rotazione  , ec. 

Su  queffi  rotoli,  chiamati  propriamen* 
te  fubbj,  fi  ravvolgono  i fili  di  lana,  feta, 
od  altro;  e ciò  riguarda  1’  arte  del  Tef- 
ficore.  — Al  qual’  effetto  ogni  telajo  ne 
ha  ordinariamente  due,  e quello  de’  tef- 
fitori  di  g:{e  o veli,  tre.  Vedi  Telajo. 

In  manifatture  di  vetro  fi  ha  un  roto- 
lo corrente  , il  qual’ è un  groffb  cilindro 
d’ottone  gittato  , che  ferve  a condurre 
il  vetro  liquefatto  all’  effremità  della  ta- 
vola , su  cui  gli  fpecchj  grandi,  ec.  fi 
hanno  a gittare.  Vedi  Vetro. 

I Fonditori  adopranopure  un  rotolo  . 
per  lavorare  la  rena,  di  cui  fi  fervono  nel 
fare  le  loro  forme.  Vedi  Fonderia. 

1 torchj  detti  mangani  , che  fervono  a . 
manganare  ogni  forta  di  drappi , o pan- 
ni, confittone,  oltre  Falere  parti  effenzia- 
li,  in  due  rotoli.  Vedi  Mangano. 

Anche  tra  due  rotoli  fi  dà  il  luttroa 
fomiglianza  d’  onde  alle  fete  % ai  ciatrt- 
bellocci,  e ad  altri  drappi  atti  ad  effere 
ondati  , o 1 u Tiraci . Vedi  Tabi'. 

Le  (lampe,  o impre'sioni  in  rame,  fi 
fanno  pure  col  paflarne  la  piaftra  e 1* 
carta  fra  due  rotoli.  Vedi  SiàmpAre,  e. 
Torchi#, 
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Rotoli  , nel  batter  moneta,  fono 
due  frumenti  di  ferro  di  figura  cilin- 
drica,che  fervono  a flirareo  difendere 
le  pialtre  d’-oro,  d’  argento,  o d’  altri 
metalli,  di  cui  li  hanno  a formare  i pez- 
zi per  le  monete.  Vedi  Conio,  c Rat- 
te r Moneta. 

Rotoli,  nella  Stampa  , fono  due 
gran  cilindri  o barili,  attaccatine!  mez- 
zo di  ciò  , che  chiamano  la  cuna,  o ca- 
valletto d’un  torchio  ; e che  mediante 
Una  corda,  o coreggia  , che  paiTa  fopra 
ciafcuno  di  cfli  , ed  un  manico  , il  qual 
dà  moto  ad  uno  di  loro,  tira  innanzi  e 
indietro  il  letto  del  torchio.  V.  Stam- 
pare. 

Rotoli  , nelle  fabbriche  de’ Zuc- 
cheri , fono  dee  gran  barili  di  ferro,chc 
fervono  a fchiacciarc  le  canne, ed  a fpre- 
merne  i!  fugo.  — Si  giuano  cavi  , e le 
loro  cavitadi  lì  empiono  con  legname;  i 
cui  cilindri  fono  propriamente  i rotoli. 
V edi  Zucchero. 

Rotoli  , predo  i Falegnami,  Mura- 
tori, ec.  fono  cilindri  piani  d»  legno, 
del  diametro  di  fette  o otto  pollici , e 
di  tre  o quattro  piedi  di  lunghezza;  a- 
doprati  nel  rimuovere  travi , falsi  gran- 
di, ed  altri  limili  pefi  , che  fono  aliai 
incomodi, ma  non  eccelsivamente  gravi. 

Quelli  rotoli  fi  Collocano  fuccefsiva- 
flicnte  lòtto  la  parte  anteriore  delie  mo 
li  da  rimuoverli  ; le  qu.di  , allo  de.To 
tempo  , vengono  fpiote  innanzi  con  le- 
ve , ec.  apj  beate  di  dietro,  V.  Leva. 

Rotoli  infiniti.  — Quando  un  mallo 
di  marmo  , od  altra  mole  eccefsivamcn- 
te  grave  li  h : da  rimuovere,  fafsi  ufo  di 
Ciò-,-,che  chiamano  rotoli  infiniti. 

Per  dar  loro  maggior  forza  , ed  im- 
pedire eh?  non  crepito,  fi  fanno  quelli 
di  legni  congiunti  inlleme  col  mezzo 
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di  travicelli  incrocicchiati  : fono  in  circa 
il  doppio  della  lunghezza  e grettezza 
del  rotolo  comune  ; e in  oltre,  fono  cinti 
con  parecchj  gran  cerchj  di  ferro  da 
ciafcun  capo.  — In  diflanza  d’un  piede 
dalle  eftrcmitadi  0 capi  vi  fono  quattro 
fcavi , o piuttoflo  folamentc  due,  ma 
forati  da  banda  a banda  ; ne’  quali  fi 
mettono  i capi  di  lunghe  leve  , che  gli 
operaj  tirano  col  mezzodì  corde  legate 
ai  capi  ; Tempre  cambiando  lo  Lavo  , a 
misura  che  il  rotolo  ha  fatto  un  quarto 
di  giro. 

Rùtolo,  nella  Scoria  Inglefe.  V.  Ro* 
tulli.».  V. anche  Roll  rich-stones. 

Rotolo  , nella  Chirurgia,  una  lega- 
tura lunga  e larga  , ufualmente  di  tela 
di  lino,  per  falciare  , circondare,  e con- 
tenere le  parti  del  corpo  umano,  e con- 
Lrvarle,o  difporle  in  uno  flato  di  falute. 

U n rotolo  confitte  in  due  parti;  il  cor- 
F°  » e L due  elltemitadi  , che  alcuni 

chiamano  ufit  ocapi,  e alcri  code. Vi 

fono  rotoli  d un  lo!  capo,  cioè  quegli 
che  lono  rotolati  da  un  C3po  fittamente: 
rotoli  ui  doppio  capo,  ec. 

Di  nuovo  , alcuni  fono  egualmente 
rotolati  ,c  raccolti  ioficme,  come  que- 
gli , clic  lì  applicano  alle  fratture  ; ed  a 

giunture  dislogate Altri  fon  tagliati 

in  varj  capi  o telle  ; come  quei  pel  ca- 
po , mento , ec.  — Altri  fono  compofti 
di  parecchie  fafee  raccolte  e cucite  in- 
ficine, come  quelli  pei  tellicoli,  ec. 

Aliti  di  nuovo  fono  larghi  , cotneqticlli 
pel  petto,  ventre  , ec.  — Altri  firmi , 
come  quei  per  le  labbra,  per  le  dita.ee. 
GuiJon  infogna  che  il  rotolo  per  la  fpalia 
ha  da  eller  largo  lei  dita  ; quello  per  la 
cofcia  , cirque  ; per  la  gamba  , quattro; 
per  lo  braccio  , tre;  e pei  lo  dito  , uno. 
ROTON  DA.  Vedi  Rotondo,  ( ndV 

Are  hi  ttt  tura j. 
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■Rotonda  Co  fa.  V.  Round-house. 

PROFONDATO  , in  Inglele,  anon- 
éù^  nell’  Araldica,  Croce  rotondata  [crofT 
arruàhe  , o rounJed  ) , è quella  , le  cui 
braccia  fono  compofte  di  fezioni  d’ un 
circolo^  non  oppode  Funaall’  altra,  così 
che  facciano  fporger  in  fuori  il  braccio 
più  grotto  in  una  parte  chs  nell’  altra; 
ma  ambe  le  fezioni  di  ciafcun  braccio 
giacciono  per  lo  lìcito  verfo  ; di  m.ido^ 
cha  il  braccio  è dappertutto  di  un’egua- 
le groltezza  ; terminando  elle  tutte  in 
full’  orlo  dello  Scudo  come  la  croce 
femplice.  Vedi  Croce. 

. ROTONDITÀ  , nella  Fifica.  Vedi 
Sfericità’. 

• ROTONDO,  Rotondo neH’A.rchi* 
lettura  , un  termine  popolare  per  una 
fabbiica  , eh’  è rotonda  , e di  dentro,  e 
di  fuori  ; o fiali  ella  unaChiefa,  una  Sa- 
l<a  , un  Veilibulo , o limili.  Vedi  Fab- 
b ; ica  , ec. 

. 11  io  tondo  o Rotanda  più  fjmofa  dell* 
Antichità  è il  Pantheon  di  Roma,  dedi- 
cato aCibelee  a tutti  gli  Dei  , da  A- 
grippa  , genero  d'  Augudo  ; ma  pofeia 
confacrato  dal  Pontefice  Bonifacio  IV. 
alla  15.  Vergine,  ed  a tute'  i Santi,  folto 
il  titolo  di  Santa  Maria  della  Rotori  la. 

Vedi  Pantheon. 

La  Cappella  dell’  Efcurìale,  eh’ è il 
fepelcro  dei  R ? di  Spagna  , è anche  un 
rotondo ; e in  imitazione  di  quello  di  Ro- 
ma , fi  chiama  pure  pantheon.  Vedi  E- 

SCU  RIALE. 

Rvvt  os  no  tot und us  , nell’  Anatomia, 
un  nome  dato  a varj  mufcoli , dalla  ro- 
tondità del  lor  corpo.  Vedi  Muscolo. 

Tali  fono  il  rotundus  major t chiamato 
anch tura  major;  e il  rotundus  minor, 

detto  anche  ttres  minor , e transve'rfahs 

Vedi  Tav.  Ani!  ( M ot.  )fg.2t  n.  i 3. 

Cframù.  tona. 
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/:f  '6.  n.  r 2.  lyfig  7.  n.  1 4,  34,  e 35.# 
Vedi  anche  Teres  , ec.  .* 

l’ronator  radti  lloTUNDlIS.  V*  PltO-^ 
NATOR.  . , 

RoTon do , rofon Jus  , nella  Geome-j 
cria.  V edi  Ci uco j.o,  G l«-b  >,  Sfe k a,cc. 

Roton do  , nella  Mulina  — Gl’Ita-^ 
liani  chiamano  0 tondo  , o roteilo,  ciò 
che  gl’Inglcli  nominano  Jl.ity  piano, cioc# 
bemolle  ; e i Fiaticeli  b mol  j c chiamano 
b quadro  , ciò  che  gl’  lngleli  appellar.» 
sharp  , acuto.  V odi  Bemolle,  c Diesi s0 
( eli’  è il  sharp  d?gl’  Jnglefi  ) ec-,  t 

Rotonda  Nicchia.  Vedi  Nicchiar 

Roton  do  Tetto.  Vedi  Tetto. 

• • \ 

Rotonda  Tavola.  Vedi  Tavola.  t 
RoTv.n  do  , predo  gl  Inglcfi  rounde - 
lay  *,  o roundo,  una  Ipezie  J’antico  Poe-; 
ma  , Cisi  chiamato,  fecondo  Menage, 
dalla  fua  forma  ; e perchè  fempre  torna, 
di  nuovo  indietro  al  primo  verfo  , e. così, 
va  in  giro.  Vedi  La  v.  ‘ 

* La  parola  i formata  da  round,  roton»  x 
do  , e lay  , coniane.  — l Frnnceji  hf 
chiamano  roudeau.  Gli  Spagnuoli j, 
gioie*.  . 

Il  comune  roundelay , o rorondo  con-i 
filìe  in  tredici  verli , otto  de’  quali  fi.. no, 
in  una  rima,  e c ir. oue  in  un’  altra.  — Si 
divide  in  illrofc  ; al  fine  della  feconda, 
e della  terza  delle  quali  fi  ripete  iJ  prin- 
cipio del  rotondo  ; s’  è pofsibile,  in  ut^ 
l'enfio  equivoco  , o proveibiofo.  , 

Il  roundelay  c un  Poema  popolare  rr* 
i hrancelì  , mi  poco  conófciuto  in  In-, 
ghiltcrra.  — Mirot  e Volture  vi  fcann» 
ri^feito  meglio  di  rutti. 

« t r*  ' 

Rapin  olTcrva,  che  fe  il  roundelay  ro»; 
è bene  fquilito  , non  vai  niente  adatto. 
— Menage  accenna,  che  in  tutti  gli  au-; 
tichi  roundelays  il  verfo  precedente  ha 
un  fenfo  compito;  e nulladimeco  fi  uni*» 

1 i 
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fce  guflofamente  con  quello  d clf 2 chi u- 
fa,  lenza  dipendere  ntcelfariamentc  dal- 
la cr.eJefima.  Quella  regola  ben’oflerva- 
ta  fa  i roundi’.ays  alici  ingegnofi  ; ed  è 
Una  delle  finezze  del  Forma. 

ROTTA  , la  (confuti  e fuga  di  ut»’ 
£fercito.  — 1 Sergenti  proccurano  di 
riunire  i Soldati  in  una  rotta.  V.  R AC- 

CO  G LIERS1. 

ROTTO  , in  I n gl  e fc  tfclr.tté  , nell’ 
Araldica,  fi  applica  ad  una  cofa  violen- 
temente rotta Così  una  sbarra  , cd 

altra  partizione,  e fc  latiti,  fi  rapprefenta 
Aranciata  , o rotta  via  a guifa  d’uno 
feudo  fcheggiato  da  un  colpo  d alici» 
d’arme- 

ROTTURA,  nella  Medicina,  detta 
anche  hernia  , e popolarmente  crepatura ; 
è quando  l’omento,  la  fotti!  tunica  , o 
zirbo  , che  foltiene  gl’  interini,  fi  rom- 
pe , od  è sforzato  o troppo  cefo,  cofic- 
«hè  le  budella  cadono  giù  nell  angui- 
naia, ue' tcfiicoli , one!  fianco.  Vedi 
Hernia. 

Secondo  che  la  *■ ottura  fuccede  nell’ 
addomine  , o anguinaia,  o coglia,  fi 
chiama  txomphalus  , lumia  inguinal.s., 
©vvero  lumia  fc.-otr.  Vedi  Exumpiìa- 
JLis,  ec. 

J ROTWEIL,  Kubta  Villa , città  d’ 
Alemagna, nel  circolodeJla  Svevia,netl’ 
Hegovia.  É città  libera  Imperiale,  la 
quale  fece  alleanza  cogli  Svizzeri  l’an- 
no 1 5 1 9.  É fituata  vicino  alle  forgentì 
de’  fiumi  Neckar , e Danubio  , 7 leglte 
al  S.  da  Tubingcn  , 1 5 al  N.  E.  da  Bri- 
faco,  9 al  N.daSatfufa.  long.  26.  19. 
lac.  48.  5.  1 

ROTULA  , nell’ Anatomia.  Vedi 
T. articolo  Pateiia. 
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Supplemento. 

ROTULA.  Nell’  Iftoria  Naturale 
Rotula  è la  denominazione  d’  un  genere 
d Echini  di  mare  della  Clalle  generale 
delle  Placente. 

1 Caratteri  delle  Rotule  fono  , che 
hanno  i nicchi  , o gufici,  o conchiglie 
piatte,  od  appianate  in  ferma  di  focac- 
cecte,  compodedi  varie  ladre  appianate 
e formate  in  guifia  tondeggiante  alquan- 
to adonti  igliantefi  alla  forma  d’una  ruo- 
ta y ma  trovantilì  mancanti , o d una  , o 
di  più  parti  del  fuo  anello  , o circonfe- 
renza citeriore,  e fono  raggiate,  o den- 
tate. La  bocca  di  quedi  tedacei  viene»- 
rimaner  piantata  o fituata  appunto  nel1 
mezzo,  o centro  della  bafe  1 e l’apertura 
dell’ ano  nella  terza  regione  dell’ alTe, 
e marcata,  o contraddidinta  nella  fua 
fomtnità  con  un  fiore  da  cinque  foglie. 
Il  carattere  mafsitr.o  però  , ed  ovvi© 
delle  rotule  , o rocelle  fi  è 1’  orlatura  © 
contorno  dentato.  Di  quedo  genere  a 
nodra  contezza  ve  ne  fono  due  fpczie. 
Una  fpczie  avente  tre  profondifsimi 
leni,  e quattro  feri  penetrabili  nella  ver- 
ta , o fotti mità  , cd  alcuna  fiata  foltanto 
con  due  , e con  un  vertice  pentagonale 
fi n i fisi mam ente  raggiato.  L’  Echino 
folare  , il  quale  ha  d’  ordinario  , e per 
lo  più  nove  raggi  liberi  dall’anello,  o 
circonferenza  citeriore.  Il  vertice  io 
queda  fpezie  è rotondo  , e dentato  , ed 
è variamente  didinto  con  Sommamente 
vaghi,  ed  apparifeenti  lineamenti.  Veg. 
laTavoladegli  Animali  Tedacei  n.  io. 
Ycg.  di  pari  Klein,  Echin.  p.  3 
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ROTOLI  magni  ingrojfator.  Vedi  Iti- 

«RUSSATO». 

ROTU LO RUM  CuJlos.V.  Custos. 

ROTULUS^  un  rotolo.  V Rotolo. 

Rot  u lus  contrarieruium.  — Il  Conte 
di  Lancallro  prendendo  accordo  coi  Ba- 
roni contro  il  Re  Eduardo  II.  d’Inghil- 
terra , non  fu  Rimato  a propolìto  , in 
riguardo  alia  lor  pocatiza  , di  chiamarli 
ribelli  o traditori,  ma  folamente  contra- 
ricnts , contrariami  : in  conformità  di 
.che,  havvi  un  regittro  di  que’ tempi 
chiamato  rotulus  contrarienti  um. 

Rotu  lu  s fYi  moni  .e,  un’efatca  dimen- 
.fione  di  tutta  l’ Inghilterra,  per  Contadi, 
Centurie,  e Decime;  fatta  fotto  il  Re 
.Alfredo  ; non  difsimile  a quella  di  do- 
ma-Jay.  Vedi  Domes-Day. 

Si  chiamava  così, perchè  anticamente 
lì  confervava  a lYmchcllc' , tra  gli  altri 
■regiftri  del  Regno. 

ROTU NDUS,  nell’Anatomia.  Vedi 
Roton  do. 

J ROUANE  , o Roane,  Rodumna, 
città  antica  , e conltderabile  di  Francia, 
nel  Forefe  inferiore  , ovvero  il  Roanne- 
(e  , la  quale  ha  titolo  di  Contea , e Pa 
ri.  Giace  fui  fiume  Loira  , nel  (ito 
ove  quello  fiume  comincia  ad  eficr  na- 
vigabile , ed  è dittante  17  leghe  al  N. 
£.  da  Clermont  , 8 6 al  S.  per  1’  E.  da 
Parigi,  long  2 1.  44.  30.  lat  46.  2.  29. 

^ ROUCY  , il  .uciacum  , città  amica 
di  Francia  nella  Sciampagna,  lunata  fui 
diurne  Aifne  , la  quale  ha  titolo  di  Con- 
rea , e Pari. 

5 ROUEN  , Rothomagus  , una  delle 
più  grandi  , più  popolate  , più  mercan- 
tili , e più  ricche  città  di  Francia  , capi- 
tale della  Normandia , la  quale  ha  un 
ricco  Arcivefcovato  , il  cui  Arcivefco- 
tro  porta  il  titolo  di  Primate  della  Nor- 
CkA&b.  Tom,  XV li 
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inandìa,  un  Parlamento  eretto  nel  1515, 
un  bel  Collegio,  un’  Accademia  , 2 A- 
bazie  , un  Cartello  ed  un  numero  pro- 
digiofo  di  Chicfe.  La  Cattedrale  prin- 
cipalmente è magnifica.  Si  confiderà  iti 
una  delle  torri  di  quelt’ulcima,  la  fatno- 
fa  campana,  chiamata  Giorgio d'  Amboi/e, 
la  quale  è giudicata  una  delle  più  grotte 
del  Mondo.  Detta  città  é parimente  no- 
tabile per  le  fue  buone  fabbriche  di  pan- 
ni , e tele.  Qui  ebbero  i loro  natali  Pie- 
tro , e Tommafo  Cornelio  , celebri  am- 
bidue  pe'  loro  componimenti  dramma- 
tici, Pietro  Bardin,  Pietro  PaJeftre, Ja- 
copo Bafnage,  Samuele  Bochart, Natale 
Alettandro,  il  P.Sanadon  Gefaita,Nic- 
cola  Lemery  , ec.  EU’  è fituata  fui  fiu* 
me  Sena,  le  cui  acque  colla  piena  marea 
crefcono  a tal  fegno,che  vi  pettono al- 
lora approdare  navi  molto  grotte  , ed  è 
difeotta  20  leghe  al  S.O.  daAtniens,6o 
al  N.  E.  da  Rennes , 42  al  N.  per  I O. 
da  Orleans,  28  al  N.O.  da  Parigi. long. 
18.45.  20.  lat. 49.  26.  23. 

^ ROUERGUE,  o RovERGUE.ila- 
thcn{  , orum  , Provincia  di  Francia  , nel 
Governo  della  Guienna  , la  quale  tocca 
verfo  1'  E.  le  Cevenne,  ed  il  Gevaudati, 
verfo  l’O.  il  Quercy,  verfo  il  N-  il  me. 
defimo  , e P Avergnefe,  verfo  il  S.  1* 
Albigefe.  Ha  30  leghe  incirca  di  lun- 
ghezza, e 20  di  larghezza.  Dividefi  in 
Contea,  ed  in  aha, e batta  Marca, Rodez 
è la  città  capitale  di  quella  Provincia,!! 
quale  fu  riunita  alia  Corona  di  Francia 
fotto  S.  Ludovico  nel  1258. 

ROVESCIATO  ,nell’  Araldica, una 
cofa  voltata  ali’  indietro  , ovvero  fotto- 
pra.  Vedi  Invbrso,  ed  Inversione. 

Tallone  Rovesciato,  nell’Architec* 
tura.  Vedi  Tallone. 

ROVESCIO  , Reversr  * , nella 
li  2 
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Tanti  al  Magiffrato.  Vedi  Guardia,  e 

WATCH. 

} ROVOREIT,  Rovrctum , Città 
del  Titolo , fù  i confini  della  Repubbli- 
ca di  Venezia  , predo  il  fiume  Etfch. 
Appartiene  a’  Venczieni. 

ROUP  l A , roupios  , rance  , come  la 
chiamano  gl’  lnglefi  , una  moneta  di 
gran  corfo  ne  Territori  del  Gran- Mo- 
gol , e in  varie  altre  parti  dell’  Indie 
Orientali.  Vedi  Conio  , e Moneta. 

Le  roupic  fi  battono  e d’  oro  e d’  ar- 
gento ; e si  1'  une  , che  1’  altre  hanno  le 
loro  diminuzioni  ; come  mefte  roupic  , 
quarti  di  roupic  CC. 

La  roupia  d’  oro  vale  i.  fcillina , 6 
danari  y fi  irli  ai.  La  valuta  della  toupia  d’ 
argento  è varia  , fecondo  la  di  lei  qualità 
;ed  il  luogo  ov’ ellaè  coniata.  .Sj  offerva 
in  generale  , che  le  roupic  vagliono  di 
più  nel  luogo  ove  fono  battute, che  al- 
trove ; e che  le  roupic  nuove  hanno  in 
corfo  maggior  valuta  delle  vecchie.  — 
Lar.igionedi  quell’  ultima  differenza  fi 
è, che  gli  Indiani  amando  affai  1’  argen- 
to, per  larvarlo,  fogjiono,  fubito  che 
hanno  raccolto  un  piccini  numero  di 
roupic , nafconderleffotterra.  Per  perve- 
nire un  tal’  inconveniente  , che  tende  a 
fpogliare  lo  Scato  delle  monete  corren- 
ti, i Principi  e Rajas  battono  ogni  anno 
nuove  roupic  , fempre  aumentandone  la 
Jor  valuta  , fenza  aumentarne  il  pefo. 

Oltre  quella  differenza  di  roupic  vec- 
chie e nuove  f gli  Indiani  ne  fanno  tre 
altre  Claflì.  — La  prima  è quella  delle 
roup/e  Ji ctiis  , che  a Bengala  vagliono  a 
s.  ì t A.  fi  eri  ini.  La  feconda,  delle  roupic 
di  Surat , che  vagliono  zs.  6 d.  fieri.  — 
La  terza  , delle  roupic  di  Madtras  , che 
vagliono  z s.  5 A.  fieri.  Il  che  tutto  fi 
d-ee  intendere  delle  roupic  nuove.  r ; 
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Quanto  alle 'vecchie,  quelle  di  MaSe- 
.ras  non  corooo  che  per  1 s.  1 r d.  fieri. 
Quelle  di Surat  peo  zìs.',ò  le  Si  eco»  pfer 
a s.  4 d.  Nuliadimeno  inoltri  luoghh; 
1’  ordine,  e i'  prezzi  variano  : a Surat, 
quelle  che  vi  fono  battute  , hanno  <1 
primo  luogo;  1 eficeas  il  fecondo  ; e quel- 
le di  Maderas  il  terzo.  Lungo  la  Coffa  di 
Corontandel , le  Moderai  hanno  il  primo 
luogo,  e le Siceas  il  fecondo,  ec.  < \ 

ROUT  , nelle  Legge  Inglefe , è un’ 
aflemblea  o combinazione  di  tre  o più 
perfone  , che  vanno  a commettere  a for- 
za un  atto  illecito;  benché  attualmen- 
te<noa  lo  eféguifeano.  Vedi  Assem- 

ELEA.  \ ■ , ■ 1 t ( 

. Se  vanno  , cavalcano  , o in  qualfifia 
modo  fi  movono  e s avanfino  , dopo  la 
Ipr  conventicola  , ciò  fi  chiama  uoa 
rout,  quantunque  non  mettano  il  lor  dì- 
legno  in  efecuzioné  ; fc  Io  efeguifeono, 
fi  chiama  riot , una  riotea. 

Perciò  una  rout  pare  che  fia  un’affem- 
blea  illecita  ; e un  riot  il  fatto  difordf- 
rtato  commeffo  dalla  medefima.  Vedi 
Riotta.. 

Due  cofe , per  altro  , fono  comuni  a 
rout , riot  , e affemblea  illecita  , ( unlavjful 
afoni' ly  ) ; 1’  una  , che  vi  liano  almeno 
tre  perfone  inlìeme  ; 1’  altra  * che  e (Ten- 
do inlìeme  , dillurbino  la  pace,o  con 
parole  , o con  rroffra d’armi,. gòffo  cor- 
bol  trino 

LECITA 

Rout  of  wolvrs  , truppa  o frotta  éj. 
Lupi;. trai  Cacciatori  Lnglefi  , denota 
iin  branco  di  quelle  fere  .ielvaggie.  V . 
Branco. 


,0  violenza  attuale.  Vedi  II- 
R adunanza. 


} 
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V.  alla  lettera  L. 
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, 5 ROY  Aì% , Rojanum  , era  ne’  tenv 
pi  andati  una  città  conlìd cabile  oell* 

11  i 
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Santonge  ,e  memorabile  peri’  attedio, 
che  fóllennero  qui  gli  Ugonotti , contra 
Lodovico  XI 11.  nel  1622.  maio  oggi 
.giace  quali  tutta  nelle  Tue  rovine , ed  è 
lontana  1 1 2.  leghe  ai  S.  O.  da  Parigi, 
long.  16.  37.  54.  lat.  45.  37.  5 5.  • 

J ROYE,  Rnuga , città  forte  di 
■Francia  nella  Picardia  Supcriore  nel 
JPacfe  di  Santerre,  capitale  d'  un  Baliag* 
gio  deJ  mcdelìmo  nome  , e difcolia  26. 
leghe  al  N.  per  1’  E da  Parigi,  lon.  20. 
.27.  20.  lat.  49.  4 1 . 55. 

RUBARE  lolla  Brada.  Vedi  Forr- 

STAL. 

RUBERIA,  nella  Legge  Inglefe, 

Robbf.R  Y , robbcria  , o robena,  il  toglie- 
re fellonefcamente  gli  effetti  di  un’  altr’ 
uomo,  dalla  di  lui  perfona  , prcfenza,  o 
.Beni  , contro  Jadi  lui  volontà  ; metten- 
dolo in  timore,  ec.  — Quello  lì  chiama 
pure  alle  volte  ladrocinio  violento  ; e li 
cafliga  colla  morte , per  quanto  fiali  pic- 
.colo  il  valore  della  cofa  prefa.  V.  Fur- 
to , Fellona  , ec. 

1 Si  dice  clie  la  parola  abbia  avuta  la 
fua origine  da  che  anticamente  i ladri 
( robbtn  ) fpogliavano  i viaggiatori  delle 
Joro  robe,  ( roba  ) o veftimenta.  Benché 
.. Milord  Coke  , nel  capo  terzo  delle  lue 
Inftituzioni , fiipponga  che  un  tal  nome 
ifia  nato  da  Robin  liood , che  l'otto  Ric- 
cardo I.  , a’ confini  tra  1’  Inghilterra  e 
la  Scozia  , vivea  di  ruberie , abbruciando 
cafe  , e commettendo  llupri,  e faccheg- 
giamenti. — Quindi  anche, 

Robers  men , o robtrJs- men  , accennati 
jn  varj  Statuti  per  ladri  potenti , e fa- 
mofi. 

RUBIF1CARE  ♦ , nella  Chimica, 
ec.  P atto  di  far  divenrar  rolla  una  cofa 
-a  forza  di  fuoco,  ec.  Vedi  Rosso,  e 
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**  **  La  parola  t formata  dal  Latino  TH- 
bens  , accefo  , rubicondo  , e fio  , io 
..  . ' divento . , 

Si  lappone  , che  1'  Arfenico  rollo  non 
fia  altro  che  P orpimento  comune  rubi- 
ficato  col  fuoco,  coll’addizione  d’olic  di 
* noce  o d-  oliva.  »V  edi  A rsen  ico. 

■ ìj  RU  BKì ALIA  ,0  Ro big  ali  a, nell' 
-Antichità;  una  fella  celebrata  da  Roma- 
ni in  onore  deljDio  della  Dea 

Rubiga  ; per  impegnare  quelle  Deitadi 
a prelervare  il  grano  dall’ annebbiare  , e 
dalla  brina.  ' • 

. "Le  Rubi  gatta,  o Rubi  gali  furono  io- 
ftituite  da  Numa  n'eH’  undecimo  anno 
•del  tuo  Regno  ; ed  erano  celebrate  il 
giorno  7mo  delle  Calende  di  Maggio, 
eh’ è il  nottro  25  d Aprile  ; elTcndo  il 
tempo  , che  la  golpe  , o brina, chiamata 
dai  Latini  rub/go,  rubigine  , fuoleinfe- 
llare  ilgrano.  Vedi  Rubigine. 

Varrone  le  fida  al  tempo,  che  il  Sule 
entra  nel  leltodecimo  grado  di  Tauro. 
— In  fatti  fembra  che  piuttotto  il  vero 
tempo  ne  fia  (lato  i!  giorno  decimo  ot- 
tavo avanci  1’ Equinozio  5 e Ja  vera  .ra- 
gione fi  è , perchè  allora  la  Canicola, o’I 
piccol  cane , tramonca;  la  quale  fi  ftima 
una  coftellazione  malefica. 

Quindi  facrificavano  un  cane  a Rubi- 
'go'.  Ovidio  died, 4’  interiora  d un  cane, 
c quelle  d’ una  pecora  : Columella,  fo- 
Jamente  un  cagnolino  da  latte.  Fedo 
inlinua  , che  la  vittima  dee  elTer  rolla. 

RUBIGINE',  rubigo  , O robigo  , un 
male  cui  è foggetto  il  grano  ; popolar- 
mente chiamata  ruggine.  Vedi  Fuligi- 
nb,  e R UGGINE. 

La  rubigine , ruggine,  o golpe  attacca 
pure  , e danneggia  le  piante  in  varj  mo- 
di; facendo  tal  volta  perire  la  pianta 
tutta  , « talvolta  fol  le  foglie,  e i rara- 
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polli , i quali  $’  abbruftiano  , e fi  rag- 
grinzano , rimanendone  iì  redo  verde, 
e florido.  Vedi  Malattie  delle 
Piante. 

Quello  difordine  , ' che  gP  Inglefi 
chiamano  blight , fùccededi  raro,  fuor- 
ché quando  foffiano  i venti  acuti  d’Orien- 
te  , che  fono  frequentiflimi  in  Inghil- 
terra al  Mele  di  Marzo  ; onde  quel  Me- 
fe  rie  (ce  alle  piante  il  più  fatale  di  tutti 
gli  altri. — Da  quella  circoftanzaalcun- 
ni  credono  , che  i freddi  , che  allor  re- 
gnano, elfendo  innafpriti  dai  venti  O- 
rientali  , cagionino  le  rubigini  , ma  il 
Sig.  Bradlty  ce  ne  dà  una  contezza  de- 
gna di  maggior  applaufo:  perchè  su  tal 
principio  , farebbe  difficile  iì  dire  , per 
qual  caufa  una  pianta  , o una  patte  del- 
la pianta.dovcffe  edere  tocca  dalla  rug- 
gine più  di  un’altra.  Egli  dunque  oflcr- 
va  , chei  bruchi  accompagnano  d'ordi- 
nario i fuddetti  venti  , ed  infettano  e 
guadano  qualche  fortad’albcri  più  di  un’ 
altra, ed  anche  qualche  ramo  particolare 
più  che  gli  altri;  e ne  inferifce  , che  o 
le  uova  di  qued’  Infetti  , o gl  Infetti 
ftclfi  , ci  fono  portati  dai  venti  Orienta- 
li ; o che  la  temperatura  dell’  aria, quan- 
do tali  venti  fpirano  , è neceflària  per 
far  uafcere  quedi  animaletti , (opponen- 
doli che  le  uova  ne  fiano  già  date  depo- 
de  Tulle  patti  infette.  j 

Ora,  egli  fetnbra  , che  ciafcuna  di 
quede  caufe  abbia  il  fuo  effetto:  pare  che 
quelle  rubigini  accompagnate  da  gran 
vermi  o bruchi  , vengano  covate  dai 
venti  orientali  ; e quell’ altre , che  lo  lo 
producono  i piccioli  infetti  , i quali 
fanno  arricciare  le  foglie  degli  Alberi, 

' poiTbno  procedere  da  una  gran  quantità 
de’  medefimi  , o già  nati , o ancor  nell’ 
uovo  , portati  col  vento. 
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Egli  dimodra , Jcbe  la  freddezza  di 
que’ venti  non  ripugna  al  lor’  efTer’  atti 
a covare  gl’infetti  ; richiedendoli  da  dif- 
ferenti infetti  gradi  di  calore  ampiamen- 
te diriferenti.  A ciò  egli  aggiugne  , che 
ciafcun’  infetto  ha  la  lua  propria  pianta 
o razza  di  piante  , eh’  egli  naturalmen- 
te ricerca  per  fuo  nutrimento  , e non  fi 
pafeedi  alcun’  altra  ; e nella  quale  perciò 
ei  depone  le  lue  uova  : onde  non  è roa^ 
raviglia,  che  una  Torta  d’  albero  debba 
efler  infetta  , e tutte  1’  altre  redar  intat- 
te. Quel  vento,  per  efernpio , che  porta 
o fa  nafeere  i bruchi  sul  pontiere  , noa 
infetterà  il  per»  , nè  il  fufino , nè  il  ci- 
riegio  ; perchè  fe  lo  duol  degl’  infetti 
naturali  al  pontiere  cadeffe  su  quegli  al* 
tri  Alberi  mentovati , gl’  infetti,  o man- 
■chereboono  della  Jor  propria  matrice 
per  ivi  covare  , o fe  fodero  di  già  nati, 
peryebbono  per  mancanza  di  nutrimen- 
to proprio.  Coficchè  egli  è moralmente 
impolfibile  , che  ogni  fona  di  piante 
debba  redar’  infetta  allo  dello  tempo, 
quando  non  folle,  che  1’  uova  di  ciafcuna 
fpezie  d’ infetto  naturale  a ciafcun’  Al- 
bero , venererò  tutte  in  una  volta  por- 
tate col  vento  ; ovvero,  che  un  vento 
Orientale  potelfe  in  sè  contenere  ad  una 
volta  tanti  differenti  gradi  di  freddo  o 
di  caldo,  quanti  li  richiederebbono  per 
covare,  e mantenere  ogni  differente  claf- 
(e  d’ infetti.  Nè  punto  vale  il  dire, che 
nelle  ruggini  di  rado  fi  feopra  immedia- 
-tamentequalche  limile  animaletto.  Poi- 
ché col  microfcopio  noi  veggiamo  ani- 
maleui  un  million  di  volte  più  piccioli 
de’  piccioiidi.ni  , che  ci  cadono  ordina- 
riamente lotto  1’  occhio.  Or  quedi. ap- 
punto, fi  dee  credere  che  il  ver^o  ij  più 
leggiere  Ila  capace  di  fu  filarli  da  un  .luo- 
go all’ altro;  dimodoché  non  è da  ftupir* 
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fijj'efli  ci  vengono  portati  dalle  regio- 
ni le  più  rimote  , fpezialmente  da  quella 
parte  della  Gran  Tartaria  , che  all’orie- 
te  ed  al  Settentrior.e  è volta  , ec.  ove  il 
freddo  è intento  abballan/.a  , per  dar  vi- 
ta a’  medtfitni  ; e donde  non  v’  è mare 
abballanza  , dal  calore  e falfezza  de'  cui 
vapori  eglino  potelìeto  elTere  loffocati. 
Quegli, che  fono  portati  dalle  parti  dell’ 
America  Settentrionale,  che  all’  Oriente 
riguardano  , vengono  probabilmente  di* 
flructi  col  palfare  il  vallo  Oceano  Atlan- 
tico,' il  che  può  edere  la  ragione,  perchè 
il  vento  maeltro  verlo  Ponente  non  è co- 
si infettivo. 

1 Per  impedire  le  rubigini , i più  efper- 
*ti  fra  t Contadini  Ibgliono  , mentre  i 
•venti  orientali  folfiano  , difenderli  da’ 
■jnedelimi  coll’  abbrucciare  mucchj  di 
canne  , paglia,  ed  altriincendevoli,dal- 
Ja  parte  dei-vento  de’ loro  pometi  , af- 
-Énchè  il  fumo  polla  avvelenare  gl’  iniet- 
ti , o le  uova  loto  ,come  col  vento  paf- 
•fano.  Aggiungaft,  che  quclti  fuochi  fi 
■fanno  iovente  con  buon  fucce(To5  per  di- 
llruggere  i bruchi , anchequando  fon  di 
■giàìnan  , oche  han  cominciato  a divora- 
le gli  alberi.  i — Un’  altro  metodo  di 
prefervare  gli  alberi  dalla  rubìgi ne  li  è lo 
‘lpruffare  polve  dt  tabacco,  o di  pepe; 
la  quale,  come  fi  dice,  dà  fubito  la  mor- 
te a tutti  gl’  infetti,  e animaletti' 

Il  grano  è foggetto  alle  rubigini  come 
'ogni  forca  di  biade,  e lérnenre. 

La  rubigine  del  grano  fi  chiama  pro- 
priamente/tf//£»vfl<:.  Vedi  Fuligine. 

RUBINO  , rubinus  una  gemma  di 
‘color  rofTo  e rifplendentc,  del  primo  or- 
'dine  tra  le  pietre  preziofe.  V.  Gemma, 

‘ePlETR  A. 

■ ' Non  vi  fono  che  due  luoghi  in  orien- 
'te.,  ove  fi  trova  il  rubino  ; il  Regno  di 
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Ptgu,  c 1 I fola  di  Ctylan.  —La  miniera 
di  Ptgu  che  ne  ha  grandilfima  quantità, 
è fituata  nel  Monte  Capclan  , dittante 
dodici  giornate  da  Siren  , refidenza  dei 
Re  di  quel  paclc.  — — 1 piu  bei  rubini  di 
là  portaci  non  padano  li  tre  o quattro 
carati , rilerbandolone  il  Re  tutti  i più 
grandi  per  sè. 

~ In  Ctylan  i rubini  lì  trovano  in  un  fiu- 
me , che  cala  dalle  Montagne  verfo  il 
mezzo  dell’ Ifola  : alquanti  pochi  vi  fi 
trovano  pur  nella  terra.  — I rubini  di 
Ceylan  fono  d’ordinario  più  lucenti  e 
più  belli  di  quei  di  rtgu  , ma  fono  ra- 
ri; perchè  il  Re  di  Ctylan  proibisce  a’ 
fuoi  popoli  di  raccordo  di  farne  traffico. 

Si  crovande’  rubini  anche  in  Europa, 
particolarmente  in  Boemia  , e in  Un- 
gheria ; e fpemlmente  nel  primo  di 
quelli  due  Regni  ,ov’  è una  miniera  di 
pietre  focaje  di  diverfe  grandezze  , le 
quali , come  fi  trova  nel  romperlo,  con- 
tengono alle  volte  rubini  così  fini  e così 
duri  come  qualunque  altro  degli 
Orientali. 

1 Greci  chiamano  il  rubino  àfrJfw-rof, 
cioè  , refillente  al  fuoco. — La  creduli- 
tà e fuperftizione  degli  Antichi  attri- 
buiva parecchie  virtudi  al  rubino ; come 
di  fcacciarei  veleni,  di  curar  la  pelle, 
di  fmaccàre  la  luffuria  e l’ incontincaza, 
di  sbandire  la  trillezza  , ec. 

I Lapidarj  dillinguono  ufualmente 
tre  fpezie  di  rubini  ; il  monta gni no  , il 
balafcio  , ehfpintlla:  Alcuni  aggiungo- 
no una  quarta  fpezie,  che  gl’  Iaglefi 
chiamano  rubactlle.  Il  differente  grado 
di  colore  fa  il  lor  differente  prezzo  e 
bellezza. — li  rubino  balafcio?  di  cclor 
cremi  fino  con  un  getto  di  porpora  : Il 
rubino  fptnilla  è d’  un  rifplendeote  rollo 
colordi  rota. 
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Si  dice,  che  gli  abitanti  dei  Pega 
hanno  1’  arte  di  alzare  il  rodo  e ’J  bril- 
lante de’  rubini  , col  porli  nel  fuoco  , e 
con  dar  loro  un  grado  proprio  di  calore. 

Il  rubiate  formato  in  unapietrofa  fo- 
fìanza  o morcafìita  di  color  di  rola, chia- 
mata madri  del  rubino  ; egli  non  ha  ad 
un  tratto  il  fuo  colore  e lullro  ; ma  lo 


acquila  a poco  a poco.  — Da  principio 
ei  vienbianchiccio , e quando  s'  avvicina 
alla  maturità  , diventa  rodo.  Quindi, 
abbiamo  rubini  bianchi  , altri  mezzo 
bianchi  , mezzo  rodi  ; cd  altri  turchini, 
e rodi  , chiamaci  rubini  {nffiri. 

QuanJ’  un  rubino  eccede  venti  carati, 
fi  può  chiamare  un  carbonchio  ; nome  di 
pietra  immaginaria,  della  qualegli  An- 
tichi ed  i moderni  ci  han  dato  tante  de- 
l'crizioni.  Vedi  Carbonchio. 

Vi  fono  varie  maniere  di  contradarei 
rubini  ; e fe  n' è portata  1’  imitazione  a 
tal  fogno  , che  i più  valenti  lapidarj  al- 
le volte  a' ingannano. 

Punti  ere  ci  adicura  , quantunque  il 
fatto  forpadi  ogni  credenza,  che  io  Fran- 
cia vi  fono  flati  de’  rubini  di  24 o carati. 
— Tavernitr  ci  narra  , d’  averne  veduto 
nell’  Indie  uno  di  cinquanta  carati,  eh’ 
egli  ebbe  in  mente  di  comprare.  Aggiu- 
gne  , che  il  Re  di  Francia  ha  de’  rubini 
più  belli  c più  grandi  di  quelli,  che  fono 
in  pofledo  del  Gran-Mogol. 

Il  prezzo  de'  rubini  da  un  carato  , o 
quattro  grani,  fino  a dicci  carati,  ci  vien 


dato  nel  Diclionnairt  di  Commerce , da 
buona  mano , nel  modo,  che  ficgue: 


Un  rubino  d’  un  carato,vale 
. Di  due  C. 

Di  treC. 

Di  quattro  C. 

Di  cinque  C. 


ficgue: 

/.  s , 

d. 

1 1 5 

0 

9 00 

0 

22  IO 

0 

33  • 5 

0 

N^l 

c 

c 

0 

/.  s.  d. 
67  IO 
84.  co 
1 06  00 


o 

o. 

o 

o 

a 


Difei  C. 

Di  fette  C. 

Di  otto  C. 

Di  nove  C.  1 50  00 

Di  diecà  C.  2 1 6 00 

Rubino  {njjìro.  Vedi  Zaffiro. 
Rubino  , nella  Chimica,  è un  nome 
dato  a varie  preparazioni  di  corpi  natu- 
rali , a cagione  del  lor  color  rofio;  come 
rubino  d'  arfenico  , ec.  V.R  U BIFiCA  RB. 

Rubino  , nell’ Araldica  , denota  il 
color  rodo  , con  cui  le  Armi  de’  Nobi- 
li fi  divifano;  elTendo  lo  fleffo  , che  nell* 
Arme  d’  altri  con  Nobili,  fi  chiama  ga- 
lli, vermiglio.  V.  Colore,  GuiEs,ec. 
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RUBINO.  E’quefla  nell’  Illoria Na- 
turale una  gemma,  il  difiintivo  caratte- 
re della  quale  fi  è l’effe  re  d’un  color  rodò 
con  una  mefcolaoza  di  color  porporine* 

li  rubino  nello  flato  fuo  il  più  per- 
fetto , è una  gemma  d’  una  fomtna  bel- 
lezza, e di  un  valore  uguale.  Affaiffime 
fiate  vieti  trovato  perfettiffimamente  pu- 
ro , e fcevro  da  qualGvoglia  macchia  , o 
nuvola  ; macon  affai  maggior  frequenza 
vien  pregiudicato  , e fvìlito  da  quelle 
medefime  macchie  , o nuvole,  e per 
confegueote  renduto  per  effe  d’affai  mi- 
nor valore  , maffimamente  nelle  moflrc, 
e pezzi  piùgrolli.  Egli  è fommamente 
duro,avvegnachè  lafua  durezza  fia  ugua- 
le a quella  dello  zaffiro,  e cede  foltanto 
il  primato  ,0  preeminenza  al  diamante. 
E’quefla  gemma  affai  varia  nelle  fue 
groffozze  , ma  rifpetto  alla  fua  formalo 
figura  , e meno  foggetta  a variazioni  di> 
rooltilfime  altre  gemme. Con  fomtri&fre- 
. quenza  vien  trovata  quella  gemma  pic~- 
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ciolilfimà  , e«i  iiibnicamente  minuta  av. 
vegnachè  la  l’uà  grettezza  comune  non 
trafcenda  quella  di  un  capo  di  (pillo  del- 
la fpezie  piò  grolla;  e quando  la  gemma 
è d’  una  tal  grettezza  è a buonittìmo 
mercato:  ma  ella  vien  trovata  limiglian- 
temente  di  quattro, di  Tei  , ed  anche  di 
dieci  carati  ; ed  alcune  fiate , febbene  di 
-radiflimo  , d’  oltre  ai  venti  , ai  trenta, 
od  anche  ai  quaranta  carati.  Egli  è vero 
-però, che  noi  abbiamo  dei  racconti  di  ru- 
bini trafcendeoti  un  centinaio  di  carati. 
Non  vien  giammai  trovata  quella  gem- 
ima  d’  una  configurazione  angolare  , o 
<-cri  Halli  forme  , ma  fempretnai  d’  una  fi- 
.gura  lìmigliance  ad  una  pietruzza  da 
greco  , fpettilfime  fiate  tondeggiante, al- 
cuna volta  bislunga  , e molto  più  groffa 
in  una  deile  fue  eltrcmirà  , cne  nell’  al- 
-tra,  ed  in  alcuna  guila  aiìomigliantefi  ad 
;una  pera  , ed  ordinariamente  in  uno  de’ 
Tuoi  lati  trovali  piò  o meno  appianata. 

. Comunilfimamcnte  è quella  gemma 
dipersè  e naturalmente  cosi  brillante,  e 
-così  pura  ,che  non  abbisogna  d’  alcun 
pulimento,  o brillantatura  9 e viene  in- 
cattata in  anelli,  e nelle  Corone  dei  Mo- 
tti irchi  nel  fuo  flato  natio  grezzo.  Il  fuo 
colore  è rollo  in  gradi  fommamcnte dif 
ferenti  , facendoci  dal  color  piò  cupo,  e 
piò  carico  del  granato  a quello  del  piò 
pallido  diamante  roffo;  ma  trovafenean- 
. che  d’  un  ta!  color  rotto , che  vaili  piò  o 
meno  avvicinando  ad  una  tinta  porpori- 
na. Quello  viene  ad  e'sere  eviderrtittima- 
fnente  diftinro,in  que-le  date  moflre  di 
colore  fommamente  carico;  ma  nei  pez- 
zi , o moflre  piò  pallide*  vien  Tempre 
;ad  efsere  meno  didimo  gradatamente  in 
• proporzione  al  grado  di  coUre  delle 
*»oftre , o pezzi  medelimi  dellagemma. 
Sono  quefli  icargtteri  dilUncivi  del  Kit- 
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bino  ; c per  mezzo  di  quelli  viene  ad 
elseie  agevoli  filmamene  e diflinto  dati 
granato  , dal  carbonchio,  e da  tutte  le 
altre  gemme  di  color  rofso. 

Diligentifsiroi  , ed  in  eftremo  efatti 
fono  i nollri  gioiellieri , tuttoché  a vero 
dire  , non  fieno  perfeuameote  , ed  in- 
tieramente determinati , nelle  loro  di- 
flinzioni;  conofcendo'  efsi  quella  gemma 
nei  fuoi  differenti  gradi  di  colore  fotttf 
tre  differenti  nomi  ; il  primo  di  quelli  fi 
è fcmplicemente  Rubino  ; e quello  è il 
nome  , che  efsi  affegnano  , e danno  alla 
gemma  , allorché  novali  nello  flato  fuo 
piò  perfetto  , e nel  color  fuo  piò  forte, e 
più  vivace. 

i-a  Seconda  loro  denominazione  è 
quella  di  Rubino  Spinole.  Sorto  quello 
aggiunto  ticonolcono  efsi  quei  tali  rubi- 
ni , i quali  fono  d’  un  colore  alquanto 
meno  carico  , ed  in  grado  fommamenre 
confiderabile  meno  vivace  , di  quella 
gemma  , cui  efsi  addimandano  fempli- 
cemeote,  ed  aTsolutamenre  Rubino,  op- 
pure Rubino  vero  , e genuino. 

11  terzo  nome  è quello  di  Rubino  ba - 
lafcio  , e quella  è una  denominazione 
derivata  da  Palakeia  , che  é il  nome  d’ 
un  paefe  , nel  quale  Vengono  pi»  , che 
altrove,  trovati  i rubini  della  fpezie  più 
pallida. Con  quella  denominazione  efpri* 
mono  i nollti  gioiellieri  un  Rubino  pal- 
lido , ma  a un  tempo  llefso  brillantifsi- 
mo  , il  quale  con  una  mefculanza  della 
tinta  porporina  piò  picciola  , e più  leg- 
giera di  quei,  che  fono  d un  colore  più 
carico,  hanno  alcuna  fomiglianza  nel 
lor  colore  al  colore  della  rofa  damafehi- 
«a.  Quello  R ubino  balafcio  è una  gem- 
ma di  valore  confiderabile,  febbene  mi- 
nore del  Rubino  di  colore  più  carico  , o 
ficcome  efsi  Gioiellieri  addimandanlo, 
del  Rubino  genuino  , e vero. 
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Oltre  delle  pietre,  o gemme  divifa- 
te  conofcono  efsi  di  pari  altre  due  pietre 
lotto  il  nome,  o denominazione  gene- 
rale  di  rubini,  che  addimandano  Ru- 
bino  di  rocca,  e Rubino  bacello.  Ma 
quelle  pietre  non  fono  veracemente  del- 
la fpeziede!  Rubir.o;avvcgnachè  la  pri- 
ma di  quelle  gemme  fia  una  bellifsima 
fpezie  di  granato  , e che  mefcolata  col 
fuo  color  rolso  ha  un’  ombreggiatura,  o 
tinta  diazzurro  ; e I altra  gemma  un 
.giacinto,  che  ha  un  manifeiìil’simo  fon- 
do giallo.  - • 

1 rubini  veri,  e genuini  vengonci 
foltanto  dall’  Indie  Orientali.  In  Euio- 
pa  non  di  rado  vcngon  trovati  dei  cri- 
llalli  tinti  del  veracilsimo  colore  del 
rubino  , ma  a quelli  manca  intieramente 
non  meno  la  lucentezza  j-che  la  durez- 
za del  Rubino  vera  Orientale. Nelle  In- 
die Orientali  i rubini  veri  fono  con  fre- 
quenza grandissima  trovati  prefso  cjie 
(coloriti , e non  di  rado  variamente  di- 
dimi di  macchie  , od  ombre  di  puroaz- 
zurro  , che  fono  evidentifsimamente  le 
flefse  , che  quelle  dello  Zaffiro.  Non  vi 
è dubbioaltres'i  ,che  il  rubino  viene  al- 
cuna finta  trovato  , non  altramente,  che 
le  altre  gemme  fcevro affatto  , e Spo- 
gliato intieramente  di  colore, "ma  in  cafo 
limigliar.ee  , ficcome  la  durezza  della 
pierra  è la  fola  cofa,  che  prova  , ch’e’fia 
della  Clalse  di  quella  gemma  ; così  non 
meno  quella  , che  le  altre  mòfire  , o 
pezzi  feoluriti  di  tutte  le  getrime,ven 
gono  ad  elser  mefsi  a mazzo  , e confu- 
fi  fo:to  la  denominazione  di  Zaffiro  feo- 
lorito  ; oppure,  ficcome  i coltri  Gioiel- 
lieri amano  meglio  di'efprimerfi  lotto 
Ja  denominazióne  di  Zaffiro  bianco. 
Veggaft  Hill,  lfloria  dei  Fofslli,  pag. 
i . & feq. 
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Rubino  Arfinicalt , Rubinus  Affati- 
cala. E'  quella  nella  Chimica  una  deno- 
minazione afsegnata  ad  una  fublimazio- 
ne  d'  una  miltura  d’  Arfenico,  e di  Zol- 
fo comune.  Quelli  due  corpi  , o Ajdan- 
ze  mefcolate  infieme  in  proporzioni  di- 
verfe  vengono  a fwmminillrare  apparerì* 
ze  fommamente  differenti.  Se  P Arfeni- 
co  mefcolato  con  una  decima  parte  del 
fuo  pelo  di  Zolfo  Ila  collocato  entro  un 
crociuolo  , che  trovili  attualmente  fui 
fuoco  e che  fia  perfettamente  arroventi- 
lo , o rollo  rovente  , e che  dopo  . avervi 
gittata  quella  millura  il  creciuolo  me- 
defimo  !i a immediatamente  coperto  eoa 
un’ embrice  , e finalmente , che  la  mi* 
flura  vengane  verfata  fuori 
vela  lafciata  liquefatta  pi 
tratto  di  due  minuti  , ella  diverrà  una  - 
folida  mafia  flritolabile  d’  un  pallidilfi- 
mo  color  giallo.  Se  I’  arfenico  venga 
fquagliato  nella  maniera  medefima  con 
una  quinta  parte  di  Zolfo , la  mafia, poi- 
ché l'ara  raffredata  diverrà  d’ un  colore 
rollo;  edultimamente,  fe  l’Arfenico,  e lo 
Zolfo  vengano  fquagliati  , e fublimati 
infieme  in  quantiradi  uguali, il  prodotto 
riufeirà  una  mafia  d’un  bellifsimo  colò- 
re  rofso  trafparente  , appellata  Rubino 
Arfcnicale  , Rubinus  AffaticaUs  , dai 
Chimici.  - :•  ’ • ' ' ’ 1 

Rubino  contraffatto.  11  metodo  dì 
dare  ai  vetri,  o crillalli  il  verace  finissi- 
mo colore  rollo  del  rubino  con  unaniti* 
d fisima  trasparenza  , .fi  è il  fegueote.  . 

Ti  farai  a calcinare  in  vali  dì  terra 
cotta  P oro  difciolto  nell'  Acqua  Regia 
finora  tanto  che  divenga  una  polvere  di. 
color  roffo.  L’  operazione  tichiederà 
parecchi  giorni  in  un  fortio‘ben  caldo, ;e 
cuocente;  quando  la  polvere  è d’  un  cò. 
Jore  dicevole  ; ed  adeguato  , la  caverai , 


dopo  d’aver- 
el  corti  (Timo 
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Allora  del  forno;  ed  allorché  dovrà  sflere 
meda  in  opera  fquaglicrai  dei  fini lsimi 
pezzi  di  crillallo,  e lo  andrai  più , e più 
fiate  purificando  col  gictarlo  liquefatto 
entro  l’acqua  : ultimamente  v’andrai 
«I  medefimo  aggiungendo  a picciole 
quantità  per  volta  tanta  di  quella  polve- 
re d’ oro  calcinato  , che  vaglia  a dare  al 
crillallo  nella  divifata  guifa  preparato  il 
genuino  , e verace  colore  di  rubino  con 
tma  vaga  e perfettifsitna  trafpatcoza. 
Veggafi  Neri  , arte  dei  vetri,  pag.  192. 
- — — -•  - - 

RUBRICA  , nella  Legge  Canonica 
denota  un  titolo  o articolo  in  certi  libri 
legali  Antichi  ; cosi  chiamato,  perch’  è 
fcritto , come  i titoli  de’ capitoli  delle 
Antiche  Bibbie  , in  lettere  rode.  Vedi 
Titolo. — Troverete  la  tal  legge  lot- 
to la  tale  Rubrica, 

Rubrica  f denota  pure  le  regole,  e 
direzioni  date  nel  principio  , e nel  cor- 
fo  della  Liturgia;  per  1’  ordine,  e la  ma- 
niera , con  cui  le  varie  parti  dell’  Olfi- 
cio  fi  han  da  efeguire.Vedi  Litu  rgia. 

Vi  fono  Rubriche  generali  , e Rubriche 
JfC{iali  ; v’  è una  Rubrica  per  la  Comunio- 
ne , ec.  — Nel  Medale  e breviario  Ro- 
mano vi  fono  Rubriche  per  Mattutini 
per  Laudi , per  Traslazioni  , Beatifica- 
zioni , Commemorazioni,  cc. 

Si  chiamano  rubriche , dal  Latino  ru- 
ber , rodo:  perchè  anticamente  fi  ftacn- 
pavano  con  inchioflro  rofto  , per  difiin- 
guerlc  dal  rellu  dell’  Officio , eh’  era  in 
nero  ; come  fi  continua  a praticare  nel 
Medale  Romano  , ec.  ... 

La  gran  Rubrica  pella  celcbrazion’ 
della  Palqua,  prefcmtadal  Concilio  Ni- 
ceno,è  aquedo  propoGto Che  il  gior- 

no di  Palqua  ha  da  edere  la  Domenica, 
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la  quale  cade  fopra  , o fubico  dopo  , il 
primo  plenilunio  , che  fuccede  imme- 
diarameate  all’  Equinozio  di  Primavera. 
Vedi  Pasqua.  — 11  D*.  Wallìs  ha  un 
parcicolar  difeorfo  fu  Ile  Antiche  Rubri- 
che in  ordine  allo  dabilimento  del  gior- 
no di  Pafqua  , nelle  Philofoph • Tranfa - 
cltons. 

Rubrica  , in  Inglefe  ruddle,  una 
Torta  di  creta  o terra  roda  e bruna  , che 
fi  trova  in  diverfe  parti  d’  Inghilterra,- 
principalmente  nelle  miniere  di  ferro, 
del  qua!  minerale  ella  ha  una  copiofa 
miùura. 

• • •*  . ' ' » 

Quella  fi  prende  da  alcuni  per  l’an- 
tico lapis  ha  mai  ites.  Vedi  A matita. 

Rubrica,  in  Inglefe  reddle , o mà- 
die , ovvero  rei  chalk  , cioè  creta  rojfa , è 
una  pietra  roila/olsile,  che  ha  la  fua  par- 
ticolar  minierai  o pecraja  ; e fi  adopra 
da  pittori  , per  far  pennelli  rofsi , o pa- 
delli per  difegnare. 

La  migliore,  eh*  è del  prodotto  d* 
Inghilterra  , è moderatamente  dura,  fa- 
cile a tagliarli  o fegarfi  in  lunghi  pez- 
zetti. Gli  orefici , e i doratoti  fc  nè  fer- 
vono pure  per  ilcotrare  la  foglia  d’oro 
che  adoprano.  — Alcuni  chiamano  la 
rubrica  , lapis  ha/natitts  , fupponendo  che 
eli’  abbia  una  particolare  facoltà  di  fer- 
mare il  l'angue  : ma  altri  vogliono  che 
il  vero  hamatitts  fia  uu’  altra  pietra.  V. 
Am  a tjta. 

RUDENTURE,  nelj’  J^fchitettura; 
voce  Inglefe,  che  denota  ia  figura  d’ una 
corda,  p baflor-e,  ora  femplice,ed  ora 
fcolpita  , con  cui  una  terza  parte  delle 
fcanalature  delle  colonne  viene  frequen- 
temenre  riempiuta., V. Scanalatura. 

Si  chiama  cosi  dal  Latino  rudens , ca- 
napo ; donde  alcuni  Inglcfi  lo  chiamano 
un  cablìng 9 ( da  cable  9 canapo)  e le  co- 
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•Idnne^le  di' cai  lcanalature  fono  cótVrt- 

• empittte  , rudented't  or  cv.l/lcd  colàrrins , 
cioè  colonne  fatte  a corda  , o canapi». 
'Vedi  ClXLON  SA  , ScAN  A LATU  RE'^  eC. 
1 Vi  fono  anche rudcn/ure  in  rilievi»,  col- 
locate sài Anodo  doi  pilallri  nondlbana- 
iiati;di  che  n’  abbiamo  un’  c l'empio  nella 
•Chìela  di  S.  Sapienza  a Roirhaa  mi  m 

RUDER  AZIONE  Ruderatio, 

• nella  Fabbrica,  un  termine  .ufato  da  Vi- 
►truvio  per  far  un  laltrico  di  'laici,  o di 
rpiccole  pietre.  Vedj .f  a.vum-rnio. 

Por  far  la  rud^rajiirtc  ^ eglhè  nccelTà- 
rio  che  ii  tei  reno  lia  prima  ben  battuto, 
•per  renderlo  lodò  , e prevenirne  ógni 
rcrepatura.  — Indi  fi  mette  un  Arato  di 

• piccole  pietre. da  legarli  polcia  ini;  eroe 
;con  calce  fatta  di  pietra  cocca  e di  rena, 

• chiamata  da  Vicruvio-,  Staiunum  »•  , 

Se  la  rena  è nuova,  la  lua  proporzio- 

• ne  alla  pietra  cocca  può  eliere  come  5 a 
j ; s’  ella  è cavata  da  ve  eh j .ialfrici^o 

joiuri  -covne  5 a 34, «Vedi  Calcina  , ec. 
i J}  arder ouerva  , che  la  parola  K ude- 
razione  è anche  ufaca  da  Vitruvro,  iib. 
‘ <7.  cap.  1 . , per  la  maniera  di  murare  la 
p : ù groiìo'aoa,  e la  più  goffa;  come  quao- 
r do  un  muro  viene  , per  die  cesi,  rappez- 
zato» Vedi  Me  ri  àtore. 

5 R.U.DESH  E1M, .città  iT  Alcmagna 
nel  Magontino  , fui  Reno  , una  lega  di- 
nante da  Bingen. long. 2 5. 30.lat.49. 5 y 
.*  . RU  DI  ARI  US-,  nell'  Antichità,  un 
Gkidùùor  veterano  , eh’  era  (lato  licen- 
ziato dal  fervizio.  Vedi  Gladiatore. 
. Si  nominava  così,  perchè  in  legno  di 
licenziamento  gli  fi  metteva  in  tnauouna 
. bacchetta  chiamata  ruùis.  Vedi  Rudii. 
-j.~  .1  Radiar/  seppellivano  eziandio  «fyzi- 
- tà  fori  , SpifliUwtS.  V.  S P E TT  A T O K E , 

KU  DEVIENTI  , R-u dimenta  , i 
primi  principi,  q fondamenti  di  «qualche 
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•arte  0 fetenza*,  detti  anche  gli  elementi 
-di  ella.- Vedi  Elementi. 

*•'  RU  D1S  , una  verga  nodofa  o ruvida, 
?chd  il  Pretore , predo  i Romani,  dava 
ai  Gladiatori , come  un  fegno  della  loro 
cfbcVtà';1  e licenziamento.  Vedi  Gla- 
bua-tòre.  • ’i 

l'  -Quindi  la  frafe  Latina  , rude  donure,. 
far  libero  un  gladiatore  , lanciarlo  in  li- 
bertà di  più  non  combattere.—  Donde 
quelli  chiamavano  radiarli.  Vedi  Rir— 
U 1 a r 1 u s - ' . • . 1 

3 RUDOLPHSWORTH r Ruàol~ 
phtvcrda  , C:t  à forte  d’  Alcmagna  nella 
Camicia  , la  quale  appartiene  alla  Cafa 
d’  Aulici,- >5  ed  è limata  lui  fiume  Gurcfc,, 
in  territorio  fertile  di  buon  vino.  lorg. 
33.  26.  lar.  46.  4. 

3 RUGEN  , Ru* 7.1,  ìfola  del  mar 
Baltico  , lolla  Golia  della  Pomerania,. 
in  faccia  a Strallunda.  Elia  è molto  for- 
te, e per  arte , e per  natura.  Ha  4 leghe 
in  circa  di  lunghezza,  c 5 di  larghezza.- 
Qui  il  territorio  è molto  fatile,  ed  ab. 
boirdevolc  di  b-  Aiame.  Appartiene  al  Re- 
di Svezia. 

3 RUGENWALDE,  Return,  città- 
galante d’  Aleinagna  nella  Eomerania 
Ulteriore lui'go  primario  del  Ducato  di* 
"Wanden  , con  un  bel  Cartello  Apparte- 
nente al  Re  cì  Pru'.lìa,  ed  è lìtuaia  fui* 
fiume  Wipcr , 3 leghe  dal  mate , 1 4 da- 
Coibcrga!  N. E. long.  34.20. lat.  54.3  5.* 
RUGHE,  nella  bocca  del  cavallo.- 
Vedi  Ridges- 

RUGGINE  d el  grano,  o delle  piante* 
Vedi  Ru  bigine  ; e 

Ruggine  , rubilo , che  gV  InglefT 
chiamavano  Mitdvjì  ; una  malattia  , che 
viene  alle  plance,  caufata  da  un’umido- 
rugiadofo  , il  quale  cadendo  fopra  dìi 
erte  sellandovi ,.pter  mancanza  di  calo#* 
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Solare  , che  via  ne  lo  diftacchi  , el}  in- 
nalzi; pella  fua  acrimoniacorrode,  gui- 
da^ confutila  la  più  incima  fo danza  della 
pianta , ed  impedifce  la  circolazione  del 
fucchio  nutritivo  -.coti  che  le  foglie  co- 
minciano ad  appaffire  ,e  i rampolli  e le 
frutta  ne  foffrono  un  gran  pregiudicio. 

Secondo  Cook  , e Monimcr  , quella 
ruggine  è un  vapor  denfo  e vifcofo,  efa- 
laco  nella  Primavera  e nella  State  dalle 
piante  , da'  germogli  , ed  anche  dalla 
terra  (leda  , in  tempo  affatto  quieto,  al- 
lorché non  evvi , nè  Sole  fufficiente  per 
tirarlo  in  alto , nè  vento  ballante  a di- 
fperderlo.  — Stando  egli  così  fofpefo 
nelle  balle  regioni  , quando  il  freddo 
della  fera  %*  avaoza  , ei  fi  condenfa  , e 
cade  fulle  piante  ; colla  lua  follan* 
za  fpeffa  e tenace  ne  lloppa  i lor  pori, 
«così  ne  impedifce  la  trafpirazione,  e 
infieme  1’  afcendimento  del  fucco  a nu- 
trire i fuoi  fiori  , germogli , ec.  V eii 
Rugiada. 

Si  aggiugne  , che  quella  ruggine , o 
xogiada,  che  cade  in  sulla  cima  del  ram- 
pollo d’  un  ciriegio  verlb  la  fine  dì  Giu- 
gno è trovata  fermare  un  tal  rampol- 
lo ; coficchè  1’  albero  ne  mandò  fuori 
degli  altri  in  altri  luoghi. 

La  ruggine  detta  bltghi  (come  dillin- 
guono  gl’Inglefi)  e la  ruggine  detta  Mil- 
ieu) , fi  prendono  comunemente  per  la 
fletta  cofa  ; pure  fono  affai  differenti.  V . 
Rubigine. 

Sulle  piante,  che  haono  foglie  lifcie, 
come  la  quercia,  ec.  la  rugiada  vi  Ha  fo- 
fpefa , e fi  può  vedere  , toccare,  ec.  Al- 
tre, le  cui  foglie  fono  piò  ruvide,  la  im- 
beono.  Quando  ella  cade  fui  tormento, 
«c.  ne  macchia  lo  (lelo  con  un  color  dif- 
ferente dal  naturale. 

Il  Sig.  Martimer  crede,  che  quella  ru- 


RUO 

g!»<3>  6»  il  cibo  principale  delle  api  ; ef- 
.fendo  dolce,  e facile  a convertirli  in  miei 
ie.VediMeiB. 

Ruggine  del  metallo , fono  i fiori  o 
la  calce  del  medefimo.  Si  proccura  col 
-corrodere  e diffolvere  le  di  lui  parti  fu- 
perficiali  col  mezzo  di  qualche  fluido 
mellruo..  Vedi  Mbtallo,  Cali,  Fkh 
ah, Mestruo,  ec. 

L’acquaè  il  grand’illrumento  o agen- 
te nel  produrre  la  ruggine  ; l’aria  appa- 
rentemente fa  i. corpi  rugginofì , ma  non 
è che  in  virtù  dell  acqua,  che  ella  con- 
tiene. Vedi  Aria. 

Quindi  in  un’  aria  fecca , i metalli  re- 
llano  lungo  tempo  fenza  contrarre  la 
ruggine  ; e quindi  gli  plj,  e gli  altri  cor- 
pi gradì  guardano  i metalli  dalla  ruggine ; 
perchè  1’  acqua  non  è alcun  meilruo  per 
1’  olio , ec.  ed  è perciò  incapace  di  farfi 
llrada  attraverfo  al  medefimo.  Vedi  A o 

■QUA  , «C. 

Ogni  metallo  è foggetto  alla  ruggenti 
anche  1’  oro  lleflb  , benché  r.e  iìa  egli 
generalmente  riputato  incapace , divieti 
rugginofo  , fe  trovali  efpofto  ai  fumi 
del  lai  marino.  Vedi  Oro. 

La  ragione,  perchè  1’  oro  sì  di  raro 
trovali  rugginente  , fi  è , che  il  fai  di  ma- 
re, il  qual’  è il  folo  falechelo  attacca  e 
in  lui  fa  prefa  , è d’  una  Datura  affai  fida 
e perciò  pochi  de’ fuoi  effluvj  od  efala- 
zioui  fi  trovaoo  ondeggianti  nell’aria. 
Vedi  Oro  , Acqua  Regia,  Volati- 
xizz azione,  ec. 

Si  fuppone  ufualmente , che  la  rug- 
gine fia  una  corruzione  del  Metallo,  ma 
fenza  gran  fondamento  : ella  è il  pro- 
prio metallo  fletto  , fidamente  fòtto  al- 
tra forma  ; ed  in  conformità  noi  trovia- 
mo, che  la  ruggine  di  rame  fi  può  di  nuo- 
vo convertire  ia  rame.  . 
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La  ruggì nt  del  rame,  chiamata  cerugo 
fa  ciò  che  noi  appelliamo  verderame.  Ve » 
di  V e kdhramb.  — • La  cerulfa  è fatta 
dì  piombo  convertito  in  ruggine  coll' 

aceto.  Vedi  Cerussa Il  ferro,  col 

tempo  diventa  dei  tutto  ruggine , le  non 
fr  preferva  dall’  aria  coti  pittura  o verni- 
ce. Vedi  Fbrro  , Pittura,  ecJ 
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RUGGINE.  Nell’  aliare  della  cam* . 
pagna  è il  nome  , onde  i buoni  antichi 
efprimevanociò,  che  noi  diciamo  golpe 
nel  grano  , bligih  , e forni gliaoti,  Rubi- 
go  , rugine,  ed  i medefimi  davanle  que- 
llo nome  con  fomma  proprietà  prenden- 
do la  cofa  dalla  fomiglianza  del  colore 
del  ferro  ruggioofo.  i Tofcani  non 
efprimono  altramente  quella  malattia, o 
malore,  che  infella  le  ricol  te  del  grano, 
ritenendo  il  medefimo  degli  antichi  ru- 
gine , Rubigo. 

- Facevanll  però  i buoni  Antichi  a 
«federe  , che  quella  ruggine  venillc  dal 
firmamento , come  coloro  , i quali  erano 
al/ofcuro  della  fua  efficace,  e genuina 
cagione , la  quale  altra  non  è , fe  non  fe 
la  mancanza  di  nutrizione  nella  terra. 
Virgilio  ci  rapprefenca  quella  ruggine 
non  altramente  che  un’  incurabile  infer- 
mità, e dice  al  Contadino,  che  fe  il  fuo 
granoè  infeuatodìllaruggine,.ei  fi  viva 
di  ghiande  , fupponendo  ilbuon  Poeca, 
che  non  pollaio  verun  conto  rinvenirli 
alcun  rimedio  , o riparo  per  dilungare 
Un  malore  di  fiffatta  generazione. 

1 Dal  Palladio  ci  vengono  fuggerite 
▼arie  ricette  per  curare  la  ruggine  norr 
meno  , che  parecchi  altri  malori  del 
grano,  e delle  biade  , che  vengono  al 
grano  medefimo  dall’  aria  fopraincom* 
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brente,  ficcóme  immaginava!!  il  Monde 
nel!’  Età  di  quello  Valentuomo.  La 
naafsima  efficacia  di  filfatti  rimedj  iem- 
bra  , che  confida  in  certi  dati  iegreti 
iimpatici , ed  antipatici,  dai  quali  vengo- 
no dilungate  le  nebbie  , e le  nuvole.  H 
Mondo  illuminato  giudicherà  agevolifi» 
(imamente  per  fe  medefimo  , che  razza' 
di  buon  effetto,  e di  riufcita  potefle  fpe- 
rarfi  da  mezzi  così  incoerenti , e fcem- 
piaci. 

Gli  Antichi  Contadini  ricorrer  fole- 
vano generalmente  alle  preghiere  , alle* 
procelfioni  , ed  ai  Sagrifizj , che  porge- 
vano alle  loro  bugiarde  Divinità  ih  oc- 
càfionc  fimigliante  ; ed  in  evento,  che 
quelle  non  produceffero  l’ intento  fofpi- 
rato  , fi  fcagtiavaeo  empiamente  in  be- 
ftemmie,  ed  in  maledizioni , c vibrava- 
no delle  fanguigne  armi  verfo  il  Cielo, 
non  altramente  che  voleffcro  forzare  i 
Numi  a defillere  dal  far  loro  così  gran- 
male  , ed  altre  fimiglianti  fcempiatilfi- 
me  , e flolte  empietà.  Collumano  d’ap- 
pendere nei  loro  campi,  e nei  loro  Orci* 
e giardini  in  occafioni  fimiglianti  dei 
pezzi  di  panno  roffo  , e le  penne,  ed  ii-> 
cuore  d’una  Civetta,  non  altramente  che 
efficaci  mezzi  per  tener  dilungate  le  nu- 
vole , e le  nebbie  da  quelli  dati  luoghi. 
Tutta  quella  genre , generalmente  par- 
lando , non  avendo  ombra  menoma  di' 
cognizione  della  vera  Teorìa  della  col- 
tivazione , faceva!»  a ricorrere  ad  una 
fpezie  di  magìa,  e poneva  in  opera  ciò, 
che  riputava  effere  incantefimo  , o cofa 
fomigliante  in  fi  rifatte  occafioni.  Catone, 
Varrcroe  , ed  eziandio  lo  lleffo  Colu- 
mella,  fon  pieni  zeppi  di  fiffatre  ride- 
volifsime  fanfaluche.  Una-  migliore,, 
e piò- adeguata  cognizione  della  reale 
natura  , ed  indole  della  coltivazioe*  ci  ' 
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in  guidato  ad  intendere,  e cotiolcere' 
fifiatta  materia  in  una  guila  differentifsi- 
ma  , e cuci’  altra  , e per  confeguente  ha  r 
infcgnato  il  far’  ufo  di  più  efficaci  rimo- 
dj.  Veg.  Tuli  delia  coltivazione  a paf- 
facavallo,  p.  68. 

**■■  ■'  ■ . ■ ■■■  ■ ■■■■■  J 

• ■■  ■ • i : . • 

RUGIADA  , Kos,  ( dew  in  Inglefe) 
una  nebbia  o pioggia  lottile,  leggiere, 
infenfibile  , che  cade  mentre  il  Sole  fi 
*rova  Torto  l’ Orizzonte. 

1 naturali  ordioariamenteannoverano 
Ja .rugiada  tra  le  meteore  della  fpezie 
acquofa.  Alcuni  la  definifeono,  un  vapo-. 
re  liquefatto,  clafciato  cafcarein  gocce:  j 
altri  un  vapore  che  ha  la  delia  relazione 
al  gelo  , la  quale  la  pioggia  ha  alla  neve, 
ec. — Tra  le  differcazioni  del  Sig . llutt 
y'  è una  lettera , per  dimoflrare,  che  ia 
rugiada  non  cade,  naa  $'  alza. 

Pare  a noi , che  la  rugiada  difierifea 
dalla  pioggia  folamente dal  più  almeno. 
La  fua  origine  e materia,  lenza  dubbio, 
vico  dai  vapori  , e dall’  dilazioni  della 
terra,  e dell’ acqua,  follevati,  come  fi  dà 
a divedere  fotto  V Articolo  Vapokb. 
Subito  che  le  fottili  vel'cichette  , di  cui 
fon  compodi  i vapori,  fi  diilaccar.p  dai 
Joro  corpi,  ben  fappiamo,  eh’  elleno  fi 
flanno  continuamence  alzando  nell’  At- 
mosfera, lino  ad  arrivare  ad  un  tal  piano 
nell’aria,  che  lia  d' una  gravità  fpecibca 
eguale  alla  loro  ; ed  ivi  s’  arreda  il  lor’ 
alcerdimento.  Ora,  ficcome  il  calore  o 
fuoco  fi  è quell*  che,  dilatandole  parti 
dell’acqua,  forma  le  vefcichctte  fpecifi- 
camence  più  leggiere  dell’  aria,  e capaci 
di  falire  in  efifa;  cosi,  quando  quel  calore 
declina,  o fi  perde,  come  all’appiofsima- 
irtento  ocontiguità  di  qualche  corpo  più, 
freddo,  le  vefcicheue  fii  condeufano. 
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diventano  più  gravi,  e feendooo.  Perciò 
in  tempo  di  giorno,  che  il  Sole  rifcalda 
1’  Atmosfera  col  continuo  influfio  de* 
fuoi  raggj  , i vapori , ogni  qualvolta  s* 
alzano,  continuano  il  lor  progrelTo  , co- 
me quegli  che  nulla  incontrano  di  capa- 
ce ad  accrescere  la  lor  gravità,  finché  ar- 
rivino beo  lungi  di  là  dal  fegno  donde 
non  fono  più  a tiro  del  calore  rifieffo 
dcllaTerra,  nella  regione  media  dell* 
Atmosfera.  Quivi  condenfandofi  formano 
le  nuvole,  dalle  quali  viene  la  pioggia, 
come  fi  fa  vedete  furto  Nuvola,  e 

P4  OGGI  Ai'  / . u . 

Ma  quand’  il  Sole  è fotto  l’ Orizzonte 
ilcafo  è alquanto  differente:  perchè  rin- 
frescandoli al  lor  1’  Atmosfera  , i vapori 
follevati  dal  calore  della  terra,  e dai  rag- 
gi del  Sole  che  vi  fono  dimoiati  il  gior- 
no precedente,  cominciano  a prellamen*  • 
te  condenfarfi  , fubito  che  quegli  fon* 
uffici  dall’ aria, confumando  la  lor  prov- 
vigione di  fuoco  e di  calore  (all’ aria.- 
fredda  e umida,  per  cui  partano.  La  lo- 
ro afeeufione  per  tanto  s’  accoicia  ; ed 
appena  fon  giunti  all’ altezza  di  poche 
braccia,  eifendo  efauftj  del  lor  fuoco,  e 
refi  alle  lor  naturali  dimenfioni  , ed  al- 
la gravità  dell’  acqua  che  gli  coftituifce, 
precipitano,  e cadono  di  nuovo  indietro 
in  piccole  sferette  , o gocce,  nel  modo 
appunto, che  fi  è dimofirato  della  pioggia 

Con  quefti  principi  fi  fpiegano  age- 
volmente gli  altri  Fenomeni  delle  Ru- 
giade. Quindi  avviene  t e-  gr.  che  le  ru - 
giade  fono  più  abbondanti  nella  Prima- 
vera, che  in  altre  ftagioni;  clfendovi  al- 
lora maggior  provvilìone  di  vapori  in 
pronto  , pel  poco  confumo  che  ne  fa  il 
freddo  e '1  gelo  del  V erno,  che  in  altri 
tempi.  Quindi  ciò,  che  Plinio  racconta 
dell’  Egitto  , il  quale  abbonda  di  rugiad» 
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ytfr  tutt’ì  calori  della  Siate;  perchè  l’aria 
•cflendovi  troppo  calda,  e non  potendo 
perciò  coftip-ire  i vapori  in  teropodi 
giorno  , quelli  nui  non  fi  raccolgono  in 
«nuvole,  e cosi  vi  mancano  del  tutto  le 
pioggie,  ma  lì-sa  , che  ne’  Climi  , ove  i 
giorni  fono  eccefsivamente  caldi  , le 
«otti  fono  notabilmente  frefche;  di  mo. 
-do  che  i vapori  innalzati  dopo  il  troman- 
tardel  Sole,  vengono  prontamente  con- 
denfati  in  rugiade . Ovvero  , per  avven- 
tura, quel  notabile  freddo  è più  tolto  1’ 
effetto,  che  Iacaufa  della  quantità  di  ru. 
giade.?etcbè  efiendo  una  quantità  di  va- 
pori portata  in  alto  dal  gran  calor  della 
terra,  e da  quel  fuoco  eh’  efsi  hann  ac 
quiftato  durante  il  giorno,  1' influirò  d* 
una  tal  quantità  d’  umido  freddo  dee 
'grandemente  rmfrefcare  l’aria. 

La  Rugiada  di  Miggio  imbianca  i 
' pannilini,  e la  cera;  la  rugiada  d’  Autun- 
no fi  converte  in  un  bianco  gelo.  Dalla 
rugiada  putrefatta  dal  Sole  , rafeono  di- 
verlì  infetti,  che  fpediramente  fi  cambia- 
no d’  una  fpezie  nell'altra:  ciò  che  ne 
i rimane,  fi  converte  in  un  fino  e bianco 
fate,  con  angoli  limili  a quei  del  falnicro 
dopo  un  numero  d’  evaporazioni,  di 

* calcinazioni,  e di  fiatoni. 

Dalla  rugiada  di  Maggio  fi  cava  uno 
/pirico  ,?1  quale  s’  attribuirono  virtudi 
maravigliofe.  il  metodo  di  raccorla,  e di 
prepararla,  è prefcricto  da  Hmnetnau , 
Medico  a Ktel.  Si  ha  da  raccogliere  in 
puliti  pannilini  efpodi  al  Sole  in  guada- 
< de  chiul'e;  pofeia  vien  didiliata  , e lo 

• fpirito  giteato  fopra  il  capo  morto  ; ciò 
i lì  replica  fin  tanto  che  la  terra  fi  unifica 

allo  fpirito,  e diventi  liquida;  iJche  fuc- 
-cede  verfo  la  fettima  o ottava  cohoba\ione 
o fia  didilla/ione.  Con  tal  mezzo  voi 
*.  acqui  date  uno  fpirito  ben  rodo,  ed  odo- 
Ckamb.  Tom . XVI . 
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rifero.  Stolttrfbtic , Medico  di  Lubecca, 
penfa  che  la  rugiada  di  Maggio  li  poda 
raccone  in  piatti  di  vetro,  Ipezialmentc 
in  tempo  quieto,  e prima  che  levi  il  So- 
le. Ed  Etmulltrn  dello  dello  parere.  Si 
potrebbe  parimenti  raccogliere  con  un’ 
imbuto  di  vetro,  efpollo  all’  aria,  avente 
un  colio  corvo  per  portar  la  rugiada  in 
una  guadadetta  in  una  camera.  Si  veg- 
gano le  Philof  Tra  tifaci,  n.  3,  Iluffma  n/t, 
e altri.  V’  è mole'  apparenza  , che  dalla 
preparazione  di  queda  rugiada  9 i Frati 
della  Rofy-  Crojfprendedero  la  lor  deno- 
minazione. Vedi  Rosicruciani. 

Nelle  PAilofoph.  Tronfici,  abbiamo  la 
relazione  d una  forta  di  rugiada  aliai 
draordinaria.  Per  una  buona  parte  del 
Verno  1 69  5,  dice  il  Vefcovo  di  Cloyne , 
cadde  in  vai  ie  parti  delle  Provincie  di 
Muufer%  e di  LeinJIer  in  Irlanda,  una  for- 
ta di  rugiada  Ipell'a,  i Contadini  chiama- 
vano bulino, dalla  fua  confidenza  e colore 
perch’  era  morbida,  vifeofa,  e d’un  gial- 
lo fcuro.  Cadea  Tempre  di  notte  , e fo- 
prattutto  in  luoghi  baffi  e pantanofi, 
fulla  cima  dell’ erbe,  e lovente  fulla  dop- 
pia delle  capanne.  Di  rado  fi  vedeadue 
volte  nello  ftelTb  luogo.  Ella  comune- 
mente giaceva  fulla  tetra  quindici  giorni 
fenza  mutar  colore  , ma  poi  allora  mori- 
va , e fi  facea  nera.  Cadeva  in  madie  ; e 
aveva  un  odor  forte  limile  a quello  de’ 
fepolcri.  — 11  Sig.  R.  Vans,  nelle  me- 
delime  Tranfazioni,  dà  ragguaglio  d'al- 
tra filmile,  caduta  nello  deifo  tempo  in 
Limeric,  e Tipperary  , io  detta  Ifola  ; ag- 
giugnendo,  che  collo  dropicciarla,  fi  li- 
quefaceva  ; ma  ponendola  vicino  al  fuo- 
co , fi  fioccava,  e diventava  dura. 

La  Melata,  o Rugiada  melata,  in  In- 
glefe  hony  de u>  , è una  rugiada  di  fapor 
. dolce,  che  fi  trova  il  mattino  per  tempii 
K k 


T*4  II  U G 

i'ulle  foglie  di  diverte  forte  di  piante. 

Quelle  melate,  o ruggini  ( /«fruiro- 
no di  natura  aliai  differente  dal  golpe, 
efTeudj  cagionate  dal  condenfamento  di 
»o’  efa!a/io:ie  graffa  ed  umida,  portata 
in  alto  nella  State  calda  e lecca  , dalle 
piante  e lor  germog'j;  come  anche  dal- 
la terra;  la  qual’  efalazione,  per  la  fref- 
cura.e  ferenirà  dell'  a:  ia di  notte  tempo, 
.ovvero  nella  chiara  lupcrior  regione  dell’ 
aria  , viene  infpcffata  in  una  materia 
'graffa  e tegnente  , e cede  di  nuovo  io 
fulla  terra;  rellandnne  parte  di  effa  fopra 
le  foglie  della  quercia  , ed  alcuni  altri 
•arbori , Je  cui  fuglie  fono  lifeie  , e non 
ammettono  in  loro  facilmente  alcuna 
umidità.  Vedi  Ruggine. 

Gaflendo  pretende,  che  un  fucco  vif- 
cofo,  che  trafpira  dalle  foglie,  concor- 
re acomponere  quello  mele , o a conver- 
tire la  rugiada^  che  fu  quelle  cade,  in  una 
foflanza  di  mele,  della  quale  nulla  prima 
avea:  E quindi  egli  fpiega  la  ragione, 
perchè  la  troviamo  fopra  certi  arbori,  e 
non  fopra  gli  altri.' Vedi  Manna. 

Quella  rugiada  melata  cadendo  fulle 
fpighe,  e fui  gambi  del  formento  , gli 
macchia  d’  un  color  differente  dal  na- 
turale; ed  effendo  d’  una  foltanza  vifeofa, 
lega  e ferra  talmente  le  giovani,  tenere, 
e chiufe  fpighe  del  formento  , mediante 
il  calor  del  Sole  , che  vi  impedifee  il 
crefcimenco  e la  perfezione  dei  grano. 

Un  rovefeio,  che.llrofci  fubico  dopo 
lacadutadi  tal  rugiada,  od  un  venro,che 
fottìi  ben  forte  , fono  gli  unici  rimedj 
naturali  contro  la  medeAma. 
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RUGIADA.  Per  finterò  corfo delle 
operazioni  della  natura*  allorquando 
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apparifeonvi  due  metodi,  per  li  quali 
qualfivoglia  cofa,che  noi  veggiamo,elTer 
A poffa  effettuata,  noi  abbiamo  molte, 
anzi  molciffitne  ragioni  di  credere,  che 
quella  tal  cola  venga  effettuata  appunto 
per  quel  metodo,  il  quale  è differentilfi- 
moe  tutt’altro  dalle  apparenze  comuni. 
Siccome  noi  conofciamo  che  forz’è,che 
abbiavi  una  rivelazione,  a cagion  d’elcnv 
pio,  checi  fveli,  o che  la  Terra  ravvol- 
gafi  intorno  al  Sole  o che  il  Sole  giri, 
e ravvolgafi  intorno  alla  Terra;  tutto- 
ché le  apparenze  comuni  fembra,  che 
ci  additino,  che  la  Terra  fi  è quella,che 
flafij  immobile  , e Uffa,  e che  il  Sole  fia 
quello,  che  muovali  in  giro,  nulladime- 
no  allorché  noi  ci  facciamo  ad  inve  Hi  ga- 
re più  profondamente  la  natura,  noi 
troviamo  con  fomma  chiarezza,  come 
realmente,  cd  in  fatto  fi  è la  Terra  quel- 
la, che  fa  la  fua  rivoluzione,  mentre  che 
il  Sole  rimaofi  fido  , e (labile  nel  Aio 
luogo.  Un  migliajo  di  efempli  di  quella 
medelima  fatta  potrebbon’  effere  melE 
in  mezzo  con  grandiflìma  facilità  ; e fe- 
condo quello  metodo  di  giudicare,  noi 
dobbiamo  guidar  noi  fteifi  a formar  giu- 
dizio della  Rugiada  , la  quale  diprefen- 
te  diviene  uno  degli  efempli  di  quello 
grandiflimo  numero. 

Quella  rugiada  , cui  noi  veggiatm> 
conticuamente  , che  moftra  di  cadere 
nei  fuoi  filli,  e determinati  periodi,  ella 
può  così,  o cadere  da  quella  media  re- 
gione dell’  aria  , onde  apparifee  a no»* 
che  ella  cali;  od  eziandio  ella  può  prima 
effere  alzata  dalle  vifeere  medefime  del- 
la Terra  in  forma  di  vapore  , e portara 
fino  a quella  medelima  regione,  onde 
ella  venga  di  bel  nuovo  a cadere,  fe  ella 
pur  cade  a noi,  in  forma  di  rugiada.  L* 
opinione  la  più  naturale  fembra  quella 
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del  Tuo  cadere  al>  orìgine , o fa  original- 
mente fuori  dell’  aria;  e cosi  1’  univerfa- 
le  della  gente  conliderala  fecondo  quello 
rifpetto,  riputandola  un  dono  de.  Cie- 
lo, mandato  appunto  per  arricchire  , e 
per  fecondare  la  Terra.  Ma  , malgrado 
ciò,  la  verità  trovafi  dall*  altra  parte 
dollaqueftione,  ed  è indifpenfabile,  che 
tuttoquello,che  da  noi addimandafi  pro- 
priamente rugiada  , guazza  , ec.  tutte 
quelle  gocciole  d' acqua,  le  quali,  quan- 
tunque impercettibili,  allorché  trovarti! 
feparate,  e difperfe,  agevolilfimamente 
fi  unilcono,  e s’ ammattono  in  piò  grolfe 
gocciole  , ed  in  quello  llato  vengono 
trovare  full’  erba,  e foprail  pavimen- 
to dei  prati  , dei  campi,  e dei  giar- 
dini la  mattina  per  tempilfimo,  e ri- 
mangonvi  fopra  per  un  certo  dato  tratto 
di  tempo  ; e tutto  quello  fuor  d’ ogni 
dubbio,  e fenza  luogo  alcuno  a quiftio- 
re,  è (lato  prima  alzato  in  vapori  fuori 
di  quella  terra,  fopra  la  quale  pofeia  ca- 
la e difeende  novellamente. 

Ella  non  è quella  già  un’ opinione  no- 
vella , tuttocchè  ella  non  lìa  un’opi- 
nione generale.  Fra  gli  antichi  Scrittori 
delle  cofe  naturali  parecchi  hanno  affer- 
mato ciò;  ed  hannovi  tante  e tante  fami- 
lianftime  prove  di  quello  fatto,  che  uno 
farebbe!!  appena  a peniate  , che  aver 
vipotetfe  un  folo  ollervatoreche  l'igno- 
ralfe.  Sa  bene,  econofce  ogni  giardinie- 
re, che  il  bicchiere,  o vafo  di  vetro  a 
campana,  cui  egli  colloca  fopra  un  tene- 
riilimo  frutto,  dopo  un  certo  tempo  r i- 
inarià tutto  aldi  fopra  coperto  di  goc- 
ciole di  rugiada  pendenti  dal  medelìmo 
tuttoché  non  abbiacomunicazione  coll- 
ana edema,  e che  non  polfa  aver  ricevu- 
to le  gocciole  medelìme  fe  non  fe  dal 
vapore  alzatoli  dalla  terra.  Non  fono 
Owmb.  Tom . XVI, 
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tuttavia’mancace  delle  perfone  di  talen- 
to fummo,  e di  grandilhma  cognizione, 
le  quali  l'uno  fi  fatte  a contrattare  una  lìf- 
fatta  opinione,  e attribuire,  ed  aferivere 
tu'tociò,  che  fembra  favorire  la  mede- 
lima  opinione,  a tutt’ altri  principj.  Le 
feorte  grandifsime,  e certe  però,  ond’al- 
tri  viene  guidato  alla  verità  , fono  le 
efperien7e;  e Monfieur  du  Fay  mem- 
bro della  Reale  Accademiadclle  Scienze 
di  Parigi,  fendofi  determinato  di  fperi- 
xnentare,  e porre  a cimento  , innanzi  a 
tutt’  altro,  la  gran  quiftione,  vale  a dire 
(e  la  materia  della  rugiada  prima  lì  fol- 
levi  dalla  Terra  in  vapori,  o non  lì  folle- 
vi,  fecefi  a ridurre  la  prima  prova  ad  una 
femplicifsirna  operazione  : 

Seia  rugiada  afcendelfe  , dovrebbe  dì 
necefsità inumidire, e bagnare  con  mag- 
gior preftezza  un  corpo  collocato  piò 
bailo  d’  un’  altro  capo  collocato  più  al- 
to; e converrebbe  fimigliantemente, che 
di  necefsirà  bagnalìe  più  pretto,  ed  inu- 
midittc  il  fuo  Iato  o parte  , di  fotto,  od 
inferiore,  che  il  fuo  lato,  o parte  fupe- 
iiore;  e di  un  dato  numero  di  corpi  col* 
locati  in  quefta  maniera,  il  piu  ballo  do- 
vrebb’  ettére  di  necettiià  gradatamente 
per  ogni  verfo  inumidito  nella  divifata 
guifa,  prima  che  rimanelTe  bagnato,  ed 
inumidito  il  fuperiore,  o più  alto. Com- 
parve certo  a quello  Valentuomo  , che 
la  rugiada  afeendefte  in  vapori  dalla 
Terra,  dopo  che  quatta  era  (lata  ribal- 
data dal  Sole  , e che  niente  meno  ne 
afeendefle  nel  bel  mezzo  dì  , di  quella 
ne  moncaffe,  ed  afcendciTe  dopo  quello 
tempo,mache  allora  quefta  rugiada,o  va- 
pori afeendenti  dalla  Terra  venivano  a 
rimanere  difperlì,  e fvaporati  fubito  che 
1’  alzavano.  Sopra  un  fomigliante  fonda- 
mento determino®  quello  Valentuomo 
Kk  x' 
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di  tentare  le  Aie  eipsricnze;  e per  tale 
e/T.*itu  fecefi  egli  a piantare  due  leale 
una  di  contro  all'  altra  , incontranti!! 
nelle  loro  fommiià,  ponendole  aliai  di- 
lungate I’ una  dall*  altra  nel  loro  fondo, 
p bali  refpettive,  editale  altezza,  che 
venivano  a mifurare  cadauna  d effe  tren- 
tadue  buoni  piedi.  Ai  varj  fcalini  delle 
medefime  atta.covvi  per  acconcio  mo- 
do dei  ben  grolfi  pezzi,  o Ialite  quadra- 
te di  cridalio,  fomigliantil'simc  ad  al- 
trettante vettiaie  da  finedtc,  e ve  le  ac- 
comodò per  fifTatta  guifa,  che  l'una  laflra 
non  veuilTe  a far’  ombra,  od  a cuoprire 
I'  altra.  Egli  era  fopraitutto  evidentifsi- 
fno  , e chiaro  , che  fe  la  rugiada  calale 
ddH’a/ia  fenza  prima  afcer.dere  dalla  ter- 
ra nell’aria medefima  , le  ladre  quadrate 
più  alte  avrebbon  dovuto  di  necefsità 
edere  le  prime  inumidite  , e bagnate,  e 
qued' umido  doveva  vederfi  nelle  loro 
fuperiori  fuperBcie;  ma  per  lo  contrario, 
fe  la  rugiada  prima  afeendede  dalla  Ter- 
rari mera  necefsità  le  fuperBcie  inferio- 
ri, o di  fottodellc  ladre  di  cridalio  più 
bade  avrebbon  dovuto  edere  le  prime 
bagnate.  Ora  alla  prova  la  cofa  ebbe  ad 
accadere  appunto  in  quella  feconda  gui- 
fa, ftccome  il  Valentuomo  lì  andava  prò- 
mettendo.  La  fuperBcie  di  furto,  od 
inferiore  del  più  ballò  ladrone  quadrato 
di  cridalio  fu  in  fatti  la  prima  a rimane- 
re inumidita,  quindi  la  fuperBcie  di 
fopra  della  ladra  medefìrra  ; pofeia  la 
fuperBcie  di  fotti)  della  ladra  polla  fo- 
pr’  cfTa,  e così  in  feguito  fuccefsivamen- 
te  fino  a che  rimafero  alla  perfine  inu- 
midire c bagnate  con  quedo  efattifsimo 
ordine  tutte  le  ladre  di  cridalio  aggiu- 
fiate  fopra  le  fcalc  fino  a quelle  della 
fbmmità  d Jle  me.lcfime. 

Ella  lì  fu  veramente  una  fortuna,  che 
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un*  efpcrienza  di  tal  fatta  riufcifTe  eoa 
fimigliante  perfecilsima  regolarità:  ma 
quello  medelimo  fatto  non  dee  altri  pro- 
mettercelo Tempre  e collantemente  eoa 
ugual  riufeita  ; conciofs'achè  abbianvi 
mille  accidenti , da’  quali  eller  può  im- 
pedita , e fraftornata  , ed  il  venticello 
più  leggiero  può  totalmente  didrugger- 
la:  cosi  fupponendo  , che  la  rugiada  Cof- 
fe alcefa,  col  diviato  efattifsimo  ordine 
ad  una  certa  data  altezza,  ella  può  quivi 
incontrarli  cou  un’ afolamenio  di  ventoy 
il  quale  verrà  a difsiparla  perfidiata  ma- 
niera che  ella  non  potrà  altramente  in» 
vellire  i ladtoni  di  vetro  collocati  più 
iusù:  ed  in  tal  cafo  tutti  i piani  fuperiori 
poiTbno  rimaner  bagnati  in  un’  idante, 
poiché  il  foffio  del  vento  fia  ceflato. 

* Quello  medefimo  Valentuomo  provò 
dopoi  queda  efpcrienza  medefima  eoo 
dei  pezzi  di  tela  cuciti  fra  gli  fcalini,  o 
pioli  delle  fcale,  in  vece  di  fervirfi  dà 
pezzi,  o ladre  di  cridalio,  e ciò  egli  fece 
da  prode,  avvegnacchè  ei  conofcelTe,co- 
me  per  mezzo  di  pefargli  farebbe  dato 
valevole  a conofcere  con  ogni  maggior 
certezza,  come,  e con  qual’  ordine  que- 
de  pezze  venidero  a ricevere  la  rugiada. 
In  queda  efpcrienza  alcuni  accidenti  eb- 
bero ad  impedire  la  primiera  perfetti^» 
lima  regolarità  nell’  apparire  della  mon- 
tata , od  afeendimento  della  rugiada? 
ma  la  quantità  dell' umido  imbevuto 
dai  pezzi  di  tela  collocati  più  alto,  ven- 
ne ad  edere  di  gran  lunga  minore  dà 
quella  imbevuta  dai  pezzi  più  baili  , la 
qual  cofa  venne  a provare  ampifliroamen- 
te  , come  1*  umidità  , che  quedi  pezzi 
ricevettero  , venuta  era  dal  di  folto,  e 
non  già  dal  di  fopra. 

Monfieur  Mufchenbroek  il  quale  noa 
è niente  amico  di  quella  opinione,  fi  fe« 
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ce  ad  immaginare  come  avrebbe  inde- 
bolite tutte  le  (opra  efpofte  piove,  col 
cimentare  le  efperienze  mcdelime  , e 
trovando  la  riulcita  della  in  un  piano 
coperto  con  delle  ladre  di  piombo,  che 
era  fucceduta  innanzi  nell  Orto, ove  era- 
no date  piantate  le  fcale  fui  terreno,  il 
medelìmo  Mufchenbroek  , il  quale  fa- 
pevabenifsimo,  che  i vapori  non  accen- 
devano con  quella  facilità  almeno  non 
iu  tanta  quantità  pel  piombo  , pensò  d’ 
aver  provato,  che  intanto  l’umido  com- 
pariva Copra  le  tele,  perchè  poteva  be- 
nil'simo  pattar  di  Cotto  in  cadendo  fopr' 
elCe  dal  di  Copra:  ma  il  prode  Monfieur 
Du  Fay  gittò  a terrà  con  grandifsima 
dirittura  di  mente  tutti  quedi  argomen- 
ti con  Carfi  ad  olTervare,  come  il  vapore 
non  ha  biCogno  d'  alzarfi  pel  piombo,  nè 
da  quella  Cola  e mera  intaccatura  , ma 
ficcome  s’  alza  dall*  adiacente  apeno 
terreno,  il  continuo  Ciuttuamento  dell* 
aria,  non  poteva  a meno  di  non  iCparpa- 
n2flo,  e Spenderlo  Cuori,  e quivi  condur- 
lo, ed  accompagnarlo  nella  Cua  montata, 
od  afcendimento. 

L'ordine,  Cjla  maniera  dell’  accen- 
dere della  rugiada  vengono  ad  eifcre 
per  tal  modo  accertati;  ed  il  Tuo  Jifcen- 
re,  ecalardi  bel  nuovo  aon  può  in  verun 
con  to  comparire  drano,  e raaravigliofo, 
allorché  noi  ci  Cacciamo  a conCiderare, 
come  in  quei  dati  tempi  , nei  quali  il 
calore  dei  Sole  non  è cosi  grande,  che  lia 
valevole  a diCgregarla , e di Isi parla  via 
via, eh'  ella  va  afccndcndo,  verrà  beniffi- 
qo  a fot  ma  rii  per  la  Cua  attrazione  natu- 
rale in  gocciole  così  grotte, e d’unagravi- 
tà  fjflfatta,che  l’aria  non  potrà  Collentarle, 
i>  tenerle  foCpefe.  Dalla  medefima  mede- 
fimiflìma  Corgente , ed  origine  ci  è giuo- 
co forza  fimigiiantememe  il  fofferire  al- 
Càami.  Tom . XV /. 
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cuna  fiata  delle  grolle  nebbie;  e quefte 
volendo  noi  parlare  con  proprietà,  altro 
non  Cono,  che  guazza,  o rugiada  io  un 
certo  daio  dato,.  Monfieur  Du  Fay  ha 
fimigliantemente  provato,  che  i vapori 
i quali  debbono  cadere  in  rugiada,  con- 
tinuano a mootare  all’  insù  in  un  corfo 
diretto  per  tutto  il  tratto  della  notte. 
Conciofsiachè  avendo  fofpefo  un  pezzo 
di  panno  lano,  dopo  averlo  con  eftrema 
eCattezza  pefaco,  fecefi  in  più,  e più  vol- 
te ad  eliminarlo  pel  tratro  di  un’  intiera 
notte;  ed  ogni , e qualunque  volta , eh' 
ei  fi  fece  a pefarlo,  ebbe  a trovare  corcie 
fenfibilmente  andava  crescendo  di  pefo. 

Sono  quede  le  qualità  più  ovvie  in 
rapporto  alla  rugiada  ; ma  ve  ne  Cono 
delle  altre  adai  più  eCatte  , dilicace  , e 
curiofc,  la  prima  contezza  delle  quali  è 
dovuta  al  Mufchenbroek  , e che  fono 
date  dopoi  confermate  , e totalmente 
verificate  dal  prode  Monfieur  Du  Fay 
più  fiate  commendato.  Parecchie  foftan- 
ze  differenti  infra  sè  efpode  alla  rugia- 
da Aiedefima,  vengono  a riceverla,  ed 
a caricarli  di  quella  in  una  maniera  fotn» 
inamente  diverfa  : alcune  più,  altre  me-' 
no  , ed  alcune  ve  ne  Cono  perfino  , che 
non  la  ricevono  nè  poco,  nè  puoto.Sem- 
bra  , che  le  gocciole  , per  così  efpri- * 
merci , Cacciano  una  fpezie  di  fcelta  di  * 
quei  corpi  , ai  quali  debbonfi  attaccare»:  ’ 
1 vetri,  ed  i crillalli  fono  quei  corpi,  ai  ' 
quali  elCe  gocciole  s’  atraccanocon  gran- 
difsima facilità,  ed  intieramente,  come 
anche  in  copia  aliai  abbondevole  me-  * 
talli  per  lo  contrario  d’  ogni , e di  qua- 
lunque fpezie,  non  le  ricevono  nemmen  - 
per  ombra , ne  troverafsi , che  in  efsi  vi 
fi  fermi  una  gocciola.  1 due  edremi  ero- 
vanfi  così  fittati  ; i corpi  e foftanze  di 
mezzo  a quede  due  edreme  dtbbon  edite 
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giudicate  per  mezzo  di  più  , e più  fiate 
ripetute  efpcrieu/e.  A reto  dire,  i due 
efirerui  fono  accertati , ed  appurati  così 
bene,  che  vengon  ad  effer  provati  cella 
maggiore  agevolezza  del  mondo  ; con- 
ciofsiacbè  le  ver.ga  in  una  fera  e. pollo 
all'  aria  aperta  um  vafo  di  criOallo  o di 
vetro  collocato  (opra  un  piatto  d'argen- 
to , il  vafo  verrà  tutto  al  di  (opra  trova- 
to coperto  di  gocciole  di  rugiada  , ed 
ii  piatto  d’ argento,  fu[  ra  del  quale  pela 
il  calo  mcdeiimo  , pei fcttifsimamente 
afeiutto.  1 vali  di  porcellana  fono  una 
fpezie  di  vetro  : venendo  efpcfie  all’ 
aria  fopra  un  piatto  di  porcellana  della 
China  fei  libbre  di  mcrcjrio , venne 
trovata  la  rugiada  feorreme  nei  contorni 
del  piatto,  mentre  fopra  ii  mercurio  non 
comparsavi  la  menomiisima  traccia,  o 
fogno  d’ una  femplice  gocciola.  Sembre- 
rebbe, che  il  mezzo  piano  e naturale  di 
fpiegare  quello  fenomeno  f*.  fTe  il  dire, 
non  già,  che  la  rugiada  cadelie  fopra 
alcuni  corpi,  lenza  toccare  gli  altri;  ma 
che  ella  li  fvaporaiTc  intieramente  d.*.!le 
fuperficie  d’  alcuni,  mentre  fopra  quelle 
d’  altri  corpi  rimanfi  , e raccoglicfi  in 
gocciole  ; e quindi  è appunto  , che  noi 
troviamo  alcuni  d' efsi  corpi  umidi,  ed 
altri  afciucii  di  catelli,  che  fono  fi  trovati 
all’  elpofizionc  medefima.  Eppure  tut- 
toché queilaabbia  tutte  le  ap(  a enze  di 
Verità,  e che  lia  una  ragione  lornmamen- 
te  ovvia  , ella  non  è tuttavia  la  vera.  Il 
prode  Monfieur  Du  F;.y  ha  oflervato, 
che  fe  la  cofa  accadere  in  quella  guifa, 
in  que’  corpi , cui  noi  troviamo  aiciucti, 
dppo  effere  fiati  efpolli  all’aria,  lo  fva- 
poramento  dovrebb’ elTcre  di  r.eccfsità 
più  fubitaneo  di  quello,  chefienovi  for- 
ze per  tale  effetto  in  natura;  oppure,  in 
jdiil  termini,  di  quello , che  è pofsibile 
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perchè  ciò  (ia  ; e la  verità  in  rapporto 
all' olTervazione  ,non  é quella  in  verun 
conto  ; ma  che  in  reabà  le  particelle  di 
quella  rugiada  afeendente  non  s’ attac- 
chino r,è  p<»co,  nè  punto  ad  alcuni  cor- 
pi,mentre  atr  accanii  perle ctifsimamente 
ad  altri  , fucotne  noi  vegliamo  nell'ac- 
qua Il  e-  lì  3 , che  in  un  fiume  comune  un 
grullo  maftino  refierà  tutto  mife/amente 
bagnato,  mentre  le  penne  di  un’  anatra 
rimarranno  dall"  acqua  medefima  nem- 
mcn  per  ombra  inumidite. 

Havvi  fimigliantemente  un*  altra 
femplice  offervazion-,  la  quale  fembre- 
r.bbe  , che  prc.valfe  che  quello  vapore 
fui  tanto  alccnde,  e che  poi  non  cala  in 
Vt-run  conto  nèdifcende  giù  di  be!  nuo- 
vo dall’aria  in  forma  di  gu.i/.za,  o di 
re  giada  ; madre  ciò  , che  noi  ve£g:amo 
unito,  e raccolto  in  gocciole  fopra  i'er- 
ba  , e fopra  le  piante,  raccolgali  in  li- 
migliante  maniera  nel  principiare  la  fua 
mot. tata  Conciofsiachè  le  venga  tenuta 
efpolla  per  tutta  un’  mieta  rotte  all’ 
aiia  aperta  m a coppa  di  qnallivoglia 
meta  Io,  vena  trovato  , come  ella  non 
contiene  nenimtno  una  fe.npiicifsima 
gocciola  di  rugiada  , lo  che  dovrebb’ef- 
fcre  tutto  ali’oppollo  , in  esento  , che 
quello  liquido  calallc  dall’aria  : con- 
cio Isiaci-.  è quantunque  ella  non  attacchili 
naturalmente  al  metallo,  nulladimeno 
farebbe  giuoco  forza,  che  venilTe  a ca- 
dete entro  il  medefimo  , ed  ivi  rima- 
nerli ; il  cbs  non  avviene  in  verun  con- 
to. Quello  che  può  ellere  da  rutto  ciò 
raccolto  , fembra  elfer  quello  , cioè,  che 
la  rugiada  è un  vapore,  il  quale  arren- 
dendo nell’  aria  , ed  aumentandoli  in 
quantità  pel  corfo  di  un’  intiera  notte, 
valli  Ipaudcudo  nell’  aria  medefima  per 
ogni , e qualunque  verfo  , ed.  inumidi- 
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fce  , o bagna  alcune  foftanze , e non  ba- 
gna , nè  inumidifce  altre  , e quello  non 
da  altro  avviene,  che  dalle  fole  diffe- 
renze di  loto  refpective  Superficie. 

Quelli  peiò  fono  niente  piò,  che  fi- 
ftemi  probabili,  e non  a fatti  alioluta- 
mence  conoSciuti.  Le  idee  della  manie- 
ra , e delle  azioni  delle  operazioni  dei 
corpi  Svolazzano  per  entro  la  mente  con 
grandiffima  agevolezza,  allorché  noi  ci 
Siamo  formaci  una  ragione,  fiali  poi  que- 
lla quale  effcr  fi  voglia,  nei  nollri  pen- 
samenti in  rapporto  alle  medefimc  opc- 
razioni.  Il  valencilTìmo  Monlicur  du  Fay 
ha  delle  molto  dilicate  , ed  efatte  opi- 
nioni riguardanti  quello  vapore,  odire 
lo  vogliamo  liquido  , le  quali  però  van- 
no confiderate  con  intenfione,  e debboa’ 
effere  ridotte  a Savia  , e ponderata  disa- 
mina a forza d’elpcrienze.  Quello  Scien- 
ziato Franzele  fuppone  , avervi  alcuna 
dilungata  alcanza  fra  i fenomeni  , cui 
ha  egli  offcrvato  nella  rugiada,  e quelli, 
•che  comparifcono  nei  corpi  elettrici  non 
meno  , che  eziandio  in  quei  corpi,  che 
ci  lomminillrano  dei  fosfori.  Si  è quello 
Valentuomo  fatto  ad  offervare  , come 
tutti  quei  corpi  , i quali  fono  capaci  d' 
alcun  fuffi  ;iente  grado  di  llropicciamen- 
to, divengono, e fannofi  elettrici, a riferva 
però  dei  foli  metalli  ; e che  tutti  quei 
corpi.a  riferva  di  pari  de\oli  mentili  pof 
fon’eifer  convertiti  fimigliantemente  in 
fosfori.  I metalli  Sono  fimigliantemente  i 
foli  corpi , i quali  ricufino  totalmente  d’ 
ammettere  la  rugiada-.hannovi  certe  date 
proprictadi  tutte  apparenti  nei  metalli, 
c nei  metalli  foli  ;e  quindi  fembra,che 
polla  avervi  alcuna  affinità  in  quelle 
date  cofe,  le  quali  hanno  forza,  o non 
l’hanno  di  produrre  degli  effetti  Sopra 
i metalli  foli.  Egli  è certo,  che  trovanfi 
Ckatnb.  Tom.  XVI. 


RUG  jr* 

delle  connéflìoni  nei  corpi  naturali , le 
quali  fono  foverchio  delicate, e tali, che 
non  poffono  ellere  per  modo  alcuno  di- 
lucidate cosi  alla  palleggierà,  e con  fret- 
ta; ma  con  tutto  quello  però  non  è,  che 
elle  non  meritino  tutta  la  maggior  cura 
per  discoprirle.  Veg.Wcmoires  de  l’Ac, 
des  Sciences , ann.  i 7 3 6. 

Egli  è certifsimo  , che  le  follanze  d’ 
una  Spezie  differentissima  , e tute’ altra 
dalla  maniera  ufualc  , e naturale  della 
rugiada  fono  alcune  volte  cadute  neila 
forma  della  rnedefima.  Dalle  noftrc 
Tranfazioni  Filofofiche  ci  vien  fommi- 
nirtrato  un  racconto  dell’  appreffo  Spe- 
zie , vale  a dire  , che  1’  anno  di  noftra 
Redenzione  *1695  cadde  nell’ Irlanda, 
in  parecchie  parti  delle  Provincie  di 
Leinller  , e di  Munller  per  un  tratto  af- 
fai confi  JcraUile  deli'  Invernata  , e della 
Primavera  eziandio  una  certa  foftanza 
graffa  affotnigliantefi  al  burro  , in  vece 
dell'  ufata  comune  rugiada.  Era  quella 
d'  una  tefsitura  vifeofa  , e tenace,  e d’on 
color  giallo  ofeuro  ; e dalla  grandifsìma 
Somiglianza  che  aveva  col  burro;  veniva 
appellata  rugiada  di  burro  univerfalif- 
fimamente  da  tutte  quelle  popolazioni. 
Quella  cadeva  Sempre , e collantemente 
in  tempo  di  notte,  e Singolarmente  nei 
terreni , o Sopra  i terreni  bafsi  , e palti- 
doli  , e veniva  trovata  pendente  dalle 
vetterelle  dei  fili  d’  erba  , e dalle  gron- 
daie deile  cafuppoledella  novera  gente, 
e del  minuto  popolo.  Venne  offervaro, 
come  radilsime  volte  Vciiva a cader  due 
fiate  in  un  luogo  medefimo;  ed  ovun- 
que ella  veniffe  a cadere  durava  per  lo 
più  a Ihrfi  Sopra  il  terreno  una,  buone 
quindicina  di  giorni,  prima'ch’elia  can* 
biade  di  colore;  ma  in  capo  a quello 
tempo  ella  per  lo  più  fi  Seccava,  e dive* 
K k 4 
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riva  nera.  Il  beftiame  pafcolavafi  io  que- 
lli dati  terreni , non  altramente  che  Co- 
pra gli  altri  , Copra  de’  quali  quella  fo. 
danza  non  era  caduta  , e non  ne  riCeiui 
ombramenoma  di  danno.  Ellacadeva  in 
pezzi  della  grollezza  della  cima  , ed 
eftremità  d un  dito,  ma  andavano  in  ca- 
dendo frantumandoci  quà,  e là,  ed  aveva 
un*  odore  oficnGvo  , lomigliantilsimo  a 
quello d’unCimitero.Furonvi  nei  mede- 
fimi  luoghi  delle  puzzolentifsime  neb- 
bie nel  tempo  medehmo,  durante, cioè, 
quell'invernata;  e da  alcune  perCone  fc- 
cefi  a Cupporre  , che  quella  tal  data  Co- 
danza  particolare  altro  in  realtà  non  Cof- 
fe , che  una  pofatura,  od  una  connefsio 
uè  della  materia  più  pefante  di  quelle 
nebbie  medefitne , che  allora  appunto 
regnavano.  Quella  follanza  non  conler- 
Vavafi  per  lungo  tempo,  ma  in  elfa  non 
nafcevano  vermi.  1 contadini,  che  vole- 
vano cavarne  alcun  profitto  , la  Cperi- 
mentarono  per  quei  dati  mali  , che  na- 
ie o no  nella  fronte  ai  bambolini , ed  in 
fatti  la  fperimentarono  fommamente 
proficua,  e Calmare.  Vegganfcne  le  no- 
dre  TranC.  Filof.  p.220.  p.  222. 

Rugiade  Cnjt.illine.  É quella  un’ 
efprelfione  ufatada  alcuni  moderni  Scrii 
tori  per  dinotare  certe  date  guazze,  ru- 
giade , o vapori  , i quali  nel  cader,  che 
fanno  Copra  il  terreno  divengono  , eoa»’ 
«Hi  dicono  , cri Clal  lo . Quella  è una  fac- 
cenda, la  quale  favorilce  di  lunga  mano 
l’opinione  de'  buoni  Antichi, aderenti, 
che  ogni  e qual  fi  voglia  cri  dallo  alerò  non 
da  ,che  acqua  ghiacciata, divenuta  ghiac- 
cio d’  una  durezza  maggiore  dell’  ordi- 
toio , ma  T opinione  t falla  del  tutto, 
•d  erronea. Da  Monfieur  Beaumont  vien- 
ci  foraminillrato  un  racconto  nelle  no- 
Trattazioni  FilQlo6che  di  quelle 
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rugiade  cristalline  Copra  le  colline  dt 
Mendip,  in  cui  egli  ci  dice  , come  co- 
loro, che  lavorano  nelle  Miniere  di  quel 
tal  dato  luogo , trovano  alcune  fiate  in 
quei  Centien  , ove  Ja  terra  è nuda  , dei 
criflalli  triangolari  della  lunghezza  a un 
di  predo  di  quelle  due  dita,  e delia  grof- 
fezza  d'  un  duo,  non  con  angoli  acuti, 
ma  bensì  con  angoli  mozd  , ed  oteu- 
fi  , e tondeggianti  qelk  loro  eflremi- 
tà  a Comiglijiiza  del  frutto  dei  cacca»; 
e che  neppure  un  Colo  di  quelli  criitalli 
vien  trovato  loiierra,  in  ileavando,  ma 
che  trovatili  unicamente  fparfi  Copra  la 
fuperbeie. hi  dice  di  pari  quello  Autore 
come  egli  ne  ha  veduti  alcuni  trovati 
nella  Piovincia  di  Giouceller,  e viene  a 
con  Fermar  1’  opinione  di  quelle  Rugiade 
Crillailinc  , producenti  criflalli  reali, 
dali'illoria  datane  di  alcuni  luoghi  dell* 
Italia  , ove  i crillalli , ficcome  dice  que- 
llo Scrittore,  veogono  co-n  aliai  frequen- 
za ad  efler  prodotti  da  un  coagulamento 
delle  rugiade  cadenti  in  vapori , od  ef- 
fluvi nitrulì. Qualunque  fiali  quel  cri  dal- 
lo , che  fembra  , che  gli  autori  l'oppon- 
gano elTere  flato  generato  , e prodotto 
in  fimigiiante  maniera  , egli  fi  è ceriif- 
fimo,  che  i criflalli  tutti  hanno  realmen- 
te , cd.  in.  fatto  altra  origine  ; e quelli 
racconti  Fono  tutte  relazioni  e novellette 
di  pedone  ignorantiflime,  e fconlidera- 
te , per  dar  credito  allo  Aranilsimo  e non 
naturale  merodo  qui  efpoilo  per  la  lor 
formazione.  Vcgganfi  onn-inamenre  le 
noftre  Tranlazioni  l’ilofof.  Num.  129.. 

Rugiada  Aranciata.  V . AranC'A. 

Rugiada  Muggtfe  Ros  mnynlis.  Le 
rugiade,  che  cadono  nel  principiare  deli’ 
Eflate,  mafsimamente  nel  mefe  di  Mag. 
gio  hanno  il  privilegio  Copra.  1’  altre,  d' 
efler  loro  attribuite  delle,  virtù  grand ifi 
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(ime  da  parecchi  astori,  allorché  fon 
, raccolte  di  frefco,  e diligentifiimamence 
filtrate.  Quella  rugiada  non  ha  V appa- 
renza d'acqua,  oppure  non  è, come  quel- 
la Tenia  colore,  ma  è giallognola,  ed 
afTomigliafi  all’  urina  d una  perfona, 
'.che  goda  perfertilsima  fanità.  1 metodi 
comuni  limigliantememe  di  putrefar  1* 
acqua  non  producono  effetto  fopra  la  ru- 
giada. Moltissime  quantità  della  mede- 
fima  fono  date  collocate  in  digeflione, 
od  a digerirli  con  differenti  gradi  di  ca- 
lore, facendoci  dal  calore  del  letamalo 
a quello  d’  un  forno  di  caler  d’  arena, 
ma  non  vi  è fiata  giammai  cagionata 
putrefazione,  tuttoché  la  digeflione  fia 
(lata  continuata  per  due  tnefi  continui 
fuccefsivì , conciofsiachè  per  lo  contra- 
rio ad  altro  non  ferva  il  calore  che  a pa- 
rificarla, anzi  chele  rechi  ombra  meno- 
ma di  danno.  Il  Sole  eflivo  per  tutti  i 
meli  caldi  prefi  infìeme  , non  ha  più 
-fopr’  elfe  ilmeoomo  effetto.  Altro  non 
fa  Te  non  fe  mandar  fuori  ona  materia 
verde  vegetabile  della  fpezie  della  Con- 
ferva , la  quale  galleggia  fopra  la  fuper- 
fiere,  e va  attaccandoti  ai  lati  del  vafo 
e tutta  la  quantità  del  liquore  rimanfi 
purissima  , come  era  per  innanzi.  Veg-* 
ganfi  le  Tranf.  Filofof.  notn.  3. 

Quantunque  i di  vi  fati  metodi  di  pu- 
trefazione non  ahbian  luogo  in  quello 
fluido,  lo  avrà  benffsimo  un’  operazione 
affai  più  femplice.  Se  venga  porta  quan- 
tità d’  erta  rugiada  in  un  vafo  di  legno, 
e che  quefìo  venga  collocato  in  un  luogo 
frefco  , ed  ombrofo  , con  un  pezzo  di 
filfa  tela  ben  bene  ftirata  fopr’ erto  vafo, 
per  mantenerne  fuori  la  polvere  , e gl’ 
infetti  , in  tre  , o quattro  fettimane  ella 
fi  putrefarà  benifrimo  , e diverrà  puz- 
zolente , e dep.orrà.uoa  quantità  ahboa- 
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devole  di  mota,  o melma  negra,  ed  af- 
fai fiffa.  La  maniera  della  formazione 
della  divifata  portatura  è come  feguerrtz 
A Ila  bella  prima  comincia  a fepararftdal 
liquore  ona  picciola  quantità  d’ una  ma- 
teria lordalo  fuccidume,  e va  galleg- 
giando alia  cima  del  liquore  medefìmo 
in  forma  di  una  pellicina  , o di  una  fpc- 
ziedi  membrana; quella  immediatamen- 
te dopo  va  precipitandoli,  e caia  al  fon- 
do del  vafo , ed  incontanente  ne  forge 
alla  cima  altra  membrana  foroigliantif- 
fima  alla  prima  già  precipitata  nella  ma- 
niera medefima  , c che  nella  maniera 
medefima  fi  precipita  'anch’  effe  , e cala 
al  fondo.  Così  la  divifata  melma  viene 
ad  clfere  una  congerie  di  qoefte  pelli- 
ciattole,  c membrane  Cuna  (opra  l'altra. 

Se  venga  p^fta  in  lungo  e tiretto  va- 
fo di  vetro,  o di  crirtallo  una  quantità 
di  ragiada  , quefle  membrane  in  vece 
d’  affondarli  fubito  che  fi  fono  formate 
andranno!!  combinando  1'  una  coll’  altra 
nella  fommità  del  liquore,  ed  andran- 
nori  formando  una  ben  filfa  fchiuma,  la. 
quale  può  effer  levata  via  con  cucchiajo,. 
ed  è differentilfima  , e tutt*  altra  dalla 
melma  negra  feparataf!  al  fendo  nella 
prima  efperienza  ; avvegnaché  ella  fia 
una  bianca  , e fiffe  belletta  : fe  una-  por- 
zione di  quefìa  venga  porta  in  un  bio 
chiere,oppure  in  altro  vafo  fimiglianté, 
e che  vengane  tratta  fuori  l’acqua  dal- 
la medefima  , dopo  effere  ftata  io  quie- 
te pel  tratto  di  dodici  ore,  ella  s’  andrò: 
ritirando  , ed  accorciandoli  , e diverrà- 
così  folida,  che.  prenderà  la  forma  ftefsa 
del  bicchiere,  e potrà  efferne  cavata 
fuori  bella  , ed  intiera  Allora  affomi- 
glierafó , ad  un  fioco  , o mafia  d’  amido  . 
fatto  bollire  , ma  è alcun  poco  più  tt*v 
(parente. . 


52Z  RUG 

Noi  abbiamo  nelle  Tranfazioni  Fitò- 
fofiche  un’  idoria  degna  di  fommaconr 
fiderazionc  d’  una  produzione  vegeubi- 
,le  da  quella  fpezie  di  gelatina.  Avendo 
certa  per.fona  pollo  una  quantità  di  que- 
lla fpezie  di  gelatina  in  un  vaio  doppio 
con  animo  di  putrcfijrla,  ebbe  ad  oHer- 
v are. come  >P  capo  ad  alcuni  giorni  l’umi- 
do erali  in  gran  parce  (vaporato  a moti, 
vo  di  non  aver  cementato  il  vaio  mede- 
lìmo  coll’  ulato  loto  , e per  aver  lafciate 
fpiranti  le  giunture,  e che  l’opra  predò 
che  tutto  il  teliduo  afeiutto  era  borito 
un  grullo  tnulchio.  Era  quella  pianta  di 
ntulchio,  fttco.ne  alice iice  quella  perfo- 
ra oiedcfima  , di  una  natura  fpongofa  cd 
.acquofa  cd  a capello  della  natura,  ed  in- 
dole medcltma  di  quei  mucchj  , i quali 
aveva  veduto  germogliare  l’opra  i legni 
marciti.  Il  calore  impiegato  in  una  fi- 
migiiante  digellione  li  fu  quello  di  un 
.bagno  maria.  La  lloria  probabililTrr.a  di 
quello  fatto  fi  è,  che  i fe:ni  di  quello 
particolarilfmo  mufehio  , i quali  fono 
infinitamente  leggieri , e che  con  lòtn- 
ma  facilità  vengono  quà,  e là  trafportati 
per  ogni  dove  dai  venti , fofscro  venuti 
a cadete  nella  divifata  gelatina  nel  tem- 
po appunto,  eh’  ella  trovava!!  efpofta 
all’  aria  aperta  , e trovandola  un’  accon- 
cio, ed  adeguato  nido,  erano  dati  , per 
mezzo  del  calore  addizionale  , il  quale 
C fimigiiantementc  benefico  in  grado 
fummo  a tutte  le  Claifi  delle  piante  del 
mufehio  , erano  Itati  , io  dico  , podi  in 
difpoft/.ione  di  vegetare  , cd  erano  ar- 
rivati alla  loro  petfezio.ic  nella  forma 
della  pianta  genitrice  , dalla  quale  era- 
no caduti.  Nella  Scrittura  medefima, 
nclla,quale  vien  trattato  di  ciò,  leggonfi 
altri  ridevolilfimi  racconti  di  produzio- 
ni del  Regno  animale  nella  medeficaa 
p 
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rugiada  , i quali  farebbero  nati  fatti  par 
imbarazzare  , e confondere  chicehefia, 
il  quale  non  folfe  verfato  in  efperienze 
di  fpczie  li  (latta  con  altri  fluidi.  Entro 
uno  dei  vali  di  quella  rugiada  trovò  co- 
dui  dei  ccntogambe  differenti  in  alcuni 
rifpetti  particolari  da  quei  della  fpezie 
comune.  Erano  quedi  i comuni  cento- 
-gambe  acquajoli;  ed  in  altro  ebbe  a tro- 
vare una  quantità  di  materia  verde,  pro- 
babilmente una  conferva  con  numcrofif- 
fimc  Eula  inftdomm  in  ella  mareria  dan- 
zanti ;;coociodìachc  in  pochidìmi  gior- 
ni furonvi  da  quefti  deffi  vermi  prodot- 
te delle  mofche  in  numero  preifochè  in- 
finito. Un’  altra  porzioncella  della  ru- 
giada collocata  in  un  vafo  di  vetro  aper- 
to venne  trovata  dopo  alquauti  giorni 
.tutta  piena  coi  vermicciuoli , od  Eulae 
della  Zanzara  comune  e da  quede  infatti 
fi  fchiufero  quedi  infetti  volanti.  Veg- 
ganfene  le  nodrc  Tranf.  Filofof.  n.  3; 

R irci  ada  dti  Salt , Ros  Solii.  È qie- 
do  nella  liottanica  il  nome  d un  genere 
di  Piante  , i caratteri  delle  quali  fono  i 
Tegnenti: 

il  fiore  è della  fpezie  rofacca  compo- 
do  di  parecchie  foglie  difpode  ? ed  or- 
dinate in  una  forma  ci rcolare.  Il  calice 
è a foggia  di  tubo  , cd  il  piti  ilio,  che  s’ 
alza  dal  medefitno,  viene  ad  edere  alfa 
perfine  convertito  in  un  frurto  di  forma 
ovale  puntato,  od  aguzzo, il  quale  apren- 
doli nella,  edremità  , viene  a fcuoprire 
un  dato  numero  di  lemi  bislunghi  , -o 
tondeggiati.  A quedi  didintivi  legni  dee 
edere  aggiunto  , thè  le  foglie  rrovanfi 
coperte  di  lunghi  peli,  dai  quali  fembra, 
che  fi  fcparino  delle  grolle  gocciole  d’ 
acqua. 

Le  fpezie  della  Rugiada  del  Sole  no- 
verate dal  Tourncfcrt  (ono  le  appredo: 
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i.  Rugiada  del  Sole  comune  dalle 
foglie  rotonde:  i.  Rugiada  del  Sole  co- 
mune dalle  foglie  lunghe.  3.  Rugiada 
del  Sole  perenne  dalle  foglie  rotonde. 
4.  Rugiada  del  Sole  perenne  dalle  lun- 
ghe foglie.  5.  Rugiada  del  Sole  grolfif- 
fima  dalle  lunghe  foglie.  E Hnalmer.ee 
6.  Rugiada  del  Sole  Porcughefe avente 
le  foglie  fomiglianti  a quelle  dell’Asfo- 
delo minore.  Veggafi  Tourncfort  , lbfti- 
tation.  pag.  344. 


RUISCH1ANA,  yayfthiana.  Vedi 

Tunica. 

RUM  , ♦ una  fpezie  d*  acquavite,  o 
fpiritodi  vino  ? tratto  per  di  Iti  Nazione 
dalle  canne  di  zucchero.  Vedi  2u  con  fi- 
ito,  Spi  rito,  Di  STI  ll  azione,  ec. 

* Li  pi  rota  In  "lift  Rum  è il  nome  fltf- 
fncìie  danno  a qucjlo  liquore  gli  Ame- 
ricani nel  lor  linguaggio. 

11  rum  è aliai  caldo  , ed  incendevole; 
éd  c ufaro,  appunto  come  tra  noi  l’ac- 
quavite, tra  gli  abitanti  di  qoc’  Paefi, 
ove  orefice  il  zucchero.  V.A..  quavite. 
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RUM.  Quello  Spiritòfo  liquore, che 
addimandiamo  Rum  , di  fieri  fice  da  ciò  , 
che  da  noi  vieti  femplieemente  detto 
Spirito  di  Zucfffero,  avvegnaché  in  que- 
llo contegnafi  [>iù  del  fapor  naturale  , o 
fìa  dell’ olio  cffcnzialc  dello  Zucchero 
ih  canna  : una  gran  porzione  del  fugo 
crudo,  e delle  parti  della  (teda  canna 
dello  Zucchero  trovandoli  con  affai  fre- 
quenza  fermentate  nel  liquore  , o fia 
Ja  foluzione  , dalla  quale  il  Rum  vieae 
ad  elfere  preparato, 

11  fapore , o gufto  antuofo  f od  oleo. 
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fo  del  Rum  viene  affatili  me  fiate  fuppo- 
ffo  , che  dipenda  dalla  abbondevole 
quantità  del  graffo  tifato  , e méffo  in  o- 
pera  nella  bollitura  dello  Zucchero  ; il 
qual  graffo  , a vero  dire  , s’  e’  Ha  dozzi- 
nale , e non  depurato  , verrà  a dare  d’ 
ordinario  allo  Spirito  un  fapore  fetente 
e naufeofo  nelle  noftre  diftrllazioni  del 
liquore  dello  Zucchero  ; ma  quello  non 
ha  nulla  affatto  d’  attinenza  col  goffo  , tf 
fapore  del  Rum,  il  quale  è in  realtà  1* 
effetto  puro  , e mero  del  naturai  fapore, 
e goffo  della  canna.  FI  metodo  per  tan- 
to-di fare  il  Rum  fi  è il  feguenre. 

Allorché  c meffo  inficine  un  fuffict- 
ente  mucchio  , o fondo  de’  materiali  f 
v ' aggi  urgono  quegli  opera}  dell’  acqua, 

e fanno  fermentare  il  tutto,  fecondo  P 

, , « * * 

nfaco  cùmuniffimo  metodo  , tuttoché 
da  principio  la  fermentazione  venga  con- 
dotta innanzi  lentilfimamente;  conctof- 
fiaché  nel  principiare  della  ffagioue  per 
fare  il  Rum  belle  Ifole  , colóro  trovirfi 
in  careftia  grandiffitna  di  fermento  di 
birra  , o d’alno  fermento  d'alcuna' forte 
per  porlo  in  opera  nel  divifato  lavorìo  ; 
ma  fucceiìivamcnte  , e grado  per  grado 
proccufano  elfi  dopo  di  queffo  una  quan- 
tica fuffìciente  del  fermento.',  il  quale 
alzali  fu  non  altramente  che  un  capo  fo- 

•**  • m • * f v 

prati  liquore  nella  operazione  ,•  e cosi 
elfi  fono  valevoli  dopo  a far  fermentare, 
ed  a proccurare  il  loro  Rum  con  grandi- 
ifitna  fpedite/za  , ed  in  quantitadi  lom- 
mamente  abbondevole  ' . - 

Quando  la  broda  , per  cosi  efpnmer- 
ci',  rrovafi  pienamente,  ed  intieramen- 
te fermentata  , oppure  quando  trovali 
in  un  grado  dicevole  , ed  adegnàtq  d^ 
acidità  , la  diffillazipne  vicn  condotti 
innaanzi  coll’  ufato  comunilfimo  meto- 
do, e non  altramente  che  lo  fpititb,che  . 


■514  RUM 

addimandafi  fpirito  di  prova  : tuttoché 
però  al  :une  fiate  viene  ad  effer  ridocto 
ad  una  forza  , ed  energia  inolio  maggio* 
re  , avvegnaché  ella  s’  appreffi  aliai  da 
vicino  a quella  dell’  Alcohol , o fia  pu- 
rismo fpirito  infiammabile  di  vino  ;ed. 
in  tal  calo  addimandafi  Rum  doppiamen- 
te diffidato.  Ella  farebbe  cofa  agevolif- 
(ìraa  il  rettificare  lo  Spirito , cd  il  ridur- 
lo  ad  una  purità  infinitamente  maggiore 
di  quello  noi  lo  troviamo  ufualmente 
nelle  noftre  botteghe  : conciolTìachè 
quello  mandi  fuori  nella  digitazione 
quantità  abbondevolilfima  dell’olio  ; e 
quello  è bene  fpeffo  cosi  ingrato  , e di- 
faggradevole,  che  è giuoco  forzali  la- 
fciare  , che  il  Rum  fliafi  per  lunghilfiroo 
tratto  di  tempo  a fiagionarfi  , e matu- 
rarli , prima,  eh  e e’  porta  elfere  ufato,- 
dove  per  lo  contrario  , s’ e’  fuffe  bene, 
ed  a dovere  purificato  , diverebbe  matu- 
ro, e flaggionato  con  ifpeditezza  infi- 
nitamente maggiore  , e verrebbe  ad 
avere  un  fapore  affai  meno  potente,  ed 
a:uto. 

Il  migliore  fiato  per  confcrvare  il 
Rum  tanto  per  elfer  trafportato  , e man- 
dato in  dilungate  Regioni  , come  altre- 
sì per  altri  ufi  , è fenza  alcun  dubbio 
quello  d*  Alcohol , o fia  fpirito  rettifi- 
cato. In  fimiglianre  guifa  verrebbe  ad 
elfer  trafportata  la  metà  della  quantità, 
che  ufualmente  ne  vien  condotta , e po- 
trebbe agevolilTimamente  effere  abbaf- 
fato  , e ridotto  a puro  fpirito  comune 
detto  di  prova  » allorché  ciò  fi  rendeffe 
necetfario,  coll’  adeguata  , e dicevole 
giunta  dell’  acqua  : per  1’  ufo  comune 
di  fare  il  Punch  , che  è quella  bevanda 
Ioglefe  golofiffima  , e gagliarda  prepa- 
rata, e comporta  d'acquavite,  d'  acqua, 

. di  Zucchero,  e di  fugo  di  limoni,  po- 


RUM 

trebbe  quello  Rum  fimigliaotemente 
fervire  affai  meglio  oel  puriffimo  fiato  d’ 
Alcohol  , come  anche  il  gufio  , e fapo- 
re verrebbe  ad  effer  più  dilicato  , e più 
netto  , e quanto  all’  energia  , e forza  el- 
la potrebbe  effer  regolata  ad  una  infini- 
tamente maggiore  cfatiezza  , di  quello 
poffa  ottenerfi  col  Rum  proccurato  coll' 
ufual  metodo  ordinano. 

Il  folo  ufo,  per  cui  il  Rem  fon  po- 
trebbe fervir  cesi  bene  io  fimiglianre 
fiato  , farebbe  la  pratica  pur  troppo  co- 
mune d’  adulterare  fiffatte  foftanze  ,che 
fegue  cotanto  fra  i nofiri  D fiillatori  ; 
concioffiachè  , allora  quando  cofioro 
abbifognano  di  mefcolare  un  abbonde- 
vole quantità  di  fpirito  più  vile,  e proc- 
curato con  pochiflima  fpefa,  col  Rum  t il 
loro  affare  richiederebbe,  che  lo  avefi 
fero  nello  fiato  di  fpirito  di  prova  , così 
nello  fiato  di  puro  alcohol  non  produr- 
rebbe 1’  effetto  ; che  han  quei  giuntato- 
ri lofpirato.  Se  la  faccenda  di  rettificare 
il  Rum  venifie  con  maggiore  accuratez- 
za maneggiata , e diretta  , ella  fembre- 
rebbe  un  fifiema  fommamente  pratica- 
bile di  dilungarne  tanta  quantità  d’  olio, 
chefofse  fufficiente  per  averlo  nel  finif- 
fimo  leggiero  fiato  d’un  chiarifsimo  , e 
nitidifsimo  fpirito  , ma  leggerifsima- 
mente  impregnato  del  medefimo.  In 
quefio  cafo  afsomiglierebbefi  grande- 
mente, e s’  apprcfscfl#***  afsai  da  vici- 
no all'  Aracco,ed  è ciò  in  fatti  egregia- 
mente riufeito  per  mezzo  di  mefcolare 
una  picciolifsima  quantità  del  medefimo 
cou  uno  fpirito  fee^ro  affatto  di  qualun- 
que fapore  , nel  qual  cafo  il  tuuo  ha, 
quanto  al  fapore,  una  fomiglianza  gran- 
difsima  coll’  Aracco. 

D’ ordinario  il  Rum  viene  graode- 
meme  adulterato  in  Inghilterra  ; e dan* 
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noti  cali  cosi  temerari , c sfacciati , che 
giungono  a falfificarlo  collo  llefso  (pirico 
di  malto, -ma  quando  quella  adulterazio- 
ne  è fatta  collo  fpirico  di  molofsi,  o fie- 
nofondigliuoli  dello  Zucchero,  i fapori 
d’ ambedue  quelle  follante  , o fpitici 
fanno  una  lega  infierite  còri  analoga, che 
1* *  adulterazione  non  è agevole  adelsere 
(coperta.  11  metodo  migliore  per  accer- 
tarli , della  qualità  de!  Rum  li  è quello 
di  porne  al  fuoco  una  porzioncella  ; e 
quando  fe  ne  è dileguata,  o li  è abbru- 
giata  tutta  la  parte  infiammabile, farli  ad 
efaminare  la  flemma  , non  meno  in  rap- 
porto al  fuo  fapore  , che  al  fuo  odore. 

r,  ■-  ■ 1 ■ ,a 

RUMBO,  nella  Navigazione.  Vedi 
Rombo.  ; 

RUMENj.il  primo  ftomaco  degli 
Animali  , che  rugumano,.  o ruminano, 
quindi  chiamati  ruminanti . V.  Stoma- 
co, Ruminante  , e Ruminazione. 

, 11  cibo  viene  crafmeflb  al  rumtu  fenz’ 

alcun’ altra  alterazione  nella  bocca,  fe 
non  quella  d’  edere  un  poco  rotolato  e 
ravviluppato infleme.  Vedi  Cibo. 

• Il  rjimen  , o pancia , è di  gran  lunga 
iipiù  grande  di  cuccigli  Aoosachi  ; co. 
me  quello  , che  ha  da  contenere  la  be- 
vanda, e infleme  1.’  incera  cruda  malfa 
dell  alimenco,che  ivi  ambeduegiaccio- 
no  , e infleme  fl  macerano; per  elleredi 
là  rimandaci  allabocca,  ove  fl.  ri  malli  ca- 
ne, e.  fl  fminuzzolaoo  ; in  ordine  alla 
loro  ufterior  digellione  negli  altri  ven- 
ericeli. Vedi  Digestione. 

Nel  rumtnf  o primo  ventricolo^  dei 
cammelli.,  fi  trovano  diverfi  faccoli,che 
contengono  una  notabile  quantità  d’  ac- 
qua: trovato  mirabile  pelle  neoeflità  di 
(pìell  Aaùnàle^  che  vivendo  in.  terre. 
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adulte , e pafeendofl  di  un’  alimento  du- 
ro e fecce,  farebbe  in  pericolo  di  perire^' 
fenza  quelli  rifeibatoj  d’acqua.  Vedi 
Bevanda  , Sete  , cc. 

J RUM1LLY  , Rumiliacum  , città 
vaga  di  Savoja  z leghe  dillante  da  Aa- 
necy,  fitua.a  in  una  pianura  fui  concorro 
de’  fiumi  Seranre  Nera.  Ludovico  XIU; 
fece  fpianare  le  Tue  fortificazioni  l’anta 
1630. long.  23.40.  latit.  45.  50. 

RUMINANTE,  ruminarti  nell» 
Storia  naturale,  un  Animale  che  di  nuo- 
vo  mallica  quanto  egli  ha  mangiato  pri- 
ma;  popolarmente  chiamato  anche  m- 
gumantr  Vedi  R umin azione. 

Joah.  Con.  Ptyer  ha  un'  efprelTo  Trat- 
tato dt  rumi  nauti  1>uì  fi  rum/natione , in  CUI 
egli  dimollra  , che  vi  fono  alcuni  Ani- 
mali , i quali  veramente  ruminano  ; tali 
fonoi  Buoi  , la  Pecora  „ il  Cervo  , fl 
Daino  , le  Capre  , i cammelli , le  lepri,, 
e glijfcoiarroli  : laddove  gli  altri-  non  ru+ 
minano  che  in  apparenza;  i quali  fono  da 
lui  chiamati  rumi  nauti  a J paria  ; del  cui 
numero  fono  le  talpe, i grilli  , le  pec* 
chle.gli  fcarafaggj  , i granchj,  i moggi, 
ni , e parecch)  altri  pefcL 

Egli  aggiugne,  che  quei  di  quell'  ul- 
tima clafse  hanno  i loro  flornachi  com* 
polli. di  fibre  mufcolari  , mediante  lo 
quali  l’alimento  vieti  mafiicato  su  e giù, 
afsai  nel  modo  de’  veri  ruminanti. 

U Sig.  Ray  ofserva , che  i ruminanti 
fono  tutti  quadrupedi  , pelofie  vivipari\ 
alcuni  con  corna  cave  , e perpetue,  altri 
con  decidue  , o-declinami.  Vedi  Qua-» 
dr up.e db  , Cape lxo,  Corno,  ec. 

1 ruminanti  cornuti  hanno  tutti  quat- 
tro flornachi  appropriati  all'  officio;c/W* 

1 0 . La  khxìj  Arillo*eJe,il  rumtn , 

venttr  megnui , o ciò  che  noi  chiaaiia» 
mo  la  pancia  , o l’ interiore , che  riceve  ik 
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cibo  leggiermente,  matlicato,  lo  ritiene 
un  può  , in Jl  lo  rimanda  indiecronella 
bocca  , per  clCervi  rimallicato.  — 2.11 
««fifiAn  , o ntrculun  , che  fi  chiama 
ioche  tifavo  , eisendo  la  fiiainterna  re*, 
te  o pelle  di ^ifa  in  cellette , come  i fa- 
vi di  miele  — 3.  , , il  quale, 

fecondo  , che  il  Sig.  Ray  psofa  , è (taro 
mal  tradotto  omafus  ; e eh*  ei  vuole  più 
tolto  chiamare  tchinus:  Eisendo  ciò  di f 
ficile  dadcciderlì  , gl’  Inglefi  rigettano 
1 uno  e 1’  altro  nome  , gli  danno  vol- 
garmente quel  di  man ifnld  , cioè  , litte- 
ral  •nenie  vario  , di  molte  maniere.  — 4. 
L.’  rrvSftr  d’  Arillotele,  detto  da  Gaza 
)’  «bomafus,  e dagl’  Inglefi  maw,  il  ven- 
triglio. Vedi  Rumbn  , Abomasus,  ecì 
- Di  nuovo,  tutti  gli  animali  ruminanti 
cornuti  mancano  dei  denta  primores  , o 
denti  larghi  nella  mafcella  luperiore-ed 
hanno  quella  Corta  di  graffo  , detto  fcvot 
fetum  , Erictj»  , eh  è pio  duro  e più  lodo, 
e in  loro  men’  atto  a liquefatC  , che  la 
grafeia  adeps,  degli  altri  animai».  Vedi 
Grasso,,  Adsps,  ec. 

RUMINAZIONE  , Ruminati©* 
un’  azione  peculiare  ad  una  clalCe  d’ani- 
mali detti  ruminanti  ; mediante  I a quale 
rimandano  il  palio  , che  prima  inghiot- 
tirono, per  rimafficarlo  di  nuovo,  e 
renderlo  più  atto  al  chilo.  Vedi  Rumi- 
nante, e Rumen. 

Payer  definifee  la  rumina^ione^t)  mo- 
to naturate  dello  ftomaco  , della  bocca, 
e dell’  altre  parti  ; mediante  il  quale  il 
cibo  mangiato  alla  prima  , con  predez- 
za,  viene  di  nuovo  rimandato  indietro 
allà’bocca  ; dov’ egli  è rimafficato  , e 
indi  tranghugiaro  una  feconda  volta  ; e 
ciò  a gran  beneficio  dell’  animale.  V edt 
Cibo,  Chilo  , M asticazionb,  ec. 

$ urntt , nel  fuo  Thtfaur.  mei,  fommì- 
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niltra  varj  efempjd’  nomini  che  ramina* 
no  , da  Salmuth  , Rhodìus  , ec.  — Il 
Df -Stare  nelle  Philos.  Tranfaél.  ce  ne  dà 
uno  più  frefeo  in  un  Inglcfc  , abitante 
di  Brijlol.  Aggiugneremo  qui  la  di  lui 
relazione  , come  non  poco  cartola  , ed 
acconcia  a darci  qualche  idea  dell’  atto 
degli  animali  ruminanti. 

» Egli  comincia  a mallicare  il  Tuo 
r>  cibo  di  bel  nuovo  entro  lo  fpazio  d’ua 
» quarto  d’  ora  dupo  il  palio  , s egli 
» bee  con  effojfe  non  bee,  alquanto  più 
» tardi.  Il  fuo  mallicare  dopo  un  palio 
n intero  dura  un’ora  e mezza  incirca; 
» e Ce  va  a letto  Cubito  dopo  il  palio, 
» non  può  dormire  fin  tanto  che  non  fia 
» paffato  il  tempo  uCuale  del  mafficare, 
» Gli  alimenti  , come  fon  rimandati, 
» hanno  un  Capore  alquanto  pii  guffofo, 
» che  dapprima.  11  pane  , la  carne  , il 
» cacio  , e la  bevanda,  ritornano  predo- 
» che  di  quel  colute , che  avrebbono  le 
n fodero  midi  infieme  in  un  mortai».  I 
» liquidi  , come  lé  vivande  che  fi 
» mangiano  col  cucchiaio  , ritornano 
»alla  fua  bocca  tutt’  uno  aguifadi 
» cibo  Cecco  e foiido*  Pare  a lui,  che 
» gli  alimenti  fieno  pelanti  fin-  che 
«non  pallino  perla  feconda  madica- 
» tura;  dopo  la  quale  comodamente  tra* 
» padano  , e Ce  ne  vanno  del  tutto.  S*  ei 
» mangia  varietà  di  cofe,  quella  che 
» pada  abbafso  la  prima  , rimonta  pur 
» la  prima.  Se  avviene  che  la  facoltà 
» ruminante  lo  abbandoni  , ciò  denota 
>»  malattia  ; ned  egli  mai  rifana  , finch- 
«ella  noo  ritorni.  Egli  è dell’età  di 
>»  vent’  anni  in  circa  ,ed  è feropreftato 
* cosi  per  quanto  egli  - può  ricordarfi. 
» Suo  padre  fa  Io  ftefso  , alle  volte;  ma 
» in  piccole  quàntitadi. 

RUN  o/a  SAip-f  0 run  d’un  VafccJlty 
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-come  Io  chiameno  gl’  lnglefi,  tanto  del 
di  lui  gufcio,  quanto  ne  Aa  Tempre  foie' 
acqua  ; e che  va  facendoli  a poco  a poco 
più  fottile  e più  fmilzo  , dal  legname 
del  fondo  fino  alle  travi  delia  poppa. 
V edi  Va  scello. 

Gl’Inglefi  lo  chiamano  anche  thè  ship' 
s vay  aft'j>ard. 

Si  diceche  un  Vafcello  ha  un  buon 
run  , quaod’  egli  è lungo,  e l’ acqua pafsa 
deliramente  al  timone  , non  dando  lo 
flocco  [tuck  ) del  Vafcello  troppo  bafso, 
il  eh’  è di  grand’  importanza  per  ben 
veleggiare'  — Se  l’acqua  non  viene  con 
forza  al  timone  del  Vafcello  , per  cfser 
quello  fabbricato  troppo  largo  al  difot- 
to  , non  può  egli  navigar  bene  ; e un 
Vafcello  che  non  può  ben  governarfi, 
non  può  tenere  un  buon  vento  , nè  avrà 
un  corfo  frefeo  e fodo  pel  mare,  ma  Tem- 
pre andrà  piegando , e perdendo  il  van- 
taggio del  vento.  Vedi  Timone  , Reg- 
gere il  vascello  . ( Stcering)  tec. 

E pure  un  Vafcello  con  un  run  gran- 
de e buono  , perde  non  piccola  parte 
del  Tuo  magazzino,  perchè  è fatto  ftret- 
to  abbafso.  Vedi  Fondo  d ’ una  Nave, 
Ca  rico  i^Burdtn  *f  a S/iip  ) ec. 

RUNICO,  in  Inglefe  Runic  , un 
termine  applicato  al  linguaggio  ed  alle 
lettere  degli  antichi  Goti  , Oaneli  ed 
altre  Nazioni  Settentrionali. 

Alcuni  fono  flati  d’  opinione,  che 
Gulphilas  ,o  Ulphilas  , Vefcovo  Gotico 
circa  l’anno  370,  fu  il  primo  inventore 
del  carattere  Runico  : ma  Olao  Vormius 
diraoAra  ampiamente,  che  Vlphìlat  po- 
tea  folarnente  efser  il  primo  che  lo  iofe- 
gnafsea’  foreftieri;  perchè  le  runae  , o» 
caratteri  flefsi  erano  più  antichi  di  lui. 
Vedi  Vormius  delitter.  run . c.  4.  citante 
>Jìecman , Hifl.orb.  terr.  c.  9.  fedi.  n.I 

yedi  anche  Caraxiees. 
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In  realtà , Viphtlat  , fecondo  altri 
Autori  , fu  cosi  tornano  anche  dall’  in- 
fegnarii  Carauere,  ch’egli  inventò  di 
per  sé  un  Tuo  proprio  alfabeto  , col  di- 
fegno  di  mettere  fuor  d’  ulo  i caratteri 
Runici , che  s'  eran  fatti  a fervire  alle 
fuperftizioni  del  Paganefimo.  V.  S/ur - 
ringh.  de  Anglor.  Gect.  Orig.  p.  174. 

Si  fuppone  , che  lì  chiamafsero  Runi- 
ci , perchè  erano  mifleriofi,  e fcientifici; 
a guifa  de’ Jeroglifici  Egiziani  Vedi 
Wormius  de  literatura  runica  ; e il  The- 
fsurus  d’  Hichs  dell’ antiche  liogse  Set- 
tentrionali. ’ ’j 

Vi  fono  alcune  medaglie  Runiche  ne* 
gabinetti  de’  curioli  ; e alcune  medaglie 
moderne  lnglefi  e Danefi  , le  infcri/io- 
ni  delle  quali  fono  Latine,  e ’l  caratte- 
re Runico.W edi  Talismano. 

ì!  ■■■■■■■a 

RUNICO.  In  parecchie  parti  del 
Regno  di  Svezia  altri  può  incontrarli  a 
vedere  delle  pietre,  le  quali  furooo  for- 
malmente innalzate  non  altramente  che 
Obelifchi  in  memoria  delle  perfone  tra- 
palate ; e quelli  particolari  momenti 
veggionfi  incifi  con  antichitfiraiCaratteri 
Settentrionali  appellati  Runor , oppure 
i Caratteri  Runici.  In  alcuni  luoghi  va- 
riano i caratteri  dal  Runico  , mallìma- 
mente  nelle  lapidi  fciolte  , che  li 
trovano  in  Helfingland,  delle  quali  ciò 
Hata  fommini Arata  una  definizione  da 
Monfieur  Celfius  , con  una  fpiegazione. 
Vegganfene  le  noAre  Tranfazioni  Filo— 
fof.  fotto  il  n.445.  alla  Sezione  III. 

Da  queAe  Inflizioni  trovate  in  Hel- 
fingland può  elferne  derivato  t e forma- 
to un  alfabeto  di  Tedici  Lettere,!]  qual» 
a vero  dire  ^ è fingolarilfimo.  Ja  aM* 
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alfabeti  , voci  , o lUlabe  differenti  ven- 
gono ad  edere  dicotace  generalmente 
da  differenti  figure  : ma  quivi  il  carat- 
tere tnedefimo  , fecondo  , ed  a norma 
della  diverfità  del  fuo  luogo,  c dell  al- 
tezza fra  due  paralelli,  viene  a dinota- 
te fillabe  differenti. 

Nulladimeno  però  quelli  caratteri 
differenti , i quali  poffon  comparire  a 
prima  villa  tute’ altri  dal  Runico  , pof- 
ffon’  edere  derivati  da  quelli  ; oppure 
victverfa  , il  carattere  Runico  può  ef- 
fere  derivato  dal  divifato  carattere 
delle  Lapidi  Elfingiche  , fe  venga  fup- 
yofto  , che  fieno  di -pari,  o di  vantag- 
gio antichi.  La  fottrazione  d una  linea 
perpendicolare  nel  primo  cafo  , oppure 
l aggiunger  la  linea  medefima  nel  fe- 
condo , viene  a ridurre  i due  differenti 
caratteri  ad  uoa  grandiffima  analogia  , o 
fomiglianza  infra  etti. 

L*  ifcrizione  , che  vien  eonftderata, 
«defaminarada  MonfieurCelfius  venne 
■pubblicata  nei  libri  di  viaggi  Mon; 
fieur  de  ia  Mocraye,  ma  piena  d’ errori. 
• Vegganfi  le  tnedefime  Tranf.  Filofof. 
loco  citato. 


RUNNER  , pretto  gl’  Inglefi  , in 
linguaggio  di  mare  , una  fune  apparte- 
nente alla  carrucola  , e alle  due  corde 
( bolt-tacklcs  ) , colle  quali  fi  legano  le 
vele  all’  albero  della  «ave.  — Quella 
fune  vien  appoggiata  e tirata  fopra  una 
ruotella  femplice  apprefa  al  capo  d’  un 
-canapo  ( ptnnant  ) * e ha  da  un  capo  ua 
nodo  feorfoio  da  muoverti  o dimenarli 
io  qualche  cola , e dall*  altro  capo  una 
doppia  ruotella  , nella  quale  fi  fa  giuo- 
care  la  corda,  o la  carrucola , ( thè  fall  of 
; the  tatk.lt  or  tht  garnet  ) col  qual  mezzo 
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la  fuddetta  acquili*  più  di  quel  ciré 
la  corda  , o la  carrucola  potrebbe  con- 
cedere. — Si  vegga  la  Tav.  Vafctllo  fig. 
x.<n.  39.73.  8a.  1 io. 

To  ovtrhale  the  runntr , vuol  dire,  tirar 
abbatto  il  capo  uncinato  della  fune  ras* 
fitr  , ed  avanzarlo  nella  fromba. 

RUOLO  , in  Inglefe  Roll  * fi  ufa 
per  una  lilla  di  nomi  di  varie  perfone, 
della  fletta  condizione  , o che  fono  en- 
trate nel  medefimo  impegno.  Vedi  Ro- 
tolo. 

Coatt , Roil  , of  a manor , è quel  ca- 
talogo , in  cui  i nomi  , le  rendite  ei  fer* 
vizj  d’ ogni  vaffallo,  o fittuario(  tenant  ) 
fono  copiati  e regi flrati.  Vedi  Court, 
Manor  .Tenente,  Rendita* Copv- 
hold  , ec. 

Mufier  Roll  , è quello  io  cui  fono 
infermi  i foldati  d’  ogni  Compagnia, 
Reggimento,  ec.  V . Mostr  a ( Muffir ). 

Subito  che  il  nome  di  un  Soldato  è 
ferino  nel  Ruoto,  è pena  di  morte,  fe 
deferta.  Vedi  Otsertorb. 

Calva- head  Roll  è un  catalogo  nei 
due  Tempia  , in  cui  ogni  atfefìore  di 
quelledue  Corti  è tatt’aro  annualmente 
a 2 fallirti , ogni  avvocato  a 1 fcillmo  6 
danari  }e  ogni  gentiluomo  fono  il  Foro 
( under  thè  bar)  a 1 felli,  pel  cuoco  , ed 
altri  Uficiali  della  Cala,  in  confiderazio- 
ne  d’  un  pranzo  di  tette  di  Vitello(  of 
calves-heads  ) provvedute  nel  termine 
Palquale.  VediTEMPLBs. 

Ragman's  Roll.o  Ragimund'$^oit% 
è un  ruolo  denominato  da  Ragimundo, 
Legato  del  Papa  in  Ifcozia,  il  quale 
chiamando  davanti  a sè  turti  quegli.che 
teneano  Beneficj  in  quel  Regno,  gli  por- 
tò , folto  giuramento  , a dar  in  nota  la 
valuta  de’ loro  Beni;  in  conformità  dell* 

, quale  furono  taflati  nella  Corte  di  Romfci 
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. Ittiolo  , in  Inglefe  rotti , foli,  0 «»/, 
»5ir  Arce  Militare.  — Si  dice  degli  Of- 
ficiali dello  fteflo  rango,  i quali  montano 
le  ftefle  guardie, e fanno  le  lor  volte  in 
tilevandofi  1’  un  1’  altro  ; che  vanno  in 
giro,  o fanno  il  lor  ruolo  , thty  roul.  V . 
Guardia. 

Ruoto.  Gl’  Inglelt  chiamano  Beai 
Boti  quella  lillà  o catalogo  ( prerto  i 
Preti  Romani  ) di  quelle  tali  perfone, 
pel  ripofo  delle  cui  anime  fono  quegli 
obbligati  a recitare  un  certo  numero  di 
preghiere , ec.  che  fono  dell*  ordine  de’ 
loro  paterooftri,  o corone.  Vedi  Messa, 
Obito,  ec. 

'•  Ruolo  di  gente  ft  / pendi  aia.  Vedi 
Chbck-roll. 

Ruolo  di  pergamena  , nell’  Araldica. 

Vedi  Escroll.  v 

RUOTA  , o Rocchello;  in  Inglefe 
pinion , nella  Meccani;  a ; un*  albero  , o 
fuf0|,  nel  corpo  del  quale  fooo  varie  tac* 
che,  in  cui  fan  prefa  i denti  di  un’  altra 
ruota,  che  ferve  a farlogirare. 

. Ovvero  una  tal  ruota  o rocchello  è una 
ruota  più  piccola,  che  ginoca  ne’  denti 
d’unapiù  grande.  V.  Ruota  qui  fitto. 

In  un’orologio  , ec.  le  tacche  d'  un 
rocchello  (che  fono  d’ordinario  4,  s,  6, 
9,  ec.  } fi  ch  iamino  figlie  , e non  denti, 
come  in  altre  ruote.  V.  Orologio. 
r Pinion  of  reporl , prefTo  gl*  Inglefi, 
Ruota  o rocchello  di  riporto,  è quel 
rocchello  d‘  un’orologio  , che  comune- 
mente Ita  fitto  all*  albero  della  gran  ruo. 
ti;,  e il  quale  in  oriuoli  vecchi  folea 
avere  quattro  fole  foglie  ; egli  fpinge  la 
ruota  della  moftra,  e fa  girare  l’ indice* 
Vedi  Teoria  degli  O&qT-OGl  A MOSTRA. 
* > Il  Quoziente,  0 numero  dei  giri  da 
«ric*tnc  il  rocchetto  di  riporto  , fi  trova 
con  duella  proporzione  : come  le  batta* 
' XTU 
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te  in  un  giro  del/a  gran  ruota,  fono  alle 
batcuce  in  un’ ora;  cosi  fono  le  ore  della 
faccia  dell’  oriuolo  ; ciol  1 1 , ovvero 
A4,  al  quoziente  della  ruota  oraria,  o 
ruota  della  mollra , divil’o  dal  rocchello 
di  riporto , cioè  dal  numero  de’ giri,  che 
il  rocchello  di  riporto  , ha  in  un  giro  del- 
la ruota  della  mortra  : il  che  in  numeri 
è 26928  : 201 96  3 ::  1 2 : 9. 

O più  torto  così;  come  Tore  degli 
oriuoii  che  vanno,  fono  ai  numeri  dei 
giri  del  rocchello  della  catena  , fufie ; 
( Vedi  Rocchello  )cust  fono  l’ore  del- 
la faccia,  al  quoziente  del  rocchello  di 
riporto.  -—  Se  l’ore  fono  1 2 , allora  1 6: 
12::  1 2 : 9*  Ma  fe  24  , la  proporzione 
è i 6 : 1 2 ::  24  ; 18. 

Quella  regola  può  fervire  per  met- 
tere il  rocchello  di  riporto  Copra  ogni  al- 
tra ruota , cosi  : come  le  battute  in  un 
giro  di  qualche  ruota  ,fono  alle  battute 
in  un’ora;  così  fono  i’ ore  della  faccia,» 
quadrante  dell'  oriuolo  , al  quoziente 
della  ruota  della  aulirà,  divifo  dal  roc- 
chello  di  riporto  , fitto  al  fufo  della  fudU 
detta  ruota.  V.  Battimenti.Gi  Ro,ec. 

Ruota,  o Rocchello  volante . Vedi 
1’  articolo  Vola  re. 

Ruota  aristotelica  , o ruotai  A* 
rifiotile , è il  nome  d’un  famofo  proble- 
ma nella  Meccanica  , fondaco  fui  moro 
d’  una  ruota  attorno  alla  fua  arte  ; così 
chiamata,  perchè,  per  quanto  ne  Tap- 
piamo, Ariftotile  fu  il  primo  a cono- 
fcerla. 

La  difficoltà  è quella.  — - Mentre  un 
circolo  fa  una  rivoli/ ione  fui  Tuo  cen- 
tro , avanzandoli  allo  ftelìo  tempo  in 
una  linea  retta  lungo  un  piano  ; egli  de- 
fcrive  su  quel  piano  una  linea  retta 
guale  alla  fua  circonferenza*  'Ora  fe- 
querto  circolo,  che  noi  poflìam  chiama- 

L 1 
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re  il  deferente  .porca  eoo  se  un’  altro  cir- 
colo più  piccolo  a lui  concentrico,  e il 
quale  non  ha  altro  moto  le  non  quello 
.eh  ' ei  riceve  dal  deferente  ; il  th  è il  ca- 
lo del  mozzo  d‘  una  ruota  di  carrozza 
portato  via  con  se  dalla  ruota;  quello 
picciol  circolo,  o mozzo,  depriverà  una 
linea  nel  tempo  della  rivoluzione, egua- 
le non  alla  fua  pi  «pria  circonferenza, 
ma  a quella  della  ruota  : perchè  il  fuo 
centro  s’ avanza  in  una  linea  retta  cosi 
pretto,  come  fa  quello  della  ruota;  ef- 
Xendo  in  realtà  lo  ttettb  con  quello. 

. La. materia  di  fatto  è cena.  — Ma 
«emaciò  debba  elfete  , pare  un  tnifte. 
lio.  — Egli  è chiaro, che  la ruotaavan* 
zando  durante  la  rivoluzione  , dee  de- 
fcrivere  una- linea  retta  eguale  alla  fua 
circonferenza ^ ma  come  dovrebbe  il 
mozzo,. che  fi  rivolve  come  la  ruota, 
flefcrivere  una  linea  retta  tanto  più 
grande  chela  fua  circonferenza  ? 

La  foluzione,  eh’  A ri  ftot  ile  dà,  non 
è altro  che  una  buona  fpiegazione  della 
difficoltà.  ---Galileo  , che  la  tentò  do- 
po lui,  ebbe  ricorfo  ad  ua*  infinità  di 
yacuitadi  infinitamente  piccole  nella  li- 
nea retta  deferitta  dai  due  circoli  ; e 
c.rede  , che  il  piccol  circolo  non  appli- 
chi mai  la  fua  circonferenza  a quelle  va. 
cui  cadi  ; ma  che  in  realtà  1’  applichi  fo- 
Jamente  ad  una  linea egualcylla  fua  prò* 
pria  circonferenza  ; benché  paja,  ch’ei 
ITabbia  applicata  ad  una  molto  più 
grande. 

Ma  evidente  fi  è,  che  tutto  quetto  è 

è gr.-uis  dtclum. Le  vacuitadi  fono 

immaginarie  ; e perchè  il  gran  circolo 
non  applica  egli  la  fua  circonferenza  al- 
le medefime?  Finalmente,  la  magni- 
tudine  di  quelle  vacuitadi  dee  edere  au- 
mentata o diminuita  . fecondo  la  difle-j 

t à 
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rente  proporzione  dei  due  ci.vutì. 

F.  Tacquit  vuole  , che  il  piccol  cir- 
colo facendola  lua  rotazione  più  lènta- 
mente del  grande,  deferiva  per  tal  cau- 
fa  una  linea  più  lunga  che  la  fua  circon- 
ferenza; pure  fenz’ applicare  alcun  pun- 
to della  fua  circonferenza  a più  che  ad 
un  punto  della  fua  bafe.  — Ma  quella 
foluzione  non  è più  accettabile  della 
prima. • i.  . 

Riufcendo  vani  i tentativi  di  tanti 
grand’  uomini  ;.il  Sig.  Dortous  de  Mty~ 
rcn  , gentiluomo  Francete,  ebbe  labuo* 
na  forte  di  dar  nel  legno,  con  .una  fo- 
luzione, eh’  ei  mandò  all’  Accademia 
Reale  delle  Scienze;  dove  ettendoefa- 
miriata  dai  Sigg.  de  Louvillt  e Saulmoti t 
attignati  p:r  tal  motivo  , riferirooo,ch* 
eli’  era  foddisfactoria.  — La  foluzione 
è a quell' effetto.  La  ruota  d’  una  car- 
rozza è folamcnte  motta  o tirata  in  una 
linea  retta:  il  fuo  circolar  moto,  o rota- 
zione nafee  puramente  dalla  refittenza 
del  Terreno , su  cui  ella  è applicata.  Ora 
quella  refillenza  è eguale  alla  forzatoti 
cui  la  ruota  è tirata-  nella  linea  retta; 
poiché  ella  rende  vana  quella  direzione: 
per  confeguenza  le  caute  dei  due  moti 
1’  uno  retto,  1’ altro  circolare,  fono  egua- 
li , e perciò  i lor  effetti  ,cicé  i moti  fo- 
no eguali.  E quindi , la  ruota  deferiva 
una  linea  jetta  Fui  terreno,  eguale  alla 
fua  circonferenza.  ..  ,v  . 

Per  lo  mozzo  della  ruota  , il  cafo  è 
altrimenti.—  Egli  è tirato  in  una  line$ 
retta  dalla  fletta  fona  che  la  ruot$,  ma 
foto  gira  intorno  perche  la  ruotagjra^  e 
può  telo  girare  con  etta  , e allo  fletto 
tempo  per  etta.  Quindi  avviene  , che  la 
fua  velocità  circolare  è minore  di  quella 
della  ruota*;  nella  ragione  delle  duecic- 

conferenze  : e perciò  il  fuo  muto  circo; 

\ t * 
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tare  è minore  del  tuo  corto  rettilineo. 

Poich’  egli  dunque  necefsariamente 
deferivo  una  linea  retta  egnale  a quella 
della  ruota,  ei  puòfolamente  far  quello 
sdrucciolando  , o conciò  che  chiamali 
moto  di  rafione.— • Cioè  , -una  parte  del 
mozzo  circolare  non  può  effer  applicata 
ad  una  parte  d’  una  linea  retta  , mag- 
giore di  lei  detta,  fe  non  collo  sdruccio- 
lare lungo  quella  parte  ; e ciò  più  o me- 
no , a mifura  che  la  parte  del  mozzo  è 
minore  di  quella  del  circolo.  V .Hot  a- 
zionb  , -e  Sdrucciolarb. 

Ruota  Rota , nella  Meccanica , una 
macchinafempliceconfident-ein  un  pez- 
zo ritondo  di  legno  , metallo  ? o altra 
materia  ; la  quale  ii  rivolve  iopra  un’ 
atte.  Vedi  Asse. 

La  ruota  è una  delle  principali  poten- 
ze meccaniche.  — Ha  luogo  in  molti 
ordigni  * effettivamente  i più  de’  nodri 
ordigni  fono  compolli  di  un’adunamea- 
to  d ruote.  — He  fanno  prova  gli  oro- 
logi i mulini,  ec.  Vedi  Orologio, 
Mulino,  ec. 

La  fua  forma  è varia  fecondo  i moti 
eh’  ella  ha  da  avere , e 1’  ufo  , che  fe  n’ 
ha  da  fare,  — Perciò  ella  fi  dillingue  in 
Jemplìce  e dentata. 

Le  Ruote  feir.p'ici  fono  quelle  , la 
cui  circonferenza  ed  alfe  è uoilorme,  e 
le  quali  fon’  adoprate  Angolarmente , e 
non  combinate.— Tali  fono  le  ruott  de’ 
carri,  le  quali  hanno  da  avere  un  moto 
doppio:  P uno  circolare  attorno  alla  lor' 
alfe  ; 1’  altro  rettilineo  ; con  cui  s'  avan- 
zano lungo  la  firada,  ec.  i quali  due  mo- 
li , pare,  eh’  -elleno  abbiano  j ben-- 
che  in  effetto  non  n’  abbiano  che  uno: 
effendo  impo-fibile  che  la  (leda  cofa  fi 
muova, rivenga  agitata  per  due  verfi dif- 
ferènti nello  Hello  tempo. 

Càtmt.  Tu».  XV h 
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Quefl’  uno  è un  moto  fpirale  ; come 
facilmente  fi  vede  , col  figgere  un  pez- 
zo di  gettò  fulla  faccia  d‘  una  ruota,  così 
eh*  ei  potta  tirare  una  linea  (opra  un  mi- 
ro, mentre  la  ruota  fi  muove  . — La 
linea,  che  qui  il  getto  fa  , c una  giuda 
fpirale,  e Tempre  più  curva,  a mifjra  eh’ 
il  getto  vien  fitto  più  vicino  all’  atte.  — 
Per  un  Penomeno  affai  dilicato  e diffi- 
cile , nel  moto  di  quelle  xuote.  Vedi 
Ruota  Aristotelica. 

Aggiungeremo,  che  in  ruote  di  que- 
lla loria  , P altezza  dovrebbe  Tempre 
elfere  proporzionata  alla  datura  dell' 
animale  , che  le  tira  o muove.  — - L* 
regola  fi  è che  la  carica,  -e  1’  atte  delle 
ruote  lianò  della  medefima  altezza  della 
potenza,  che  le  muove  : altrimente,  ef« 
fendo  l’  atte  più  alta  della  bedia,  parte 
della  carica  s’  appoggerà  fu  queda  ; o,  s’ 
eli’  è più  batta  , la  bedia  tira  con  Svan- 
taggio , e dee  impiegarvi  una  maggior 
forza.  Benché  Sicvinus  , il  Dr.  Wallis, 
ec.  modrino,  che  per  tirare  un  veicolo 
ec.  per  luoghi  deferti  ed  inegoali  , fa- 
rebbe meglio  d'attaccare  alle  ruote  le 
tirelle  più  batte  che  il  petto  de’  cavalli. 

La  potenza  di  quelle  ruote  ri  folta  dal- 
la differenza  dei  raggi  dell’atte,  e della 
circonferenza.  — 11  canone  è quedo: 

» Come  il  raggio  dell’ atte  è a quello 
» della  circonferenza  , cosi  cuna  po-' 
»>  teoza  , al  pelò  eh’  ella  può  fodenere 
pzr  quello  mezzo  • » 

Quell’  c pure  la  regola  nell’  atte  in: 
Pentrochio  ; ed  in  effetto,  la  ruota , e 1’’ 
atte  in  Periirochio , fono  la  detta  cofa;  fo- 
lo  in  Teorica,  fi  chiama  ufualmente! 
coll’  ultimo  nome  , cd  in  Pratica  , cot 
primo.  Vedi  Asse  in  Periirochio.  b 

Le  R uote,  dentate  fono  quelle  , la 
cui  circonferenza  , od  atte,  è tagliata  im 
LI  a 
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denti , mediante  i quali  elle  fono  capa* 
ci  di  muoverli  e d' operare  l’una  full’ 
altra  , e d’  elTere  combinate  infieme. 

• L’  ufo  d:-  quelle  è afTai  cofpicuo  in 
orologi,  corr.afpiedi,  ec.  Vedi  Opera  dell' 
Orologio  a /nono,  e dell'  Orologio  a 
mofira,  ec. 

• La  potenza  della  ruota  dentati  dipen- 
de dallo  dello  principio,  da  cui  dipende 
quella  della  fc.nplicc. — Eli’  è folatnen- 
te  all’ alle  femplice  in  Peritmchio  ciò, 
che  una  leva  comporta  è alla  leva  fem- 
plicc.  Vedi  Leva,cAssb. 

• ' La  dottrina  che  la  riguarda,  è com- 
prefa  nel  feguer^e  canone  , cioè.  — » 
» La  ragione  della  potenza  al  pefo,  ( af 
» finché  quella  Ha  equivalente  a quello) 
»>  dee  erter  comporta  delle  ragioni  del 
a»  diametro  dell’ arte  dell’ ultima  ruota 
» al  diametro  della  prima  ; e della  ra-/ 
» gionc  del  numero  delle  rivoluzioni 
m.  dell'  ultima  mota,  a quelle  della  pri- 
» ma,  nello  ftelfo  tempo.  — — Ala  quella 
dottrina  merita  una  più  didima  fpie- 
gaziooe.- 

• i •.  Adunque,  fe  il  pefo  fi  mo-ltiplica 
nel  prodotto  dei  r3ggi  dell’arte,  e quel 

• prodotto  fi  divide  pel  prodotto  dei  rag- 
gi delle  ruote’,  !a  potenza  richieda  per 
l'odener  il  ptfo  li  troverà.  — Suppone- 
te, e-  gr.  il  pelo  A,  { Tav.  Meccanici , fi;j. 

6 j.l  zr  6(5  jo  libbre,  B Gir  i5  pollici. 

C D zs  34  pollici,  E F rzc  5 pollici, 

E G rr:  3 5 pollici  , H l — 4 pollici, 

H K = 27  pollici  , Allori  farà  B C, 

EF,  H I -rr  I 20;  e CD  , EG  , I K = 
321  30-.  Quindi  la  potenza,  richieda  per 
fortencre  il  pefo, farà  6©oo.  t 20;  32130 
2=22 -aliai  da  vicino  5 una  piccola  ad- 
dizione a che,  porrà  alzarlo. 

20.  Se  la  potenza  è moltiplicata  nel 
.prodotto  dei  raggi  delie  ruote,  e iìfi3itat 
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è divifo  pel  prodotto  dei  raggi  delfaffe; 
il  quoziente  iarà  il  pefo,  che  la  potenza 
è capace  di  lollenere. — Cojì,  le  la  po- 
tenza è 2 2jd’  una  libbra  , il  pefo  lari 
6000  libbre. 

3°.  » Datali  una  potenza  , e unpa- 
» lo;  trovare  il  numero  delle  ruote,  e io 
» ciafcuna  ruota  , cosi , che  il  raggio 
» deli’  arte,  al  raggio  della  ruota:  cosi, 
» che  la  potenza  clfendo  applicata  per- 
la pendicularmente  alla  periferia  dell’ul- 
n lima  ruota  , polla  fortenere  il  dato 
» pefo.  » .»  • 

: Dividete  il  pefo  per  la  potenza;  rifbl- 
vete  il  quoziente  nei  fattori, che  lo  pro- 
ducono. — — Allora  il  numero  dei  fatto* 
ri  farà  il  numero  delle  ruote  ; ei  raggi 
delle  arti  faranno  ai  raggi  delle  ruote,  co- 
me l’unità  alle  varie  ruote.  — Suppo* 
nece,  e.  gr.  un  pefo.  di  3000,  libbre, 
ed  una  potenza  di  60,  è 500,  ciré  TÌfol- 
ve  in  queftì  fattori,  4. 5. 5.5.  Quattro 
ruote  hanno  da  farli,  in  una  delle  quali, 
il  raggio  dell’  arte  c ai  raggio  della  ruota, 
come  1 a 4 Nel  redo,  come  1 a 

4.  Se  una  potenza  muove  un  pefo  col 
mezzo  di  due  ruote,  le  rivoluzioni  della 
ruota  più  lenta,  fono  a quelle  della  più 
prelìa,  come  la  periferia  dell’arte  più  pre- 
da, è al \z  periferia  delia  ruota,  che  fa  pze* 
fa  in  erta. 

Quindi,  i°.le  rivoluzioni  fono  come 
il  raggio  dell’ alfe  F E , al  raggio  della 
ruota  DC. — 2°.  Poiché  il  numero  dei 
denti  nell’arte  FD,  è al  numero  dei  den- 
ti nella  circonferenza  della  ruota  M,come 
la  circonferenza  di  quella  , allacircoafe- 
renza  di  queftade  ri  voluziooi  della  ruota 
più  lenta  M , fono  alle  rivoluzioni  della 
più  preda  N , come  il  numero  dei  den- 
ti nell*  arte,  al  numero  dei  dead  sella 
ruota  M,  in  cui  cilà  fa  prefa. 
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5.  Se  il  ficlu-n  dei  raggi  dellte  ruote 
CD,  DC  è moltiplicato  nel  nùmero  di 
'rivoluzioni  della  ruota  più  lenta  M;  ed  il 
prodotto  è divifo  pel  facluru  dei  raggi 
■delle  aiTi,  che  fa. ino  prefa  io  quelle, GH, 
GD,  ec.  il  quoziente  farà  il  numero 
delle  rivoluzioni  della  ruota  più  preda 
O,  E.  yr.  Se  G'E  = 8,  DC  = t 2.  GH 
= 4,  DE  — 3,  e la  rivoluzione  della 
ia  M è uno;  il  numero  tuo  delle  rivolu- 
zioni della  ruota  O farà  8. 

6.  Se  una  poteu/.a  muove  un  pefo 

«ol  mezzo  di  diverfe  ruote  lo  fpazio 
traverfato  dal  pelo,  è allo  fpazio  della 
potenza,  come  la  potenza  al  pefo.  — 
Quindi,  quanto  maggiore  fi  è la  poten- 
za, tanto  più  veloce  è il  pefo  mollo  ; e 
vice  ver/a.  • • ‘-1  ■ 

7.  Gli  fpazj  traverfati  dal  pefo  e dal- 
la potenza,  fono  io  una  ragione  compo- 
da  delle  rivoluzioni  della  ruota  più  len- 
ta, alle  rivoluzioni  della  più  preda;  e 
della  periferia  dell' alle  di  quella,  alla 
periferia  di  quella.  — Quindi,  poiché  lo 
fpazio  del  pelo,  e quello  della  potenza 
fono  Reciprocamente  come  la  potenza 
fodeneme  al  pefo  ; la  potenza,  che  fo. 
diene  un  pelo,  farà  al  pefo,  in  una  ragio- 
ne comporla  delle  rivoluzioni  della  ruo- 
ta più  lenta,  a quelle  della  più  preda,  e 
della  periferia  dell-  affé  di  quella,  alla pe- 
r feria  di  quella. 

, 8.  « Data  la  periferia  dell’ affé  della 
» ruota  più  lenta,  colla  periferia  della 
» ruota  più  preda;  come  anche  la  ragie- 
» ne  delle  rivoluzioni  dell’  una,  a quel- 
r>  le  dell'  altra:  trovare  lo  fpazio,  che 
» la  potenza  ha  da  traverlarc,  mentre  il 
» pelo  va  per  una  data  lunghezza, 
f Moltiplicate  la  periferia  dell’affe  della 
ruota-  piu  lenta,  nel  termine  anteceden- 
te della  ragione,  e la  perijeiia  della  ruota 
Ckaaxb.  Tom . XVI. 


RUO  '"53$ 

•più  preda,  nel  termine  confeguente ;-e 
aquedi  due  prodotti  , e al  dato  fpazio 
'del  pefo,  trovate,1  una  quarta  proporzio- 
naie:  queda  far»  lo  fpazio  della  poten- 
za. Supponete, e.  gr.  che  la  ragione  delle 
rivoluzioni  della  ruota  più  lenta,  a quel- 
le della  più  preda,  fieno  come  i a 7;  • 
lo  fpazio  del  pefo  30  piedi:  e fia  la  peri- 
feria dell’ affé  della  ruota  più  lenta,» 
quella  della  più  preda,  come  3 a 8.  Lo 
fpazio  della  potenza  fi  troverà  edere  280 

9.  « La  ragione  delle  periferie  della 
» ruota  più  preda,  e dell'  alfe  della  piè 
» lenta;  inficme  colla  ragione  delle  loro 
» rivoluzioni  , e del  pefo,  effendo  da-  ' 
>•  te:  trovare  la  poteaza  capace  di  fo- 
» denerlo.  « 

M duplicate  ambi  gli  antecedenti,  e 
i confeguenti  delle  date  ragioni  gli  uni 
negli  altri e al  prodotto  degli  antece- 
denti , al  prodotto  dei  confeguenti,  e al 
dato  pefo  , trovate  una  quarta  propor- 
zionale. Quella  farà  la  potenza  richie- 
da.— Supponete,  e.  gr.  la  ragione  delle 
periferìe  8 ; 3.  Quella  delle  rivoluzioni 
7 : 2 ; e il  pefo  2000:  la  potenza  fi  tro- 
verà efsere  2 1 4-i.  — Nello  defso  mode 
fi  può  trovar  il  pefo  ; efsendo  date  la  po- 
tenza e la  ragione  delle  periferie  , ec. 

io*.  « Eisendo  date  le  rivoluzioni 
n che  la  ruota  più  preda  ha  da  fare,  mee- 
» tre  la  più  lenta  fa  una  rivoluzione; 
a»  infieme  coilo  fpa/.io  per  cui  il  pelo 
» ha  da  efser  levato  , e colla  periferia 
»>  deila  ruota  più  lenta  trovare  il  tem- 
» po  che  fi  confumerà  in  levarlo.- 

Dico  , come  la  periferia  dell’  afte  del- 
la ruota  più  lenta  è allo  fpazio  del  pefo 
dato;  cosi  è il  dato  numero  delle  rivolti-, 
ziuni  della  ruota  più  preda,  ad  una  quar-: 
ta  proporzionale  ; che  farà  il  numero 
delle  rivoluzioni  fatte  mentre  il  pefo  ar* 

LI  i 
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riva  alla  data  altezza.  — Allora,  per  ef- 
perimento  , determinare  il  numero  del» 
le  rivoluzioni  che  la  ruota  più  preda  fa  in 
an’  ora;  e,  per  quefto,  dividere  la  quarta 
proporzionale  trovata  prima.—  Il  quo- 
ziente farà  il  tempo  fpefo  nel  levare  il 
pefo. 

Le  Ruote  d'  un  Orologio  , ec.  fono, 
la  ruota  a corona  , la  ruota  contraria  , la 
ruota  grande , la  feconda  ruota  , la  terza 
ruota , la  ruota  che  batte  , la  ruota  che  ri- 
tiene,  ec.  Vedi  Orologio. 

Ruote  di  carole  , carri  , ec.  Nelle 
Tranfa\ioni  Filofofichc  abbiamo  alcuni 
fpertmenti  , che  modrano  il  vantaggio 
delle rtwtt  alte  in  carri  d’  ogni  Torta  : i 
rifuliati  degli  {perimenti  montano  a 
quanto  fegue: 

i.  Che,  quattro  ruote  di  5~  pollici 
d’altezza , crW,  una  metà  dell' ordina- 
ria altezza  delle  ruote  d’ un  carro  , tira- 
no un  pefo  di  507  1.  avoirdupoife  fopra 
lin  piano  inclinato  , con  una  potenza 
minore  di  fei  oncie  , che  dne  di  loro 
accoppiate  con  due  più  picciole  di  4^ 
pollici  di’  altezza. 

a.  Che  quallìlia  veicolo  potrebbe  ef- 
fier  tirato  con  affai  maggiore  facilità  in 
drade  afpre,  fe  le  ruote  anteriori  fodero 
Così  alte  come  le  ruote  poderiori  , ei 
timoni  fitti  fiotto  l'afTe. 

3.  Che  un  tal  veicolo  farebbe  pari- 
mente tirato  con  maggior  facilità,  ove 
le  ruote  tagliano  nella  creta  , nella  re- 

ec. 

4.  Che  le  ruote  alte  non  taglierebbe- 
*0  tanto  a fondo  come  le  ruote  baffe. 

5.  Che  le  ruote  balle  foco  effettiva- 
mente migliori  per  voltare  in  uno  dret- 
*0  circuito. 

Ruota  del  Pentolajo.  V*  Vasajo. 

Ruota  mifurantt , Vedi  PtAAJtpy* 

f.AX0ft8K 
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RtTOTA  Permana.  Vedi  PeRsÌANA. 

Ruota  d'acqua.  Vedi  Acqua.  ■* 

Ruota  è anche  il  nome  d’  una  forte 
di  cadigo  , al  quale  fon  condannati  i 
gran  malfattori , in  diverbi  Paefi.  Vedi 
Fe«a(  PuNiSHMENT.  ) 

In  Francia  gli  ailaffini  , parricidi  , e 
ladri  di  drada , fono  condannati  alla 

. 9 t ‘t  ^ # 

ruota  , cioè  ad  avere  1’  olia  prima  rotte 
con  una  llanga  di  ferro  fopra  un  palco, 
pofcia  ad  eller’  efpodi , e lafciati  fpirare 
folla  circonferenza  d'  una  ruota.  — In 
Germania,  le  gli  rompono  1’ offa  filila 
ruota  de  (fa. 

Quella  crudel  pena  non  fu  conoficiu- 
ta dagli  Antichi;  come  loofferva  Cujas. 
— Non  è certo  , chi  ne  folle  1’  inven- 
tore.— La  fua  prima  introduzione  fu 
in  Germania.  Non  fi  praticava  che  di 
rado  altrove,  fin’  al  tempo  di  Francefco 
1.  Re  di  Francia  ; il  quale  , con  un'E- 
ditto dell’ anno  1534,  or d inòche  foffe 
applicata  a’  ladri  di  ftrada.  Richelet  data 
1’  Editto  nell’  anno  1538,  e cita  Bro- 
datus  , Mtfctll.  L.  II.  c.  j o. 

Barometro  a RUOTA.  V. BAROMETRO. 

Fuoco  di  Ruota  , predo  i Chimici, 
un  fuoco  ufato  per  fondere  i metalli; 
propriamente  chiamato,  ignis  rotte.  Ve- 
di Fusione,  Metallo;  ec. 

Qued'è  un  fuoco  che  copre  o circon- 
da il  crogiuolo , la  coppella  , o vaio  da 
liquefare,  da  ogni  lato  ; tanto  in  citna^ 
che  tutt’  all’  intornp.  Vedi  Fuoco. 

Ruota  d'  avvi  fa  t ( warning , predo 
gl’  Inglefi  ) , in  un’Oiologio  , è la  terza 
© la  quarta,  fecondo  la  fua  didanza  dal- 
la prima  ruota . Vedi  Orologio. 

> M | ig 

Supplemento» 
£UOTA.  Ruota- animale,  Ella  fi  $ 
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quella  una  partioolanfsima  denominazio- 
ne attribuita  da  quelli  Sciittori , i quali 
hanno  trattato  intorno  agli  oggetti  mi- 
crofcopici,  ad  una  fpezie  di  niinutifsimi 
animalucci  , i quali  comparifcono  entro 
lina  fpezie  di  cullodia,  o caletta,  l’eftre- 
mità  della  quale  viene  a rimanere  attac- 
cata alle  radici  delle  piante  acquajole, 
oppure  ad  ogni , e qualfivoglia  cola, che 
imbattei!  colà  , ove  li  trovano.  V eggalì 
la  Tavola  degli  oggetti  Microfc.  clal.I. 
' Quella  picciolilsima  creatura  ha  in 
apparenza  due  ruote  , con  altrettanti 
grandifsimi  denti , od  intaccature,  pro- 
venienti dalla  Tua  tellolina,  e volgendoli 
in  giro  , per  così  efpri merci  , Copra  un’ 
alfe.  Quella  ellremamence  minuta  crea- 
tura, al  rnenomifsimo  tocco  fi  ritira  nel- 
la lua  ruota  nel  fuo  Corpicciuolo , ed  il 
fuo  corpicciuolo  medefimo  s infaccapo- 
feia  nella  diviiàta cullodietta  o piccio- 
lilsima  cafa;  ma  tollochè  il  tutto  è quie- 
to , e tranquillo,  fcaglia  fuori  di  bel 
' nuovo  le  ruote  medefime  , e lavora  no- 
vellamence , e fa  i fatti  Cuoi  colle  mede- 
fime bravamente. 

Per  trovare  fiffatti  auimàlucci,  andrai 
fcegliendo  quelle  tali  radici  d'erba  ani- 
trina  più  lunghe,  e che  procedono  da 
rigogliofifsime  , e gagliardifsime  piante 
vecchie  di  quella  medefima  erba  , im- 
perciocché rada  fi  è quella  radice  giova- 
ne , c tencrella  di  quella  pianta.  Copra 
la  quale  altri  rinvengagli.  Quelli  ani-' 
malucci  non  loglionfi  fotnigliantemente 
ttovare  ricoperti  da  quella  ruvida  ma- 
teria , la  quale  trovafi  con  grandifsima 
frequenza  intorno  ad  elfe  radici,  nè  in- 
torno a quelle  tali , che  inclinano  a cor- 
romperli, e ad  andar  male,  ficcome  bene 
fpelfo  fuole  la  radice  di  quella  medefima 
pianta. 

Chtmb.  Tom.  Xyi. 
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In  quell’acqua,  che  fuol  rimanere  aèi 
condotti  di  piombo,  o dentro  alle  gron- 
daje  delle  cafe  , trovar  foglioofi  di  pari 
congerie  grandifsime  di  quelli  anima- 
lucci  dalla  Ruota.  Quelli  poi  fono  d'una 
fpezie  differente  dalla  prima  pur’ ora 
deferitea  ; ed  allora  quando  l'acqua  s’a- 
feiuga,  e fvaporaft  , quelli  animalucci 
contraggono  i corpicciuoli  loro  in  una 
figura,  o globulare,  od  ovale,  ed  allora 
fono  d’ un  colore  rodicelo,  e rimangonfì 
mefcolati  col  fango  andandoli  ad  unire 
infieme  in  un  mucchio,  o malia  della 
durezza  medefima  della  creta  argillola. 
Quello  mucchio  , o malfa  in  qualunque 
modo  ella  venga  polla  nell’  acqua  , nel 
brevifsìmo  tratto  di  raezz’  ora  difeuo- 
pre  , e fa  vedere  di  bel  nuovo  i medefi- 
mifsimi  animalucci  viventi,  niente  me- 
no vifpi,  e vivaci  di  quello  lì  foffero  pet 
innanzi  ; ed  è cofa  lommamenteolferva- 
bile,  come  quelli  medefimi  animalucci 
fono  Ilari  trovati  confervarfi  viventi  nel- 
la divi  fata  malfa  di  polvere, o fango  fec- 
co  , dopo  elfe  rii  mantenute  fecco  , ed  a- 
fciuttifsimo  edo  fango  pel  tratto  lun- 
ghifsimo  di  buoni  venti  meli. 

Sembrerebbe  per  avventura  da  un  fi» 
migliarne  fenomeno  particolariilìmo.cha 
via  via  , che  l’ acqua  va  Vaporando , ed 
afeiugandofi  , i pori  di  queflc  bertioline 
fi  andalTero  chiudendo  , nella  maniera 
appunto  di  quelli  di  quei  tali  animali , i 
quali  per  1’  Invernata  divengono  torpi- 
di , e che  quando  vien  di  bel  nuovo  fopr’ 
efsi  1'  acqua  piovana , allora  fvolgano  fe 
medefimi  e vivanfi  , e fi  pafeano  fino  a 
che  durano  a rimanere  io  vita.  Veggafi 
Bsker , Il  Microfcopi",  p .91. 

RUOTE.  Le  ruote  d’  ogni , e qual- 
fivoglia fpezie  di  carro  , ec.  dovrebbon 
edere  efactifsimamente  rotonde . ed  i 
LI* 
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itili  dovrebboofi  trovare  ad  tegoli  ret- 
ti ai  mozzi  d’  else  ruote  , fecondo  1*  ia- 
clinaziooe  dei  razzi  medefìmi  ; che  è 
quanto  dire,  il  piano  della  curvatura 
della  ruota  , dovrebbe  trovarli  fuori  del 
mezzo  ad  angoli  reni,  tuttoché  non  ab- 
bifogni,  che  parti  pel  luogo,  ove  1 .azzi 
vengono  a rimanere  incaltrati  nel  mozzo 

La  ragione,  onde  i razzi  vorrebbono 
efsere  inclinati  al  mozzo,  per  quanto  le 
ruote  efser  potsono  concave  , per  cosi 
efprimerci,  è quella.-  In  paisando  fopra 
Un  terreno  diiuguaie,  quella  ruota,  che 
trovali  nel  Tennero  piegata  viene  a reg- 
gere una  parte  dei  pelo  alsai  maggiore 
di  quello,  che  regga  1’  altra  ruoca,  come 
quella,  che  viene  a rimanerli  più  bolsa; 
ora  in  cafo  fimigliar.te  i razzi  d una  ruo- 
ta concava>vengono  a diventare  perpen- 
dicolari, e perciò  vengono  ad  avere  una 
forzaed  una  refiffeoza grandiffima;  men- 
tre la  ruota  oppolla, trovandoli  più  alta, 
•d  elevata  da  terra  , vieae  a reggere 
minor  porzione  del  pelo  , e per  eool'e- 
guente  in  tal  cafo  i razzi  ncs  abbi  fogna- 
no della  piena  , e totale  loro  forza  , 
© renitenza.  A vero  dire  , fe  le  ruote 
femprc,  e collantemente  dovefsero  voi- 
Zeggiarfi  l'opra  un  terreno  lifeio  ed  egua- 
le, allora  i razzi  delle  ruote  vorrebboo’ 
•fserc  diritti  fopra  i mozzi  loro,  oppure 
che  è lo  ftefso  , dovrtbbonG  trovare  ad 
angoli  retti  nei  loro  adì. 

Quanto  poi  agli  alberi,  che  formano 
gli  afsi  da  ruote  , vorrebhon  elfer  diritti 
in  ogni  , e qnalGvoglia  rilpetto  , ed  ef- 
f«re  ad  angoli  retti  al  polo.  Sarebbe  fi- 
inigliantemenre  co  fa  alsai  più  vantag- 
giofa  quella  di  fare  le  quattro  ruote  d’ 
una  Carrozza  , o grandifsiroo  Carro  a 
un  dì  prefso  d’  una  medefima altezza, di 
quello,  fiali  il  formare  le  rupie,  dinanzi 
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folttoto  della  metà  del  diatnecro*delle 
ruote  di  dietro,  liccome  è 1 ufo  corren- 
te di  moltilsimi  luoghi.  1 Carri  a 
quattro  ruote  hanno  uu  vantaggio  gran- 
Uiismìo  lopra  quelli  Odile  due  ruote; 
conctolsidche  in  applicando  i cavalli  ad 
un  carretto  , oppure  ad  un  calclso,  o ad 
uualedia  da  due  ruote  ,cgli  é evidente, 
e piano  , cheli  timone  viene  a portare 
porzione  del  pelo  in  qdallivcgha  marne- 
rà, ch’c' venga  mantenuto  in  equilibrio 
lopra  1’  afse.  Nel  calar  giù  da  una  fcela, 
o china  , il  pelo  piomba  fopra  i cavalli; 
e per  lo  contrario  nel  montare  una  ùli- 
ta , il  pelo  sbilancia  allindictro  , ed  af- 
fatica per  altro  vcrlo  il  cavallo,  perla 
qual  cola  viene  ad  efser  perduta  una  par- 
te della  lua  forza. Oltre  di  che,  liccome 
le  ruote  alfondanli  nelle  buche,  che  tro- 
vanti per  le  vie  , alcuna  hata  da  un  lato; 
alcun*  altra  dall’altro  laro  le  alsi  urtano 
di  contro  il  timone  , la  qual  cofa  è Ipei- 
silsime  bate  la  rovina  e diftruzione  to- 
tale dei  cavalli.  AggiungaG  a quello  , 
che  allora  quaado  una  delle  ruote  s’af- 
fonda in  uoa  buca , o rottame  di  terreco^ 
la  metà  del  pefo  verrà  a cadere  , o pcc 
meglio  eiprimcrci,  asbilanciare  da  quel- 
la parte  , ove  cade  e s affonda  la  ruota, 
e perciò  il  calefso  , o foivigliante  corre 
tnanifeffo  pericolo  di  rose  fciarli. 

Nelle  Elperienze  Fiiolobche  di  Mop- 
fieur  Delagugliers  noi  abbiamo  numero 
alsai  più  copiofo  d ofservazioni  rilguar- 
danti  le  ruote  dei  Carri  ed  altre  limi- 
glianti  con>odità  delia  vita,  alle  pagg- 
io i . 20 z.  & feq. 

Ruota  fojjimtt.  E’ quella. una  mac- 
china inventata,  e fabbricata  da  Mon- 
fieur  De-fagugliers  per  effratre  l’aria  loz- 
za  , e fetida  da  ogni  c quallivcglia  luo- 
go  , oppure  per  farvenc  entrare  della 
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noov*  , e recente,  oppure  per  fare  Tono 
e l’altro  lavorìo  , fenza  aver  bifogno  d’ 
aprire  nè  porte , nè  balconi.  Veggan- 
Tene  le  noftre  Tranf.  Filofof.  n°*  4 37. 

L’  intenzione  ,odifegno  di  quella 
macchinafi  è scappello  il  mede-lìmo, che 
quello  del  fa  molo  ventilatore  del  dotto 
Alonlìeur  Halrs  , ma  non  è coli  effica- 
ce nel  produrre  il  fuo  effetto  , nè  così 
comoda.  Veg.  Diftguliers,  Corfo  d’efpe- 
rienze  Filolufiche,Vol.Il.  p.  56  3.568. 

Quella  raedefima  ruota  vien  detta 
fimigliantcmente  Ruota  centrifuga % co- 
me quella, che  cavai  aria  con  una  forza 
centrifuga. 

Ruota  da  acqua  , di  un  mulino. El- 
la fi  è queftaquella  ruota,  laquale  viene 
a ricevere  i’  urto , od  impulfo  della  cor- 
rente dell’  acqua  per  mezzo  di  quei 
romajoli  di  tavola,  o fieno  fpczie  di  ca/- 
fettoncini . 

Moofieur  Parent , Membro  dell*  Ac- 
cademia Reale  delle  Scienze  di  Parigi 
fi  è fatto  a deteiminare  il  malsimo  ef- 
fetto d'una  ruota  da  dar  fot t’ acqua  nell’ 
uguaglianza  di  fiua  velocità  alla  terza 
parte  della  velocità  dell’  acqua  medefi- 
ma  , eh’  ella  fpign.e.  Veg.  Maccujn  a. 

* 

RUOTELL5,  ( blocks  , in  lnglefe) 
a bordo  dei  Val'celli , fono  pezzi  di  le- 
gno, in  cui  le  girelle  delle  carrucole  fon 
collocate  , e in  cui  vanno  le  corde  feor- 
renti.  Di  quelle  monili alcune  fono 
femplici , alcune  doppie  ; ed  alcune  con- 
tengono tre  , quattro  ,0  cinque  gireUe. 
Sono  denominate  , e diftjnte  dalle  funi 
eh’ effe  portano  , e dagli  ufi  acuì  fer- 
vono..— Vedi  Tav.  VaJctll.Jig.z.  n.jj, 
RUOTOLO.  Vedi  Rotolo.  . 
RlUP.E,,Vcdi  Scoglio, 
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J RUPELMON  D E, Rupcl affida,  eie. 

tà  de’Paefi  Baffi  nella  Fiandra,  nel  terri- 
torio di  Maeslanda  , con  titolo  di  Con- 
tea, la  quale  appartiene  alla  Cafa  diAu- 
llria  , ed  è fituata  fui  la  fi  ni  lira  fponda 
della  Sibelda,  in  faccia  alle  foci  del  fiu- 
me Rupel , 3 leghe  al  S.  O.  da  Anver- 
fa,  9 al  N.  E.  da  Gand.  Detta  città  ha 
dato  i natali  al  celebre  Gerardo  Merca- 
tor.  long.  21.  5 t . lat.  51.  8. 

SvPtZgMENTO, 

RUPI.  Generalmente  parlando,  vien 
fuppolto  ,che  le  rupi  fieno  nimicigran- 
diffimi  della  vegetazione  ; ed  il  popolo 
Scozzch  fi  è dil'animaco,  e (paventato, 
s per  confeguente  è Il3to  lontano  dal 
coltivatele  fue  migliori  terre, dall'aver’ 
offervato  , che  il  fondo  delle  medefime  . 
cuna  fpezie  di  rupe , od  un  fondo  pie- 
trofo.  Quello  però  non  è fra  effi,  che  qq 
errore  volgare  ; concioffiachè  le  rupi  d’ 
una  fpezie  propria  , e con  proprietà  di- 
fpolle  ficcome  appunto  lo  fono  moltif- 
fime  delle  loro  rupi,  anziché  pregiudi- 
care al  terreno  , lo  rendono  per  Io  coo- 
ttario  fertile,  ed  ubertofo. 

In  molrilfiroe  parti  dell’  Inghilterra  • 
noi  veggiamo  degli  Orci,  e dei  Giardini . 
d’  una  bellezza  la  maggiore  , che  in»- 
magioat  mai  fi  poffa,  non  meno  in  rap- 
porto ai  tori , che  a piante  eccellenti/- 
lime,  eretti , e piantati  fopra  un  fuolo, 
il  euj  fondo  è una  duriffima  rupe  , e Ja 
porzione  di  terra , che  cuopre  la  rupe 
medefima  , non  è niente  più  alta  d’  un 
piede,  o di  un’  altezza  a un  di  preflb 
tale. 

In, alcuni  di  quelli  medefimi  bellif- 
fimi  nollri  giardini  veggionvifi  tutti  gli 
fyantaggi,  de’ quali  fi  lagnano  gli  S epa- 
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zefi  ; e malgrado  ciò  i giardini  medesimi 
fono  foramamente  fruttiferi,*  avvegna- 
ché molti  d’ efsi  abbiano  delle  affai  emi- 
nenti colline  dall’  afpetto  di  mezzodì; 
la  declività  efpoftaa  Settentrione  , e la 
rupe  perfettamente  fcoperta  , e nuda  in 
vicinanza  delle  muraglie  all'alpetto  Set- 
tentrionale. 

1 Lati  fettentrionali  di  queffe  mede- 
(ime  colline  in  quello  flelfilfimo  afpetto, 
colla  rupefoltanto  coperta  con  due  ì o 
con  tre  piedi  di  terreno  al  più  , viene  a 
fare  degli  ottimi  orti  da  roviffico  , pro- 
ducendo una  vaffiffìma  quantità  d’  una 
comodità  della  vita  in  diremo  prezza- 
rle con  piccioliflima  fpefa  ; cd  è fom- 
mamente  offervabile  , come  quelli  giar- 
dini medefimi,  i quali  trovanfi  in  fiffat- 
ta  cfpofizione  , in  vece  d’  effer  fotto- 
polli  ai  particolari  refpettivi  malori  , 
affaiflime  fiate  rimangono  a coperto  di 
quelle  nebbie  ,e  d’  altri  incomodile 
danni  i quali  infellar  fogliono  le  pianta- 
gioni della  fpczie  medelima  dall’  afpet- 
to delle  colline  medefime  meridionale. 
Egli  farebbe  , a dir  vero  un  articolo  in 
diremo  valutabile  di  commercio  , fe  le 
afpre  , e fredde  colline  della  Scozia  , 
oppure  quelle  d’  alcune  delle  noltre 
piantagioni  Settentrionali  dell’  America 
veniflero  per  fimigliante  modo  rer.dute 
fruttifere  d’  una  comodità  della  vita 
tanto  vantaggiofa  , e proficua  , avve- 
gnaché fembri  , che  quei  dati  terreni  d’ 
altro  non  abbifognino,  che  d’  una  giu- 
diziofae  dicevole  prova  , o cimento. 

Altra  pianta  ellremamente  valutabi- 
le, la  quale  potrebbe  effere  coltivata  , e 
fatta  venir  fu  in  fimiglianti  terreni  faf- 
fofi  , e dirupati  , così  nudi  , ficcome 
vien  generalmente  fuppofto,  che  fieno, 
fi  è il  Liuo  , in  quei  dati  luoghi  ove  la 
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calata  ,o  declive,  o bacìo  foyerchio  o 
dirupato  , è tale  , che  puovvifi  in  eflò 
operare  coll’  aratolo  nel  metodo  coma- 
ne.  Egli  è flato  provato  , come  un’  ara- 
tolo a mano  con  un  tronco  di  fraffino 
della  lunghezza  a un  di  prefio  di  quei 
fette  piedi  , e con  una  fpezie  di  bombe, 
re  da  cadaun  lato  in  vicinanza  delia 
cflremità  per  rivoltare  le  Zolle  ; altra 
fpezie  di  bombere  più  taglieote  il  quale 
venga  fuori  dall’  eflretnità  medefima  o 
più  lungo,  o più  corto  di  quelle  quattro 
in  cinque  dita  di  profondità  per  tagliare 
la  terra  fecondo  la  profondità  , od  altez- 
za  , di  che  ella  trovafi  fopra  la  rupe  cd 
una  ruota  di  ferro  , la  quale  pofia 
effere  maneggiata  con  agevolezza  , e 
con  comodo  da  due  perfone  ; e per  fi- 
migliaote  modo  verralfi  a preparare  una 
fiffatta  generazione  di  terreno  perch’  è 
produca  raccolte  abbondevoliffime  di 
finiffimo  Lino.  La  forte  migliore  dei 
femi  di  Fiandra  feminata  io  fiffatta  fpe- 
zie di  terreno  fa  così  buona  riufeita  che 
s’  e’  veniffe  ciò  ridotto  ad  un*  ufo  gene- 
rale, verrebbe  a proccurare  alla  Scozia 
Olandefequel  fulo  vantaggio , che  man- 
ca alla  medelima  , rifpetto  alla  manu- 
fattura,  td  oltre  aciò  in  fimigliante  rap- 
porto  la  farebbe  grandeggiare  fopra  tut- 
te le  Nazioni  del  Mondo.  Le  Colonie 
fettentrionali  Americane  , ci  potreb- 
bono  fimigliantcmcntc  fcmminillrare  Ja 
fpezie  medefima  di  finiffimo  Lino,  Le- 
to venir  fu  , e crefcere  con  affai  piò  pic- 
ciola  fpefa  , di  quella  vogliavi  per  qua- 
lunque altro  prodotto  , e comodità  ve- 
getabile,e farne  un  mercato  fommamen- 
te  confiderabile  , e venderlo  altresì  ad 
un  prezzo  niente  mezzano. 

Nella  Scozia  l’Agricoltura  viene  ad 
effere  , a dir  vero,  ioverchio  ttafeurata 
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con 'pregiudizio  iutinito  'della  povera 
geute  campagnuola  , che  perciò  cafca 
4'  ordinario  dalla  fame  ; concioffiachè 
in  evento,  che  gli  Scozzelì  fi  defiero  con 
maggior  cura  a coltivare  le  lor  campagne 
quel  numero  infici  to  di  gente  campagno- 
la che  vive  delle  lue  braccia,  lavorando, 
e coltivando  il  terreno,  non  li  troverebbe 
cosi  opprefio  dalla  mifcria,  e dallo  (lento 
ficcometrovafi  di  prelente  pur  troppo,e 
ficcomefi  è trovato  per  lo  pafiato.  Non 
è cofa  peranche  fperimentata  e conofciu- 
ta,  fe  moltifiime  piante  desinate  ad  ufi 
medicinali , e meccanici  venificroa  fare 
ugualmente  buona  riufeira  in  quelli  dati 
terreni , di  quello  riefeano  altrove  con 
ifpefe  immenfe  ; ed  i padroni , e pro- 
prietarjde'  terreni  con  un  fiffatxoinnan- 
zi  farebbero  cofa  egregia  a fperimenrare 
quale  effetto  ivi  facefie  la  Liquirizia , la 
Robbia  , 1’  erba  Glaftro,  o Guado  , e 
piante  fimiglianti  in  terreni  di  fiflaita 
x indole.  Ovunque  il  terreno  abbia  una 
profondità  fulficiente;  egli  è certilfirao, 
che  la  Liquirizia,  e la  Kobbia  v’  alli- 
gneranno , e verranno  fu  bene , ed  a do- 
vere , e la  Robbia  fingoiarmente  richie- 
de un  grado  così  tenue  di  coltivazione, 
che  qualunque  volta  ella  fia  piantata,  el- 
la vien  fu  dopoi , e fa  le  fue  crefcite  pref- 
fo  che  per  fe  fterta,  e fpontaneamente. 
I fondi  pietrofi  dei  terreni  non  fover- 
chiamente  freddi  pedono  di  pari  far 
riufeire  egregiamente  bene  in  effilo  Zaf- 
ferano il  quale  è una  delie  piò  utili 
piànte  , che  erter  portano  coltivate- 
V egganfi  le  noftre  Tranf.  Filofof.  n. 
J09. 
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3 RU  P1N  , Rupinum  , città  d’  Ale- 
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magna,  nell'  Elettorato  di  Brandebur- 
go , capitale  del  Ducato  dello  (ledo  no- 
me , guardata  da  un  cartello.  Ella  è divi* 
fa  in  due  città  per  mezzo  di  un  vallo  la- 
go abbondaotiifitno  di  pelce  , e dil'corta 
>4  leghe  al  N.  O.  da  Berlino,  1 1 al  N. 
E.  da  Brandeburgo.  long. 30.  58.  lati- 
tud.  5 3. 

RURALE»  , o Rustico  , qualcofa 
di  relativo  al  Contado.  Vedi  Rustico. 

» La  parola  l formata  dal  Latino  rus, 
ruris.  Villa. 

Rubale  Dicano,  nell’  antica  Chiefà 
era  un  Decano  a tempo , dedicato  dal 
V efeovo  , od  Arcivelcovo  , per  qualche 
particolar  miniftero , fenza  inllituzione 
canonica.  Vedi  Decano. 

11  Decano  rurale  , in  Inghilterra,  è 
quel  medefimo , che  nelle  Leggi  d’  E- 
duardo  il  Confertore  , fi  chiama  Deca- 
no del  Vedovo  , Decanus  Epifcopi.  — — 
In  alcuni  luoghi  quelli  Decani , per 
quanto  ne  appare  , fono  Jlati  chiamati 
ChoTtpifcopi . V.  C«o re nscop us. 

Htylin  orterva  , che  ciafcuoa  Diocefi 
contiene  uno  o piò  Arcidiaconati  per  la 
più  pronta  amminiftrazione  delle  cofe 
Ecclefiaftiche  ; e che  ogni  Arcidiacona- 
to  è fuddivifo  in  Decanati  rurali  ^ più  o 
meno  fecondo  la  di  lui  ellenfione;  i cui 
Decani  erano  anche  detti  Archipresby - 
tiri , e Decani  Chriflianitatis.  Vedi  Ar- 
ciprete, ec. 

3 RU REMONDA,  Rurtmanda, città 
bella , ben  popolata  , e alquanto  force 
de’  Paefi  Bafsi  , nella  Gheldria,  nel. 
Quartiere  del  medefimo  nome,  con  Ve- 
dovato fuflYaganeodi  Malines,o  fia  Me. 
dina,  eretto  nel  15  59.  Fu  molto  dan- 
reggiata  da  un  incendio  feguito  nel 
1 6 6 5 . Di  po  eflfere  (lata  prefa,  e ripreia 
più  volte  dagli  Olande!!  e Spagnaoli€ 
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pafsò  fotto  il  Dominio  della  cafad'Au- 
dria  nel  171  9.  Ell  e fituata  fu  i confini 
del  Vefcovato  di  Liegi , ove  i fiumi 
Roer , e Mofa  fi  congiuogono  infieme, 
«d  è difcoda  6 leghe  al  S.O.  daVcnloo, 

• 8 al  S.  O.  da  Gheldria,  24  al  N.  E.  da 
Malincs.  longit.  23.  3 5.  latit.  51.  1 2. 

RUSCELLO  , termine  diminutivo» 
piccolo  rivo  d’ acqua.  Vedi  Fiume. 

• ^ RUSSIA  , o Moscovi  a , RuJ/ìa,  va- 
ilo  Impero,  fituato  parte  nell’  Alia  , e 
parte  nell’  Europa  , il  quale  è attorniato 
al  N.  dal  mar  Gelato,  al  S.  dalla  gran 
Tartaria  , il  mar  Cafpio  , e la  Perfia,  all* 
E.  dal  mar  del  Giappone,  all’  O.  dalla 
Polonia,  la  Svezia,  la  Tartaria  Minore, 
la  Mingrelia , e la  Georgia.  Dividefi  la 
.Rufisia  , in  Rufsia,  o fiaMofcovia  Occi. 
dentale , Mofcovia  Orientale  , Tartaria 
JMofcovita  , Luppia,  o Lappor.ia  Mofco- 
vita  , ed  in  altre  nuove  conquide  nell' 
Alia.  Quelle  parti  dividonfi  ciafcuna  in 
molti  Ducati , e Provincie.  Oltre  di 
quello  la  Rul’sia  polfiede  l'ingria,  la  Li- 
vonia , parte  della  Finlandia,  ec.  1 fiu- 
mi principali  fono  la  Volga  , l'Obio  , il 
Tinai , o Don  , c la  Dwina.  La  Rufsiaè 
«no Stato  Monarchico.  Ell'lia  abbraccia- 
ta la  Religione  della  Chiefa  Orientale, 
ma  Scifmatica  in  alcuni  punti.  Furono 
per  1’  addietro  i Mofcoviti  afpri,e  crudi, 
poiché  non  permettevano  a nefifuno  (La- 
niero d*  entrare  9 ed  a nell'un  Patriotto 
d’ufcire  dalle  lor  Terre  fenza  fpeciale 
comando  dd  Czar.  Il  grado  più  fublime 
della  loro  dottrina  confidava  in  faper 
leggere  , fcrivere  , e I’  aricmctica.  Ma  il 
Czar  Pietro  il  Grande  , dopo  aver  ne* 
Tuoi  viaggi  copiati  i migliori  cedumi 
delle  Nazioni  Europee  , Teppe  così  ben 
-riformare  i Tuoi  rozzi  , e feodumati 
Sudditi,  che  lo  Stato  della  Mofcovia  tan- 
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to  civile,  quanto  militare  può  gareggia- 
re con  qualunque  altro  dell’  Europa.  La 
Rufsia  non  è popolata  a proporzione 
della  fua  Grandezza.  11  paefe  è verfo  P 
Afta  incolto,  orrido,  ed  afpro  a cagione 
de’  folti  bollili,  ed  infinite  paludi  ,che 
vi  fono.  Nella  parte  Audrale  però,  ove 
il  Cielo  le  compartire  più  benigni  gl’ 
influfsi,  vi  li  nota  fertilità  confiderabile, 
mafsime  di  grani.  Mofcua,  e Petersburg 
fono  le  città  capitali  di  tutta  la  Rufsia. 
La  Rufsia  Europea  dendefi  long  4 1 
67 . lac*  47.  20.  — 70.  Dafsi  il  nome 
di  Rufsia  a differenti  contrade  dell’  Eu- 
ropa. La  Rufsia  bianca  , o Lituar.ica  è 
una  porzione  del  Ducato  di  Lituania, 
la  quale  comprende  i Palatinati  di  No- 
vogrodeck  , Minski,  Mfcis!aw,ed  appar- 
tiene alla  Polonia.  La  Rulsia  Roda,  0 fia 
Piccola  d (Fondefi  dalle  Frontiere  Meri- 
dionali della  Lituania,  fiuo  alle  foci  del 
Boridene  nel  mar  Nero.  Comprende  il 
Palatinato  di  Rufsia,  odi  Lemberg  , i 
Palatinati  di  Belz,  Volhina  , Podolia, 
K io  via  , e Braciavia.  Ella  fa  parte  della 
Polonia. 

RUSTICI  DEI,  Dii  Rufiicì  , nell’ 
Antichità,  erano  gl’lddii  del  Paefc;o 
quegli  che  prelìedono  all’  agricoltura, 
ec.  Vedi  Dio,  ec. 

Varrone  invoca  i dodici  Dii  Confai - 
tes , come  i principali  fra  gli  Dei  tufi - 
ci  ; cioè  , Giove  , la  Terra  , il  Sole  , la 
Luna  , Cerere  , Bacco , Rubigo,  Flora, 
Minerva , Venere,  Linfa , e Buona  For- 
tuna.  — Oltre  quedi  dodici  Arci  Dei 
rujtici , ve  n‘  era  un’  infinità  di  più  pic- 
coli : come  Pala  , Vtrtumnus  , Tutclinat 
Fulgor  , Sterculhui  , Mcllona  , Jugatinus , 
Col  li  n us  , Valloni  a , Termi  nus  , Sylvanus, 

e Priapus Struvio  aggiugne  i Satiri, 

Fauni , Sileni,  le  Ninfe  , e anche i Tri-  , 
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tosi  ; e dà  t*  Imperio  (opra  catti  gli  Dei 
tufi  iti  al  Dio  Pad.  Vedi  Satiro,  Fau- 
ni , Ninfa  t Drudi  , ec. 

RUSTICO,  neU’Archicetturaefpri- 
me  una  maniera  d i fabbricare  io  imita- 
zione della  iempltce  e rozza  natura, piò 
foAo  che  fecondo  le  regole  dell’  arte. 
Vedi  Fabbrica,  ed  Architettu- 
ra. 

Fafii  Rustici.  Vedi  Fast». 

. Fontana  Rustica.  Vedi. Fontana. 

. Frigio  Rusiico.  Vedi  Fregio. 

Cunei  Rustici  , chiamati  da  Vitru- 
vio  lapida  minanta  . Vedi  Cunei 
( Quoins  ). 

Opera  Rustica  , è quando  le  pietre 
nella  faccia  , ec.  d’  una  fabbrica,  in  vece 
d’ effer  Iilcie  , fono  fregate  o rafpate  a 
punta  di  martello. 

Ordine  Rustico,  è un’Ordine  deco- 
rato con  cunei  ruftici , con  opere  rujfi- 
che,  ec.  Vedi  Ordine. 

Felibiano  dice,  ch’egli  è propriamen- 
te quando  le  varie  parti  dei  cinque  Or- 
dini , non  fono  cattamente  oflervate; 
ma  quelli  confonde  rufiico  con  Gotico. 
Vedi  Gotico.  ’r' 

RUTA, Ruta  hortenfs  ,t>na  pianta 
medicinale,  aliai  ufata  noti*  arte  Medica 
cT  oggidì.  — Sdiroder  la  raccomanda  co- 
me un’  aiedifarmaco,  e cefalico  ; dice, 
eh  ’ ella  refille  ai  veleni,  ed  alle  maligni- 
radi  ,c  dee  perciò  adoprarlt  nelle  feb- 
bri ; c eh’  eli’  è buonain  tute- i cali  con- 
trollivi. 

É ripiena  d’ un  fucco  graffo  e vilcofo, 
per  il  che  non  è di  molta  riuscita  nella 
diftillazione  , fe  prima  non  venifs’  ella 
digerita  in  un  roeftruo  fpiritofo.  — 
Quindi,  fecondo  il  Dr.  Quincy  , la  di 
lei  acqua  femplice  nelle  botteghe, nulla 
Baie,  benché  altri  fieno  d’  opinion  dif- 
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ferente.  Dovrebbe  elfer  alzata  od  ajura.' 
ta  con  qualche  fpiritofo  liquore, ovverò 
adoprata  io  conferva;  oppure,  eh’ è il 
meglio  di  turto,  fe  ne  dovrebbe  man- 
giare la  fola  pianta  di  frefee  raccolta, 
con  pane  e butirro.  É di  qualche  fervi* 
zio  in  cali  nervolì,  in  quelli  fpezialmeit- 
te  che  oafeono  dalla  matrice,  avendo 
ella  la  virtù  d i detergere  le  glandule,  e 
d’ imbrigliare  colla  fua  vifcobtà  que’mo- 
ti  difordioati , eh’  ivi  fovente  comincia- 
no , ed  attaccano  l’ intera  ccdituzioae. 
Vedi  Isterica,  Uterino  , ec. 

J RUTHERGL.EN  , città  di  Sco- 
zia, nella  Provincia  di  Lanerk,  d ileo  da 
una  lega  da  Glafcou,  20  leghe  da  Edim- 
burgo , con  titolo  di  Contea,  long.  1 3. 

' jo.Ja’r.  56.  35. 

^ RUTL A ND , Ruttandia,  Provin- 
cia Meridionale , e la  più  piccola  fra  le 
Provincie  dell’  Inghilterra  f la  quale  ha 
titolo  di  Ducato  , zo  leghe  di  circuito, 
ed  è molto  fertile,  e abbondante  di  be* 
diami  , e di  legna. 

RUTTARE  , Ruclatio  , una  vento- 
Gia  che  r>afce  da  indigedione  , e che  (I 
fcarica  pel  la  becca,  con  uno  drepito  in- 
grato. Vedi  Flato. 

Vi  fono  rutti  che  vengono  da  reple- 
zione  , ed  altri  da  inanizione  o votezza* 
Vedi  Replb/K)ne  ,ec. 

Dice  il  Dr.  Qu.ncy,  che  la  genie  ipo- 
condria e itterica  è particolarmente  fog- 
getta  a.q,ue(lo  male.  — Si  dee  più  cedo 
(arfene  la  cura  con  liquori  domachict, 
che  con  dei  carminativi  o calidi.  — . 
Burnet  raccomanda  le  pillole  iliache  di 
R^afa  contro  il  rutto. 

RUTTAZ10NE.  Vedi  Ruttare. 

J RYE,  Ripa , città  d'Inghilterra, 
nella  Provincia  di  Suffex,  la  quale  invia 
z Deputati  al  Parlamento,  ed  è uno  do* 


f4i  RYE 

y Porti  4 Inghilterra.  longrtl  18.  *8; 

i»tv5J  SSr:  • . 1 x ' 

^ RYEGATE , città  d’ Inghilterra, 

nella  Provincia  Surrey  , nella  Valle  d’ 
Holmefdale.  Qui  vedonft  le  rovine  d'un 
cartello  antico.  Invia  a Deputati  al  Par" 
lamento,  ed  è difcorta  i o leghe  da  Lon- 
dra al  $. O.  long.  1 7.  12.  lai.  51.25. 

} RZECZYCA,  R{ecicaf  cittadella 
Lituania,  capitale  del  territorio  del  me- 
defililo  nome,  nella  Rufsia  Bianca.  Gia- 
ce ove  i fiumi  Wyedrzyc* , e Nieper 
.concorrono,  ed  è lontana  42  leghe  da 
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Ktoviaàl  N.  long.  49.  30. fai.  90*  iti 
5 RZEVA  , città  dell’  Impero  Ruf-  - 
fo, capitale  della  Provincia  del  medefi. 
mo  nome,  la  quale  confina  al  N.  col  Du- 
cato di  Tueria  , e con  quello  di  Mofco~ 
via  , al  S.  col  Principato  di  Brela,  all’E. 
col  Palatinato  di  Vicepsk,  all’  O.  colla 
Signoria  di  Pleskow.  La  città  è fituata 
fui  fiume  Volga,  e poco  difcorta  dalle 
forgenti  di  detto'fiume.  long  54.  45. 
lat.  55.  56.  V’è  un’  altra  cictà  nella  me- 
defima  Provincia  chiamata  Rftva  la  dc~ 
/erta.  long.  48.  10.  lat.  56.  22. 
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Figura  Prima. 

Proiettiva. 

F i g.  I.  ro*n.  2. 
Proiettiva  Stenografica. 

Eie.  i. 

Proiettiva. 


E T T I V A. 

0 

A PRIMA. 

F i g.  II.  rum.  2 • 
Proiettiva  Scenografica. 

F 1 C.  III. 

Scenografica. 

F I G.  III.  KUm.  2» 

Profpettiva. 
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PROSPETTIVA, 


TAVOLA 

Figura  IV. 
Profpettìva. 

F i g.  V. 

Frofpettiva. 


SECONDA. 

Fu.  VI. 

Profpettiva. 

F i o.  VI*  oum.  zi 
Scenografia. 


F i g.  V.  oum.  z» 
Scenografia. 


F i g.  VII.  oum.  4* 
Scenografia. 
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Figura  VII. 

Profferiva. 

F i g . Vr  111. 

Profferiva  Stcnograhca. 

F i g.  Vili.  rum.  2. 

Ojobra. 

E 1 c.  IX. 


P E 
OLA 


T T I V A. 

TERZA. 

F 1 g.  X. 

Profferiva . 

F 1 c.  XII. 

Piano  orizzontale  , Linea  di  disianza. 

. F I G.  XIII. 

Ichnografìa  degli  Edifizj. 


Piofpettiva. 
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F i c.  XIV. 
Precettiva  cegi*  Ldifcyj. 

r ig.  XV. 

Difegno. 

Fio.  XVII.  XV11I. 

Projc2Ìc re  Oiugiafca. 

F i Ci  % XÌX.  pum.  i . c 
Aratroifcfi. 

F i g.  XX. 

A r.  amorfo  fi. 


QUARTA. 

F i c.  XXI. 

Anamorfofi. 

Fio.  XXII. 
Stereografia. 

F i e.  XXIII. 
Stereografia. 

F i g.  XXIV,  ' 
Stereografia. 
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IDRAULICAe  IDROSTATICA. 

TAVOLA  PRIMA. 

Figura  Prima. 

Vite,  o cochlea  d’  Archimede. 

Figura  II.  III.  IV. 

Sifone. 

Figura  V. 

Siplio  Wurtcmbcrgicus. 

Figura  VI., 

Fluidi. 

/ 

.Figura  VII.  Vili.  IX.  X. 

Fluidi. 
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fDRAULICAe  IDROSTATICA 

[TAVOLA  SECONDA. 


F i «.  XII. 

F i g.  X V 1 1» 

Fontana. 

Fluidi. 

" 

F ì «•  X 1 1 1* 

Fig.  VHIt 

Fluidi* 

Fontana^ 

F i c.  XIV. 

Fio.  XI£. 

Fluidi. 

Fontana. 

* 

Fio.  XV. 

Fig.  X X. 

fluidi. 

Fontana. 

fig.  xyi. 

Fig.  X X I, 

a 

Fluidi. 

Fontana. 

Ifumb.  Tem.  X?h 


! 


j?XP7.  71/rmi/ica  e Jì/roj fatica  N 7Z».  fin 


Si*/.  *2.  jFzy.  x&  Jlr/?.  j #.  J^/y . 


) 


Digitized  by  Google 


( 


i ■ 

•»- 


Digitized  by  Google 


s 


? 


\ 


-y 


i* 


- 1! 


..  > . 


r 


'»  • 

• .1,  a. 


V 


t 

1 -l 


t 

-I 


i 


s. 


\ 


/ 


* « . » 


Digitized  by  Google 


IDRAULICA  e IDROSTATICA. 

TAVOLA  TERZA. 

* ' • • 'V 


Fontana. 

Fic.  XXII. 

Fio.  XXVII. 

^Tromba. 

Fontana. 

Fio.  XXIII. 

Fio.  XXVIII. 

Tromba  che  sforza. 

Fontana. 

Fio.  XXIV. 

Fio.  XXI?. 
Tromba  Ctcfebiana. 

Fontana. 

Fio.  XXV. 

Fio.  XXX, 

Onda. 

Serlnga. 

Fio.  XXVI* 

i 

9 
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I 


TjC/7. 


Jrau/uYi  e Jc/rvj fatica’ 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitìzed  by  Google 


IDRAULICA  e IDROSTATICA. 


TAVOLA 

• . « 

QUARTA. 

Fig.  XXXI. 
Idromantica. 

Fig.  XXXIII» 

0 ' 4 • • 

Onda. 

Onda. 

Fig.  XXXI. 

Fig.  XXXIV. 
Bilancia  ldroftatica. 

Onda. 

Fig.  XXXII. 

Fig.  XXXIV. 

Fiume. 

V 

Fig.  XXXII. 

Idromantica. 
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